lHli—.UUi.i—liJi    I  II  I  I   limmii  II  II     Hill       11      l>   iiWMi^WPWP^^^W 


'-^^f/. 


4 


^J^ 


iV.V 


STT^  SMf^^ìr  ^ 


pLM^HACCO 


^faòiliniHnfD  Jlrfi^firn  Indusbiafe 
LiTOQRfiFiA  3C  Fototipia 

TlPOQKAFlA     Cir?i^P   Fotoincisione 


»e* 


FRATELLI  ARMANlNO 


!»©« 


-SinpressioRi 

riqeVi 


400  Operai   „— ^»€== 


Specilliti  JD  Rèdine  d'o{ol  feoere^ 

FRCMIRTI  COLLE   HÙ  ALTE 
DISTINZIONI 
RLLE  TRINCirRLI  CSrOSIZIOftl  >/    \,i^ 
NRZIOnnLI  /  *^ 

ED  ESTERE     /  l^^ 


iiiiiiiiiiiiiiniiiWMiiiiiiiiiininiiiiiiiiiiminiiMiniiiiiiiiiMiiiiiiimmiiiiniituiiimminiiiiinmiiimui 


""""""""t'"'""|i"""")l!'IIH"'ll'l"'ffl"l'l'" 


I     ASSOLUTAMENTE  PRATICO!  UNICO!  SORPRENDENTE! 

CI  TI  IO  meraviglioso  pettine  americano  brevettato  per 
iH  I  UO  tingere  istantaneamente  ed  al  naturale  capelh  e 
barba  in  biondo,  castagno  e  nero.  Basato  su  principii  scien- 
tifici assolutamente  nuovi  e  di  una  innocuità  garantita  questo 
pettine  prezioso  segna  offgi  ia  fine  di  tutte  le  tinture  che  in 
generale  erano  nocive  alla  salute  e  di  cosi  difficile  applica- 
zione che  il  loro  colore  si  riconosceva  sempre  con  ridicolo  di 
chi  ne  faceva  uso.  Inoltre  tutti  sanno  che  le  tinture  liauide 
offrivano  coloritura  parziale,  ispidezza  e  bruciatura  dei  ca- 
pelli che  avveniva  appunto  dove  il  colore  si  arrestava  e  per- 
ciò spesse  volte  per  non  svelare  l'artificio  era  necessario  tin- 
gere le  radici.  Invece  il  nostro  pettine  internandosi  comple- 
tamente nella  capigliatura  si  limita  all'  inviluppo  dei  capelli 
e  li  tinge  istantaneamente  ed  in  un  modo  cosi  meraviglioso  e 
naturale  che  il  loro  colore  non  viene  alterato  neppure  per 
r  uso  immediato  di  pomate,  brillantine  od  in  seguito  ad  arri'*- 
ciatura!  Si  raccomanda  anche  alle  signore  e  specialmente  a 
quelle  che  per  imbiondire  i  capelli  usano  acque  blonde  o  acque 
d'oro  lo  quali  non  sono  altro  cne  soluzioni  ossigenate  che  in- 
vece di  tingere  bruciano  i  capelli  atrofizzandone  il  I.uIIkj. 
Non  insudicia  affatto  la  pelle  né  la  biancheria. 
Costa  soltanto  Lm  4«S0« 
Per  commissioni  inviare  cartolina  vaglia  alla  rioomata 

r>ittM  Fra  scorna  Via  RoBina  90  •  Firenze  OBÌei  deposiUria  per  l'iUlia  e  eeitiie. 
ggggjg  Olia  cna  111  lOtntOinigcmgHgiiiigcnuinrjLnioaìB 

Il  testo  dell'Almanacco  Italiano  è  stampato  su  Carta  della  | 

Cartiera   B.   NODARI   &  C. 
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#  Levico-Trewim     *   *   *   *   * 

#  Berlim-Charlotteeuro    *   *   * 

Questa  Società  si  è  costituita  con  un  intiero  capitale  di  2  mi- 
lioni, onde  intraprendere,  dal  V  gennaio  1900  la  direzione  delle 
sorgenti  e  bagni  di  Levico-Vetriolo,  in  base  al  Contratto  di  lo- 
cazione per  la  durata  di  40  anni,  pattuito  fra  la  città  di  Levico 
e  la  qui  sotto  firmata  Direzione  Generale. 

Fino  al  detto  termine  saranno  fatte  dalla  nuova  Direfione 
le  seguenti  costruzioni  ed  impianti  nuovi. 

^P  ■    1.  —  Ii:x   Hie^rioo    -  o  ^ 

a)  Un  magazzino   di  spedizioni  per  l'esportazione  delle  acque  delle  sor- 
genti di  Levico,  in  comunicazione  colla  stazione  ferroviaria  di  Levico. 

b)  Un  ufficio  informazioni   per  i  viaggiatori  ed  un  ufficio  spedizioni  alla 
stazione  ferroviaria. 

e)  Uno  stabilimento  di  bagni  e  di  cura  corrispondente  alle  più  notabili  ri- 
chieste della  tecnica  e  dell'igiene  balnearia. 

d)  Un  ristorante  per  i  curanti. 

e)  Giardini  per  lo  sport  e  pel  giuoco. 

f)  Una  villa-campione. 

g)  Giardini  igienici. 

^9     2.  —  Im.  liret]:»iolo    .  o^ 


a)  Uno  stabilimento  balneare  nuovo  e  moderno. 

b)  Parchi  per  lo  sport  e  per  giuochi. 

Inoltre  molti  altri  impianti  nuovi,  come  la  costruzione  d' una 
ferrovia  di  montagna  fra  Levico  e  Vetriolo  formano  il  pro- 
gramma dei  prossimi  anni. 

Sopra  tutto  però,  i  nostri  rispettabili  curanti  e  visitatori 
dei  nostri  bagni  restino  avvisati  che  non  mancherà  un  mi- 
nuto ed  accurato  trattamento  da  parte  del  nostro  personale. 

Per  telegrammi:  PoUy,  Levico. 

La  direzione  generale 
D/  A.  POLLACSEK. 
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PICCOLA  ENCICLOPEDIA  POPOLARE 

DELLA   VITA   PRATICA 

E 

ANNUARIO  DIPLOMATICO  AMMINISTRATIVO  E  STATISTICO 


AGENDA  PER   TUTTI   —    AGEICOLTURA    —    AMMINISTRAZIONE 

ARCHEOLOGIA  —  ASTRONOMIA  —  ATLETISMO  —  AUTOMOBILISMO  —  BIOGRAFIA 

CALENDARIO  UNIVERSALE  —  CAVALLI  E  CORSE  —  CHIMICA  —  CICLISMO  —  COGNIZIONI  UTILI 

COSMETICA  —  ECONOMIA  DOMESTICA  —  ENCICLOPEDIA  —  ENIGMOFILIA 

t  EOGEAFIA  —  ISTRUZIONE  PUBBLICA  —  LAVORI  FEMMINILI  —  LEGISLAZIONE  —  MISURE  —  MODA 

MONETE    —    OLIVICULTURA  E   OLEOLOGIA    —   PESI    —   PODISMO 

POLITICA  —  PROFUMERIA  —  RELIGIONE  —    SKATING  —  SPORT,  GIUOCHI  E  PASSATEMPI 

STATISTICA    —    STORIA   CONTEMPORANEA    —    TEATRO 


Con  le  GUIDE  ILLUSTRATE  di  VENEZIA,  della  VENEZIA  GIULIA 
e    del   TRENTINO 


Anno  VI  -1901 

PRIMO   DEL  SECOLO  XX, 

Con  347  figure  e  carte  originali* 
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FIRENZE  A' 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

CESSIONARI  DELLA  LIBRERIA  EDITRICE  FELICE  PAGGI 

Via  del  Proconsolo,  7. 

ROMA,  Aristide  Staderini. 

NAPOLI,  L.  Pierro  -  Detken  e  RochoU  —  GENOVA,  A.  Donath  -  Tip.  Sordo-Muti. 

PALERMO,  R.  Sandron  -  A.  Reber  -  MESSINA,  G.  Principato. 

MILANO,  Albrighi,  Segati  e  C.  -  BOLOGNA,  Lib.  Treves. 

TORINO,  S.  Lattes  &  C. 

1900 


La  proprietà  artistica  e  letteraria  di  questo  volume  è  riservata  esclusivamente  agii 
editori  K.  BEMPORAD  «&  FlOIilO,  ed  è  vietata  a  termini  di  legge  la  riproduzione  anciia 

parziale  degli  articoli  in  esso  contenuti. 


9tf  Venti  anni  di  continuo  successo  attestano  essere 
Z'Slisix»  F^kiìtiOPi  il  più  grande,  il  più  sicuro,  ed 
il  piti  potente  rimedio  per  combattere  e  debellare 

GOTTA-ARTRITE 

L.  2  il  flacone.  Dirigere  le  richieste  ai  Chimici  6.  FATTORI  6  C. 
Via  Monforte,  16,  MILANO 

99"    Domandate  GRATIS  gli  Opuscoli    "W^ 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI 

m  CASCARA  SAGRADA 

CONTRD  LE  MALATTIE  DI 


GASTRICISMO 


Le  PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI  sono  pura- 
mente composte  di  sostanze  vegetali  a  base  di  estratto  di 
Cascara  Sagrada.  Non  producono  dolori  di  ventre,  pur- 
gano bene  senza  indebolire. 

Le  PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI  si  vendono 
in  scatole  da  1  e  2  lire  in  tutte  le  principali  farmacie  e  dai 
Chimici  G-.  FATTORI  e  C.  Via  Monforte,  16,  MILANO. 

I  Grossisti,  Farmacisti  e  Rivenditori  di  tutto  il  mondo 
devono  rivolgersi  esclusivamente  a  Tranquillo  Ravasio, 
Milano,  depositario  di  tutte  le  Acque  Minerali  e  Sjìcciahtà 
^Medicinali. 


NON  PIÙ  CAPELLI  BIANCHI 

usando  il  RISTORATORE  FATTORI 

Xon  macchia,  è  innocuo  ed  ha  profumo  gi-ato.  L.  1,20  la  bot- 
tiglia dai  Chimici  G.  Fattori  e  C,  via  Monforte,  IG,  Milano.  Ef- 
fetto garantito.  Migliaia  di  famiglie  lo  usano.  Il  Ristoratore 
Fattori  ha  20  anni  di  vita. 
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Agli  amici  deir 

yJImanacco  JfaìianoQ) 


L' anno  scorso  dicemmo  che  non  avremmo  più  fatto 
prefazione,  e  promissio  honi  viri  est  oMigatio.  Agli  amici 
dell' Almanacco  Italiano  porti  invece  un  saluto  e  un 
augurio  cordialissimo  il  j)iccolo  volume  die  già  per  la 
sesta  volta  viene  a  dar  loro  il  huon  amw!  E  questa  volta 
augura  loro  anche  il  hiion  secolo.  Possa  davvero  il  se- 
<*olo  XX  essere  il  sospirato  apportatore  di  pace  agli 
uomini  !  Cancelli,  se  è  possibile,  dalla  faccia  della  terra, 
la  guerra,  la  prepotenza,  V  iniquità.  Eicca  eredità  lascia 
al  successore  suo  il  secolo  che  muore  fra  pochi  giorni, 
eredità  di  sapere,  di  pensieri,  di  belle  conquiste  del- 
l'intelletto  umano;  ma  sta  forse  qui  la  felicità?  Sia 
invece  il  secolo  XX  meno  sapiente,  ma  veramente  fe- 
condo di  prosperità  per  gli  umili,  come  disse  un'Au- 
gusta parola,  per  tutti  coloro  che  del  libro  della  vita 
non  sfogliarono  che  le  pagine  più  oscure.  Ecco  la  soave 
missione  del  secolo  che  incomincia;  e  che  possa  I'Al- 


MANACCO  per  molti  anni,  insieme  con  tutti  i  suoi  fedeli 
amici,  registrarne  i  fasti  pacifici  e  gloriosi. 

E  con  questo  voto,  per  la  prima  volta  lasciato  il 
velo  delle  sigle,  in  testa  a  questo  piccolo  ma  caro  vo- 
lume, che  abbiamo,  un  coraggioso  editore  ed  io,  fondato 
sei  anni  fa,  con  giovanile  fiducia  non  smentita  dal 
tempo,  mi  firmo 

Giuseppe  Fumagalli 

direitore  dell' ALMANACCO  ITALIANO 


Milano,  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Brera 
15  novembre  1900. 


PS,  —  Ah,  a  momenti  me  ne  dimenticavo!  Eac- 
comando a  tutti  i  lettori  di  consultare  la  Piccola  PosUi 
e  in  particolare  agli  artisti  V Avviso  di  concorso,  l'uno 
e  r  altra  stampati  nelle  pagine  jjreliminari  della  Piccohi 
Guida  Somma/ria,  Storica,  Artisticità  Commerciale  d'Italia, 
destinate  alla  Pubblicità. 


TO:^TEI,'I<irjI  Speciale  fabbricazione 

Il  "  non  plus  ultra  „  delle  minestre. 

Fornitore  delle  Reali  Case  d'Italia  e  Montenegro. 
Via  Cavaliera,   7    -    BOLOGNA    -    Via  Cavaliera,  7. 
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Trombetta-Fanfara  di  anumimo  mo. 

Si  ottengono  rimbombanti  vibrazioni  della  voce  uma- 
na cantandovi  entro  senza  alcuno  sforzo.  Molto  origi- 
nale. Grande  divertimento  per  compagnie,  so- 
cietà, militari,  ecc.  Se  ne  sono  venduti  oltre 
mezzo  milione  in  Vi  d'  anno. 

Prezzo  soltanto  fr.  1,50,  la  dozzina  per  fr.  12. 
Si  spedisce  franco  dietro  invio  in  francobolli, 
oppure  vaglia  postale.  —  Francare  le  lettere 
con  2")  cent,  e  le  cartoline  con  10  cent. 
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IL   CALENDARIO^*^ 


Divisione  del  tempo.  —  L'anno. 

Presso  quasi  tutti  i  popoli  la  misura  del 
tempo  riposa  sopra  divisioni  naturali,  ossia 
dedotte  dall'osservazione  dei  fenomeni  cele- 
sti. Le  divisioni  più  semplici  sono  il  giorno 
e  l'anno,  il  primo  l'intervallo  di  tempo  fra 
due  tramonti  o  due  levate  del  sole  consecu- 
tive, il  secondo  l'intervallo  di  tempo  fi-a  due 
ritorni  delle  stagioni  medesime. 

Il  giorno  corrisponde  al  moto  della  Terra 
intorno  a  sé  medesima,  l'anno  al  moto  della 
Terra  intoi-no  al  Sole. 

La  vera  durata  di  una  rivoluzione  della 
Terra  nell'eclittica  è  di  365  giorni,  5  ore,  48', 
46":  questa  sarebbe  la  durata  dell'anno  tro- 
pico, il  quale  non  può  servire  per  anno  civile, 
che  per  ragioni  chiare  ad  intendersi,  deve 
esser  composto  di  un  numero  intero  di  giorni. 

L'anno  è  diviso  in  mesi:  ed  il  mese  nella 
sua  origine  corrispondeva  ad  una  lunazione, 
cioè  al  periodo  dopo  il  quale  si  ripetono  le 
medesime  fasi  lunari.  Ma  la  durata  precisa 
di  una  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12,  44',  3"; 
e  quindi  non  è  parte  aliquota  dell'anno  tro- 
pico. Siccome  il  numero  delle  lunazioni  in- 
tiere che  si  osservano  in  un  anno  è  di  do- 
dici, così,  di  solito,  l'anno  è  stato  sempre 
diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corri- 
spondevano più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una 
dodicesima  parte  dell'apparente  cammino  del 
Sole  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cammino 
gli  antichi  astronomi  facevano  corrispondere 
la  fascia  dello  Zodiaco,  composta  di  12  co- 
stellazioni, cosi  il  mese  presso  1  popoli  più 
avanzati  in  civiltà  corrispondeva  alla  appa- 
rente dimora  del  Sole  in  uno  dei  12  segni 
dello  Zodiaco. 

Ere. 

Non  vi  sarebbe  cronologia  senza  la  nu- 
merazione degli   anni.  Oggi   il  maggior   nu- 
mero  delle   nazioni    civili   contano   gli   anni 
dalla  nascita  di  Cristo;  ma  sono  state  in  uso 
e  sono  ancora  altre  numerazioni,  o  ere.  Ecco 
le  ere  più  importanti: 
Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 
condo il  computo  di  Costantino- 
poli, risale  all'anno .5ó08av.G. 

Era  della  Creazione  del  Mondo, 
secondo  il  computo  degli  Ales- 
sandrini      5502     , 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 
condo il  computo  degl'Israeliti.  3761     „ 

Era  delle  Olimpiadi 776     „ 

Era  della  fondazione  di  Roma  (se- 
condo Varrone) 753     „ 


Era  di  Nabonassarre  fondatore  del 

regno  di  Babilonia 747av.C. 

Era  di  Alessandro  il  Grande,  o  dei 

Lagidi 324     „ 

Era  dei   Seleucidi,  o  era  Siro-ma- 
cedone   312     n 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo,  o  di  Dio- 
nigi      28r>     „ 

Era  di  Tiro 125     „ 

Era  cristiana  o  volgare,  o  dell' incarnazione 
di  Cristo  di  cui  è  creduto  inventore  Dio- 
nigi il  piccolo,  monaco  di  origine  scita, 
abate  in  Roma  nel  secolo  VI. 

Era  di  Diocleziano,  o  dei  Martiri,  an.    284  d.  C. 

Era  degli  Armeni,  ossia  dello  sci- 
sma della  Chiesa  Armena  .   .   .    552     „ 

Era  dell'Egira,  ossia  della  fuga  di 

Maometto  dalla  Mecca    ....    622 

Era  della  Repubblica  francese  .    .  1792     „ 

Calendario  degli  Israeliti. 

L'anno  degli  Israeliti  è  anno  lunisolare. 
Brevi  notizie  sul  calendario  da  essi  adottato 
si  troveranno  a  pag.  12,  quando  si  darà  la 
concordanza  fra  il  calendario  medesimo  e  il 
calendario  gregoriano  dell'anno  corrente. 

Riforma  giuliana. 

Giulio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  com- 
puto dell'anno  stabilito  da  Numa  Pompilio  e 
seguito  tino  allora  dai  Romani,  aveva  pro- 
dotto grandissimo  disordine,  si  accinse  alla 
riforma  del  calendario  con  il  consiglio  del- 
l'astronomo alessandrino  Sosigene:  e  l'anno 
da  lui  riformato  nel  45  av.  C.  fu  stabilito  di 
365  giorni,  divisi  in  12  mesi,  alternativamente 
di  31  e  di  30  giorni,  salvo  febbraio  che  ne 
aveva  29  e  30  nei  bisestili.  Fu  pure  stabilito, 
nella  persuasione  che  l' anno  tropico  fosse 
precisamente  di  365  giorni  e  V4,  che  ogni  quat- 
tro anni  si  aggiungesse  un  giorno  al  mese  di 
febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  e  il  25;  e 
siccome  nel  calendario  romano  il  24  febbraio 
si  chiamava  sexto  Kalendas  Mariii,  il  giorno 
intercalato  fu  detto  bis  sexto  kal.  Martii,  e 
l'anno  che  aveva  tale  intercalazione,  fu  chia- 
mato bisesiile.  L'anno  doveva  cominciare  al 
1»  gennaio,  e  l'equinozio  di  primavera  fu  fis- 
sato al  25  m.arzo.  La  divisione  giuliana  in 
mesi,  e  l'intercalazione  quadriennale  sono  se- 
guite anche  oggi  da  tutte  le  nazioni  cristiane: 
anzi  alcune  di  esse  hanno  respinto  fino  i  ri- 
tocchi che  Gregorio  XIII  vi  portò  nel  1582 
e  seguono  tuttora  il  calendario  giuliano  reo 
chic  stile. 


(*)  Chi  desiderasse  maggiori  raj^guasrli  su  questa  introdu/.ione  cronologica  e  cosmografica  all'Ai,- 
MANAcco  Italiano,  consulti  le  annate  1806-98  do>  e  essa  era  assai  più  diffusa.L' aumentare  della  materia 
ci  lia  obbligati  a  ridurla  in  più  breve  spazio. 
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_  ')  


Calendario  Romano  antico. 


Gli  antichi  romani  non  contavano  I  giorni 
dell'anno  secondo  il  loro  numero  ordinativo 
nel  mese,  ma  rispetto  alle  calende,  alle  none, 
agli  idi  di  ogni  mese.  Le  calende  (Kalendae, 
acc.  Kaìendas,  abl.  Kalendis)  cadevano  il  pri- 
mo giorno  del  mese:  le  none  (Nonne;  acc.  No- 
nas;  abl.  Nottis)  al  settimo  giorno  dei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  al  quinto  di 
tutti  gli  altri  ;  gli  idi  (nom.  e  acc.  Idus,  abla- 
tivo Idibus)  otto  giorni  più  tardi  delle  none, 
cioè  al  15  in  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre, 
al  13  nel  resto  dell'anno.  Per  indicare  gli  al- 
tri giorni,  dicevano  l'ordine  che  questi  ave- 
vano avanti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi; 
per  cui  i  giorni  che  precedevano  immedia- 
tamente i  tre  dì  ora  accennati,  erano  pridie 
Kaìendas,  pridie  Nonas,  pridie  Idus;  i  giorni 
ancora  precedenti  erano  tertio  Kaìendas,  ec. 

Riforma  Gregoriana. 

L'anno  civile  introdotto  da  Giulio  Cesare 
era  di  365  giorni  e  un  quarto;  e  poiché 
l'anno  tropico  era  veramente  di  365  giorni, 
5h,  48',  46",  cosi  quella  differenza  lieve  in 
principio,  accunaulandosi  con  l'andare  degli 
anni,  turbò  l'accordo  fra  i  mesi  e  le  stagioni, 
indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calen- 
dario. Il  pontefice  Gregorio  XIII  stabilì  dì 
porre  rimedio  all'inconveniente,  e  udito  il  pa- 
rere di  molti  astronomi,  su  proposta  di  Anto- 
nio Lilio,  decise  nel  1582:  1»  che  per  rimettere 
al  primitivo  posto  l'equinozio  di  primavera 
che  con  tutto  il  calendario  avanzava  allora  di 
10  giorni,  si  sottraessero  dall'anno  che  cor- 
reva, i  dieci  giorni  di  anticipazione,  passando 
dal  4  ottobre  al  15  del  mese  istesso  (fu  scelto 
quel  periodo  perchè  non  vi  cadevano  feste  so- 
lenni); 2°  che  per  prevenire  ogni  futura  alte- 
razione poiché  il  calendario  giuliano  portava 
ogni  quattrocento  anni  un'anticipazione  di 
circa  3  giorni,  si  stabilisse  che  gli  anni  cente- 
nari, ovvero  gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero 
comuni  invece  che  bisestili,  ad  eccezione  del 
quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili 
per  400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli 
anni  1600  e  2000  sono  bisestili;  1700,  1800, 
1900  furono  comuni.  Questa  riforma  lascia 
tuttavia  una  lieve  differenza,  che  peraltro  non 
arriva  a  formare  un  giorno  intiero  se  non 
dopo  4000  anni.. 

Il  calendario  gregoriano,  pubblicato  con 
bolla  pontificia  del  24  febbraio  1582,  fu  adot- 
tato subito  in  Italia,  in  Spagna  e  in  Porto- 
gallo, nell'anno  medesimo  in  Francia  e  nei 
Paesi  Jìaml,  più  tardi  in  Ungheria,  in  Polonia, 
In  Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra;  ed 
ora  non  restano  che  la  Russia,  la  Grecia, 
l'Armenia  e  qualche  altra  nazione  cristiana 
d'Oriente,  che  seguano  tuttora  11  calendario 
giuliano. 

Computo  ecclesiastico. 

Si  dà  questo  nome  ai  calcoli  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico,  e  agli  ele- 
menti sul  quali  i  calcoli  stessi  riposano.  Il 
calendario  ecclesiastico  è  regolato  tutto  sulla 
Pasqua  di  Resurrezione,  che   è  la  maggior 


festa  della  cristianità  e  che  secondo  le  deci- 
sioni della  Chiesa (I)  deve  essere  celebrata 
la  prima  domenica  dopo  il  primo  plenilunio 
di  pi-imavera,  ossia  dopo  il  plenilunio  che 
cade  il  21  marzo  o  immediatamente  appresso: 
quindi  non  può  venire  prima  del  22  marzo 
(perché  se  il  plenilunio  cade  in  domenica,  la 
solennità  è  rimandata  alla  domenica  appresso), 
né  più  tardi  del  25  aprile.  Con  l' epatta  e  la 
lettera  domenicale  si  può  determinare  la 
Pasqua. 

Elementi  del  computo  ecclesiastico. 

Gli  elementi  principali  del  computo  eccle- 
siastico sono  il  ciclo  solare,  il  ciclo  lunare  e 
il  numei-o  d'oro,  V epatta,  \».  indizione  romana, 
la  lettera  domenicale,  e  la  lettera  del  Martiro- 
logio. 

Il  ciclo  solare  è  un  periodo  di  anni  28,  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stesso  modo 
i  giorni  della  settimana  con  i  giorni  del  mese. 
Non  si  sa  da  chi  sia  stato  inventato  né  quando: 
al  primo  anno  dell'era  volgare  si  assegna  il 
numero  9  in  questo  ciclo. 

Il  ciclo  lunare  è  un  periodo  di  anni  19,  il 
quale,  secondo  l'astronomo  greco  Melone,  cor- 
risponde esattamente  a  235  lunazioni:  di  guisa 
che  allo  spirare  del  ciclo,  le  fasi  della  Luna 
ricominciavano  precisamente  agli  stessi  giorni 
dell'anno.  Il  numero  che  ogni  anno  ha  nel 
ciclo,  si  chiama  numero  d'oro.  Il  primo  anno 
avanti  l'era  volgare  porta  il  numero  uno 
come  numero  d'oro. 

Ij' epatta,  immaginata  da  Luigi  Lilio  nel 
1582,  non  è  altro  che  l'età  delia  Luna  al 
primo  gennaio,  cioè  il  numero  dei  giorni 
passati  della  lunazione  in  corso;  e  siccome 
la  lunazione,  nel  computo  ecclesiastico,  si 
considera  di  30  giorni  (29  giorni  e  una  fra- 
zione del  30o)  così  r  epatta  può  essere  un 
numero  qualunque  compreso  fra  1'  1  e  il  29, 
più  un  asterisco  *  che  sta  in  luogo  dello  zero 
o  del  30.  L' epatta  si  segna  in  numeri  romani. 
Siccome  ogni  anno,  compiute  12  lunazioni, 
avanzano  11  giorni,  così  1" epatta  di  un  anno 
equivale  a  quella  dell'anno  precedente  più 
11  giorni,  salve  alcune  correzioni  delle  quali 
non  é  il  caso  di  discorrere. 

La  indizione  è  un  periodo  cronologico  di 
15  anni  che  non  ha  alcun  i-apporto  col  corso 
degli  astri.  Vuoisi  servisse  nell'impero  ro- 
mano per  la  riscossione  di  certi  tributi:  fu 
usata  in  tutto  il  medio  evo,  talora  anche  in 
esclusione  dell'era  volgare,  e  tuttora  si  ado- 
pra  dai  Pontefici  per  datare  i  diplomi  e  i 
brevi.  I  cronologisti  assegnano  all'anno  1  del- 
l'era volgare  la  indizione  4. 

La  lettera  domenicale  è  quella  che  indica 
nel  calendario  perpetuo  gregoriano  le  dome- 
niche. In  questo  calendario  tutti  i  giorni  del- 
l'anno dal  1°  gennaio  in  poi  sono  distinti 
con  una  lettera  dell'alfabeto,  dall'A  alla  G 
per  ordine  e  ricominciando  sempre  da  capo: 
in  tal  modo  se  la  lettera  domenicale  di  un 
anno  è  B,  vuol  dire  che  tutti  i  giorni  segnati 


M)  È  cosa  detta  e  ripetuta  in  cento  libri  che  la 
regola  della  Pasqua  fu  decretata  dal  Concilio  di 
Nicea  tenuto  nell'anno  325,  ma  tale  affermaziona 
non  è  esatta. 


con  B  sono  domeniche,  in  altri  termini  che  puramente    ecclesiastico.    Nel    Martirologio, 

essendo  domenica  il  secondo  giorno  dell'anno,  prima  delle  vite   dei  santi  di  ogni  giorno,  è 

l'anno  comincia  di  sabato.  Il  ciclo  solare  ò  iscritta  una  serie  di  30  lettere,  fra  le  quali 

11  periodo  dopo  il  quale  le  lettere  domeni-  ve  n'è  una  che  corrisponde  all'anno  in  corso: 

cali  si  ripetono  con  lo  stesso  ordine.  Gli  anni  essa  serve  per  tutto  l'anno  ad  annunziare, 

bisestili  hanno  due  lettere   domenicali,  una  avanti  la  lettura  in   coro   del  Martirologio, 

per  Gennaio  e  Febbraio,  l' altra  per  gli  altri  qual  è  il  giorno  corrente  della  Luna,  e  ciò 

dieci  mesi.  Ogni  anno  la  lettera  domenicale  per  mezzo  di  numeri  scritti  sotto  alle  letter  •, 

è  la  lettera  precedente   a  quella  dell'anno  e  che  variano  secondo  i  giorni  e  perciò  in 

passato:  salvo  per  gli  anni  dopo  ai  bisestili,  un  giorno  qualunque  l'età  della  Luna  è  in- 

nei  quali  si  salta  una  lettera.  dicata  dal  numero  che  sta  sotto  alla  lettera 

La  lettela  del  maHirologio  è  Tin  elemento  dell'anno   in    corso. 

Feste   Cristiane. 

Calendario  gregoriano  cattolico.  vento  (rito  romano).  Vi  sono   poi  tre  feste 

minori  pure  in  dipendenza  della  Pasqua: 
Il  calendario  religioso  si  completa  segnan-  ^  j^^^^^..  ^.  ^^^.^  gg^  ^^^  ^^^^^^.^.  ^ 

do  a    posto  loro  le  diverse  feste  cristiane.  Di  j^  domenica  di  Passione  (che  è  la  seconda 

queste,  alcune  sono  /iss.  cioè  cadono  sempie  ^^^^^^j^^  ^^^,^^1  Pasqua); 
nel  medesimo  giorno  dell  anno:  tali  sono  la  ti  t.  x       ■■    ^-^   r^-  ^^    t- 

Circoncisione  di  Gesù  (!«  gennaio),  VEpifania  ^        ".  Patrocinio  di  &.  Giuseppe,  nella  terza 

(6  gennaio),  la  Purificazione  di  Maria  (2  feb-  domenica  dopo  Pasqua; 

braio),  V Annunziazione  di  Maria  (25  marzo),  H  Cuore  di  Gesù,  nel  venerdì  dopo  l'ot- 

l'Assunzione  di  Maria  (15  agosto),  la  Natività  tava  del  Corpus  Domini. 

della  Madonna(8settemhie),  l'Esaltazione  della  Le  feste  mobili  che  dipendono  dai  giorni 

Croce  (14  settembre).  Ognissanti  (lo  novembre),  della  settimana,  sono  in  primo  luogo  l'Avven- 

la   Commemorazione  dei  Fedeli  defunti  (2  no-  to,  che,  secondo  il  rito  romano,  è  di  quattro 

vembre),   la  Presentazione  di  Maria  (11   no-  domeniche  la  prima  delle  quali  è  la  più  pros- 

vembre),   l'Immacolata    Concezione  (8   dicem-  sima  alla  festa  di  S.Andrea  apostolo  (30  no- 

bre),  il  Natale  (25  dicembre),  oltre  alle  feste  vembre)  e  quindi  cade  nella  domenica  che  si 

dei  santi;  altre  sono  mobili,  cioè  possono  ca-  trova  fra  il  27  novembre  e  il  3  dicembre;  in 

dere  in   date   diverse,  perchè   dipendono   o  secondo  luogo  altre  feste  minori,  cioè: 
dalla  Pasqua  o  dai  giorni  della  settimana  Le  ^  ^.  ^^^^    ^^^j^  ^^^^^^^  ^^. 

feste   mobili   che    dipendono    daUa   Pasqua,  „,enica  dopo  l' Epifania  ; 

^  .        ^  „     ^  La  festa  di  S.  Giovacchino,  la  prima  do- 

Prima  della  Pasqua  ^^^^^^  ^^p^  -j  j-  ^„^^^^. 

La  domenica  di  settuage-  11   SS.  Nome  di  Maria,  la  prima  dome- 

slma 63     giorni     -  nica  dopo  l'8  settembre; 

Le  Ceneri 46  „       1  ^  I  Sette  Dolori  di  Maria,  la  domenica  che 

^         ,     p  i  o  a  segue  quella  testé  detta; 

^  /  "§  c<  La  Madonna  del  Rosario,  la  prima  do- 

Le  Rogazioni  (durano  3  g.')  36-38      „      \  ^'^  menica  d'  ottobre  ; 

L'Ascensione 39  "      (   §  ti  La  Maternità  di  Maria  SS.,  la  seconda 

La  Pentecoste 49  „      \  «^  domenica  d'ottobre; 

La  SS.  Trinità 56  «       |  §  I^*  Purità  di  Maria,  la  terza  domenica 

11  Corpus  Domini 60  .,       ;  <^  d"  ottobre  ; 

,     ,^      ,       ..,.■,,,     ^     X.       ,n  II  Patrocinio   di  Maria,  la  seconda  do- 

Inoltre  le  vigilie  delle  Quattro  Tempora,  ^^^j^^  ^         .^  ^,  novembre. 

ossia  delle   quattro  stagioni,  che  avvengono 

il  mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  i  se-  Diamo  qui  appresso  la  tavola  delle  date 

guenti  giorni  :  Prima  domenica  di  Quaresima,  delle   principali  feste   mobili   per  i  sei  anni 

Pentecoste,  14  settembre  (Festa  dell'Esalta-  più  prossimi,  cioè  l'ultimo  del  sec.  XIX,  e  i 

zione  della  Croce)  e  terza  domenica  dell'Av-  primi  cinque  del  sec.  XX. 

Tavola  dellk  feste  mobili  pf.r  gli  anni  1900-1905. 


Anni 

SI 

Stttoisfsim: 

Mercoledì 
delle  Ceneri 

Prima 
Domenica  di 
(Quaresima 

Pasqua 

Pentecoste 

Ctrpai  Domini 

la  domenica 

dell'Avvento 

(romano) 

1900 

G 

11  febbr. 

28  febbr. 

4  marzo 

15  aprile 

3  giugno 

14  giugno 

2  dicembre 

1901 

F 

3  febbr. 

20  febbr. 

24  febbr. 

7  aprile 

26  maggio 

6  giugno 

1  dicembre 

1902 

E 

26  genn. 

12  febbr. 

16  febbr. 

30  marzo 

18  maggio 

29  maggio 

30  novembre 

1903 

D 

8  febbr. 

25  febbr. 

1  marzo 

12  aprile 

31  maggio 

11  giugno 

29  novembre 

1904 

CB 

31  genn. 

17  febbr. 

21  febbr. 

3  aprile 

22  maggio 

2  giugno 

27  no  V  cribra 

1905 

A 

19  febbr. 

8  marzo 

12  marzo 

23  aprile 

11  giugno 

22  giugno 

3  dicembre 

-  4 

Calendari  del  rito  ambrosiano,  delle  confes- 
sioni protestanti,  della  Chiesa  greco-russa 
e  delle  altre  Chiese  orientali. 

Brevi  notizie  su  questi  calendari  si  tro- 
veranno a  pag.  10  e  seguenti,  quando  si  darà 
la  concordanza  fra  i  calendari  medesimi  e  il 
calendario  gregoriano  per  l'anno  coi-rente. 

Calendario  repubblicano  francese. 

Con  decreto  della  Convenzione  Nazionale 
del  24  novembre  1793  la  Francia  introdusse 
durante  la  rivoluzione  un  nuovo  calendario, 
cambiando  l' era  cristiana  in  era  della  repub- 
blica, e  adottando  per  principio  di  quest'era 
la  mezzanotte  del  giorno  che  succedeva  al- 
l'equinozio vero  di  autunno  del  1792,  il  quale 
fu  il  22  settembre;  in  tal  giorno  cadeva  pure 
l'anniversario  della  proclamazione  della  x-e- 
pubblica. 

Questo  calendario  fu  messo  in  vigore  il 
26  novembre  1793,  e  fu  abolito  con  deci-eto 
di  Napoleone  I  col  31  dicembre  1805,  alla 
qual  data  tornò  in  vigore  il  calendario  grego- 
riano. Quindi  durò  anni  12,  un  mese  e  6  giorrìi. 

L'anno  restava  diviso  ancora  in  12  mesi 
di  40  giorni  ciascuno.  Ogni  mese  fu  diviso  in 
tre  decadi  e  ai  giorni  che  componevano  ogni 
decade  fu  dato  il  nome  di  prhnid),  duodì,  iridi, 
quartidì  ec;  il  decadì  era  destinato  al  riposo. 

Il  giorno  fu  diviso  in  10  ore,  l'ora  in  100 
minuti,  il  minuto  in  100  secondi. 

Per  completare  la  durata  dell'anno  tro- 
pico, dopo  il  dodicesimo  mese  si  aggiunge- 
vano 5  (e  6  negli  anni  bisestili)  giorni  com- 
plementari, detti  sansculottides. 

Ecco  i  nomi  dei  dodici  m(^si: 


[  Germile  (Germinai) 
PEiMAVEnA;   Fiorile  (Floreali 
'    Pratile  (Pralrial) 
C  Messidoro  (Messidor) 
Estate        ]   Termidoro  (Thermldor) 
'  Fruttidoro  (Fructidor) 
Cosi  il  15  glaciale  dell'anno  VII  fu  il  5  di- 
cembre 1798;  il  5  termidoro  dell' anno  XI,  il 
24  luglio  1803. 

Calendario  civile  italiano. 

Le  feste  civili  legali,  cioè  quelle  che  tutti 
gli  uffici  dello  Stato  devono  riconoscere,  fu- 
rono stabilite  dalle  leggi  17  ottobre  18C0, 
n.  5342;  23  giugno  1874,  n.  1968  (serie  2»); 
19  luglio  1895,  n.  401;  e  sono  le  seguenti: 

Il  primo  giorno  dell'anno;  l'Epifania; 
l'Ascensione;  la  Concezione;  la  Natività;  TAs- 
sunzione;  il  Corpus  Domini;  il  giorno  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo T  il  XX  settembre;  Ognis- 
santi; Natale;  la  festa  del  celeste  patrono 
della  diocesi,  terra  o  città;  le  domeniche  tutte. 

In  questi  giorni  sono  chiusi  gli  uffici  go- 
vernativi, provinciali  e  comunali,  le  corti  di 
jiustizia,  le  banche  e  le  scuole.  Non  si  pos- 
sono fare  atti  di  esecuzione  ne  protestare 
cambiali. 


(  Vendemmiale  (Vendémiaire) 
Autunno     \  Brumale  (Brumaire) 


Inverno 


Glaciale  (Frimaire) 
Nevoso  (Nivóse) 
Piovoso  (Pluvióse) 
Ventoso  (Ventóse) 


La  prima  domenica  di  giugno  (quest'anno 
cade  al  2),  per  la  legge  4  maggio  1861,  n.  7, 
è  Festa  Nazionale  per  celebrare  l'Unità  d'Ita- 
lia e  lo  Statuto  del  Regno. 

Si  festeggiano  civilmente  anche  altre  date, 
benché  non  legali  in  tutti  gli  uffici,  cioè  gli 
onomastici  e  i  natalizi  delle  Loro  Maestà  (ono- 
mastico di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  1"  set- 
tembre; natalizio  di  S.  M.  Vittorio  Emanue- 
le III,  11  nov.;  onomastico  di  S.  M.  Elena, 
18  agosto  ;  natalizio  di  S.  M.  Elena,  8  gennaio i  ; 
l'anniversario  della  morte  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II  (9  gennaio)  e  di  quella  di  S.  M. 
Umberto  I  (29  luglio);  e  altri  anniversari  pa- 
triottici locali. 


Tavola  del  numero  dei  giorni  da  qualsiasi  giorno  di  un  mese 
allo  stesso  giorno  di  qualsiasi  altro  mese. 


Gennaio  . 
Febbraio.  . 
Marzo.  .  .  , 
Aprile.  .  .  . 
Maggio  .  . 
GiHgno .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  .  , 
Settembre , 
OttoVire.  . 
Novembre 
Dicemljre 


365 

.S34 

306 

275 

245 

214 

184 

153 

122 

92 

61 

31 


31 
365 
337 
306 
276 
245 
215 
184 
153 
123 
92 
62 


S 


59 
28 
365 
334 
304 
273 
243 
212 
181 
151 
120 
90 


90 
59 
30 
365 
335 
304 
274 
243 
212 
182 
151 
121 


61 
30 
365 
334 
304 
273 
243 
212 
181 
151 


151 

120 

92 

61 

31 

365 

335 

304 

2^3 

242 

212 

182 


181 

150 

122 

91 

61 

SO 

365 

334 

303 

273 

242 

212 


212 

181 

153 

122 

92 

61 

31 

365 

334 

304 

273 

243 


243 

212 

184 

153 

123 

92 

61 

31 

365 

335 

304 

274 


273 
242 
214 
183 
153 
129 

61 

30 

365 

334 

304 


304 

273 

245 

214 

184 

153 

123 

92 

61 

31 

365 

335 


334 

303 

275 

244 

214 

183 

153 

122 

91 

61 

30 

365 


La  presente  tavola  vale  per  qualunque 
anno  non  bisestile. 

Questa  tavola  medesima  serve  a  dire  la 
distanza  fra  due  giorni  qualunque  dell'anno. 
Infatti,  se  voglio  sapere  quanti  giorni  corrono 
fra  il  15  marzo  e  il  27  ottobre,  comincio  a 


vedere  nella  tavola  che  fra  il  15  marzo  e  il 

15  ottobre  corrono giorni  214 

più  per  arrivare  al  27  ottobre  la  diffe- 
renza fra  15  e  27  cioè 12 

Yale  a  dire  corrono  giorni 22f' 


Calendario  perpetuo  Gregoriano. 
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Altro  Calendario  perpetuo 


PER   TBOVABE    IN    QUALE    GIORNO    DELLA    SETTIMANA    CADA    UN    DETERMINATO    GIORNO 
DI   UN   ANNO   QUALUNQUE. 


Da  molte  parti  ci  era  chiesta  la  pubblica- 
zione di  una  Tavola  più  completa  di  quella 
data  nelle  pi-ecedenti  pagine,  la  quale  per- 
mettesse di  trovare  a  qual  giorno  della  setti- 
mana corrisponde  una  data  qualunque. 

Qualcuno  ha  avuto  anche  la  cortesia  (e  ne 
lo  ringraziamo)  di  mandarcene  dei  modelli. 
Ne  abbiamo  poi  esaminate  molte  altre,  sce- 
gliendo la  presente  che  ci  è  parsa  più  com- 


pleta e  più  semplice  delle  altre,  anche  per 
suggerimento  del-ch.  astronomo  dott.  Miche- 
le Rajna  che  si  è  compiaciuto  di  tradurla  e 
ridurla  per  uso  del  nostro  Almanacco. 

Questa  tavola  è  dovuta  a  Carlo  BuE^n- 
KER,  geodeta  e  astronomo  prussiano,  nato 
nel  1804  e  morto  nel  1877,  autore  di  prege- 
volissime edizioni  di  tavole  logaritmiche  (a 
4,  5,  6  e  7  decimali). 


TAVOLA 

PER   TROVARE    QUAL    GIORNO   DELLA   SETTIMANA   CORRISPONDE    A   UNA   DATA   QUALUNQUE. 

PARTE  PRIMA.  —  Calendario  giuliano  esteso  ai  secoli  avanti  Cristo. 


03 

NUM. 

o 

NUM. 

a 

s 

NUM. 

a 

ANNO 



Inità 

NCMEUO    b 

MESE 

NL'^WKRO    r 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IBM 

Niue 

inno 
lise-' 

Die  ìnr 

Gennaio  . 

0 

1 

0 

2 

10 

6 

20 

3 

0 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1    2 

3 

4 

Febbraio. 

4 

5 

1 

1 

11 

6 

21 

2 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

Marzo  .  . 

4 

4 

2 

7 

12 

4 

22 

1 

2 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

Aprile  .  . 

1 

1 

3 

6 

13 

8 

23 

7 

3 

3 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

Maggio.  . 

6 

6 

4 

5 

14 

2 

24 

6 

4 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

Giugno.  . 

3 

3 

5 

4 

15 

1 

25 

5 

6 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

(1 

1 

3 

4 

Luglio  .  . 

1 

1 

6 

3 

16 

7 

26 

4 

6 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6    0 

1 

2 

Agosto  .  . 

5 

5 

7 

2 

17 

6 

27 

3 

7 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4    5 

0 

1 

Settemb., 

2 

2 

8 

1 

18 

5 

28 

2 

8 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

3    4 

5 

6 

Ottobre  . 

0 

0 

9 

7 

19 

4 

29 

1 

9 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1Ì2 

4 

5 

Novemb.. 

4 

4 

1 

Dicembr. 

2 

- 

PARTE  SECONDA.  - 

-  Calendario  giuli 

ma 

e 

gr 

egoriano 

per  ì  secoli  dopo  Cristo. 

o 

5 

si 

i 

NUM.  a 

s 

o 
u 

fa 

NUM.    n 

ANNO 

NUMERO    h 

MESE 

NLTVIEBO    f 

K 

1 

■i 

°~* 

rgità 

0 

1 

_ 

2 

3 

4 

6 

6 

7 

8 

' 

illt 

tiiiie 

ini 

Miest. 

Diecine 

Gennaio  . 

0 

1 

0 

3 

10 

6 

_ 

20 

2 

1 

0 

0 

5 

4 

2 

1 

0 

6 

4 

3 

Febbraio. 

4 

5 

1 

4 

11 

7 

— 

21 

3 

3 

1 

2 

6 

5 

4 

3 

1 

0 

6 

6 

Marzo  .  . 

4 

4 

2 

5 

12 

1 

_ 

22 

4 

5 

2 

3 

1 

0 

5 

4 

3 

2 

0 

6 

Aprile  .  . 

1 

1 

3 

6 

13 

2 

_ 

23 

5 

7 

3 

5 

2 

1 

0 

6 

4 

3 

2 

1 

Maggio.  . 

6 

6 

4 

7 

14 

3 

_ 

24 

6 

1 

4 

6 

4 

3 

1 

0 

6 

5 

3 

2 

Giugno   . 

3 

3 

5 

1 

15 

4 

7 

25 

7 

3 

5 

1 

5 

4 

3 

2 

0 

6 

5 

4 

Luglio  .  . 

1 

1 

6 

2 

16 

5 

1 

26 

1 

5 

6 

2 

0 

6 

4 

3 

2 

1 

6 

5 

Agosto.  . 

5 

5 

1- 

3 

17 

6 

3 

27 

2 

7 

7 

4 

1 

0 

6 

5 

3 

2 

1 

0 

Settemb. 

2 

2 

8 

4 

18 

7 

5 

28 

3 

1 

8 

5 

3 

2 

0 

6 

6 

4 

2 

1 

Ottobre  . 

0 

0 

9 

6 

19 

1 

7 

29 

4 

3 

9 

0 

4 

S 

2 

1 

6 

5 

4 

3 

Novemb. 

4 

4 

_ 

Dicembr. 

2 

JL 

Spiegazione  ed  uso  della  tavola. 


E  proposta  una  data  qualunque,  riferita 
all'era  cristiana,  e  si  vuol  conoscere  il  giorno 
corrispondente  della  settimana.  Ecco  come  si 
procede. 

Nel  numero  che  rappresenta  l'anno  si  se- 
parano le  ultime  due  cifre  a  destra  (diecine 
e  unità)  e  cosi  si  ottengono  due  numeri,  di 
cui  quello  a  sinistra  esprime  secoli,  e  quello 
a  destra  anni.  In  corrispondenza  al  numero 
di'i  secoli  si  prende  i»ella  tavola  il  numero  a. 


e  analogamente  in  corrispondenza  al  nunn^ 
degli  anni  si  trova  nqlla  tavola  il  numen  ■ 
là  dove  l'orizzontale  relativa  alla  cifra  d« 
diecine  s'incontra  con  la  verticale  i-elati 
alla  cifra  delle  unità. 

Dopo  l'anno,  si  passa  al  mese  e  si  pi-eii 
nella  tavola  il  numero  corrispondente  '■. 

SI  sommano  insieme  i  tre  numeri  n,  !>. 
e  11  risultato  esprime  la  data  di  una  don 
nica  nel  mese  considerato.  In  base  a  quv 
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0 

Domenica 

1 

Lunedì 

2 

Martedì 

3 

Mercoledì 

4 

Giovedì 

5 

Venerdì 

6 

Sabato 

d;ita  è  facile  scrivere  le  date  di  tutte  le  altre 
domeniche  del  mese,  con  semplici  addizioni 
e  sottrazioni  successive  di  7  giorni.  Allora  si 
osserva  qual'è  la  domenica  immediatamente 
anteriore  al  giorno  proposto:  la  differenza 
fra  lo  due  date  indicherà 
il  giorno  della  settimana 
cercato,  in  conformità  del- 
la tabella  posta  qui  di 
fianco. 

Si  può  anche  rispai*- 
miai-e  questo  conteggio 
servendosi  delle  tavole 
stampate  precedentemen- 
te. Fatta  la  somma  dei  tre 
numeri  a,  h,  e,  si  cerchi  il 
numero  totale  nelle  caselle 
poste  in  testa  alle  sette  co- 
lonne verticali  sopra  i  nu- 
mei-i  romani:  quando  il  numero  è  trovato,  si 
guardi  nella  colonna  verticale  che  ha  disotto 
e  di  fronte  alla  data  designata  si  troverà  il 
giorno  della  settimana  che  è  richiesto. 


La  tavola  è  divisa  in  due  parti,  ognuna 
delle  quali  si  estende  per  30  secoli.  La  prima 
serve  per  il  calendario  giuliano  prolungato 
all' indietro  nei  secoli  anteriori  al  principio 
dell'era  cristiana.  La  seconda  parte  serve  per 
il  calendario  giuliano  e  gregoriano  nei  secoli 
dopo  Cristo. 

Per  le  epoche  avanti  Cristo  bisogna  che 
l'anno  sia  indicato  col  sistema  dei  cronolo- 
gisti.  Se  fosse  dato  nella  notazione  degli  astro- 
nomi, si  sopprime  il  segno  —  (/hcmo)  e  si  ac- 
cresce di  uno  il  numero  dato. 


Per  riconoscere  se  l'anno  proposto  è  bi- 
sestile valgono  le  seguenti  regole: 

I.  Epoche  di  Cristo.  -  Un  anno  è  bisestile 
se  il  numero  formato  dalle  ultime  due  cifre 
a  destra  è  un  multiplo  di  4.  Se  questo  nu- 
mero è  00,  l'anno  è  sempre  bisestile  nel  ca- 
lendario giuliano,  ma  in  quello  gregoriano 
bisogna  che  sia  un  multiplo  di  4  il  numero 
formato  dalle  cifre  significative.  Quindi,  per 
eccezione,  non  sono  bisestili  nel  calendario 
gregoriano  gli  anni  secolari  1700,  1800,  1900, 
2100  ftc,  perchè  non  sono  multipli  di  4  i  nu- 
meri 17,  18,  19,  21  ec. 

li.  Epoche  avanti  Cristo.  —  Un  anno  è  bi- 
sestile se  dividendo  per  4  il  numero  formato 
dalle  ultime  due  cifre  a  destra  si  ottiene  per 
resto  1.  Questo  vale  nel  sistema  dei  crono- 
logisti. 

Nel  sistema  degli  astronomi  la  regola  è 
una  sola,  senza  distinzione  di  anni  dopo  Cristo 
e  di  anni  avanti  Cristo.  L'anno  è  bisestile 
quando  è  un  multiplo  di  4  il  numero  formato 
dalle  ultime  due  cifre  a  destra.  Se  questo 
numero  è  00,  l'anno  è  sempre  bisestile  nel 
calendario  giuliano,  mentre  per  il  calendario 
gregoriano  e  per  epoche  posteriori  al  1600  vi 
è  l'eccezione  già  indicata  sopra. 

*** 
Esempii: 

I.  —  Qual  è  il  giorno  della  settimana  che 
corrisponde  al  24  febbraio  dell'anno  —  588 
(secondo  la  notazione  degli  astronomi)? 


Questo  è  l'anno  589  av.  Cr.  nel  sistema 
dei  cronologisti.  Esso  è  bisestile,  perchè  89 
diviso  per  4  lascia  per  resto  1.  Ciò  posto,  dalla 
tavola  (parte  prima)  abbiamo  ciò  che  segue: 

Secolo:     5 a  ^^    4 

Anno:  89 6  =     6 

Mese  :  febbraio  (di  un  anno 

bisestile) «;  =    5 

Somma:  «  -|-  6  -f  e  =^  15 


Dunque  in  quel  mese  di  febbraio  le  do- 
meniche caddero  nei  giorni  1,  8,  15,  22  e  29. 
La  data  proposta  è  il  24.  La  prima  domenica 
antecedente  è  il  22.  Essendo  24  —  22  =  2,  si 
trova  nella  tabella  scritta  sopra  che  11  giorno 
24  fu  un  martedì. 

Allo  stesso  resultato  giungeremmo  con  le 
tavole  della  pag.  7.  Il  numero  15  (che  è  la 
somma  dei  numeri  «,  6  e  e)  si  trova  in  testa 
alla  colonna  I;  e  in  questa  colonna  il  24  è 
appunto  un  martedì. 

II.  —  Trovare  il  giorno  della  settimana 
in  cui  cadde  il  15  ottobre  1582  (gregoriano), 
che  in  virtù  della  riforma  decretata  dal  papa 
Gregorio  XIII  prese  il  posto  del  giorno  5  ot- 
tobre 1582  nel  calendario  giuliano. 

L'anno  è  comune,  perchè  82  non  è  un 
multiplo  di  4. 

Per  controllo  qui  si  può  fare  il  calcolo  in 
due  modi,  cioè  con  ambedue  i  calendari  (par- 
te seconda  della  tavola). 

15  ottobre  1582  (gregoriano) 

Secolo:  15 a  =     7 

Anno:  «2  .    .    .        6=3 

Mese:  ottobre e  =    0 

Somma:  a  +  &  +  e  =  10 


Aggiungo  7  giorni  al  10  ed  ho  che  il  17  ot- 
tobre 1582  (gregoriano)  fu  una  domenica: 
dunque  il  15  fu  un  venerdì. 

Ugualmente  cercando  nelle  tavole  a  pag.  7 
poiché  il  numero  10  sta  in  testa  alla  colon- 
na VI,  si  vede  che  in  essa  colonna  al  giorno 
15  corrisponde  un  venerdì. 

5  ottobre  1582  (giuliano) 

Secolo:  15 «  ==  4 

Anno:  82 6  =  3 

Mese:  ottobre o  ^=  0 

Somma:  a  -\-  h  -\-  e  ^=  'l 


Il  7  ottobre  1582  (giuliano)  fu  una  dome- 
nica,  dunque   il  5  (giuliano)   fu  un  venerdì. 

Anche  a  pag.  7  guai-dando  nella  colonna  II 
di  fronte  al  5  del  mese  si  ha  un  venerdì. 


La  tavola  serve  a  risolvere  anche  il  pro- 
blema inverso.  Si  sa,  per  es.,  che  in  un  dato 
luogo  si  tiene  annualmente  una  fiera  che  co- 
mincia il  primo  lunedì  di  novembre,  e  si  vuol 
conoscere,  per  un  dato  anno,  il  corrispon- 
dente giorno  del  mese. 

È  e  idente  che  il  problema  si  risolve  cer- 
cando il  giorno  della  settimana  che  coi-rispon- 
de  in  quell'anno  al  giorno  1  di  novembre. 
Allora  è  facile  vedei-e  ai  quanti  del  mese 
viene  il  primo  lunedì  successivo;  a  meno  che 
il  giorno  1  non  sia  esso  stesso  un  lunedì. 
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I/'anno  1901  corrisponde  ali*  anno 


6614  del  periodo  giuliano. 

5905  dalla  Creazione  del  Mondo,  secondo 
il  computo  dell' Usserio. 

5901  della  Vera  Luce,  ossia  dalla  crea- 
zione del  mondo  secondo  la  cronologia 
massonica:  l'anno  massonico  comincia 
col  lo  marzo. 

5661  dell'era  degli  Ebrei;  cominciato  il 
lunedì  24  settembre  1900,  e  l'anno  5662 
comincia  il  sabato  14  settembre  1901. 

3677  delle  Olimpiadi,  ossia  al  I  anno  della 
670*  Olimpiade,  che  comincia  nel  luglio 
1900,  fissando  l'era  delle  Olimpiadi  a 
775  Vo  anni  av.  C,  ossia  verso  il  1°  lu- 
t;lio  dell'  anno  3938  del  periodo  giu- 
liano. 

3654  dalla  fondazione  di  Roma,  secondo 
Varrone,  che  comincia  il  21  aprile. 

3648  dall'era  di  Nabonassar,  fissata  al  mer- 
coledì 26  febbraio  dell'anno  3967  del 
periodo  giuliano,  ossia  747  anni  av.  C. 
secondo  i  cronologi,  e  746  secondo  gli 
astronomi. 

1901  del  calendario  gregoriano  istituito  nel- 


l'ottobre 1582,  ossia  317  anni  fa;  comin- 
cia il  lunedì  1»  gennaio. 

1901  del  calendario  giuliano  o  greco-russo; 
comincia  13  giorni  più  tardi,  il  lunedi 
14  gennaio.  Questa  differenza  di  13  giorni 
è  diventata  tale  dopo  il  1°  febbraio  1900, 
e  tale  resterà  sino  al  28  febbraio  2100. 

1318  dell'Egira,  calendario  turco:  comin- 
ciato il  martedì  1©  maggio  1900,  e  l' anno 
1319  comincia  il  sabato  20  aprile  1901, 
secondo  l'uso  di  Costantinopoli. 

384  dalla  riforma  di  Lutero. 

369  dalla  Confessione  di  Ausburgo. 

109  del  calendario  repubblicano  francese. 

41  dalla  istituzione  del  nuovo  regno  d'Ita- 
lia; avendo  Vittorio  Emanuele  II  assunto 
11  titolo  di  Re  d'Italia  il  17  marzo  1861. 

33  dalla  liberazione  di  Roma,  occupata  dalle 

armi  italiane  il  20  settembre  1870. 

34  del  pontificato  di  Leone  XIII,  esaltato 

al  trono  il  20  febbraio  1878. 
Secondo  del  regno  di  Vittorio  Emanuele  III 

re  d'Italia,  salito  al  trono  il  29  luglio  1900. 
Primo  del  secolo  XX. 


L'ANNO    1901 

non  è  bisestile,  cioè  ha  365  giorni  (7  mesi  di  31  giorni,  5  di  30  e  uno,  il  febbraio,  di  28). 

Computo  ecclesiastico.  Il  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  28  aprile. 

Numero  d'oro 2  ^^  ^^cro  Cuore  di  Gesù,  14  giugno. 

Epatta X  ^^"  Giovacchino,  18  agosto. 

Ciclo  solare  '.    .    .    .    .    .    .    .   '.   .      6  ^^  Nome  SS.  di  Maria,  15  settembre. 

Indizione    ...........     li  ^  Sette  Dolori  di  Maria  SS.,  22  settembre. 

Lettera  domenicale F  ^*  Festa  del  SS.  Rosario,  6  ottobre. 

Lettera  del  Martirologio  .    .    .   .      k  ^^  Maternità  di  Maria  SS.,  13  ottobre. 

La  Purità  di  Maria  SS.,  20  ottobre. 

Feste  mobili  II  Patrocinio  di  Maria  SS.,  10  novembre. 
(secondo  il  kito  iìomano) 

Settuagesima  .    .     3  febbraio.  Quattro  Tempora. 

Ceneri 20  febbraio. 

Pasqua 7  aprile.  (Reminincere)    .    .  Febbraio  27,  Marzo  1  e  2 

Rogazioni  ....    13,  14  e  15  maggio.  {Trinitatis)    .    .    .  Maggio  29  e  31,  Giugno  1° 

Ascensione    ...    16  maggio.  (Crucis) Settembre  18,  20  e  21 

Pentecoste    ...    26  maggio.  {Luciae) Dicembre  18,  20  e  21 

Trinità 2  giugno. 

Corpus  Domini    .     6  giugno.  .      .. 

Prima    domenica  »-®  "O^^e. 

dell'Avvento.    .     l»  dicembre.  ^        ,^       .        ,  .    .^.         .,.i 

La  celebrazione  dei  riti  nuziali  è  permessa 

ALTRE  FESTE  MOBILI  MiNOKi.  In  quest'anno  soltanto  dal  7  gennaio  al  IH  feb- 

II  Nome  SS.  di  Gesù,  14  gennaio.  braio,  e  dal  15  aprile  al  l»  dicembre.  (Decreto 

I  Lolori  di  Maria,  24  marzo.  del  Concilio  Tridentino,  sess.  24,  e.  10). 


Calendario  del  rito  Ambrosiano  ossia  della  Chiesa  di  Milano. 


La  Chiesa  cattolica  di  Milano  ha  una  forma 
particolare  di  rito,  che  si  scosta  alquanto  da 
quello  romano,  e  i^rende  nome  da  S.  Ambro- 
gio, vescovo  e  pati'ouo  di  Milano,  benché  sia 
incerto  se  sia  veramente  istituito  da  lui  o  gli 
sia  anteriore,  come  sembra  più  probabile. 

Le  principali  diversità  col  rito  romano  in 
quanto  concerne  il  calendario  sono  le  se- 
guenti: 

1«  Il  primo  giorno  di  quaresima  cade 
nella  prima  domenica  di  quaresima  (24  feb- 
braio) anziché  nel  precedente  mercoledì.  Il 
cosiddetto  cat-nevalone  ambrosiano  si  fa  nei  tre 


giorni  susseguenti  al  giorno  delle  Ceneri  se- 
condo il  rito  romano,  cioè  21,  22  e  23  febbraio. 

2o  Le  rogazioni  dette  litanie  ambrosiane 
cadono  nei  giorni  di  lunedì,  martedì  e  mer- 
coledì, che  seguono  immediatamente  la  prima 
domenica  dopo  l'Ascensione,  quindi  il  20,  21 
e  22  maggio.  Nel  primo  di  questi  3  giorni  si 
danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  Romano  si  danno 
il  primo  mercoledì  di  quaresima. 

3»  L'avvento  invece  di  quattro  ha  sei 
domeniche:  e  la  prima  è  la  immediatamente 
successiva  all' 11  novembre,  festa  di  S.  Mar- 
tino. Quest'anno  cade  il  17  novembre. 
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Calendario  Greco-Russo. 


Alcune  nazioni  orientali  seguono  ancora 
Il  calendario  giuliano,  vale  a  dire  non  hanno 
accettata  la  riforma  gregoriana,  e  perciò  sono 
In  ritardo  sul  calendario  gregoriano  di  13 
giorni,  che  sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni 
occidentali  nel  1582,  più  i  3  perduti  negli 
anni  1700,  1800  e  1900,  bisestili  per  loro  e  non 
per  noi.  Seguono  il  calendario  giuliano  i  Greci, 
i  Russi,  gli  Armeni,  i  Giorgiaui,  i  Siriani  non 
uniti,  i  Oofti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bul- 


gari, i  Eumeni.  Per  le  feste  ecclesiastiche,  f 
digiuni  ec,  i  Russi,  1  Giorgiani  cattolici  e  non 
uniti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bulgari  e  1 
Rumeni  osservano  completamente  il  calen- 
dario greco,  detto  della  Chiesa  greca  Oì-todosaa. 
Gli  Armeni  ed  i  Cofti  hanno  rispettivamente 
un  calendario  proprio  per  le  feste,  ed  anche 
nomi  speciali  per  i  mesi  :  ma  non  ci  occui)e- 
remo  di  questo.  Invece  ecco  le  feste  principali 
del  calendario  greco-russo  per  l'anno  1901. 


DATA 

DATA 

DEL 

CALENDARIO 

DEL 

CALENDARIO 

GRKGOBIANO 

GIULL4.NO 

(Nuovo  stile) 

(r 

ecchio  Stile) 

1901 

1900 

lo 

gennaio 

20 

dicembre 

7 

- 

25 

19Ó1 

Natale. 

H 

. 

lo 

gennaio 

Circoncisione.  Capo  d'anno. 

19 

„ 

6 

^ 

Teofania  (Epifania). 

3 

febbraio 

21 

^ 

Domenica  del  Pubblicano  e  del  Fariseo. 

10 

_ 

28 

^ 

del  Figliuol  Prodigo. 

ir. 

2 

febbraio 

Purificazione. 

17 

- 

4 

n 

Domenica  del  Giudizio  Universale  (in  Russia);  della 
Carne  (in  Grecia). 

22 

. 

9 

„ 

Quaranta  Martiri  di  Sebaste. 

24 

11 

^ 

Domenica  di  Carnevale  ;  o  del  Formaggio  (in  Grecia). 

25 

V 

12 

^ 

Comincia  la  Grande  Quaresima* 

7 

aprile 

25 

marzo 

Domenica  delle  Palme.  —  Annunciazione  di  Maria.  — 
Festa  della  indipendenza  della  Grecia.** 

12 

^ 

30 

^ 

Venerdì  Santo. 

14 

y, 

lo 

aprile 

Pasqua. 

li 

maggio 

23 

^ 

San  Giorgio.  —  Onomastico  del  Re  di  Grecia.** 

22 

, 

Vt 

maggio 

San  Nicola. 

23 

^ 

10 

Ascensione. 

27 

_ 

14 

'  ^ 

Anniversario  della  incoronazione  dello  czar  Nicco- 

2 

giugno 

20 

^ 

Pentecmte.                                                                  [io  I.* 

3 

^ 

21 

^ 

Lunedì  dello  Spirito  Santo. 

9 

, 

27 

„ 

Ognissanti. 

12 

luglio 

29 

giugno 

SS.  Pietro  e  Paolo. 

14 

agosto 

lo 

agosto 

Principia  il  digiuno  della  Madonna. 

19 

„ 

6 

„ 

Trasfigurazione  di  Cristo. 

28 

„ 

15 

^ 

Assunzione  della  Madonna. 

12 

settembre 

30 

^ 

Sant'Alessandro  Nevski.* 

21 

„ 

8 

settembre 

Natività  di  Maria. 

27 

„ 

14 

^ 

Esaltazione  della  Croce. 

2 

novembre 

20 

ottobre 

Assunzione  al  trono  dello  czar  Niccolò  L* 

8 

,. 

26 

, 

San  Demetrio.** 

28 

_ 

15 

novembre 

Principia  il  digiuno  di  Natale. 

4 

dicH'inbre 

21 

^ 

Presentazione  di  Maria. 

19 

. 

6 

dicembre 

San  Nicoli!  di  Bari,  protettore  della  Russia. 

■Si 

. 

9 

^ 

Concezione  della  Vergine. 

-•'• 

- 

12 

" 

San  Spiridione.** 

Le  feste  mobili  sono  scritte  in   corsivo.  Quelle  segnate  con  un 
Russia;  quelle  segnate  con  due**  sono  peculiari  alla  Grecia. 


sono  peculiari  alla 


Calendario  Protestante. 

Le  diverse  confessioni  protestanti  (com-  principali  feste  mobili,  delle  quali  però  chi 

presa  l'episcopale   anglicana)  seguono  il  ca-  esclude  l'una,  chi  esclude  l'altra;  ma  tutti  poi, 

lendario  gregoriano  in  tutte  le  sue  particola-  siccome  non  venerano  né  la  "Vergine  nei  Santi, 

dtà,  anche  per  il  computo  della  Pasqua  e  delle  escludono  tutte  le  solennità  della  Madonna  e 


12 


Ognissanti.  Quasi  tutti  invece  festeggiano  sin- 
golarmente la  Domenica  di  Passione  (24  mar- 
zo), la  Domenica  delle  Palme  (31  marzo)  e  il  Ve- 
nerdì santo  (5  aprile).  La  Chiesa  protestante 
tedesca  ha  inoltre  le  seguenti  feste  mobili  : 
Buss  und  Bettag  {Giorno  di  penitenza  e  pre- 
ghiera), il  mercoledì  dopo  la  prima  dome- 
nica  di   quaresima,  se   il   detto  mercoledì 
cade  in  febbraio,  ovvero  il  martedì  dopo  la 
domenica  stessa,  se  questo  martedì  viene 
in  marzo;  quindi  quest'anno  il  27  febbraio. 


Erntefest  (Festa  delle  niìssi),  la  domenica  im- 
mediatamente dopo  al  30  settembre,  o  il 
giorno  stesso  se  di  domenica;  e  quest'anno 
il  6  ottobre. 

La  festa  della  Kiforma,  la  domenica  imme- 
diatamente dopo  al  30  ottobre,  o  il  giorno 
stesso  se  di  domenica;  quindi  il  3  novemb. 

La  Commemorazione  dei  Morti,  la  domenica 
immediatamente  dopo  al  20  novembre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica;  quindi  il 
24  novembre. 


Calendario  Israelitico. 


Gli  ebrei  si  servono  di  un  anno  lunisolare, 
cioè  composto  di  12  mesi  lunari,  che  si  ac- 
corda con  r  anno  solare  mediante  l' aggiunta 
(7  volte  in  un  ciclo  di  19  anni)  di  un  mese 
embolismico,  il  mese  di  Veadar.  Ma  le  norme 
che  regolano  questa  intercalazione,  la  varia- 
bile lunghezza  dei  diversi  mesi  che  possono 
essere  di  29  o  di  30  giorni,  e  il  principio  del- 
l'anno, non  potrebbero  trovar  luogo  qui.  Ba- 
sterà dire  che  è  stabilito,  che  il  principio 
dell'anno  cada  sempre  nel  giorno  della  nuova 
luna  più  prossima  all'equinozio  di  autunno; 


e  che  la  Pasqua,  che  è  fissata  al  15  del  me:=e 
di  Nisan,  preceda  costantemente  il  primo  del- 
l'anno di  163  giorni:  ma  anche  queste  regole 
hanno  le  loro  eccezioni. 

L'anno  1901  corrisponde  all'anno  5661 
(comune,  di  giorni  355)  cominciato  il  24  set- 
tembre 1900,  e  all'anno  5662  (embolismico,  di 
giorni  383),  che  cominciato  il  14  sett.  1901, 
finirà  il  lo  ottobre  1902. 

Ecco  la  concordanza  dei  mesi  e  l'indica- 
zione delle  principali  feste  giudaiche,  non  con- 
tando naturalmente  i  Sabati. 


1901 

5661 

lo 

gennaio 

10 

Tebet 

21 

^ 

lo 

Scebat 

20 

febbraio 

lo 

Adar 

. 

2 

marzo 

11 

„ 

Digiuno  di  Ester. 

5-6 

T) 

14-15       „ 

Festa  di  Purim  (Festa  delle  Sorti). 

21 

lo 

Nissan 

Principio   dell'anno  religioso,  secondo  l'antico  ca- 
lendario rabbinico. 

4-11     aprile 

15-22       „ 

Pesuch,  Pasqua,  o  Festa  delle  Azzime.  Sono  in  spe- 

cial modo  festeggiati  i  due  primi  e  i  due  ultimi 

giorni. 

20 

^ 

lo 

Jiar 

3 

maggio 

14 

" 

Pesach  Scenì,  Seconda  Pasqua  (per  chi  non  ha  po- 
tuto celebrare  la  prima). 

19 

1<> 

Sivan 

24-25        „ 

6-7 

^ 

Sciavuot,  Pentecoste,  o  Festa  delle  Settimane. 

18 

giugno 

lo 

Taniuz 

4 

luglio 

17 

" 

Digiuno  di  TaniHz,  in  memoria  della  caduta  di 
rusalemme. 

17 

lo 

Ab 

25 

'^ 

9 

" 

Digiuno  di  Tisgà  heah,  in  memoria  della  prima  di- 
struzione del  Tempio. 

16 

agosto 

lo 

Elul 
5662 

Mese  di  espiazione.  Cominciano  le  preghiere  d. 
Selicot. 

14 

settembre 

lo 

Tisri 

Bosc-Ascianà,  ossia  Capo  d'anno. 

16-17        , 

3-4 

^ 

Digiuno  di  Ghedalià. 

23 

„ 

10 

„ 

Chipur,  giorno  dell'espiazione. 

28-29        r. 

15-16       „ 

Succot,  o  Festa  delle  Capanne. 

4 

ottobre 

21 

n 

Osciaanà-Rahbà,  giorno  di  penitenza. 

5 

^ 

22 

Sceminì  Azeret,  ottava  di  consacrazione. 

6 

„ 

23 

, 

Sim'hath  Torà,  o  Festa  della  legge. 

14 

, 

lo 

Hesvan 

12 

novembre 

lo 

Chislev 

'• 

dicembro 

25 

Hanncà,  commemorazione   della  purificazione 
tempio. 

11 

„ 

lo 

Tebot 

31 

- 

21 

- 

Il  giorno  comincia  per  gli  Israeliti  al  ti-amonto:  e  particolarmente  il  Sabato  comincia 
un'ora  prima  di  notte,  e  termina  la  sera  dopo  un'ora  e  15  minuti  di  notte:  così,  ad  esem- 
pio, se  incomincia  il  Sabato  a  ore  18  del  Venerdì  sera,  terminerà  a  ore  19.15  del  Sabato. 
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Calendario  Maomettano. 


I  mussulmani,  per  espressa  disposizione 
ilei  Corano,  seguono  soltanto  l'anno  lunare 
<ii  354  o  355  giorni,  diviso  in  l'i' mesi  alter- 
nativamente di  30  e  29  giorni.  L'ultimo,  Zul- 
heggè,  invece  di  29  giorni  ne  hu  30  per  11  vol- 
te nel  corso  di  un  ciclo  di  30  anni.  L'anno 
1901  corrispondo,  per  la  prima  metà,  all'anno 


dell'Egira  i;U8  (di  gioral  354),  cominciato  il 
1"  maggio  1900;  e  dal  20  aprile  in  poi  al- 
l'anno 1319  (di  giorni  355),  che  finisce  il  9 
aprile  1902. 

Ecco  la  concordanza  dei  mesi  e  l'indica- 
zione delle  principali  feste  maomettane,  oltre 
a  tutti  i  Venerdì  (Digiuno). 


1901 

1318 

!■>  gennaio 

10  Ramadan 

IH 

27 

V 

21 

30 

22-24      . 

1-3 

Sciaual 

20   lebbraio 

1» 

Zulcadè 

22      marzo 

lo 

Zulheggè 

31 

10 

1319 

20      aprile 

lo 

Moarem 

20     maggio 

lo 

Salar 

18     giugno 

lo 

Rebi-el-avel 

29 

12 

n 

18      luglio 

lo 

Eebi-el-accher 

10      agosto 

lo 

Giumada-el-avel 

4  settembre 

20 

r, 

15           „ 

lo  Giumada-el-accher 

14    ottobre 

lo 

Eegeb 

28 

15 

^ 

9  novembre 

27 

^ 

13 

lo 

Sciaaban 

12  dicembre 

lo 

Ramadan 

Leilah-el-Cadr,  notte  della  potenza,  in  cui  discese 

dal  cielo  il  Corano. 
Ultimo  giorno  di  digiuno. 
Grande  Beiram. 


Giorno  del  sacrificio,  o  piccolo  Beiram. 

Capo  d'anno. 

Mulud-el-Nehi,  ossia  nascita  del  Profeta. 


Anniversai-io  della  presa  di  Costantinopoli  per  mano 
dei  Turchi. 


Leilah-el-Gaibah,  ossia  concezione  del  Profeta. 
Leilah-el-Miradj,  ascensione  del  Profeta. 

Comincia  un  rigoroso  digiuno  per  tutto  il  mese  :  è 
permesso  di  mangiare  soltanto  durante  la  notte. 
31 

I  mussulmani  conteggiano  le  notti,  poiché  il  giorno,  come  il  mese,  comincia  per  loro 
la  sera.  Il  13,  il  14  e  il  15  di  ogni  mese  sono  per  loro  giorni  fausti,  ma  nel  mese  di  Sciaaban 
soltanto  il  13  e  il  14. 

Calendario  Etiopico. 


Gli  abissini  presero  dai  cofti  l'anno  giu- 
liano di  365  giorni,  diviso  in  12  mesi  di  30 
giorni,  più  5  giorni  supplementari  o  epago- 
meni  (sei  nei  bisestili),  e  lo  cominciano  al  10 
o  11  settembre  del  calendario  gregoriano;  dai 
cofti  pure  tolsero  il  computo  degli  anni  secon- 


do il  calcolo  di  Giulio  Africano,  il  quale  pone 
la  nascita  di  Cristo  sette  anni  dopo  il  computo 
volgare.  Anche  gli  abissini  hanno  l' anno  bi- 
sestile :  tale  fu  per  loro  il  1891  =  al  1898-1899 
gregoriano,  e  tale  sarà  anche  il  1895,  corri- 
spondente al  1902-1903  gregoriano 


1901 

1893 

lo   gennaio 

23 

Tahsàs 

Gli  abissini  hanno  un  gran  nu- 

1                     V 

29 

r, 

Natale. 

mero  di  feste,  oltre  le  poche  che 

Terr 

abbiamo  segnato.  Molte  altre  so- 

8   febbraio 

io 

Jekatit 

lennità  si  ripetono  a  giorno  fisso 

10    marzo 

lo 

Maggabit 

tutti  i  mesi  :  e  fra  queste  le  più 

9     aprile 
1* 

lo 

Miazia 

importanti     sono     il    giorno    di 

6 

n 

Pasqua. 

San  Micael,  che  si  festeggia  il  12 

9    maggio 

lo 

Ghenbot 

di  ogni  mese  e  la  Kidana  Meh- 

8    gmgno 
8    luglio 
7     agosto 
€-10  settembre 

lo 

Sanie 

■ 

ret  (Assunzione  o  trionfo  di  Ma- 

lo 

Hamliè 

ria)  che  cade  U  16.  I  giorni  della 

lo 

1-5 

Nahasiè 
Pagumiè 

(Epagomeni). 

settimana  presso  gli  abissini  pre- 
sentemente coincidono  con  quelli 

1894 

del  nostro  calendario,  cioè  quan- 

11 

lo 

Mascarem 

Capo  d'anno. Festa  di 

S.  Giovanni. 
Masqal,  o  Festa  della 
[Croce. 

do  è  domenica  per  noi,  è  do- 
menica anche  in  Etiopia.  I  nomi 

27 

17 

sono:    Sagnò,   Maksagnò,  Ruob, 

11     ottobre 

lo 

Teqmet 

Amus,  Arb,  Qedamie,  Ehud. 

10    novembre 

lo 

HedàT 

10    dicembre 

lo 

Tahsas 

14 


FENOMENI  ASTRONOMICI 

(in  t.  m.  M.  E.  C.) 

Principio  delle  Stagioni  per  il  1900. 

Equinozio  di  primavera  il 21  Marzo a     8'>  2Z'' 

Solstizio  d'estate 22  Giugno 4     28 


Equinozio  d'autunno, 
Solstizio  d'inverno 


2a  Settembre 19      '.> 

22  Dicembre 13     37 


Durata  delle  Stagioni. 


Inverno   . 
Pbimaveea 


92,8 


Estate  . 
Autunno 


93.6 

89,7 


Ingresso  del  Sole  nei  Segni  dello  Zodiaco. 


Il  Sole  entra  in  Aquario  il 20  Gennaio a  18'»  16« 

„              Pesci 19  Febbraio 8  45 

,.              Ariete 21  Marzo 8  23 

„               Toro 20  Aprile 20  13 

„              Gemelli 21  Maggio 20  5 

„              Cancro 22  Giugno 4  28 

„              Leone 23  Luglio 15  24 

^              Vergine 23  Agosto 22  7 

^              Bilancia 23  Settembre 19  9 

„              Scorpione 24  Ottobre 3  46 

„              Sagittario 23  Novembre 0  41 

,              Capricorno 22  Dicembre 13  37 

Segni  astronomici,  aspetti  ed  abbreviazioni. 


Pianeti. 


5  Mercurio 

^  Venere 

J  Terra 

^  Marte 

2L  Giove 


f2  Saturno 

1 1  Urano 

Y  Nettuno 

O  Sole 

(C  Luna 


V"  Ariete 
)j   Toro 
)l(    Gemelli 
Op  Cancro 
fì  Leone 
flJP  Vergine 


Segni  dello  Zodiaco. 

;£}:  Bilancia 


f|\  Scorpione 
^    Sagittario 
p    Capricoriio 
♦♦5^  Aquario 
V    Pesci 


Aspetti  degli  Astri. 

A   Congiunzione  di  due  astri,  ossia  la  loro 
riunione  nel  medesimo  meridiano. 

□  Quadratura,   quando  i  due  astri  ditìe- 
riscono  in  longitudine  di  90o 
(S  Opposizione,  quando  i  due  astri  diflfe- 
^       riscono  in  longitudine  di  180»,  ossia 
l'uno  sorge  quando  l'altro  tramonta- 
W  Nodo  ascendente. 

7  \  Nodo  discendente. 

Fasi  della  Luna. 


(^  Luna  Nuova  @ 

J)  Primo  Quarto  (£ 

Plaghe. 


Luna  Piena 
Ultimo  Quarto 


Sud,  Austro. 
Nord,  Tramontana. 


E.  Est,  Oriente. 
O.  Ovest,  Ponente. 


Abbreviazioni. 


giorno 
ora 

minuto 
secondo 


di  ora 


o grado 

' minuto    l    .,  „^„^^ 

" secondo!  digrado 

+ boreale 

— australe 

t.  m.  M.  E.  C Tempo  medio  del  meridiano  dell'Europa  centrale 

t.  m.  e „  ^        civile. 

Alfabeto  Greco  per  P  intelligenza  del  Cielo  stellato. 

Alfa  -0  =  Età 

Beta  i  =  Theta 

Gamma  i  =r  Jota 

K  =  Kappa 

X  =  Lambda 

il  =  MI 


tf  =  Delta 
e  =  Epsylon 
^  =  ZeU 


V  =  Ni 

T  ==  Tau 

5  =  Csi  o  Xi 

u  =  Ypsilon 

0  =  Omicron 

?  =  Phi 

TT  =  Phi 

X  =  Chi 

p  =  Rho 

1  =  Psi 

C7  0  5  =  Sigma 

0)  =  Omega 

ECLISSI 

(in   t,   m.   M.   E.   C). 

Nel  1901  vi  sono  quattro  eclissi,  di  cui  due  di  Sole  e  due  di  Luna. 

|o  Eclisse  parziale  di  Luna  al  3  maggio. 
Strano  eclisse  in  cui  la  Luna  penetra  soltanto  nella  penombra  proiettata  dalla  Terra 
oscurandosi  solo   leggermente.  Il  fenomeno  principia  per  l'Italia  mentre  la  Luna  è  sotto 
l'orizzonte   ed   al  suo  levare  essa  si  trova  all' incirca  nella  fase  massima.  A  Roma  essa  si 
leva  alle  19'»  e  7'"  e  tramonta  l'indomani  alle  ó'»  e  IS'". 

Primo  contatto  colla  penombra  il    3  maggio      17'»     6'» 

Mezzo  dell'eclisse  nella  penombra  „         „  19    31 

Ultimo  contatto  colla  penombra      „        „  21     55 

In  questi  istanti  avvengono  le  stesse  fasi  In  tutta  l'Italia. 

Ascensione  retta  della  Luna  (a  19'!  5Cn>  17' t.m.  M.E.C.) 14!i  40™  42» 

Declinazione  ^ —  16»  33' 54" 

.  O -f  15-38'    3" 

11°  Eclisse  totale  di  Sole  al  18  maggio  invisibile  in  Europa. 

Principio  dell'eclisse  genei-ale  sulla  terra 4^1     0"» 

Fase  massima  dell'eclisse 6  29 

l'ine  dell' eL"li.sse  generale  sulla  terra 9      8 

Ascensione  retta  O   e    (f    (a  6^  28"  45»  t.  m.  M.  E.  C.) 3'^  37>n  2' 

Declinazione  O +  19'  23'  49" 

y +  19>    1'  31" 

Grandezza  dell'eclisse  (preso  il  diametro  solare  =1,  —  ) 1.1 

La  linea  dell'eclisse  totale  va  dal  sud-ovest  del  Madagascar  per  Sumatra,  Borneo,  Ce- 
lebes  e  la  Nuova  Guinea.  Sarà  visibile  parzialmente  al  sud-est  dell'Africa,  nell'  Oceano  In- 
diano, in  tutta  l'India,  nella  Cina  meridionale,  nella  Cocincina,  nel  Siam,  alle  Filippine  e 
in  tutta  l'Australia. 


Uh  Eclisse  parziale  di  Luna  al  27  ottobre  visibile,  sul  finire,  in  Italia. 

Primo  contatto  colla  penombra,  27  ottobre 14^»    5"» 

Primo  contatto  coli' ombra  „  „         15     25 

Mezzo  dell'eclisse  „  „         16     15 

Ultimo  contatto  coli' ombra  .,  „         17      G 

Ultimo  contatto  colla  penombra  ,  „         18    26 

Ascensione  retta  ^  (a  16139™  6'  t.  m.  M.  E.  C.) 2'-»  5^10' 

Declinazione  (^  „  „  +  13»  38' 56" 

O  .  .  -  12'41'51" 

Grandezza  dell'eclisse  (preso  il  diametro  lunare  =1,—) 0.227 

A  Roma  la  Luna  si  leva  il  27  ottobre  alle  17  e  7. 

IVo  Eclisse  anulare  di  Sole  all' 11  novembre,  visibile  in  parte  nell'Europa. 

Principio  dell'eclisse  generale  sulla  Terra,  11  novembre 5'»  29™ 

P'ase  massima  ,  „  8  18 

Fine  dell'eclisse  ^  „  11  27 

Ascensione  retta  0    e    (^  (a  8'»  18™  3'  t.  m.  M.  E.  C.) 15^    3™  0» 

Declinazione  0  _  _  —  17°  15'  42" 

C  "  "  -  16°  49' 41" 

In  Italia  la  fase  anulare  è  visibile  per  alcuni  minuti  in  Sicilia  ad  Est  della  linea  Palermo- 
Sciacca,  esclusa  però  la  provincia  di  Messina.  Nel  resto  dell'Italia  il  fenomeno  è  visibile 
come  eclisse  parziale  di  Sole.  In  Sardegna,  nell'Italia  settentrionale  e  centrale  il  Sole  si 
leva  allorché  la  fase  massima  dell'eclisse  è  già  trascorsa;  nell'Italia  meridionale  questa 


-  16  - 

avviene  o  al  levarsi  del  Sole  o  poco  dopo.  Tra  le  ore  8  le  8  e  13  minati  l'eclisse  finisce 
per  tutta  l'Italia,  terminando  dapprima  in  Sardegna  e  per  ultimo  nella  Puglia.  Il  fenomeno 
finisce  intorno  alle  8  e  7  minuti  sulla  linea  pa.ssaute  per  Milano-Firenze-Napoli-Messina.  A 
Roma  termina  alle  8  e  6  minuti. 

Per  la  Terra  la  fase  au'ilare  comincia  in  Sicilia,  percorre  diagonalmente  l'Arabia,  la 
punta  sud  del  Dekan,  e  il  noi<:'.  di  Ceylon,  prosegue  per  Camboge  e  finisce  nell'isola  Luzon. 
La  durata  massima  della  fase  anulare  è  di  minuti  10  e  54  secondi  nel  Mar  Arabico.  È  visibile 
come  parziale  in  quasi  tutto  l'antico  continente,  escludendo:  la  Norvegia,  la  Gran  Bre- 
tagna, la  metà  occidentale  della  penisola  iberica,  l'Africa  ad  ovest  del  meridiano  di  Green- 
■\vich,  quella  a  sud  dell'  equatore,  e  la  Siberi»  novd-est  colla  metà  orientale  del  Giappone. 


Principali  piog^gie  di  stelle  cadenti. 


!•>  Sciame  delle  Pex'seidi  (lagrime  di  San 
liOrenzo)  dal  9  all' 11  agosto  Questa  pioggia 
è  detta  delle  Perseidi,  perchè  sembrano  tutte 
pervenire  da  una  stella  della  costellazione  di 
Perseo,  ma  è  conosciuta  volgarmente  sotto  il 
nome  di  lagrime  di  San  Loi'enzo,  perchè  in 
codesti  giorni  ricorre  la  festa  di  questo  Santo. 
La  posizione  del  radiante  è  la  seguente: 
AB  -=  44»  6-  =  +  56^ 

2»  Sciame  delle  Leonidi  (cosi  dette  per- 
chè sembrano  pervenire  dalla  costellazione 
del  Leone)  da  osservarsi  il  14  novembre.  Po- 
sizione del  radiante: 


AB 


3"  Sciame  del  27  novembre.  Queste  stel'e 
cadenti  pervengono  dalla  disaggregazione  de  - 
la  cometa  di  Biela.  Fu  scoperto  nel  1872:  ora 
però  la  maggiore  caduta  di  stelle  ha  luogo  il 
23  novembre.  Posizione  del  radiante: 


AR  ==  250 


4-430. 


149 


+  23o 


Oltre  queste  principali  pioggie  ve  ne  sono 
altre  moltissime,  ma  di  minore  importanza. 
Si  calcola  a  146  miliardi  il  numero  delle  stelle 
cadenti  che  in  un  anno  cadono  sulla  super- 
ficie terrestre.  La  maggior  parte  provengono 
dalla  disaggregazione  di  comete.  S'incendiano 
nell'atmosfera  generalmente  a  circa  120  km 
d'altezza. 


Il  giorno  più  lungo  e  il  giorno  più  corto  dell'  anno. 


Teoricamente  il  giorno  più  lungo  dell'anno 
è  quello  in  cui  il  Sole  ha  la  massima  decli- 
nazione boreale;  il  giorno  più  breve  quello  in 
cui  il  Sole  ha  la  massima  declinazione  australe. 
Si  ha  il  giorno  solare  uguale  alla  notte  quando 
il  Sole  ha  per  declinazione  0»  0'  cioè  al  prin- 
cipio della  primavera  e  dell'autunno. 


Nell'anno  1901  questi  giorni  sono  rispet- 
tivamente : 

21  marzo  e  23  settembre  :  Giorno  solare 
eguale  alla  notte. 

21  giugno:  Giorno  più  lungo. 

22  dicembre:  Giorno  più  breve. 


SPIEGAZIONE 
ED  USO  DELLE  TAVOLE  ASTRONOMICHE  MENSILI 


Diverse  specie  di  tempi. 


Tutti  gli  elementi  delle  tavole  mensili 
sono  stati  calcolati  in  tempo  medio  dell'Eu- 
ropa centrale  per  la  latitudine  di  Roma 
{Osservatorio  del  Collegio  Romano).  La  latitu- 
dine dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano 
è  -f  410  53' 53"  7;  la  sua  differenza  di  longi- 
tudine da  Greenwich  è  u;juale  a  —  49'"  55»  5. 
Il  secondo  meridiano  o  meridiano  dell'Eu- 
ropa centrale  avendo  per  longitudine  1''  se- 
gue che  la  differenza  di  longitudine  tra  il 
secondo  meridiano  e  il  meridiano  di  Roma  è 
uguale  in  tempo  a  —  10™  4»  5.  Il  meridiano 
■dell'Europa  centrale  trovasi  quindi  più  all'Est 
del  meridiano  di  Roma  rispetto  al  meridiano 
di  Greenwich.  Volendo  perciò  ridurre  un 
Istante  dato  in  tempo  medio  civile  (M.  E.  C.) 
nel  corrispondente  istante  di  tempo  medio  di 
Roma,  converrà  sottrarre  dall'  istante  dato 
lOm  4'  5.  Aggiungendo  invece  questa  mede- 
sima quantità  al  tempo  medio  di  Roma,  si 
avrà  il  tempo  medio  civile  corrispondente 
all'istante  considerato. 


Es. :  Si  voglia  conoscere  l'ora  di  tempo 
medio  di  Roma  corrispondente  a  10  '  5"'  ti*.  7 
di  tempo  medio  civile  dell'Europa  centrale. 

Si  avrà  10'>  S»  6»,  7  —  0*^  10™  4»,  5  ==  9  »  55» 
2»,  2  tempo  medio  di  Roma. 

Avvertasi  inoltre,  che  le  ore  son  compu- 
tate da  0'>  a  24*»  a  partire  dalla  mezzanotte: 

alle  ore  1^  pom.,  2>»  pom 12*>  pom.  si  son 

quindi  sostituite  corri-spondentemente  le  13\ 
14"  ....  24''. 

Il  tempo  medio  astronomico  differisce  dal 
tempo  medio  civile  in  ciò,  che  mentre  in  tem- 
po medio  civile  il  giorno  comincia  a  mezza- 
notte media,  in  tempo  medio  astronomico  co- 
mincia invece  a  mezzodì  medio. 

Per  ridurre  quindi  il  tempo  medio  civile 
in  tempo  medio  astronomico  converrà  di- 
minuirlo di  12''.  11  tempo  medio  astrono- 
mico aumentato  poi  di  12»  dà  il  tempo  medio 
civile. 

Il  giorno  medio  è  l'intervallo  di  tempo  com- 
preso fra  due  passaggi  consecutivi  di  un  sole 


-  r 

fittizio,  a  cui  Ri  d«  il  nome  di  sole  medio,  ad 
uno  stesso  meridiiino. 

Il  giorno  vero  invece  è  l'intervallo  di  tem- 
po compi-eso  tra  due  passaggi  consecutivi  del 
Mole  vero  ad  uno  stesso  meridiano.  La  du- 
rata del  giorno  medio  è  eostante,  quella  del 
giorno  vei-o  è  variabile.  ìai  differenza  in  un 
certo  istante  tra  il  tempo  medio  ed  il  tempo 


vero  si  chiama  equazione  del  tempo.  Per  ri- 
durre quindi  il  tempo  medio  in  tempo  vero 
o  viceversa,  basta  aggiungere  al  tempo  medio 
(o  vero)  oppure  sottrarne,  l'equazione  del 
tempo. 

Nelle  tavole  mensili  ò  dato,  giorno  per 
giorno,  il  passdfijio  del  noie  medio  al  meri- 
diani). 


EQUAZIONE     DEL    TEMPO 
OSSIA  QUANTITÀ  DA   AGGIUNGERE    O   DA  LEVARE   AL   TEMPO   VERO  PER   AVERE   IL   MEDIO. 

(Mezzodì  vero  di  Roma  -=  O'i  lOm  4»,45  t.  v.  M.  E.  C>. 
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Se   si  vuole  l'equazione  del  tempo  per  un  giorno  intermedio  a  mezzodì  v.m-o 
i  procederà  come  nel  seguente  esempio.  Domandasi  l'equazione  del  tempo  il 
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27  luglio  . 
Meno  una  metà  della  differenza  prima.  .  .  . 
Più  un  ottavo  della  differenza  media  seconda 
28  luglio:    Equazione  del  tempo 
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Per  gli  usi  astronomici  viene  adoperato 
il  tempo  sidereo.  Giorno  sidereo  è  l'intervallo 
di  tempo  compreso  tra  due  passaggi  conse- 
cutivi di  una  stella  al  meridiano  di  un  luogo, 
o,  in  altri  termini,  è  uguale  alla  durata  della 
rotazione  della  Terra  intorno  al  proprio  asse. 
Il  giorno  sidereo  in  un  dato  luogo  ha  prin- 
cipio all'  istante  del  passaggio  dal  primo  punto 
d'Ariete  o  punto  d'intersezione  dell'eclittica 
coll'equatore  (equinozio  di  primavera)  al  me- 


ridiano del  luogo.  La  sua  durata  è  costante 
ed  è  uguale  a  0,99727  di  giorno  medio. 

Per  ridurre  quindi  un  certo  numero  di 
ore,  minuti  e  secondi  di  tempo  sidereo  nel 
numero  corrispondente  di  ore,  minuti  e  se- 
condi di  tempo  medio,  basterà  moltiplicare  i 
numeri  dati  per  0,99727.  Siccome  0,99727  =^  1 
—  0,00273,  così  un  certo  intervallo  di  tempo 
sidereo  T'  si  convertirà  in  tempo  medio  di- 
minuendolo di  0,00273  T». 


Tavole  solari. 


Il  fenomeno  più  appariscente  fra  tutti  i  fe- 
nomeni celesti  è  il  sorgere  ed  il  tramonto  del 
Sole.  Esso  è  dovuto  al  movimento  apparente 
della  sfera  celeste  :  in  realtà  al  movimento  di 
rotazione  della  Terra  intorno  al  proprio  asse. 
E  un  fenomeno  comune  a  tutti  gli  astri.  Tutti 
gli  astri  sorgono  dalla  parte  di  Oriente,  in- 
nalzandosi man  mano  al  disopra  dell'orizzonte 
per  tramontare  poi  dalla  parte  d'occidente.  Si 
è  notato  che  il  Sole  non  sorge  sempre  alla 
stessa  ora  né  al  medesimo  punto  dell'oriz- 
zonto. 

Soltanto  neir  equinozio  di  primavera  e  di 
autunno  il  Sole  sorge  proprio  ad  oriente  e 
tramonta  ad  occidente. 

Dicesi  arco  diurno  l'intervallo  di  temipo  du- 
rante il  quale  un  astro  rimane  al  disopra  del- 
l'orizzonte di  un  luogo.  Nell'equinozio  di  pri- 
mavera e  di  autunno,  l'arco  diurno  è  eguale 
all'arco  notturno,  ed  il  Sole  rimane  tanto  tem- 
po al  disopra  dell'orizzonte  per  quanto  tempo 
rimane  invisibile,  donde  il  nome  di  equinozio. 
Effettivamente  però  non  è  così:  vi  sono  due 
cause  che  modificano  alquanto  l'istante  del 
sorgere  e  del  tramonto  di  un  astro,  e  sono 
la  rifrazione  e  la  parallasse. 

La  rifrazione  ha  per  eflfetto  d'innalzare 
\in  astro  al  disopra  dell'orizzonte,  e  di  farlo 
apparire  più  in  alto  di  quello  ohe  effettiva- 
mente è  :  ne  segue  che  il  Sole  apparisce  a  noi 
prima  che  esso  sia  realmente  sorto,  e  scom- 
palre  ai  nostri  sguardi  dopo  che  esso  è  già  tra- 
montato. La  durata  del  giorno  solare  viene 
così  aumentata  in  complesso  da  6  ad  8>n.  Nelle 
tavole  mensili  è  dato  per  ogni  cinque  giorni 


in  tempo  medio  M.E.C,  per  la  latitudine  di 
Eoma  il  sorgere  ed  il  tramonto  del  centro  del 
Sole  già  corretto  della  rifrazione. 

Per  completare  la  spiegazione  di  ciò  che 
riguarda  le  tavole  solari,  bisogna  altresì  par- 
lare della  declinazione  del  Sole  a  mezzodì  vero 
che  è  data  nella  tavola. 

In  astronomia  si  determina  la  posizione  di 
un  astro  sulla  sfera  celeste,  mediante  archi  di 
cerchio  opportunamente  definiti,  ('ome  nello 
spazio  un  punto  vien  definito  mediante  l'in- 
tersezione di  tre  piani  di  posizione  nota,  ri- 
spetto a  tre  piani  fondamentali,  così  un  astro 
(o  il  suo  centro  se  di  dimensioni  apparenti 
non  trascurabili)  si  determina  mediante  l'in- 
tersezione della  sfera  con  due  altri  piani  della 
sfera  celeste,  che  si  riferiscono  a  determinati 
piani  fondamentali.  Questi  piani  determinano, 
sulla  sfera,  dei  cerchi  che  s'intersecano  nel- 
l'astro (o  nel  suo  centro);  e  le  distanze  in 
archi  di  cerchio  massimo  della  sfera  celeste 
di  questo  piano  dai  piani  fondamentali,  di- 
consi  le  coordinate  sferiche  delle  stelle.  Vi  sono 
quattro  diversi  sistemi  di  coordinate  sferiche, 
che  dipendono  ciascuno  da  una  speciale  po- 
sizione dei  piani  fondamentali:  quello  però 
che  più  è  usitato  nell'astronomia  pratica,  è  il 
sistema  delle  due  coordinate,  che  si  chiamano 
ascensione  re' fa  e  declinazione. 

Queste  quantità,  che  sono  dette  coordinate 
della  stella,  vengono  coi  metodi  ordinari  della 
astronomia  pratica  determinate  constnimenti 
costruiti  all'uopo,  e  riunite  in  buon  numero 
formano  i  così  detti  cataloghi  di  stelle.  Il  pri- 
mo catalogo  è  quello  d'Ipparco. 
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E  da  nottirsi  che  la  declinazione  di  una 
stella  si  computo  in  gradi  a  partire  dall'equa- 
tore dirigendosi  verso  la  stella  per  il  percorso 
più  breve,  che  è  sempre  l'arco  del  meridiano 
celeste,  che  passa  per  la  stella  medesima.  Vn 
punto  all'equatore  ha  dunque  la  declinazione 
0>',  il  polo  ha  per  declinazione  90».  La  decli- 
nazione si  distingue  ancora  in  boreale  e  au- 
strale; è  boreale  se  la  stella  trovasi  nell'em.!- 
sfero  boreale  (dove  si  trova  il  polo  Nord), 
australe  quando  si  trova  nell'emisfero  oppo- 
sto. L'ascensione  retta  si  computa  a  partire  da 
un  punto  speciale,  detto  primo  punto  d'Ariete 
od  anche  equinozio  di  primavera,  sull'equa- 
tore celeste  dirigendosi  verso  il  punto  d' in- 
tersezione del  meridiano  condotto  per  la  stella 
coir  equatore,  in  senso  contrario  al  movimen- 
to della  sfera  celeste,  cioè  nello  stesso  senso 
del  movimento  della  Terra.  Varia  da  0''  a  24''. 
Queste  coordinate  sferiche  in  hb  breve  in- 
tervallo di  tempo  possono  ritenersi  fino  ad 
un  certo  punto  come  costanti  per  le  stelle. 
L'ascensione  di  un  astro  non  è  altro  che  il 
tempo  sidereo  del  suo  passaggio  al  meridiano. 

Il  Sole  medio  è  un  sole  fittizio,  che  gli  astro- 
nomi hanno  immaginato  per  rendere  unifor- 
me il  movimento  del  Sole  vero,  che  è  vario, 
onde  rendere  costante  la  durata  del  giorno. 
Intanto,  consultando  le  tavole  mensili,  si  scor- 
ge che  questo  elemento  varia  sensibilmente 
di  giorno  in  giorno,  e  che  in  un  anno  passa 
dal  minimo  valore  zero  al  massimo  24.  Il  Sole 
medio  descrive  quindi  sulla  sfera  celeste  una 
circonferenza  nel  periodo  di  un  anno  tropico, 
e  questa  circonferenza  per  stipposto  è  l'equa- 
tore. Notisi  che  la  variazione  da  un  giorno 


aH'a'tro  di  questo  elemento  è  Oostanto  ed 
eguale  a  S™  56».  55;  supponendosi  il  movi- 
mento del  Sole  medio  uniforme.  Questa  quan- 
tità, che  è  lo  spazio  descritto  in  un  giorno  dal 
Sole  medio  in  senso  contrario  al  movimento 
diurno  sull'equatore,  dicesi  accelerazione  delle 
stelle  fisse  per  la  seguente  ragione.  Suppo- 
niamo che  il  centro  del  Sole  in  un  dato  giorno 
a  mezzodì  coincida  con  una  stella:  l'ascen- 
sione retta  del  due  astri  sarà  la  stessa,  quindi 
passeranno  nel  medesimo  istante  al  meridiano 
di  un  luogo.  L'indomani  il  centro  del  Sole 
si  è  spostato  di  3™  56'.  55  sull'equatore,  di 
tanto  è  aumentata  l'ascensione  retta  rispetto 
alla  stella  perchè  quella  della  stella  è  rima- 
sta la  stessa,  quindi  mentre  la  stella  passerà 
al  meridiano  del  luogo  alla  medesima  ora  del 
giorno  precedente,  il  Sole  passerà  S"»  56».  55 
dopo  della  stella,  la  quale  rispetto  al  Sole  an- 
ticipa, accelera  il  suo  passaggio  di  tale  quan- 
tità. Lo  stesso  fenomeno  avviene  al  sorgere 
e  al  tramonto,  ed  è  perciò  che  ogni  giorno 
varia  l' aspetto  del  firmamento,  apparendo 
ogni  gioTOO  sempre  nuove  stelle  che  prima 
c'erano  rese  invisibili  dai  raggi  solari. 

Per  la  medesima  ragione  alcuni  gruppi 
di  stelle  restano  a  noi  visibili  solo  in  certe 
stagioni,  come  le  costelhazioni  splendidissime, 
e  fra  le  più  belle  del  firmamento,  di  Orione 
e  del  Cane  maggiore  (Sirio)  che  vengono  ad 
adornare  il  nostro  cielo  nelle  belle  notti  in- 
vernali. 

Accumulandosi  l' accelerazione  dì  giorno 
in  giorno,  dopo  un  anno  diviene  uguale  a  24'»  : 
l'anno  sidereo  ha  quindi  un  giorno  di  più 
dell'anno  medio. 


Crepuscolo. 


Quando  il  Sole  è  di  già  tramontato,  non 
scompare  del  tutto  la  luce:  il  Sole  manda 
dei  raggi  luminosi  sulle  regioni  più  alte  del- 
l'atmosfera, e  queste  li  riflettono  verso  di  noi. 
Così  il  chiarore  non  si  estingue  bruscamente 
ma  va  man  mano  diminuendo,  mentre  il  Sole 
s'abbassa  sempre  più  sotto  l'orizzonte.  Que- 
sto fenomeno  dicesi  crepuscolo,  più  propria- 
mente alla  sera:  il  fenomeno  identico  si  ri- 
produce al  sorgere  del  Sole,  ma  allora  piglia 
il  nome  di  aurora.  Di  crepuscolo  come  di  au- 
rora ve  ne  ha  di  due  specie  :  crepuscolo  civile 
e  crepuscolo  a^trmiomico,  che  differiscono  per 
la  durata.  Si  ammette  che  abbia  fine  il  cre- 
puscolo civile  quando  il  Sole  si  è  abbassato 
al  disotto  dell'orizzonte  di  6» 30',  e  corri- 
sponde all'apparizione  dei  pianeti  e  delle 
stelle  di  prima  grandezza. 

Il  crepuscolo  astronomico  avendo  lo  stesso 
principio  del  crepuscolo  civile  (tramonto  ap- 
parente del  Sole),  finisce  quando  il  Sole  si  è 
abbassato  al  disotto  dell'orizzonte  di  IS»  e 
corrisponde  al  principio  della  notte. 

Nel  diagramma  della  luce  solare  si  è  rap- 
presentata la  durata  del  crepuscolo  civile,  in- 
tendendo sotto  questa  denominazione  riuniti 
insieme  l'aurora  ed  il  crepuscolo  della  sera. 

Il  crepuscolo  è  variabile  secondo  la  latitu- 
dine del  luogo.  Può  durar  tanto,  come  avviene 
in  alcuni  paesi  della  Russia  e  della  Scandi- 
navia, da  confondersi  coli' aurora  seguente, 
ed  allora  la  luce  continua  per  tutta  la  durata 
delle  24^1. 


Durata  del  crepuscolo  astronomico 
secondo  la  latitudine. 
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1  32 
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Nello  tavole  uumeviche  mensili  sono  ri- 
portati altri  dati  che  possono  essere  utili, 
o(ime  la  numerazione  dei  giorni  dell'anno  in 


senso  crescente  e  decrescente,  la  frazione 
d'anno,  la  durata  del  giorno  solare,  e  della 
notte  solare. 


Tavole  lunari. 


La  Luna  è  un  satellite  della  Terra,  e  si 
muove  intorno  ad  essa  colle  medesime  leggi 
colle  quali  la  Terra  si  nmove  intorno  al  Sole. 

Il  fenomeno  più  appariscente  che  presenta 
la  Luna  sono  quei  periodici  cangiamenti  di 
forma,  che  vengono  dette  fasi  lunari.  Essi 
dipendono  dalla  reciproca  posizione  del  Sole, 
della  Terra  e  della  Luna. 

La  Luna  percorre  il  ciclo  intero  delle  sue 
fasi  in  circa  29;:  53;  è  questa,  in  altri  termini, 
la  rivoluzione  sinodica  della  Luna,  o  mese 
lunare,  od  anche  lunazione.  Allo  stesso  modo 
del  Sole,  la  Luna  si  muove  in  senso  contra- 
rio al  movimento  diurno:  occorrono  quindi 
circa  27u-.  32,  perchè  la  luna  percorra  una  in- 
tiera circonferenza  della  sfera  celeste  :  è  que- 
sta la  durata  della  rivoluzione  tropica  della 
Luna.  Olti-e  che  di  un  movimento  orbitale, 
la  Luna  è  dotata  pure  di  un  movimento  di 
rotazione  intorno  al  proprio  asse,  la  cui  du- 
rata è  uguale  a  quella  della  rivoluzione.  Per- 
ciò la  Luna  rivolge  a  noi  sempre  la  medesima 
faccia,  e  noi  non  vediamo  di  lei  che  un  solo 
emisfero:  più  precisamente  dovremo  dire  che 
vediamo  un  poco  di  più  di  un  emisfero,  a 
causa  di  un  movimento  appariscente  di  oscil- 
lazione, detto  librazione. 

Jj'età  della  Luna  è  il  tempo  trascorso  dopo 
l'ultima  luna  nuova:  nelle  tavole  mensili  si 
trova  riportato  tale  elemento  per  ogni  giorno 
del  mese.  L'età  della  Luna  al  31  dicembre 
(o  al  primo  gennaio  se  l'anno  è  bisestile)  si 
chiama  epatta  e  serre  al  calcolo  delle  epoche 
delle  fasi  lunari,  come  si  è  detto  più  avanti. 


Nelle  tavole  mensili  è  dato  poi  anche  il 
fsnrgere,  il  tramontare  e  il  jìassaggio  al  meri- 
diano della  Luna.  Il  sorgere  e  il  tramonto  della 
Luna  sono  corretti  dalla  rifrazione,  come  per 
il  Sole,  nonché  dell'effetto  della  parallasse. 
Qualche  volta  manca  o  il  sorgere  o  il  tra- 
monto o  il  passaggio  della  Luna  al  naeridiano, 
come,  per  esempio,  al  25  gennaio  manca  il 
sorgere  della  Luna.  Ciò  dipende  dal  facto 
che  movendosi  la  Luna  in  senso  contrario 
al  movimento  diurno,  percorre  13  gradi  al 
giorno;  il  giorno  lunare  è  dunque  più  lungo 
del  giorno  solare,  cosicché  può  accadere  che 
in  un  giorno  solare  non  abbia  luogo  uno  dei 
tre  fenomeni. 

Si  dice  che  la  Luna  è  nel  suo  apogeo 
quando  si  trova  alla  massima  distanza  dalla 
Terra,  nel  perigeo  quando  si  trova  alla  mi- 
nima distanza  dalla  Terra.  Le  fasi  lunari  sono 
intimamente  collegate  al  fenomeno  delle  ma- 
ree, che  pex'ò  nel  Mediterraneo  non  hanno 
alcuna  importanza,  raggiungendo  esse  il  mas- 
simo di  V3  di  metro.  Da  taluni  fu  voluto  an- 
che constatare  una  certa  relazione  fra  le  fasi 
lunari  ed  i  terremoti:  l'inglese  Perrey  però, 
studiando  5388  terremoti,  ha  trovato  che  2627 
avvennero  alle  quadrature  e  2701  alle  sigizie 
cioè  alle  epoche  di  Luna  piena  e  nuova,  cifre 
presso  a  poco  uguali.  Lo  Schmidt  esaminando 
invece  i  terremoti  avvenuti  tra  il  1770  e  il  1873 
ha  trovato  che  i  terremoti  sono  più  frequenti 
nel  perigeo  che  nell'apogeo  lunare  e  quando 
la  Terra  si  trova  nel  perielio  cioè  alla  minima 
distanza  dal  Sole. 


Tavole  per  i  pianeti. 


I  pianeti  sono  corpi  oscuri,  che  al  pari 
della  Terra  si  aggirano  intorno  al  Sole,  se- 
condo orbite  delinite  dalla  legge  di  Newton. 
Essi  sono  in  numero  di  8,  ed  hanno  i  nomi 
.seguenti:  Mercurio,  Venere,  Terra,  Marte, 
(ìjove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno.  Mercurio 
e  Venere  diconsi  anche  pianeti  inferiori.  Mar- 
te, Giove,  Saturno,  Urano,  Nettuno,  pianeti 
superiori.  Tutti  i  pianeti  superiori  hanno  un 
certo  numero  di  Satelliti.  Saturno  oltre  che 
dai  Satelliti  è  circondato  anche  da  un  anello 
luminoso,  che  prende  appunto  il  nome  d'anello 
di  Saturno.  Questo  anello,  osservato  al  tele- 
scopio, si  scinde  in  tre  anelli  concentrici  se- 
parati da  più  divisioni  o  linee  oscure,  di  cui 
la  principale  si  chiama  la  divisione  di  Cassini, 
dal  nome  del  suo  scopritore.  Tra  Marte  e 
Giove  v'è  una  zona  In  cui  s'aggira  un  gran 
numero  di  piccoli  pianeti,  detti  anche  Aste- 
roidi. Il  loro  numero  era  di  4.1G  tino  al  17 
luglio  1895».  Altri  ne  sono  stati  scoperti  po- 
steriormente, ma  non  sono  ancora  numerati. 
Questi  asteroidi  circolano  entro  una  zona  ri- 
stretta, che  a  sua  volta  si  può  dividere  in  tre 
zone  principali  con  vuoti  analoghi  alle  divi- 
sioni dell'anello  di  Saturno. 

Nelle  tavole  mensili  noi  diamo  di  15  in  15 


giorni  il  passaggio  al  meridiano  di  tutti  i  pia- 
neti insieme  al  sorgere  ed  al  tramonto  di  un 
pianeta  corretto  della  rifrazione.  Per  epoche 
intermedie  a  quelle  delle  tavole  mensili  è  suf- 
ficiente ammettere  la  variazione  proporzio- 
nale al  tempo.  Anche  mensilmente  son  ripor- 
tati alcuni  fenomeni  principali,  come  congiun- 
zioni di  pianeti  colla  Luna,  quadratura , entrata 
del  Sole  nei  segni,  ce,  ed  infine  le  eclissi  dei 
Satelliti  di  Giocf.  Giove  è  circondato  da  5  sa- 
telliti, dei  quali  il  5°  è  visibile,  a  causa  della 
sua  piccolezza,  solo  per  mezzo  di  grandi  te- 
lescopi; gli  altri  4  sono  facilmente  visibili  e 
mutano  rapidamente  di  posizione  rispetto  al 
pianeta. 

Quando  un  satellite  entra  nel  cono  d'om- 
bra del  pianeta  allora  si  ha  un'eclisse;  quando 
invece  passa  davanti  al  disco  di  Giove  allora 
si  ha  un'occultazione.  Queste  osservazioni 
sono  molto  facili  a  farsi  e  sono  preferite  dal 
marinai  per  la  determinazione  della  longitu- 
dine in  mare.  Mensilmente  sono  riportate 
pure  le  posizioni  delle  principali  costellazioni 
pel  di  15  alle  ore  21,  e  accanto  ad  ogni  pia- 
neta la  costellazione  dello  zodiaco  nella  quale 
esso  trovasi  all'epoca  medesima.  Volendo  co- 
noscere se  un  pianeta  e  visibile  o  pur  no  ed 
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In  quale  parte  del  cielo,  basta  verificare  se  la  giunti  i  diagraimni  della  Visibilità  dei  Pianeti 

costellaziune  dello  Zodiaco  segnata  di  fianco  principali  e  gli  esempi  che  si  trovano  a'  piedi 

è  visibile  CI  no.  degli  stessi  diagrammi  spiegano  chiaramente 

Notiamo  in  questo  punto  che  furono  ag-  il  loro  uso. 

Diaframmi  della  luce. 


l't  i  ..-ili  i... -v  i  slata  pure  costruita  una 
figura  detta  diagramma  della  luce.  Questa 
figura  è  costruita  nel  seguente  modo.  Assunti 
due  assi  ortogonali  si  è  diviso  quello  orizzon- 
tale in  24  parti  in  corrispondenza  alle  24  ore 
del  giorno,  e  quello  verticale  in  un  certo  nu- 
mero di  parti  con-ispondenti  al  numero  dei 
giorni  del  mese:  poi  su  ciascuna  linea  corri- 
spondente ad  un  dato  giorno  s'è  notato  con  un 
punto  l'istante  del  sorgere  e  del  tramonto  del 
Sole,  l'istante  del  sorgere  e  del  tramonto  della 
Luna.  Congiungendo  con  una  linea  continua 
i  punti   che  si  riferiscono  ad  uno  stesso  fe- 


nomeno, si  sono  avute  delle  curve.  Lo  spazio 
bianco  rappresenta  la  luce  solare,  la  parte 
punteggiata  la  luce  lunare.  Così  con  un  colpo 
d'occhio  si  può  osservare  l'andamento  della 
luce  in  un  dato  giorno.  Qui  poi  facciamo  se- 
guire un  diagramma  della  luce  solare  e  del 
crepuscolo  civile  (in  t.  m.  M.  E.  C),  generale 
per  tutto  l'anno.  —  L'uso  ne  sarà  spiegato 
da  un  esempio.  Il  15  maggio  sarà  notte  fino 
dopo  le  4V4;  l'aurora  dura  circa  V4  d'ora 
quando  si  leva  il  sole,  che  tramonta  alle  19  Val 
quindi  ancora  un  2/4  d'ora  di  crepuscolo,  e 
alle  20  circa  di  nuovo  notte. 


9^0  1    2  3  ì;  5  6   7  8  9  10 


Il  12  13  14  15  16  17  18  19  20  212223  24 


Riduzione  del  sorg^ere  e  del  tramonto  per  altre  latitudini. 


Tutti  i  dati  delle  tavole  mensili  sono  cal- 
colati per  la  latitudine  di  Roma;  per  i  luo- 
ghi che  hanno  la  stessa  latitudine  di  Roma 
di  41»  53'  (al  Coli,  llom.)  si  potrà  i-itenere 
l'istante  del  passaggio  al  meridiano  (a  meno 
di  una  piccola  correzione  dovuta  alla  dift'e- 
renza  di  longitudine)  come  il  tempo  locale 
del  passaggio  al  meridiano  di  quei  luoghi,  0 
per  conseguenza  anche  l'istante  del  sorgere 
e  del  tramonto  dato  per  Roma  potrà  ritenersi 


scnz' altra  correzione  come  l'istante  del  sor- 
gere e  del  tramoutadegli  astri  in  tempo  locale 
di  tutti  quei  luoghi  che  hanno  la  medesima 
latitudine  di  Roma.  Per  luoghi  di  latitudine 
diversi  bisogna  applicare  ai  tempi  del  nascere 
e  del  tramonto  alcune  riduzioni,  che  sono 
date  dalle  seguenti  tavole,  che  riportiamo 
dall'  "  Annuario  Astro-Meteorologico  ,  che  si 
pubblica  da  20  anni  dal  Direttore  dell"  Osser- 
vatorio di  Venezia. 
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Per  ottenere  il  levare  e  tramontare  del  Sole  per  un  luogo  qualunque  bisogna  priu^.v  ;.,y. 
di  ottenere  il  t.  m.  di  Roma,  indi  al  t.  m.  di  Roma  cosi  ottenuto  si  applica  la  correzione  qui  indk 

Per  cambiare  poi  l' ora  locale  del  levare  e  tramontare  del  proprio  luogo  in  quello  dell'  Eur 
ridiano  dell'Europa  centrale,  se  il  luogo  è  ad  Ovest  dell'Europa  centrale;  si  sottrae  questa  d  " 

(Il  meridiano  dell'Europa  centrale  è  a  15"  ovvero  a  un'ora  ad  Est  di  Greenwich,  ovver 

Tavola   p 

Per  ottener-e  il  levare  e  tramontare  della  Luna  per  qualunque  altro  luogo  bisogna  prin 
di  ottenere  il  t.  m.  di  Roma.  Indi  al  t.  m.  di  Roma  cosi  ottenuto  si  applica  la  coiTezione  qvì. 

Poscia  per  cambiare  l'ora  locale  i.ìel  levare  e  tramontare  pel  proprio  luogo  in  quella  deli  i.ui 
ridiano  dell'Europa  centrale,  se  il  luogo  è  ad  Ovest  dell'Europa  centrale;  si  sottrae  questa  ditfert 

(Il  mei-ldiano  dell'Europa  centrale  è  a  lo»  owei-o  a  un'ora  ad  Est  di  Greenwich;  ovvero  a  12 


Riduzioni 

del 

nascere  e 

tramontare  della  Luna 

II 

36» 

37» 

38o 

390 

40o 

410 

-  g 

o' 

30' 

0' 

30' 

0' 

30' 

0' 

30' 

0' 

30' 

0' 

3( 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

3l>0«> 

43" 

.1 

39™ 

.9 

36™ 

.7 

33" 

.3 

29" 

.9 

26" 

.5 

22" 

.9 

19" 

.2 

15" 

.4 

11« 

.5 

7" 

.4 

3" 

10 

40 

.1 

37 

.1 

34 

.1 

30 

.9 

27 

.8 

24 

.5 

21 

.2 

17 

.7 

14 

.2 

10 

.5 

6 

.8 

2 

20 

37 

.2 

34 

.4 

31 

.6 

28 

.7 

25 

.7 

22 

.6 

19 

.5 

16 

.3 

13 

.1 

9 

.7 

6 

.3 

2 

30 

34 

.4 

31 

.9 

29 

.2 

26 

.5 

23 

.7 

20 

.8 

18 

.0 

15 

.1 

12 

.0 

8 

.9 

5 

.8 

2 

40 

31 

.8 

29 

.4 

27 

.0 

24 

.4 

21 

.8 

19 

.2 

16 

.6 

13 

.9 

11 

.0 

8 

.2 

5 

.3 

2 

50 

29 

.3 

27 

.1 

24 

.8 

22 

.5 

20 

.  1 

17 

.7 

15 

.2 

12 

.7 

10 

.1 

7 

.5 

4 

.8 

a 

4  0 

26 

.9 

24 

.8 

22 

.7 

•20 

.6 

18 

.4 

16 

.2 

13 

.9 

11 

.6 

9 

.2 

6 

.8 

4 

.4 

1' 

10 

24 

.5 

22 

.7 

20 

.7 

18 

.7 

16 

.8 

14 

.7 

12 

.7 

10 

.6 

8 

.4 

6 

.9 

4 

.0 

l 

20 

22 

.3 

20 

.6 

18 

.8 

17 

.0 

15 

.2 

13 

.3 

11 

.  5 

9 

.6 

7 

.6 

5 

.6 

3 

.6 

1 

30 

20 

.1 

18- 

.5 

16 

.9 

15 

.3 

13 

.7 

12 

.0 

10 

.3 

8 

.0 

6 

.8 

5 

.0 

3 

.2 

1 

40 

17 

.9 

16 

.5 

15 

.  1 

13 

.7 

12 

.2 

10 

.7 

9 

.2 

7 

.6 

6 

.0 

4 

.5 

2 

.8 

1 

50 

15 

.8 

14 

.6 

13 

.3 

12 

.1 

10 

.7 

9 

.4 

8 

.1 

6 

.  7 

5 

.3 

3 

.9 

2 

.4 

1 

5  0 

13 

.8 

12 

.7 

11 

.6 

10 

.5 

9 

.3 

8 

.2 

7 

.0 

5 

.8 

4 

.6 

3 

.4 

2 

.1 

0 

10 

11 

.8 

10 

.8 

9 

.9 

8 

.9 

7 

.9 

7 

.0 

6 

.0 

4 

.9 

3 

.9 

2 

.9 

1 

.8 

0 

20 

9 

.8 

9 

.0 

8 

.2 

7 

.4 

6 

.6 

5 

.8 

5 

.0 

4 

.  1 

3 

.2 

2 

.4 

1 

.5 

0 

30 

7 

.8 

7 

.2 

6 

.6 

6 

.0 

5 

.3 

4 

.6 

4 

.0 

3 

.3 

2 

.6 

1 

.9 

1 

.2 

0 

40 

5 

.9 

5 

.4 

5 

.0 

4 

.  5 

4 

.0 

3 

.5 

3 

.0 

2 

.5 

1 

.9 

1 

.4 

0 

.9 

0 

50 

4 

.0 

3 

.6 

3 

.4 

3 

.0 

2 

.7 

2 

.4 

2 

.0 

1 

.7 

1 

.3 

1 

.0 

0 

.6 

e 

(l  0 

2 

.1 

1 

.9 

1 

.8 

1 

.6 

1 

.4 

1 

.2 

1 

.0 

0 

.9 

0 

.7 

0 

.5 

0 

.3 

0 

10 

0 

.2 

0 

0 

.2 

0 

.2 

0 

.1 

0 

.1 

0 

.0 

0 

.1 

0 

.0 

0 

.0 

0 

,0 

0, 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

4- 

4- 

+ 

+ 

+ 

A 

20 

] 

.7 

1 

.6 

1 

.4 

1 

.3 

.2 

1 

.0 

0 

.9 

0 

.  7 

0 

.6 

0 

.5 

0 

.3 

0 

30 

3 

.6 

3 

,3 

3 

.0 

2 

„ 

2 

.4 

2 

.1 

1 

.8 

1 

.5 

1 

.3 

0 

.9 

0 

.6 

0 

40 

5 

.5 

5 

.0 

4 

.6 

4 

3 

.7 

3 

,2 

2 

.8 

2 

.3 

1 

.9 

1 

.4 

0 

.9 

0 

50 

7 

.4 

6 

.8 

6 

.2 

5 

'.6 

5 

.0 

4 

.4 

3 

.8 

3 

.1 

2 

.  5 

1 

1 

.2 

0 

7  0 

9 

.3 

8 

.6 

7 

.8 

7 

6 

.3 

5 

.6 

4 

.8 

4 

.0 

3 

.2 

2 

.4 

1 

.6 

0 

10 

11 

.3 

10 

.4 

9 

.5 

8 

7 

.7 

6 

.8 

5 

.8 

4 

.9 

3 

.9 

2 

1 

.9 

0 

20 

13 

.3 

12 

.2 

11 

.2 

10 

9 

.  1 

8 

.0 

6 

.8 

5 

.7 

4 

.5 

3 

2 

.2 

1 

30 

15 

.3 

14 

.1 

12 

.9 

11 

10 

.5 

9 

.2 

7 

.9 

6 

.6 

5 

.2 

3 

2 

.5 

1 

40 

17 

.4 

16 

.0 

14 

.7 

13 

11 

.9 

10 

.4 

9 

.0 

7 

.5 

6 

.0 

4 

2 

.9 

1 

50 

19 

.6 

18 

.0 

16 

.5 

14 

13 

.3 

11 

.7 

10 

.1 

8 

.4 

6 

.7 

4 

3 

.2 

1 

8  0 

21 

.8 

20 

.0 

18 

.3 

16 

14 

.8 

13 

.0 

11 

.2 

9 

.3 

7 

.5 

5 

3 

.6 

1 

10 

24 

.0 

22 

.1 

20 

.2 

18 

.3 

16 

.4 

14 

.4 

12 

.4 

10 

.3 

8 

.3 

6 

3 

.9 

1 

20 

26 

.3 

24 

.3 

22 

.2 

20 

.1 

18 

.0 

15 

.8 

13 

.6 

11 

.3 

9 

.1 

6 

4 

.3 

1 

30 

28 

.7 

26 

.5 

24 

.2 

22 

.0 

19 

.6 

17 

.3 

14 

.9 

12 

.4 

9 

.9 

7 

4 

.7 

2 

40 

31 

.2 

28 

.8 

26 

.4 

23 

.9 

21 

.4 

18 

.8 

16 

.2 

13 

.5 

10 

.8 

8 

5 

.1 

2 

50 

33 

.8 

31 

.2 

28 

.6 

25 

.9 

23 

.2 

20 

.4 

17 

.6 

14 

.7 

11 

.8 

8 

5 

.6 

2 

0  0 

36 

.5 

33 

.7 

30 

.9 

28 

,1 

23 

.1 

22 

.2 

19 

.1 

16 

.0 

12 

.8 

9 

6 

li. 

2 

Le  riduzioni  si  applicano  col  segno  dato  in  questa 


Anche  per  la  Luna  la  tavola  dà  la  riduzione  da  applicarsi  al  sorgere  e  al  tramonto  i 
vuol  conoscere  l'istante  del  sorgere  e  del  tramonto  della  Luna,  dalle  tavole  mensili  si  ricava  1 
al  sorgere  e  con  segni  «»pposti  al  tramonto  di  Roma,  che  si  dà  più  avanti  nelle  Effemeridi. 

È  da  notarili  che  bisogna  procedere  separatamente  per  il  sorgere  e  per  il  tramonto,  non  est 
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mi'i  dall'ora  del  levate  e  del  tramonto  a  Roma,  data  In  questo  Annuario  in  t.  m.  M.  E.  C.  aCBne 

à  l'ora  del  fenomeno  in  t.  m.  del  luogo  dell'osservatore. 

ile  si  aggiunge  la  differenza  di  longitudine,  in  minuti,  che  con-e  tra  il  proprio  luogo  e  il  me- 

nutl,  se  il  luogo  è  ad  Eni  del  detto  meridiano. 

•e  a  óO-^ao^  ad  TTw  di  Parigi). 

C/una. 

nuti  dall'ora  del  levare  e  tramontare  a  Roma  data  in  questo  Annuario  in  t.  m.  M.  E.  C,  affine 

à  r  ora  in  t.  m.  del  luogo  dell'  osservatore. 

ile  si  aggiunge  la  differenza  di  longitudine,  in  minuti,  ohe  corx*e  tra  il  proprio  luogo  e  il  me- 

nuti,  se  il  luogo  è  ad  Est  del  detto  meridiano. 

i  50'>'3iH  £*•(  di  Parigi). 


)nte  di  Roma  agli  orizzonti  delle  latitudini  seguenti: 
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vare  di  Roma,  e  con  segno  opposto  al  tramontare. 


ree  latitudini  e  in  funzione  dell'arco  semidiiirno.  Data  quindi  la  latitudine  del  luogo  in  cui  si 
idiurno,   e   dalla  tavola  precedente  la  riduzione  corrispondente  che  s'ai)i)lichcrà  col  suo  segno 

rchi  semidiurni  uguali  a  cjiusa  del  moto  rapido  della  Luna. 
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Tavola  per  i  pianeti. 

Per  ottenere  11  levare  e  tra- 
montare dei  Pianeti  per  uu  luogo 
qualunque,  bisogna  prima  «(jgriiere 
10  minuti  dall'ora  del  levare,  cul- 
minare e  tramontare  a  Roma  data 
in  questo  Annuario  in  t.  m.  M.E.C, 
affine  di  ottenere  il  t.m.  di  Roma. 
Indi  al  t.  m.  di  Roma  così  ot- 
tenuto si  applica  la  correzione  qui 
di  fronte  indicata,  e  si  avrà  l'ora 
in  t.m.  del  luogo  dell'osservatore. 
Poscia  per  cambiare  l'ora  locale 
del  levare,  culminare  e  tramon- 
tare del  proprio  luogo  in  quella 
dell'Europa  centrale  si  aggiunge 
la  differenza  di  longitudine,  in  mi- 
nuti, che  corre  tra  il  proprio  luogo  e  il  meridiano  dell'Europa  centrale  se  il  luogo  è  ad  Ovest 
dell' Eur.  centr.  ;  si  sottrae  questa  differenza  in  minuti,  se  il  luogo  è  ad  Fst  del  detto  meridiano. 
(Il  meridiano  dell'Europa  centrale  è  a  15"  ovvero  a  nn' oi-a  ad  Est  di  Greenwich,  ovvero 
a  l'io  40'  pari  a  SO™  39'  ad  Est  di  Parigi). 


Intervallo 

Riduziciii  dell'  intervallo  semidiurno  di  Roma 

soinidinrno 

di 
Roma 

alle  latitudini  seguenti: 
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Tavola  per  il  Sole. 

Riduzioni  del  nascere  e  tramontare  del  Sole  dall'orizzonte  di  Roma 

DATA 

agli  orizzonti  delle  latitudini  seguenti: 

36» 

370 

38o 

39o 

40o 

410 

420 

430 

4- 

440 

+ 

450 

460 

470 
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_ 

- 
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- 

- 

- 

+ 

•  + 

4- 
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Gennaio  .  .  . 

.    1 

17'".4 

14"».  7 

llm.9 

9«'.0 

6x1.0 

2m.9 

0n'.3 

3m,6 

7™.0 

10™.  5 

14>n.4 

18ni,2 

22'n.3 

11 

16.2 

13.6 

11.1 

8.4 

5.5 

2.7 

0.3 

3.4 

6.5 

9.8 

13.4 

17  .0 

20.8 

21 

14.5 

12.2 

9.9 

7.6 

5.0 

2.4 

0.3 

3.1 

5.9 
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15.1 
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31 
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4.2 
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7.4 
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Febbraio  .  . 

.  10 

9.9 

8.3 

6.8 

5.2 
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1.6 
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20 

7.3 

6.2 

5.0 
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.    2 

4.6 

3.9 

3.2 

2.4 

1.6 

0.8 

0.1 

1.0 

1.9 

2.9 

3.9 

4.8 

6.0 

12 

2.0 
+ 

V 

1.3 
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+ 
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+ 
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-f 
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1.3 

1.6 
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2.5 

22 
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7.0 
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5.5 

8.2 

11.0 

14.0 

17.2 

21 

15.4 
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16.3 
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31 
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2.9 
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.10 

18.1 
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12.3 
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17.4 
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7.0 

10.8 

14.5 

18.4 

22.6 

2i» 

15.8 

13.4 
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8.3 
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.    8 
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2.6 
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Novembre  . 
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22  .7 

27 
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12.1 

9.1 

6.1 

3.0 

0.3 

3.6 

7.1 

10.7 

14.6 

18.5 

2-2.7 

Ter  il  levare  le  riduzioni  si  applicano  col  segno  dato  in  questa  tavola  superiormente 
alle  cifre  e  con  segno  opposto  per  il  tramontare. 
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DIAGRAMMI  MENSILI  DELLA  LUCE  SOLARE  E  LUNARE 
Anno  1901  —  t.m.  M.E.C. 
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La  serie  verticale  dei  numeri  in  ciascun  diagramma  corrisponde  alla  serie  dei  giorni: 
quella  orizzontale  alle  ore  di  ciascun  giorno.  Lo  spazio  tratteggiato  a  righe  incrociate  rap- 
presenta la  notte  senza  luna:  quello  tratteggiato  diagonalmente  da  sinistra  a  destra  la  notte 
illuminata  dalla  luna.  Lo  spazio  bianco  centrale  indica  il  giorno  solare. 
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Nella  fascia  che  corrisponde  al  giorno  solare,  lo  spazio  compreso  fra  le  due  curve  ludica 
il  tempo  in  cui  la  luna  resta  sull'orizzonte  anche  di  giorno,  pure  essendo  invisibile  (tranne 
nelle  prime  o  nelle  ultime  ore  del  giorno)  a  cagione  dell»  diffusa  luce  solare. 
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DIAGRAMMI   DEI/LA   VISIBII.ITÀ   DEI   PIANETI 
nell'anno  1901. 
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EsKMPio:  11  di  1"  gennaio  Venere  leva  allo  Eskmpio:   11   di   'il  febbraio   Marte  sor},'e 

ore  5  *  v   eirca,   cioè   due  ore  prima  del  sole     alle  ore  18  circa. 


e  perciò  il  pianeta  è  visibile  ad  oriente 
prende  nome  di  Lucifero  o  stella  del  mattino. 
Al  1"  dicembre  Venere  tramonta  quasi  tre 
ore  dopo  il  Sole,  e  perciò  è  visibile  come 
flellu  della  aera  od  Expero. 


Passa  al  meridiano  sulla  mezzanotti 
Tramonta  alle  ore  7  del  mattino  segii 
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DIAGRAMMI  DELLA  VISIBILITÀ  DEI  PIANETI 
nell'anno  1901. 
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ilsEMPio:  Il  1"  giugno  Giove  leva  circa  le  Esempio:  Il  di  l»  luglio  Saturno  leva  alle 

oi-o  22;   passa  al  meridiano  alle  ore  2  dopo  ore  20;  passa  al  meridiano  poco  dopo  la  rnez- 

mozzanntte  e   tramonta  dopo   il  levare   del  zanotte;  e  tramonta  circa  le  ore  cinque  del 

Sole.  mattino. 
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AVVERTENZA  SUI  CIELI  STELLATI 


Nel  corso  di  un  intero  giorno  medio,  o  più 
psattamente  ogni  23  ore,  56  minati  e  4,0906  se- 
condi medi,  il  cielo  stellato  compie  un  intero 
giro  sul  nostro  orizzonte,  mostrandoci  tutte 
le  stelle  che  sono  visibili  per  un  dato  oriz- 
zonte. Noi  presentiamo  le  più  splendenti  fra 
queste  nel  cielo  stellato  qui  sopra  (A),  in  cui 
le  stelle  più  appariscenti  o  di  prima  gran- 
dezza sono  rappresentate  dal  segno  • ,  quelle 
di  seconda  grandezza  da  if  e  quelle  di  terza 
grandezza  da  ....  ,  essetido  state  omesse  le 


dal  centro  o  polo  nord.  Le  stelle  tra  il  polo 
e  questo  circolo  non  tramontano  mai  per  noi 
dell'Italia  settentrionale  e  media.  Cambiando 
il  punto  dello  setìit  sul  circolo,  cambia  ezian- 
dio l'aspetto  del  cielo  stellato,  offrendo  a  dati 
istanti  panorami  diversi,  quali  sono  rappi.'- 
sentati  dalle  dodici  carte  speciali  pei  sinLr'li 
mesi.  Il  secondo  circolo,  che  è  eccentrico,  -.■- 
gna  l'eclittica. 

Il  movimento  del  cielo  essendo  apparen- 
temente lento,  si  può  ritenere  essere  gli  astri, 


Aspetto  del  cielo  in  24  ore. 


Lepre*     .        .--•--.'.: 

r       •'    ■■■•■.'••■.•■•■■.••"»•• 
ri      .    «  'Lane  magà';-'.v.:V; 


altre  meno  scintillanti,  che  non  appartengono 
alla  Via  Lattea.  I  medesimi  segni  servono  an- 
che per  le  dodici  carte  seguenti. 

Benché  nel  corso  di  un  intero  giorno  ap- 
paiano sul  nostro  orizzonte  tutti  gli  astri  vi- 
sibili dal  nostro  luogo,  come  sono  dati  qui 
sopra,  è  tuttavia  impossibile  osservare  le  stello 
per  24  ore  di  seguito.  Ma  ad  un  istante  qua- 
lunque non  si  vede  ohe  una  parte  degli  astri 
visibili  per  un  dato  orizzonte  e  perciò  aggiun- 
giamo altre  dodici  carte  per  rappresentare 
dodici  momenti  diversi  in  un'ora  comoda 
della  sera  alla  metà  d'ogni  mese. 

La  presente  carta  rappresenta  quanto  il 
cielo  ci  offre  nello  spazio  di  24  ore  consecu- 
tive: il  punto  dello  ^cn»<  che  sta  verticalmente 
sul  capo  dell'osservatore,  varia  continuamen- 
te e  descrive  in  cielo  nelle  24  ore  un  circolo, 
ohe  è  il  primo  tracciato  sulla  carta  partendo 


segnati  per  es.  per  le  ore  21  t.  m.  M.  E.  C.  del 
15  marzo  per  luoghi  situati  alla  longitudine 
di  Roma,  visibili  anche  cinque  o  dieci  minuti 
prima  o  dopo  di  detta  ora.  Essendo  pure  lieve 
la  differenza  dell'aspetto  stallato  per  località 
che  hanno  latitudini  poco  disuguali,  ne  segue 
che  queste  tredici  carte  celesti  possono  ser- 
vire per  tutti  i  dilettanti  dimoranti  in  Italia 
e  specialmente  per  quelli  che  stanno  tra  la 
latitudine  di  Roma  e  le  Alpi.  Ma  ognuna  di 
queste  carte  può  rappresentare  anche  il  cielo" 
di  un'altra  data.  Siccome  il  firmamento  rotea 
all' incirca  per  un  grado  ogni  quattro  minuti, 
ne  segue  che  per  esempio  il  cielo  del  lo  marzo 
per  le  ore  21  t.  m.  M.  E.  C.  alla  longitudine  di 
Roma  rappresenta  all' incirca  pure  il  cielo  del 
1"  marzo  alle  ore  22,  quello  della  metà  di  feb- 
braio alle  ore  23,  quello  del  1»  febbraio  a  mez- 
zanotte t.  m.  M.  E.  C.  e  così  di  seguito  per  chi 


:u 


sta  alla  longitudine  di  Roma  o  pressoché.  A 
Torino,  trovandosi  questa  città  a  circa  20  mi- 
nuti ad  ovest  di  Roma,  il  cielo  ofìre  l'aspetto 
indicato  dalle  carte,  allorché  l'orologio  in  t.  m. 
M.  E.  C.  vi  segna  20  minuti  di  più;  per  località 
ad  est  della  longitudine  di  Roma  l'aspetto  drl 
cielo  segnato  dalle  carte  avviene  in  t.m.  M.E.C, 
prima  dell'ora  indicata  sulle  carte  stesse  e 
cioè  di  tanti  minuti  quanti  sono  i  minuti  che 
quella  località  giaco  ad  est  della  longitudine 
di  Roma. 

La  curva  tracciata  sopra  ogni  carta  rap- 
presenta l'eclittica,  che  è  la  via  percorsa  ap- 
parentemente dal  Sole  nel  periodo  di  un  anno; 
la  stessa  curva,  o  press'a  poco,  è  percorsa  ap- 
parentemente dalla  Luna  ogni  quattro  setti- 
mane e  dai  pianeti  in  tempi  tanto  più  lunghi 
quanto  maggiore  è  la  loro  distanza  dal  Sole. 
Se  vediamo  perciò  in  cielo  un  astro  splen- 
dente come  stella  di  3»,  2*,  1»  grandezza  o  più 


ancora  intorno  all'eclittica  e  che  noti  sta  se- 
gnato sulla  carta,  possiamo  conchiudere  es- 
sere desso  uno  dei  cinque  pianeti  più  lucenti: 
Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove  o  Saturno.  Le 
nostre  carte  celesti  non  danno  i  pianeti  per- 
chè variano  per  noi  continuamente  la  loro 
posizione  nel  cielo  essendo  essi,  relativamente 
alle  stelle,  molto  vicini  alla  Terra. 

Tutti  i  cieli  stellati  devono  essere  tenuti 
davanti  agli  occhi  come  si  fa  colle  carte  geo- 
gr.ifiche,  dunque  non  al  di  sopra  del  capo. 
L'osservatore  s'immagini  occupare  il  centro, 
pei-ciò  egli  deve  tenere  la  carta  nella  dire- 
zione dei  punti  cardinali  indicati. 

Siccome  queste  carte  danno  sopra  un  piano 
quanto  in  realtà  ci  si  presenta  nel  cielo,  che 
ha  la  forma  di  cupola,  ne  avviene  che,  a  se- 
conda della  posizione,  un  gruppo  di  stelle 
dato  in  linea  retta  sulle  carte  può  offrire 
invece  in  cielo  una  curva,  e  viceversa. 
Ph.  Loretz. 


CENTENARI  E  COMMEMORAZIONI  DEL  1901 


L'anno  1901  non  sarà  molto  ricco  in  an- 
niversari, centenari  o  commemorazioni.  La 
Prussia  festeggia  il  centenario  della  costitu- 
zione in  regno  del  Margraviato  di  Prussia, 
poiché  il  18  gennaio  1701  Federigo  III  Elet- 
tore di  Prussia  fu  coronato  re  a  Kónigsberg 
col  nome  di  Federigo  I.  La  regina  Vittoria 
d'Inghilterra  celebra  il  suo  giubileo  imperiale 
compiendo  i  25  anni  da  che  assunse  il  titolo 
di  imperatrice  delle  Indie  (1876).  È  anche  il 
primo  centenario  dei  Comizi  di  Lione  (dicem- 
bre 1801)  in  cui  i  delegati  italiani  fissarono  la 
costituzione  della  Repubblica  Cisalpina  e  ne 
dettero  la  presidenza  al  primo  console  Bona- 
parte;  e  del  Concordato  (15  luglio  1801)  che 
regola  ancora  in  Francia  i  rapporti  politici 
fra  Chiesa  e  Stato. 

Due  grandi  scoperte  scientifiche  si  com- 
memoreranno nel  1901,  ricorrendo  il  cente- 


nario della  scoperta  del  pianeta  Cerere  (il 
primo  dei  pianeti  telescopici  e  il  pi-imo  dei 
pianeti  scoperti  nei  tempi  moderni)  trovato 
dal  Piazzi  nella  prima  notte  dell'anno  e  del 
secolo;  e  il  venticinquennio  dalla  scoperta  del 
telefono  Bell  (1876). 

Quanto  ai  centenai-i  di  uomini  illustri,  le 
Certose  di  tutto  il  mondo  cristiano  festegge- 
ranno rVIII  centenario  della  morte  di  S. Bruno, 
fondatore  del  loro  ordine  ;  Torino  festeggerà 
Vincenzo  Gioberti,  filosofo  e  statista  illustre, 
nato  il  5  aprile  1801  ;  Bergamo  la  poetessa  Pao- 
lina Grismondi,  morta  r8  marzo  1801;  Venezia 
il  gentile  poeta  Luigi  Carrer,  nato  il  12  feb- 
braio 1801  ;  Napoli  il  musicista  Domenico  Ci- 
marosa,  morto  l'il  gennaio  1801.  Gli  astronomi 
di  tutto  il  mondo  onoreranno  la  memoria  del 
danese  Ticone  Brahe,  precursore  di  Keplero, 
morto  il  24  ottobre  1601. 


IL  NOSTRO  CALENDARIO  SETTIMANALE 

Già  negli  anni  decorsi  chiedemmo  l'aiuto 
dei  lettori  per  completare  e  correggere  due 
delle  rubriche  già  annunciate,  il  Diario  Sacro  e 
il  Memorandum,  né  la  pi-eghiera  nostra  cadde 
indarno;  la  ripetiamo  ora,  desiderando  che 
esse  oflfi-ano  sempre  più  lo  specchio  fedele 
della  vita  civile  e  religiosa,  del  costume  del 
popolo  itahano;  e  simile  preghiera  rinno- 
viamo per  questa  rubrica  dell'Italia  monumen- 
tale e  pittoresca.  Più  che  i  monumenti  delle 
grandi  città,  vorremmo  che  in  questa  galleria 
comparissero  i  monumenti  pressoché  igno- 
rati, ma  gloriosi,  delle  piccole  e  remote  città 
italiane,  o  anche  le  splendide  vedute  delle 
nostre  Alpi,  dei  nostri  Appennini,  dei  nostri 
laghi,  non  tutte  note  ai  comuni  touristes.  Que- 
sta preghiera  è  dunque  specialmente  diretta 
ai  dilettanti  fotografi,  ai  ciclisti,  a  tutti  coloro 
che  amano  i  tesori  d'arte  e  di  bellezza  semina- 
scosti nei  loro  paesi,  che  invitiamo  a  volerci 
mandare  delle  fotografie,  che  noi  pubblichere- 
mo volentieri,  quando  ciò  sia  possibile,  pub- 
blicando anche  i  nomi  dei  cortesi  donatori. 


11  nostro  Calendario  Settimanale  (a  pagg.  68 
e  segg.)  consta  di  due  parti,  aggruppate  giorno 
per  giorno:  il  Diario  Sacro,  che  gli  assidui  let- 
tori dell'Almanacco  troveranno  sempre  arric- 
chito e  migliorato,  e  la  Effemeride  quotidiana, 
che  quest'anno  è  tolta  dalla  storia  del  Teatro 
italiano  di  prosa,  di  musica  e  di  ballo. 

Interpolate  alle  pagine  del  Diario  i  lettori 
troveranno  quelle  del  Memorandum,  pur  esso 
arricchito  ogni  anno  di  nuove  indicazioni:  le 
ragioni  di  questa  disposizione  furono  già  spie- 
gate nella  Prefazione  del  volume  per  il  1899. 

In  testa  ad  ogni  settimana  abbiamo  con- 
tinuata la  serie  di  figure,  che  tanto  piacque 
ai  nostri  lettori  dello  scorso  anno,  e  che  illu- 
strano l'Italia  monumentale  e  pittoresca.  Il 
titolo  spiega  il  concetto  che  ci  muove,  come 
lo  spiegano  di  per  sé  le  figure  stesse:  sono 
le  riproduzioni,  con  succinta  didascalia,  di 
monumenti  antichi  e  moderni,  di  paesaggi, 
di  luoghi  che  la  natura  o  l'arte  resero  insigni 
e  forse  più  noti  agli  stranieri  che  a  noi  me- 
desimi. 


CHIAMATE  IL  GATTO!  [Ted.  avviso  speciale). 
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GENNAIO  -  1901 

Il  Cielo  stellato. 


AJ  15  gennaio  s  21  ere  t.  m.  M.  E  C. 

Pianeti. 


PIANETI 
Mkrcuric.  .  . 

Venere  .... 

Marte 

Giove 

Saturno.  .  .  . 


FENOMENI    CELESTI   (t,  a,  Greenwich) 


Il  giorno  5  a  ore  21  in  afelio. 

fl         7       „  11  congiunzione  con  Ssturno. 

,  20      „  3  „  con  la  Luna. 

„         3  a  ore  9  congiunzione  con  Urano. 

„  15       „  9  „  con  Giove. 

„  18      „  2  „  con  la  Luna. 

„  24       „     .  8  „  con  Saturno. 

„         9  a  ore     8  congiunzione   con  la  Luna. 

„  13       «  22  stazione. 

r  17  a  ore  21  congiunzione  con  la  Luna. 

„  18  a  ore  16  congiunzione  con  la  Luna. 


Immersione  ed  Emersione  del  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich). 
Giorno    17.  —  I    17^  19^  56'   Immersione      1    Giorno  30.  —  II  19^  25™  21»  Immersione. 
24.   -  I     19     13     53  „  I 

Configurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  19^^  (t.  m.  a.  di  Greenwich). 
I  satelliti  di  Giove  sono  invisibili  sino  all'  11  di  gennaio. 
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Immersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich) 
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13  24 

20  29 

2  49 

S    30 

88 

277 

241 

3  36  30 

15  20 

5  58 

18  32 

10 

14  27 

21  15 

3  23 

D   3] 

89 

276 

244 

3  59  47 

12  14  44 

6  56 

18  83 

11 

15  26 

21  59 

8  52 

0le 

va  .   . 

g    h  rti 
1...  6.4? 

g    h  m    g    h  m 

$  10...  6.34  20...  6.16f .         ,t  1?  n 
t.  m.  M.  Hi.  0. 

Le  più  grandi 
12  marzo  - 

declln.  della  ^ 
20     58     38 

(JTrt 

monta 

1...17.5S 

i  10...18.  9j20...18.20 

25       „        + 

20    48      6 

Pianeti. 

PiaDeti 

1 

Ltra 

Passa 

tr..». 

Cesteilaiioni 

Piaotti 

5 

Leri 

Pasta 

Traiifl.    Ctittllaiitai 

1 
11 
21 

1 
11 
21 

h  m 

6  56 
5  68 
5  27 

h  m 
12  59 
11  49 
10  55 

h  m| 
19     Oi 

17  24  )  Acquario 
16  23  > 

1 
11 

21 

8  57 
3  22 
2  50 

8  17 

7  38 
7     4 

12  17  J 

11  46  >  Sagittario 

11  12) 

6  31 
6  17 
6     2 

11  26 
11  35 
11  42 

16  23 

16  53  >  Acquario 

17  20 

•< 

co 

1 
11 
21 

4  24 

3  47 

8  10 

8  37 
8     1 
7  24 

1 
12  50  i 

12  13  }  Sagittario 
11  38) 

1^ 

1 
11 
21 

16  31 
15  34 
14  43 

28  49 
22  56 
22     7 

7     5  J 

6  16  >  Leone 

5  29  ) 

-  37  - 

MARZO  -  1901 

Il  Cielo  stellato. 
N 


Wf.  Balena 


Al  15  marzo  a  21  ore  t.  m.  M.  E.  C. 
Pianeti. 


PIANETI 

FENOMENI    CELESTI 

(t,  a.  Greenwich) 

1 

giorno  12  a 

ore  19  congiunzione 

con 

Venere. 

Mercubio. 

r,           18 

19 

1,      18 

y,-        15 

in  stazione. 

con 

la  Luna. 

24  a 

ore  15  nodo  discendente. 

Venebe  .  . 

( 

5 
19 

6 
«       11 

in  afelio, 
congiunzione 

con 

a  Luna. 

Marte 

3 
30  a 

„       22 
ore  15 

" 

" 

Giove 

.  .  . 

14 

11 

^ 

„ 

Saturno.  . 

14  a 

ore  21 

" 

" 

Immersione  ed  Emersione  del  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich). 

Giorno 

4. 

_ 

I 

17h  39ra  543   Immersione 

Giorno  21 

—  II  13I1  IS-n  21»  Immersione. 

„ 

13. 

— 

I 

14     21       5 

„ 

„ 

21 

-  Ili  16    42     22    Emersione 

„ 

20. 

— 

I 

15     55     47 

„ 

„ 

28 

-  II   15    51     24   Immersione 

Configurazione  dei  satelliti 

di 

Giove  a  17i>  (t. 

m.  a.  di  Greenwich). 

Giorno 

fiiorno 

liiorno 

Giorno 

1 

O 

c^ 

3 

4 

9     4 

2       1 

0 

3 

17     2 

0 

23       4 

25:   4      1 

3 

0     2 

2 

2 

1 

0 

4 

3 

10     4 

2      0 

co 

18    13 

0 

2       4 

26     4      3 

0 

(M 

3 

2 

4 

0 

3 

1 

11     3 

3      0 

2 

19     3 

0 

S       4 

27:   3     5; 

1 

0 

4 

co 

1 

0 

2 

12     3 

0     S 

4 

20     3 

2 

4       • 

28     3      4 

(1) 

5 

4 

3 

(12) 

13     3 

2       • 

4 

21.    4 

13 

• 

29:  0     1 

30:   1      2 
31i   2     0 

G 

4 

co 

0 

1 

14:    1 

•       2 

4 

22:    4 

0 

12     3 

c5 
0 

1 

3       4 
3       4 

7 

4 

1 

0 

co 

15    0 

1       2 

3 

4 

23     4 

2      0     3 

8 

4 

0 

1 

2 

3 

16    S 

0       3 

4 

24:   4 

2 

0       1     3 

-  38  - 

1901  -  APRILE 


0  Sole 

in  Toro  il  giorno  20 

a  ore  20. 

C    L 

una 

(t.m.  M.E.C.) 

Durante  il  mese,  il  giorno  cresce 
di  Ih  15m. 

Il  giorno    5  Apogeo  a  ore     7 
„           18  Perigeo       „       22 

1^ 

i-2 

II 

1.^ 

DECLINAZIONE 
S 

mezzodì  tero 

PASSAGGIO 

al 

meridiano 

tu 
ce 

Apparen. 

dentro 

1 

•e 

SORGE 

PASSA 

<< 

FASI 

0, 

0  1 

h   m    s 

h  m 

h   m 

g 

h  m 

h   m 

h   m 

L      1 

90 

275 

246 

+  4  23     0 

12  14  44 

5  55 

18  35 

12 

16  26 

22  41 

4  20 

M     2 

91 

274 

249 

4  46     7 

14  25 

5  53 

18  36 

13 

17  24 

23  23 

4  46 

M     3 

92 

273 

252 

5     9  10 

14     7 

5  51 

18  37 

14 

18  22 

24     6 

5  13 

h  m 

G     4 

93 

272 

255 

5  32     7 

13  50 

5  49 

18  38 

15 

19  23 

— 

5  40 

L.P.a  2  20 

V      5 

94 

271 

257 

5  54  58 

13  32 

5  48 

18  39 

16 

20  22 

0  49 

6     9 

S      6 

95 

270 

260 

6  17  43 

12  13  14 

6  46 

18  40 

17 

21  19 

1  33 

6  40 

D     7 

96 

269 

263 

6  40  22 

12  57 

5  44 

18  41 

18 

22  12 

2  19 

7  16 

L      8 

97 

268 

266 

7     2  54 

12  40 

5  42 

18  42 

19 

23     6 

3     6 

7  56 

M     9 

98 

267 

268 

7  25  19 

12  23 

5  40 

18  43 

20 

23  56 

3  55 

8  41 

M  10 

99 

266 

271 

7  47  36 

12     4 

5  39 

18  44 

21 

— 

4  45 

9  33 

G   11 

100 

265 

274 

8     9  46 

12  11  50 

5  37 

18  46 

22 

0  42 

5  35 

10  31 

h  m 

V    12 

101 

264 

277 

8  31  48 

11  33 

5  35 

18  47 

23 

1  24 

6  26 

11  30 

r.lj.a  4  57 

S    13 

102 

263 

279 

8  53  41 

11  18 

5  34 

18  48 

24 

2     2 

7  17 

12  36 

D   11 

103 

262 

282 

9  15  25 

11  02 

5  32 

18  49 

25 

2  37 

8     8 

13  44 

L    15 

104 

261 

285 

9  37     0 

10  47 

5  31 

18  50 

26 

3  18 

9     0 

14  55 

M  16 

105 

260 

288 

9  58  26 

12  10  32 

5  29 

18  51 

27 

3  44 

9  52 

16     8 

M  17 

106 

259 

290 

10  19  42 

10  18 

5  28 

18  52 

28 

4  17 

10  46 

17  24 

h  m 

G   18 

107 

258 

293 

10  40  47 

10     4 

5  26 

18  53 

29 

4  53 

11  43 

18  40 

U.  a  22  37 

V    19 

108 

257 

296 

11     1  42 

9  51 

5  25 

18  54 

1 

5  33 

12  41 

19  56 

8    20 

109 

256 

298 

11  22  27 

9  37 

5  24 

18  55 

2 

6  18 

13  42 

21  10 

D   21 

110 

255 

301 

11  43     0 

12     9  25 

5  22 

18  56 

3 

7     9 

14  43 

22  17 

L    22 

IH 

254 

304 

12     3  21 

9  12 

5  21 

18  57 

4 

8     6 

15  43 

23  16 

M  23 

112 

253 

307 

12  23  30 

9     0 

5  19 

18  58 

5 

9     9 

16  41 

_ 

M  24 

113 

252 

309 

12  43  27 

8  49 

5  17 

18  59 

6 

10  10 

17  35 

0    6 

h  1.1 

G   25 

114 

251 

312 

13     3  12 

8  38 

5  16 

19     0 

7 

11  14 

18  26 

0  48 

P.l|.al7  i:. 

V    26 

115 

250 

315 

13  22  43 

12     8  27 

5  14 

19     2 

8 

12  21 

19  12 

1  24 

S    27 

116 

249 

318 

13  42     2 

8  17 

5  13 

19     3 

9 

13  20 

19  57 

1  55 

D   28 

117 

248 

320 

14     1     6 

8     7 

5  12 

19     4 

10 

14  19 

20  41 

2  24 

L.  29 

118 

247 

323 

14  19  57 

7  58 

5  11 

19     5 

11 

15  18 

21  22 

2  50 

M  30 

119 

246 

326 

14  38  34 

7  50 

5  10 

19     6 

12 

16  16 

22     4 

3  17 

OLeva.    . 

g    h  m 
•    1...  5.55 

g    h  m 
10...  5.40 

g    h  m( 
20...18.54^ 

1 

Le  più  grandi 

deolin. 

della  {J 

a.  M.  E 

C. 

9  aprile  - 

-  20  42 

4 

O  Tramont 

a    1...18.34 

10...18.44 

21          r,         4 

-  20  89 

43 

Pianeti 


Pianeti 

1 

1 
11 
21 

Lera 

Puaa 

TramoB. 

Costellaiioni 

Piueti 

3 

LOT» 

Pimi 

Trai». 

CMtellaii.i 

l3 

h  m 
5     7 
4  65 
4  45 

h  m 
10  35 
10  38 
10  51 

h  m 
16     3 
16  21 
16  59 

Acquario 
e  Pesci 

1 
11 
21 

2  10 
1  33 
0  66 

6  26 

5  50 

6  12 

10  34 
9  57 
9  20 

Sagittario 

i? 

> 

1 
11 
21 

1 
11 
21 

5  45 

5  29 

6  14 

11  49 

11  55 

12  2 

17  51 

18  19 
18  50 

Pesci 

1 
11 
21 

2  29 

1  47 
1  12 

6  43 
6     6 
6  27 

10  57 
10  15 
9  40 

Sagittario 

1^ 

13  55 
13  18 
12  48 

21  19 
20  40 
20     6 

4  41  \ 

4     0     Leone 

3  22) 

-  39  - 
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Al  15  aprile  a  21  ore  t.  m.  M.  E.  C. 

Pianeti. 


PIANETI 


Veneke 
Marte. 


FENOMENI    CELESTI    (t.  a.  Greenwich) 


Giove 


Il  giorno    3  a  ore  18  elongazione  massima. 

4  ^  20  afelio. 

r.        16  „  21  congiunzione  con  la  Luna. 

18  „  7 

„           4  „  23  in  stazione. 

„        27  „  2  congiunzione  con  la  Luna. 

„          1  „  18  quadratura  col  Sole. 

„         11  „  0  congiunzione  con  la  Luna. 

„        30  „  10  in  Stazione. 

_          6  r,  2  in  quadratura  col  Sole. 

11  ^  7  congiunzione  con  la  Luna. 


Immersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich) 
Giorno     5.   —  I         14^  11™  28'    Immersione  1  Giorno    26.  —  III     12^  38™  11^   Emersione 
12.  -  I        16      5      y  ^  ^        28.  -  I         14    21      2    Immersione 

21.  -  I         12     27     19  „  „         29.   -   II       15     20     37  „ 

22.  —  II       12     47     19  „  1 

Configurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  15'i  SO-"  (t,  m.  a.  di  Greenwich). 


Giorno 

Giorno 

1 

1 

(3) 

2 

4 

9 

4 

3 

0 

1 

2 

3 

O 

1 

2 

4 

10 

4 

3 

c^ 

o 

3 

3 

2 

1 

0 

4 

11 

4 

3 

2 

0 

4 

3 

2 

0 

1 

4 

12 

4 

1 

o 

3 

5 

• 

w 

2 

13 

4 

(1) 

2 

6 

4 

1 

0 

2 

3 

14 

2 

O 

4 

1 

7 

4 

2 

0 

1 

3 

15 

1 

C) 

2 

3 

8 

4 

1 

O 

U 

16 

3 

O 

1 

2 

(iioruo 


(iior 
25 

4 

26 

4 

27 

4 

28 

29 

0 

30 

-  40  - 
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0     Sole    in  Gemelli  il  giorno  21 

a  ore  20 

C    L 

una 

(t.  m.  M.  E.  0.)             ^'^'•^"t^  "  "If^^  %S^^^  ^^^'"^^    1 

Il  giorno     2   Apogeo  a 
„           17   Perigeo 

ore    9 

8 

1 

„           29    Apogeo 

«       18 

II 

II 

—  g 

il 

DECLINAZIONE 

a 
mfxjoili  vero 

PASSAGGIO 

al 
meridiano 

tu 
a: 

> 

•XI 

Ipparen. 

il 

CE    •" 

Centro 

•a 

SOBGE 

PASSA 

o 

FASI 

0, 

0     1  11 

h   m    s 

h  m 

h   m 

h   m 

h   m 

h   m 

M     1 

120 

245 

329 

4-14  56  56 

12     7  42 

6     8 

19    7 

13 

17  13 

22  47 

3  44 

G     2 

121 

244 

331 

15  15     4 

7  34 

5     7 

19    8 

14 

18  13 

23  31 

4  11 

h  m 

V      3 

122 

243 

334 

15  32  56 

7  27 

5     6 

19    9 

15 

19  10 

_ 

4  42 

L.P.al9  19 

S       4 

123 

242 

337 

15  50  33 

7  21 

5     5 

19  10 

16 

20  10 

0  16 

5  18 

D     5 

124 

241 

340 

16     7  54 

7  15 

5     3 

19  11 

17 

21     1 

1     4 

5  55 

L      6 

125 

240 

342 

16  25     0 

12     7     9 

5     2 

19  13 

18 

21  53 

1  52 

6  39 

M     7 

126 

239 

345 

16  41  49 

7     4 

5     1 

19  14 

19 

22  40 

2  42 

7  28 

M     8 

127 

238 

348 

16  58  21 

7     0 

4  59 

19  15 

20 

23  23 

3  32 

8  23 

G     9 

128 

237 

350 

17  14  37. 

6  57 

4  58 

19  16 

21 

— 

4  22 

9  23 

V    10 

129 

236 

353 

17  30  35 

6  53 

4  57 

19  17 

22 

0     2 

5  12 

10  24 

h  m 

S    11 

130 

235 

356 

17  46  16 

12     6  51 

4  56 

19  18 

23 

0  36 

6     1 

11  31 

f.(j.al5  38 

D   12 

131 

234 

359 

18     1  39 

6  49 

4  55 

19  19 

24 

1     8 

6  51 

12  38 

L    13 

132 

233 

361 

18  16  44 

6  48 

4  54 

19  20 

25 

1  40 

7  41 

13  48 

M  14 

133 

232 

364 

18  31  31 

6  48 

4  53 

19  21 

26 

2  13 

8  32 

14  59 

M  15 

134 

231 

367 

18  45  58 

6  48 

4  52 

19  22 

27 

2  47 

9  26 

16  14 

G   16 

135 

230 

370 

19     0     7 

12     6  48 

4  51 

19  23 

28 

3  24 

10  22 

17  29 

V   17 

136 

229 

372 

19  13  57 

6  49 

4  50 

19  24 

29 

4     6 

11  22 

18  43 

h  m 

S    18 

137 

228 

375 

19  27  27 

6  50 

4  49 

19  25 

0 

4  54 

12  23 

19  55 

LI.  a  6  38 

1)   19 

138 

227 

378 

19  40  38 

6  53 

4  48 

19  26 

1 

5  48 

13  25 

20  59 

L    20 

139 

226 

381 

19  53  28 

6  55 

4  47 

19  26 

2 

6  49 

14  26 

21  55 

M  21 

140 

225 

383 

20     5  58 

12     6  59 

4  46 

19  27 

3 

7  55 

15  23 

22  41 

M  22 

141 

224 

386 

20  18     8 

7     2 

4  45 

19  28 

4 

9     1 

16  17 

23  22 

G   23 

142 

223 

389 

20  29  56 

7     7 

4  44 

19  29 

5 

10     6 

17     8 

23  56 

V    24 

143 

222 

392 

20  41  24 

7  12 

4  43 

19  30 

6 

11     9 

17  53 

— 

h  m 

S     25 

144 

221 

394 

20  52  30 

7  17 

4  43 

19  31 

7 

12  11 

18  38 

0  25 

P.^.a  6  40 

D    26 

145 

220 

397 

21     3  14 

12     7  23 

4  42 

19  32 

8 

13  11 

19  20 

0  53 

L    27 

146 

219 

400 

21  13  37 

7  29 

4  42 

19  33 

9 

14     9 

20     3 

1  19 

M  28 

147 

218 

403 

21  23  38 

7  36 

4  41 

19  34 

10 

15     7 

20  45 

1  46 

M  29 

148 

217 

405 

21  33  17 

7  43 

4  41 

19  35 

11 

16     5 

21  18 

2  14 

G   30 

149 

216 

408 

21  42  33 

7  51 

4  40 

19  36 

12 

17     3 

22  13 

2  44 

V   31 

150 

215 

411 

21  51  27 

12     7  59 

4  39 

19  37 

1 

13 

18     0 

23   - 

3  16 

O  Leva-  . 

g    h  n 
•    1...  5. 

1    g    h  m 
)  10...  4.57 

g    h  m| 
20...  4Aiy 

n.  M.  E.  C. 

Le  più  grandi 
6  maggio  - 

declin 
-  20     3 

della   }) 
8    20 

O  Trainoii 

ta    1...19. 

7  10...19.17 

20...19.26/  " 

19         r,        H 

-  20    3 

8     28 

Pianeti 


Pianeti 

1 

1 

11 
21 

1 

11 
21 

1 
11 

Lera 

Pu» 

h  m 
11  15 

11  52 

12  41 

Traaoi. 

CMlelluiinl 

Pianeti 

1 

Lera 

Pasta 

TraiOB. 

h  m 
8  41 
8     1. 
7  20  ' 

rMifIluiaii 

g5 

a 

h  m 
4  34 

4  30 
4  48 

4  69 
4  49 
4  43 

h  m 
17  54 

19  12 

20  37 

19  19 

19  47 

20  15 

Ariete 

e 
Toro 

1^ 

1 
11 

21 

h  m 

0  17 

23  37 

22  66 

h  m 
4  34 
3  54 
3  12 

Sagittario 

J' 

12     9 
12  18 
12  80 

Ariete 

e 
Toro 

o 

h 

03 

1 
11 
21 

0  33 
23  53 
23  12 

4  48 
4     8 
8  27 

9     1 

8  21 
7  40 

>  Sagittario 

k 

12  23 
12     1 
11  42 

19  36 
19     7 
18  41 

2  45 
2  11 
1  SS 

Leone 

-  41  - 
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\)^lCaneMi 


/^         ^Auriga. 

"■"J"     ■    '  ■..,"£-'a?°"\ 

• 

^          :  X,    ^       \ 

K    • 

OrsàMin.       /  \             '-,"-.        \ 

lc*»- 

•        ^-->'       /     V>     Lira'm%       \ 

\  5- 

*            "--Vn         *^\       •  '••■■•:: Aquila  \ 
4ft   \                 'Dragone-»                v.-r".X .  •  \ 

•     OrsaMagg.                                 '.•..;.  >••> 

Bo^-'-'^'"'^'^       jW  i- 

Ofluco: 


'Serpente 


Idra 


ff'Va, 


2£i 


♦scoy 


Cor 


Tenta 


Al  15  maggio  a  21  ore  t.  m.  M.  E.  0. 
Pianeti. 


FENOMENI    CELESTI    (t.  a.  Greeuwich) 


Mekcukio.  .  . 

l 
Venere < 

Mabte : 

Giove 1 

Saturno 


fu  giorno  17  a  ore  20  in  perielio. 
.-?  „        18       „         1  congiunzione  con  la  Luna, 

t  fl        18       «         6  congiunzione  con  Venere. 

18  a  ore     1  „  con  la  Luna. 

22       „       20  nodo  ascendente. 
25  a  ore    3  congiunzione  con  la  Luna. 
28      „        8  quadratura  col  Sole. 
28  a  ore     7  congiunzione  con  la  Luna. 
8  a  ore  13  -  « 


Giorno     3 


(iiri* 

1  : 


immersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich). 


-  Ili  13h  52" 

-  Ili  16  37 

-  I   16  14 

-  I   10  43 

-  I   12  37 

-  IV  12  59 


Immersione 

Emersione 

Immersione 


Giorno  17. 
21. 
24. 
30. 
31, 


IV    14h  15m  16'  Emersione 


15 

53     22 

52     31 


53    Immersione 
24 


Configurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  W»  (t.  m.  a.  di  Greenwich). 


(2) 
1 
4 
3 
3 
8 

2       4 
0       2 


Ijìorno 

V) 

10 
11 
12 
13 

14 
15  i 
16. 


(4)    1 
2 

co 

O  3 

1  3 
2 

O  2 

O  1 


Ciiorn» 
17.  3 


18' 

0 

co 

2 

19 

c\ 

0 

20 

2 

0 

1 

3 

21: 

1 

0 

3 

2 

22 

3 

(1) 

2 

23 

3 

2 

0 

1 

Giorno 
24 
25 

26 
27 
28 
29 
30 
31 
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o  Sole 

(t.  m.  M.  E.  C.)      I 


in  Cancro,  il  giorno  22  a  ore  4. 
Durante  il  mese,  il  giorno  cresce 
di  0^1  9>". 


d    Luna 

Il  giorno  14  Perigeo  a  ore  12 
„  26    Apogeo       ,       10 


ìs 

—  c 

?   V 

II 

•=  u 

O    o 

f  « 

«  T. 

5 

■J^ 

'^^ 

0, 

S      1 

151 

214 

413 

D     2 

152 

213 

416 

L      3 

153 

212 

419 

M     4 

154 

211 

422 

M     5 

155 

210 

424 

G     6 

156 

209 

427 

V      7 

157 

208 

430 

S      8 

158 

207 

433 

D      9 

159 

206 

435 

L    10 

160 

205 

438 

M  11 

161 

204 

441 

M  12 

162 

203 

444 

G   13 

163 

202 

446 

V    14 

164 

201 

449 

S    15 

165 

200 

452 

D   16 

166 

199 

454 

L    17 

167 

198 

457 

M   18 

168 

197 

460 

M  19 

169 

196 

463 

G    20 

170 

195 

465 

V    21 

171 

194 

468 

S     22 

172 

193 

471 

D   23 

173 

192 

474 

L    24 

174 

191 

476 

M  25 

175 

190 

479 

M  26 

176 

189 

482 

G   27 

177 

188 

485 

V    28 

178 

187 

487 

S     29 

179 

186 

490 

D   30 

180 

185 

493 

DECLINAZIONE 
ft 

mezzodì  rero 


+21059' 58" 
22  8  6 
22  15  51 
22  23  13 
22  30  11 
22  36  45 
22  42  56 
22  48  43 
22  54  6 

22  59  5 

23  3  40 
23  7  50 
23  11  36 
23  14  57 
23  17  54 
23  20  26 
23  22  34 
23  24  16 
23  25  34 
23  26  27 
23  26  56 
23  26  59 
23  26  58 
23  25  52 
23  24  42 
23  23  6 
23  21  6 
23  18  42 
23  15  53 
23  12  39 


PASSAGGIO 

> 

al 

-j 

meridiano 

ipparen. 

h    m    s 

h   m 

12     8     7 

4  39 

8  16 

4  38 

8  25 

4  38 

8  35 

4  37 

8  45 

4  37 

12     8  55 

4  37 

9     6 

4  37 

9  17 

4  37 

9  28 

4  36 

9  40 

4  36 

12     9  52 

4  36 

10     4 

4  36 

10  16 

4  36 

10  29 

436 

10  41 

4  36 

12  10  54 

4  36 

11     7 

4  36 

Il  20 

4  36 

11  33 

•4  36 

11  46 

4  36 

12  11  59 

4  37 

12  12 

4  37 

12  25 

4  37 

12  38 

4  37 

12  51 

4  37 

12  13     4 

4  37 

13  16 

4  38 

13  29 

4  38 

13  41 

4  38 

13  53 

4  39 

O  Leva  .  . 
Q  Tramonta 


g  h  m 
1...  4.39 


1...19.37 


g  h  m 

10...  4.36 


10...19.43 


Centro 

h  m 
19  37 
19  38 
19  38 
19  39 
19  39 
19  40 
19  41 
19  42 
19  42 
19  43 
19  43 
19  44 
19  44 
19  44 
19  45 
19  45 
19  45 
19  46 
19  46 
19  46 
19  46 
19  46 
19  47 
19  47 
19  47 
19  47 
19  47 
19  47 
19  47 
19  47 


g    h  m| 
20...  4.36^ 

20...19.46^ 


•a 

SORGE 

PASSA 

o 

^ 

^ 

^ 

d 

h   m 
18  55 

h 

m 

h    m 

14 

23 

43 

3  54 

15 

19  49 

- 

- 

4  36 

16 

20  38 

0 

38 

5  24 

17 

21  23 

1 

29 

6  18 

18 

22     3 

2 

19 

7  27 

19 

22  39 

3 

9 

8  18 

20 

23  12 

3 

59 

9  23 

21 

23  42 

4 

48 

10  29 

22 

— 

5  37 

11  35 

23 

0  14 

6 

26 

12  45 

24 

0  46 

7 

17 

13  55 

25 

1  19 

8 

10 

15     8 

26 

1  57 

9 

6 

16  20 

27 

2  42 

10 

5 

17  32 

28 

3  33 

11 

6 

18  38 

29 

4  29 

12 

7 

19  39 

1 

5  34 

13 

7 

20  32 

2 

6  40 

14 

3 

21  15 

3 

7  47 

14 

56 

21  53 

4 

8  51 

15 

46 

22  25 

5 

9  58 

16 

32 

22  54 

6 

11     1 

17 

16 

23  22 

7 

11  58 

17 

59 

23  50 

8 

12  57 

18 

42 

— 

9 

13  55 

19 

25 

0  17 

10 

14  54 

20 

9 

0  45 

11 

15  52 

20  56 

1  17 

12 

16  43 

21 

43 

1  52 

13 

17  42 

22 

32 

2  32 

14 

18  34 

23 

23 

3  19 

h  m 

L.P.al0  53 


h  m 
L(|.a23    0 


h  m 

L.![.al4  33 


h  m 
!'.<|.a21  59 


M.  E.  C. 


Le  più  grandi  declin.  dell;i 

2  giugno  —  20     39     25 

15        r,        +20     39     26 

29        „        —  20     38    56 


Pianeti. 


Pianeti 

s 

3 

Leva 

Passa 

Tranon. 

CosteUailoni 

Pianeti 

1* 

2 

Ina 

Passa 

TraaitB. 

Costellaiione 

é5 

1 
11 
21 

h  m 

5  14 

6  38 
6     6 

h  ni 
13  30 
13  55 
13  55 

h  m 

21  46 

22  10 
21  42 

>    Gemelli 

1 
11 
21 

h  m 
22  10 
21  26 
20  42 

h  m 
2  25 
1  42 
0  57 

h  m 
6  32 
5  38 
5     2 

.  Sagittario 

> 

1 

11 
21 

4  42 

4  53 

5  8 

12  44 

12  58 

13  12 

20  44 

21  8 
21  16  ' 

Toro 

e 

Gemelli 

co 

1 
11 
21 

22  27 
21  45 
21     3 

2  42 
2     0 

1  18 

6  55, 
6  13 
5  31 

>  Sagittario 

H 

y 

rt 

1 

n 

21 

11  26 
11  15 
11     3 

18  15 
17  52 
17  31 

1     2 

0  29 

23  57 

>     Leone 

GIUGNO  -  1901 

Il  Cielo  stellato. 
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Al  15  giugno  a  22  ore  t.  m.  M.  E.  C. 

Pianeti. 


PIA 

SIETI 

FENOMENI    CELESTI    (t 

.  a.  Greenwich). 

ai 

giorno  15  a 

ore  17  elongazione  massima. 

Mekcukio. 

.  . 

17 

„       23  congiunzione 

con  la  Luna. 

29 

„        0  in  stazione. 

9  a 

ore    1  congiunzione 

con  Nettuno. 

Venerk  .  . 

.  . 

17 

„        1  congiunzione 

con  la  Luna. 

25 

„       13  in  Perielio. 

Marte 

.  .  . 

22  a 

ore  12  congiunzione 

con  la  Luna. 

Giove 

'\ 

4  a 

ore.  9  congiunzione 

con  la  Luna. 

•| 

30 

„        5  in  opposizione  col  Sole. 

Satub> 

o.  . 

•  1 

4  a 

ore  17  congiunzione 

con  la  Luna. 

Immersione  ed  Emersione  del  satelliti  di  Giove  (t 

m.  a.  Greenwich). 

Giorno 

(5. 

— 

I 

12''  47"'  24' 

Immersione 

Giorno    15.  — 

Ili  13i>  42»  37^  Immersione 

^ 

8. 

_ 

III 

9     43     23 

^ 

„ 

18.  - 

II      9     18     44 

^ 

, 

13. 

_ 

I 

14     41     31 

„ 

„ 

22.  - 

I      11       4     14 

^ 

« 

15. 

- 

I 

9     10       0 

r, 

„ 

25.  - 

II    11     53     41 

n 

Configurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  13'>  (t.  m. 

a.  di  Greenwich). 

Ci«rii 

Giorno 

r.itrno 

Gitrno 

1  :  * 

0 

3 

1 

2 

9    1 

O       2       3     4 

17;  4 

2      0 

1     3 

25     1       • 

3 

4 

2  : 

4 

1 

(2) 

3 

10    2 

0       14     3 

IS    4 

1      0 

2     3 

26     3      0 

1 

2       4 

3  i  2 

• 

1 

3 

11    1 

0    ?;     3 

19!   4 

3      0 

1     2 

21     3      ^ 

0 

4 

4  :  1 

O 

« 

4 

12   ^ 

O       1       2 

20i  3 

2      0 

4 

28     3       2 

4 

0       1 

5  ;  3 

O 

T 

2 

4 

13:  ^ 

2       1      0 

2i:  3 

2  •   0 

1     4 

29;   4       3 

• 

2 

■5  :  3 

2 

• 

i 

14' 

4       3       2    (1) 

22:  3 

•       2 

4 

30;   4       1 

0 

2       3 

7  :  8 

2 

1 

O 

4 

15!   4 

3      O       1     2 

23  i   1 

0       2 

3     4 

ì.;  • 

1 

2 

4 

16i   4 

10      2     3 

24:  2 

0       1 

3     4 
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0     SoIG    in  Leone  il  giorno  23  a  ore  15. 

C    Luna         ì 

'i.         -M-  T?  n  ^           Durante  il  mese,  il  giorno  decresce 
(t.  m.  M.  E.  C.)                                    ^.  oh  ggm. 

Il  giorno  12  Perigeo  a  ore     1 
*           24   Apogeo       ,         4 

fi 

='1 

SI 

il 

il 

gì 

DECLINAZIONE 

a 

mezzodì  uro 

PASSAGGIO 

al 
meridiano 

LU 

Apparen. 

2 

li 

Centrt 

SOBGB 

PASSA 

H 

FASI 

0, 

h  m   s 

h   m 

h  m 

d 

h   m 

h  m 

h  m 

L      1 

181 

184 

496 

-1-230  9'   1" 

12  14    4 

4  39 

19  47 

15 

19  19 

_ 

4  12 

h  m 

M     2 

182 

183 

498 

23     4  59 

14  16 

4  40 

19  46 

16 

20     3 

0  14 

5     8 

LP.  a  0  18 

M     3 

183 

182 

501 

23     0  32 

14  27 

4  40 

19  46 

17 

20  41 

1     5 

6     9 

G     4 

184 

181 

504 

22  55  42 

14  38 

4  41 

19  46 

18 

21  14 

1  56 

7  14 

V      5 

185 

180 

507 

22  50  27 

14  49 

4  41 

19  46 

19 

21  47 

2  46 

8  21 

S      6 

186 

179 

509 

22  44  49 

12  15  59 

4  42 

19  46 

20 

22  19 

3  35 

9  29 

D     7 

187 

178 

512 

22  38  47 

15     9 

4  42 

19  45 

21 

22  49 

4  24 

10  36 

L      8 

188 

177 

515 

22  32  21 

15  18 

4  43 

19  45 

22 

23  22 

5  14 

11  45 

h  m 

M     9 

189 

176 

518 

22  25  32 

15  28 

4  44 

19  45 

23 

23  57 

6     5 

12  56 

CI},  a  4  20 

M  10 

190 

175 

520       22  18  19 

15  37 

4  44 

19  45 

24 

— 

6  59 

14     7 

G   11 

191 

174 

523       22  10  43 

12  15  46 

4  45 

19  44 

25 

0  38 

7  55 

15  16 

V    12 

192 

173 

526 

22     2  45 

15  54 

4  4G 

19  44 

26 

1  24 

8  53 

16  24 

S    13 

193 

172 

528 

21  54  24 

16     1 

4  47 

19  44 

27 

2  16 

9  52 

17  26 

D    14 

194  1  171 

531 

21  45  40 

16     9 

4  48 

19  43 

28 

3  16 

10  52 

18  21 

h  m 

L    15 

195  1  170 

534 

21  36  33 

16  15 

4  48 

19  43 

29 

4  21 

11  49 

19  18 

L.5.a23  11 

M  16 

196 

169 

537 

21  27     5 

12  16  22 

4  49 

19  42 

1 

5  28 

12  44 

19  49 

M   17 

197 

168 

539 

21  17  15 

16  27 

4  50 

19  41 

2 

6  34 

13  35 

20  24 

G   18 

198 

167 

542 

21     7     3 

16  33 

4  51 

19  40 

3 

7  40 

14  23 

20  52 

V    19 

199 

166 

545 

20  56  30 

16  37 

4  52 

19  39 

4 

8  44 

15     9 

21  24 

S    20 

200 

165 

548 

20  45  35 

16  42 

4  53 

19  38 

5 

9  45 

15  53 

21  51 

D  21 

201 

164 

550 

20  34  20 

12  16  45 

4  54 

19  37 

6 

10  43 

16  37 

22  19 

L    22 

202 

163 

553 

20  22  44 

16  48 

4  55 

19  36 

7 

11  44 

17  20 

22  47 

h  m 

M  23 

203 

162 

556 

20  10  48 

16  51 

4  56 

19  35 

8 

12  42 

18     4 

23  17 

P.^.  a  14  58 

M  24 

204 

161 

559 

19  58  31 

16  52 

4  57 

19  34 

9 

13  43 

18  49 

23  51 

G    25 

205 

160 

561 

19  45  54 

16  53 

4  57 

19  33 

10 

14  36 

19  36 

— 

V    26 

206 

159 

564 

19  32  58 

12  16  54 

4  58 

19  33 

11 

15  33    20  24 

0  28 

S    27 

207 

158 

567 

19  19  42 

16  54 

4  59 

19  32 

12 

16  26 

21  14 

1  12 

D   28 

208 

157 

570 

19     6     8 

16  54 

5     0 

19  31 

13 

17  14 

22     5 

2     1 

L    29 

209 

156 

572 

18  52  14 

16  52 

5     1 

19  30 

14 

18  10 

22  57 

2  57 

M  30 

210 

155 

575 

18  38     1 

16  51 

5     2 

19  29 

15 

18  50 

23  49 

3  58 

h  m 

M  31 

211 

154 

578 

18  23  31 

12  16  48 

5     3 

19  28 

16 

19  28 

5     1 

l.P.all34 

0  lera  .  .   L.^a'? 

g    h  m 
10...  4.44 

g    h  m} 
20...19.39J 

Le  più  grandi  declin. 
13  luglio  +  20    36 

della   (£ 
22 

©Tramonta   i...i9.« 

10...19.45 

27       ,       -  20     32 

6 

Pianeti 

. 

PiUltl 

•3 

Lera 

Pam 

TraioB . 

h  m 
20  56 

19  50 

20  55 

CistcllaiiiBi 

Pianeti 

s 

Lera 

Passa 

TraiOH.     f«stellaiiui 

1 
11 

21 

h  m 
5  54 
5     2 

1  55 

h  ni 
13  25 
12  26 
11  25 

Gemelli 

1» 

1 
11 

21 

h  m 
19  58 
19  14 
18  29 

h  m 

0  13 

23  28 

22  39 

h  m 

4  18 

3  32  J  Sagittarie 

2  47 

1?. 

1 
11 
21 

5  30 

5  37 

6  26 

13  26 
18  88 
13  48 

21  20 
21  17 
21     8 

Cancro 

e 
Leone 

!" 

1 
11 
21 

20  21 
19  34 
18  53 

0  35 
23  49 
23     6 

1 
4  49/ 

4     2  ?  Sagittari» 
3  19  1 

F 

1 
11 

10  52 
10  43 
10  35 

17  10 
16  M 
16  33 

23  28 
22  59 
22  19 

Vergine 

-  45  - 

LUGLIO  -  1901 
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Al  16  luglio  a  22  ore  t.  m.  M.  E.  0. 

Pianeti. 


PIANETI 

FENOMENI    CELESTI    (t.  a,  Greenwich). 

Mercu 

KlO. 

ai 

1 

giorno  15  a 
23 

ore 

4  congiunzione 
15  in  stazione. 

con  la  Luna. 

Veexee  .  . 

17  a 

ore 

6  congiunzione 

con  la  Luna. 

Marte 

21  a 

ore 

2  congiunzione 

con  la  Luna. 

\ 

1  a 

ore 

9  COI 

giunzione 

con  la  Luna. 

Giove 

15 

„ 

14  nodo  discendente. 

f 

28 

„ 

Il  congiunzione 

con  la  Luna. 

1  a 

ore 

19  congiunzione 

con  la  Luna. 

SATtTENO.   . 

5 

„ 

9  in 

opposizione  col  Sole. 

29 

■r 

0  congiunzione 

con  la  Luna. 

Imn 

lerslone  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t  m.  a.  Greenwich). 

Giorno 

6. 

-  ] 

I 

6ti  30"  50' 

Emersione 

Giorno    21.  —  III  12!i  34'"  52'  Emersione 

8. 

-  ] 

11     34     24 

^ 

^ 

23.  —  IV  12     37     52    Immersione 

^ 

13. 

-  ] 

I 

9       6     59 

y, 

„ 

23.  —  IV   15       1     10    Emersione 

^ 

14. 

-  I 

II 

8     34     35 

^ 

„ 

24.  —  I        9     52     16 

^ 

^ 

15. 

-  ] 

23     28     58 

„ 

„ 

27.  -  II    14     20       5 

^ 

^ 

17. 

-  ] 

7     57     36 

^ 

„ 

31.  —  I      11     47       0 

n 

„ 

20. 

-  1 

I 

11     43     24 

. 

Co 

nfigurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  11^  (t.  m.  a.  di  Greenwich). 

(iirit 

Giorno 

Giorno 

Giorno 

1 

4 

2 

0 

1 

3 

9  2 

0 

3       4 

17    4 

0      2       2 

25     3       1 

0 

2       4 

2 

4 

CI 

o 

3 

10  O 

3 
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4 

18    4 

3       10     2 

26     3       2 

o 

1       4 

3 

4 

o 

3 

1 

2 

11     3 

1 

O       2 

4 

19    4 

3       2      O     1 

27     3       1 

• 

4 

3 

1 

(2) 

12    3 

2 

O       1 

4 

20    4 

3       1       • 

28     •       1 

2 

5 

3 

2 

0 

1 

13    3 

1 

O       2 

4 

21     4 

•       1       2 

29    ^      0 

3 

G 

3 

4 

0 

2 

14    0 

co 

4       2 

22     4 

2       10     3 

30:    2      O 

1 

4       3 

7 

O 

3 

c>» 

15    2 

4 

•       3 

23 

2     (1)      4     3 

31  i  •       4 

c5 

8 

2 

n 

10    4 

2 

1      0 

3 

24;  0 

13       2     4 
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0     SoIG    in  Vergine  il  giorno  23 

a  ore  22. 

C    Luna 

rt.  ^    TVT  1?  r-  ^           Durante  il  mese,  11  gio 
(t.m.  M.E.C.)                                   di  ih  ifn.. 

rno  decresce 

il  giorno     6  Perigeo  a 
„           20    Apogeo 

ore     9 

r.          23 

o   S 

1! 

!| 

o 

DECLINAZIONE 

a 

PASSAGGIO 

al 

1 

il 

1 

OS 

SORGE 

PASSA 

■< 

FASI 

«^ 

.2  O 

s^ 

mezzodì  vero 

meridiano 

ipparen. 

Centro 

i 

g 

0, 

h  m    s 

h   m 

h  m 

d 

h  m 

h   m 

h   m 

G      1 

212 

153 

580 

+-18o   8' 42" 

12  16  45 

5     4 

19  27 

17 

19  48 

0  40 

6     8 

V      2 

213 

152 

583 

17  53  35 

16  41 

5     5 

19  26 

18 

20  21 

1  30 

7  18 

S      3 

214 

151 

586 

17  38  11 

16  37 

5     6 

19  25 

19 

20  54 

2  20 

8  26 

D     4 

215 

150 

589 

17  S2  2  1 

16  32 

5     7 

19  24 

20 

21  25 

3  11 

9  36 

L      5 

216 

149 

591 

17     6  .U 

16  27 

5     8 

19  23 

21 

22     0 

4     3 

10  49 

M     6 

217 

148 

594 

16  50  15 

12  16  21 

5     9 

19  22 

22 

22  38 

4  55 

11  58 

h  ni 

M     7 

218 

147 

597 

16  33  44 

16  14 

5  10 

19  21 

23 

23  22 

5  50 

13     7 

r.lj.a  y  2 

G     8 

219 

146 

600 

16  16  56 

16     7 

5  11 

19  19 

24 

6  47 

14  14 

V     9 

220 

145 

602 

15  59  52 

16     0 

5  12 

19  18 

25 

0  12 

7  45 

15  17 

S    10 

221 

144 

605 

15  42  33 

15  51 

5  13 

19  16 

26 

1     7 

8  43 

16  13 

D  11 

222 

143 

608 

15  24  58 

12  15  43 

5  14 

19  15 

27 

2     8 

9  39 

17     2 

L    12 

223 

142 

611 

15     7     9 

15  33 

5  15 

19  14 

28 

3  16 

10  34 

17  45 

M  13 

224 

141 

613 

14  49     6 

15  23 

5  17 

19  12 

29 

4  19 

11  26 

18  22 

h  m 

M  14 

225 

140 

616 

14  30  48 

15  12 

5  18 

19  11 

0 

5  24 

12  15 

18  57 

U.a.  9  28 

G   15 

226 

139 

619 

14  12  16 

15     2 

5  19 

19     9 

1 

6  28 

13     2 

19  26 

V    16 

227 

138 

622 

13  53  30 

12  14  50 

5  20 

19     8 

2 

7  31 

13  47 

19  52 

S    17 

228 

137 

624 

13  34  32 

14  38 

5  21 

19     7 

3 

8  31 

14  31 

20  20 

D   18 

229 

136 

627 

13  15  20 

14  26 

5  22 

19     5 

4 

9  31 

15  15 

20  48 

L    19 

230 

135 

630 

12  55  56 

14  12 

5  23 

19     4 

5 

10  30 

15  58 

21  18 

M  20 

231 

134 

633 

12  36  20 

13  59 

5  24 

19     2 

6 

11  29 

16  43 

21  50 

M  21 

232 

133 

635 

12  16  32 

12  13  45 

5  25 

19     1 

7 

12  26 

17  29 

22  16 

h  m 

G   22 

233 

132 

638 

11  56  32 

13  30 

5  26 

18  59 

8 

13  21 

18  16 

23  17 

P.q.a  8  52 

V    23 

234 

131 

641 

11  36  21 

13  15 

5  27 

18  57 

9 

14  14 

19     5 

23  53 

S    24 

235 

130 

643 

11  15  59 

12  59 

5  28 

18  56 

10 

15     4 

19  55 

_ 

D   25 

236 

129 

646 

10  55  27 

12  43 

5  29 

18  54 

11 

15  50 

20  46 

0  44 

L    26 

237 

128 

649 

10  34  44 

12  12  27 

5  30 

18  52 

12 

16  33 

21  37 

1  42 

M  27 

238 

127 

652 

10  13  51 

12  10 

5  31 

18  50 

13 

17  11 

22  29 

2  44 

M  28 

239 

126 

654 

9  52  48 

11  53 

5  32 

18  49 

14 

17  47 

23  20 

3  50 

h  m 

G   29 

240 

125 

657 

9  31  36 

11  35 

5  33 

18  47 

15 

18  20 

— 

4  59 

L.P.a21  22 

V    30 

241 

124 

660 

9  10  15 

11  17 

5  34 

18  46 

16 

18  54 

0  12 

6     9 

S    31 

242 

123 

663 

8  48  45 

12  10  59 

6  35 

18  44 

17 

19  26 

1     3 

7  23 

0  Leva  . 

g    h  m    g    h  m 
•    1...  5.  4!  10...  5.13 

20...  5.24  f^ 

Le  più  grandi  declin. 

della     (' 

1 

;t.i 
20...19.  2^ 

1 

n.  M.  E.  C. 

9  agosto  4-  20»  2( 

>'  36' 

0Trainont 

«    1...19.27  10...19.16 

23        ,        -  20    IJ 

>      7 

Pianeti 


PianeU 

I 

Lera 

Passa 

Tranon. 

Cosiellaiioni 

PiaHeti 

i 

IcTa 

Paua 

Traaoi. 

Cisltlliiionl 

60 

1 

11 
21 

h  m 
3  15 

3  31 

4  31 

h  m 

10  55 

11  11 
11  50 

13  66 

14  2 
14     7 

h  m 
18  35  j 

18  51 

19  09  > 

20  55 
20  36 
20  25 

Cancro 
e  Leone 

1 
11 

21 

17  42 

17     1 
16  20 

21  61 

21  9 

20  27 

22  20 

21  38 
20  57 

1     0 

1  15 

0  34 

2  32 
151 

1  9' 

Sagittario 

1 
11 
21 

6  57 

7  28 
7  45 

Leone 
e  Vergine 

o 

ce 

1 
11 
21 

18     6 
17  25 
16  45 

Sagittario 

1 
11 
21 

10  29 
10  22 
10  20 

16  13 
15  56 
15  40 

21  57 
21  30  ' 
20  58 

Vergine 
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AGOSTO  -  1901 

Il  Cielo  stellato. 
ÌL 

Ayriga' 


Al  15  agosto  a  21  ore  t.  m.  M.  E.  O. 
Pianeti. 


PIANETI 

FENOMENI    CELESTI  (t.  a.  Greeiiwichj. 

Il  giorno    2  a  ore     2  elongazione  massima. 

Mercubio  . 

^           9      „        5  nodo  ascendente. 

fl          12       „       19  congiunzione 

con  la  Luna 

Venere 

.  .  . 

„          16  a  ore  11  congiunzione 

con  la  Luna 

Marte 

„           6  a  ore    0  nodo  discendente. 

•  • 

'         „         18      „       19  congiunzione 

con  la  Luna 

Giove  . 

„         24  a  ore  17  congiunzione 
fl         30       „        9  in  stazione. 

con  la  Luua 

' 

Saturno.  . 

25  a  ore     6  congiunzione 

con  la  Luna 

ImiT 

lersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m. 

1.  Greenwic 

h). 

Giorno 

2. 

_  ] 

f)'>  15""  45'  Emersione 

Giorno   14.  —  II 

8h  52"  31» 

Emersione 

^ 

7. 

_  ] 

I      6     15     15               „ 

^ 

16.  -  I 

10       5     30 

^ 

^ 

7. 

] 

13     41     50               „ 

^ 

21.  -  II 

11     30       0 

^ 

n. 

9. 

_  ] 

V     6     36    36    Immersione 

„ 

23.  -  I 

12       0     26 

„ 

9. 

_  ; 

8     10     36    Emersione 

^ 

25.  -  I 

6     29     10 

^ 

9. 

-  1 

V     9     12       7 

„ 

26.  -  III 

8     38     23 

„ 

Conf 

gurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  9h  30>°  (t.  m.  a. 

di  Greenwich). 

(ìirit 

Giorno 

Giirn« 

Ciioroo 

1       4 
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1 

0      2 

9 

3     2    0;!; 

17    3 

2       14 

0 

25     3 

4 

0 

1 

2 

2 

4 

3 

2 

O      1 

10 

3^04 

18    4 

3      0       1 

2 

26     1 

0 

S 

4 

3 

4 

3 

1 

2      0 

11 

3       O       1        2     4 

19;  4 

10       2 

3 

27:    2 

0 

1 

3 

4 

4 

4 

3 

0 

1       2 

12 

10       2       3     4 

20  ;   4 

2      0       1 

3 

28 

1 

• 

3 

4 

5 

4 

1 

(2)      3 

13 

2       0       13     4 

2i:   4 

1*3 

29 

0 

co 

2 

4 

6 

4 

2 

O 

1       3 

14 

1       O       2       3     4 

22i   4 

0      «       2 

30 

3 

2 

1 

2 

4 

7 

4 

1 

o 

2       3 

15 

(3)      1       2     4 

23:   4 

3       2       • 

31 

3 

2 

(1) 

4 

0 

4 

3 

(1)      2 

16 

3       2       •       4 

24:   3 

4       2        1 

0 
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1901  -  SETTEMBRE 


0     Sole    in  Bilancia  il  giorno  23  a  ore  19. 

C    Luna 

(t.m.  M.E.C.) 

Durante  il  mese,  il  giorno  decresce 

di    ih   O.Om 

Il  giorno     1   Perigeo  a  ore  21 
„            17    Apogeo       „       18 

29    Perigeo       „       19 

II 

■3  'P 

S  u 
.2  « 

i-2 

S  a 

II 
s  § 

'DECLINAZIONE 

a 

mezzodì  vero 

PASSAGGIO 

si 

meridisno 

h   m    s 

> 

kmttn. 
h   m 

O  ^ 

Centro 

OS 

SOKGE 

PASSA 

-«1 

H 

FASI 

0, 

h   m 

d 

h    m 

h    m 

h   m 

D     1 

243 

122 

665 

+  8o27'   6" 

12 

10  40 

5  36 

18  43 

18 

20     1 

1  56 

8  30 

L      2 

244 

121 

668 

8    5  19 

10  22 

5  37 

18  41 

19 

20  43 

2  50 

9  45 

M     3 

245 

120 

671 

7  43  24 

10    3 

5  38 

18  39 

20 

21  22 

3  45 

10  57 

M     4 

246 

119 

674 

7  21  22 

9  43 

5  39 

18  38 

21 

22  10 

4  42 

12     8 

h  m 

G     5 

247 

118 

676 

6  59  12 

9  23 

5  40 

18  36 

22 

23     4 

5  40 

13  11 

M.al4  27 

V      6 

248 

117 

679 

6  36  56 

12 

9     4 

5  41 

18  34 

23 

6  38 

14     9 

S      7 

249 

116 

682 

6  14  32 

8  43 

5  42 

18  33 

24 

0     2 

7  34 

15     0 

D     8 

250 

115 

685 

5  52     3 

8  23 

5  43 

18  31 

25 

1     5 

8  29 

15  43 

L      9 

251 

114 

687 

5  29  27 

8     3 

5  44 

18  29 

26 

2     9 

9  21 

16  22 

M  10 

252 

113 

690 

5     6  46 

7  42 

5  45 

18  28 

27 

3  23 

10  10 

16  55 

M  11 

253 

112 

693 

4  44     0 

12 

7  22 

5  46 

18  26 

28 

4  17 

10  57 

17  25 

h  m 

G   12 

254 

111 

695 

4  21     9 

7     1 

5  47 

18  24 

29 

5  20 

11  4? 

17  53 

[.!f.a22  19 

V   13 

255 

110 

698 

3  58  13 

6  40 

5  48 

18  23 

1 

6  21 

12  26 

18  22 

S    U 

256 

109 

701 

3  35  13 

6  19 

5  49 

18  21 

2 

7  19 

13  10 

18  50 

D    15 

257 

108 

704 

3  12     9 

5  58 

5  51 

18  19 

3 

8  20 

13  54 

19  19 

L    16 

258 

107 

706 

2  49     1 

12 

5  37 

5  52 

18  17 

4 

9  18 

14  38 

19  50 

M  17 

259 

106 

709 

2  25  51 

5  15 

5  53 

18  15 

5 

10  16 

15  23 

20  25 

M  18 

260 

105 

712 

2     2  37 

4  54 

5  54 

18  14 

6 

11  10 

16  10 

21     3 

G   19 

261 

104 

715 

1  39  21 

4  33 

5  55 

18  12 

7 

12     7 

16  57 

21  46 

V    20 

262 

103 

717 

1  16     3 

4  12 

5  56 

18  10 

8 

12  55 

17  46 

22  35 

h  m 

S    21 

263 

102 

720 

0  52  44 

12 

3  51 

5  57 

18    8 

9 

13  41 

18  36 

23  29 

P.(|.a  2  33 

D   22 

264 

101 

723 

0  29  22 

3  30 

5  58 

18    6 

10 

14  25 

19  26 

— 

L    23 

265 

100 

726 

0     6     0 

2     9 

6  59 

18     4 

11 

15     5 

20  16 

0  28 

M  24 

266 

99 

728 

—0  17  23 

2  48 

6     0 

18     3 

12 

15  40 

21     7 

1  31 

M  25 

267 

98 

731 

0  40  47 

2  27 

6     2 

18     1 

13 

16  14 

21  58 

2  37 

G    26 

268 

97 

734 

1     4  11 

12 

2     7 

6     3 

17  59 

14 

16  47 

22  50 

3  45 

V    27 

269 

96 

737 

1  27  35 

1  46 

6     4 

17  57 

15 

17  22 

23  43 

4  56 

h  m 

S    28 

270 

95 

739 

1  50  58 

1  26 

6     5 

17  55 

16 

17  56 

_ 

6  10 

LP.a   6  36 

D  29 

271 

94 

742 

2  14  20 

1     6 

6     6 

17  53 

17 

18  35 

0  37 

7  26 

L    30 

272 

93 

745 

2  57  42 

0  46 

6     7 

17  52 

18 

19  18 

1  34 

8  40 

0  lera  . 

g    h  m 
•    1...  5.36 

g    h  m    g    h  m| 
10...  5.45  20...  5.561 

1.  M.  E.  C. 

Le  più  grandi  declin.  della  (£ 
5  settem.  +  20»  12'   43" 

0  Traraont 

•»    1...18.43 

10...18.28  20...18.10/ 

19        „         —  20      5     12 

Pianeti 


Piaotti 

■  1 

1 
11 

21 

1 
11 
21 

1 
11 
21 

hm 

Passa 

TranoB. 

Csstellaiioni 

Pianeti 

i 

5 

Leva 

Passa 

h  m 
19  44 
19     5 
18  28 

Traili. 

h  m 
23  50 
23  12. 
22  35' 

Ctstelluiui 

ù  0 

u  o 

ss 

h  va. 

5  48 

6  49 

7  89 

8  25 

8  51 

9  22 

h  m 
12  29 

12  54 

13  11 

14  12 
14  17 
14  21 

h  m 
19  10 
18  57 

18  43 

19  57 
19  39, 
19  20 

,     Leone 
e  Vergine 

2^ 

1 
11 

21 

h  m 
15  36 
14  58 
14  21 

Sagittario 

Vergine 

Ih 

05 

11 

21 

16     0 
15  20 
14  41 

20  12 
19  33 
18  54 

0  24 
23  44 
23     3' 

Sagittarie 

k 

10  14 
10  13 
10  12 

15  24 
15  10 
14  57 

20  82, 

20     5 
20  40) 

Vergine 
e  Bilancia 
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SETTEMBRE  -  1901 

Il  Cielo  stellato 
N 


Al  15  settembre  a  21  ove  t.  m.  M.  E.  C. 

Pianeti. 


PIANETI 


FENOMENI    CELESTI    (t.  a.  Greenwich). 


^11  giorno  13  a  ore  19  congiunzione  con  la  Luna. 

Meecurio.  .  •  a  n  16       «       13  nodo  discendente. 

f  „  26       ^       19  in  afelio. 

VpwK-Bf               ^  "  ^^  ^  ^^''^  ^^  nodo  discendente. 

*^^*^^*^ )  „  15       ,       15  congiunzione  con  la  Luna. 

Marte \  ,  16  a  ore  16  congiunzione  con  la  Luna. 

P                            i  fl  21  a  ore     3  congiunzione  con  la  Luna. 

^^°^^ )  „  27       ^       19  inquadratura  col  Sole. 

g                          i  -  14  a  ore     0  in  stazione. 

'    ^"' '^ /  .  21       .       14  consiun/ione  con  la  Luna. 


Immersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m 

a  Greenvic 

ti). 

Giorno 

1. 

_ 

I        S'i  24ra  10'  Emersione 

Giorno    15.  — 

II 

gh  43m    5« 

Emersione 

. 

2. 

_ 

III    9     34     53    Immersione 

17.  - 

I 

6     43       0 

. 

8. 

_ 

II      6      5       0    Emersione 

22.  - 

II 

11     21     16 

, 

8. 

— 

I      10     19     12 

24.  - 

I 

8     38       3 

n 

Configurazione  dei  satelliti  di  Giove  a  S^  (t.  m. 

a. 

Trreenwich). 

i\tm 

Giorno 

fiiorno 

Giorno 

1       :^ 

• 

2 

4 

9       4       1       3     O     2 

1«            3     (1) 

2 

4 

24     4 

2 

0 

3 

1 

O 

3 

-j< 

10      4       2      O     1     3 

17    2      0       1 

3 

4 

25.    4 

2 

1 

0 

3 

2 

4 

O 

1       3 

11      2J      •       3 

18   2      0       4 

3 

26     4 

0 

1 

2 

3 

4  ;  4 

1 

2 

O       3 

12      O       1      J5 
13;     2      0       2     4 

14  3       2       0     1     4 

15  3       10     4» 

19    0       4       1 

?5 

27 

4 

1 

(3) 

2 

6  :  4 

O 

co 

2 

2d:  ;2     3     0 

2 

28     3 

1 

0 

4 

1 

«  ; 

4 

3 

1      (2) 

21;   4       3       2 

0 

1 

29     3 

1 

2 

0 

4 

4 

4 

3 
3 

0 

• 
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li  Cielo  steliato 


Al  15  ottobre  a  21  ore  t.  m.  M.  E.  C. 

Pianeti. 


FENOMENI    CELESTI    (t.  a.  Greenwich). 


Mebcukio  . 


Il  giorno  12  a  ore 
14      „ 


Venere  .  .  .  .  .j 

Marte 1 

Giove | 

Saturno \ 


5  elonj^azione  massima. 

6  congiunzione  con  la  Luna. 

24  „         5  in  stazione. 

10      „        2  congiunzione  con  Marte. 
15  a  ore  20  congiunzione  con  la  Luna. 

25  ,         0  congiunzione  con  Urano. 
15  a  ore  15  congiunzione  con  la  Luna. 

18  a  ore  16  congiunzione  con  la  Luna. 
3  a  ore  12  inquadratura  col  Sole. 

19  „         0  congiunzione  con  la  Luna. 


Immersione  ed  Emersione  del  satelliti  di  Giove  {t.m.  a.  Greenwich). 
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15.  —  III    9     84     49 
17.  —  Il      8    34     49    Emersione 
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0     SoIG    in  Sagittario  il  giorno  23  a  ore  0. 
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Il  Cielo  stellato. 


Al  15  novembre  a  21  ore  t.  in.  M.  E.  C. 

Pianeti. 


PIANETI 


FENOMENI    CELESTI   (t.  a.  Greenwichl. 


Meklvkio. 


Veneke 


Makti 


Giove  .  . 

RVTURNO. 


9  a  ore  19  congiunzione  con  la  Luna. 
13       fl         1  in  stazione. 
20       „       17  elongazione  massima. 
1.5  a  ore    2  congiunzione  con  la  Luna. 

17  „       18  congiunzione  con  Giove. 

18  ^       19  congiunzione  con  Satarno. 
3  a  ore  20  congiunzione  con  Urano. 

13  ,  17  congiunzione  con  la  Luna. 
15  a  ore  8  congiunzione  con  la  Luni. 
27  ,  18  congiunzione  con  Saturno. 
15       _       10  congiunzione  con  la  Luna. 


Immersione  ed  Emersione  dei  satelliti  di  Giove  (t.  m.  a.  Greenwich). 
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0     Sol©    in  Capricorno  il  giorno  22  a  ore  14. 
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LE  LEGGENDE  DEI  MESI 

GENNAIO 


Gennaio!  Capo  d'anno!  Il  mese  e  il  giorno 
dei  lieti  augurii,  dei  doni,  delle  strenne:  il 
tempo  delle  prime  vacanze  che  dal  Natale 
vanno  fino  alla  Epifania,  e  che  gli  studenti 
delle  Università  sanno  trascinare  a  limiti  in- 
verosimili ! 

Anno  nuovo,  vita  nuova:  dice  ognuno.... 
E  il  proposito  di  compiere  più  coscienziosa- 
mente il  proprio  dovere,  il  proposito  di  stu- 
diar di  più,  di  mettere  la  testa  a  partito,  di 
non  dar  più  dolori  ai  parenti,  di  ricompen- 
sarli un  po' meglio  delle  cure  affettuose,  dei 
lunghi  sacrifici,  non  c'è  chi  tra  i  giovani  non 
lo  faccia....  Quanti  lo  manterranno? 

L'anno  nuovo!  Un  anno  che  ci  porterà 
senza  dubbio,  come  ogni  altro,  come  quello 
ohe  or  ora  è  finito,  la  sua  mèsse  di  gioie  e 
di  dolori,  ma  che  la  speranza,  la  invincibile 
dea,  ci  presenta  sotto  l'aspetto  più  ridente 
e  più  lieto. 

Gennaio,  nella  grande  famiglia  dei  mesi, 
è  un  nuovo  venuto:  insieme  con  febbraio 
possiede  il  singoiar  privilegio  di  non  essere 
sempre  stato.  Infatti  gli  antichi  Romani  non 
avevano  che  dieci  mesi  :  e  il  primo  della  serie 
era  marzo,  l'ultimo,  il  decimo,  come  dice  il 
nome,  decembre:  ai  dieci  mesi  seguivano  ses- 
santa giorni  complementari.  Fu  Numa  Pom- 
pilio, il  saggio  re  sabino  successo  al  re  guer- 
riero Romolo,  che  ordinò  il  giovane  stato  con 
leggi  ed  istituzioni,  l'inventore  di  gennaio  e 
di  febbraio.  E  il  nome  di  gennaio  (januarius) 
fu  dato  al  primo  dei  due  nuovi  mesi  in  onore 
di  Giano. 

Narra  la  mitologia  come  Saturno,  perse- 
guitato da  Giove,  si  rifugiasse  negli  stati  del 
re  Giano,  un  figliuolo  d'Apollo  venuto  a  sta- 
bilirsi quindici  secoli  avanti  Cristo  sulle  rive 
del  Tevere  sul  colle  che  da  lui  ebbe  il  nome 
di  Gianicolo.  La  regione,  perchè  Saturno  potè 
trovarvi  un  rifugio  {latere  vuol  dir  nascon- 
dersi), fu  detta  Lazio,  e  dal  Lazio  ebbero  il 
nome  i  Latini.  Saturno  riconoscente  accordò 
a  Giano  il  potere  di  conoscere  il  passato  e 
l'avvenire.  È  per  questo  che  Giano  d'ordi- 
nai-io  è  rappresentato  con  due  volti  (bifronte). 
Romolo  gli  eresse  nella  città  da  lui  fondata, 
in  Roma,  un  tempio  famoso,  le  porte  del  quale 
restavano  chiuse  in  tempo  di  pace,  aperte  in 
tempo  di  guerra,  e  che  nei  primi  dieci  secoli 
che  seguirono  alla  fondazione  di  Roma  si  chiu- 
sero sole  otto  volte!  Il  tempio  aveva  quattro 
facciate,  ciascuna  delle  quali  aveva  una  porta 
e  tre  finestre:  e  c'è  chi  crede  che  le  quattro 
porte  significassero  le  quattro  stagioni,  e  le 
dodici  finestre  —  come  anche  i  dodici  altari 
a  Giano  eretti  oltre  la  porta  del  Gianicolo  — 
significassero  1  dodici  mesi  dell'anno. 

Le  feste  di  Giano  si  celebravano  il  primo 
giorno  del  gennaio  con  danze  ed  altri  pub- 
blici divertimenti.  I  cittadini  riccamente  ve- 
stiti, preceduti  dai  consoli  in  pompa  magna, 
si  recavano  sul  Campidoglio  a  sacrificare  a 
Giove.  A  Giano  erano  ofi"erti  fichi,  datteri, 
miele,  e  certe  focacce  dette  jnnuali,  fatte  di 
farina  nuova,  sale,  incenso  e  vino.  Il  nono 
giorno,  pure  in  onore  di  Giano,  si  celebravano 


le  feste  Agonali,  cosi  dette  dal  greco  ag»n, 
che  significa  combattimento  per  ottenere  la 
supremazia  negli  esercizi  della  mente  e  del 
corpo. 

Gennaio  però  era  nel  calendario  romano 
posto  sotto  la  protezione  di  Giunone.  Il  terzo 
giorno  cominciavano  appunto  le  Minervali  di 
gennaio  :  altre  se  ne  celebravano  il  decimo- 
nono giorno  del  maggio.  Duravano  cinque 
giorni  e  consistevano  in  preghiere,  sacrifici, 
combattimenti  di  gladiatori.  Il  decimo  giorno 
si  celebravano  le  feste  Carmentali  in  onore  di 
Nicostrato,  figlia  di  Pallade,  re  d'Ai-cadia,  r»"- 
lebre  indovina,  detta  Carmente  perchè  i  - 
oracoli  erano  carmi;  il  dodicesimo  le  Co'/^ 
tali  in  onore  degli  dei  famigliari,  Penati  o 
Lari  ;  il  ventiquattresimo  le  Sementine  o  feste 
della  seminagione  che  si  tenevano  nel  tempio 
consacrato  alla  Terra,  e  il  trentunesimo  le 
Paganali,  feste  campestri  che  si  celebravano 
sette  giorni  dopo  le  Sementine,  perchè  i  semi 
atfidati  alla  terra  conainciano  a  germinare  in 
capo  a  sette  giox-ni,  ed  alle  quali  tutti  gli 
abitanti  dei  villaggi  dovevano  assistere  per 
il  censimento. 

Il  nome  di  strenna,  dato  ad  ogni  dono  di 
capo  d'anno,  pare  si  debba  riferire  ad  un 
presente  di  rami  fronzuti  colti  nel  bosco  sa- 
cro alla  dea  Strenna,  la  dea  della  forza,  che 
il  re  sabino  Tazio  riceveva  ogni  anno  al  co- 
minciar del  gennaio.  Secondo  altri  origina- 
riamente "  strenna  „  avrebbe  significato  il 
premio  che  si  offriva  agli  uomini  coraggiosi: 
in  latino  viris  stremiis.  Al  tempo  degli  impe- 
ratori romani  le  strenne  di  capo  d'anno  con- 
sistevano in  certe  piccole  monete  di  rame 
dette  stipi,  in  datteri  dorati,  fichi  e  miele;  e 
l'otì'erta  significava:  —  "  L'anno  nuovo  sia 
per  voi  dolce  come  il  frutto  del  dattero  e 
come  il  miele  delle  api!  „  E  non  solamente 
fra  amici  correvano  i  doni  augurali;  ma  anche 
fra  i  cittadini  romani  e  l'imperatore,  che  li 
contraccambiava.  Augusto  rendeva  un  valore 
uguale  a  quello  che  gli  era  stato  offerto,  Ti- 
berio lo  quadruplicava.  Sicché  i  doni  afflui- 
vano a  Corte.  Sebbene  poi  fossero  stati  proi- 
biti dai  Padx-i  della  Chiesa,  questi  doni  su  — 
stono  ancora. 

Tra  le  feste  che  si  celebravano  anticam.  i 
nel  gennaio  degna  di  nota  è  la  festa  dei  Papi, 
che  coincideva  con  l'Epifania.  A  Parigi  in 
quel  giorno  si  accendevano  fuochi  di  gioia 
e  si  celebravano  dei  Misteri  nei  quali  si  eleg- 
geva un  papa.  I  candidati  andavano  uno  per 
volta  a  mettere  la  testa  fuori  d' una  flnestretta 
rotonda  aperta  in  un  muro,  e  facevano  delle 
smorfie  agli  altri:  quegli  che  faceva  le  smorfie 
più  brutte  e  più  ridicole  pel  consenso  di  tutti, 
era  eletto  papa,  e  andava  »  sedersi  sur  una 
specie  di  barella,  che  dodici  confratelli  por- 
tavano attorno  per  le  vie,  seguiti  da  una  folla 
che  urlava  forsennata.  La  processione  si  sof- 
fermava davanti  alle  chiese  dove  la  folla  en- 
trava cantando  e  ballando,  mentre  il  papa 
diceva  una  messa  grottesca.  La  sconcia  farsa, 
sebbene  condannata  dai  concilii,  durava  an- 
cora nel  secolo  XVI. 


FEBBRAIO 


Febbraio  (plot-oso  noi  c-alendaiio  repubbli- 
cano francese)  fu  consacrato  a  Nettuno  perchè 
le  piogge  a  Roma  in  questo  tempo  dell'anno 
erano  abbondantissime,  e  si  rappresentava 
con  la  figura  d'una  donna  vestita  di  turchino, 
la  tunica  rialzata  alla  cintura,  un'anatra  fra 
le  braccia,  presso  un'  urna  dalla  quale  usciva 
dell'acqua,  con  un  airone  e  un  pesce  ai  piedi. 
Nella  "  Iconologia  „  del  Ripa  è  rappresentato 
invece  come  un  giovane  alato,  dalle  vesti  gri- 
ge,  che  con  la  destra  regge  con  grazia  il  segno 
zodiacale  del  Pesce.  E  il  Ripa  avverte  che  ve- 
ste di  grigio  perchè  quello  è  il  colore  abituale 
delle  nubi  che  in  febbraio  coprono  il  cielo: 
e  aggiunge  che  regge  il  segno  del  Pesce  per- 
chè il  sole  in  febbraio  passa  per  questo  segno 
dello  Zodiaco,  e  per  significare  insieme  e  la 
frequenza  delle  piogge,  e  l'esser  febbraio  mese 
nel  quale  la  pesca  è  proficua.  Ancora  il  Ripa 
riferisce  altre  due  maniere  di  rappresentar 
febbraio,  cioè,  con  la  figura  d'un  uomo  in- 
tento a  potare  le  viti,  o  con  quella,  come  vuole 
il  filosofo  Eustachio,  d'un  vecchio  rugoso,  ca- 
nuto, vestito  di  pellicce  dal  capo  a' piedi,  se- 
duto presso  un  grande  fuoco. 

Nettuno,  il  dio  pagano  al  quale  febbraio 
fu  consacrato,  era  fratello  di  Giove  e  regnava 
sull'acqua.  La  mitologia  lo  rappresenta  con 
la  figura  d'un  vecchio  con  la  barba  e  i  ca- 
pelli del  color  del  mare,  con  un  manto  dello 
stesso  colore,  il  tridente  nella  destra,  seduto 
sur  una  conchiglia  marina  munita  di  ruote 
a  guisa  d'un  carro  e  tirata  da  due  balene  e 
da  quattro  cavalli  marini.  Nettuno  infatti,  se- 
condo la  mitologia,  fece  uscire  i  cavalli  dalla 
terra  percotendola  con  un  tridente,  e  fu  il 
primo,  narra  Diodoro,  a  domarli. 

Nettuno  contendeva  ad  Apollo  l'onore  di 
governare  la  città  di  Corinto.  I  due  rivali 
stabilirono  che  il  gigante  Briareo,  figliuolo  ad 
Urano,  decidesse:  e  Briareo  decise  che  Net- 
tuno avesse  l'istmo  di  Corinto,  Apollo  il  pro- 
montorio. Perciò  ogni  tre  anni  nel  mese  a  lui 
consacrato  si  celebravano  a  Corinto,  in  onor 
di  Nettuno,  i  giuochi  istmici.  Alle  lotte  del 
corpo  s' alternavano  le  lotte  del  pensieri,  e 
1  vincitori  delle  gare  di  musica  e  di  poesia 
avevano  in  dono  una  corona  di  ramoscelli  di 
pino.  Fu  durante  la  celebrazione  d'una  di 
queste  feste,  l'anno  196  avanti  Cristo,  che  il 
console  Flaminio  proclamò  la  indipendenza 
della  Grecia.  A  Roma,  invece,  le  feste  in  onoi-e 
del  dio  dei  mari,  le  Nettunali,  si  celebravano 
il  ventitreesimo  giorno  del  luglio.  Superbi 
templi  erano  stati  eretti  al  dio,  in  onore  del 
quale  s'immolavano   un  cavallo  ed  un  bue. 

Sebbene  consacrato  a  Nettuno,  da  Nettuno 
non  ebbe  il  nome  questo  mese.  Dice  il  Ripa 
che  Numa  Pompilio  lo  chiamò  *"  febbraio  „ 
per  le  febbri  in  esso  frequenti,  o  forse  anche 
dalla  parola  latina  "  febt-uare  „  che  significa 
"  purificare  „  ciò  che  sembra  più  verosimile. 
Infatti  nel  febbraio  avevan  luogo  le  pubbliche 
feste  espiatorie  dette  Februali.  Esse  comin- 
ciavano il  primo  giorno  del  mese  e  duravano 
sino  all'  ottavo,  ed  erano  state  istituite  in 
onore  dei  morti.  In  segno  di  lutto  i  magistrati 
non  portavano  che  la  toga  bianca  dei  privati 
cittadini,  invece  della  tu^ra  bianca  ornata  della 
fascia  ijurpurea  ch'era  il  distintivo  della  loro 


carica.  Agli  dei  infernali,  in  onore  dei  morti 
dei  quali  si  voleva  celebrar  la  memoria,  si 
oflFrivano  dei  sacrifici,  e  sinché  dui-avano  le 
feste  non  era  permesso  lo  sposarsi. 

11  quindicesimo  giorno  si  celebravano  le 
feste  Lupercali,  fondate,  dicesi,  da  Romolo  e 
da  Remo  in  onore  della  lupa,  che,  secondo 
la  favola,  gli  avea  nudriti,  secondo  altri  in 
onore  del  dio  Pane,  il  di  cui  nome  greco  lu- 
caios  è  derivato  da  Ittcos,  lupus.  In  queste 
foste  i  sacerdoti  sacrificavano  agli  dei  capre 
e  giovani  cani,  ciò  che  farebbe  credere  alla 
seconda  versione.  Infatti  Pane,  figliuolo  di 
Giove  e  della  ninfa  Callisto,  ha  gambe  e  piedi 
di  capra,  ed  è,  come  il  cane,  il  guardiano  del 
gregge.  I  sacerdoti,  o  luperchi,  come  si  chia- 
mavano, si  raunavano  presso  che  ignudi,  co- 
spersi d'olio,  in  una  grotta  ai  piedi  del  colle 
Palatino,  la  quale  aveva,  dicesi,  servito  di 
tana  alla  lupa  nudrice  di  Romolo  e  di  Remo, 
e  là,  uccise  le  vittime,  tergevano  i  coltelli 
insanguinati  con  un  pezzo  di  stofla  di  lana 
bagnata  nel  latte.  Questi  stessi  luperchi  erano 
anche  i  sacrificatori  o  flamini  del  dio  Pane. 

Il  diciassettesimo  giorno  i  Romani  cele- 
bravano le  feste  Quirinali  in  onore  di  Romolo, 
che  era  pur  detto  Quirino;  il  diciottesimo  le 
Fornaciali  in  onore  della  dea  Fornace,  che 
presiedeva  alla  cottura  del  pane;  il  venti- 
treesimo le  Terminali  in  onore  del  dio  Ter- 
mine, protettore  dei  confini,  un  dio  che  si 
rappresentava  qualche  volta  sotto  la  forma 
di  un  masso  bruto  di  roccia,  or  sotto  quello 
d'una  colonna  a  testa  umana.  A  questo  pro- 
posito si  narra  che  quando  Tarquinio  il  Su- 
perbo volle  fabbricare  un  tempio  a  Giove,  gli 
operai  non  riuscirono  a  levai-e  e  portar  via 
le  statue  del  dio  Termine  e  della  dea  Gio- 
ventù, ch'erano  sul  sito  scelto.  Gli  Auguri 
consultati  annunciarono  che  ciò  voleva  dire 
che  la  giovinezza  di  Roma  sarebbe  stata  eter- 
na, e  che  i  suoi  limiti  nou  sarebbero  mai 
stati  diminuiti.  Le  feste  terminali  si  celebra- 
vano nei  campi,  dove  su  ogni  confine  si  driz- 
zava un  altare,  sul  quale  si  offrivano  al  dio 
dolciumi,  frutti,  un  agnello  ed  una  giovane 
scrofa. 

Il  ventiquattresimo  giorno  si  celebrava  la 
regi  fuga.  È  noto  che  l'ultimo  re  di  Roma, 
Tarquinio  il  Superbo,  dopo  aver  cacciato  dal 
trono  ed  ucciso  Servio  Tullio,  regnò  da  ti- 
ranno, crebbe  a  dismisura  le  imposte,  uccise 
ed  esiliò  moltissimi  senatori,  sino  a  che  nel- 
r  anno  24i  dalla  fondazione  di  Roma,  il  ven- 
tiquattresimo giorno  del  febbraio,  fu  cacciato 
da  Roma. 

La  Chiesa  Cattolica  celebra  ogni  anno,  il 
secondo  giorno  del  febbraio,  la  presentazione 
della  Vergi  re  e  di  Cristo  al  Tempio  e  la  sua 
ofiFerta  delle  tortore  e  dei  piccioni  per  puri- 
ficarsi. In  tal  giorno  usavano  anticamente 
processioni  con  candele  accese  :  onde  il  nome 
di  Candelora.  Papa  Gelasio  nel  472  le  sop- 
presse; ma  durò  poi  ancora  l'uso  di  benedire 
in  quel  giorno  le  candele  in  chiesa,  e  il  nome 
rimane  alla  festa. 

Per  la  Santa  Candelora  —  dicono  i  nostri 
contadini  —  se  nevica  o  se  plora  (piove),  del- 
l'inverno  siamo  fuora:  se  ò  sole  o  solicello 
siamo  a  mozzo  inverno. 
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Il  primo  dei  dieci  mesi  nei  quali  venne 
diviso  da  Romolo  l'anno,  fu  consacrato  al  dio 
Marte,  dal  quale  i  Eomani  affermavano  che 
fosse  Romolo  derivato. 

Marte,  adorato  in  Grecia  sotto  il  nome  di 
Ares,  figliuolo  di  Giove  e  di  Giunone,  fu  il 
dio  della  guerra.  Pel  carattere  violento  ed 
intrattabile,  ereditato  dalla  madre,  fu,  tra 
tutti  gli  dei,  odiosissimo  a  Giove.  Talora  vinto 
e  domato,  come  avvenne  per  opera  di  Mi- 
nerva e  di  Diomede,  fu  tuttavia  il  simbolo 
della  intrepidezza,  del  cieco  coraggio,  dell'au- 
dacia forsennata.  Quando  uccise  il  figliuolo  di 
Nettuno,  gli  dei  furono  convocati  per  giudi- 
carlo sur  una  collina  presso  Atene.  Ma  fu  as- 
soluto; ed  i  Greci,  in  memoria  di  quell'avve- 
nimento, diedero  il  nome  di  Areopago  al  loro 
tribunale  installato  su  quella  stessa  collina. 
Come  dio  della  guerra  nella  Grecia  era  sim- 
boleggiato nella  spada.  A  lui  erano  sacri,  fra 
gli  animali,  gli  avvoltoi  ed  i  cani,  che  fre- 
quentano i  campi  di  battagUa  coperti  dai 
guerrieri  caduti. 

Il  nome  di  Marte,  com'è  noto,  fu  dato  più 
tardi  anche  ad  uno  dei  giorni  della  settimana; 
il  martedì:  ad  uno  dei  pianeti  conosciuti  dagli 
antichi:  e  finalmente  al  metallo  che  serviva 
a  fabbricare  le  armi,  al  ferro. 

Il  mese  di  marzo  si  rappresenta  con  l'ima- 
gine  d'un  giovane  di  fiero  aspetto,  l'elmo  in 
capo,  le  vesti  di  color  tanè  o  colore  lionato 
scuro,  le  ali  agli  omeri,  nella  destra  il  segno 
dell'Ariete  adorno  di  fiori  di  mandorlo,  nella 
sinistra  una  tazza  piena  di  prugnuoli,  di  aspa- 
ragi e  di  luppoli.  Il  color  tanè,  che  è  fatto 
di  rosso  e  di  nero,  significa  pel  nero  la  terra, 
pel  rosso  la  forza  e  la  virtù  della  terra  stessa, 
la  quale  in  questo  mese,  grazie  al  caler  del 
sole,  già  fa  rinverdir  le  piante;  l'ali  significano 
il  rapido  corso  del  tempo  giovanile  dell'anno 
e  della  vita;  l'Ariete, 

....  l'animai  discreto 
Che  portò  Frisse, 

come  dice  l'Ariosto,  rappresenta  il  segno  zo- 
diacale nel  quale  il  Sole  entra  il  20  marzo;  i 
fiori  del  mandorlo,  i  prugnuoli,  i  luppoli,  gli 
asparagi,  significano  che 

....  zeffii-o  tornò  soave,  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  Primavera. 

Si  rappresenta  anche  Marzo  con  la  figura 
di  un  giovane  che  ha  la  vanga  in  mano,  ed 
è  in  atto  di  scalzar  le  viti,  e  da  un  lato  ha 
un  cavallo,  o  con  quella  di  un  soldato  tutto 
vestito  di  ferro,  con  la  lancia  e  lo  scudo,  o 
con  la  figura  d'un  uomo  vestito  d'una  pelle 
di  lupa,  a  ricordo  della  nudrice  di  Romolo. 

Marte  era  rappresentato  con  la  figura  di 
un  guerriero  tei-ribile  a  vedersi,  con  un  gallo 
accanto,  simbolo  di  vigilanza.  Sui  suoi  altari 
si  sacrificavano  lupi  e,  pare,  anche  vittime 
umane.  11  poeta  Ausonio  gli  pone  accanto  un 
becco  furioso,  una  rondine  che  cinguetta,  un 
vaso  pieno  di  latte,  e  delle  verdi  erbe,  sim- 
boli di  primavera.  Nei  combattimenti  Marte 
avea  a  lato  i  figli  Foibos  e  Deimos  (la  Paura 
e  il  Terrore),  che  apparecchiavano  e  condu- 
cevano il  suo  carro  insieme  ad  Eris  (la  Di- 
scordia) sua  sorella. 


Marte  è  talora  confuso  con  la  dea  Bellona, 
che  a  Roma  avea  pure  un  famoso  tempio,  nel 
quale  erano  ricevuti  i  guerrieri  vincitori  e 
gli  ambasciatori.  Alla  porta  del  tempio  era 
una  colonna  contro  la  quale  l'araldo,  vale  a 
dire  l'ufficiale  pubblico  incaricato  di  dichia- 
rai'e  la  guerra,  lanciava  una  picca  per  annun- 
ciare che  la  guerra  era  stata  decisa.  I  sacer- 
doti di  Bellona  celebravano  le  feste  della  Dea 
il  ventiquattresimo  giorno  di  marzo,  detto  il 
giorno  del  sangue,  ferendosi  11  petto  con  le 
spade,  ed  offrendole  il  sangue  che  usciva 
dalle  ferite. 

A  Roma,  nel  tempio  di  Marte,  si  conser- 
vavano gli  anelli.  Al  tempo  di  Numa,  nel 
quarantaquattresimo  anno  della  fondazione 
della  città  cadde  dal  cielo  una  pietra,  una  me- 
teorite, in  forma  di  scudo.  Gli  àuguri  con- 
sultati sull'avvenimento  dichiararono  chela 
città  nascente  aveva  il  suo  destino  legato  alla 
conservazione  dello  scudo  celeste.  Numa  al- 
lora fece  fabbricare  altri  undici  scudi  perfet- 
tamente uguali  a  quello  ch'era  caduto  dal 
cielo,  allo  scopo  di  sventare  i  tristi  disegni 
di  coloro  che  avrebbero  per  sicuro  tentato 
di  impadronirsene.  I  dodici  scudi,  detti  (incili 
da  un  vocabolo  greco  che  significa  "  curvo  „ 
allusivamente  alla  forma  degli  scudi,  furono 
depositati  nel  tempio  di  Marte,  sotto  la  cu- 
stodia di  dodici  sacerdoti  detti  salientes,  da 
salire  che  vuol  dir  "  saltare  „,  perchè  ogni 
anno,  il  primo  giorno  di  marzo,  essi  percor- 
revano la  città  recando  gli  scudi  sacri,  can-" 
tando  e  danzando  al  suono  di  strumenti  mu- 
sicali. Nei  tre  giorni  nei  quali  duravano  le 
feste,  erano  proibite  le  nozze,  e  tutti  gli  af- 
fari di  qualche  importanza.  L'operaio  che  fab- 
bricò questi  scudi,  Veturio  Mamurio,  rifiutò 
qualunque  ricompensa,  dimandando  però,  ciò 
che  ottenne,  che  il  suo  nome  fosse  ricordato 
negli  inni  che  si  solevano  cantare  in  onore 
degli  ancili. 

Marte,  uno  dei  più  grandi  iddìi  di  Roma 
pagana,  era  fra  i  dodici  detti  conseutes,  perchè 
avevano  il  diritto  di  dare  il  loro  consentimento 
alle  deliberazioni  celesti,  ed  era  anche  fra  i 
dodici  lari,  o  genii  tutelari  delle  case  e  d 
famiglie,  le  feste  dei  quali  si  celebravan<' 
crocicchi,  ed  erano  dette  feste  compitali 
nome  latino  del  crocevia. 

Altre  feste  però  si  celebravano  in  onore 
di  Marte:  fra  le  altre  le  JFi/Mjrie,  nell'immenso 
campo  di  Marte,  Intorno  al  quale  erano  il 
Tempio  di  Bellona,  il  Panteon,  il  Circo  Fla- 
minio, e  molti  altri  fra  i  più  sontuosi  monu- 
menti romani. 

Nel  primo  giorno  del  marzo  i  Romani  ce- 
lebravano anche  le  feste  Matronali  u  ricordo 
della  pace  conclusa  coi  Sabini  grazie  all'ini- 
ziativa delle  matrone  sabine,  e  che  termina- 
vano con  sontuosi  banchetti  offerti  àai  mi 
alle  mogli.  Il  quindicesimo  giorno  celebra\ 
la  festa  degli  Anna  Perenna  in  onore  della 
che  presiedeva  agli  anni;  il  diciassettesiuu'  . 
Liberali  in  onore  di  Bacco,  il  diciannovesinH' 
le  Minervali  di  marzo,  il  ventitreesimo  le  Tu- 
bilustri,  nelle  quali  si  purificano  le  sacre  trom- 
be, all'equinozio  di  primavera  le  feste  Ilari*, 
in  onor  di  Cibele,  che  pr'-coii.-vano  i  giochi 
Megalesi. 


APRILE 


I  Roiii.ini  lo  chiiimaroiio  ciprilis  da  aperire 
che  signiùca  "  aprire  „ ,  sia  perchè  in  questo 
mese  le  gemme  cominciano  ad  aprirsi,  sia 
perchè  par  che  la  terra  apra  il  suo  seno,  co- 
prendosi d'una  nuova  vegetazione. 

II  poeta  Ausonio,  il  celebre  poeta  del  IV 
secolo,  che  Valentiniano  volle  precettore  al 
figlio  suo  Graziano,  rappresenta  questo  niese 
con  l'immagine  d'un  giovanetto  coronato  di 
mirto,  che  danza  al  suono  di  strumenti  pa- 
storali tra  il  fumo  degli  incensi.  L'imagine 
che  ne  dà  il  Ripa,  è  d'un  giovane  con  una 
ghirlanda  di  mortella  sul  capo,  vestito  di  co- 
lor verde,  con  l'ali  agli  omeri,  nella  destra 
il  segno  zodiacale  del  Toro,  adorno  di  viole 
e  d'altri  tìori  primaverili,  nella  sinistra  un 
canestro  pieno  di  carciofi,  baccelli  e  mandorle 
fresche.  11  verde  delle  vesti  si  riferisce  natu- 
ralmente alle  nove  erbe  dei  prati,  quando, 
come  dice  il  Petrarca, 

Zefiro  torna,  e'I  bel  tempo  rimena, 
E  i  fiori,  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia, 
E  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati,  e'I  ciel  si  rasserena; 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia.... 

Il  mese  d'aprile  era  consacrato  alla  dea 
Cibele,  la  madre  degli  dei,  come  la  chiama- 
vano i  Greci.  Il  suo  tempio  maggiore  era  a 
Pessinunte  in  Frigia,  dove  simbolo  della  dea 
era  una  pietra  nera  caduta  dal  cielo.  Durante 
la  seconda  guerra  che  i  Romani  mossero  ai 
Cartaginesi,  un'altra  pioggia  di  meteoriti  ter- 
rorizzò gli  animi.  I  libri  sibillini  consultati 
risposero  che  il  nemico  sarebbe  stato  vinto 
se  si  fosse  portata  a  Roma  la  madre  degli  dei 
di  Pessinunte:  e  la  pietra  nera  che  rappre- 
sentava Cibele  fu  portata  con  pompa  magna 
a  Roma,  e  dei  giuochi  annuali,  che  comincia- 
vano il  quarto  giorno  d'aprile,  e  duravano 
sette  giorni,  e  che  consistevano  in  rappresen- 
tazioni drammatiche  sul  Palatino,  dinanzi  al 
tempio  di  Cibele,  i  giuochi  Megalesi,  furono 
istituiti  in  suo  onore. 

Quanto  a  Cibele,  Fidia  la  rappresenta  sur 
un  trono,  fra  due  leoni,  con  una  corona  mu- 
rale sul  capo,  dalla  quale  scende  un  velo.  Da 
altri  è  rappresentata  con  una  chiave  in  mano, 
e  nell'atto  di  aprire  il  velo  che  la  copre,  alle- 
goria che  ricorda  la  etimologia  d'aprile. 

Ogni  anno,  il  primo  giorno  dell'aprile,  i 
Greci  si  riunivano  intorno  al  tempio  di  Teseo 
per  eseguirvi  le  danze  nazionali.  Teseo,  il 
leggendario  eroe,  uccise,  narra  la  Mitologia, 
il  Minotauro,  il  mostro  dalla  testa  di  toro,  che 
ligui  anno  divorava  sei  giovanetti  e  sei  fan- 
ciulle ateniesi:  tributo  imposto  dal  re  di  Cre- 
ta, Minosse,  in  seguito  all'  assassinio  del  suo 
figliuolo  Androgeo,  commesso  dagli  Ateniesi. 
\rianna,  figliuola  di  Minosse,  per  consiglio  di 
Dedalo,  diede  a  Teseo  un  filo  che  doveva  con- 
iarlo sicuramente  nel  labirinto  abitato  dal 
mostro.  Teseo  fu  poi  si  ingi-ato  verso  Arianna, 
la  abbandonarla  nell'isola  di  Nasse,  dove  la 
^rovò  Bacco  che  la  condusse  in  sposa.  Fra 
cori  che  si  cantavano  in  tali  feste,  uno 
^ra  considerato  come  la  riproduzione  di  una 
ianza  che  Dedalo  inventò  per  Arianna.  Il  co- 
rifeo guidava  i  compagni  ora  con  un  filo  — 


il  filo  dato  da  Arianna  a  Teseo;  —  ora  con  una 
pezzuola  —  la  pezzuola  destinata  ad  asciu- 
gare le  lagrime  di  Arianna  abbandonata.  Una 
fanciulla  cantava:  "  Nave  che  sei  partita  e 
che  mi  hai  rubato  colui  che  amo,  ritorna  per 
rendex'melo  o  per  portare  via  me  pure.  „  E 
il  coro:  "  Signore  della  nave  e  mio  padrone, 
rendetemi  colui  che  amo,  o  portate  via  me 
pure.  „  Secondo  il  Maury,  due  specie  di  feste 
si  celebravano  in  questi  giorni,  le  une  liete, 
tristi  le  altre,  riferentisi  al  sonno  ed  al  risve- 
glio della  vegetazione,  e  che  fecero  credere  a 
qualcuno  l'esistenza  di  due  Arianne. 

Oltre  le  feste  Megalesi,  i  Romani  celebra- 
vano il  settimo  giorno  le  feste  per  la  nascita 
di  Apollo  e  di  Diana,  il  quindicesimo  le  For- 
dicali  nelle  quali  si  immolavano  in  onor  della 
Terra  alquante  vacche;  il  ventunesimo,  giorno 
anniversario  della  fondazione  di  Roma,  le  Pa- 
rili istituite  dall'imperatore  Adriano,  e  le  Pa- 
liliane  in  onoi-e  di  Pale,  dea  tutelare  dei  pa- 
stori e  del  gregge,  il  venticinquesimo  le  Ro- 
bigali  in  onore  della  dea  che  preserva  il  grano 
dalla  ruggine,  il  trentesimo  le  Larenziali  in 
onore  di  Acca  Larentia,  o  Lupa,  nudrice  di 
Romolo  e  di  Remo,   e  finalmente  le  Cereali. 

L'usanza  dei  "  pesci  d'aprile  „  è  ben  nota. 
Quafe  sia  l'origine  della  strana  usaisza,  che 
in  certe  regioni  d'Italia  consiste  nello  stupido 
gusto  di  mandare  qualche  sciocco  servo  anal- 
fabeta con  un  canestro  pieno  di  sassi  accu- 
ratamente dissimulati  ad  un  compare,  il  quale 
invierà  il  disgraziato  ad  altri,  e  questi  ad  altri 
ancora,  sino  a  che  qualche  pietoso  gli  svelerà 
la  burla  di  cattivo  genere:  quale  sia  l'origine 
di  questa  usanza,  dico,  non  è  ben  certo.  V'ha 
chi  vuol  trovarla  nel  fatto  che  un  principe  di 
Lorena,  impi-igionato  per  ordine  di  Luigi  XIII 
nel  suo  castello  di  Nancy,  fuggì  dalle  mani 
de' suoi  carcerieri  il  primo  giorno  d'aprile 
buttandosi  nel  fiume  sottostante  e  passandolo 
a  nuoto:  ciò  che  fece  dire  ai  Lorenesi  ch'essi 
avevano  dato  un  pesce  a  custodire  ai  fran- 
cesi. Bisogna  però  notare,  che  la  burla  del 
pesce  d'aprile  usava  anche  prima  dell'epoca 
di  Luigi  XIII.  C'è  an<jhc  chi  fa  derivare  jjesce 
da  passio,  e  riferisce  lo  scherzo  al  rinvio  di 
Cristo  da  un  giudice  all'altro.  E  c'è  infine  chi 
pensa  che  se  ne  debba  far  risalire  l'origine 
al  secolo  XVI,  quando  Carlo  IX  decretò  che 
l'anno  il  quale  sino  allora  aveva  cominciato 
col  prim-o  giorno  dell'  aprile,  secondo  il  calen- 
dario albano  o  latino,  cominciasse  invece  col 
primo  del  gennaio.  Da  quel  tempo  le  strenne 
di  capo  d' anno,  che  prima  si  davano  il  primo 
giorno  dell'aprile,  si  diedero  il  primo  del  gen- 
naio: e  nel  primo  dell'aprile  non  se  ne  die- 
dero più  che  per  ischerzo:  e  perchè  a  quel- 
l'epoca il  sole  ha  lasciato  il  segno  dei  Pe- 
sci, i  regali  d'aprile  si  sarebbero  detti  pesci 
d' aprile. 

Curiosa  è  la  credenza  nella  così  detta  luna 
rossa,  la  luna  che  comincia  in  aprile  e  diventa 
piena  alla  fine  di  questo  mese  o  nei  primi 
del  maggio,  ed  alla  quale  in  Francia  ed  in 
Italia  si  attribuiscono  dai  contadini  e  dagli 
ortolani  certi  geli,  che  infatti  talora  si  produ- 
cono in  quest'epoca  dell'anno,  e  sono  spesso 
assai  nocivi;  ma  che,  non  occorre  aggiungerlo, 
non  si  devono  punto  alla  luna. 
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Maggio  è  il  mese  dei  tìori  e  dei  canti;  è 
maggio  che  nei  boschi  dà  le  strane  forme  alle 
orchidee  e  i  soavi  profumi  al  caprifoglio  ed 
al  mughetto  :  è  maggio  che  cosparge  i  prati  di 
candide  pratoline,  di  odorose  asperelle,  di  do- 
rati ranuncoli,  di  rossi  anemoni,  di  rosee  vio- 
line: che  nelle  siepi  suscita  i  bianchi  profu- 
mati fiori  del  biancospino  e  i  fiori  carnicini 
delle  rosette,  e  le  viole,  e  sui  fianchi  ombrosi 
dei  colli  fa  sbocciare  i  ciclamini  gentili,  e  in 
alto  in  alto  fa  fiorir  le  ginestre  :  è  maggio  che 
profuma  l'aria  rinnovata  ed  apre  i  fiori  al 
sole  e  i  cuori  alla  speranza;  è  maggio  che  ini- 
zia la  primavera  fiorita  dell'anno;  omaggio 
il  mese  delle  dolci  canzoni. 

Calendimaggio!...  Oh!  ricordi....  Quando  sui 
colli  di  Fiesole,  dalla  Medicea  villa  movendo, 
Poliziano,  Pico  e  Ficino  andavano  attorno  rac- 
cogliendo le  popolari  ballate  e  le  canzoncine 
majali:  le  dolci  canzoni  dai  facili  e  melodiosi 
motivi,  sui  quali  si  cantarono  per  tutto  il  me- 
dio evo  le  laudi  spiritali:  le  dolci  canzoni  di 
maggio  fiorenti  un  po' per  tutto,  persino  in 
Germania,  dove  col  nome  di  mailieds  il  Rù- 
ckert  tante  ne  raccolse  e  serbò....  Ma  esse 
forse  nacquero  prima  intorno  a  Firenze,  nella 
classica  terra  dei  fiori.  Le  forosette  andavano 
in  giro  recando  un  ramoscello  ornato  di  fiori, 
mentre  modulavano  le  canzoni  che  esprime- 
vano la  universale  gioia  pel  ritorno  del  mese 
dolcissimo....  Avete  mai  letto  la  bella  canzone 
di  maggio,  piena  di  vita,  gorgogliante  di  al- 
legrezza, che  lo  stesso  Poliziano  compose? 

Ben  venga  maggio 

E'I  gonfalon  selvaggio.... 

Cosi  essa  incomincia....  E  il  gonfalon  sel- 
vaggio era,  con  graziosa  metafora,  il  ramo 
fiorito  che  le  fanciulle  portavano,  come  dice 
il  Carducci,  quale  insegna  della  selva  fiorita. 

Perchè  "  maggio  „?  Presso  i  Romani,  così 
vuol  taluno,  questo  mese  era  consacrato  alla 
dea  Maja,  figliuola  d'Atlante  e  madre  di  Mer- 
curio. Altri  narrano  che  il  mese  dei  fiori  era 
consacrato  ai  senatori,  agli  uomini  adulti  [ma- 
jores),  come  il  mese  seguente  ai  giovani  {ju- 
viores).  E  lo  rappresentavano  con  una  figura 
d'uomo  d'età  matura,  in  ricca  e  larga  veste 
dalle  larghissime  maniche,  con  un  canestro 
di  fiori  tra  le  mani,  ed  un  pavone  ai  piedi: 
"  un  bel  fiorito  e  dilettoso  maggio  „  come  lo 
cantò  il  Sannazzaro. 

Certo  è  che  il  mese  di  maggio  celebravano 
i  pagani  con  feste  e  cerimonie,  delle  quali  ta- 
lune sussistevano  ancora  nel  medio  evo.  Il  pri- 
mo dì  del  maggio  i  contadini  usavano  in  molti 
luoghi  piantare  un  albero,  che  chiamavano 
il  "  maggio  r>  anche  nel  secolo  XVII.  A  Parigi 
lo  stesso  giorno  gli  orefici  offrivano  tutti  gli 
anni  alla  chiesa  di  Nótre-Dame,  prima  un  al- 
ìierello,  poi  un'opera  architettonica,  poi,  nel 
1600.  un  quadro  ch'era  detto  il  "  quadro  di 
maggio,  „  rappresentante  qualche  ci)isodio 
delia  vita  degli  Apostoli,  e  che  nei  primi  gior- 
ni del  mese  rimaneva  esposto  alla  porta  della 
chiesa,  poi  era  appeso  nella  cappella  della 
Vergine.  Nel  mese  di  maggio,  inoltre,  in  Ita- 
lia e  in  Francia,  si  pagavano  molti  cànoni, 
ch'erano  detti,  nella  b;issa  latinità,  maiagia. 

Al  tempo  dei  Carlovingi  in  Francia  si  te- 


nevano in  questo  mese  le  assemblee  politiche, 
nelle  quali,  sotto  Carlomagno,  i  vescovi,  che 
vi  erano  stati  ammessi  da  Clovis,  presero  a 
poco  a  poco,  coi  conti  e  coi  signori,  una  parte 
preponderante  sull'elemento  guerriero.  Que- 
ste assemblee  generali  cessarono  dopo  la  mina 
dell'impero  Carlovingio;  i  "  campi  di  mag- 
gio „  che  avevano  sostituito  i  "  campi  di  Mar- 
te V  degli  antichi  Franchi  e  Germani,  furono 
alla  loro  volta  sostituiti  dagli  "  Stati  Gene- 
rali „,  la  prima  convocazione  dei  quali  ebbe 
luogo  nel  1302  sotto  Filippo  il  Bello,  l'ultima 
nel  1789,  alla  vigilia  della  rivoluzione. 

Alla  fine  del  mese  di  aprile  ed  al  principio 
di  maggio,  i  Romani  celebravano  ogni  anno 
la  festa  di  Flora.  La  dea  dei  fiori,  adorata  in 
Grecia  sotto  il  nome  di  Glori,  aveva  degli 
altari  a  Roma.  Queste  feste  Florali  duravano 
cinque  notti,  e  consistevano  in  cene  ed  in  rap- 
presentazioni mimiche  e  drammatiche.  Fuori 
della  città,  in  una  piccola  valle  fra  il  Viminale 
e  il  colle  dei  Giardini,  detto  il  "  Circo  di 
Flora  „  avevano  luogo  delle  cacce. 

Flora,  narra  la  Mitologia,  fu  la  sposa  di 
Zefiro,  del  vento,  al  quale  tanti  fiori  debbono 
la  formazione  del  frutto.  Il  culto  di  Flora  fa 
introdotto  in  Roma  dal  re  sabino  Tazio.  Per 
alcuni  anni  le  feste  in  suo  onore  furono  so- 
spese; ma  nell'anno  581  di  Roma,  avendo  le 
gemme  delle  piante  assai  sofferto  per  la  cat- 
tiva stagione,  l'edile  Servilio,  per  ordine  del 
Senato,  ristabilì  la  festa. 

Flora  è  rappresentata  sotto  la  figura  d' una 
giovane  ninfa  coronata  di  fiori  e  con  le  mani 
pur  piene  di  fiori:  Zefiro  sotto  quella  d'un 
giovane  pur  coronato  di  fiori  e  con  l'ali  da 
farfalla.  "  Egli  soffia  sulla  terra  con  tanta  dol- 
cezza e  insieme  con  tanta  potenza,  che  il  suo 
soffio  restituisce  la  vita  alle  piante  e  colora 
i  fiori  e  le  frutta.  „  Il  suo  nome  deriva  dal 
greco,  e  significa  infatti  "  io  reco  la  vita.  „ 

La  festa  di  Flora  si  celebra  tuttora  ogni 
anno  in  Francia,  a  Tolosa,  il  terzo  giorno  di 
maggio,  con  dei  concorsi  poetici,  per  cura 
dell'antico  College  du  gai  s^avoir,  restaurato 
da  Clemenza  Isaura  nel  1400,  ed  eretto  ad 
Accademia  da  Luigi  XIV  nel  1691.  La  miglior 
ode  è  premiata  con  un  amaranto  d'oro:  una 
viola,  una  rosa,  un  fiorrancio,  sono  i  premi 
dei  concorsi  i>er  i  vei-si  alessandrini,  per  la 
prosa  e  per  l'idillio. 

In   Grecia  si  celebravano   nel  primi  ^-:- 
giorni   di  maggio  (sesto  e  settimo  del   i 
di  tuviielio)  le  feste  tuvgelie  in  onore  di  A; 
e  di   Diana,  con  sacrifici  umani.   I  sacv 
uccidevano  i  condannati  a  morte  a  e»:; 
rami  di  fico  selvatico,  ne  bruciavano  i  >• 
veri  su  roghi  pur  di  legno  di  fico,  e  ne  but 
tavano  le  ceneri  al  mare. 

Il  nono  giorno  a  Roma  si  celebravano  It 
Leiunrie,  che   avevano  lo  scopo  di  phi.' 
mani   dei  morti;  il  quindicesimo  le  f«> 
Mercurio,   il  dio  che  aveva  tra  le  sue  .i.- 
buzioni   l'eloquenza,   i   viaggi,  il  commerci» 
e....  il  furto,  e  che  si  rappresentava  con  l'ai 
ai  piedi,  alle   spalle,  al  copricapo,  ed  al  "« 
ducèo,  la  verga  che  teneva  fra  le  mani.  I 
queste  ali  gli  permettevano  di  eseguire 
damente   gli  ordini  di  Giove,  e  di  coudun 
sollecitamente  l'ainme  dei  morti  all'inferno 
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Nella  Iconologìa  del  Ripa,  giugno  è  rap- 
presentato sotto  l'aspetto  d'un  nomo  ignudo, 
il  quale  addita  una  meridiana  per  significare 
che  il  sole  incomincia  a  discendere,  reca  nel- 
l'altra mano  una  torcia  ardente,  simbolo  dei 
calori  estivi,  ed  ha  dietro  a  sé  una  falce,  per 
ricordare  che  il  tempo  della  mietitura  s' av- 
Ticina. 

Anche  per  giugno  una  questione  analoga 
a  quella  accennata  per  maggio  :  deriva  il  suo 
nome  ólìì  juniorei  o  da  Juno?  È  il  mese  dei 
giovani  o  il  mese  sacro  a  Giunone?  Quelli  che 
accettano  la  prima  delle  due  etimologie  sup- 
pongono che  nel  mese  di  giugno  si  celebrasse 
la  festa  della  giovinezza,  e  sono  gli  stessi  che 
derivando  maggio  da  majores  piuttosto  che 
da  Maja,  credono  che  in  maggio  si  celebrasse 
la  festa  della  virilità.  Ma  la  seconda  sembi-a 
assai  più  probabile:  presso  i  Romani  infatti, 
il  mese  di  giugno  era  consacrato  alla  dea 
Giunone,  alla  consorte  di  Giove,  alla  madre 
di  Vulcano,  di  Ebe,  di  Marte,  alla  dea  che 
tante  volte  mise  sossopra  l'Olimpo  col  suo 
carattere  geloso  e  vendicatore,  alla  dea  che 
perseguitò  e  metamorfosò  le  ninfe  più  belle. 

Giunone  si  rappresenta  seduta  sur  un  tro- 
no, un  diadema  sul  capo,  uno  scettro  d'oro 
nella  destra,  o  trascinata  fra  le  nuvole  sur  un 
carro  tirato  da  pavoni.  Omero  narra  ch'essa 
abitava  una  stanza  fabbricatale  da  Vulcano, 
e  della  quale  essa  sola  sapeva  aprir  le  porte, 
e  dice  che  la  sua  veste  era  stata  tessuta  e 
ricamata  da  Minerva,  e  che  aveva  un  cinto 
adorno  da  mille  frange,  orecchini  nei  quali 
erano  gemme  lucenti  come  gli  occhi  di  inna- 
morata fanciulla,  un  velo  superbo  e  magni- 
fici calzari.  In  Grecia  era  adorata  sotto  il  nome 
di  Hera.  Nell'isola  d'Eubea,  sul  monte  Oca, 
era  un  tempio  consacrato  a  lei,  fra  i  più  an- 
tichi, forse  a  ricordo  delle  sue  nozze  divine 
che  la  mitologia  atferma  celebrate  lassù:  altri 
templi  aveva  in  Sparta,  in  Argo,  in  Micene. 
Uno  di  questi,  VHeroeum,  fra  Argo  e  Micene, 
è  una  delle  più  splendide  creazioni  dell'arte 
greca.  Ogni  cinque  anni  si  celebravano  in  onor 
della  dea,  delle  grandi  feste,  le  feste  e  i  giuo- 
chi het-ei,  nei  quali  il  vincitore  riceveva  in 
premio   uno  scudo  ed  una  corona  di  mirto. 

A  Roma,  il  primo  giorno  del  giugno,  si 
celebrava  la  festa  di  Giunone  Moneta,  cosi 
detta  per  uno  de' suoi  templi  nel  quale  si 
batteva  moneta.  Nello  stesso  giorno  si  cele- 
brava anche  la  festa  delle  Tempeste  e  si  of- 
frivano dei  sacrifici  a  Carna,  dea  che  presie- 
deva al  cuore,  al  fegato  e  ad  altri  visceri 
umani,  nonché....  ai  cardini  delle  porte.  La 
festa  era  detta  Fabaria,  perché  si  offriva  alla 
dea  una  specie  di  zuppa  di  lardo  e  di  farina 
di  fave.  L'ottavo  giorno  era  la  festa  di  Mens, 
la  dea  della  intelligenza,  il  ventesimo  quella 
di  Summanus,  dio  del  lampi  e  del  tuono,  il 
ventiquattresimo,  giorno  del  solstizio  d'estate, 
era  consacrato  alla  Fortuna,  figlia  di  Giove. 

Ogni  cinque  anni,  in  Grecia,  in  questo 
stesso  mese  di  giugno  si  celebravano  i  giuo- 
chi Olimpici,  consacrati  a  Giove  Olimpico,  il 
sommo  degli  dei,  e  che  dai  Greci  era  adorato 
col  nome  di  Zeus.  I  Romani,  com'è  noto,  fa- 
cean  seguire  al  nome  Zews  l' appellativo  pa- 
té.-, e  diii  due  nomi  derivò  il  nome  latino  di 


Giove:  lupìfer.  Padre  degli  dei  e  degli  tio- 
mini,  fondatore  di  imperi,  abitava  egli  sul- 
l'Olimpo, il  divin  monte  la  cima  del  quale 
toccava  il  cielo.  Era  rappresentato  seduto  sur 
un  trono  d'oro  e  d'avorio,  con  la  folgore  nella 
destra,  simbolo  del  potere  che  colpisce:  uno 
scettro,  simbolo  della  forza  che  governa,  nella 
sinistra.  A  lui  eran  sacre  l'aquila  e  la  quercia. 
I  suoi  templi,  in  Grecia  e  in  Roma,  numero- 
sissimi. Celeberrimo  quello  d' Olimpia  di  cui 
sussistono  ancora  le  rovine,  che  racchiudeva 
una  statua  del  dio,  dovuta  allo  scalpello  di  Fi- 
dia. Costruito  in  seguito  ad  una  vittoria  ripor- 
tata dalla  città  di  Olimpia  sulla  vicina  Pisa, 
al  tempo  della  LII"  olimpiade,  non  fu  con- 
dotto a  termine  che  al  tempo  della  LXXXVI»  : 
era  di  stile  dorico,  alto  30  metri,  largo  28, 
lungo  69.  Una  statua  della  Vittoria,  dorata, 
era  sull'alto  del  portone.  Il  trono  sul  quale 
sedeva  la  statua  di  Giove  era  di  legno  di  ce- 
dro e  d'ebano,  maravigliosamente  scolpito, 
ricco  di  gemme.  La  statua  avea  la  testa,  il 
tronco,  le  braccia  e  i  piedi  d' avorio,  gli  occhi 
di  gemme,  i  capelli  e  la  barba  d'oro  battuto, 
d'oro  le  vesti  e  la  piccola  statua  della  Vitto- 
ria e  lo  scettro  che  reggeva.  Così  seduta  mi- 
surava dodici  naetri.  Un  altro  superbo  tempio 
a  Giove  Olimpico  era  ad  Atene,  al  sud-est 
dell'Acropoli,  e  ne  avanzano  tuttora  alcune 
colonne,  alte  quasi  diciannove  metri,  che  sop- 
portano ancora  in  parte  il  loro  architrave.  H 
tempio,  cominciato  da  Pisistrato,  fu  continuato 
poi  da  Antioco  Epifanio.  Un  cavaliere  romano 
ne  fu  l'architetto:  l'imperatore  Adriano  lo 
mandò  a  termine.  Era  un  dittero  largo  51  me- 
tri e  lungo  106,  e  Livio  lo  teneva  unico  al 
mondo. 

I  giuochi  olimpici  duravano  cinque  giorni. 
Numerosi  araldi  proclamavano  per  tutta  la 
Grecia  la  sacra  tregua  per  la  quale  si  depo- 
nevano per  un  intero  mese  le  armi.  Ai  lotta- 
tori cinque  sorta  di  esercizi  erano  offerti:  il 
salto,  la  corsa,  il  disco,  il  giavellotto  e  la  lot- 
ta; i  poeti,  i  prosatori,  gli  artisti  vi  facevano 
conoscere  l'opere  loro.  I  re  più  possenti 
delia  terra  vi  si  disputavano  l'uno  all'altro 
il  premio.  Nerone  vi  guidò  un  carro  tirato  da 
dieci  cavalli.  I  vincitori  non  avevano  altro 
premio  che  una  corona  d'oppio  o  d'olivo  o 
d' alloro. 

Anche  oggidì  nel  Giappone  si  celebra  nel 
giugno  la  festa  delle  bandiere,  in  onore  dei 
giovani,  antichissima.  La  città  di  Yeddo  in 
special  modo  è  in  quel  giorno  superbamente 
pavesata  da  altissimi  pennoni  di  bambù  sor- 
montati da  mazzi  di  piume,  da  ciuffi  di  cri- 
ne, da  banderuole  di  carta,  da  pesci  di  pa- 
glia intrecciata:  da  corde  tese  fra  pennone 
e  pennone;  pendono  altre  bandiere,  stem- 
mi, motti.  Per  le  vie  passano  di  continuo  a 
drappelli  i  giovani  recanti  al  fianco  una  pic- 
cola sciabola  o  sulle  spalle  un  enorme  scia- 
bolone. 

Nel  giugno  cominciava  già,  un  tempo, 
l'anno  egiziano,  quando  il  benefico  Nilo  fer- 
tilizzava il  suolo  inondando  il  paese:  ed  erano 
allora  feste  solenni:  quasi  per  tutto  il  mondo 
cristiano  si  celebra  con  fuochi  di  gioia,  e  con 
pratiche  strane,  d'origine  medioevale,  il  gior- 
no di  San  Giovanni,  nel  solstizio  d'estate. 
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Sino  al  tempo  di  Giulio  Cesare  questo 
mese,  quinto  dell'anno,  che  incominciava  con 
marzo,  era  detto  quintilis:  l'anno  nel  quale 
Cesare  morì,  quarantaquattresimo  prima  di 
Cristo,  Marc'Antonio  volendo  onorare  la  me- 
moria del  vincitore  dei  Galli,  sostituì  al  vec- 
chio nome  quello  dell'eroe:  Julius:  e  da  Jiw- 
lius  gli  italiani  derivarono  "  luglio  ^. 

Luglio  ci  apporta  1  grandi  calori  estivi  in- 
sieme con  le  ultime  spiche  bionde  e  i  papa- 
veri rossi  e  gli  azzurri  fioralisi,  e  tramuta  ogni 
villanella  in  un'  Ofelia.  Ausonio  lo  rappre- 
senta con  le  imagine  d' un  uomo  abbronzato 
dal  sole  e  coi  capelli  tutti  sparsi  di  festuche 
e  di  spiche. 

Nel  mese  di  luglio  i  Greci  celebravano  una 
delle  loro  maggiori  feste,  le  Panateniesi,  in 
onor  di  Minerva,  feste  puramente  religiose, 
come  quelle  di  Bacco  e  le  Eleusine,  mentre 
erano  feste  nazionali  quelle  dei  giuochi  Olim- 
pici, Istmici,  Pizii  e  Nemei. 

Minerva,  dea  della  sapienza,  delle  arti, 
delle  scienze,  nacque,  narra  la  Mitologia,  ar- 
mata di  tutto  punto  dal  cervello  di  Giove.  I 
Greci  l'adoravano  sotto  il  nome  di  Atene.  Fu 
Minerva,  che  diede  il  suo  nome  alla  città  che 
Cecrope  avea  fondato  nell'Attica  —  Atene  — 
e  che  donò  all'  Attica  l' olivo.  Era  rappresen- 
tata con  1" imagine  d'una  donna,  ritta,  una 
picca  alla  mano,  uno  scudo  ed  un  serpente 
ai  piedi,  una  testa  di  Medusa  sul  petto,  l'elmo 
in  capo,  una  statua  della  Vittoria  nella  destra. 
Cicerone  dice  che  la  dea  fu  detta  Minerva 
quia  minatur,  perchè  essa  è  minacciosa.  Altri 
credono  sia  il  suo  nome  una  contrazione  della 
parola  Meminerva  (da  tnemini,  io  ricordo)  per- 
chè essa  era  la  dea  della  memoria.  Secondo 
altri  tal  nome  ha  la  stessa  radice  che  il  greco 
menos,  il  latino  mens,  il  sanscrito  meno,  l'in- 
glese rnind,  che  significano  :  intelligenza.  Gli 
Etruschi  la  chiamavano  Menrfa. 

Sull'Acropoli  d'Atene  era  il  tempio  di  Mi- 
nerva Vergine  (vergine  in  greco  dicesi  parte- 
nos)  o  Partenone,  uno  dei  più  perfetti,  forse 
il  più  perfetto  dei  monumenti  greci.  Fu  Pe- 
ricle che  lo  fece  sorgere  sulle  rovine  dell'an- 
tico tempio  di  Atene  distrutto  dai  Persiani, 
aflQdandone  la  cura  agli  architetti  Ittino  e 
Callicrate,  che  condussero  a  termine  l'opera 
gigantesca  nell'anno  438  av.  Cr.,  dopo  un  la- 
voro non  interrotto  di  dieci  anni.  Le  sculture 
che  ornavano  il  frontone  e  i  mètopi  furono 
eseguite  sotto  la  direzione  di  Fidia  e  in  parte 
da  lui  stesso. 

Posto  questo  tempio  su  solide  fondamenta 
di  pietra  del  Pireo,  e  occupante  una  superficie 
rettangolare  di  30  metri  per  68,  oltre  duemila 
metri  quadrati,  tre  gradini  di  mai'mo  pente- 
lieo  guidavano  al  periptero  di  46  colonne,  otto 
su  ciascuna  delle  due  facciate,  diciassette  per 
lato.  L'architrave  era  coperto  di  scudi  d'oro 
e  d'iscrizioni  votive;  sui  mètopi  del  fregio 
eran  ricchi  ornamenti,  scolpiti  in  rilievo,  che 
si  riferivano  al  mito  d'Atene  ed  a' suoi  croi. 
Sul  frontone  troneggiavano  nella  loro  superba 
maestà  I  personaggi  creati  da  Fidia  e  da' suol 
allievi,  per  eternare  il  ricordo  dei  due  episodi 
più  importanti  dell'istoria  di  Minerva:  l'ap- 
parizione della  dea  fra  gli  dei  dell'Olimpo, 
uscente  dal  capo  di  Giove,  e  la  sua  lotta  con 


Posidone,  nella  quale,  vincitrice,  gli  riprende 
1  suoi  diritti  di  sovrana  protettrice  dell'At- 
tica. 

Nel  medio  evo  il  Partenone  fu  convertito 
in  chiesa  cristiana;  Spon  e  Whaler  videro 
nel  1676,  e  descrissero  più  tardi  l'abside  ove 
era  l'altare,  e  la  disposizione  interna  dell'edi- 
ficio. Quando  i  Veneziani,  condotti  dal  Moro- 
sini,  assediarono  Atene,  una  bomba  cadde 
sulla  cella  che  era  stata  trasformata  in  pol- 
veriera, e  l'edificio  n'andò  quasi  completa- 
mente distrutto.  ' 

V'erano  le  grandi  e  le  piccole  Panateniesi, 
o  feste  celebrate  da  "  tutti  gli  Ateniesi:  ,  la 
piccole  si  celebravano  tutti  gli  anni  sulla  fine 
dell'  aprile  o  ai  primi  del  maggio,  e  consiste- 
vano in  combattimenti  d'atleti,  corse  not- 
turne a  piedi,  gare  di  canto  e  di  danze,  delle 
quali  i  premi  erano  corone  d'alloro  e  vasi 
d'olio;  le  grandi  si  celebravano  solo  ogni  cin- 
que anni  nei  primi  giorni  del  luglio,  e  furono 
illustrate  da  Fidia  nel  supei-bo  bassorilievo 
del  fregio  del  Partenone.  Teseo,  a  quel  che 
si  narra,  le  istituì:  Teseo  che  unì  tutti  i  vii. 
laggi  dell'Attica  in  una  sola  città:  e  furono 
pi-ima  soltanto  corse  di  cavalli  e  di  carri;  al 
tempo  di  Pisistrato  vi  si  aggiunsero  delle  lotte 
ginniche,  al  tempo  di  Pericle  delle  gare  mu- 
sicali. Le  feste  eran  chiuse  da  una  processione 
solenne  che  percorreva  tutte  le  vie  della  cit- 
tà, sino  all'Acropoli. 

I  Romani  celebravano  ogni  anno  il  sesto 
giorno  di  luglio  le  feste  ApoUinari,  istituite 
l'anno  358  di  Roma,  durante  la  seconda  guerra 
punica,  per  ottener  da  Apollo  la  vittoria  su 
Annibale;  duravano  esse  otto  giorni,  ed  erano 
celebrate  nel  Circo  Massimo,  che  sorgeva  nella 
grande  vallata  fra  il  Palatino  e  l'Aventino, 
eretto  da  Tarquinio  Prisco,  che  vi  ordinò  i 
sedili  secondo  la  divisione  del  popolo  romano 
in  trenta  curie.  Questi  sedili  furono  poi  mo- 
dificati e  ampliati  da  Tarquinio  il  Superbo. 
Costantino  il  Grande  e  suo  figlio  Costanzo 
contribuirono  pur  essi  all'ampliamento  "' 
questo  superbo  edificio,  la  storia  del  qua 
così  intimamente  legata  a  quella  dello  st<  - 
impero  Romano,  e  che,  al  pari  di  Roma,  \>\\o 
essere  considerato  come  il  prodotto  d'un  la- 
voro progressivo  e  incessante  di  quasi  dieci 
secoli. 

Basti  notare  a  proposito  del  Circo  Massi- 
mo, che  secondo  i  calcoli  più  recenti,  negli 
ultimi  anni  dell'  Impero  Romano  misurava 
672  metri  di  lunghezza  e  128  di  larghezza,  e 
quasi  mezzo  milione  di  persone  vi  potevano 
trovar  posto  sedute.  > 

II  terzo  giorno  di  luglio  si  celebravano 
pure  a  Roma  solenni  feste  in  ricordo  della 
ritirata  del  popolo  romano  sull'Aventino  dopo 
la  presa  di  Roma  per  parte  dei  Galli;  il  giorno 
delle  none  di  luglio  {Nonas  e  iprotinan)  eri 
ero  a  Giove  e  in  esso  si  celebrava  la  !■ 
delle  serve;  il  quattordicesimo  comincia \ 

le  Mercuriali  che  duravan  sei  giorni;  il  di> 
tesimo   le  Lucane  in   onore   del  sacro  b 
(ìucus)  nel  quale   1   Romani,   vinti   dai   (i.. 
s'erano  rifugiati;  il  venticinquesimo  si  cele- 
bravano  insieme  le  Fusinali  in  onor  di  Fu- 
sina,  dea  dei  ladri,  e  le  Amhirvuli  in  onore 
di  Cerere. 
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AQOSTO 


Fu  il  Senato  Eomano  che  decretò  si  chia- 
masse così  il  mese  sextilis,  nell'anno  780  di 
Roma,  in  memoria  e  ad  onore  dell'imperatore 
Augusto:  auyustus.  Noi  ne  facemmo  "  agosto  ,. 
I  francesi  ne  fecero  prima  aoust,  poi  aoùt  ;  gli 
inglesi  august;  i  tedeschi  conservarono  esat- 
tamente il  nome  romano  di  questo  mese  che 
anche  oggi  chiamano  augustus. 

Si  dice  che  l'imperatore  Augusto  stesso 
provocasse  questo  voto  "  spontaneo  „  ed  una- 
nime del  Senato  :  ciò  che  non  formerebbe  pre- 
cisamente l'elogio  della  sua  modestia.  Certo 
è  però  che,  siccome  sextilis  non  aveva  che 
trenta  giorni,  egli  ne  aggiunse  un  trentune- 
simo, perchè  il  mese  che  portava  il  suo  nome 
non  fosse  più  breve  di  quello  consacrato  a 
Giulio  Cesare,  cioè  luglio.  Per  non  modificare 
poi  la  durata  dell"  anno,  il  giorno  supplemen- 
tare d'agosto  fu  tolto  a  febbraio,  che  sino 
allora  aveva  avuto  29  giorni  negli  anni  ordi- 
nari e  30  nei  bisestili,  e  n'ebbe  quindi  soli  28 
nei  primi,  29  nei  secondi....  A  Roma  però  le 
feste  in  onore  d'Augusto,  le  Augustali,  non 
si  celebravano  in  agosto,  bensì  in  ottobre,  il 
dodicesimo  giorno,  nell'anniversario  del  suo 
ritorno  a  Roma  dopo  la  vittoria  sul  re  dei 
Parti.  Nel  mese  di  agosto  si  celebi-ò  soltanto 
la  sua  morte,  il  diciaimovesimo  giorno.  Il  di- 
ciassettesimo si  celebravano  le  Portumali  in 
onore  del  dio  dei  porti,  il  giorno  appresso  si 
celebravano  insieme  l'anniversario  del  ratto 
delle  Sabine  e  le  feste  Consuali  in  onore  di 
Censo,  dio  dei  consigli,  il  ventitreesimo  le 
Vulcanali,  in  onore  del  dio  Vulcano,  il  ven- 
ticinquesimo le  Opiconsive  in  onore  di  Ops, 
dea  della  terra. 

Nell'Egitto,  in  questo  mese,  si  celebravano 
grandi  feste  in  onore  d'Iside,  la  Cerere  egi- 
ziana, con  sacrifici  solenni:  Erodoto  le  de- 
scrive. 

Le  feste  in  onor  di  Cerere  in  Grecia  si 
celebravano  nel  settembre,  in  Roma  nel- 
l'aprile. Cerere,  la  figliuola  di  Saturno  e  di 
Cibele,  era  rappresentata  con  una  fiaccola 
accesa  nella  destra,  e  i  suoi  attributi  erano 
il  corno  dell'abbondanza,  le  spiche  del  fru- 
mento, papaveri  e  frutti.  Essa,  secondo  la 
mitologia,  corse  la  terra  insieme  con  Bacco, 
dio  delle  vigne,  insegnando  agli  uomini  l'arte 
di  seminare  il  grano  e  di  fabbricare  il  pane. 
La  figliuola  sua,  Proserpina,  fu  rapita  da  Plu- 
tone, il  re  degli  inferi.  La  madre  sua,  però, 
ottenne  che  per  sei  mesi  dell'anno  Proserpina 
vivesse  sulla  terra.  L'istoria  di  Proserpina, 
come  si  vede,  è  l'istoria  del  grano  del  fru- 
mento, che  passa  l'inverno  sotterra  e  n'esce 
a  primavera. 

Il  mese  d' agosto  ofifre  ogni  anno  l' interes- 
sante spettacolo  d' un  grandioso  fenomeno 
astronomico  :  l' apparizione  /ielle  stelle  ca- 
denti. Tutti  sanno  omai  di  cosa  si  tratti:  tutti 
furono  colpiti  fanciulli  dalla  vertiginosa  ra- 
pidità con  la  quale  questi  globi  di  fuoco  at- 
traversano le  alte  regioni  atmosferiche,  so- 
pratutto in  certe  notti  dell'anno.  Quante 
leggende  popolari  si  connettono  al  passaggio 
li  questi  misteriosi  viaggiatori!  C'è  chi  le  ha 
la  conto   d'anime   emigranti  da  un  pianeta 


all'altro,  c'è  chi  le  considera  come  funesti, 
e  chi  come  lieti  presagi.  Una  leggenda  mito- 
logica narra  che  l'anima  d'ogni  vivente  è 
attaccata,  sfera  luminosa,  ad  un  filo  che  le 
Parche  conducono.  Quando  la  sorte  terrestre 
di  quell'anima  si  compie,  Vespeja,  una  delle 
Parche,  recide  il  filo,  e  quell'anima  è  preci- 
pitata nella  eternità.  Nell'Irlanda  sono  cre- 
dute le  lacrime  di  fuoco  di  San  Lorenzo. 
San  Lorenzo  diacono,  tanto  noto  perchè  pro- 
fuse i  tesori  della  allora  nascente  Chiesa  Cri- 
stiana in  elemosine  ai  poveri,  fu  appunto 
bruciato  vivo  il  10  agosto  dell'anno  259  a 
Roma  dal  prefetto  Cornelio,  in  seguito  ad  un 
editto  dell' imperatoi-e  Valentiniano.  I  tede- 
schi, meno  poetici,  chiamano  le  stelle  cadenti 
"  smoccolatura  di  stelle  „.  Il  popolino  da  noi 
suol  dire  che  se  si  riesce  a  formulare  un  de- 
siderio nel  brevissimo  spazio  di  tempo  che 
passa  fra  l'apparizione  del  celeste  fuoco  e  la 
sua  scomparsa,  qualunque  esso  sia,  è  rea- 
lizzato. Poetica  leggenda,  che  dimostra  una 
volta  di  più  quanto  sia  difficile  a  conseguire 
la  felicità. 

È  noto  omai  a  tutti  come  le  cosi  dette 
"  stelle  cadenti  „  ne  sian  stelle,  né  cadano. 
Esse  sono  delle  masse  rocciose  derivate  da 
qualche  vecchia  cometa  frantumatasi  per  la 
forza  d'attrazione  del  sole  o  di  qualche  altra 
stella,  trasformata  in  forza  della  disaggrega- 
zione esercitatasi  sulle  parti  eterogenee  costi- 
tuenti la  massa  della  cometa,  secondo  la  bella 
teoria  che  valse  al  nostro  Schiapparelli  il  pre- 
mio concesso  dalla  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  alla  più  grande  teoria  scientifica  del 
secolo.  I  frantumi  percorrendo  negli  spazi 
determinate  orbite,  spesso  coincidenti  con 
quelle  delle  comete  dalle  quali  derivarono, 
attraversano  talora,  quando  l'orbita  loro  in- 
contra quella  della  terra,  lo  strato  atmosferico 
che  avvolge  la  terra.  Per  l'enorme  compres- 
sione dell' ai-ia,  dovuta  alla  loro  velocità  che 
in  media  è  di  76000  metri  al  secondo,  s'accen- 
dono, e  allora  appaiono  agli  occhi  nostri  : 
scompaiono  quando  escono  dalla  nostra  at- 
mosfera, e  la  mancanza  d'aria  ne  fa  cessare 
i  fenomeni  luminosi,  o  quando  il  calore  svi- 
luppato nella  loro  corsa  è  sufficiente  per  vo- 
latilizzarne la  massa.  Talora  anche  la  massa 
infocata,  ritardata  nel  suo  moto  dalla  resi- 
stenza dell'aria,  ci  appare  più  intensamente 
luminosa  e  più  vicina  e  più  lenta,  e  allora 
prende  il  nome  di  bolide,  e  qualche  volta, 
spezzandosi  con  una  detonazione,  dà  luogo 
alla  caduta  di  frammenti  petrosi,  i  cosi  detti 
meteoriti  o  aeroliti. 

Il  fenomeno  interessa  l'astronomia  e  l'altre 
scienze  :  la  fisica  in  quanto  mostra  in  azione 
nuove  sorgenti  di  calore  e  di  luce,  tali  da  ba- 
star da  sole  a  spiegare  il  calore  e  la  luce  delle 
stelle;  la  chiniica,  in  quanto  solo  per  esso 
possiamo  esaminare  la  materia  estranea  al 
globo  nostro  e  sottoporla  ad  una  analisi  di- 
retta, che,  mentre  riconferma  i  risultati  delle 
osservazioni  spettroscopiche  e  l'ipotesi  del- 
l'unità della  materia  tìsica,  ci  rivela  nuovi 
composti  e  nuove  modalità  delle  forze  chi- 
miche. 
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SETTEMIBRE 


Il  nome  di  settembre  viene  a  questo  mese 
dal  latino  septem,  che  vuol  dire  sette,  come 
i  nomi  di  ottobre,  novembre  e  decembre  de- 
rivano rispettivamente  dalle  parole  latine  octo, 
novem  e  decem,  che  significano  otto,  nove  e 
dieci,  e  si  riferiscono  tutti  all'anno  romano, 
del  quale  il  primo  mese  era  marzo.  Natural- 
mente questi  nomi  ora  non  hanno  più  alcuna 
ragione  d'essere:  il  vero  settembre,  vale  a 
dire  il  settimo  mese  dell'anno,  è  luglio:  sicché 
sarebbero  da  preferii-si  i  nomi  del  calendario 
repubblicano  francese,  molto  più  razionali, 
cioè  nevoso,  piovoso,  ventoso,  germinale,  florale, 
pratile,  messidoro,  termidoro,  fruttidoro,  ven- 
demmiaio, brumaio  e  brinaio,  se,  disgraziata- 
mente, anche  questi  non  presentassero  un 
altro  inconveniente,  questo  :  che  essi  sono 
pi-oprii  solo  dell'emisfero  nostro.  Il  decem- 
bre, ad  esempio,  è  per  noi  veramente  il  mese 
delle  brine  e  il  suo  nome  gli  conviene  per- 
fettamente; ma  per  gli  abitanti  dell'emisfero 
australe,  per  gli  abitanti  del  Sud  dell'Affrica 
o  dell'America,  decembre  corrisponde  al  prin- 
cipio dell'estate,  e  il  suo  nome  di  brinaio  lag- 
giù sarebbe  naturalmente  inaccettabile. 

Il  poeta  Ausonio  rappresenta  settembre 
con  la  imagine  d'un  uomo  con  una  lucertola 
ai  piedi,  circondato  da  tini,  da  botti,  da  grap- 
poli d'uva.  Altri  lo  rappresentano  col  viso  ri- 
dente, coronato  di  pampani,  con  il  segno  della 
Bilancia  in  una  mano,  e  un  corno  d'Amaltea 
pieno  di  frutti  nell'altra.  Questo  segno  della 
Bilancia  ricorda  che  il  sole  è  nella  costella- 
zione zodiacale  che  fa  cosi  detta  perchè  in 
quest'epoca  dell'anno  i  giorni  e  le  notti  hanno 
presso  che  ugual  durata. 

Il  mese  di  settembre  nella  antichità  era 
consacrato  a  Vulcano,  dio  del  fuoco,  figliuolo 
di  Giove  e  di  Giunone.  Vulcano  era  sì  brutto, 
narra  la  Mitologia,  che  sua  madre,  disgustata, 
lo  buttò  dall'alto  dell'Olimpo  nell'Oceano.  Al- 
levato dalle  ninfe  del  mare,  poi  ritornato  sul- 
l'Olimpo, il  disgraziato  Vulcano  fu  di  nuovo 
precipitato  sulla  terra,  questa  volta  dal  padre 
irato,  in  seguito  ad  una  disputa  violenta.  Vul- 
cano cadde  nell'isola  di  Lemno,  e  in  seguito 
alla  caduta  divenne  zoppo.  Fu  egli  che  inse- 
gnò agli  uomini  a  lavorare  i  metalli.  Per  com- 
pagni aveva  i  Ciclopi,  figliuoli  di  Urano  e  di 
Titea,  che  non  avevano  che  un  solo  occhio 
rotondo,  come  dice  la  parola  greca  ciclope, 
in  mezzo  alla  fronte.  Le  disgrazie  di  Vulcano 
però  non  durarono  a  lungo:  ritornò  nell'Olim- 
po, e  sposò,  egli  che  era  il  più  brutto  degli 
dei.  Venere,  la  più  bella  delle  dee.  Vulcano 
è  rapp;-oseptato  quasi  interamente  ignudo, 
con  un  martello  nella  destra:  la  sinistra,  ar- 
mata di  tenaglie,  appoggia  sur  una  incudine. 
Talora  ha  sul  capo  un  berretto  conico.  È  no- 
tevole l'analogia  del  nome  di  Vulcano  con 
quello  di  Tubai  Gain,  11  primo  uomo,  che,  se- 
condo la  Bibbia,  lavorò  11  ferro  e  il  bronzo. 

In  onore  di  Vulcano  gli  Ateniesi  avevano 
istituito  delle  corse  dette  LampadofoHe,  nelle 
quali  i  corrieri  si  passavano  da  mano  a  mano 
una  fiaccola  accesa,  che  non  si  doveva  spe- 
gnere mai.  I  poeti  fecero  di  questa  fiaccola 
un  emblema  della  vita,  che  le  generazioni 
umane  si  trasmettono  col  succedersi  delle  età. 


Il  culto  di  Vulcano  sembra  originarlo  del- 
l'Egitto, dove  era  adorato  sotto  il  nome  di 
Ita.  Alla  fine  d' agosto,  e  nei  primi  giorni  del 
settembre,  anche  a  Roma  si  celebravano  delle 
feste  in  suo  onore,  le  Vulcanali,  nelle  quali 
si  immolavano  un  vitello  rosso  ed  un  verro, 
che  il  popolo  gittava  tra  le  fiamme,  ardenti 
sino  alla  completa  distruzione  dei  loro  corpi. 

È  noto  come  il  nome  di  vulcani  dato  ai 
crepacci  del  suolo,  alle  "  cavità  che  mettono 
in  comunicazione  „  come  li  definisce  lo  Stop- 
pani  "  l'interno  con  l'esterno  del  globo,  in- 
dotte o  rese  manifeste  dalla  emissione  di  so- 
stanze solide  ad  altissima  temperatura  „  derivi 
appunto  dal  nome  del  dio  del  fuoco. 

Nel  settembre  e  nel  novembre  i  Greci  ce- 
lebravano le  feste  in  onore  di  Cerere,  dea 
dell'agricoltura:  le  così  dette  Eleusine,  e  Mi- 
steri. Cerere  è  infatti  detta  anche  Eleusina, 
sia  perchè,  quando  ricercava  Proserpina,  so- 
stò in  un  luogo  che  essa  chiamò  Eleusi,  che  in 
greco  significa  "  arrivo  «  ,  sia  per  la  ospitalità 
che  a  lei  diede  Eleusio,  re  dell'Attica.  Le  feste 
di  Cerere  comprendevano  i  piccoli  ed  i  grandi 
Misteri.  I  primi  si  celebravano  ogni  anno  ad 
Agra  presso  Atene,  alla  fine  di  novembre,  ed 
erano  specialmente  consacrati  a  Proserpina. 
I  grandi  Misteri  si  celebravano  ogni  cinque 
anni,  in  settembre,  ad  Eleusi,  e  duravano  nove 
giorni.  Eleusi  attualmente  è  un  piccolo  villag- 
gio detto  Lessina,  dove  rimangono  appena  le 
rovine  di  due  templi.  Ma  allora  fu  ricca  e 
fiorente  :  ed  erano  migliaia  i  pellegrini  che  vi 
si  recavano  a  piedi  da  Atene,  attraverso  il 
ponte  di  Cefiso,  dove  erano  accolti  da  ingiu- 
rie e  da  offese,  forse  in  memoria  delle  ingiurie 
che  Cerere  subì  un  giorno  in  terra.  Le  feste 
pubbliche  erano  lotte  ginnastiche,  gare  poe- 
tiche, corse  con  fiaccole  accese,  ec.  Quanto 
ai  Misteri,  se  ne  sa  ben  poco.  Più  che  altro 
si  fanno  delle  ipotesi,  in  quanto  che  gli  ini- 
ziati dovevano  serbarne  il  segreto,  e  la  rive- 
lazione era  punita  con  la  morte,  come  con 
la  morte  era  punito  chi  avesse  prestato  orec- 
chio alla  rivelazione.  I  ministri  del  culto  di  Ce- 
rere erano  ripartiti  in  quattro  ordini  :  l' iero- 
fante  incaricato  dell'iniziazione,  Wportafìaccola 
rappresentante  il  Sole,  l'araldo  rappresentan- 
te Mercurio,  il  ministro  dell'  altare  rappresen- 
tante la  Luna.  L'iniziando  non  poteva  entrare 
nel  tempio  che  dopo  aver  sub  to  alcune  prove. 
Immerso  nelle  tenebre  più  profonde,  senz'ai- 
cun  mezzo  per  dirigersi,  senza  sapere  dove 
andasse  e  ciò  che  l'attendesse,  udiva  voci  ter- 
ribili, frastuoni  incomprensibili:  talora  lampi 
sinistri  solcavano  improvvisi  le  tenebre;  a  mo- 
menti pareva  scoppiasse  la  folgore....  Final- 
mente, superate  le  prove,  riappariva  la  luce, 
e  l'iniziato  era  nominato  epopta,  cioè  contem- 
platore. SI  afferma  che  1  Misteri  fossero  po- 
tentemente moralizzatori,  e  che  epurassero 
le  credenze  religiose.  Come,  si  ignora. 

Mentre  duravano  le  feste  Eleusine  nes- 1 
poteva  essere  arrostato.  La  loro  celebra/ 
durò  per  molto  tempo,  sino  agli  imper 
cristiani.  Fu  sospesa  una  volta  sola:  qn;. 
la  presa  di  Tebe,  per  parte  di  Alessan 
piombò  la  Grecia  nella  desolazione  e  nel  1  u 
Furono  aboliti  al  tempo  di  Teodosio  il  grande. 
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11  segno  zodiacale  della  Bilancia  nel  quale 
!  11  sole  in  questo  mese,  imaginato  dagli  Egi- 
pani, fu  soppresso  dai  Greci  che  avevano  sole 
indici  costellazioni  nel  loro  Zodiaco,  ma  fu 
)oi  ricollocato  nel  cielo  dai  Romani.  Angusto 
ra  nato  il  23  settembre,  e  la  cortigianeria  e 
'adulazione  diedero  la  mano  all'astrologia 
)er  celebrare  la  felicità  promessa  alla  teiTa 
lalla  nascita  di  questo  imperatore.  Il  sole 
•ntra  nel  segno  zodiacale  della  Bilancia  il  22 
lettembre,  e  la  Bilancia  è  simbolo  della  Gia- 
itizia. 

Ottobre  è  consacrato  al  dio  della  vite  e 
Iella  vendemmia,  Bacco,  del  quale  è  difficile 
essere  l'istoi-ia,  giacché  gli  antichi  gli  attri- 
buirono molte  e  ditlerenti  origini.  Le  leg- 
,'ende  popolari  della  Grecia  lo  dicevano  figlio 
il  Giove  e  di  Semele.  Si  racconta  anche  che 
1  nome  della  madre  di  Bacco,  Semele.  le  fu 
iato  dagli  Indiani  perchè  le  piaceva  assai  un 
•erto  liquore,  il  sonidatà,  fabbricato  col  succo 
l'ona  pianta  detta  asclepiade.  Bacco  partito 
per  l'Oriente,  fece,  dicesi,  la  conquista  del- 
'.'India:  la  sua  spedizione  non  fu  che  una 
marcia  trionfale,  e  al  suo  ritoi-no^  in  Grecia 
:'u  ricevuto  con  gli  onori  divini.  È  a  questa 
;pedizione  contro  l'India  che  allude  il  Redi 
lel  suo  noto  ditirambo  "  Bacco  in  Toscana  „ 
;ol  versi: 

"  Dell'indico  oriente 
Domator  glorioso,  il  dio  del  vino 
Fermato  avea  l'allegro  suo  soggiorno 
Ai  colli  etruschi  Intorno....  „ 

Bacco  è  rappresentato  come  un  giovane, 
jello,  imberbe,  quasi  effeminato,  d'ordinario 
gnado,  con  la  testa  ornata  di  bende.  Gli  at- 
ributi suoi  erano  i  pampani  della  vite,  l'edera 
;  la  pigna:  la  vite  gli  era  consacrata  perchè 
?gli  ne  aveva  insegnato  agli  uomini  la  colti- 
razione,  la  pigna  perchè  la  resina  del  pino 
'ra  adoperata  un  tempo  a  preparare  il  vino, 
'edera  perchè  tenuta  come  antidoto  contro 
'ubbriachezza. 

Bacco,  dio  della  vendemmia,  era  celebrato 
lopratutto  in  Grecia  e  a  Roma.  In  Grecia  era 
idorato  col  nome  di  Dioniso,  e  Dionisiache 
'ran  dette  le  feste  della  vendemmia,  feste 
ielle  quali  la  gaiezza  e  la  libertà  regnavano 
anto,  che  gli  schiavi  stessi,  mentre  esse  du- 
avano,  erano  liberi.  Gli  abitanti  dei  villaggi, 
X)l  viso  imbrattato  di  feccia  di  vino,  si  eserci- 
avano  al  giuoco  delle  ascolie,  che  consisteva 
lel  tentar  di  saltare  ritti  con  un  solo  piede 
iur  un'otre  (ascos  in  greco  significa  otre)  fatta 
runa  pelle  di  becco  piena  d'aria  e  spalmata 
l'olio:  un  gioco  difficile  e  che  dava  luogo  a 
lumerose  cadute  accolte  dalle  risa  degli  spet- 
atori.  I  vincitori  ricevevano  come  ricompensa 
in' otre  piena  di  vino.  Questi  giuochi  inno- 
•enti  però  non  erano  i  soli  che  accompagnas- 
■ero  le  feste  della  vendemmia:  ogni  sorta  di 
■ccessi  caratterizzano  le  feste  in  onore  di  Dio- 
dso.  A  Roma  il  dio  delle  vendemmie  era  ono- 
ato  sotto  il  nome  di  Bacco  con  orgie  tali,  che 
1  loro  nome  di  Bnccannìi  è  rimasto  nella  no- 
-tra  lingua  a  significare  ogni  sorta  di  eccessi 
■umorosi  e  indecenti.  Queste  feste  durarono 
ino  al  secolo  IX,  e  furono  soppresse  dal  Con- 
silio di  Costantinopoli  nell'anno  65)2. 


In  tutti  1  paesi  dove  si  coltiva  la  vite  si 
celebra  la  vendemmia  con  feste,  giuochi,  pro- 
cessioni. 

In  Svizzera,  per  esempio,  la  festa  dei  ven- 
demmiatori ha  un  carattere  tutto  speciale. 
Essa  si  celebra  solo  ogni  quattordici  a  diciotto 
anni,  e  consiste  sopratutto  in  una  processiono 
che  è  formata  da  nove  gruppi.  In  capo  al  pri- 
mo vanno  i  musici  e  gli  alabardieri  vestiti  con 
l'antico  costume  delle  truppe  svizzere.  Se- 
guono lo  stendardo  federale  i  vendemmiatori 
coronati  di  pampani,  i  pastori  e  le  pastorelle 
preceduti  da  suonatori  di  flauto  e  di  violino, 
fanciulle  coronate  di  fiori,  portatori  di  ghir- 
lande e  di  mazzi  di  fiori,  giardinieri  e  giar- 
diniere. Il  secóndo  gruppo,  il  gruppo  di  Pal- 
lade,  consta  di  musici,  di  giovanetto  recanti 
turiboli  accesi  e  canestri  di  fiori,  delia  dea 
portata  sur  un  trono  a  baldacchino  da  quat- 
tro fanciulle  vestite  come  le  antiche  dame 
romane  e  precedute  dalla  sua  sacerdotessa, 
di  falciatori  e  di  falciatrici  armati  di  falci  e 
di  rastrelli,  e  d'  un  carro  di  fieno,  sul  quale 
erano  alquanti  segatori.  Segue  il  gruppo  di 
Cerere:  fanciulle  coi  turiboli,  l'altare  della 
dea,  la  sacerdotessa,  Cerere  portata  da  quat- 
tro ninfe,  mietitrici,  un  carro  di  covoni,  bat- 
titori e  vagliatori.  Il  gruppo  di  Bacco  seguente 
risulta  di  musici,  sacrificatori,  del  grande  sa- 
cerdote precedente  l' altare,  di  Bacco  a  caval- 
cioni d'una  botte  portata  da  quattro  negri, 
di  fauni,  di  baccanti,  e  di  Sileno  sur  un  asino, 
sostenuto  da  due  negri.  Il  gruppo  dei  ven- 
demmiatori conta  il  grappolo  di  Canaan,  ven- 
demmiatori e  vendemmiatrici,  un  carro  d'uva, 
bottai,  venditori  di  vino,  e  l'arca  di  Noè.  Fra 
i  gruppi  seguenti  notevole  è  quello  rappre- 
sentante uno  sposalizio  campagnuolo,  con  gli 
sposi,  i  parenti,  il  notaio,  gli  invitati,  i  servi 
recanti  i  doni,  ecc. 

La  vite,  che  in  Italia  riesce  dappertutto,  e 
che  dovrebbe  essere  per  noi  fonte  d'immensi 
guadagni,  ma  che  la  pratica  tradizionale  non 
sa  sfruttare  come  dovrebbe,  in  altre  regioni 
si  coltiva  solo  entro  certi  limiti.  Dei  170  mi- 
lioni d'ettolitri  di  vino  che  si  producono  an- 
nualmente, la  Francia  ne  dà  60,  l'Italia  40,  la 
Spagna  e  il  Portogallo  insieme  ne  danno  23, 
la  Germania  13,  la  Grecia  7, 

A  Roma  il  mese  d'ottobre,  oggidì  ancora 
celebrato  con  l'ultime  scampagnate  dell'anno 
nei  vicini  castelli,  le  cosi  dette  ottobrate,  era 
posto  nel  tempo  antico  sotto  la  protezione  di 
Marte,  al  qua^e  il  quindicesimo  giorno  del 
mese  era  sacrificato  un  cavallo,  il  cosi  detto 
"  cavallo  d'ottobre  „.  L'undicesimo  giorno  si 
celebravano  le  feste  medetrinali,  in  onore  di 
Medetrina,  dea  della  medicina,  con  numerose 
e  copiose  libazioni  di  vino,  giacché  il  vino 
pareva  il  farmaco  universale.  Il  tredicesimo 
si  celebravan  le  Fontinali,  in  onore  delle  ninfe 
delle  fontane,  gittando  fiori  nelle  fonti  e  co- 
ronando con  ghirlande  pur  di  fiori  i  pozzi  e 
le  cisterne.  Il  diciannovesimo  avea  luogo  la 
benedizione  dell'armi,  si  passavano  in  rivista 
le  truppe  sul  campo  di  Marte,  e  si  celebra- 
vano le  feste  perciò  dette  armihistri.  Il  trente- 
simo finalmente  si  celebravan  leVei-tunnali  in 
onore  della  divinità  protettrice  delle  stagioni 
e  dei  frutti. 
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La  festa  d'Ognissanti,  una  delle  più  solenni 
feste  della  Chiesa  Cattolica,  una  delle  sole 
quattro  che  quando  pure  non  cadono  in  do- 
menica non  permettono  secondo  la  Chiesa  al- 
cun lavoro,  e  che  sono,  oltre  la  festa  d'Ognis- 
santi, quelle  di  Natale,  dell'Ascensione  e  del- 
l'Assunzione, è,  come  tante  altre,  una  festa 
derivata  da  una  consimile  solennità  pagana. 
Gli  antichi,  infatti,  avevano  consacrato  a  tutti 
gli  dei  riuniti  un  tempio,  il  Panteon.  Panteon 
deriva  da  pan  che  significa  "  tutto  „  e  da  teos 
che  significa  "  dio.  „  Fu  edificato  da  Agrippa 
l'anno  26  dell'era  volgare  in  memoria  della 
vittoria  riportata  da  Augusto  contro  Marc' An- 
tonio e  Cleopatra.  Ha  un  portico  con  sedici 
colonne  di  granito  d'un  sol  pezzo  di  straor- 
dinaria grandezza,  che  sostengono  una  cor- 
nice o  fi-ontone  di  maraviglioso  disegno.  Ai 
lati  le  due  nicchie  erano  occupate  dalle  statue 
d'Augusto  e  d'Agrippa.  L'interno  è  circolare, 
ed  ha  un  diametro  di  quarantadue  metri.  Ri- 
ceve luce  dall'apertura  che  è  nel  mezzo  della 
cupola  alla  quale  si  ai'riva  mediante  una  sca- 
linata di  centonovanta  gradini.  La  tribuna 
dell'aitar  maggiore  come  l'altre  cappelle  sono 
scavate  nel  muro.  Fu  papa  Bonifazio  IV  a 
trasformarlo  in  una  chiesa  consacrata  alla 
Vergine  ed  a  tutti  i  martiri  col  nome  di  Santa 
Maria  ai  Martiri.  In  essa  son  sepolti  uomini 
illustri  nell'arti,  come  Pierin  del  Vaga,  Anni- 
bale Carracci,  Rafl'aello.  Nel  1878  vi  fu  depo- 
sta la  salma  di  Vittorio  Emanuele  IL  Nel  1882 
ne  fu  compiuto  l'isolamento  da  Guido  Bac- 
celli, ministro  della  Pubblica  Istruzione.  Nel- 
l'anno  731  papa  Gregorio  III  sostituì  alla  fe- 
sta di  tutti  i  martiri  la  festa  di  tutti  i  santi, 
ai  quali  consacrò  una  cappella  nella  basilica 
di  San  Pietro,  e  d'allora  in  poi  si  celebra; 
nella  Francia  si  cominciò  a  celebrarla  solo 
neir825  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IV. 
Nel  secolo  IX  un  Concilio  aggiunse  alla  festa 
d'Ognissanti  una  vigilia.  I  Greci  la  celebrano 
la  prima  domenica  che  segue  la  Pentecoste. 

Nel  primi  anni  del  secolo  XI,  Odilon,  ab- 
bate di  Cluny,  volle  aggiungere  alla  festa 
d'Ognissanti  delle  preghiere  pei  morti,  ed  è 
dal  suo  tempo  che  l' indomani  della  festa 
d'Ognissanti  si  commemorano  i  defunti. 

Il  culto  dei  trapassati  fu  in  ogni  tempo 
in  onoi-e.  A  Roma,  come  abbiamo  già  detto, 
si  celebravano  nel  febbraio  le  Fehruali,  ap- 
punto in  onore  dei  morti.  Ad  Atene  le  tombe 
erano  tenute  con  grandissima  cura  dalle  fa- 
miglie, e  quando  si  voleva  eleggei-e  un  ma- 
gistrato, si  cominciava  col  ricercare  se  egli 
avesse  conveniente  cura  delle  tombe  degli 
avi  suoi.  In  certi  giorni,  inoltre,  le  tombe  si 
coronavano  di  fiori  e  si  offrivano  ai  trapassati 
ghirlande  di  fiori  ed  oggetti  d'ogni  sorta.  Ad 
Atene  come  a  Roma  si  poneva  fra  le  labbra 
dei  defunti  una  moneta,  un  obolo,  perchè 
potesse  pagare  a  Caronte,  il  nocchiero  del- 
l'inferno, il  tragitto  al  di  là  del  fiume  Ache- 
ronte, nel  regno  delle  tenebre.  Nei  funerali 
cristiani,  sino  al  V  secolo,  all'obolo  era  so- 
stituita un'ostia  consacrata,  perchè,  come  dice 
il  P.  Richard,  l' anima  potesse  **  pagare  il  suo 
passaggio  nel  cielo  ,. 


Il  culto  dei  morti  si  consei'vò  poi  e  si 
sviluppò  presso  tutti  i  popoli  della  tei-ra. 

Nel  dì  dei  naorti  la  folla,  in  ogni  città,  in 
ogni  villaggio,  visita  le  grandi  necropoli,  i 
piccoli  cimiteri,  e  depone  sulle  tombe  dei 
cari  defunti  una  ghirlanda,  un  fiore.  Ma,  dice 
il  Michelet,  fu  una  ben  triste  trovata  questa 
di  togliere  la  festa  dei  morti  dalla  primavera, 
dove  l'avean  messa  gli  antichi,  per  metterla 
nel  novembre.  In  maggio,  dov'era  un  tempo, 
si  coprivano  i  morti  di  fiori  freschi  odorosi. 
In  marzo,  dove  fu  poi,  essa  era,  col  risv  " 
del  lavoro,  il  risveglio  dell'allodola:  i  i 
e  il  grano  sotterra  si  nudrivano  delle  > 
speranze.  Ma,  ahimè,  in  novembre,  quando 
tutti  i  lavori  della  campagna  sono  finiti,  e  i 
giorni  sono  tristi,  e  le  foglie  sono  tutte  ca- 
dute, è  sì  doloroso  sedersi,  al  ritorno  dal  ci- 
mitero, la  sera,  davanti  al  focolare,  accanto 
ad  una  sedia  vuota  per  sempre  I 

Una  visita  a  un  cimitero  rivela  oggidì  an- 
che un  notevole  cangiamento  avvenuto  nei 
nostri  costumi.  Le  epigrafi  che  si  leggevano 
una  volta  sulle  tombe  vantavano  i  titoli  no- 
biliari, le  alte  gesta  dei  trapassati;  oggi  pare 
si  tengano  in  maggior  conto  le  qualità  del 
cuore  e  si  leggono  scolpite  sui  marmi  delle 
tombe  le  più  commoventi  epigrafi.  Vero  è 
per  altro  che  tutti  i  morti  pare  abbiano  pos- 
seduto le  migliori  virtù....  E  pensando  a  que- 
ste lodi  superlative,  non  si  può  non  ricordare 
la  ingenua  domanda  di  un  bimbo:  "  Ma,  bab- 
bo, i  cattivi  dove  li  seppelliscono?  „ 

L'undicesimo  giorno  di  novembre  è  la  fe- 
sta di  San  Martino,  vescovo  di  Tours,  nate 
nel  400:  il  primo  santo  che  abbia  avuto  ur 
culto  pubblico  dalla  Chiesa  Romana.  San  Mar 
tino  era  stato  soldato.  La  leggenda  narra  cht 
di  pieno  inverno,  avendo  egli  incontrato  ui 
poverello  coricato  sulla  neve,  lo  rialzò,  gì 
diede  a  bere,  e  stava  per  continuar  la  su: 
via,  quando,  commosso  da' suoi  gemiti,  coi 
la  spada  divise  in  due  il  proprio  mantello,  < 
glie  ne  diede  la  metà.  Il  cielo  coperto  di  nubi 
narra  la  leggenda,  si  aprì  allora  per  lascia 
passare  un  raggio  di  sole,  e  un  dolce  tepor 
allietò  la  terra,  i  fiumi  gelati  ripresero  il  lor< 
corso,  ed  ebbe  cosi  origine  l'estate  di  Sai 
Martino.  Da  noi,  usanza  antichissima,  la  ser 
di  San  Martino,  che  è  anche  il  santo  dei  sol 
dati  e  come  tale  festeggiato  dalle  armi  di  far 
teria  e  di  cavalleria,  si  suol  festeggiarlo  co 
lieti  ritrovi  nei  quali  s'innaffiano  di  vinonuov 
le  castagne  arrostite.  La  leggenda  del  santo 
stata  eternata  da  uno  splendido  quadro  e 
Van  Dyck, 

Verso  la  metà  del  mese  appaiono  le  steli 
cadenti,  che  emanando  dalla  costellazione  d< 
Leone  furon  dette  Leonidi,  come  quelle  de 
l'agosto  per  analoga  ragione  furono  dette  Pe 
seidi.  Le  più  abbondanti  piogge  delle  Leoni' 
si  verificano  ad  intervalli  di  circa  33  ann 
l'ultima  ebbe  luogo  nel  1899. 

Il  17  novembre  è  il  giorno  nel  quale 
sole  comincia  ad  essere  invisibile  al  Lappo 
che  non  lo  riveggono,  per  pochi  istanti,  ci 
11  81  gennaio:  e  1  due  giorni  sono  da  qo 
popoli  celebrati. 
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H  mese  di  decembre  ei-a  posto  dagli  an- 
obi Bomanl  sotto  la  protezione  di  Saturno, 
idre  di  tutti  gli  Dei,  e  di  Vesta  dea  del 
loco. 

Narra  la  mitologia  che  dal  seno  del  caos 
l'era  avanti  la  creazione  del  mondo,  nac- 
aero  Titea,  la  terra,  e  Urano,  il  cielo.  Da 
rano  e  da  Titea  nacquero  1  Titani,  i  Ciclopi, 
ifet.  Rea,  e  finalmente  Saturno.  Temendo 
arò  l'ambizione  de' suoi  fl^jli,  Urano  gli  git- 
iva,  sin  dalla  nascita,  entro  abissi  profondi, 
itlgato  da  Titea,  Saturno,  a  vendicare  i  fra- 
•lli,  colpi  con  una  falce  Urano,  e  non  con- 
•nto  d'averlo  ferito,  il  parricida  gli  tolse  il 
•ono.  La  falce,  narra  la  leggenda,  è  ancor 
isibile  talora  in  cielo:  essa  è  l'arcobaleno 
nto  in  rosso  sul  suo  tagliente  dal  sangue 
el  primo  re  del  cielo.  Arse  di  sdegno  T'itano, 
primogenito  di  Urano,  e  minacciò  il  fra- 
>llo  d"  una  guerra  a  morte  ;  ma  la  guerra  fu 
•ongiurata.  Saturno  promise  che  avrebbe  la- 
nato  il  suo  trono  a  Titano,  e  a  questo  scopo 
obbligò  a  divorare  tutti  i  figli  maschi  che  gli 
>ssero  nati.  La  consorte  di  Saturno,  Rea,  per 
ilvare  i  figli,  presentava  allo  sposo  dei  mat- 
)ni  fasciati,  e  Saturno  li  trangugiava  senza  ac- 
)rgersi  della  sostituzione.  Uno  del  figliuoli 
:  Saturno,  Giove,  sfuggito  così  alla  morte, 
^po  aver  lottato  contro  Titano  e  dopo  averlo 
tto prigioniero,  volse  l'armi  contro  il  padre, 
■  vinse,  lo  cacciò  dal  cielo,  e  regnò  in  sua 
ice.  Saturno  si  rifugiò  in  Italia,  negli  stati 
.  Giano,  insieme  con  Rea.  E  Rea  fu  poi  in 
legli  stati  che  furono  quindi  detti  del  Lazio 
lorata  sotto  i  nomi  di  Cibele  e  di  Vesta,  Sa- 
irno  come  dio  del  tempo.  Tulio  Ostilio  sul 
aro  innalzò  infatti  in  onore  di  Saturno  un 
mpio  nel  quale  si  custodivano  il  pubblico 
soro,  le  spoglie  dei  nemici,  i  documenti  di 
ato.  Delle  feste  annue,  celebranti  l'età  d'oro 
Saturno  e  di  Rea,  i  famosi  Saturnali,  eb- 
ìro  luogo  il  17  decembre:  e  prima  durarono 
1  giorno  solo;  ma  poi  Augusto  le  fece  durar 
aattro,  Caligola  cinque,  ed  ai-rivarono  a  du- 
ir  sette  giorni.  Nel  settimo,  detto  dei  -Si- 
Uari,  s'offrivano  a  Saturno  delle  statuette 
igilla)  d'oro  e  d'argento.  Il  grido  di  "  Io 
ttunialia  ,  risuonava  per  tutta  Roma,  gli 
biavi  sacrificavano  insieme  con  gli  uomini 
>eri,  dei  quali  mettevano  il  caratteristico 
-Tratto  (pileo),  prendevano  il  posto  dei  pa- 
*onl,  eran  serviti  a  mensa  da  questi,  e  s'in- 
avano,  l'uno  all'altro,  dei  doni  in  memoria 
quel  giorno  di  libertà.  Alcuni  di  essi  eletti 
sorte  diventavano  re  o  magistrati  delle  feste 
le  quali  gli  altri  assistevano  vestiti  di  bianco, 
il  vino  correva  a  fiumi.  In  quei  giorni  le 
uole  e  t  tribunali  erano  chiusi,  non  era  per- 
esso  d'intraprendere  guerre,  né  di  eseguir 
atenze  di  morte,  e  1  prigionieri  erano  posti 
libertà. 

Il  dio  del  tempo,  il  vecchio  Saturno,  fu 
;tronizzato  :  gli  altari  erettigli  ad  Atene  do- 
era  adorato  sotto  il  nome  di  Cronos,  in  Fe- 
da dove  era  detto  Baal,  in  Egitto  dove  lo 
>iamavano  Sev,  furono  infranti.  Ma  la  ine- 
ttablle  potenza  del  Tempo  rimane:  tanto 


più  ch'esso  non  è  solamente  danai'o,  come 
dicon  gli  inglesi  :  è  il  Tempo  che  fa  rendere 
giustizia  alla  Verità,  è  il  Tempo  che  consacra 
le  antiche  glorie  e  strugge  le  fame  usurpate 
e  pone  in  luce  i  grandi  uomini  sconosciuti: 
il  Tempo  che  è  il  più  sicuro,  il  più  potehte 
ausiliario  del  progresso  e  della  civiltà. 

Vesta  era  la  dea  del  focolare  domestico. 
In  suo  onore,  non  solamente  nei  templi,  ma 
anche  nei  vestiboli  delle  case,  che  ebbero  da 
essa  il  nome,  era  acceso  un  fuoco  che  non 
doveva  spegnersi  mai.  Il  suo  culto  è  antichis- 
simo. La  madre  di  Romolo  era  una  delle  sue 
sacerdotesse,  una  delle  Vestali  che  custodi- 
vano il  fuoco  sacro  e  si  votavano  per  tren- 
t'anni  alla  dea.  La  Vestale  rea  d'aver  lasciato 
estinguere  il  fuoco,  era  lapidata  e  frustata; 
poi  vestita  d'un  funebre  lenzuolo,  posta  in 
una  bara,  era  portata  fuor  delle  mura  nel  così 
detto  Campo  scellerato,  e  là  sepolta  viva. 
Scelte  a  sorte  ogni  anno  dal  sommo  pontefice 
fra  venti  giovanette,  avevano  le  Vestali  nu- 
merosi privilegi  :  diritto  a  pensioni,  diritto  a 
salvare  i  condannati  a  morte  nei  quali  s' in- 
contravano, diritto  a  sommi  onori.  Solo  nel 
IV  secolo,  sotto  Teodosio,  furono  soppresso. 
Negli  undici  secoli  precedenti  diciotto  sole 
furono  sepolte  vive. 

I  Romani  celebravano,  nell'  undicesimo 
giorno  di  questo  mese,  la  festa  dei  Sette  Colli. 
La  Roma  di  Romolo  sorgeva  tutta  sul  monte 
Palatino:  quando  la  città  crebbe,  altri  sei  colli 
fux-ono  aggiunti  al  Palatino  :  il  Capitolino, 
l'Aventino,  il  Quirinale,  il  Celio,  il  Viminale 
e  l'Esquilino.  Onde  Roma  fu  detta  la  città 
dei  sette  colli,  e  serbò  questo  nome  anche 
quando,  sotto  Aureliano,  altri  cinque  colli  le 
furono  aggiunti:  il  Gianicolo,  il  Pincio,  monte 
Testacelo,  monte  Citorio  e  il  Vaticano.  La  fe- 
sta celebrava  l'aggiunta  del  settimo  colle. 

II  quinto  giorno  del  mese  1  Romani  cele- 
bravano anche  le  Faunali  in  onor  di  Fauno, 
dio  del  gregge,  da  non  confondere  con  Pane, 
dio  dei  pastori.  L'undicesimo  giorno  comin- 
ciavano i  quattordici  giorni  alcioniani,  che 
comprendevano  un  certo  numero  di  feste,  e 
fra  l'altre,  oltre  1  Saturnali,  le  feste  Brunaìi 
e  le  Ambrosiane  in  onore  di  Bacco,  le  Opa- 
liane  in  onore  di  Ops,  nome  col  quale  pure 
indicavano  la  sposa  di  Saturno. 

Nei  primi  giorni  del  decembre  i  Greci  ce- 
lebravano le  Eleuterie,  le  feste  della  libertà, 
in  ricordo  della  vittoria  di  Aristide  e  di  Pau- 
sania  su  Mardonio  a  Platea  nell'anno  479  av. 
Cr.,  per  la  quale  l'esercito  persiano,  che  avan- 
zatosi per  la  Tessaglia,  impadronitosi  d'Atene, 
stava  per  vendicar  Serse,  fu  distrutto,  e  la 
Grecia  fu  salva. 

I  popoli  cristiani  celebrano  il  venticinque- 
simo giorno  la  più  solenne  festa  dell'anno,  la 
festa  del  Redentore,  la  festa  del  Natale.  Fu 
papa  Telesforo,  morto  138  anni  dopo  Cristo, 
che  la  istituì.  Ma  in  quei  remoti  tempi  si 
confondeva  con  l'Epifania;  e  solo  sotto  il  pon- 
tificato di  Giulio  I,  circa  la  metà  del  sec.  IV, 
la  festa  del  Santo  Natale  fu  fissata  pel  25  de- 
cembre. 

F.  RizzATTr, 
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1.  -  ALMENNO    S.  SALVATORE 
fin  Val  Brembana,  provincia  di  Bergamo) 

Chiesa   di  S.  Tome,  monumento  del  sec.  X. 


{Fot.  A.  Taramelli,  Beigamó). 


1  1  Martedì        bgó 

t5  Circoncisione  di  n.  s.  G.  C. 

Era  la  Circoncisione  una  cerimonia  reli- 
giosa e  civile  degli  ebrei,  e  teneva  presso  que- 
sto popolo  il  posto  che  ha  presso  di  noi  il 
battesimo.  Era  prescritta  per  l'ottavo  giorno 
dalla  nascita,  nel  quale  pure  davasi  un  nome 
al  neonato.  —  S.  Concovdio,  prete,  martire  a 
Spoleto,  circa  l'a.  175.  —  S.  Almachio,  o  Tele- 
maco, mart.  a  Roma  1'  a.  403  :  col  suo  martirio 
ebbero  fine  1  giuochi  de' gladiatori.  —  S.  Mar- 
tina, verg.,mart.  a  Roma  l'a,  226.  -  S.  Bonfilio, 
Monaldi,  uno  dei  sette  fondatori  de' serviti, 
o  servi  di  Maria,  fiorentino,  morto  l'a.  1270. 

Effemeridi  teatrali.  —  1671:  Prima  rappre^ 
sentazione  dell'opera  Scipione  Africano  di  Scar- 
latti. Roma:  teatro  Tordinona.  —  1818:  Muore 
a  Napoli  il  teorico  compositore  di  musiim  Fe- 
dele Ferrarolis,  i  cui  Favtimenti  o  bas^-.i  nu- 
merati, sono  anche  a' dì  nostri  adoperati  in 
tutte  le  scuole.  Era  nato  a  Lanciano  (Abruzzi) 
nel  1732. 

Ricordi. 


2        2  Mercoledì     364 

S.  Isidoro,  vescovo. 

Fu  vescovo  di  Ermopoli  piccola  (Demen- 
hur)  in  Egitto,  sulla  fine  del  secolo  IV,  e  si 
venera  a  Nitria  (basso  Egitto).  —  S.  Marti- 
niano  o  Materniano,  vesc.  di  Milano  dal  428 
al  435  circa.  —  S.  Macario,  romano,  conf., 
rammentato  a  Piacenza.  —  Ss.  Alverio  e  Se- 
bastiano, soldati  tebei,  martiri  circa  gli  anni 
234-305,  onorati  a  Tossano  (prov.  di  Cuneo), 
ove  furono  traslati  l'a.  1427.  —  S.  Defendente, 
mart.,  onorato  a  Chivasso  (prov.  di  Torino).  — 
S.  Bladulfo,  monaco  di  Bobbio  (prov,  di  Pa- 
via), del  tempo  del  re  longobardo  Ariovaldo 
(circa  G25-636).  —  B.  Stefana  Quinzani,  vergine 
domenicana,  morta  l'a.  1530,  onorata  a  Soncino 
(prov.  di  Cremona). 

Effemeridi  teatrali.  -  1842:  Esce  a  Milano 
il  primo  numero  della  Gazzettn  musicale,  edita 
dal  Ricordi.  —  1895:  Si  dà  per  la  prima  volta 
in  Francia  11  Mefistofele  di  Arrigo  Boito.  Pa- 
rigi: Grand  Théatre. 

Ricordi. 


3  3  Giovedì       3G3 

S.  Antero,  papa,  martire. 

Greco  d'origine,  successe  l'a.  235  a  s.  Pon 
ziano,  e  fu  martirizzato  sotto  Massiraino 
l'anno  236.  Fu  l'immediato  predecessore  d 
s.  Fabiano.  —  S.  Daniele,  levita,  martire  tr 
gli  anni  161-169.  Fu  ritrovato  il  suo  corp< 
l'a.  1076  a  Padova,  e  nuovamente  riposto  i 
3  gennaio  dell'anno  stesso. 

Effemeridi  teatrali.  -  1710:  Nasce  a  Je.' 
Giovanni  Battista  Pergolesi.  -  1843:  Prim 
rappresentazione  del  Don  Pasquale  di  Don 
zetti.  Parigi:  teatro  Italiano. 

Ricordi.  


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 
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(l''  mese  -  1^  settimana) 


2.   -  ALTAMURA 

Prospetto  dkl  Duomo, 
cominciato  da  Federigo  II  nel  1220. 


{Fot.  Rom.  Moscioni,  Poma). 


4-  Venerdì 

S.  Gregorio,  vescovo. 
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Kesse  la  diocesi  di  Langres  (Francia  :  Haute 
Marne),  dal  507  al  539.  -  Ss.  Prisco  prete,  Pri- 
scilliano  chierico,  Dafrosa  ved.  e  Benedetta 
martiri  a  Roma  sotto  Giuliano  (361-363).  — 
Ss.  Ermete,  Aggeo  e  Caio,  martiri  a  Bologna 
circa  gli  anni  284  305.  —  B.  Angela  da  Foli- 
gno (prov.  di  Perugia),  francescana  del  ter- 
z' ordine,  vedova,  morta  l'a.  1588. 

Effemeride  teatrale.  -  1890  :  Muore  a  Ge- 
nova la  Pierina  Giagnoni-Ajudi,  forse  la  più 
forte  attrice  giovane  del  suo  tempo. 


Ricordi. 


5  5   Sabato       sei 

S.  Simeone  Stilila. 

Fu  un  solitario,  nativo  di  Sisan,  paese  tra 
1  Cilicia  e  la  Siria,  il  quale  si  diede  a  straor- 
inarie  penitenze,  vivendo  la  più  gran  parte 
ella  sua  vita  sopra  un'alta  colonna,  ove  pre- 
ava  continuamente  e  d'onde  predicava  a 
uantilo  venivano  a  visitare  e  consultare.  Fu 
etto  Stinta  dalla  parola  gvecA  sii/los  che  signi- 
ca  colonna.  Visse  dall'a.  391  al  460.  —  S.  Tele- 
foro,  papa  dal  127  al  138.  —  S.  Emiliana, 
erg.,  zia  paterna  di  s,  Gregorio  Magno  (papa 
al  590  al  604),  e  sorella  di  s.  Tarsilla,  verg., 
norata  a  Koma.  —  S.  Rusticiano,  vescovo  di 
irescia  circa  l'a.  594.  Avvenne  una  trasla- 
ione  del  suo  corpo  l'a.  1608. 

Effemeride  teatrale.  —  1875:  Inaugurazione 
el  nuovo  teatro  dell'  Opera  a  Parigi,  che 
lolte  volte  ha  degnamente  ospitato  i  capo- 
ivori  della  musica  italiana. 


AOSTA 


Porta  Pbetoeia,   che   appartiene   all'antica 
cinta  romana,  di  ottima  conservazione. 
{Fot.  Viti.  Ecclesia,  Asti). 
Bevete  II  FERRO-CHINA  BiSLERI. 
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MEMORANDUM 


(P  settimana) 


Martedì  1.  —  Principio  del  secolo  XX. 
—  Capodanno.  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi 
anche  le  Biblioteche,  i  Musei  e  le  Gallerie  del 
Regno.  —  I  sindaci  dei  comuni  pubblicano  i 
manifesti  per  l'iscrizione  nella  lista  eletto i-ale 
commerciale  e  nello  liste  di  leva.  Nelle  liste  di 
leva  devono  iscriversi  tutti  i  giovani  che  nel- 
l'anno  lncom.inciante  compiono  il  diciottesi- 
mo della  loro  età.  —  Oggi  maturano  le  cedole 
annuali  o  semestrali  del  maggior  numero  dei 
valori  bancarie  industriali.  —  Estrazione  pre- 
stito a  premi  Città  di  Milano  1861  (rimborso 
il  1»  luglio);  Prestito  Città  di  Roma;  Obbligaz. 
Tunisine  1889. 


Mercolefll  2.  —  Oggi  cominciano  i  pa- 
gamenti del  primo  semestre  della  rendita  con- 
solidata 5  %  nominativa  e  del  primo  trime- 
stre della  rendita  consolidata  4.50  %  netto. 


Venerili  4.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  molte 
altre  città  dell'  Italia  meridi<Miale  bisogna  ri- 
confermare gli  affitti  annui  delle  case  o  dare 
lioenza. 


Sabato  5.  —  Stanotte  a  Roma  tradizio- 
nale baldoria,  e  fiera  in  Piazza  Navoiia. 


1 
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MEMORANDUM 


(2^  settimana) 


Domenica  6.  —  Epifania.  Festa  civile 
egale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gal- 
ene del  Eegno.  —  Comincia  l' ottavario  del- 
'  Epifania  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle 
i  Roma  per  cura  dei  Sacerdoti  delle  Missioni 
Pallottini).  Dura  fino  al  13.  Ogni  giorno  pre- 
iica  italiana  alle  ore  6,  messa  in  rito  latino 
ille  8  Va.  messa  in  uno  dei  varii  riti  orientali 
lUe  9  V2,  predica  in  una  lingua  estera  alle  11, 
■  altre  sacre  funzioni. 


I^nnedì  7.  —  Da  oggi  è  permessa  la  ce- 
lebrazione delle  solennità  nuziali,  secondo  i 
lecreti  del  Concilio  Tridentino.  —  Pagamento 
Ielle  pensioni  governative  di  prima  categoria 
non  oltre  le  500  lire  annue).  —  Nel  calenda- 
rio Giuliano  oggi  è  Natale.  —  Natale  abissino. 


Martedì  8.  —  Genetliaco  della  Princi- 
pessa Elena,  Principessa  ereditaria  (1873). 


Mercoledì  9.  —  Anniversario  della 
norte  del  re  Vittorio  Emanuele  II  (1878).  Sono 
ihiuse  le  scuole  e  le  biblioteche  governative. 
Jerimonia  funebre  al  Pantheon  di  Roma.  — 
)ggi  è  anche  l'anniversario  della  morte  di 
?fapoleone  IH  (1873). 


Oiovedì  IO.  —  Scadenza  cedole  seme- 
strali Azioni  Acquedotto  Nicolay  di  Genova. 


Venerdì  11.  —  Centenario  della  morte 
di  Domenico  Cimarosa,  compositore  di  mu- 
sica napoletano  (1749-1801). 


Sabato  12.  — 


-12  - 
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4.   -  ARQUÀ   PETRARCA 
sui  colli  Euganei. 

Casa  ove  abitò  e  morì 
IL  Petearca. 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 


6 


6  Domenica 


360 


^  Epifania  di  n.  s.  G.  C. 

Epifania  è  voce  greca,  significante  mani- 
festazione. La  manifestazione  cui  qui  si  allude 
è  quadruplice,  e  rammenta:  la  visita  dei  Magi, 
il  battesimo,  il  miracolo  delle  nozze  di  Cana, 
e  la  moltiplicazione  dei  pani:  quest'ultima  si 
accenna  presso  la  chiesa  ambrosiana,  nel- 
l'inno del  giorno.  —  S.  Basilissa,  vergine,  mar- 
tire, venerata  a  Parenzo  (Trieste).  -  S.  Rat- 


chisio,  o  Rachis,  re  longobardo  circa  gli  ann( 
743-749,  fattosi  poi  benedettino  a  Montccas- 
sino.  —  S.  Issa,  re  di  Vessex  dal  689  al  726, 
anch' egli  fattosi  poi  benedettino.  —  B.  Paola, 
detta  Tinga,  fiorentina,  vergine  camaldolese, 
morta  l'a.  1368. 

Effemeride  teatrale.  —  1846  :  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia  dell'opera  //  Proscritto 
(Emani)  di  Verdi.  Parigi:  teatro  Italiano. 


7  Lunedì 
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S.  Luciano,  prete,  martire. 

Nativo  di  Samosata  in  Siria,  visse  in  An- 
tiochia, e  coltivò  con  gran  lode  lo  studio  delle 
sacre  scritture.  Subì  il  martirio  per  ordine 
di  Massimino,  circa  l'a.  310.  —  S.  Crispino  I, 
vesc.  di  Pavia,  circa  l'a.  451.  —  S.  Senatore, 
vescovo  di  Verona,  circa  gli  anni  284-305.  — 
S.  Valentino  II,  vesc.  di  Terni,  sul  principio 
del  sec.  VI.  —  S.  Giuliano,  diacono,  fratello  di 
s.  Giulio  prete  (sec.  IV).  —  B.  Alberto  de  Aì- 
bertis,  eremita,  morto  l'anno  1150.  —  B.  Mat- 
teo III  de  Gimnara,  minorità,  vescovo  di  Gir- 
genti  dal  1443  al  1445  circa. 

Effemeride  teatrale.  —  1827:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Olivo  e  Pasquale  di  Do- 
nizetti  su  libretto  di  Jacopo  Ferretti.  Roma: 
teatro  Valle. 

Ricordi. 


8  8  Martedì 


358 


S.  Severino. 


Fu  celebrato  apostolo  de'Norici  (Austria) 
e  morì  l' anno  482.  —  S.  Massimo,  vescovo  di 
Pavia  dal  466  al  496.  -  S.  Pietro  Igneo,  mo- 
naco vallombrosano,  card,  vescovo  d'Albano, 
morto  l'anno  1087.  —  S.  Volusiano,  vescovo 
(sec.  IV).  -  Ss.  Claudio,  Carbunano,  Tibudia- 
no  e  Planio,  martiri  di  Teri^i,  l'anno  270.  — 
S.  Lorenzo  Giustiniano,  primo  patriarca  di 
Venezia,  dal  1451  al  1456. 

Effemeride  teatrale.  —  1805:  Prima  rapx"»- 
sentazione  dell'opera  Eraldo  ed  Emma  >. 
mone  Mayr,  il  primo  maestro  di  Gaetana 
nizetti.  Aliiano:  Scala. 


Ricordi.. 


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 
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9  Mercoledì     357 

S.  Fortunato,  martire. 

Yieu  ricordato  come  martire  a  Smirne, 
Insieme  ai  santi  Vitale  e  Revocato.  —  S.  Mar- 
cellino, vesc.  di  Ancona,  circa  gli  anni  550-559. 
-  B.  Antonio  Fatati,  vesc.  d'Ancona  e  Umana 
dal  1463  al  1484.  -  B.  Giulia,  vergine,  nata 
l'anno  1300,  morta  l'anno  1367.  —  B.  Andrea, 
"•■1  Spoleto,  minorità,  morto  l'anno  1532. 

Effemeride  teatrale.  -  1824:  Nasce  a  Ro- 
viLjo  il  compositore  di  musica  drammatica  e 
da  chiesa  Francesco  Malipiero. 

Ricordi.     


10        10  Giovedì      356 

S.  Guglielmo,  vescovo. 

Diresse  la  chiesa  di  Bourgcs  (Francia, 
Cher)  dal  1200  a  1209.  —  S.  Agatone,  papa 
dal  678  al  682.  —  S.  Giovanni  Camillo  Bono, 
genovese,  vesc.  di  Milano  negli  anni  645-660 
cii-ca.  —  Ss.  Tecla  e  Giustina,  vergini,  ono- 
rate a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Aldo,  eremita 
(Pavia).  —  S.  Pietro  Urseolo,  doge  di  Venezia, 
poi  monaco  benedettino,  morto  l'a.  997.  - 
B.  Oringa.  -  B.  Benincasa,  abate  benedettino 
di  Cava,  morto  l'a.  119^.  —  B.Egidio,  detto 
prima  Bernardino,  minorità,  morto  l'a.  1518. 

Effemeride  teatrale.  -  1884:  Verdi  dà  alla 
Scala  di  Milano  il  suo  Don  Carlos,  modificato 
e  ridotto  in  4  atti. 

Ricordi. 


11         11  Venerdì       355 

S.  Igino,  papa. 

Successe  nel  papato  a  s.  Telesforo  l'a.  138, 
e  gli  successe  nel  141  Pio  I.  —  S.  Alessandro 
Sinigardo,  da  Fermo  (Ascoli  Piceno),  qui  ve- 
scovo circa  gli  anni  246-250,  martire.  —  S.  Leu- 
cio,  o  Euprescio,  vesc.  di  Brindisi  (avanti  il 
sec.  IV).  ~  S.  Paolino,  vescovo  di  Aquileia, 
morto  l'a.  790.  —  S.  Anastasio,  abate,  notaio 
della  chiesa  romana:  ne  parla  s.  Gregorio 
Magno  (papa  dal  590  al  604)  nel  libro  Vili 
dei  Dialoghi.  —  S.Tatone,  abate,  morto  l'a.  729. 

Effemeridi  teatrali.  —  1801  :  Muore  a  Roma 
Domenico  Cimarosa,  nato  in  Aversa  il  17  di- 
cembre 1749.  —  1881  :  Teatro  alla  Scala.  Prima 
rappresentazione  del  ballo  Excelsior  del  co- 
reografo Manzotti,  musica  di  Marenco. 


Ricordi. 


12        12  Sabato       354 

S.  Modesto,  martire. 

Si  legge  di  lui  che  soffri  il  martirio  in 
Africa,  a  Cartagine,  insieme  a  s.  Giuliano.  — 
S.  Taziana,  martire  a  Roma  sotto  Alessan- 
dro Severo  (223-235).  —  S.  Probo,  vescovo  di 
Verona  circa  il  principio  del  sec.  VI.  —  S.  Ono- 
rata, vergine  pavese  (sec.  V)  :  si  festeggia  oggi 
la  data  d'una  traslazione  del  suo  corpo,  avve- 
nuta nel  sec.  IX  o  X.  —  S.  Massimo,  vescovo 
di  Taormina  (Messina):  sec.  I-II?  -  S.  luven- 
zio  o  Evenzio  li,  vesc.  di  Pavia,  morto  l'a.  403. 

—  B.  Lucia,  terziaria  minorità,  morta  l'a.  1430. 

—  B.  Bernardo  da  Corleone  (Palermo),  laico 
cappuccino,  morto  l'a.  1667.  —  S.  Giovanni  II, 
vesc.  di  Ravenna  dal  452  al  477. 

Effemeridi  teatrali.  —  1787:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Pirro  ùì  Paisiello,  al 
teatro  San  Carlo  di  Napoli.  È  la  prima  opera 
in  cui  compare  l'orchestra  sulla  scena.  — 
1825:  Vincenzo  Bellini  fa  rappresentare  la 
sua  prima  opera  Adelson  e  Salvini  al  Conser- 
vatorio di  musica  di  Napoli.  —  1875:  Il  12 
gennaio  ^onesi  la  prima  pietra  del  teatro 
Massimo  di  Palenno;  architettura  di  G.  B.  F. 
Basile.  Ultimato  nel  1892. 

Ricordi. 
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Arco  di  Teajano  (tacciata  orientale)  uno  dei 

più  belli  e  meglio  conpervati  mcnuraeiU! 

antichi  di'll  Italie   meridionale. 


{Fot.  Roin.  Moscioìiì,  Jìo»ia). 


l'ó      13  Domenica    353 

»5<  Nome  di  Gesù. 

Fetta  istituita  fin  dall'aiinc  1500,  e  da  papa 
Innocenze  XIII  iìssata  poi  pei  tutta  la  chiesa 
alla  seconda  domenica  dopo  l'Epifania.  — 
S.  Leonzio,  vescovo:  fiorì  sul  principio  del 
sec.  IV  a  Cesarea  di  Cappadocia.  —  S.  Potito, 
da  Cagliari,  martire  circa  Tanno  168.  B.  Vero- 
nica da  Binasco  (Milano):  verg  agostiniana, 
morta  l'a.  1497. 

Effemeride  teatrale.  -  1861  :  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia  dell'  opera  Un  ballo  in 
maschera  di  Verdi.  Parigi:  teatro  Italiano. 


Ricordi. 


14         14  Lunedì 


352 


S.  Dazio. 


Fu  vescovo  di  Milano  dal  530  al  552.  — 
S.  Felice,  prete,  perseguitato  per  la  fede  sotto 
Diocleziano  (284-305).  -  B.  Odone  da  Novara, 
certosino  (sec.  XII).  —  B.  Odorico  da  Porde- 
none (Udine),  minorità  (sec.  XIV).  —  S.  An- 
drea Corsini,  carmelitano,  vesc.  di  Fiesole  dal 
1362  al  1373. 

Effemeride  teatrale.  -  1251  :  Nasce  a  Lodi 
Franchino  Gatìurio,  teorico  musicale  del  più 


Ricordi. 


15        15  Martedì       35i 

S.  Mauro,  monaco. 

Appartenne  all'ordine  di  s.  Benedetto,  e 
morì  più  che  settuagenario  l'anno  565.  — 
S.  Eflsio,  da  Antiochia,  rammentato  a  Cagliari 
(sec.  III-IV).  —  S.  Secondina,  verg.,  martire 
sotto  Dccio  (249-251),  ad  Anagni.  —  S.  Gio- 
vanni Calibita  (ossia  abitatore  di  un  tugurio, 
dal  greco):  sec.  V.  —  S.Maurizio,  venerato 
ad  Alba  (Cuneo). 

Effemeride  teatrale.  — 1792:  Nasce  a  Chiog- 
già  Federico  Duse,  tipo  curioso  di  attore  co- 
mico, che  tra  un  atto  e  l'altro  usciva  alla 
ribalta  a  sipario  calato  a  dialogare  col  pub- 
blico, al  quale  raccontava  gli  interessi  di  casa 
sua  e  le  sue  miserie  con  una  verve  di  cui  gli 
spettatori  andavano  golosi. 


Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERi. 


(^  mese  -  C 
10      16  Mercoledì     350 

S.  Marcello,  papa. 

Successe  a  s.  Marcellino  l'a.  304,  e  mori 
l'anno  310  per  i  patimenti  fattigli  soÉFrire  da 
Massenzio,  succedendogli  s.  Eusebio.  —  S.  Ti- 
ziano, vesc.  di  Oderzo  (Treviso),  morto  circa 
r  a.  640.  —  S.  Felice,  vescovo  africano,  mar- 
tire a  Nola  (circa  gli  anni  284-305).  —  S.  Va- 
lerlo, vesc.  di  Sorrento,  circa  l'a.  453.  —  S.  Pri- 
scilla, matrona  romana  (sec.  I).  —  Ss.  Berardo, 
Pietro,  Accursio,  Adiuto,  Ottone,  minori,  mar- 
tiri nel  Marocco  l'anno  1220.  —  Bb.  Giovanna 
da  Bagnorea  e  Agnese  da  Sarsina,  vergini 
camaldolesi.  —  Ss.  Marino  prete,  e  Stefano 
diacono.  —  S.  Liberata,  verg.,  rammentata  a 
Pavia.  —  S.  Tammaro,  prete  africano,  l'a.  483 
perseguitato  da  Unnerico,  re  de' Vandali,  mor- 
to a  Pontano  (Vico  di  Pantano,  provincia  di 
Caserta?):  v.  Migne. 

Effemeridi  teatrali.  -  1867:  Prima  rappre- 
sentazione del  proverbio  drammatico  di  F. 
De  Renzis  :  Un  bacio  dato  non  è  mai  perduto. 
Napoli:  teatro  dei  Fiorentini.  —  1886:  Muore 
a  Milano  in  età  di  52  anni  il  maestro  Amilcare 
Ponchielli. 

Ricordi.    


'  settimana) 

17         17  Giovedì       349 

S.  Antonio,  abate. 

Fu  celebre  anacoreta  della  Tebaide,  e  morì 
a  centocinque  anni,  1'  anno  356.  —  Ss.  Anto- 
nio, Merulo  e  Giovanni,  monaci  a  Roma,  nel 
monastero  di  s.  Andrea,  fatto  costruire  da 
s.  Gregorio  Magno  (590-604):  Dialoghi,lihro  IV. 
—  S.  Sabino  o  Savino,  vesc.  di  Piacenza  dal 
381  al  420.  —  S.  Obediano,  vesc.  di  Pavia  tra 
gli  anni  230-332  circa.  —  B.  Pietro,  minorità, 
morto  a  Cetona  (Siena)  l'anno  1492. 

Effemeride  teatrale.  —  1749:  Nasce  in  Asti 
Vittorio  Alfieri,  che  divenne  il  più  grande  fra 
i  tragici  italiani. 

Ricordi. 


18        18  Venerdì       348 

Cattedra  di   S.  Pietro  in  Roma. 

L' istituzione  di  questa  festa  risale  a  tempo 
immemorabile,  e  forse  indica  la  venuta  di 
s.  Pietro  in  Roma.  —  S.  Prisca,  vergine  ro- 
mana, martire  sotto  Claudio  li  (268-271).  — 
Ss.  Liberata  e  Faustina,  sorelle  vergini  pia- 
centine, ritiratesi  a  Como.  —  Ss.  Archelaa, 
Tecla  e  Susanna,  vergini,  martiri  sotto  Dio- 
cleziano, circa  l'anno  293.  —  S.  Facio,  vero- 
nese, orefice  a  Cremona  e  istitutore  d' una 
società  dello  Spirito  santo  per  la  cura  degli 
infermi  e  la  visita  de'carcerati,  naorto  l'a.  1272. 

Effemeride  teatrale.  —  1685:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Rolando  di  Lulli.  Parigi  : 
Accademia  di  musica. 

Ricordi. 


19        19  Sabato       347 

B.  Beatrice  d'Este. 

Fondò  e  diresse  un  monastero  di  bene- 
dettine a  Ferrara,  e  mori  l' anno  1262.  — 
Ss.  Mario,  Marta,  Audiface  e  Abaco,  martiri 
a  Roma  (sec,  I).  —  S.  Ponziano,  mart.  di  Spo- 
leto, r  anno  145.  —  S.  Bassiano,  vesc.  di  Lodi 
dal  378  al  413.  —  S.  Leucio,  mart.  di  Todi.  — 
S.  Catello,  vescovo  e  protettore  di  Castellam- 
mare di  Stabia  (sec.  VII).  —  S.  Abbondanzia, 
verg.  di  Spoleto,  sotto  Carlo  Magno  (971-814). 
—  S.  Ammonio,  onorato  a  Tortona. 

Effemeride  teatrale.  —  1853:  Prima  rappre- 
sentazione del  Trovatore  di  Verdi.  Roma  :  tea- 
tro Apollo. 

Ricordi. 
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Domenica  13.  —  Genetliaco  del  Prin- 
cipe Emanuele  Filiberto,  Duca  d'Aosta  (1869). 
—  A  Roma  nel  collegio  di  Propaganda  si  tiene 
una  famosa  accademia  poliglotta  in  onore  dei 
Re  Magi, 


Ijunedì  14.  —  Primo  giorno  dell'anno 
secondo  il  calendario  greco-russo.  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  1500  annue). 


Martedì  15.  —  Entro  oggi  devono  es- 
sere pubblicati  per  cura  dei  comuni  i  ruoli 
principali  delle  imposte  dirette,  che  restano 
depositati  per  otto  giorni  dalla  data  della 
pubblicazione  nell'ufficio  comunale.  —  Per  la 
ricorrenza  di  S.  Maurizio  si  conferiscono  le 
decorazioni  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. —  Ultimo  giorno  per  la  presentazione 
delle  domande  di  ammissione  alla  Scuola  di 
Guerra  in  Torino. 


Mercoledì  16.  -  Fiera  a  Vittorio  (Tre- 
viso). Dura  8  giorni.  —  Da  oggi  sono  permessi 
la  pesca  e  il  commercio  dei  carpioni,  delle 
trote  e  delle  bottatrici. 


Giovedì  17.  —  Per  la  festa  di  S.  An- 
tonio, in  quasi  tutta  Italia  si  pratica  la  ceri- 
monia della  benedizione  degli  animali,  e  six- 
cialmente  dei  cavalli,  degli  asini  e  dei  muli. 
(In  qualche  luogo  questa  cerimonia  si  pratica 
nella  domenica  fra  l'ottava,  cioè  il  20).  Alla 
vigilia  neU'Itaha  meridionale  grandi  falò  di 
allegrezza,  —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "  San- 
t'Antonio gran  freddura.  San  Lorenzo  gran 
caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura.;  come 
pure  si  dice  :  "  Sant'Antonio  dalla  barba  bian- 
ca, se  non  piove,  la  neve  non  manca.  , 


Tenerdì  18.  —  Secondo  centenario  della 
incoronazione  di  Federigo  I  re  di  Prussia  e 
della  fondazione  del  regno  di  Prussia.  —  Fiera 
a  San  Daniele  del  Friuli.  Dura  3  giorni.  —  An- 
niversario della  morte  del  Principe  Amedei  i, 
Duca  d'Aosta  (1890).  Cerimonia  funebre  alla 
basilica  di  Superga. 


Sabato  19.  —  Fiera  di  S,  Antonio  a 
Terni.  —  Nell'Umbria,  e  particolarmente  a 
Foligno,  si  ricorda  con  funzioni  sacre  l'an- 
niversario  del   terribile  terremoto  del  18ol, 


1901 


-11  - 
GENNAIO 

MEMORANDUM 


(4^  settimana) 


Domoiilea  20.  -  Entra  il  Sole  in  Aqua- 
>.  —  Per  la  festa  di  S.  Sebastiano  corsa  dei 
</(■  a  Melilli  in  Sicilia  (prov.  di  Siracusa). 


I^nnedì  21.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
S.  Agnese  extra  muros,  ha  luogo  la  benedi- 
zione dei  due  agnelli  candidissimi  che  ven- 
gono otlerti  al  Papa,  e  dalla  cui  lana  vien  tes- 
suto il  Sacro  Pallio,  La  catacomba  di  S.Agnese 
è  aperta  al  pubblico.  —  Anniversario  della 
morte  di  Luigi  XVI  (1793)  commemorato  dai 
legittimisti  in  Francia.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria 
(superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 
—  Finisce  il  mese  di  E(tinudan  per  i  mussul- 
mani. Ultimo  giorno  di  digiuno. 


Martedì  22.  —  Festa  patronale  di  S.Vin- 
cenzo, protettore  di  Vicenza.  —  Oggi  e  i  due 
giorni  successivi  grande  Beiram  per  i  mus- 
sulmani. 


^lercoledì  23.  —  Anniversario  della 
])attaglia  di  Bigione  (1871)  vinta  dai  Garibal- 
dini sui  Tedeschi.  È  festeggiato  in  Italia  dal 
partito  radicale,  e  dalla  Lega  franco-italiana, 
in  Francia. 


GiOTedì  24.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligazioni  della  Società  dell'Acqua 
Pia  (antica  Marcia)  di  Roma. 


Venerdì  25.  —  A  Roma,  nella  basilica 
di  S.  Paolo  extra  muros,  si  espongono  al  pub- 
blico le  catene  dell'Apostolo. 


Sabato  26. 


-  78 


1901 


6.  -  BERGAMO 


Facciata  della  Cappella  Colleoni, 
fondata  nel  sec.  XV  da  Bartolomeo  CoUeonl, 


GENNAIO 

20  Domenica   346 


(Fot.  A.  Taramelli,  Bergamo). 


20 


S  S.  Fabiano,  papa,  martire. 

Eesse  la  Chiesa  dal  236  al  250,  succedendo 
a  s.  Antei-o,  e  antecedendo  s.  Cornelio.  — 
S.  Sebastiano,  detto  da  s.  Ambrogio  (Inps.  UH, 
n.  44)  oriundo  da  Milano,  martire  in  Roma 
l'anno  288.  —  B.  Benedetto,  eremita  vallom- 
brosano,  morto  l'anno  1107. 

Effemeride  teatrale.  —  1892:  Prima  rappre- 
sentazione della  Wally  del  Catalani  alla  Scala 


Ricordi. 


21  21  Lunedi 


345 


S.  Agnese,  verg.,  martire. 

Romana:  subì  il  martirio  circa  l'a.  304.  — 
B.  Michele,  da  Firenze,  eremita  camaldolese, 
morto  l'anno  1522.  —  S.  Epifanio,  vesc.  di 
Pavia  dal  466  al  496. 

Effemeride  teatrale.  -  1898:  Il  21  gennaio 
prima  rappi-esentazione  della  Città  morta 
di  Gabriele  D'Annunzio,  protagonista  Sarah 
Bernhard.  Parigi:  Renaissance. 

Ricordi. 


22        22  Martedì      3M 

S.  Vincenzo,  martire. 

Subì  il  martirio  colla  sorella  Oronte,  od 
Oronzia,  in  Ispagna  l'anno  290.  —  S.  Gauden- 
zio, vesc.  di  Novara  dal  397  al  417.  —  S.  Do- 
menico, abate  a  Bora  (Caserta),  morto  l'a.  1031. 
—  S.  Blesilla,  matrona  romana  (Baronio:  anno 
382).  —  S.  Anastasio,  persiano,  martire  sotto 
Cosroe,  tra  gli  anni  610  e  628  circa,  venerato  a 
Venezia.  —  S.  Irene,  vedova  a  Roma  (sec.  III- 
IV).  —  B.»  Eustochia  Calafato,  da  Messina, 
vergine  Clarissa,  nata  l'a.  1430,  morta  l'a.  1484. 

Effemeridi  teatrali.  -  1775:  Nasce  a  Sivi- 
glia il  famoso  tenore  Emanuele  Garcia,  il  più 
grande  interprete  della  parte  del  Conte  d'Al- 
maviva  nel  Barbiere  di  Siviglia  di  Rossini  :  per 
quest'opera  Garcia  scrisse  il  celebre  pezzo: 
tie  il  mio  nome  saper  voi  bt-amate....  —  1779: 
Nasce  a  Casalctto  Vaprio  Stefano  Pavesi,  com- 
positore tra  i  più  rinomati  del  suo  tempo. 
Scrisse  circa  50  opere. 


Ricordi. 


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA-UIMBRA. 


•9  - 


(1**  mese  -  4»  settimana) 


23     23  Mercoledi    343 

sposalizio  di  Maria  verghine. 

Festività  iniziatasi  nel  sec.  XV  a  Chartres 
(Francia,  Eure-ct-Loire),  favorita  da  Giovanni 
Gersen  (1363-1429),  approvata  da  Paolo  III 
(1534-1549).  —  S.  Emerenziana,  mart.  a  Koma, 
l'anno  304.  —  S.  Amasio,  vesc.  di  Teano,  dal 
346  al  356.  —  S.  Messalina,  da  Foligno,  ver- 
gine, martire  sotto  Decio  (250-251).  —  S.  Gre- 
goria,  vergine,  vicino  a  Spoleto,  poi  abitante 
a  Roma,  rammentata  da  s.  Gregorio  Magno 
(690-604):  lib.  Ili,  dei  Dialoghi,  e.  XIV. 

Effemeridi  teatrali.  —  1781  :  Prima  rappre- 
sentazione della  Ifigenia  in  Tatiride  di  Pie- 
cinni.  Parigi:  Accademia  di  musica.  —  1802: 
Dopo  una  rappresentazione  datavi  la  sera  in- 
nanzi in  onore  del  generale  Teulié  e  dopo 
una  susseguente  festa  da  ballo  gratuita  du- 
rata tino  alle  3,  la  mattina  alle  7  il  teatro 
di  Monza  è  Invaso  dalle  fiamme,  che  lo  di- 
struggono. 


Ricordi. 


24       24-  Giovedì      342 

S.  Eugenio,  martire. 

Si  sa  di  lui  che  mori  per  la  fede  a  Neo- 
cesarea, con  s.  Mardonio  e  più  altri.  —  S.Ti- 
moteo, da  Listri,  in  Licaonia,  vesc.  d'Efeso, 
martire  (sec.  I).  —  S.  Feliciano,  vesc.  di  Foli- 
gno, martire  sotto  Decio  (250-251).  —  S.  Zama, 
primo  vescovo  di  Bologna,  dal  270  al  320.  — 
S.  Surano,  abate,  ricordato  nel  libro  IV  dei 
Dialoghi,  e.  XXII,  di  s.  Gregorio  Magno  (590- 
604).  —  B.  Marcolino,  da  Forlì,  domenicano, 
morto  l'a.  1397.  —  S.  Sofio  o  Cadoco,  vesc.  di 
Benevento,  e  s.  Benigno,  suo  arcidiacono,  mar- 
tirizzati dagli  ariani  l'a.  490.  —  S.Teodoro, 
vesc.  di  Mira  (Licia)  l'a.  787,  venerato  a  Ve- 
nezia. —  B.  Rainaldo,  crocifero.  —  Ss.  Babila, 
vescovo,  da  Antiochia,  e  Timoteo  e  Agapio 
suoi  discepoli,  martiiù  in  Sicilia. 

Effemeride  teatrale.  -  1851:  Il  24  gennaio 
muore  a  Majolati  (Jesi)  il  celebre  compositore 
drammatico  Gaspare  Spontini,  celebrato  au- 
tore dell'opera  La   Vestale. 

Ricordi. 


25       25  Venerdì      34i 

Conversione  di  s.  Paolo  apost. 

Prima  fiero  persecutore  de' cristiani,  sotto 
il  nome  di  Saulo,  poi  apostolo  delle  genti: 
V.  29  giugno.  —  B.  Angelo,  da  Gualdo  Tadino 
(diocesi  di  Nocera),  eremita  di  Camaldoli.  — 
S.  Artema,  da  Pozzuoli,  fanciullo,  martire, 
con  Antimasio,  Sabino,  Leodocio  e  Teogene. 

Effemeridi  teatrali.  —  1761  :  Prima  rappre- 
sentazione delle  Tre  Melarancie  di  Carlo  Goz- 
zi, il  quale  vi  ha  messo  in  satira  il  GoldonL 
—  1835:  Prima  rappresentazione  dell'ultima 
opera  di  Bellini  /  Puritani.  Parigi  :  teatro  Ita- 
liano. 

Ricordi. 


26        26  Sabato      340 

B.  Alberig^o,  abate. 

Fu  dell'ordine  cistcrciense  e  morì  l'anno 
1109.  —  S.  Atanasio,  vescovo  di  Sorrento,  sul 
principio  del  sec.  VI.  —  S.  Teofanio,  da  Cen- 
tocelle  (sec.  VI). 

Effemeride  teatrale.  -  1858:  Prima  rap- 
presentazione della  Jone  di  Petrella.  Milano: 
Scala. 

Ricordi. _ 


-  80  - 

1901  -  GENNAIO-FEBBRAIO 


7.  -  BITONTO  (prov.  di  Bar 


Ikterno  della  Cattedrale, 

antichissimo  monumento 
del  sec.  XII. 


(Fot.  Boni.  Moscioni,  Roma). 


21      27  Domenica 


339 


S  S.  Giovanni  Crisostomo. 


colo.  IV). 
martire. 


S.  Emiliano,  vesc.  di  Trevi,  l'a.  298, 


Detto  Crisostomo  da  voci  greche  signifi- 
canti bocca  d'oro,  per  la  sua  straordinaria  elo- 
quenza. Morì,  dopo  molte  persecuzioni  sof- 
ferte, l'a.  407.  —  S.  Vitaliano,  papa  dal  657 
al  672.  —  B.  Manfredo  Settàla,  milanese,  ere- 
mita. —  S.  Devota,  vergii.e  córsa,  mart.  nella  Ricordi. 
persecuzione  di  Diocleziano  (284-305).  —  S.Fla- 
viano,  romano,  martire  a  Montefiascone  (se- 


Effemeride  teatrale.  -  1849  :  Prima  rappre- 
sentazione della  Battaglia  di  Legnano  di  Verdi 
all'Argentina  di  Roma. 


28         28  Lunedì       338 

S.  Cirillo,  vescovo. 

Oriundo  d'Alessandria  d'Egitto,  presiede' 
l'a.  431  in  Efeso  il  terzo  concilio  ecumenico, 
a  nome  di  papa  Celestino  I,  e  morì  l'a.  444.  — 
B.  Bartolomeo  da  Pisa,  monaco  camaldolese, 
morto  l'a.  1224. 

Effertieride  teatrale.  -  1822;  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  di  Donizetti  Zo*"xide  di 
Grattata.  Roma:  teatro  Argentina, 

Ricordi. 


29        29  Martedì      337 

S.  Francesco  di  Sales. 

Vescovo  di  Ginevra,  fu  detto  il  santo  della 
soavità;  morì  1'  a.  1622.  —  S.  Valerio,  vesc.  di 
Lucca  (sec.  IV).  —  S,  Aquilino,  prete,  marti- 
rizzato dagli  ariani  a  Milano,  patrono  del 
facchini  (sec.  VI),  —  S.  Costanzo,  vesc.  di  Pe- 
rugia (sec.  II).  —  Ss.  Papia  e  Mauro,  martiri 
romani  (sec.  Ili  o  IV).  —  Ss.  Seustio  e  ottanta 
compagni,  martiri  a  Todi,  circa  l'a.  303.  — 
B.  Villana  Botti,  matrona,  da  Firenze,  del 
terz" ordine  domenicano,  morta  l'a.  1360.  — 
Ss.  Severa,  Massimo,  Seconda,  Marco,  Caitn- 
dio  3  Flaviano,  martiri  (principio  del  sec.  IV  i. 
—  S.  Baccio,  vesc.  di  Sorrento  (sec.  VII).  — 
S.  Potamlo,  o  Potamlone,  vescovo  (sec.  Vii. 

Effemeride  teatrale.  -  Ì805:  Il  teatro  di 
Codogno  (costruito  nel  17S9)  è  completamento 
v-listrutto  da  un  incendio  scoppiato  dopo  la 
prova  di  un  ballo  fatta  nella  mattina. 

Ricordi. 


dovete  il  FERRO.CHiNA  BiSLERI. 


81  - 


(1°-2°  mese  -  5"  settimana) 


30     30  Mercoledì   336 

S.  Ippolito,  prete,  martire. 

E  detto  d'Antiochia,  per  distinguerlo  da 
altri  santi  dello  stesso  nome.  Fu  coronato  di 
martirio  nella  persecuzione  di  Decio  (250-251). 

—  S.  Aldegonda,  vergine,  abbadessa,  morta 
l'a.  680.  -  S.  Felice  III,  papa  dal  483  al  492. 

—  S.  Armentario,  vesc.  di.  Pavia  (sec.  Vili). 

—  S.  Savina,  matrona,  da  Lodi,  forse  della 
famiglia  de'  Trissini  (sec.  IV).  —  B.  Giacinta 
Mariscotti,  morta  l'a.  1640,  venerata  a  Viterbo 
(Roma). 

Effemeridi  teatrali.  —  1796:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Giulietta  e  Romeo  il  ca- 
polavoro di  Zingarelli,  uno  dei  più  grandi 
maestri    della    Scuola    Napoletana.   Milano  : 

Scala 1811  :  Al  teatro  D'Angennes  in  Torino 

buon  successo  della  commedia  1  Litiganti  di 
Alberto  Nota. 


Ricordi. 


31        31  Giovedì       335 

S.  Giulio,  prete. 

Promosse  la  fabbrica  di  molte  chiese  ;  il 
suo  corpo  riposa  nell' isoletta  di  s.  (riulio,  nel 
lago  d' Orta  (Novara);  visse  dal  330  circa,  al 
400.  —  S.  Geminiano,  vesc.  di  Modena,  morto 
l'anno  348.  —  B.  Ludovica  Albertonia,  nata  a 
Roma  l'a.  1474,  vedova,  francescana,  morta 
l'anno  1533,  —  S.Marcella,  vedova  romana 
(sec.  V).  —  Ss.  Ciro  e  Giovanni,  martiri,  ono- 
rati a  Vico  Equense  (Napoli). 

Effemeride  teatrale.  -  1883:  Si  suicida  a 
Milano  Luigi  Belletti  Bon,  che  fu  tra' migliori 
artisti  drammatici  italiani. 


Ricordi. 


32         1  Venerdì        334 

S.  Severo,  vescovo. 

Fu  vescovo  di  Ravenna  dal  283  al  348.  — 
S.  Severo,  martire,  ricordato  pure  a  Raven- 
na (284-305).  —  S.  Ignazio,  vescovo  d'Antio- 
chia, martire  l'anno  114.  —  S.  Orso,  prete, 
da  Aosta.  —  B.  Antonio  Peregrino,  della  fami- 
glia Manzia,  morto  l'anno  1267,  onorato  a  Pa- 
dova. —  B.  Andrea,  da  Segni  (Roma),  mino- 
rità ad  Anagni,  a'  tempi  di  Bonifacio  VIII 
(pp.  dal  1294  al  1303). 

Effemeridi  teatrali.  —  1893:  Prima  rappre- 
sentazione della  Manon  Lescaut  del  Puccini. 
Torino,  teatro  Regio.  —1896:  Prima  rappre- 
sentazione della  Bohème  del  Puccini.  Torino, 
teatro  Regio. 

Ricordi. 


33 


2  Sabato 


333 


)$  Purificazione  di  Maria. 

Questa  festa  rammenta  il  rito  ebraico, 
prescritto  alle  madri  (Lev.,  XII,  6-8),  adem- 
pito anche  da  Maria  (Matt.,  II,  5).  Credesi 
istituita  al  tempo  di  Giustiniano  I  (imp.  dal 
527  al  565)  o  sotto  s.  Gelasio  (pp  dal  492  al 
496),  in  sostituzione  delle  feste  pagane  Itipev- 
cali.  Pp.  s.  Sergio  I  la  riordinò,  circ:i  l'a.  689, 
aggiungendovi  la  processione  delle  candele, 
dal  che  venne  poi  detta  questa  festa:  6-a«de- 
laia  o  candelora.  —  S.  Aproniano,  martire  ro- 
mano (see.  Ili  o  IV).  —  S.  Laureliano,  martire 
a  Roma,  sotto  Decio  (250-251).  —  Ss.  Lorenzo  e 
Ippolito,  martiri,  venerati  a  Fossombrone.  — 
S.  Rodippo,  vescovo  di  Lentini  (Siracusa): 
see.  IV.  —  S.  Lorenzo,  benedettino  italiano, 
vescovo  di  Canterbury,  morto  l'anno  619. 

Effemeride  teatrale.  -  1792:  Muore  a  Ve- 
nezia, affogato  in  un  canale,  Atanasio  ZannonJ 
ferrarese,  il  più  celebre  dei  Brighella,  e  oao 
dei  migliori  comici  del  secolo  XVIII. 

Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 


1901 


-  82  - 

GENNAIO-FEBBRAIO 
MEMORANDUM 


(5'  settimana) 


noinenica  27.  -  Natalizio  di  S.  M.  Gu- 
glielmo II  imperatore  di  Germania. 


liUnedl   28.  —    Oggi  pagamento   degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


Martedì  29.  —  Oggi,  domani  e  doman 
l'altro,  ultimi  giorni  di  gennaio,  a  Milano  e 
in  altri  luoghi  della  Lombardia,  sono  detti  i 
tre  giorni  della  Merla,  e  si  crede  che  siano 
giorni  freddissimi. 


Mercoledì  30. 


«iovedì  31. 

miniano. 


A  Modena  fiera  di  S.  Ge- 


Venerdì  1.  —  Agli  albi  municipali  si  pub- 
blicano per  15  giorni  le  liste  elettorali  com- 
merciali e  la  lista  di  leva.  —  Per  questo  mese 
e  per  tutto  marzo  sono  vietati  la  pesca  e  il 
commercio  dei  temoli  e  dei  latterini:  e  sino 
a  tutto  maggio  la  pesca  delle  ariguste.  — 
Estr.  Prestito  a  premi  della  Croce  Rossa  Ita- 
liana e  del  Prestito  unificato  fiorentino  l^^o. 
—  Scadenza  delle  cedole  del  prestito  a  premi 
e  frutt.  deUa  città  di  Napoli  (1871). 


Sabato  2.  —  Un  noto  proverbio  toscan 
intorno  alle  vicende  meteorologiche  di  olv 
dice  :   "  Per  la  Santa  Candelora  (la  Punj: 
zione),   se  nevica  o   se  plora  (piove),  deh 
verno  siamo  fuora;  se  è  sole  o  solicello,  siam 
a  mezzo  inverno  .. 


1901 


-  83  - 

FEBBRAIO 
MEMORANDUM 


(6^  settimana) 


Domenica  3.  —  A  Modena  commemo- 
razione patriottica  del  tentativo  Insurrezio- 
nale di  Ciro  Menotti.  —  Ogtri  in  Livorno  co- 
mincia il  Carnevale,  per  speciale  costumanza 
della  città  in  seguito  ad  un  voto  fatto  nel  1742 
dopo  nove  fortissimi  terremoti. 


Lunedì  4.  —  Festa  di  S.  Agata  a  Ca- 
tania, col  giro  del  Santo  Corpo.  Passeggiata 
delle  'niuppatedde  (*)  (ora  presso  che  in  disuso). 
—  Genetliaco  della  Principessa  Maria  Elisa- 
betta, Duchessa  di  Genova,  madre  di  S.  M.  la 
Regina  (1830). 


(■)  Donno  n.ascherate  in  un  manto  di  seta  nero 


Martedì  5.  —  La  repubblica  di  San  Ma- 
rino festeggia  l'anniversario  della  sua  libera- 
zione dal  card.  Alberoni  (1740):  le  campane 
della  città  e  dei  castelli  suonano  a  festa  già 
da  tre  giorni.  —  Festa  e  fiera  di  S.  Agata  al 
Bisagno  (Genova). 


Mercoledì  6.  -  Nascita  del  Principe 
Tommaso,  Duca  di  Genova  (1854).  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


OiOTcdì  7.  —  Anniversario  della  morte 
di  Pio  rX  (1878):  funebre  commemorazione  a 
Roma  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  extra  muros, 
ove  riposa  il  suo  corpo. 


Tenerdì  8. 


Sabato  9.  —  Anniversario  della  procls 
mazlone  della  Repubblica  Romana  (1849). 


1901 


-  84  - 

FEBBRAIO 


8.  -  BOLOGNA 

Piazza  bi  San  Domenico 

con  i  monumenti  di  Rolandino 
de'  Passeggieri  e  de'  Foscherari. 
La  chiesa  è  del  sec.  XIII,  rico- 
struita verso  la  metà  del  sette- 
cento. 

{Fot.  P.  Poppi,  Bologna). 


34       3  Domenica 


332 


j33  Settuagesima. 


S.  Biagio,  nativo  di  Sebaste  (Palestina\  e     Ricordi. 
vescovo  della  stessa  città,  martirizzato  circa 

l'a.  316.  —  S.Lorenzo,  vescovo  di  Spoleto  dal    

552  al  563.  —  S.  Salvatore,  vesc.  di  Belluno 

(sec.  II).  

Effemeride  teatrale.  —1823:  Prima  rappre-    

sentazione  della  Semiramide  di  Rossini.  Ve- 
nezia: teatro  della  Fenice.  


35  4  Lunedì        33i 

S.  Gelasio,  martire. 

Fu  martirizzato  per  la  fede  a  Fossombi'one 
(Pesaro  e  Urbino),  co-a  i  santi  Aquilino,  Ge- 
mino, Gslasio,  Magno  e  Donato.  —  S.  Gelasio, 
da  Piacenza,  confessore,  fratello  di  s.  Opilio 
(12  ottobre).  —  S.  Obizio,  bresciano  (sec.  XII). 
—  S.  Veronica:  colei  che,  secondo  la  pia  tra- 
dizione, avrebbe  asciugato  a  Gesù  condotto 
a  morte  il  volto  madido  di  sudore  e  sangue 
isec.  1).  —  S.  Giuseppe,  da  Leonessa  (Aquila 
degli  Abruzzi),  cappuccino,  nato  l'anno  1556, 
morto  l'a.  1612.  -  S.  Gemmulo,  mart.  a  Gauna 
(Varese  lomb.). 

Effemeride  teatrale.  —  1836:  Prima  rappre- 
sentazione del  Belisnrio  diBonìzettì.  Venezia: 
teatro  della  Fenice. 


Ricordi. 


36 


5  Martedì 


S.  Agata,  vergine,  martire. 

Siciliana:  subì  il  martirio  per^  la  fede 
l'a.  251,  sotto  l'imperatore  Decio.  È  la  pro- 
tettrice di  Catania.  —  S.  Alice,  vergine. 

Effemeridi  teatrali.  -  1816  :  Prima  rappre- 
sentazione del  Barbiere  di  Sii  iiiUtt  di  Rossini.. 
Roma:  teatro  Argentina.  —  1887:  Prima  rap- 
pi-esentazione  dell' OfeWo  di  Verdi.  Milano: 
Scala.  —  1897:  A  Milano,  al  teatro  Manzoni, 
prima  rappresentazione  del  l'oeta,  comni'^  ^  " 
di  G.  Rovetta. 

Ricordi. 


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA- UMBRA. 


<S5  - 


(2**  mese  -  6*  settimana) 


37       6  Mercoledì      329 

S.  Dorotea,  vergine,  martire. 

Nativa  di  Cesarea  di  C'appadocia,  martire 
l'a.  306.  -  S.  Guarino,  vesc.  di  Bologna,  poi 
■vésc.  card,  di  Palestrina  (Roma)  dal  1145  al 
1158.  —  B.  Angelo,  da  Turci  (Chieti),  agosti- 
niano, morto  a  Napoli  l'a.  1327.  -  B.  Fran- 
cesca da  Gubbio  (Perugia),  del  terz' ordine 
francescano,  morta  in  patria  l'anno  1255.  — 
B.Antonio,  da  Amandola  (Ascoli  Piceno),  ago- 
stiniano, nato  verso  l'a.  1260,  m.  nel  1350. 

Effemeridi  teatrali.  -  1634:  A  Roma  nel 
Palazzo  del  Prefetto  si  rappresenta  per  la 
prima  volta  il  *\  Alessio,  dramma  musicale 
composto  dal  cardin.  Giulio  Rospigliosi  (poi 
papa  Clemente  IX),  e  musicato  da  Stefano 
Landi.  Il  S.Alessio  nella  storia  del  melodram- 
ma italiano,  dopo  la  sua  invenzione  coU'i'^- 
Hdiee  del  Peri,  segna  il  primo  passo  impor- 
tante in  avanti.  —  1793:  Muore  a  Parigi  Carlo 
Goldoni,  veneziano,  nell'età  di  anni  86.  — 
1813  :  Prima  rappresentazione  del  Tancredi  di 
Rossini.  Venezia:  teatro  della  Fenice. 


Ricordi. 


7  Giovedì 

S.  Romualdo,  abate. 


328 


Nato  a  Ravenna,  della  famiglia  degli  One- 
sti. Fondò  l'eremo  di  Camaldoli  e  l'ordine 
de' Camaldolesi,  con  la  regola  benedettina: 
956-1027.  —  S.  Massimo,  vesc.  di  Nola  (sec.  II). 

—  S.  Paolo,  vescovo  di  Brescia  (sec.  VII).  — 

—  S.  Riccardo,  re  d' Inghilterra,  morto  a  Luc- 
ca, recandosi  pellegi-ino  a  Roma,  l'a.  771.  — 
S.  Lorenzo,  vesc.  di  Siponto  o  Manfredonia 
(Foggia)  circa  gli  anni  488-546.  —  S,  Teodoro, 
soldato,  martire  sotto  l'imp.  Licinio  (314-323), 
ricordato  a  Venezia.  —  S.  Vedasto,  vesc.  di 
Vercelli,  circa  l'anno  553.  —  B.  Antonio,  da 
Stroncone  (Perugia),  laico  minorità  ad  Assisi, 
morto  l'a.  1471. 

Effemeridi  teatrali.  -  1700:  Muore  in  Roma 
Filippo  Acciajoli,  nato  a  Roma  di  famiglia  fio- 
rentina, poeta  melodrammatico  e  inventore 
dei  burattini  meccanici.  —  1832:  Prima  rap- 
presentazione dell'opera  I Normanni  a  Parigi 
di  Mercadante.  Torino:  teatro  Regio, 

Ricordi. 


39         8  Venerdì        327 

S.  Giovanni  Matha. 

Con  s.  Feli.-e  di  Valois  (1127-1212)  fondò 
r  ordine  dei  Trinitari,  per  il  riscatto  degli 
schiavi:  1169-1213.  -  S.  luvenzio  o  Evenzio, 
vesc.  di  Pavia  (seo.  II).  -  S.  Onorato  Casti- 
glioni,  vesc.  di  Milano  circa  gli  anni  568-580.  — 
S.  Commune,  mart.  presso  Viterbo  (Roma).  — 
S.Vittore,  vesc.  di  Napoli  circa  gli  anni  492-498. 

Effemeride  teatrale.  —  1872:  Prima  rappre- 
sentazione in  Italia  ò.e\V  Aida  di  Verdi,  Mi- 
lano: Scala. 

Ricordi. 


40         9  Sabato        326 

S.  Apollonia,  vergine,  martire. 

D'Alessandria  d'Egitto.  Soffrì,  l'a.  249,  fra 
le  altre  pene  del  martirio  la  rottura  dei  denti, 
e  i  fedeli  perciò  si  raccomandano  alla  sua 
intercessione  appunto  nel  mal  di  denti.  — 
S.  Rainaldo,  o  Rinaldo,  vescovo  di  Nocera 
dal  1222  al  1225,  e  protettore  della  stessa 
città.  —  Ss.  Sabino,  vesc.  di  Avellino  (sec.  II?), 
e  Romulo  diacono  della  stessa  chiesa,  vene- 
rati ad  Atripalda  (Avellino).  —  B.  Erizzo  dei 
Caponj^acchi,  generale  della  congregaz.  di  Val- 
lombrosa,  morto  l'a.  1094,  ricordato  nella  dio- 
cesi di  Fiesole. 

Effemeride  teatrale.  -  1893:  Prima  rap- 
presentazione del  Falstaff  di  Verdi.  Milano: 
Scala. 


Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 
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.  ^  BRESCIA.  Facciata  del  Palazzo  Mu- 
nicipale, cominciato  nel  1489  da  Tommaso 
Fromentone  sulle  rovine  di  un  tempio  di 
Vulcano,  completato  su  disegni  del  Sanso- 
vino  e  del  Palladio. 
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{Fot.  Fratelli  Alinarx). 


11  Lunedì 

Beati  sette  fondatori. 


324 


Sono  COSI  detti  i  fondatori  dell'ordine 
de' Serviti  o  Servi  di  Maria:  Bonfilio  de'Mo- 
naldi,  Bonagiunta  de'  Manetti,  Benedetto 
d'Antella,  Uguccioue  Ricovero,  Alessio  de'Fal- 
conieri,  Gherardino  de'Meliori,  e  Annideo 
Amidei,  tutti  fiorentini  (sec.  XIII).  —  S.  Ca- 
strense, o  Castrese,  vescovo,  patrono  di  Ma- 
rano di  Napoli,  venerato  anche  a  Capua  (Ca- 
serta): del  tempo  di  Genserico,  re  dei  Van- 
dali (428-477).  —  S.  Lazaro,  vesc.  di  Milano 
dal  438  al  449.  —  S.  Calocero,  vesc.  di  Ravenna 
dal  127  al  132.  —  Ss.  Ippolito  e  compagni, 
martiri  ad  Avellino,  l'a.  306.  —  S.  Secondino, 
vesc.  di  Troia  (Foggia:  l'antica  Teana).  — 
Ss.  Ruffino,  e  compagni,  martiri,  onorati  a 
Pistoia.  —  B.  Nicola  da  Giovinazzo  (Bari 
delle  Puglie),  domenicano,  morto  l'a.  1265. 

Effemeridi  teatrali.  —  1843:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  /  Lombardi  alla  prima 
crociala  di  Verdi.  Milano:  teatro  della  Scala. 
~  1888  :  Il  M.o  Barone  Alberto  Franchetti  fa 
rappresentare  la  sua  prima  opera  Asrael  al 
teatro  Municipale  di  Reggio-Emilia. 


Ricordi. 


41     10  Domenica    325 

iji  S.  Scolastica,  vergine. 

Di  Norcia  (Spoleto),  sorella  di  s.  Benedetto, 
morta  l'a.  543.  —  Ss.  Zotico,  Ireneo,  Giacinto, 
Amanzio,  e  dieci  soldati,  martiri  a  Roma, 
circa  l'a.  250.  —  S.  Sotere  o  Salvatrice,  verg. 
romana,  mart.  l'a.  304.  —  S.  Guglielmo,  ere- 
mita, morto  l'a.  1157,  nella  solitudine  detta 
Stahulurn  Rhodis  (Radicofani,  in  prov.  di  Sie- 
na?). —  S.Arnaldo  dei  Cattanei,  da  Padova,  ab. 
benedettino  (sec.  XIII).  —  B.  Leonardo  da  Fo- 
ligno, minorità,  nato  l'a.  1204,  morto  nel  1290. 
—  B.  Guglielmo  Zucchio,  onorato  ad  Alessan- 
dria, vissuto  circa  l'a.  1377.  —  S.  Pascasio,  ab. 
benedettino,  fondatore  della  congregazione 
di  Valle  di  s.  Croce,  morto  a  Lesina  (Foggia). 

Effemeride  teatrale.  —  1897:  Prima  rappre- 
sentazione del  ballo  Sport  di  Manzotti,  mu- 
sica di  Marenco,  figurini  di  Edel.  Milano: 
Scala. 

Ricordi. 


43        12  Martedì       323 

S.  Gaudenzio,  vescovo. 

Diresse  la  chiesa  di  Verona  (sec.  V).  — 
S.  Modesto,  diacono,  mart.  a  Benevento  (sec. 
III  o  IV).  -  S.  Benedetto  ReveMi.  vesc.  d'Al- 
benga  (sec.  IX),  patr.  di  Taggia  (Porto  Mau- 
rizio). —  S.  Goslino,  abate  benedettino,  morto 
circa  l'anno  1061,  celebrato  a  Torino. 

Effemeridi  teatrali.  -  1779:  Nasce  .i  ... 
lano  Carlo  Rigatti,  maestro  di  cappella  e  com- 
positore drammatico.  —  1854:  Trieste:  teatro 
Grande.  Prima  rappresentazione  in  Italia  d<ll.i 
Zingara  di  Balfe. 


Ricordi. 


A  tavola  bevete  i'ACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 
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41      13  Mercoledì     322 

S.  Giuliano,  martire. 

Subì  il  martirio  a  Lione.  —  Ss.  Fosca,  verg., 
e  Maara,  martiri  a  Ravenna,  circa  l'anno  250. 
-  S.Gregorio  II,  papa  dal  715  al  731.  —  S.Ca- 
terina de'  Ricci,  da  Firenze,  domenicana,  nata 
nel  1522,  morta  nel  1589  (Migne),  venerata  a 
Prato  (Firenze).  —  S,  Pietro,  vesc.  di  Vercelli 
(Cornelio  Flaminio).  -  S.  Stefano,  ab.  a  Rieti 
(Perugia),  rammentato  da  s.  Gregorio  magno, 
papa  dal  590  al  604,  nei  Diaìoijhi  (IV,  39).  - 
Ss.  Aimone  e  Veremoudo,  della  famiglia  de'  Co- 
rii,  da  Turbigo  (Milano),  venerati  a  Meda  (Mi- 
lano). Fiorirono  nel  sec.  Vili. 

Effemeride  teatrale.  —  1897:  Muore  a  Ve- 
nezia, in  età  di  45  anni.  Giacinto  Gallina,  in- 
^:iie  commediografo  dialettale  veneziano. 

Ricordi.  


45        14-  Giovedì      321 

8.  Valentino,  prete,  martire. 

Vittima  dell'  ottava  persecuzione  a  Roma, 
sotto  Claudio  II,  circa  l'a.  269.  —  Ss.  Vitale, 
Felicola,  e  Zenone,  martiri  a  Roma.  —  Ss.Mo- 
destino,  Fiorenzo,  e  Flaviano,  onorati  ad  Avel- 
lino, il  primo:  vesc.  e  patrono  della  città,  morto 
l'a.  305.  —  S.  Eleucadro,  vesc.  di  Ravenna 
(sec.  II).  —  S.  Antonino,  ab.  benedettino,  a 
Sorrento  (Napoli),  morto  l'a.  625. 

Effemeride  teatrale.  -  1829  :  Prima  rappre- 
sentazione della  Straniera  di  Bellini.  Milano: 
teatro  della  Scala. 


Ricordi. 


10        15  Venerdì       320 

Ss.  Faustino  e  Giovita,  martiri. 

Figurano  tra  i  martiri  della  terza  perse- 
cuzione, sotto  l'imperatore  Adriano,  l'a.  134. 

—  S.  Cratone,  mart.  a  Roma  (sec.  III).  —  S.  De- 
coroso, vesc.  di  Capua  (Caserta),  morto  l'a.  693. 

—  S.  Fausto,  benedettino  (sec.  VI),  ricordato  a 
Roma.  —  S.  WaUrido,  ab.  a  Monteverde  (Avel- 
lino), morto  l'a.  764. 

Effemeride  teatrale.  —  1845:  Prima  rappre- 

—  iitazione  della  Giovanna  d' Arco  di  Verdi. 
Milano:  Scala. 

Ricordi. 


47        16  Sabato       3i9 

S.  Samuele,  profeta. 

Fu  giudice,  o  capo  supremo  degli  Israe- 
liti, e  visse  dal  2849  al  2947  del  mondo  (Migne). 
—  S.  Onesimo,  vescovo  di  Efeso  (sec.  II).  — 
Ss.  Procolo,  Efebo,  e  Apollonio,  martiri,  ri- 
cordati a  Terni.  —  S.  Faustino,  vesc.  di  Bre- 
scia (sec.  IV).  —  8.  Eulalio,  vesc.  di  Siracusa, 
prima  del  sec.  IV.  —  B.  Gregorio  X,  papa 
dal  1271  al  1276,  morto  ad  Arezzo.  —  B.  Fi- 
lippa Marera,  vergine  minorità,  morta  l'a.  1236, 
onorata  negli  Abruzzi. 

Effemeride  teatrale.  —  1895  :  Prima  rappre- 
sentazione del  Guf/Uelmo  Ratei iff  ùì  Mascagni, 
al  teatro  della  Scala  di  Milano. 

Ricordi.  


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 


1901 


FEBBRAIO 
MEMORANDUM 


(7^  settimana) 


Domenica  10.  -  Scade  la  prima  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali   e   provinciali.  Non  pa- 
gando  entro   gli   otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  é  % 

Oiovedì  14.  -  Giovedì  grasso  (Berlin- 
gaccio).  -  Le  Biblioteche  governative  sono 
chiuse.  Sono  pure  chiuse  le  scuole  e  non  si 
riaprono  di  solito  che  dopo  le  Ceneri.  —  In  In- 
ghilterra e  nelle  colonie  festa  di  S.Valentino: 
gl'innamorati,  e  in  generale,  i  giovani  dei  due 
sessi  si  scambiano  complimenti  e  doni. 

liUnedì  11.  —  Pellegrinaggio  al  Monte 
Senario  presso  Firenze. 

"Venerdì  15.  —  Venerdì  grasso.  -  Ve- 
nerdì dello  Gnocco,  o  Gnoccolare,  antichis- 
sima festa  popolare  a  Verona.  —  Affissione 
all'albo  pretorio  di  ogni  singolo  comune  delle 

liste  elettorali  poUtich'e  e  amministrative,  sino 
alla  fine   di  febbraio.  —  Nella  provincia  di 

Roma  da  oggi  è  permessa  la  caccia  dei  quadru- 
pedi: cessa  il  permesso  della  caccia  alle  lepri. 

Martedì  12.  —  Centenario  della  nascita 
di  Luigi  Carrer,  poeta  veneziano  (1801-1850). 
—  Fiera  a  Taggia  (prov.  di  Porto  Maurizio). 
Dura  tre  giorni. 

Sabato  16.  —  Sabato  grasso. 

^ 

Mercoledì  13.  -  Pagamento  delle  pen- 

- 

sioni  governative  di  terza  categoria  (superiori 
a  L.  1500  annue). 

' 
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(8'  settimana) 


MEMORANDUM 


llomenica  17.  —  l'Itima  domenicu  di 
carnevale  (QuiiKiuagesima). 


liiine<ll  >8.  —  Ultimo  lunedì  di  car- 
nevale. —  Le  Biblioteche  governative  sono 
chiuse. 


Martedì  19.  —  Entra  il  Sole  in  Pesci.  — 
Ultimo  friorno  di  carnevale  (martedì  grasso). 
—  Le  Biblioteche  governative  sono  chiuse. 


'Mercoledì  20.  -  Mercoledì  delle  Ce- 
primo  giorno  di  quaresima.  —  Le  Bi- 
che governative  sono  chiuse.  —  Da  oggi 
proibite  le  solennità  nuziali  sino  al  lu- 
dopo  la  Domenica  in  Albis.  —  Anniver- 
'  della  esaltazione  al  Pontificato  di  S.  S. 
■ne  XHI  (1878).  —  Estrazione  prestito  a 
mi  città  di  Barletta  (1870). 


Olovedì  21.  —  Primo  giorno  del  Car- 
nevalone ambrosiano  (diocesi  di  Milano).  — 
Pellegrinaggio  alla  abbazia  di  Monte  Cassino. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  1500  annue). 


Venerdì  22.  —  Secondo  giorno  del  Car- 
nevale ambrosiano.  —  Anniversario  della  na- 
scita di  Washington  (1732),  festeggiato  agli 
Stati  Uniti  in  America. 


Sabato  23.  —  Ultimo  giorno  del  Carne- 
valone ambrosiano. 


-  90  - 
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10. 


BRESCIA 


La  Vittobia  alata  (Museo  Civico),  trovata 
nel  1826,  una  delle  più  belle  statue  del- 
l'antichità. 


(Fot.  Fratelli  Alìnari). 


48      17  Domenica    3i8 

■{^  S.  Canuto,  re. 

Resse   la  Danimarca  dal  1080  al  108^5.  - 
S.  Uahetdeus,  vesc.  di  Luni,  martire  nell  i 
secuzione  dei  Vandali  (437-504).  —  S.  ( 
ziano,  martire  presso  Aquileia.  —  S.  * 
bile,  ab.  a  Cava  de' Tirreni  (Salerno),   i 
circa  l'a.  1135.   —  S,  Benedetto,  beneà 
vesc.  in  Sardegna,  venerato  a  Cagliari  (sll/  ; 
—  B.  Luca  Belludo,  minorità,  morto  l'a.  12tJ9, 
onorato   a   Padova.  —  B.  Barnaba,   da   Terni 
(Perugia),  minorità,  morto  l'a.  147-1. 

Effemeride  teatrale.  -  1886:  Milano,  teatro 
della  Scala.  Prima  rappresentazione  del  ballo 
Amor  del  coreografo  Manzotti,  musica  di  Ma- 
renco. 

Ricordi. 


49         18  Lunedì        3i7 

S.  Simeone,  vescovo. 

Vescovo  di  Gerusalemme,  martirizzato 
sotto  Traiano  l'a.  106.  —  S.  Epimeneo,  prete, 
martire  bresciano.  —  B.  Bentivoglio,  minorità, 
onorato  a  S.  Severino  Marche  (Macerata).  — 
Ss.  Costanza,  Attica,  e  Artemia,  vergini,  ricor- 
date a  Roma  (sec.  IV). 

Effemeride  teatrale.  -  1806:  Muore  a  Bo- 
logna Brigida  Giorgi  Bariti  (n.  a  Crema  il  29 
sett.  1757),  celebre  artista  di  canto,  chiamata 
la   Virtuosa  del  secolo. 

Ricordi. 


50        19  Martedì       3i6 

S.  Corrado,  eremita. 

Si  crede  appartenesse  alle  famiglie  pia 
centine  de' Gonfalonieri  e  de' Laudi  (sec.  IV 

—  S.  Gabino,  prete,  mart.  a  Roma,  1:'. 
*-  S.  Mansueto,  vesc.  di  Milano  dal  672  . 

—  S.  Barbato,  vescovo  di  Benevento,  u.  .. 
l'a.  682. 

Effemeridi  teatrali.  -  1805:  Grande  acca 
demia  nel  teatro  di  Crema  in  onore  del  con 
cittadino  M.»  Stefano  Pavesi,  che  fu  tra' mi 
gliori  del  suo  tempo.  Di  lui  si  eseguisce  un; 
sinfonia  composta  dal  maestro  in  poche  orr 
Una  colomba  fatta  scendere  dall'alto  del  tea 
tro  vola  a  porre  sul  capo  del  Maestro  un 
corona  d'alloro.  —  1843:  Nasce  a  Madrid  d 
genitori  itiiliani  la  famosa  cantante  Adelin 
Patti. 

Ricordi. 


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 
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51     20  Mercoledì   315 

(Ceneri). 

S.  Bleuterio,  patriarca,  martire. 

Vu  patriarca  di  Costantinopoli  dal  484 
al  4yi  circa.  —  S.  Leone  II,  vesc.  di  Catania, 
detto  il  taumaturgo:  sec.  Vili.  —  B.  Amata 
da  Corano,  minorità,  da  Assisi  (sec.  XIII).  — 
B.  Giovanni  Gradonico  (Gradenigo).  da  Ve- 
nezia, benedettino  (sec.  X).  —  Oggi  è  il  mer- 
coledì delle  Ceneri,  principio  della  quaresima 
per  i  cattolici  di  rito  romano. 

Effemeride  teatrale.  -  1869:  Prima  rappie- 
sentazione  dell'opera  L'i  Forza  del  destino  di 
Verdi,  coi  pezzi  nuovi,  Milano:  Scala. 

Ricordi.      


52        21    Giovedì       314 

S.  Massimiliano,  vescovo. 

Detto  anche  Massimiano  e  Massimino, 
vesc.  di  Ravenna  dal  546  al  556.  —  S.  Antimo, 
vesc.  di  Spoleto  (sec.  II).  -  S.  Paterio,  vesc.  di 
Brescia  circa  l' a.  604. 

Effemeridi  teatrali.  -  1861  :  Muore  a  To- 
rino uno  dei  maggiori  artisti  drammatici  del 
nostro  tempo.  Gustavo  Modena,  nato  a  Vene- 
zia nel  18U3.  —  1891:  Prima  rappresentazione 
dell'opera  Condor  di  Gomes.  Milano:  teatro 
della  Scala. 

Ricordi.  


53        22  Venerdì      3i3 

Cattedra  di  s.  Pietro 
in  Antiochia. 

Rammenta  il  tempo  del  pontificato  di 
s.  Pietro,  apostolo,  in  Antiochia,  dal  35  al  42 
(Mazzoni).  —  S.  Margherita,  da  Cortona,  ter- 
ziaria francescana  e  celebre  penitente,  morta 
l'a.  1-207. 

Effemeride  teatrale.  —  1716:  Muore  a  Pa- 
rigi Caterina  Biancolelli,  rinomata  servetta  del 
teatro  italiano  sotto  il  nome  di  Colombina,  col 
quale  fu  celebre  anche  sua  nonna  Isabella. 

Ricordi. 


51       23  Sabato      3i2 

S.  Pier  Damiano,  cardinale. 

Fu  vescovo  d'Ostia  (Roma)  e  cardinale; 
nativo  di  Ravenna  (988):  morto  l'a.  1072;  an- 
noverato tra  i  dottori  della  chiesa  latina.  — 
S.  Primiano,  vesc.  d'Ancona,  martire  (primi 
tre  secoli).  —  S.  Policarpo,  prete  romano 
(sec.  III).  —  S.  Romana,  vergine,  venerata  a 
Todi  (Perugia)  :  a.  335  (Baronio).  -  S.  Milone, 
vesc.  di  Benevento,  morto  l'a.  1076.  —  B.  Ni- 
colao,  benedettino,  morto  l'a.  1456,  onorato 
a  Genova. 

Effemeridi  teatrali.  —  1751:  Prima  recita 
dei  Pel  tei/olezzi,  di  Carlo  Goldoni,  al  teatro 
Condulrner  a  Sant'Angelo  di  Venezia,  ultima 
delle  sedici  commedie  da  lui  promesse  al  pub- 
blico veneziano  il  martedì  grasso  dell'anno 
precedente.  Gli  amici  e  la  folla  plaudente, 
dopo  il  teatro,  lo  accompagnano  in  trionfo 
al  ridotto.  —  1875:  Prima  rappresentazione 
dell'opera  Dolores  del  M.»  Auteri  Maiizocchi. 
Firenze:  Pergola. 

Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 
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1901  -  FEBBRAIO-MARZO 


11.  -  CAPRAROLA 

(presso  Viterbo) 


Villa  Farnese 
architettura  del  Vignola. 

{Fot.  Rom.  Moscioni,  Sonta). 


55     24-  Domenica   3ii 

^  S.  Mattia,  apostolo. 

Fu   surrogato   dagli   apostoli  al  traditore     Ricordi. 

Giuda;  morì   l'a.  42  circa.    —    S.  Primitiva, 

martire,  ricordata  a  Roma.  

Effemeride  teatrale.  —  1842:  Nasce  a  Pa-    

dova  l'autore   dell'opera  Mefistofele,  Arrigo 

Boito.  


56         25  Lunedì       3io 

S.  Cesario,  medico. 

Fratello  di  s.  Gregorio  da  Nazianzo;  au- 
tore di  quattro  dialoghi  teologici  in  difesa  del 
cattolicismo;  morto  l'a.  369.  -  S.  Felice  IV, 
papa  dal  526  al  530.  —  S.  Gerlando,  vesc.  di 
Girgenti  dal  1093  al  1104.  -  S.  Avertano,  e 
b.  Eomeo,  ambedue  carmelitani,  morti  a  Luc- 
ca l'a.  1366  circa. 

Effemeridi  teatrali.  —  1707:  Nasce  a  Venezia 
Carlo  Goldoni.  -  1776:  Il  Regio  Ducal  Teatro 
di  Milano  è  completamente  distrutto  da  un 
incendio,  scoppiato  appena  terminato  il  ve- 
glione del  sabato  grasso. 

Ricordi.  


57        26  Martedì      309 

S.  Servolo,  vescovo. 

Resse  la  chiesa  di  Verona  (sec.  VI).  — 
S.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (sec.  V).  —  8.  Fau- 
stiniano,  o  Faustino,  vesc.  di  Bologna  (sec.  IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1835:  Nasce  a  Bo- 
lognola  (Camerino I  Filippo  Marchetti,  l'autore 
della  popolare  opera  Sui/  Blas. 

Risordi.  


A  tavola  bevete  TACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 


-  93  - 


(2°-3  mese  -  9*  settimana) 


58     27  Mercoledì    308 

(Quattro  Tempora) 

Ss.  Alessandro,  Abbondio, 
Antigono  e  Fortunato,  martiri. 

Morirono  per  la  fede  durante  la  grande 
persecuzione  degli  imperatori  Massimiano  e 
Diocleziano  (2S4-305).  -  Primo  giorno  delle 
tempora  di  primavera. 

Effemeride  teatrale.  -  1803:  A.  Modena,  nel 
teatro  già  detto  di  Corte,  ultima  rappresen- 
tazione del  l'irro  di  Paisiello  con  feste  straor- 
dinarie, pioggia  d'oro,  ritratti  in  onore  dei 
cantanti  coniugi  Gordigiani. 

Ricordi. 

59       28  Giovedì      307 

S.  Flaviano,  vescovo. 

Fu  primo  di  questo  nome,  e  presiedè  alla 
chiesa    di    Como   circa   gli   anni   542-560.    - 
Ss.  Macario,  Rufino,  Giusto,  e  Teotìlo,  martiri 
a  Roma,  circa  gli  anni  284-305.  -  S.  Vindemia- 
le,  vesc.  di  Verona  :  (sec.  VI).  -  B.  Antonia, 
da  Firenze,  vedova,  minorità,  morta  l'a.  1472. 

Effemeride  teatrale.  -  1850  :  Prima  rappre- 
sentazione  dell'opera   Crispino  e   la  Comare 
dei  fratelli  Ricci.  Venezia:  teatro  S.  Benedetto. 

Ricordi.                            

60         1  Venerdì        306 

S.  Ermete,  martire. 

Sostenne  il  martirio,  per  la  fede,  a  Mar- 
siglia. —  S.  Ercolauo  II,  vescovo  di   Perugia, 
dal  534  al  546  circa,  martire  sotto  Totila.  — 
S.  Leone  Luca,  abate,  festeggiato  a  Corleone 
(Palermo).  —  S.  Bertrando,  venerato  a  Citta- 
della (Padova).  —  B.  Bonavita  da  Lugo  (Ra- 
venna), fabbro  ferraio,  terziario  francescano. 

>fCondo  giorno  delle  tempora  di  primavera. 

Effemeride  teatrale.  -  1841  :  Nasce  a  Novi 
Ligure  Romualdo  Marenco,  autore  della  mu- 
sica del  ballo  Excelsior  e  di  quella  di  molti 
altri  celebri  balli. 

Ricordi. 

61         2  Sabato        305 

S.  Simplicio,  papa. 

Resse   la  chiesa  universale  dall'anno  468 
al   483.    -   Ss.  Giovino   e   Basilio,   martiri,   a 
Roma,  circa  l'anno  257.  —  Ss.  Paolo,  Eraclio, 
Secondina,  e  Januaria  o  Gennara,  martiri  a 
Porto  d'Anzio.  —  S. Luca  Casalio,  da  l^icosia 
(Catania),  abate  in  Agira  (Catania).  -  S.  Pro- 
spero, vesc.  di  Como,  dal  560  al  565  circa,  — 
Terzo  ed  ultimo  giorno  delle  tempora  di  pri- 
mavera. 

Effemeride  teatrale.  -  1854:  Muore  a  Ro- 
mano (Bergamo)  in  età  di  59  anni  Giovanni 
Battista  Rubini,  uno  dei  più  grandi  tenori  del 
secolo  XIX. 

Ricordi. 

M _ 

1 

|.          

1 

1901 


-  94  - 

FEBBRAIO-MARZO 
MEMORANDUM 


(9'  settimana) 


Domenica  24.  —  Prima  domenica  di 
Quaresima.  In  molti  luoghi  la  tradizionale  ce- 
rimonia della  pentolaccia. 


litinecli  25.  —  Comincia  la  fiera  di 
S.Mattia  a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  — 
Per  gli  Ortodossi  comincia  la  Grande  Qua- 
resima. —  Festa  nazionale  del  Brasile  (Anni- 
versario della  promulgazione  della  Costitu- 
zione repubblicana).  —  Cominciano  gli  esami 
scritti  di  ammissione  alla  Scuola  di  guerra  in 
Torino  e  durano  quattro  giorni. 


Martedì  26. 


Mercoledì  27.  —  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


Criovedì  28.  -  Ultimo  termine  per  la 
presentazione  alle  Commissioni  elettorali  co- 
munali dei  reclami  contro  la  iscrizione  o  la 
omissione  nelle  liste  elettorali  politiche  ed 
amministrative.  —  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obbligazioni  della  Società  di  Navigaz.  Gen. 
Italiana  (1878). 


Venerdì  1.  —  Comincia  la  stagione  di 
Primavera,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Calendimarzo,  festa  in  molte  campagne  del- 
l'Italia superiore  e  specialmente  nella  valle 
dell'Adige.  —  Anniversario  della  infausta  gior- 
nata di  Abba  Garima  (1896).  —  Si  pubblicano 
i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  che 
restano  depositati  per  otto  giorni  nell'uttìcio 
comunale.  —  Principio  dell'anno  massonico.  — 
Oggi  ordinariamente  cominciano  nelle  scuole 
elementari  del  Regno  gli  esami  semestrali  di 
ripetizione  delle  materie  insegnate.  —  Da  oggi 
sino  a  tutto  aprile  è  vietata  la  raccolta  dei 
mitili  (cozze  nere,  peoci,  muscoli).  Comincia 
invece  la  stagione  della  pesca  del  corallo.  — 
Scadenza  delle  cedole  semestrali  del  Prest 
provine,  e  comun.  Eeggio-Calabria  1870.  — 
A  Firenze  oggi  si  devono  aver  riconfermati 
o  disdetti  gli  affitti  e  pagate  le  pigioni  del  se- 
condo semestre. 


Sabato  2.  —  Anniversario  della  nascita 
di  S.S.  Leone  XIII,  il  quale  compie  il  91»  anno, 
e  della  sua  incoronazione  a  Pontefice  nel  1878. 
—  Nascita  della  Principessa  Maria  Clotilde, 
sorella  del  Re  (1843). 


1901 


-  05  - 

MARZO 
MEMORANDUM 


(10^  settimana) 


Domenica  3. 


IiUnedì  4.  —  Onomastico  di  S.  M.  il  re 
Umberto  I.  Oggi  sono  chiuse  le  Biblioteche 
governative.  —  Entra  in  funzione  il  nuovo 
presidente  della  Repubblica  Americana. 


«Giovedì  7. 


Venerdì  8.  —  Centenario  della  morte 
di  Paolina  Secco-Suardi-Grismondi,  poetessa 
bergamasca,  la  Lesbia  Cidonia  del  Mascheroni 
(1746-1801). 


Martedì   5.  —  Per  gli   Israeliti  primo 
giorno  delle  feste  di  Purim,  o  delle  Sorti. 


Mercole<lì  6.  -  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  prima  categoria  (non  oltre 
le  500  lire  annue).  —  Secondo  giorno  delle 
feste  di  Purim,  o  delle  Sorti. 


Sabato  9.  —  Da  oggi  al  12  fiera  a  Man- 
duria  (Lecce)  per  la  festa  di  S.  Gregorio  Magno 
che  cade  il  12. 


-  96  - 

1901  -  MARZO 


12.  -  CASTELFRANCO  VENETO 

Antico  castello,  del  sec.  XII. 
Ai  jiiedi  scorre  il  Musone. 

{Fot.  Fratelli  Alina  ri). 


62 


3  Domenica 


304 


)^  S.  Cunegonda,  regina. 

Figlia  di  Bela  IV,  re  d'Ungheria,  fu  regina 
in  Polonia,  e,  mortole  il  consorte,  prese  il  velo 
di  s.  Chiara,  nel  secondo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco; si  chiamò  pure  Kinga;  morì  Fa.  1292. 
—  S.  Tiziano,  vescovo  di  Brescia  (sec.  VI).  — 
S.  Anselmo,  abate  di  Nonantola  (Modena)  : 
sec.  Vili.  —  S.  Artella,  vergine,  onorata  a  Be- 
nevento (sec.  VI). 


s'inaugura  in  Vicenza  il  teatro  Olimpico,  sa 
architettura  del  Palladio,  ma  compiuto  dopo 
la  morte  di  lui  (ved.  Almanacco  Italiano 
per  il  1900,  pag.  214),  forse  il  primo  teatro 
stabile  in  muratura  che  sorgesse  in  Italia.  Lo 
Scamozzi  dipinse  le  prospettive,  il  Maganza 
i  costumi:  Luigi  Groto,  cieco  d'Adria,  inter- 
pretò la  parte  di  Edipo  re.  —  1840:  Ultima 
recita  della  Carlotta  Marchionni,  data  con  la 
Compagnia  Reale  Sarda  al  teatro  D'Angennes 
a  Torino. 


Effemeridi  teatrali.    -    1585:  Con  una  so- 
lenne rappresentazione  dell'indico  di  Sofocle     Ricordi.. 


63 


A-  Lunedi 

S.  Casimiro,  re. 


303 


Figlio  del  re  di  Polonia,  fu  eletto  re  d'Un- 
gheria, ma  non  ne  occupò  il  trono,  per  varie 
vicende  politiche;  è  il  patrono  della  Polonia; 
visse  dal  1458  al  1483.  -  S,  Lucio,  papa  dal 
252  al  254,  martire.  —  S.  Caio,  soldato  pala- 
tino, gettato  in  mare  per  la  fede,  con  venti- 
sei compagni,  sotto  Valeriane,  circa  gli  anni 
257-260.  —  S.  Paolino,  vesc.  di  Brescia  (sec.  VI). 
—  S.  Appiano,  vescovo,  onorato  a  Pavia.  — 
S.  Pietro  Pappacarbone,  vesc.  di  Policastro 
(Calabria  Ulteriore  lì)  dal  1079  al  1109,  morto 
l'a.  1123. 

Effemeride  teatrale.  —  1871  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'  opera  Papà  Martin  di  Ca- 
gnoni, al  teatx'o  Nazionale  di  Genova. 


Ricordi. 


64         5  Martedì        302 

S.  Lucio,  papa,  martire. 

Occupò  la  cattedra  romana  dal  252  a 

—  S.Eusebio,  cremonese,  discepolo  e  ;: 
di  s.  Gerolamo,  morto  l'n,.  422.  —  S.  Ru^; 
minorità,  celebrato  a  Todi  (Umbria):  sec.  Xlll. 

—  S.  Clemente,  abate,  rammentato  a  Siracusa. 

Effemeridi  teatrali.  -  1868:  Prima  rai 
sentazione  del  Mefistofele  di  Arrigo  Boiti 
lano:  teatro  della   Scala.   -  1876:    Mu<  •. 
Milano   il   poeta  librettista  Francesco  Maria 
Piave.  Per  Verdi  scrisse  10  libretti  d'opera. 

Ricordi. 


f)7 


(3°  mese  -  10'  settimana) 


05 


Mercoledì 

S.  Vittore. 


301 


Fu  di  Piacenza,  e  visse  nel  secolo  V.  — 
8.  Basilio,  vescovo  di  Bologna  (sec.  IV).  — 
8.  Claudiano,  venerato  a  Trento.  —  B.  Solle- 
cito, monaco  crocifero,  onorato  a  Matelica 
(Macerata). 

Effemeride  teatrale.  —  1831  :  Prima  rappre- 
sentazione della  Sonnambula  di  Bellini.  Mi- 
lano: teatro  Carcano. 

Ricordi.  


GG         7  Giovedì        Boo 

S.  Tomaso  d*  Aquino. 

Fu  dell'ordine  domenicano;  Leone  XIII  lo 
proclamò  patrono  degli  studi;  mori  l'a.  1274. 
—  S.  Gaudioso,  vese.  di  Brescia  (sec.  V).  — 
S.  Equizio,  abate,  rammentato  da  s.  Gregorio 
(papa  dal  590  al  60-4),  onorato  ad  Aquila  degli 
Abruzzi. 

Effemeride  teatrale.  —  1874  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'Opera  /  Lituani  di  Ponchielli. 
Milano:  teatro  della  Scala. 

Ricordi. 


67         8  Venerdì        299 

S.  Giovanni  di  Dio. 

Portoghese,  datosi  a  Dio  dopo  una  vita 
vi.ssipata,  a  quarant'anni,  fondò  l' ordine  dei 
Foie-bene- fratelli,  operando  immenso  bene 
fino  alla  sua  morte,  seguita  sui  cinquantacin- 
que anni,  l'a.  1550.  —  S.  Litifredo,  vescovo  di 
Pavia  (sec.  X).  —  S.  Provino,  vesc.  di  Como 
dal  392  al  402. 

Effemeride  teatrale.  —  1864  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  La  Contessa  d'Amalfi  di 
Petrella.  Torino:  teatro  Regio. 

f      Ricordi.  


68         9  Sabato        298 

S.  Metodio,  vescovo. 

Fu  con  s.  Cirillo,  suo  fratello,  apostolo  de- 
gli slavi  e  fondatore  anche  della  loro  lette- 
ratura, morto  sulla  fine  del  sec.  IX.  —  S.  Ca- 
terina, bolognese,  vergine  minorità,  morta 
l'a.  1463.  -  S.  Francesca,  romana,  vedova, 
morta  l' a.  1440.  S.  Vitale,  da  Castronuovo  di 
Sicilia  (Palermo),  abate,  onorato  a  Rapolla  e 
Armento  (Basilicata),  morto  l'anno  1494. 

Effemeridi  teatrali.  -  1841:  Debutta  al  tea- 
tro S.  Carlo  di  Napoli  il  famoso  tenore  En- 
rico Tamberlich,  il  cui  ilo  die-tis  è  rimasto 
unico.  Era  nato  il  1820.  —  1842:  Prima  rappre- 
sentazione del  Nabucco  di  Verdi.  Milano:  Scala. 
—  1889:  Muore  a  Milano,  nell'età  di  anni  G7, 
Paolo  Ferrari,  modenese,  insigne  autore  dram- 
matico. 

Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 


-  98 


1901  -  MARZO 


13.  -  COMO 

La  Cattedralk 

superbo  monumento  cominciato 
nel  1396  in  stile  gotico  da  Loi-enzo 
Spazi  e  trasformato  in  stile  del 
Rinascimento  da  Tommaso  Ro- 
da  li  nel  sec.  XVI.  A  sinistra  il  Bro- 
letto 0  palazzo  municipale,  com- 
piuto il  1215. 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 


Gì) 


10  Domenica    297 


)^  S.  Leonzio,  soldato,  martire. 

Fu  martirizzato  con  altri  trentanove  com- 
pagni, a  Sebaste,  in  Armenia,  l'a.  320.  —  S.  At- 
tala,  abate  di  Bobbio  (Pavia)  :  sec.  VI.  — 
D.  Andrea,  abate  vallombrosano  (sec.  XI),  ono- 
rato nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenze). 


Effemeridi  teatrali.  -  1808:  Nasce  aFironz. 
Napoleone  Moriani,  che  fu  chiamato  il  re  dii 
tenori.  —  1896  :  Prima  rappresentazione  del- 
l'opera  Chattei-ton  di  Leoncavallo.  Roma:  tea- 
tro Nazionale. 

Ricordi. 


70 


11  Lunedì 


296 


S.  Eulogio,  prete,  martire. 

Spagnuolo,  di  Cordova,  peri  vittima  della 
persecuzione  de' Mori:  800-859.  —  S.  Bene- 
detto, vesc.  di  Milano  dal  681  al  725.  —  S.  Pie- 
tro, anacoreta,  onorato  a  Banco  (Roma).  — 
S.  Firmano,  iMcordato  dal  Baronio  all'anno 
993,  onorato  a  Fermo  (Ascoli  Piceno). 

Effemeridi  teatrali.  —  1821:  Nasce  a  Napoli 
Francesca  (detta  Fanny)  Cerrito,  che  fu  poi 
ballerina  famosa  e  soprannominata  la  Quarta 
Grazia.  —  1861  :  Prima  rappresentazione  del 
Rigoletto  di  Verdi.  Venezia:  teatro  della  Fenice, 


Ricordi. 


71        12  Martedì 


'^o: 


S.  Gregorio  magno,  papa. 

Fu  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  dal  590  al 
604.  —  S.  Mamiliano,  martire,  a  Roma,  sotto 
Alessandro  Severo  (imp.  dal  222  al  235).  - 
S.  Bernardo,  vesc.  di  Carinola  (Terra  di  La- 
voro) dal  1087  al  1109.  -  S.  Pietro,  romano, 
diacono,  discepolo  di  s.  Gregorio  magno  (papa 
dal  590  al  ()04),  onorato  a  Salussola  (Novara). 
—  S.  Fina,  vergine,  morta  l'a.  1253,  onorata  a 
San  Gimignano  (Siena).  —  B.  Rustico,  generalo 
della  congregazione  vallombrosana  (sec.  XI). 
ricordato   nella   diocesi   di  Fiesole  (Fireii?-" 

Effemeride  teatrale.  -  1857:  Prima  rapi 

sentazione   del   Simon   Boera neffva    di    Vi  r  ; 
Venezia:  teatro  della  Fenice. 

Ricordi. 


()9 


(3*  mese  -  11*  settimana) 


72      13  Mercoledì     294 

S.  Cristina,  vergane,  martire. 

Subì  il  miirtirio  in  Persia.  —  S.  Ansovino, 
vesc.  di  Camerino  (Macerata):  sec.  IX.  —  S.El- 
drado,  o  Aldrado,  abate  di  Novalesa  (Susa). 
—  B.  Enrico,  terziario  francescano,  onorato 
a  Perugia. 

Effemeridi  teatrali.  —  1797  :  Prima  rap- 
presentazione dell'  opera  Medea  di  Cherubini. 
Parigi:  teatro  Feydeau.  —  1813.  Nasce  a  So- 
lerò, presso  Alessandi'ia,  Carlo  Guasco,  celebre 
tenore. 

Ricordi.  


73        14-  Giovedì       293 

S.  Afrodisio,  martire. 

Subì  il  martirio,  per  la  fedo,  in  Atfrica, 
sotto  i  Vandali,  verso  l'a.  484.  —  S.  Matilde, 
imperatrice  di  Germania,  morta  al  monastero 
di  Quedlinburg,  l'a.  968.  —  Ss.  Marsicano,  dia- 
cono, e  due  monaci,  martiri:  ne  pai'la  s.  Gre- 
gorio magno,  papa  dal  590  al  604  (Dialoghi  IV). 
—  S,  Innocenzo,  vesc.  di  Verona,  sec.  Ili  o 
IV.  —  S.  Giovanni  II,  ab.  di  Montecassino.  — 
B.Pietro  II,  ab.  benedettino  di  Cava  de' Tir- 
reni (Salerno)  dal  1194  al  1208. 

Effemeride  teatrale.  —  1847  :  Prima  rappre- 
sentazione del  Macheth  di  Verdi,  alla  Pergola 
di  Firenze. 

Ricordi. 


74        15  Venerdi       292 

S.  Longino,  soldato,  martire. 

Sarebbe  il  medesimo  che  osò  ferire  il  corpo 
di  Gesù  in  Croce  con  una  lancia:  converti- 
tosi, subì  il  martirio  a  Cesarea  in  Cappado- 
cia:  sec.  I.  —  S.  Zaccaria,  papa  dal  741  al  752. 

—  S.  Magoriano,  venerato  a  Trento  :  sec.  IV-V. 

—  S.  Probo,  vesc.  di  Rieti  (Perugia):  sec.  VI. 

—  S.  Specioso,  monaco  romano:  sec.  VI.  — 
S.  Mati-ona,  vergine,  venerata  a  Capua  Vetere: 
sec.  V  o  VI.  —  B.  Valerio,  o  Valeriano,  arci- 
vesc.  di  Ravenna  dall' a.  806  all' 812. 

Effemeride  teatrale.  -  1853:  Muore  a  Mi- 
lano in  età  di  anni  68,  Giovanni  Ricordi,  ce- 
lebre editoi-e  di  musica. 

Ricordi. 


75        16  Sabato       291 

S.  Briberto,  vescovo. 

Presiedè  alla  chiesa  di  Colonia  :  mori 
l'a.  1022.  —  Ss.  Ilario,  vescovo,  Tarziano,  Fe- 
lice, Largo,  e  Dionigi,  martiri  ad  Aquileia  : 
sec.  III.  —  S.  Agapito,  vesc.  di  Ravenna  dal 
206  al  232.  -  B.  Torello  da  Poppi  (Arezzo), 
monaco  vallombrosano,  morto  l'a.  1282.  — 
Ss.  Valentino,  da  Terracina  (Roma),  vescovo, 
e  Damiano,  diacono,  onorati  a  San  Valentino 
in  Abruzzo  Citeriore  (Chieti):  secolo  IV.  — 
B.  Giovanni  de'Surdi,  o  Sordi,  vesc.  di  Vi- 
cenza dal  1179  al  1183,  martire.  —  B.  Bene- 
detta, abbadessa  francescana,  nata  ad  Assisi 
circa  l'a.  1214,  morta  l'a.  1260.  —  B.  Alberto, 
monaco  vallombrosano,  morto  l'a.  1094,  ri- 
cordato nella  diocesi  di  Fiesole. 

Effemeridi  teatrali.  —  1736:  Muore  a  Poz- 
zuoli in  età  di  26  anni  uno  tra' più  dolci  e 
ispirati  musicisti  italiani  :  Giovanni  Battista 
Pergolesi.  —  1833:  Prima  rappresentazione 
della  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini.  Venezia: 
teatro  della  Fenice. 


Ricordi. 


A  tavola  bevete  l'ACQUA  DI  NOCERA-UMBRA. 
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MARZO 
MEMORANDUM 


(11^  settimana) 


Domenica  10.  —  Por  r  anniversario 
(iella  morte  di  Giuseppe  Mazzini  (1872),  com- 
memorazione patriottica  alla  tomba  di  lui  a 
Stagliene  presso  Genova. 


IjUncdì  11.  —  Commemorazione  a  To- 
rino dei  martiri  del  1821.  —  Si  apre  la  gran 
fiera  di  Francoforte  sul  Meno  che  dura  14 
giorni. 


Martedì  12. 


Mercoledì  13.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  tex'za  categoria  (superiori 
a  L.  1500  annue).  —  Scadenza  delle  cedole  se- 
mestrali della  Eendlta  Turca. 


Oiovedì  14.  —  Mezza  Quaresima,  fe- 
steggiata in  più  luoghi  con  tradizionali  costu- 
manze, con  burle,  con  balli,  oc.  A  Firenze  il 
giuoco  fanciullesco  delle  ncaìt  :  a  Reggio  Emi- 
lia fanno  le  vecchie.  —  Natalizio  di  S.  M.  Il 
re  Umberto  I.  Festa  militare.  —  Òggi  sono 
chiuse  le  scuole,  le  biblioteche  governative, 
i  musei  e  le  gallerie.  —  Ove  già  non  sia  uscito 
per  S.  Martino,  esce  per  questa  ricorrenza  il 
gran  bollettino  militare  con  le  promozioni  nel- 
r  esercito. 


Venerdì  15.  -  Da  oggi  sino  al  15  giu- 
gno è  vietata  la  pesca  tiuvialo  o  lacuale  (salvo 
certe  eccezioni  ricordate  a  suo  luogo).  La 
pesca  con  la  lenza  fatta  da  terra  ò  sempre 
permessa. 


Sabato  16.  -  Fiera  a  Cittadella.  Dura 
7  giorni.  —  Estraz.  del  Prest.  a  premi  della 
Città  di  Milano  1866  (rimborso  il  15  giugno). 


1901 


-  101  - 

MARZO 


(12'  settimana) 


MEMORANDUM 


I>oiiieiiìca  17.  —  A  Roma,  al  Vaticano, 
cappella  papale:  sull'altare  è  esposta  la  rosa 
d'oli),  benedetta  dal  papa  in  Sacrestia  prima 
della  Messa,  e  da  lui  destinata  a  un  principe 
cattolico,  o  ad  una  chiesa  insigne,  ec.  —  A 
a.  Ilario  d'Enza  nel  Reggiano  fiera  detta  dei 
Bovi  grassi. 


liUnedl  18.  —  Anniversario  della  prima 
delle  gloriose  Cinque  Giornate  di  Milano 
(1848).  Fino  a  tutto  il  22  la  città  è  imban- 
dierata. S'inaugura  pure  una  fiera  popolare 
ft  Porta  Vittoria.  —  Anniversario  della  pro- 
clamazione della  Comune  di  Parigi  festeg- 
giato dal  partito  anarchico  internazionale.  — 
Fiera  di  S.  Giuseppe  a  Ostuni:  dura  3  giorni.. 


Martedì  19.  —  Festa  di  S.  Giuseppe,  so- 
lenne i>er  la  chiesa,  ma  ncm  riconosciuta  dallo 
Stato.  —  Questo  è  il  solo  giorno  dell'anno  in 
cui  a  Roma  le  donne  possono  visitare  la  cap- 
pella di  S.  Elena  nella  chiesa  di  S.  Croce  di 
Gerusalemme.  —  A  Scandiano  fiera  di  S.  Giu- 
seppe. Dura  tre  giorni.  —  Fiex-a  a  Solmona, 
che  dura  sette  giorni. 


Mercoledì  20. 


Giovedì  21.  -  Entra  il  Sole  in  Ariete, 
e  comincia  la  Primavera  astronomica.  —  Equi- 
nozio di  primavera.  —  Oggi  il  giorno  e  la  notte 
sono  di  egual  lunghezza.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria  (su- 
periori a  L.  600,  ma  non  a  L.  1500  annue).  — 
Oggi  per  gli  Ebrei  principia  l'anno  religioso, 
secondo  l'antico  calendai-io  rabbinico. 


Venerdì  22.  -. 


Sabato  23.  —  Anniversario  della  prima 
delle  Dieci  gloriose  giornate  di  Bi-escia  (1841)). 
—  Festa  popolare  della  Madonna  delle  Milizie 
che  si  celebra  nel  Santuario  onionimo  prèsso 
Scicli  (Siracusa)  con  una  finta  battaglia. 


-  102  - 

1901  -  MARZO 


14. 


CREMONA 


La  Catxkdbale,  monumento  di  stile  gotico- 
loinano,  cominciato  nel  1107. 


{Fot.  r.  Poppi,  Bologna). 


76      17  Domenica    2 

ij(  S.  Patrizio,  vescovo. 

Fn  vescovo  di  Nola  (Caserta):  sec.  Ili  o  IV. 

—  S.  Urlo,  prete,  ricordato  a  Padova:  sec.  Vili. 

—  S.  Paolo  costantinopolitano,  soldato,  mar- 
tire, ]icordato  a  Venezia:  sec.  Vili.  —  B.  To- 
masello,  domenicano,  morto  a  Perugia  ì'n. 
1270. 

Effemeridi  teatrali.  -  1542:  Muore  a  i.. 
dova  Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzante,  famoso 
autore  comico,  e  attore  egli  stesso.  —  1846: 
Prima  rappresentazione  dell' Attila  di  Verdi  al 
teatro  della  Fenice  di  Venezia.  —  1859:  Esor- 
disce al  teatro  d'Angennes  di  Torino  la  com- 
pagnia dialettale  piemontese  ideata  e  raccolta 
da  Giovanni  Toselli. 

Ricordi. 


18  Lunedi 

S.  Gabriele,  arcang'elo. 


289 


Annunziò  a  Maria  ss.  la  nascita  di  s.  Gio- 
vanni Battista  e  la  di  lei  maternità  divina 
(vang.  di  s.  Luca:  I,  19-'2«).  —  S.  Anselmo, 
vesc.  di  Lucca  dal  1073  al  1086.  —  B.  Salva- 
tore, minorità,  morto  a  Cagliari,  l'a.  1667.  — 
B.  Bartolomeo  Maggi,  da  Anghiari,  minorità, 
morto  l'a.  1510,  onorato  a  Empoli  (Firenze). 
—  B.  Giovanni  III,  da  Benevento,  abate  di 
Montecassino:  sec.  X  o  XI. 

Effemeride  teatrale.  -  1842  :  Prima  esecu- 
zione dello  Stobat  Mater  di  Rossini;  diretto 
da  Donizetti.  Bologna:  Archiginnasio. 

Ricordi. 


78        19  Martedì       288 

)J<  S.  Giuseppe,  patrono 
della  chiesa  cattolicr.. 

Tale    fu   dichiarato   da   Leone   XIII;   nel 
vangelo   è   chiamato   vir  iinitits  o  uomo  giu- 
sto (Matt.  I,  19);   è    invocato   come  specialo 
patr»)cinatore   de"  moribondi.   —   Ss.  Quinto, 
Quintina,  Quartilla,  Marco,  e  aitri  nove,  mar- 
tiri, rammentati  a  Sorrento  (Salerno).  —  S.Gio- 
vanni, detto  Paranense,  eremita  jTesso  Spo- 
leto, morto  l'a.  550.  —  Ss.  Apollonio  e  Lo<! 
zio,  vescovo  di  Vicenza,  morti:  il  prin;o.  1 
421;  il  secondo,  la.  580  (Cornelio  Flamiii 
—  1{.  Giovanni,  da  Parma,  generale  dei 
noriti:  sec.  XIII.  —  B.  Bonaventura  Tornii  i 
ser\ita,  morto  la.  1491,  onorato  a  Venezia. 
B.  Sibilina,  da  Pavia,  terziaria  di  s.  Domenii.'  . 
morta   l'a.  1.S67.  —  B.  Andrea  de'  Galleraip. 
morto  l'a.  l'25'2,  venerato  in  Siena. 

Effemeridi  teatrali.  -  1801:  Nasce  a  Nai> 
Salvatore  Camniarano,  autore  di  molti  libre' 
d'opere  musicate  dal  più  famosi  maestri  n 
liani.  —  1817:  Nasce  a  Novi  Ligure  Paolo  <i.. 
cornetti,  commediografo.  —  1870:  Prima  rap- 
presentazione del  Guarani/  di  Gomes.  Milano: 
Scala. 

Ricordi. 


103 


(3^  mese  -  12*  settimana) 


70     20  Mercoledì    287 

S.  Gioachino. 

Padre  di  Maria  ss.  —  Ss.  Grato,  e  Marcello, 
preti,  ricordati  a  Forlì  :  forse  del  IV  o  V  se- 
colo. —  B.  Ambrogio  Sansedonio,  da  Siena, 
domeuicano,  morto  l'a.  1286.  —  B.  Ippolito 
(ralautiui,  fondatore  d'una  congregazione  per 
riusegnamento  della  dottrina  cristiana  (1565- 
161i»). 

Effemeride  teatrale.  —  1898:  Prima  rappre- 
sentazione dell'Oratorio  di  Don  Lorenzo  Pe- 
rosi,  La  tt'asfignrazione  di  X.  S.  Gesù  Cristo, 
R  "Venezia,  nel  Salone  della  Mosti-a  internazio- 
nale di  Arte  ai  Giardini  pubblici. 

Ricordi. 


80  21     Giovedì         28G 

8.  Benedetto,  abate. 

Può  dirsi  veramente  il  patriarca  de' mo- 
naci d'occidente,  e  il  suo  monastero  di  Mon- 
tecassino,  ove  morì  l'a.  543,  dura  tuttora,  dopo 
attraversate  le  più  diflacili  vicende  di  dodici 
secoli.  —  S.  Birillo,  vesc.  di  Catania:  sec.  I. 

—  Ss.  Filemone  e  Donnino,  da  Roma,  martiri. 

—  S.  Giacomo,  vesc.  di  Catania  :  sec.  Vili.  — 
S.  Elia,  vescovo,  venerato  nell'isola  di  s.  Giulio 
presso  Orta  (Novara).  —  B.  Santucoia  de'  Ter- 
raboti,  da  Gubbio  (Perugia),  morta  l'a.  1305. 

—  S.  Giustiano,  o  Giustiniano,  vesc.  di  Ver- 
celli, circa  gli  anni  452-470. 

Effemeride  teatrale.  —  1874:  Prima  rappre- 
sentazione del  Salvator  Fosa  di  Gomes.  Ge- 
nova: teatro  Carlo  Felice. 


Ricordi. 


81        22  Venerdì      285 

S.  Paolo,  vescovo. 

Primo  vescovo  di  Narbonne  (Francia)  : 
sfc.  IH  (Migne).  -  S.  Epafrodito,  vesc.  di  Ter- 
racina  (Roma):  sec.  I.  —  S.  Benvenuto  Scoti- 
voli,  vesc.  di  Osimo  (Ancona),  dal  1264  al  1283. 
—  S.Lea,  matrona  romana,  morta  l'a.  304. 

Effemeridi  teatrali.  -  1682:  Muore  a  Pa- 
rijti  il  tii.roiitino  Giovanni  Battista  Lulli,  le 
cui  opero  musicali  tennero  fino  alla  venuta 
di  (tluck.  per  quasi  un  secolo  il  dominio  nel 
teatro  francese.  —  1882:  Prima  rappresenta- 
zione dell' opfera  postuma  di  Donizetti  (com- 
pletata dal  M."  Matteo  Salvi):  //  Duca  d'Alba. 
lU-ma:  teatro  Apollo. 


Ricordi. 


82 


23  Sabato 


284 


S.  Turibio  Alfonso  Mogrovejo, 
martire. 

Fu  vescovo  di  Lima  (Perù)  dal  1578  al  1606. 
—  S.  Pelagia,  martire.  —  Ss.  Nicone,  vescovo, 
e  compagni,  martiri,  circa  l'a.  250,  ricordato  a 
Taormina  (Messina).  —  S.  Procopio,  vesc.  di 
Taormina  (Messina)  secolo  X. 

Effemeride  teatrale.  —  1858:  Muore  a  Fi- 
renze, improvvisamente.  Carolina  Internari- 
Tafani,  di  anni  65,  che  fu  attrice  gi-ande,  sia 
nella  tragedia,  come  nella  commedia. 

Ricordi. 


Bevete  il  FERRO-CHINA  BISLERI. 


-  104  - 

1901  -  MARZO 


15.   -   FANO 


FOKTEZZK   MaLAIESTIANK. 


{Fot.  Romana  Moscioni,  liunu 


83 


24  Domenica   283 


)^  S.  Simone,  martire. 


Effemeride  teatrale.  -  1881:  Alla  Scaladi 
^  „       ^.    r^       ,  ,  ,       ,     ,      Milano   si  rappresenta  per  la  prima  volta  il 

Fancmllo    di    Trento     martirizzato    dagli     sinwn  Boccaneyra  di  Verdi  in  gran  parte  rin- 
cbrei,  l' a,  1475.  —  S.  Latino  Flavio,  vesc.  di    novato. 
Brescia  (sec.  I  o  II).  —  S.  Bertulfo,  o  Bernulfo, 
vesc.  di  Asti,  circa  gli  anni  800-813,  martire, 

venerato  a  Mondovì  (Cuneo).  —  S.  Aldemaro,     Ricordi. _ 

da  Capua,  ab.  benedettino,  venerato  a  Bue-  m 

ciano   (Benevento):   sec.  X.  —  B.  Berta,   vai-     ■ 

lombrosana    (a   Capriglia,   Avellino  ?),   morta  ^ 

l'a.  1163.  .  


84 


25  Lunedì 


282 


Annunciazione  dell»  angelo 
Gabriele  a  Maria  ss. 

Gli  atti  del  concilio  di  Toledo,  tenutosi 
l'a.  056,  recano  la  più  antica  testimonianza  di 
questa  festa  (v.  18  marzo).  —  B.  Tomaso,  da 
Cobtacciaro  (Perugia),  morto  l'a.  1337. 

Effemeridi  teatrali.  —  1859:  Muore  a  Iloina 
Fiancosco  Basily,  che  era  nato  a  Loreto  nel 
17t)6.  Oltre  a  varie  opere  teatrali  scrisse  un 
famoso  Miserere  che  anche  al  presente  si  ese- 
guisce ogni  venerei)  santo  alla  Cappella  Sistina. 
-  -  1895:  Prima  rappresentazione  dell'opera 
Silvano  di  Mascagni.  Milano:  Scala. 

Ricordi. 


85        26  Martedì      28i 

S.  Teodoro,  vescovo. 

Primo   di  questo  nome,  diresse  la  chiosa 
milanese   dal    475   al  490.  —  Ss.  Pietro,  Mar- 
ciano, Giovino,  Tecla,  Cassiano,  e  altri,  mar- 
tiri a  Roma:  il  corpo  di  s.  Cassiano  venerati 
Novellara  (Reggio  nell'Emilia).  -  S.  Feli(  ; 
vex-gine    padovana.    —    B.  Meliore,   conv»  i  ~ 
vallombrosano,  morto  l'a.  1158.  —  B.  Mar^v, 
da  Bologna,  niinorita,  ricordato  a  Piacen/.;i  : 
sec.  XY. 

Effemeridi  teatrali.  —  1800:  Nasce  aFacn/a 
Antonio   Tamburini,  famoso  basso.  —  1870" 
Prima   rappresentazione    della    Quademu 
latini,  commedia  di  Valentino  Carrera  ]• 
miata  al  Concorso  Drammatico  governativ' 
quell'anno.  (Firenze,  Teatro  Altieri).  —  187(; 
Muore  a  Napoli,  mentre  recitava  nel  tea 
San  Carlino,  Antonio  Petite,  il  più  celebre  ii 
pulcinella  napoletani. 

Ricordi. 


lo: 


(3°  mese  -  13^  settimana) 


86     27  Mercoledi    280 

S.  Giovanni,  eremita. 

Visse  a  Nicopuli,  nell'Egitto,  e  morì  l'a.  39i. 

-  8.  Marciano,  vescovo,  ricordato  a  Tortona 
Alessandria):  sec.  II.  —  S.  Augusta,  vergine, 
lartire,  onorata  a  Serravalle  (Treviso).  — 
.  Adalpreto,  o  Adelpreto  di  Ravenstein,  vesc. 
1  Trento,  martire  presso  Rovereto,  l'a.  1223. 

-  Ss.  Bai-onzio,  abate,  e  Desiderio,  suo  disce- 
olo,  in  venerazione  a  Pistoia:  sec.  V. 

Effemeridi  teatrali.  —  1653  :  Inaugurazione 
olla  Coronazione  di  Dario  del  Martelli  del 
jatro  Malvezzi  a  Bologna  che  era  conside- 
ato  il  più  importante  teatro  della  città:  e  fu 
istrutto  da  un  incendio  (19  febbraio  1745), 
opo  la  recita  del  Giustino  del  vicentino  Be- 
egani:  la  recita  si  dava  a  benefizio  delle  ani- 
ic  del  purgatorio.  —  1760:  Nasce  a  Parigi 
. agusto  Vestri  o  Vestris,  figlio  del  grande 
'entri,  e  famoso  ballerino  al  pari  del  padre,  il 
uale  soleva  dire  di  lui  :  ^  Se  Augusto  non  te- 
iess«  di  umiliare  i  colleghi,  resterebbe  sem- 
're  in  aria.  „ 


licordi. 


B7        28  Giovedì       279 

S.  Cirillo,  diacono. 

Martire  ad  Eliopoli  (Fenicia),  l'a.  362.  — 
S.  Sisto  III,  papa  dal  423  al  440.  --  S.  Speranza, 
abate,  presso  Norcia,  citato  da  s.  Gregorio 
magno,  papa  dal  590  al  604  (Dialoghi  IV).  — 
S.  Conone,  o  Cono,  monaco  basiliano,  vene- 
rato a  Naso  (Messina)  e  a  Palermo  (a.  1236). 
—  B.  Venturino,  da  Bergamo,  domenicano  : 
sec.  XIV. 

Effemeride  teatrale.  —  1896:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Andrea  Cfiénier  di  Gior- 
dano alla  Scala  di  Milano. 


Ricordi. 


29  Venerdì 

S.  Bustasio,  monaco. 


278 


Detto  anche  Eustazio,  fu  vescovo  di  Na- 
>oll.  circa  l'a.  180  (Cornelio  Flaminio).  — 
<s.  Costantino  e  Simplicio,  abati  di  Monte- 
•assino  :  sec.  VI. 

Effemeridi  teatrali.  —  1774:  Nasce  a  Firenze 
».  B.  Zannoni,  archeologo  e  storico,  autore 
legli  Scìierzi  comici  in  vernacolo  fiorentino, 
ra  i  quali  la  famosa  Crezia  rincivilita,  rap- 
'iesentata  per  la  prima  volta  nella  primavera 
el  1823  e  ancora  nel  repertorio  dei  teatri 
•opolari.  -  1821:  Si  dà  a  Parigi,  al  teatro 
'eydeau.  Il  maestro  di  cappella  del  parmeg- 
iano  Paèr,  opera  recentemente  ridatasi  con 
ttìmo  esito  al  teatro  Lirico  di  Milano. 

ilcordi. 


89       30  Sabato      277 

S.  Quirino,  soldato,  martire. 

Aveva  la  caiùca  di  tribuno  :  sec.  II.  — 
S.  Zosimo,  vesc.  di  Siracusa;  sec.  VII.  —  S.  Cli- 
nio,  benedettino  cassinese,  onorato  nella  dio- 
cesi di  Aquino  (Casex-ta).  —  B.  Marico,  o  Mau- 
rizio, monaco  crocifero,  poi  minorità,  mox-to 
a  Orvieto,  Perugia,  l' a.  1236.  -  B.  Amedeo  III, 
duca  di  Savoia,  morto  l'a.  1472. 

Effemeridi  teatrali.  -  1812:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  La  vedova  stravagante. 
di  Generali.  Milano  :  Scala.  —  1826  :  Muore  a 
Napoli  di  58  anni  Gaetano  Gioia,  napoletano, 
uno  dei  più  celebri  coreografi  che  abbia  avuto 
la  scena  italiana. 


Ricordi. 


A  tavola  bevete  l' ACQUA  Di  NOCERA  UMBRA. 


1901 


-  106  - 

MARZO 
MEMORANDUM 


(13'  settimana) 


Ooinenica  24. 


Linnedl  25.  —  A  Milano,  festa  biennale 
del  Perdono  all'Ospedale  Maggiore,  ove  sono 
esposti  i  ritratti  di  tutti  i  benetattori.  —  Fiera 
a  Ciriè.  —  Fiera  di  cavalli  a  Lonìgo  (prov.  di 
Vicenza),  frequentatissima. 


MarieUl  26. 


:iIercolecll  27.  -  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


Giovedì  28. 


Venerdì  29.  -  Oggi  a  Milano  e  in  molte 
altre  città  della  Lombai'dia  scadono  molti 
affitti  semestrali  e  si  fanno  i  traslochi.  —  I 
tre  ultimi  giorni  di  marzo  e  i  primi  tre  di 
aprile  nelle  Romagne  sono  chiamati  i  giorni 
della  cecia:  e  si  annettono  a  questo  nome 
varie  superstizioni. 


Sabato  30.  -  Estraz.  pel  rimb.  delle 
Obbligaz.  della  Società  Veneta  per  Imprese  e 
Costruz.  pubbliche. 
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MARZO-APRILE 
MEMORANDUM 


(14'  settimana) 


Domenica  SI.  -  Domenica  delle  Pal- 
me. —  A  Roma,  Messa  solenne  alla  basilica 
di  S.  Pietro  (ore  9).  Si  cantano  al  Passio  i 
Jori  di  Avila,  al!' Oflertorio  lo  Stabat  di  Pa- 
■estriua,  e  dopo  l'Elevazione  il  Benedictus  di 
Baini.  —  Cessa  il  permesso  di  caccia  nella 
provincia  di  Ruma. 


liUliedì  1.  —  Attenzione  ai  pesci  d'aprile 
ihe  i  burloni  danno  oggi  con  tanta  facilità  a 
pescare  alle  persone  di  buona  fede!  —  Da 
ìggi  tino  a  tutto  settembre  orario  estivo  per 
:fli  uffizi  telegrafici  a  orario  di  giorno  com- 
pleto e  ad  oi-ario  limitato  (per  i  primi  dalle  7 
•  ille  21;  per  i  secondi  dalle  8  alle  12  e  dalle  15' 
ille  19).  —  Da  oggi  sino  a  tutto  agosto  è  vie- 
tata la  raccolta  delle  ostriche.  Invece  è  per- 
messa la  pesca  dei  gamberi  di  acqua  dolce. 
—  Scadenza  delle  cedole  semestrali  del  Pre- 
Jtìto  Cattolico  1860-64  ;  Prestito  Blount  1866  ; 
Dbbligazioni  5%  Asse  Ecclesiastico  1870;  Fer- 
rovia V.  E.;  Obbligazioni  Ferro v.  4  %  netto; 
Prestito  unificato  Fiorentino  1880;  Cartelle 
'ondiarie  di  tutti  gli  istituti;  Obblig.  Acqua 
Pia,  antica  Marcia;  Obbligaz,  Alti  Forni  e  Ac- 
;iaierie  di  Terni:  Obblig.  3%  SS.  FF.  Merid.; 
Estrazioni  Prestito  Città  di  Napoli  1875  (rimb. 
[•maggio);  Buoni  treutenn.  Ferrovie  Merid.; 
Dbbligazioni  4  ^/o  Ferrovie  Secoud.  Sarde.  — 
3ggi  cominciano  i  pagamenti  del  l»  seme- 
stre della  rendita  consolidata  3  %  nominativa 
ì  del  2»  trimestre  della  rendita  consolidata 
1.50%  netto.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono 
jagar»?  gli  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  fun- 
'.ione  i  nuovi  capitani-reggenti  della  Repub- 
Jlìca  di  S.  Marino  (tino  al  30  settembre). 


Martedì  2. 


Mercoledì  3.  -  Mercoledì  santo.  —  A 
loma,  al  Vaticano,  alle  oi-e  16,  cappella  pa- 
cale per  l'uffieio  delie  Tenebre.  Vi  si  cantano 
1  primo  notturno  una  Lamentazione  a  4  voci 
i  Palestrina,  e,  dopo  il  Benedictus  delle  laudi, 
1  Miserere  a  vei'setti  alternati  di  Bai  o  di 
iaiul.  Alla  basilica  Vaticana,  dopo  U  Misctere, 


ostensione  delle  grandi  reliquie  della  Pas- 
sione :  la  lancia,  il  legno  della  vera  croce  e  il 
velo  di  S.  Veronica.  —  In  Toscana  credono  che 
se  piove  oggi  pioverà  per  40  giorni  :  "  Terzo 
Aprilante,  quaranta  durante  „  :  in  altre  parti 
d'Italia  il  prognostico  è  preso  dal  tempo  che 
farà  domani. 


Oiovedì  4.  —  Giovedì  santo.  —  Da  oggi 
sino  al  Lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  sono 
chiuse  le  biblioteche  governative:  e  sino  al 
Martedì  tutte  le  scuole.  Licei  e  Istituti  tec- 
nici hanno  vacanza  per  tutta  la  Settimana 
Santa.  —  Al  Vaticano,  alle  ore  10,  cappella 
papale.  Si  canta  all'offertorio  il  mottetto  Fra- 
tres  di  Palestrina.  Dopo  la  Messa  il  Papa  porta 
processionalmente  l'Ostia  consacrata  alla  cap- 
pella Paolina  illuminata  sui  disegni  del  Ber- 
nini. A  mezzogiorno  lavanda  dei  piedi  a  13 
preti  stranieri.  Alle  ore  16,  al  Vaticano,  uf- 
ficio delle  Tenebre:  la  prima  Lamentazione 
è  di  Palestrina,  il  Misererà  di  Bai  e  di  Alle- 
gri. A  S.  Pietro,  alle  18  Vj.  dopo  il  Miserere, 
lavanda  dell'altare  maggiore  fatta  dal  Capi- 
tolo, e  ostensione  delle  grandi  reliquie.  — 
Oggi  e  domani  a  Napoli  tradizionale  passeg- 
giata dello  Hruscio  per  Toledo  (via  Roma).  — 
A  Frascati  feste  per  la  ricorrenza  del  natale  . 
della  città.  —  Primo  giorno  della  Pasqua,  o 
Fesach,  israelitica. 


Venerdì  5.  —  Venerdì  santo.  -  Proces- 
sione del  Cristo  Morto  in  molte  parti  d'Italia. 

—  Al  Vaticano,  alle  9  V?.  cappella  papale: 
canto  del  Passio  con  i  cori  di  Avila;  adora- 
zione della  Croce,  con  gli  Improperi  di  Pale- 
strina; processione  alla  cappella  Paolina  ed 
esposizione  della  Vera  Croce.  Alle  15  [A,  uf- 
ficio delle  Tenebre:  la  prima  Lamentazione 
è  di  Allegri.  —  Centenario  della  nascita  di 
.Vincenzo  Gioberti,  filosofo  e  statista  torinese 
(1801-1852).  -  Fiera  a  Bitonto  :  dura  3  giorni. 

—  In  Toscana  oggi  si  dice  :  "  San  Vincenzo 
chiaro,  assai  grano  ;  se  è  oscuro,  pane  ninno.  „ 

—  Secondo  giorno  della  Pasqua,  o  Fesach, 
israelitica. 


.Sabato  6.  —  Sabato  santo.  —  A  Roma, 
ncV-ii  basilica  di  S.Giovanni  in  Laterano.  allo 
or.;  8,  benedizione  del  fuoco  nuovo,  dell'in- 
censo e  del  cero  pasquale  fatta  dal  Cardinal 
"Sicario.  Alle  9,  al  Vaticano  e  a  S.  Pietro,  uf- 
ficio solenne,  con  musica  di  Palestrina.  Al 
Gloria  in  excel sis  suonano  le  trombe  d'ai- 
g  nto  dall'alto  della  cupola.  —  Antica  ceri- 
monia tradizionale  dello  scoppio  del  carro  a 
Firenze.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  i)rima  categoria  (non  oltre  le  500  lire 
annue). 
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MARZO-APRILE 


16.   -   FERRARA 
Palazzo  Bentivoglio. 


{Fot.  P.  Poppi,  Bologna). 


90      31  Domenica     27g 

)^  S.  Amos,  profeta. 

Fu  uno  de' profeti  miuori,  e  visse  <■ 
800  anni  prima  di  G.  C.  —  S.  Balbina,  v^ 
ne,  martire  a  Roma,  l'a.  117.  —  S.  Mauri' 
vesc.  di  Milano  dal  661  al  662.  —  S.  Gin 
ni  I,  abate  di  Montecassino,  morto  l'a.  1 
—  B.  Daniele  de  Ungrispach,  camaldo 
morto  a  Murano  (Yeneziaj,  Fa.  1411. 

Effemeride  teatrale.  —  1888:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Xesiorio  del  M.»  Galli- 
gnani,  il  vivente  attuale  direttore  del  R.  ( 
servatorio  di  musica  di  Milano.  Milano:  t< 
della  Scala. 

Ricordi. 


91  1  Lunedi  275 

S.  Teodora,  verg.,  martire. 

Morì  r  a.  132  a  Roma.  —  S.  Ugo,  vescovo 
di  Grenoble  (Francia,  Isère).  Favorì  nel  pro- 
prio territorio  l'ordine  certosino  allora  na- 
scente. Morì  nel  1132.  —  S.  Tesidio,  martire, 
venerato  a  Viterbo. 

Effemeride  teatrale.  —  1865:  Muore  nella 
isua  villa  sul  Lago  di  Como  la  famosissima 
cantante  Giuditta  Pasta.  Era  nata  a  iSaronno 
nel  1798. 

Ricordi. 


92         2  Martedi        27t 

S.  Francesco  da  Paola. 

Nacque  a  Paola  (Cosenza);  fondò  i  minimi; 
moxù  l'a.  1507.  —  S.  Apollonio,  martire.  — 
S.  Guidone,  ravennate,  abate  di  Pomposa  (Fer- 
rara), morto  r  a.  1046.  —  S.  Musa,  vergine  ro- 
mana, del  tempo  di  pp.  s.  Gregorio  Magno 
(circa  gli  anni  540-604). 

Effemeride  teatrale.  —  1817:  Nasce  n 
stola  Teodulo  Mabellini,  compositore  di  : 
sica,  autore  di  varie  opere  lodate,  coi: 
liahlassrire. 

Ricordi. 


(3*^-4°  mese  - 
'.       3  Mercoledì     273 

S.  Riccardo,  vescovo. 

Fu  vesoovo  di  Ohichester  (Inghilterra)  dal 
1245  al  1253.  —  S.  Pancrazio,  vescovo  di  Taor- 
mina (I  sec.?). 

Effemeride  teatrale.  —  1869:  Prima  rap- 
presentazione del  liiiij  Blas  di  Marchetti.  Mi- 
lano: Sfala. 


Ricordi. 


100   - 

-  14^  settimana) 


4-  Giovedì       272 


94 


S.  Isidoro,  dottore  della  Chiesa. 

Fu  vescovo  di  Siviglia.  Lasciò  molte  opere, 
anche  oggi  riputatissime.  Mori  l'anno  tìJJd. 
—  Morte  di  s.  Ambrogio,  celeberrimo  ve- 
scovo di  Milano  e  uomo  di  stato,  l'anno  3i>7 
(v.  7  dicembre).  -  S.  Guglielmo,  eremita, 
presso  Scicli  (Siracusa),  morto  l'anno  140». 

Effemeridi  teatrali.  -  1752:  Nasce  a  Napoli 
il  grande  compositore  di  nmsica  Nicola  Zin- 
garelli,  morto  il  5  maggio  1837.  —  1863:  Prima 
rappresentazione  al  teatro  d'Angennes  a  To- 
rino con  la  compagnia  Toselli  delle  Miserie  'd 
monssù  Travet,  di  Vittorio  Bersezio,  capola- 
voro del  teatro  dialettale  piemontese. 


Ricordi. 


95         5  Venerdì        271 

S.  Vincenzo  Ferreri. 

Appartenne  all'ordine  domenicano;  si  se- 
gnalò nelle  scienze  ecclesiastiche  ;  fu  sopran- 
nominato il  missionario  apostolico.  Mprì  l'anno 
1419.  —  Ss.  Agape,  Chionia  e  Irene,  vergini, 
presso  Aquilela  (sec.  Ili  o  IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1770:  NasceaKoma 
Valentino  Fioravanti  che  godette  buona  fama 
come  compositore  di  opere  buffe  ;  fra  queste 
la  migliore  è  intitolata  Le  contatrici  villane. 
Vuoisi  che  il  Fioravanti  sia  l'inventore  dei 
cori  detti  parlanti.  Morì  a  Koma  il  16  giu- 
jfno  1837.  —  1801:  Grande  spettacolo  nel  tea- 
tro Filarmonico  di  Verona,  per  festeggiare  i 
deportati  cisalpini  reduci  in  patria. 

Ricordi. 


96         6   Sabato        270 

f^  S.  Celestino  I,  papa. 

Successe  nel  pontificato  a  s.  Bonifacio  I,  e 
fu  antecessore  di  s.  Sisto  III;  mandò  missio- 
nari in  Iscozia  e  Irlanda;  morì  l'anno  432.  — 
S.  Sisto  I,  pp.  dal  117  al  127.  -  S.  Caterina  da 
Pallanza.  —  S.  Secondo,  martii-e,  patrono  di 
Asti  (sec.  IV),  —  S.  Filareto,  palermitano,  mo- 
naco di  s.  Basilio,  venerato  a  Tauriano  (Cala- 
bria). —  S.  Amando  di  Gisalba,  morto  Ta.  515 
(Ferrano).  —  S.  Galla,  vedova  romana,  morta 
circa  l'anno  542. 

Effemeridi  teatrali.  —  1779:  Muore  a  Vene- 
zia Tommaso  Traetta,  nato  a  Bitonto  il  1727, 
sommo  compositore,  che  indirizzò  la  musica 
teatrale  verso  quel  punto  donde  Gluck  mosse 
qualche  anno  più  tardi.  —  1813:  Prima  rap- 
presentazione degli  Ahencerragi  del  Cheru- 
bini, all'Accademia  di  musica  di  Parigi. 

Ricordi. 


Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 


-  110  '- 

1901  -  APRILE 


17.  —  FIRENZE.  Palazzo  del  Podestà,  o 
del  Bargello,  o  Pretorio,  cominciato  a  fab- 
bricare nel  1255  su  disegni  di  Lapo  Tede- 
.SCO.  Il  cortile,  con  la  scala  finita  il  1367,  e 
gli  stemmi  dei  Podestà  fiorentini. 


(Fot.  Fratelli  Alinarì). 


97       7  Domenica     209 

S  Pasqua  di  Risurrezione. 

La  solennità  degli  ebrei  chiamata  jp(7-, 
o  passaggio,  perchè  rammenta  il  prodigioso 
passaggio  del  mar  Rosso  e  la  loro  libera- 
zione dalla  schiavitù  dei  Faraoni,  fu  conti- 
nuata dalla  chiesa  cattolica  a  commemorare 
il  fatto  ch3  diede  compimento  di  trionfo  alla 
redenzione  del  genere  umano  e  sicuro  fon- 
damento alla  fede  in  Gesù  Cristo  e  nella 
chiesa  da  lui,  vincitore  della  morte,  stabilita. 
La  chiesa  ambrosiana  chiamava  la  Pasqua  la 
più  grande  delle  solennità,  solemnitatum  oiM' 
niurn  honoranda  solemnitas,  —  S.  Amatore  ve- 
scovo, successe,  l' anno  388,  nel  vescovado 
dì  Auxerre  a  s.  Elladio;  mori  l'anno  418.  — 
S.  Giuliana  da  Mont-Cornillon,  vergine  beUM, 
morta  a  Fosse  (Namur),  1193-1258.  -  S.  ! 
sippo,  confessore  a  Roma  (sec.  II).  —  s. 
turnino,  vescovo  di  Verona  (III  o  IV  se  .  . 

Effemeridi  teatrali.  —  1795:  Nasce  a  Ro- 
mano di  Lombardia  Gio.  Battista  Rubini,  fa- 
moso tenore.  —  1877  :  Muore  a  Genova  il  po- 
polare autore  della  Jone,  Errico  Pet rolla.  Era 
nato  a  Palermo  il  10  dicembre  1813. 


Ricordi. 


98  8  Lunedì        268 

(Seconda  festa  di  Pasqua). 

S.  Dionig^i,  vescovo. 

Fu  vescovo  di  Corinto  nel  II  secolo:  dai 
greci  è  onorato  come  martire.  —  S,  Paolo 
della  croce,  fondatore  dei  passionisti,  morto 
l'anno  1775.  —  S.  Redento  vesc.  di  Ferentino 
Roma,  circa  gli  anni  560-587.  —  S.  Amanzio, 
vesc.  di  Como,  circa  gli  anni  402-422. 

Effemeridi  teatrali.  —  1848:  Muore  a  Ber- 
gamo, dove  era  nato  il  29  novembre  1797,  Gae- 
tano Donizctti.  —  1876:  Prima  rappresen- 
tazione dell'  opera  Gioconda  di  Ponchielli. 
Milano:  Scala.  —  1892:  Per  il  centenario  della 
nascita  di  Gioachino  Rossini  al  teatro  della 
Scala  si  fa  una  solenne  serata  in  commemo- 
razione di  lui.  Verdi  dirige  la  esecuzione  della 
Preghiera  del  ^fosè.  L'incasso  è  di  L.  20730. 


Ricordi. 


99         9  Martedì 


S.  Maria  Cleofe. 

Madre  dell'apostolo  s.  Giacomo  il  minore, 
—  S.  Giovanni,  elemosiniere  della  chiesa  di 
Alessandria  d'Egitto,  morto  l'a.  616.  —  S.  Val- 
trude,  vedova.  —  Ss.  Demetrio,  Concesso,  Ila- 
rio, e  compagni,  martiri  a  Roma. 

Effemeride  teatrale.  —  1820:  Nasce  a  . 
nezia  Angelo  Zanardini,  il  traduttore  di  qua>.i 
tutti  i  libretti  delle  opere  straniere,  dalle  piò 
antiche  alle  niodernissinio. 


Ricordi. 


(4°  mese  -  15"  settimana) 


100    10  Mercoledì    2^6 

S.  Pompeo,  martire. 

Morì  in  Africa  sotto  la  persecuzione  di 
:)ecJo  (250-254).  -  8.  Filiberto,  vescovo  di 
;havtres  1007  al  1029,  circa.  —  S.  Beda  il  gio- 
'tne,  monaco,  morto  l'a.  883,  onorato  nella 
Ijocesi  di  Genova. 

Effemeride  teatrale.  —  1840:  Prima  rap- 
(resentazione  dell'  opera  Les  Mnrtyrs  (Folinto) 
U  Doni/etti.  Parigi:  Accademia  di  musica. 

'«cordi. 


101       11   Giovedì       265 

S.  Leone  Magno,  papa. 

Fu  successore  di  s.  Sisto  III  e  predeces- 
sore di  s.  Ilaro;  resistè  allo  sterminatore  At- 
tila, re  degli  Unni,  che  minacciava  Roma,  per- 
suadendolo a  ritirarsi  oltre  il  Danubio:  f;i 
dottore  della  chiesa,  ed  ebbe  dal  popolo  il 
titolo  di  magno.  Morì  l'a.  461.  —  S.  Isacio, 
monaco,  morto  circa  l'anno  540,  venerato  a 
Spoleto.  —  S.  Barsanufrio  o  Barsano,  vene- 
rato a  Rodi  (Capitanata):  sec.  II. 

Effemeride  teatrale.  —  1819:  Nasce  a  Gub- 
bio Gaetano  Grilli,  compositore  di  musica 
sacra  e  drammatica,  maestro  della  Cappella 
e  Scuola  Comunale  di  Pesaro. 


Ricordi. 


102      12  Venerdì       26t 

S.  Zenone,  vescovo,  martire. 

Fu  vescovo  di  Verona  dal  3G2  al  380.  - 
.  Giulio,  papa  dal  337  al  352.  —  S.  Angelo 
'arletti  da  Chivasso,  morto  l'anno  1492.  — 
'.  Lazaro,  diacono,  martire,  venerato  a  Trie- 
te  (sec.  II).  —  S.  Vissia,  vergine,  martire,  fe- 
teggiata  a  Fermo  (Italia  media).  —  S.  Damia- 
0,  vescovo  di  Pavia  (sec.  VII-VIII).  —  S.  Al- 
arlo, abate  di  Cavade'Tirreni,  morto  l'a.  1098. 

Effemeride  teatrale.  —  1782:  Muore  aVien- 
a  Pietro  Trapassi,  conosciuto  sotto  il  nome 
ìMetastasio,  celebre  poeta  melodrammatico. 
Ira  nato  a  Roma  il  3  gennaio  1698,  figlio  di 
n  pizzicagnolo. 


103 


13  Sabato 


2G;^ 


S.  Ermenegildo,  martire. 

Figlio  di  Leovigildo,  re  ariano  di  Spagna, 
e  sposato  a  Ingonda  figlia  di  Sigeberto,  re  cat- 
tolico d'Austrasia,  fu  dalla  consorte  conver- 
tito al  cattolicismo.  Saputa  la  cosa,  il  i-e  suo 
padre  montò  in  furore,  tolse  al  figlio  le  di- 
vise di  principe,  lo  diseredò,  e,  non  volendo 
egli  cedere,  lo  fece  egli  stesso  mettere  in 
carcere  e  uccidere  l'anno  586.  —  S.  Giustino, 
filosofo,  martire  (sec.  II).  —  S.  Orso,  vescovo 
di  Ravenna  (sec.  IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1859  :  Muore  a  Mosca 
la  celebre  cantante  Angiolina  Bosio,  di  soli 
30  anni,  torinese.  —  1873:  Muore  a  Novara, 
dove,  succeduto  a  Mercadante  era  maestro  di 
cappella,  Carlo  Coccia,  autore  di  oltre  40  ope- 
re teatrali  e  della  Messa  da  requiem  pel  re 
Carlo  Alberto.  Al  Coccia  è  dedicato  il  teatro 
di  Novara.  Egli  era  nato  a  Napoli  il  14  aprile 
1782.  —  1897  :  Si  dà  in  Francia  per  la  prima 
volta  r  Otello  (in  italiano)  di  Verdi,  il  quale 
assiste  alla  messa  in  scena  ed  alla  rappresen- 
tazione. Parigi:  Opera. 

Ricordi. 


Le  signore  gracili  facciano  uso  del  Ferro-China  Bisieri. 
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MEMORANDUM 


(15'  settimana) 


Domenica  7.  —  Pasqua  di  Kesxin-e- 
zione.  —  Oggi  sono  chiusi  anche  i  Musei  e 
le  Gallerie.-  —  Gran  pellegrinaggio  al  San- 
tuario di  N.  S.  di  Lourdes.  —  Festa  della  in- 
dipendenza della  Grecia. 


liunedl  8.  —  Pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna dell'Arco  presso  Napoli.  —  Processione 
dei  ceri  al  famoso  santuario  della  Madonna 
di  Trapani. 


Martedì  9.  - 


Mercoledì  10.  —  Scade  la  seconda  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e 
sovrimposte  comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4  %.  —  Settimo  giorno  della  Pasqua,  o 
resach,  israelitica. 


Oìovedì  11.  —  Ultimo  giorno  della  Pa- 
squa, o  resarìi,  israelitica. 


Venerdì  12.  —  Venerdì  Santo  noi  calen- 
dario Giuliano  o  Greco-Kusso. 


Sabato  13.  —  Pagamento  delle  p. 
governative  di  terza  categoria  (supoi 
L.  1500  annue). 


I 
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{W  settimana) 


Domenica  14.  —  Pellegrinaggio  al  San- 
taario  della  Madonna  del  Conforto,  ad  Arezzo. 
—  Pasqua  nel  calendario  (ìinliano  o  Greco- 
Russo.  —  Pasqua  per  gli  Abissini. 


liOnedì  15.  —  Da  «ggi  sono  permesse  le 
-iolfnnità  nuziali  sino  al  sabato  che  precede 

iTima  domenica  dell'Avvento.  —  Fiera  a 
•  so.  —  Da   oggi  cessa  nella  provincia  di 

ma  il  permesso  di  caccia  agli  uccelli  di 
palude  col  fucile.  —  Estraz.  pel  rimb.  delle 
Obblg.  FF.  Nord-Milano. 


Martedì  1«.  - 


^m^^' 


Mercoledì  17. 


OioTedl  18. 

5  giorni. 


Fiei'a  a  Gravina,  Dura 


Tenerdì  19.  —  Oggi  in  Inghilterra  "  fe- 
sta delle  pratoline,  „  Primrose  Day,  dedicata 
dai  tories  inglesi  alla  memoria  di  Lord  Bea- 
consfield,  di  cui  ricorro  l'anniversario  della 
morte  (1881). 


Sabato  20.  -  Entra  il  Sole  in  Toro.  - 
Principio  del  nuovo  anno  (1.319)  per  i  mus- 
sulmani. 


1901 


114  - 

APRILE 


18.   -  FIRENZE         - 

i 

Palazzo  Pitti  " 

cominciato  su  disegno  del 
Brunellesco,  per  ordine  di 
Luca  Pitti.  Il  cortile  è  del- 
l'Ammannati  (1568), 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 


104    14  Domenica    262 


>ì(  S.  Lamberto,  vescovo. 

Vescovo  di  Lione  dal  680  al  690.  —  Ss.  Va- 
leriano  e  Massimino,  martiri  l'a.  229.  —  S.  Pro- 
colo vescovo  di  Terni  (sec.  IV),  martire.  — 
S.  Massimo,  soldato  della  legione  tebea,  mar- 
tire l'a.  287. 


Effemeride  teatrale.  —  1899:  A  Palermo, 
prima  rappresentazione  della  Gioconda,  il  più 
vitale  fra  i  lavori  drammatici  di  Gabriele 
D'Annunzio. 


Ricordi. 


105 


15  Luned 


261 


S.  Paterno,  vescovo. 


Di  Vannes  (sec.  V).  —  Ss.  Basilissa  e  Ana- 
stasia, martiri  a  Roma  (sec.  I).  —  Ss.  Marone, 
Eutichete  e  Vittorino,  martii-i  sotto  Traiano 
(sec.  I-II).  —  S.  Eutichio,  martire  a  Roma, 
venei-ato  a  Ferentino.  —  S.  Donnina,  vergine, 
martire,  e  sue  compagne,  festeggiate  a  Terni 
(sec.  IV).  (250-254). 

Effemeride  teatrale.  —  1809:  Nasce  in  Mi- 
lano Amalia  Pettini,  famosa  attrice  di-amma- 
tica,  che  nella  Compagnia  Reale  Sarda  rac- 
colse la  successione  di  Carlotta  Marchionni. 


Ricordi. 


106       16  Martedì       260 

S.  Contardo,  principe. 

De' principi  estensi,  morto  l'a.  1249,  ono- 
rato a  Proni  (Pavia).  —  S.  Benedetto  Giuseppe 
Labre,  nato  ad  Amettes  l'a".  1748,  morto  a 
Roma  l'a.  1783.  —  S.  Calisto,  monaco,  morto 
l'a.  222.  —  S.  Guglielmo,  monaco,  morto  l'ìu 
1217.  —  S.  Gioachimo  da  Siena,  servita,  morto 
l'a.  1305. 

Effemeride  teatrale.  —  1827:  Prima  rap- 
presentazione del  Montatiaio  di  Mercadante 
al  teatro  della  Scala  a  Milano. 

Ricordi. 


-  115  - 


(4°  mese  -  16'  settimana) 


107    17  Mercoledì    259 

S.  Aniceto,  papa. 

Successe  a  s.  Pio  I  e  fu   predecessore  di 
s.  Sotero.  Sotto  il  suo  pontiticato,  la  chiesa 
potè  godere  di  una  pace  relativa,  per  la  so- 
spensione della  generale  persecuzione  de'crl- 
stiaui,  sotto  Antonino  Pio.  Egli  invece  morì 
marUre,  al   principio  della  persecuzione  di 
Marco  Aurelio,  l'anno  161.  -  Ss.  Neofita,  Isi- 
dora  o  Benedetta,  martiri,  onorate  a  Lentini 
(Siracusa).  —  S.  Innocenzo,  vesc.  e  patr.  di 
Tortona  (sec.  Ili  o  IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1817:  Nasce  a  Zara 
Antonio  Papadopoli,  caratterista  di  bella  fa- 
ma, morto  recentemente  a  Venezia  nelle  an- 
gustie. —  1820:   Nasce  a  Spalato  Francesco 
de  Suppé,  il  popolare  autore  del  Boccaccio  e 
della  Itonna  Juanita.  -  1883:  Al  teatro  della 
Fenice  di  Venezia  si  dà  per  la  prima  volta 
in  Italia  il  Sigfrido  di  Wagner  (in  tedesco). 

108      18  Giovedì      258 

S.  Oaldino,  vescovo. 

Della  famiglia  della  Scala,  arciv.  di  Milano 
dal  1166  al  1176.  —  S.Eleuterio,  vescovo  nel- 
l'Illirico, martire  (sec.  II).  -  S.  Eleuterio,  ab. 
a  Spoleto,  contemporaneo  di  s.  Gregorio  Ma- 
gno (sec.  VI).  —  S.  Calocero,  bresciano,  mar- 
tire  ad  Albenga  (sec.  II).  —  S.  Venustiano, 
martire  a  Todi  (sec.  IV).  —  S.  Giustino,  ve- 
scovo di  Chieti,  morto  1'  a.  1132  (Ferrarlo, 
CfttdI.  ss.  Italiaé).  —  S.  Eusebio,  vesc;  di  Fano 
(502-526).  —  S.  Nico,  eremita,  presso  Besozzo 
(Milano). 

Effemeride  teatrale.   -  1847:  Muore  Al- 
berto Nota  torinese,  fecondissimo  commedio- 
grafo, molto  stimato  a' suoi  giorni. 

Ricordi. 

Ricordi. 

109       19  Venerdì      257 

S.  I/eone  IX,  papa. 

Segui  nel   pontificato  romano  pp.  Dama- 
li, l'anno  1049,  e  gli  fu  successore,  l'a.  1055, 
:  ore  li.  —  S.  Vigilia,  vergine,  martire,  fe- 
-giata  a  Livorno.  —  S.  Crescenzio,  floren- 
uiio,  morto  l'anno  423. 

Effemeride  teatrale.  -  1789:  Nasce  a  Mo- 
lina di  Val  di  Ledro  (Riva  di  Trento)  da  fa- 
miglia veronese  Andrea  Maff"ei,  traduttore  di 
poeti  stranieri,  autore  di  alcuni  drammi  lirici, 
fra  cui  I  Masnadieri  musicati  da  Verdi. 

Ricordi. 

110      20  Sabato      256 

S.  Marcellino,  vescovo. 

Vescovo  di  Embrun,  morto  l' anno  374.  — 
S.  Agnese,  vergine,  nativa  di  Montepulciano, 
morta  l'a.  1137.  —  Ss.  Sulpizio  e  ServiUano, 
martiri  a  Koma  (sec.  II). 

Effemeride  teatrale.  -    1874:   Prima  rap- 
presentazione in  Germania  AeìVAida  di  Verdi, 
al  teatro  Imperiale  di  Berlino. 

Ricordi. 

s 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  Illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 


~  t1ò  - 
1901  -  APRILE 
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19.   -   FIRENZE 

Peimo  chiostro  di  S.  Croce 

arohitettura  (come  la  chiesa)  di 
Arnolfo  di  Cambio  (sec.  XIV).  In 
fondo  la  Cappella  de' Pazzi,  d.l 
Brnnellesco  (1420). 

{Fot.  Fratelli  Alinarì). 


Ili     21  Domenica    255 


>^  S.  Anselìmo,  vescovo. 

Eesse  la  sede  di  Canterbury  ;  fu  persegui- 
tato dal  re  Guglielmo  II  il  rosso,  e  subì  la 
pena  dell'esilio;  re  Enrico  I,  successo  a  Gu- 
glielmo, lo  reintegrò  nella  sua  sede,  ove  morì 
lanno  1109.  —  S.  Cipriano,  vescovo  di  Brescia 
(sec.  VI). 


Effemeride  teatrale.  -  1878:  Muore  a  M 
lano  Temistocle  Solerà,  poeta  melodranm 
tico  che  divise  con  Verdi  gli  onori  del    ' 
bucco,  dei  Lombardi  e  d'altre  opere.  Egli  st. 
è  pure  autore   di  alcune  opere.  Era  nat. 
Ferrara  il   25   dicembre  1819.  Ebbe  vita  ;i\ 
venturosa. 


112       22  Lunedi       254 

S.  Caio,  papa,  martire. 

Successe,  l'a.  283,  a  s.  Eutichiano,  nella 
cattedra  di  s.  Pietro,  e  fu  vittima,  l' anno  295, 
della  grande  persecuzione  di  Diocleziano  e 
Massimiano.  Gli  successe  nel  pontificato  s.  Mar- 
cellino. —  S.  Apelle  vesc,  credesi,  di  Smirne, 
al  tempo  di  s.  Paolo  apostolo  (I  secolo).  — 
S.  Sotero,  pp.  dal  162  al  171.  —  S.  Daniele, 
martire,  onorato  a  Lodi  (sec.  VIII?).  —  B.  Egi- 
dio da  Assisi,  minorità,  morto  l'a.  1260.  — 
Beato  Coirlaro,  onorato  a  Pisa  (sec.  XIV). 

Effemeridi  teatrali.  —  1753:  Carlo  Goldoni 
si  stacca  dal  capo  comico  Girolamo  Medebach, 
col  quale  era  stato  cinque  anni,  e  passa  al 
teatro  Vendraml  a  S.  Luca.  —  1796:  Nasce  a 
Bologna  Domenico  Ferri,  famoso  pittore  sce- 
nografo. —  1876:  Prima  esecuzione  in  Francia 
(al  teatro  Italiano  di  Parigi)  dell'Aida  di  Ver- 
di, diretta  dall'autore  stesso. 

Ricordi. 


113      23  Martedi      253 

B.  Alessandro  Saul!. 

Nobile  milanese,  barnabita,  vescovo  di  A 
ria  in  Corsica,  poi  di  Pavia,  ove  mori  l'a.  1' 
—  S.  Marcio,  vescovo  di  Milano  (408-4231 
S.  Giorgio,  vescovo  di  Snelli  (Cagliari),  m-  : 
l'a.  1117. 

Effemeride  teatrale.  —1837:  Maria  Tagli, 
celebre  ballerina,  dà  la  sua  rappresentazione 
di  addio  all'  Opera  di  Parigi,  prima  di  andare 
a  stabilirsi  in  Russia.  Oggi  è  anche  11  suo  ge- 
netliaco, essendo  ella  nata  il  23  aprile  1809. 

Ricordi. 


i 


ir 


(4°  mese  -  17'  settimana) 


111    24-  Mercoledì    252 

S.  Giorgio,  martire. 

Mcti  decapitato  per  la  fede,  l'anno  303.  — 

—  l'edele  da  Sigmaringa  cappuccino,  marti- 
rizzato dai  calvinisti  (1577-1622).  -  S.  Saba, 
martire   con  altri  sessanta  a  Koma,  l'a.  272. 

—  Ss.  Maurizio,  Giorgio  e  Tiberio,  martiri 
della  legione  febea,  onorati  a  Pinerolo  (a.  287). 

—  S.  Onorio,  vesc.  di  Brescia  (secolo  VI).  — 
•*  Bona,  vergine  pisana,  morta  l'a.  1208. 

Effemeridi  teatrali.  -  1846:  Muore  a  Na- 
poli il  famoso  cantante  Girolamo  Crescentini 
(l'ultimo  musico  sopranista).  Fu  il  creatore 
della  parte  di  Romeo  nel  capolavoro  di  Zin- 
vrelli:  Giulietta  e  Bomeo,  della  quale  opera 

i   scrisse   la  celebre   aria   Ombra    adorata 

netta,  colla  quale  riuscì  a  commovere  fino 

Napoleone  1,  che  pure  era  refrattario   alla 

musica.  -  1884:   Muore  a  Marsiglia,  in  età 

di .%  anni,  la  famosa  ballerina  Maria  Taglioni, 

Ricordi.  


115      25  Giovedì      251 

S.  Marco,  evangelista. 

Scrisse  il  secondo  tra  i  vangeli  canonici, 
ed  è  fama  che  ne  udisse  le  notizie  da  s.  Pie- 
tro medesimo,  ch'egli  accompagnò  a  Roma. 
Fu  vescovo  di  Alessandria  d'Egitto,  ove  mori 
martire  l'anno  68.  —  Ss.  Evodio,  Ermogene 
e  Calisto,  martiri  siracusani  nella  persecu- 
zione di  Diocleziano  e  Massimiano  (sec.III-IV). 
—  S.  Fedele,  onorato  a  Spello  (Foligno).  — 
8.  Franca  Vidalta,  vergine  piacentina,  abba- 
dessa,  morta  l'a.  1218. 

Effemeride  teatrale.  —  1706:  Nasce  a  Bo- 
logna il  Padre  Giovanni  Battista  Martini,  il 
più  .dotto  musicista  del  secolo  XVIII. 


Ricordi. 


ii<^      26  Venerdì      250 

Ss.  Cleto  e  Marcellino,  papi, 
martiri. 

Del  primo  non  si  sa  se  non  che  successe 
-.Clemente  e  precedette  s.  Anacleto,  e  che 
mori  martire  della  prima  persecuzione,  sotto 
Domiziano,  l' anno  83.  Il  secondo,  successore 
di  s.  Caio  e  predecessore  di  s.  Marcello  ere- 
desi  morisse  anch' egli  martù-e,  nella  decima 
persecuzione,  l'anno  30i.  —  Ss.  Guglielmo  e 
Pellegrino  d'Antiochia,  protettori  di  Foggia. 
—  S.  Lucido  o  Lucilio  vescovo  di  Verona, 
tra  il  2.^0  e  il  356. 

Effemeride  teatrale.  —  1897:  Muore  a  Ge- 

\a  il  celebre  tenore  Roberto  Stagno,  che 
ria  nato  a  Palermo  nel  .1841.  Il  suo  vero  nome 
era  Vincenzo  Andreoli. 


Ricordi 


117      27  Sabato      249 

S.  Pellegrino  Laziosi. 

Dell'ordine  de' serriti,  vissuto  dall' a.  1265 
al  1345.  —  S.  Zita,  vei-gine,  venerata  a  Lucca, 
ove  morì  l'anno  1282.  —  S.  Maria  egiziaca 
(sec.  IV).  —  S.  Teofilo,  vescovo  di  Brescia 
(sec.  V).  —  S.  Anastasio,  pp.  dal  398  al  402.  - 
S,  Antonino,  eremita  lucchese  e  prete  (sec.  I). 

—  S.  Tertulliano,  vescovo  di  Bologna  (sec.  V). 

—  8.  Liberale  o  Liberio  d' Aitino,  protettore 
di  Treviso. 

Effemeridi  teatrali.  -  1820:  Nasce  a  Casal- 
monferrato  Pietro  Corelli.  scrittore  di  nume- 
rose ti-agedie,  ora  quasi  dimenticate,  ma  a'suoi 
tempi  accolte  con  grandi  entusiasmi.  —  1850: 
A  Genova,  al  teatro  Carlo  Felice,  prima  rap- 
presentazione di  Amori  e  trappole,  melodram- 
ma del  Cagnoni. 

Ricordi. 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri,  appena  alzati  dal  letto,  ristora  lo  stomaco. 
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(17^  settimana) 


domenica  21.  —  Natale  di  Roma  (a.  753 
av.  C,  secondo  Varrone).  —  A  Roma,  nella 
chiesa  di  S.  M.  del  Pianto,  ha  luogo  la  pub- 
blica gara  in  catechismo  fi-a  i  giovanetti  ro- 
mani, e  il  vincitore  è  nominato  Imjìeratore 
della  Dottrina  Cristiana.  —  Processione  di 
S.  Vigilia,  compatrona  della  città  di  Livorno, 
in  memoria  del  terremoto  del  5  aprile  1642. 


linnedl  22.  —  Inauguraz.  della  Quarta 
Esposizione  Internazionale  d'Arte  della  città 
di  Venezia.  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernative di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 


Martedì  23. 


Mercoledì  24.  -  Oggi  (San  Giorgio), 
nella  Lombardia  si  rinnovano  i  contratti  di 
pascolo  e  di  fornitura  di  latte  e  latticini.  Il 
popolo  festeggia  il  santo  odierno,  protettore 
dei  lattivendoli,  con  gite  campestri  e  scorpac- 
ciate di  panna  e  del  cosiddetto  pan  di  miglio. 


Giovedì  25.  —  Anniversario  della  moi-te 
di  Torquato  Tasso  (1595).  Pellegrinaggio  al 
convento  di  S.  Onofrio  di  Roma,  dove  è  vi- 
sibile al  pubblico  il  museo  Tassiano.  —  Pm- 
cessione  sacra  in  Rossano  Calabi'o,  in  mem(n;;t 
del  terremoto  del  183G. 


Venerdì  26.  —  Fiera  di  Andria.  Dura 
due  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Genazzano, 
presso  Valmontone  (prov.  di  Roma),  al  San- 
tuario della  Vergine  del  Buon  Consiglio. 


Sabato  27.  —  Anniversario  della  se- 
conda fuga  del  granduca  Leopoldo  II  di  Fi- 
renze (1859).  La  città  è  imbandierata.  —  Per 
S.  Zita,  patrona  degli  ortolani,  festa  in  Bi- 
sagno,  sobborgo  di  Genova.  —  Fiera  a  Fran- 
cavilla  al  Mare  (provincia  di  Chieti),  che  dura 
8  giorni.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi.  —  Cominciano  gli  esami 
di  ammissione  degli  ufficiali  alla  Scuola  di 
Guerra  in  Torino. 


I 


1901 
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(18^  settimana) 


Domenica  28.  - 


.niiedl  29.  —  Festa  nazionale  del  Por- 


Martedì  30.  —  A  lloina  le  società  de- 
mocratiche commemorano  la  difesa  di  Roma 
contro  i  francesi  del  1849.  — •  A  Parigi,  ver- 
•  ■  -«ir/e  al  Salone  dei  Campi  Elisi. 


I 


Mercoledì  1.  —  Calendimaggio,  festeg- 
giato in  molte  campagne,  specialmente  in 
quelle  toscane.  —  Festa  internazionale  del 
lavoro,  istituita  nel  Congresso  internazionale 
di  Parigi  del  1889.  -  Festa  di  S.  Elìsio,  pa- 
trono di  Cagliari.  —  Fiera  ad  Ancona  :  dura 
8  giorni.  —  Si  apre  la  fiera  di  Ravenna,  che 
dura  8  giorni.  —  Fiora  di  Spinazzola.  Dura 
3  giorni.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  con 
reti  od  altri  apparecchi  a  strascico  a  qualun- 
que distanza  dalla  costa  del  mare.  —  Da  oggi 
è  permessa  la  raccolta  dei  mitili  (co/ze  nere, 
peoci,  muscoli);  e  nel  golfo  di  Napoli  anche 
quella  delle  vongole  o  arselle.  —  Estrazione 
del  prestito  a  premi  della  Croce  Rossa  Ita- 


liana; delle  Obl)ligazioni  del  Prestito  provin- 
ciale e  comunale  di  Reggio  Calabria  1870; 
del  Prestito  comunale  di  Genova  1869;  delle 
Obbligazioni  4  %  Navigazione  Generale  Ita- 
liana (rimborso  30  giugno).  —  Scadenza  delle 
cedole  del  Prestito  a  premi  e  frutt.  della  città 
di  Napoli  (ISfiS).  —  Oggi  e  nei  tre  giorni  con- 
secutivi,  a   Firenze   si  cambiano  gli  alloggi. 


Giovedì  2.  —  Festa  nazionale  della  Spa- 
gna. —  Fiera  di  animali  a  Canicatti,  che  dura 
2  giorni. 


"Venerdì  3.  —  Eclisse  parziale  di  Luna, 
visibile  in  parte  in  Italia.  —  A  Poscia  fiera 
e  festa  del  Crocifisso. 


Sabato  4.  —  Festa  di  S.  Floriano  mar- 
tire in  Jesi,  con  fiera  e  altri  festeggiamenti 
popolari.  —  Da  oggi  al  12  maggio  in  Napoli 
ogni  giorno  si  ripete  il  miracolo  della  lique- 
fazione del  sangue  di  S.  Gennaro.  —  Oggi  a 
Napoli  e  in  molte  altre  città  dell" Italia  me- 
ridionale scadono  gli  aB&tti  annui  delle  case 
e  si  fanno  i  traslochi. 


-  120  - 

1901  -  APRILE-MAGGIO 


20.   -   FIRENZE 


Interno  della  Biblioteca 

MEDICEO-L  AUBENZIA  N  A 


J 


fondata  nel  chiostro  della  Bi 
lica  di  San  Lorenzo  dal  cardinal 
Giulio  de' Medici  (poi  papa  CI 
mente  VII).  Architettura  di  Mf- 
chelaiigelo,  soffitto  intagliato  dal 
Carota  e  dal  Tasso,  plutei  di  Bat- 
tista Del  Cinque  e  di  Ciapino, 
vetrate  dipinte  da  Giovanni  da 
Udine. 


{Fot.  Fratelli  Alinari). 


118    28  Domenica    248 


>^  Ss.  Vitale  e  Valeria,  martiri. 

Subirono  il  martirio  l' a.  62.  —  S.  Marco, 
vescovo  di  Atìno  (sec.  I).  —  S.  Pamfilo,  ve- 
scovo di  Sulmona  e  Valve  (sec.  VII). 

Effemeride  teatrale.  —  1863:  Muore  a  Mi- 
lano,  nell'età  di  soli  39  anni,  Teobaldo  Cic- 


coni,  scrittore  drammatico,  autore  dell.» 
tua  di  carne  e  della  Figlia  unica. 


Ricordi. 


119       29  Lunedì       247 

S.  Pietro,  martire. 

Visse  dal  1205  al  1252.  Venerato  a  s.  Pie- 
tro martire  (Seveso,  Milano).  —  S.  Torpete, 
martire,  presso  Pisa  (sec.  I).  —  S.  Zaro,  vesc. 
d'Atino,  martire  (sec.  Ili:  v. Terrario).  —  S.  Li- 
berio I,  vesc.  di  Ravenna  dal  185  al  206."  — 
—  S.  Paolo  I,  vesc.  di  Brescia  (sec.  V). 

Effemeride  teatrale.  —  1821  :  Al  teatro  Ca- 
vlgnano  in  Torino  la  Compagnia  Reale  Sarda, 
recentemente  istituita,  inaugura  coli' Atra  bi- 
liare del  Nota  il  corso  delle  sue  rappresen- 
tazioni, chiuso  32  anni  dopo. 


Ricordi. 


120     30  Martedì      24G 

S.  Caterina  da  Siena. 

Fu  celebre  scrittrice  italiana,  della  nobil' 
famiglia  Benincasa,  ed  ebbe  corrispondru/.i 
coi  principali  personaggi  del  suo  tempo.  Man- 
data ambasciatrice  de' fiorentini  a  papa  Gre- 
gorio XI,   ch'era  in   Avignone,  seppe,  colla 
propria  eloquenza,  indurlo  a  tornare  in  Ita- 
lia. Morì  a  trentatrè  anni,  nel  1380.  —  S.  Lo- 
renzo, prete,    martire,   onorato   a  Frazzanò 
(Sicilia):  sec.  VII.  -  S.  Sofia,  vergine,   n 
tire,  venerata  a  Ferino  (Ascoli  Piceno  i. 
venna,  e  altrove  (I  sec?)  —  S.  Mercuri. > 
vesc.  di  Forlì  (sec.  II).  —  S.  Severo,  ve>' 
e  protettore  di  Napoli  (sec.  IV).  —  S.  < . 
fardo,  morto  l'anno  1127,  onorato  a  Ver 
—  S.  Ventura,  da  Spello,  morto  l'a.  13'Jti.    - 
S.  Massenzia,   vedova,  madre  di  s.  Vir;::!'  > 
vescovo  di  Tronto  (sec.  IV  i. 

Effemeridi  teatrali.  -  1873:  All'Accado: 
Filarmonica  di  Napoli  è  data  per  la  prinm 
volta  la  Partita  a  Scacchi  di  Giuseppe  Gia- 
cosa.  -  1875:  Al  teatro  Gerbino  di  Torino 
la  compagnia  drammatica  Bellotti-Bon  N.  2 
rappresenta  per  la  prima  volta  il  Trionfo 
d'Amore  di  Giacosa.  —  1899:  Muore  a  Mi- 
lano Leopoldo  Marenco  di  Ceva,  di  anni  6.'1, 
autore  di  drahimi  in  versi  che  ebbero  grande 
successo,  come  Celeste,  11  Falconiere  di  l'ielru 
Ardano,  Giorgio  Gandi,  ec. 


-  121  - 

(4-5'*  mese  -  18*  settimana) 


121      1  Mercoledì      245 

Ss.  Filippo  e  Giacomo 
il  minore,  apostoli. 

Filippo,  dopo  r  ascensione  al  cielo  del  di- 
fino  maestro,  audò,  secondo  le  più  probabili 
radizioni,  a  predicare  il  vangelo  in  Frigia, 
morendo  in  età  avanzata  a  Jerapoli,  dopo 
.'anno  84.  Giacomo  il  minore  divenne  primo 
fc-escovo  di  Gerusalemme,  e  fu  martirizzato 
tagli  ebrei  l'anno  62.  —  S.  Geremia,  profeta 
629-586  av.  C).  —  S.  Benigno,  diacono,  mart. 
i  Bevagna  (Spoleto)  :  sec.  Ili  o  IV.  -  S.  Al- 
iebrando,  vesc.  di  Fossombrone  (sec.  XIII). 
—  S.  Eufrosino,  vesc.  in  Pamfilia  nell'Asta 
minore:  attualmente  Turchia  asiatica,  ono- 
rato in  Piansano  (Viterbo).  —  Oggi  ha  prin- 
cipio la  pratica  del  mese  ài  Maria,  l'intvodn- 
done  della  quale  si  attribuisce  a  s.  Filippo 
'Seri  (v.  26  maggio). 

Effemeridi  teatrali.  —  1841:  Muore  a  Ko- 
jecco  Giuditta  Grisi,  la  celeberrima  cantante 
nilanese,  che  fu  interprete  dei  più  grandi 
Maestri  del  suo  tempo.  —  1868:  Prima  rap- 
presentazione della  popolarissima  opera  co- 
nica Le  educande  di  Sorrento  del  M.»  Usiglio. 
Firenze:  teatro  Alfieri. 

bicordi. 


122        2  Giovedì        244 

S.  Anastasio,  vescovo. 

Fu  il  più  gran  difensore  de'principi  cattolici 
nel  sec.  IV,  e  vescovo  d'Alessandria  d'Egitto. 
Morì  l'anno  373.  —  Ss.  Saturnino,  Neopolu, 
Germano  e  Celestino  martiri  a  Roma.  —  S.  An- 
tonino, domenicano,  vesc.  di  Firenze,  morto 
r  a.  1459.  —  S.Valentino,  vescovo  di  Genova 
(sec.  III).  —  S.  Silvestro,  monaco  a  Troina  (Si- 
cilia), morto  r  a.  1185. 

Effemeride  teatrale.  -  1645  :  Morte  di  Lo- 
dovico Grossi,  conosciuto  col  nome  di  Padre 
Lodovico  da  Viadana,  che  portò  tutta  una 
nuova  luce,  nella  composizione  musicale,  in- 
ventando il  basso  continuo. 


Ricordi. 


123        3  Venerdì        243 

Ritrovamento  della  s.  Croce. 

Il  prezioso  legno  che  aveva  servito  alla 
norte  di  G.  C,  erasi  da'  primi  fedeli  sepolto 
•ulla  vetta  del  Calvario.  S.  Elena,  madre  d«l- 
' imperatore  Costantino,  fattene  eseguire  ac- 
curate ricerche,  lo  rinvenne  l'a.  326;  e  s' in- 
trodusse perciò  la  festa  dell'  invenzione  ossia 
lei  ritrovamento  della  s.  Croce.  —  S.  Alessan- 
Iro  I  successe  a  s.  Evaristo,  nella  sede  di 
lioma,  l'a.  109,  e  morì  martire  nella  persecu- 
'.ione  di  Traiano,  l'a.  117.  Gli  fu  immediato 
successore  s.  Sisto  I.  Furono  martiri  con  lui 
s.Evenzio, prete, s.Teodulo,  diacono.  —  S. Gio- 
venale II,  vesc.  di  Narni  e  Terni,  dal  558  al 
')66,  e  patrono  di  Fossano  (Cuneo).  —  S.  Ursio, 
>iK)ratoaMonsummano(sec.  Vili).  —  S.  Viola, 
^erg.,  mart.,  festeggiata  a  Verona.  —  Festa 
iel  ss.  Crocifisso  a  Monreale  (Palermo). 

Effemeridi  teatrali.  —  1630:  Nasce  a  Milano 
Jarlo  Maria  Maggi,  che  nelle  sue  commedie 
tifane,  a' suoi  tempi  molto  in  voga,  intro- 
lasse  il  personaggio  di  Meneghino,  diventato 
)OÌ  la  maschera  milanese.  Morì  il  22  aprile  1699. 
—  1839:  Muore  a  Parigi  il  parmigiano  Fer- 
linando  Paèr,  autore  di  molte  opere  teatrali 
fra  cui  II  maestro  di  cappella,  che  si  eseguisce 
inche  a' dì  nostri).  Napoleone  l  gli  aveva  af- 
idato a  Parigi  la  carica  di  direttore  della  mu- 
ioa  particolare  dell'Imperatore  e  dell'  Opéra- 
"ouffe  con  un  assegno  di  50,000  franchi  ali' anno. 


124       4  Sabato        242 

S.  Paolino,  vescovo. 

Fu  vescovo  di  Senigallia,  nel  sec.  IX.  — 
S.  Monica,  madre  di  s.  Agostino,  morta  l'a.  387. 

—  S.  Ciriaco,  vesc,  patrono  d'Ancona,  e  s.  Anna, 
vedova,  di  lui  madre,  martiri  nella  persecu- 
zione di  Gmliano  l'apostata  (361-363).  —  S.  Fio-  ' 
riano  da  Vicenza,  soldato,  martire.  —  S.  Va- 
leriano,  martire,  protettore  di  Forlì  (secolo  V). 

—  S.  Venerio,  vesc.  di  Milano  dal  400  al  408. 

—  S.  Tiziano,  vesc.  di  Lodi  dal  474  al  477.  — 
S.  Benedetto,  vesc.  d'Isernia  (sec.  V).  —  S.  Gia- 
como, diacono,  martire  l' anno  380  venerato  a 
Bergamo.  —  S.  Senzio,  soldato,  mart.,  presso 
Lucca.  —  Ss.  Eraclio,  Giusto  e  Mauro,  mar- 
tiri presso  Foligno. 

Effemeridi  teatrali.  -  1655:  Nasce  a  Pa- 
dova Bartolomeo  Cristofori,  inventore  del 
pianoforte.  —  1829:  MuoreGiuseppe  De  Ma- 
rini, celebre  artista  drammatico,  nato  a  Mi- 
lano il  1772.  Il  Regli  lo  chiama  il  "  Roscio 
d'Italia.  „ 

Ricordi. 
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1901  -  MAGGIO 


21. 


FIRENZE 


Chiesa  e  piazza  della  SS.  An- 
nunziata. La  chiesa,  opera  di 
diversi  architetti,  e  specialmen- 
te di  Leon  Battista  Alberti  ;  il 
portico  esterno  è  del  see.  XVIL 
La  Loggia  a  destra  è  quella  del- 
l'Ospedale degli  Innocenti  (del 
Brunellesco),  con  le  terre  cotte 
di  Andrea  della  Robbia  e  gli 
affreschi  del  Poccetti.  Quella  a 
a  sinistra,  sul  davanti  della  figu- 
ra, è  la  Loggia  de'  Servi,  del  San- 
gallo.  Nel  mezzo  la  statua  di 
Ferdinando  I. 

{Fot.  Fratelli  Aìinari). 


125     5  Domenica     24i 


>5  S.  Pio  V,  papa. 

Successe  nel  papato  a  Pio  IV,  e  fu  seguito 
da  Gregorio  XIII.  Chiamavasi  Michele  Ghi- 
slieri  e  fu  nativo  di  Bosco.  Mori  l'anno  1572. 

—  S.  Angelo,  sacerdote  carmelitano,  martire, 
morto  l'a.  1220.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Sa- 
voia. —  Conversione  di  s.  Agostino  (festeggiasi 
a  Milano).  —  S.  Crescenziana,  martire  a  Roma. 

—  S.  Silvano,  martire  a  Roma  (avanti  s.  Boni- 
facio I,  pp.,  419-442).  —  S.  Gerunzio,  vescovo 
di  Milano  (sec.  V).  —  S.  Teodoro,  vescovo  di 
Bologna  dal  529   al   545  circa.  —  S.  Landò, 


martire  (sec.  I?)  patrono  di  Orte  (Viterbo).  — 

—  S.  Erina,  vergine,  patrona  di  Lecce,  mart. 
(sec.  IV).  —  S.  Tenteria,  verg.,  onorata  a  Ve- 
rona (sec.  Ili  o  IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1820:  Nasce  a  Bari  Ni- 
cola De  Giosa,  fecondissimo  compositore.  Dei 
suoi  molti  spartiti  il  più  noto  è  il  Don  Checco. 

—  1885  :  Muore  a  Cremona  il  M.»  Lauro  Rosst 
Fra  le  sue  opere  la  più  importante  è  //  Do- 
mino  nero.  Fu  teorico  eccellente  ed  insegnante 
ricercatissimo.  Diresse  i  RR.  Conservato rii  di 
musica  di  Milano  e  di  Napoli. 


126         6  Lunedì 


240 


S.  Protogene,  vescovo. 

Fu  vescovo  nella  Mesopotamia  (sec.  IV).  — 
S.  Giovanni  Damasceno,  ossia  da  Damasco, 
padre  della  chiesa,  morto  l'anno  756.  —  Tra- 
slazione del  corpo  di  s.  Matteo  a  Salerno.  — 
S.  Maurello,  vesc.  d'Imola  (sec.  VI). 

Effemeridi  teatrali.  --  1884:  Cominciano 
le  demolizioni  del  teatro  San  Carlino  a  Na- 
poli, il  più  classico  teatro  popolare.  —  1897: 
Prima  rappresentazione  dell'opera  La  Bohème 
di  Leoncavallo.  Venezia:  teatro  della  Fenice. 

Ricordi. 


127        7  Martedì 


239 


S.  Stanislao,  vescovo,  martire. 

•Vesc.  di  Cracovia.  Avendo  ripreso  Bole- 
slao  II,  re  di  Polonia,  per  i  suoi  cattivi  co- 
stumi, ne  ricevè  morte  l'a.  1079.  —  Ss.  Flavia, 
Dumitilla,  Eufrosina  e  Teodora,  vergini,  mar- 
tiri, onorate  a  Terracina  (sec  I?).  —  Trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Stefano  prot.  da  Costan- 
tinopoli a  Roma.  —  S.  Benedetto  II,  pp.  dal  684 
al  686.  -  S.  Pietro,  vesc.  di  Pavia  d:«l  72r, 
al  744.  —  S.  Innocenzo,  vesc,  onorato  a  G:\ 
—  S.  Alberto,  conf.,  onorato  a  Cremona,  n. 

l'a.  1190.  -  S.  Vallanio  o  Villano  benedcti 

vesc.  di  Gubbio  (sec.  XIII). 

Effemeridi  teatrali.  —  1800:  Muore  a  Pass} 
Nicola  Piccinni,  uno  dei  padri  dell'opera  buffa 
e  compositore  drammatico  insigne.  È  celebrt^ 
la  lotta  artistica  a  Parigi  tra  gluckisti  (i  se- 
guaci di  Gluck)  e  piccinnisti;  lotta  che  durò 
parecchi  anni.  Piccinni  i-imase  soccombentf 
e  morì  in  miseria.  —  1864:  Prima  rappresen- 
tazione dell'opera  Michele  l'erri»  dol  M."  Ca- 
gnoni. Milano:  teatro  dti  Filodnininiatici. 

Ricordi. 


123 


(5°  mese  -  19^  settimana) 


128     8  Mercoledì     238 

S.  Acacie,  soldato,  martire. 

Fu  centurione  nell'esercito  dell'impera- 
tore Galeno,  martire  l'anno  306.  Fu  detto  an- 
>?he  Acazio.  È  protettore  di  Squillace.  Festa 
ileir apparizione  di  s.  Michele  arcangelo  sul 
monte  Gargano.  —  S.  Vittore,  mart.  l' a.  304,  a 
Milano.  —  S.  Pi-isco,  primo  vesc.  di  Nocera 
(sec.  I?).  —  S.  Metrone,  prete,  onorato  a  Vero- 
na. —  S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Kimlni). 

Effemeride  teatrale.  —  1852:  Prima  rappre- 
sentazione della  Giralda  del  Cagnoni,  al  tea- 
tro di  S.  Radegonda  in  Milano. 

Ricordi.    


129        9  Giovedì        237 

S.  Gregorio,  nazianzeno. 

Originario  della  città  di  Nazianzo,  fece  i 
suoi  studi  in  Atene.  Fu  fatto  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, e  fu  soprannominato  il  teologo. 
Morì  r  anno  389.  —  Traslazione  del  corpo  di 
s.  Nicolò,  da  Mira  in  Cilicia  a  Bari,  e  del  corpo 
di  s.  Gerolamo,  dottore  della  chiesa,  da  Bet- 
lemme a  Roma.  —  S.  Erma  (sec.  I).  —  S.  Lu- 
minosa, vergine  pavese  (sec.  V). 

Effemeride  teatrale.  -  1741:  Nasce  a  Ta- 
ranto Giovanni  Paisiello,  celeberrimo  compo- 
sitore. Fra  circa  200  opere  che  scrisse,  le  più 
note  sono  li  Barbiere  di  Siviglia  e  la  Nina 
pazza  per  amore:  quest'ultima  è  il  suo  capo- 
lavoro. Paisiello  morì  a  Napoli  il  5  giugno  1816. 


Ricordi. 


130      10  Venerdì      236 

B.  Nicolò  Albergati,  vescovo, 
cardinale. 

Appai-teneva  all'  ordine  de'  Certosini,  e  go- 
vernò la  chiesa  di  Bologna  dal  1417  al  1443. 

-  S.  Gordiano,  mart.  a  Roma,  al  tempo  di  Giu- 
liano l'Apostata  (361-363).  —  Ss.  Calepodio, 
Dalmazio,  Simplicio,  Felice,  Blanda  ed  altri, 
martiri  sotto  Alessandro  Severo  (222-235).  — 
Ss.  Quarto  e  Quinto,  martiri,  venerati  a  Capua. 

-  Ss.  Alfio,  Filadelfio  e  Cirino,  patroni  di  Len- 
lini,  martiri  sotto  Decio,  circa  l'anno  250.  — 

?    S.  Cristina,  verg.,  mart.,  venerata  a  Palermo. 

\        Effemeride  teatrale.  -  1050:  Benché  in- 
I    I-erta,  credesi  questa  la  data  della  morte  di 

Guido   Monaco   d' Arezzo,  l' inventore  delle 

aote  musicali. 


'  Ricordi. 


131       11  Sabato       235 

S.  Francesco  di  Gerolamo. 

Gesuita,  nato  l'a.  1642  a  GrottagUe  (Lecce), 
morto  a  Napoli  l'a.  1716.  —  S.  Mamerto,  vesc, 
ritenuto  istitutore  delle  Eogazimii  o  Litanie 
minori,  morto  l'a.  447.  —  Ss.  Antimo,  Massimo, 
Basso,  Fabio,  mart.  a  Roma;  Sisinnio,  Diocle- 
zio,  Fiorenzo,  martiri  ad  Osimo,  circa  l'a.  302. 
—  S.  Evellio,  mart.  a  Roma  (sec.  I?).  —  Ss.  Ana- 
stasio e  compagni,  martiri,  onorati  a  Came- 
rino. —  Ss.  Primo,  Marco,  Giasone,  e  Celiano, 
martiri  di  Trieste  (sec.  II).  —  S.  Illuminato, 
compagno  di  s.  Francesco  d'Assisi  (1182-1226), 
onorato  a  Sanseverino. 

Effemeride  teatrale.  -  1845:  A  Napoli,  al 
teatro  Nuovo,  prima  rappresentazione  della 
Elvina  dei  De  Giosa. 


Ricordi. 


1901 
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MAGGIO 
MEMORANDUM 


(19^  settimana) 


I>oineiiica  5.  —  Anniversario  della  par- 
tenza da  Quarto  per  la  Sicilia  dell'eroe  Ga- 
ribaldi con  i  Mille  (18C0).  —  Grande  e  impor- 
tante liera  di  bestiame,  detta  lìella  Schìavonea , 
dal  luogo  ove  si  tiene,  in  territorio  di  C'ori- 
gliano Calabro:  dura  3  giorni.  —  Fiera  a 
Salerno:  dura  9  giorni.  —  Pellegrinaggio  alla 
Madonna  del  Sasso. 


liiiuedì  6.  —  Grande  festa  civile  e  reli- 
giosa di  S.  Nicola  a  Bari,  per  l' anniversario 
della  traslazione  delle  ossa  del  Santo  da  Mira 
a  Bari.  Pellegrinaggio  alla  basilica,  famosa 
processione  a  mare,  ec.  —  Fiera  ad  Eboli:  dura 
3  giorni.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire 
annue).  -  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendario 
Giuliano  o  Greco-Russo.  Onomastico  del  Re 
di  Grecia, 


9Iarte€lì  7.  —  Festa  di  S.  Secondo,  pa- 
trono di  Asti.  Corse  di  cavalli.  AI  mercoledì 
successivo  grande  fiera. 


Mercoledì  8.  ~  PsUegrina^gio  e  darà 
al  Santuario  di  S.  Michele  sul  Gargano  (co- 
mune di  Monte  S.  Angelo).  -  Festa  a  Valla 
di  Pompei  in  aommamorazione  del  VI  anni- 
versario della  consacrazione  dal  tempio  dedi- 
(;ato  alla  Madonna  del  Rosario.  —  Fiera  a 
Caltanissetta.  -  Oggi  a  Bologna  ai  cambiano 
gli  alloggi. 


Giovedì  9. 


Sabato  11.  —  A  Bologna  solenne  pro- 
cessione per  il  trasporto  della  Madonna  di 
S.  Luca  dal  Monte  della  Guardia  alla  Metro- 
politana di  S.  Pietro.  La  Sacra  immagine  è 
riportata  al  Santuario  il  giovedì  seguente 
festa  dell'Ascensione.  —  Giorno  festivo  pei 
Livorno  in  ricordo  dell'eroica  resistenza  delln 
città  assediata  nel  1849  da  20,000  Aust:  ■■■• 
condotti  dal  generale  D'Aspre. 
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Domenica  12.  -  Oggi,  domani  e  do- 
mali l'altro  sono  dotti  in  Cìei-niania  i  Santi 
li  phiaccio,  perchè,  di  solito,  segnano  un  no- 
evole  abbassamento  di  temperatura. 


liniied!!  13.  -  Festa  della  Fratellanza 
U  Brasile,  anniversario  dall'abolizione  della 
jchiavitù  (1888).  —  Pagamento  delle  pensioni 
^vernative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  1500  anir.ie). 


Martedì  14.  - 


Mercoledì   15.   -  Fiera  di  S.  Bernar- 

Hno   in   Altavilla  Irpina  (Avellino).   Dura   4 

ìi.   —   Estrazione   del   Prestito   a   premi 

di  Napoli  1871:    Obblig.  4  %  delle  SS. 

1 .  Mediterranee;  Obblig.  3  %  SS.  FF.  Meri- 

lioQali. 


Giovedì  16.  —  Ascensione.  Festa  civile 
legale.  —  Sono  chiuse  le  biblioteche  gover- 
native, le  gallerie,  I  musei.  —  Festa  dei  ceri 
a  Gubbio.  —  Fiera  a  Scarperia  (provincia  di 
Firenze). 


Tenerdì  17.  —  Fiera  di  S.  Pasquale  a 
Cotrone  (provincia  di  Catanzaro).  —  Gene- 
tliaco del  re  Alfonso  di  Spagna  (1886). 


Sabato  18.  - 
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132    12  Domenica    2B4 

>^  S.  Pancrazio,  martire. 

Subì  il  martirio  a  Roma  circa  l'a.  303.  — 
Ss.  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla,  martiri  sutto 
Traiano,  l'a.  99.  —  S.  Dionigi,  conf.  a  Koma 
(sec.  IlI-IV).  —  S.  Epifania,  matrona,  mart.  di 
Lentini,  circa  l' a.  250.  —  S.  Crispolito,  vesc. 
di  Bettona  (Assisi):  sec.  IV.  —  S.  Epifanio,  ve- 
scovo di  Benevento  dal  494  al  499. 

Effemeridi  teatrali.  —  1825:  Muore  a  Bolo- 
gna il  Padre  Stanislao  Mattei,   uno   dei  più 
dotti  musicisti  del  suo  tempo.  —  1832:  Prima 
rappresentazione  dell'opera  L'Elisir  e/' / 
di  Donizetti,  al  teatro  della  Canohbiana  •. 
lano.  Libretto  (di  Romani)  e  musica  iw 
scritti  in  14  giorni.  —  1885:  Si  ritira  dall' urte 
Adelaide  Eistori,  recitando  al  teatro  Talia  di 
New  York,  in  inglese,  con  attori  tedeschi,  a 
beneficio  della  colonia  tedesca  di  quella  città, 
la  Maria  Stuarda. 

Ricordi. 


Chiesa  cattedeale  di  S.  Eeliciano;  fronte 
laterale,  verso  sinistra,  che  risponde  sulla 
Piazza  Grande.  La  cupola  è  attribuita  al 
Bramante.  {Fot.  Fratelli  Alinari). 


133       13  Lunedi        233 

S.  Giovanni,  il  silenziario. 

Illustre  anacoreta  del  sec.  VI.  Fu  anche 
vesc.  di  Colonia.  Morì  centenario  l'anno  559. 
—  Dedicazione  del  tempio  di  s.  Maria  ad  mar- 
tyres  (anticamente  Pantheon).  —  S.  Natale, 
vesc.  di  Milano  dal  740  al  741.  -  S.  Cristan- 
ziano,  martire  ad  Ascoli  Piceno,  onorato  an- 
che a  Lodi.  —  S.  Bonesio,  vesc.  di  Salerno 
(prima  del  sec.  V).  —  S.  Gemma,  vergine,  nata 
l'a.  1372,  morta  l'a.  1426,  venerata  a  Goriano 
Sicoli  (Aquila  degli  Abruzzi).  —  Primo  giorno 
delle  rogazioni  (rito  romano). 

Effemeride  teatrale.  -  1855  :  Muore  a  San 
Giorgio  Canavese  Teresa  Belloc,  famosissima 
cantante  e  donna  non  priva  di  erudizione  e 
coltura.  Per  lei  Rossini  scrisse  il  Barbiere,  la 
Cenerentola  e  la  Gazza  ladra.  Era  nata  a  San  13e- 
nigno  Canavese"  il  13  agosto  1784. 


Ricordi. 


134      14  Marted 


232 


S.  Bonifacio,  martire. 


Subì  il  martirio,  nell'  anno  307.  —  S.  Pom- 
ponio, vescovo  di  Napoli  (sec.  VI).  —  S.  Am- 
pelio,  festeggiato  a  Bordighera.  —  S.Pacomlo. 
—  S.  Ponzio,  vescovo  mart.  (sec.  III).  —  Ss.  Co- 
rona e  Vitt.  patroni  di  Feltra  (sec.  II).  — 
Ss.  Giusta,  Giustina  ed  Enedina,  martiri  sarde, 
credesi  a  Cagliari  (sec.  II).  —  S.  Pasquale  I, 
pp.  dall' 817  all' 824.  —  S.  Costanzo,  vescovo, 
patrono  di  Capri,  morto  circa  l'a.  891.  —  S.  Be- 
vignate,  monaco,  venerato  a  Perugia.  —  A 
Milano,  festa  della  elevazione  dei  corpi  dei 
santi  Ambi-ogio,  Protasio  e  Gervasio.  Secondo 
giorno  delle  rogazioni  (rito  romano). 

Effemeridi  teatrali.  -  1663:  Nasce  a  Fer 
rara  il  comico  Pier  Maria  Cecchini,  c^' 
nella  Commedia  dell'arte  col  nome  di  /' 
lino,  che  da  principi  e  re  ebbe  i  più  alti  o..,,. 
e  dal  popolo  ammirazione  entusiastica.  — 
1763:  Inaugurazione  del  teatro  Comunale  d 
Bologna,  coli' opera  11  trionfo  di  Clelia,  me 
lodramma  di  Metastasio  con  musica  di  Cri 
stoforo  Gluck. 

Ricordi.  
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(5°  mese  -  20"  settimana) 


I  135    15  Mercoledì     23i 

S.  Isidoro,  agricoltore. 

Tatrono  di  Madrid,  Tlssnto  dal  1110  al  1170, 

-  8.  Achille,  vesc.  di  Larissa  in  Tessaglia  sul 
iriiic.  del  sec.  IV.  Morì  nell'a.  331.  -  S.  Euti- 
.10,  prete,  inart.,  venerato  a  Soriano  nel  Ci- 
oino  (?,  Viterbo):   sec.  III.  —   S.  Simplicio, 

I  esc,  niart.,  circa  l'a.  304,  venerato  a  Terra- 
h  lova  Pausanla  (Sardegna).  —  S.  Dimidriano, 
[  -esc.  di  Verona  (sec.  III-IV).  —  S.  Donnino, 
I  iiac.  confessore,  venerato  a  Piacenza  (sec.  V). 

-  B.  Giacomo  Filippo,  servita,  venerato  a 
faenza,  morto  l'a.  1483.  —  Terzo  giorno  delle 
•ogazioni  (rito  romano). 

Effemeride  teatrale.  —  1859:  Trieste,  tea- 
•  TO  dell'Armonia.  Prima  rappresentazione  del 
'Diavolo  a  quattro,  melodramma  di  L.  Ricci. 


)^1icordì. 


136       16  Giovedì       230 

^B  Ascensione  di  n.  s.  G.  C. 

Avvenne  sul  monte  Oliveto,  quaranta  giorni 
dopo  la  risurrezione,  alla  presenza  degli  Apo- 
stoli (s.  Luca  XXIV,  51).  -  S.  Giovanni  Nepo- 
muceno,  nato  a  Nepomùck,  in  Boemia  l'a.  1330, 
martire  del  segreto  confessionale,  l'a.  1383.  — 
S.  Ubaldo  da  Gubbio,  vescovo,  morto  l'a.  11G8. 

—  S.  Possidonio  o  Possidio,  vescovo,  protet- 
tore della  Mirandola,  nell'Emilia  (sec.  IV-V). 

—  Ss.  Pellegrino,  Ercolano,  e  Flaviano,  mar- 
tiri di  Ancona  (sec.  III-IV).  —  S.  Adamo,  abate 
di  Fermo  nel  Piceno:  liorì  nel  1287. 

Effemeridi  teatrali.  —  1792:  Inaugurazione 
del  teatro  La  Fenice  di  Venezia.  Si  rappresentò 
l'opera  I  giuochi  d'Agrigento  di  Paisiello.  — 
1829:  Si  inaugura  il  nuovo  Regio  teatro  di 
Parma,  dove  si  dà  per  la  prima  volta  la  Zaira 
di  Bellini,  che  non  piace.  —  1894:  Muore  a 
Roma  in  età  di  85  anni  Amalia  Bettini,  che  fu 
tra  le  più  insigni  artiste  tragiche,  acclamata 
e  cantata  da  pubblici  e  da  poeti. 

Ricordi. 


137       17  Venerdì       229 

S.  Pasquale  Baylon. 

Ebbe  i  natali  in  Torre  Hermosa  (Aragona). 
Vieri  l'a.  1592.  —  S.  Fabio,  mart.,  venerato  a 
r'iesole.  —  S.  Eupuria,  vergine,  mart.,  vene- 
aia  a  Gaeta. 

Effemeride  teatrale.  —  1890  :  Prima  rappre- 
sentazione della  fortunata  prima  opera  di  Ma- 
scagni Cavalleria  rusticana.  Roma:  teatro  C'o- 
tanzi. 

bicordi. 


138       18  Sabato       228 

S.  Venanzio  martire. 

La  tradizione  riferisce  di  lui  che  fu  arre- 
stato quindicenne  nella  persecuzione  di  De- 
cio,  e  fatto  morire  fra  i  tormenti  per  la  fede  a 
Camerino,  ove  anch'oggi  è  venerato.  L'anno 
del  suo  martirio  fu  circa  il  250.  —  S.  Teodoto, 
mart.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Spello  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1832  :  Muore  a  Cor- 
reggio, dove  era  nato  il  30  agosto  1769,  Bo- 
nifazio Asioli,  famoso  teorico  e  compositore 
di  musica,  fondatore  del  R.  Conservatorio  di 
musica  di  Milano. 

Ricordi. 
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Tempio  della  Coxcorpia 

uno  dei  meglio  conservati  del  mon- 
rìo  antico.  Nel  medio  evo  s^^wi  «■.mirt 
■liiesa  cristiana. 

{Fotografìa  favonta 
dui  signor  L.  A.  hertareììl). 


139    19  Domenica    227 


>^  S.  Pietro  Celestino. 

Fu  eletto  papa  l' a.  1294,  in  successione  a 
Niccolò  IV,  morto  nel  1292,  e  prese  il  nome 
di  Celestino  V.  Prima  chiamavasi  Pietro  Mo- 
rone,  o,  secondo  alcuni,  Angeleri  del  Marrone 
d'Isernia,  ed  era  un  semplice  eremita.  L'anno 
stesso  della  elezione,  fece  il  gran  rifiuto  e  la- 
sciò il  papato  a  Bonifacio  Vili,  dopo  aver 
fondato  uno  speciale  ordine  monastico,  colla 
regola  benedettina,  chiamato  poi  de' 6-e?es</w«, 
il  quale  sussiste  ancora.  Moiù  l'anno  1296,  in 
fama  di  santo.  È  protettore  di  Aquila  degli 
Abruzzi,  e  si  venera  anche  a  Milano.  —  Ss.  Pu- 
denziana,  o  Potenziana,  vergine,  e  Pudente, 
senatore,  a  Roma  (sec.  II).  —  Ss.  Calocero  e 


Partinio,  mart.  a  Roma  circa  l'anno  25' 
S.  Teodoro,  vescovo  di  Lucca  (sec.  ^^  i. 
S.  Sibillina,  verg.  pavese,  domenicana,  n;^      . 
Fa.  1367. 

Effemeridi  teatrali.  —  1805:  Inaugura^ii  a 
Bologna  il  teatro  del  Corso  con  l'opera  Sofo- 
nisha  di  Paér,  alla  presenza  di  Napoleone  I. 
—  1842:  Prima  rappresentazione  della  Linda 
di  Chamonix  di  Donizetti.  Vienna:  teatro  di 
Porta  Carinzia.  Fu  tale  il  successo,  che  l'im- 
peratrice Maria  Anna  Carolina  volle  in  me- 
moria regalare  a  Donizetti  una  sciarpa  sulla 
quale  essa  stessa  aveva  ricamato  in  oro:  "l'im- 
peratrice  d'Austria  a  Donizetti  la  sera  d 
maggio  1842,  per  l'opera  Linda.  „ 


140       20  Lunedì       226 

S.  Bernardino  da  Siena. 

Francescano,  vissuto  dal  1380  al  1444.  Pa- 
trono di  Carpi  (Modena).  —  S.  Basilla,  verg. 
romana,  mart.  (sec.  III).  ~  S.  Anastasio,  vesc. 
di  Brescia  (sec.  VII).  —  S.  Pietro  Parentino, 
romano,  martire  ad  Orvieto  (secolo  XII).  — 
8.  Guidone  de'Gherardeschi,  morto  l' a.  1099, 
venerato  nella  diocesi  di  Pisa.  —  Litanie  am- 
brosiane: primo  giorno. 

Effemeride  teatrale,  -  1875:  Muore  a  Trie- 
ste, in  età  di  68  anni,  Cesare  Dondini  che  fu 
forse  il  migliore  interprete  del  teatro  goldo- 
niano. 

Ricordi. 


141       21   Martedì       22:. 

S.  Felice  da  Cantalice. 

Laico  cappuccino,  morto  l'anno  16ST.  — 
S.  Ospizio,  anacoreta  (sec.  VI).  —  S.  Costan- 
tino, venerato  a  Bova  (Reggio  di  Calabriai.  — 
Litanie  ambrosiane:  secondo  giorno. 

Effemeridi  teatrali.  -  1884:  Muore  a  i.. 
vorno  Raffaello  Landini,  forse  il  più  famoso 
fra  gli  Stenterelli  fiorentini.  -  1892:  l'riiii» 
rappresentazione  dell'  opera  /  Faglincri  di 
Leoncavallo.  Milano:  teatro  Dal  Verme, 


Ricordi. 
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142    22  Mercoledì    224 

Ss.  Casto  ed  Emilio,  martiri. 

Subirono  il  martirio  l'a.  250.  -  S.Giulia, 
vergine,  martire,  venerata  in  Corsica  e  a  Bre- 
scia (sec.  V  ?).  —  S.  Atto  o  Attone,  vallombro- 
sano,  vescovo  di  Pistola  dal  1134  al  1153.  - 
B.  Rita  da  Cascia.  —  Ss.  Faustino,  Timoteo  e 
Venusto,  mart.  aroma.  —  S.  Gioata,  venerato 
a  Belluno  (sec.  III-IV).  —  S.  Aureliano,  mart. 
a  Pavia,  circa  l'a.  250.  —  S.  Lupicino,  vesc.  di 
Verona  (sec.  III-IV).  —  S.  Eusebio,  vesc.  di 
Como  (sec.  VI).  —  S.  Fulgenzio,  vescovo  di 
Otricoli  (sec.  VI).  —  S.  Umiltà,  abbadessa 
vallombrosana,  morta  a  Firenze  nel  1310.  — 
8.  Marciano,  vesc.  di  Ravenna  circa  dal  112 
al  127.  —  S.  Fulco,  conf.  presso  Aquino,  ve- 
nerato a  Ceprano  (Fresinone).  —  Litanie  am- 
brosiane: terzo  giorno. 

Effemeridi  teatrali.  —  1813:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  L'Italiana  in  Algeri  di 
Rossini.  Venezia:  teatro  San  Benedetto.  — 
1874:  Nella  chiesa  di  San  Marco  in  Milano, 
si  eseguisce  per  la  prima  volta,  diretta  dallo 
stesso  autore,  la  Messa  di  requiem  di  Verdi, 
per  l'anniversario  della  morte  di  Manzoni. 

Ricordi. 


143        23    Giovedì        223 
S.  Giovanni  Battista  De  Rossi. 

Ligure,  morto  l'anno  1764.  —  S.  Guiberto, 
conf.  —  S.  Crispino  da  Viterbo.  -  S.  Deside- 
l'io,  vescovo,  venerato  a  Genova  e  Cremona.  — 
S.  Eufebio,  vescovo  di  Napoli,  morto  circa 
l'anno  713  (Ferrario).  —  S.  Annone,  vesc.  di 
Verona  circa  dal  758  al  760.  —  Ss.  Eutichio  e 
Fiorenzo,  monaci,  presso  Norcia.  —  S.  Bo- 
bone,  venerato  nella  diocesi  di  Tortona,  Ve- 
rona e  Lodi;  in  Liguria  è  invocato  protettore 
degli  armenti. 

Effemeride  teatrale.  -  1894:  A  Napoli,  al 
teati'o  Mercadante,  prima  rappresentazione 
della  Martire,  melodramma  di  Spiro  Samara. 

Ricordi. 


144      24-  Venerdì      222 

Ss.  Donaziano  e  Rogaziano,  mm. 

Di  Nantes,  l'a.  287.  —  A  Bologna  traslaz.  del 
corpo  di  s.  Domenico.  —  Ss.  Zoello  o  Zoilo, 
8er?ilio  o  Servolo,  Felice,  Silvano  e  Diocle, 
martiri,  venerati  nell'  Istria.  —  S.  Robustiano, 
mart.  a  Milano.  —  S.  Anolino,  mart.  a  Roma 
(sec  III).  —  Ss.Elpidio,  vesc.  di  Atella  o  Aversa 
(Ferrario)  nel  sec.  IV  o  V,  Cione,  prete,  ed 
Elpicio,  diacono,  venerati  a  Salerno. 

Effemeridi  teatrali.  -  1861:  Prima  rappre- 
sentazione della  Guerra  in  quattro  del  M.o  Pe- 
drotti.  Milano:  teatro  della  Canobbiana.  — 
1862:  Prima  esecuzione  al  teatro  della  Re- 
gina a  Londra  dell'Inno  delle  nazioni  scritto 
da  Verdi  per  quella  grande  Esposizione  mon- 
diale. 


Ricordi. 


145      25  Sabato      221 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi. 

Nata  a  Firenze,  carmelitana.  Uscì  di  vita 
l'a.  1607.  —  S.  Gregorio  VII,  papa  dal  1073  al 
1085.  —  S.  Urbano  I,  pp.  dal  222  al  230,  mart. 
-  S.  Bonifacio  IV,  pp.  dal  608  al  615.  -  S.  Ca- 
nio, vesc.  mart.,  venerato  ad  Acerenza  (Po- 
tenza): sec  XI.  —  S.  Dionigi,  vescovo  di  Mi- 
lano, circa  dal  352  al  367.  —  S.  Zenobio,  vesc. 
e  patrono  di  Firenze,  circa  dal  418  al  428.  — 
S.  Gerio,  conf.  venerato  a  Monsauo  (Loreto). 

Effemeride  teatrale.  —  1861:  Prima  rappre- 
sentazione del  Mulattiere  di  Toledo,  del  Pacini. 
Roma:  teatro  Apollo. 

Ricordi. 
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MEMORANDUM 


DoineiilcalO.  —  Fiera  ad  Aquila:  dura 
3  giorni.  —  Pellegrinaggio  al  celebre  santua- 
rio di  Capurso  (Madonna  del  Pozzo),  diocesi  di 
Bari.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  S.  Ma- 
ria  ad   Rupes  presso  Ronciglione  (Viterbo). 


linnedì  20.  —  Oggi  ad  Aquila  degli 
Abruzzi  si  apre  alla  venerazione  dei  fedeli  il 
mausoleo  che  racchiude  il  corpo  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  e  la  stanzetta  abitata  dal  Santo 
nell'ex  convento  di  S.  Francesco.  —  Fiera  a 
Carpi.  —  Fiera  di  Foggia.  Dura  tutto  il  mese. 
—  Fiera  a  Siracusa.  —  Estrazione  del  Pre- 
stito ammort.  della  Città  di  Barletta  1870.  — 
Festa  nazionale  negli  Stati  Uniti  di  Colombia 
(anniversario  della  proclamazione  dell'indi- 
pendenza). 


Martedì  21.  -  Entra  il  Sole  in  Gemelli. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  1500  annue). 


MercoIe<ll  22.  —  Anniversario  della 
morte  di  Alessandro  Manzoni  (1873).  Sono 
aperte  alla  pubblica  visita  in  Milano  la  casa 
del  Manzoni  in  piazza  Belgioioso  e  la  Sala 
Manzoniana  nella  biblioteca  di  Brera  (per  una 
settimana).  —  Festa  di  S.  Giulia,  patrona  di  Li- 
vorno. —  Fiera  a  Viterbo.  —  Derby  d'Epsom. 


OìovetSl  23.  —  Anniversario  del  sup- 
plizio di  fra  Girolamo  Savonarola  (14»8).  Sai 
luogo  ove  sorse  il  rogo,  in  Piazza  della  Si- 
gnoria a  Firenze,  si  fa  la  fiorita,  ossia  si  spar- 
gono fiori  a  cura  di  ammiratori  devoti  della 
memoria  del  martire.  —  Festa  dell' Ascen- 
sione, secondo  il  calendario  Giuliano  o  Greco- 
Russo. 


Venerdì  24.  —  Scia  vuoi,  o  Pentecoste 
israelitica.  —  Natalizie  di  S  M.  la  Regina  d'In- 
ghilterra (1819). 


Sabato  25.  —  A  Roma,  al  Vaticano,  alle 
ore  17  V2  cappella  papale  per  i  primi  Yo-—-' 
Si  cantano  il  Dixit  e  il  Beatus  tir  di  Cas, 
scritti  nello  stile  di  Palestrina.  —  re>' 
Banderesi  o  della  Ciammaichella  a  Bu 
nico  (prov.  di  Chieti)  in  onore  di  S.  Uri 
papa.  —  In  Giugliano  (prov.  di  Napoli 
della  SS.  Vergine,  col  tradizionale  volo  d- 
gelo.  —  Secondo  giorno  di  Sciaviiot,  o  1 
coste  israelitica.  —  Festa  dell' indipcn. 
della  Repubblica  Argentina. 
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(22^  settimana) 


Domenica  26.  —  Pentecoste.  —  Pelle- 
rinaggio  al  santuario  di  Montevergfne.  I  pel- 
'grini  partiti  da  Napoli  e  da  altri  luoghi  vi- 
ini  il  venerdì,  pas>ano  il  sabato  a  Mercogliano 

salgono  la  mattina  seguente  al  santuario, 
atomo  nei  giorni  di  lunedì  e  martedì.  — 
•'lera  a  Capua:  dura  5  giorni.  -  Pellegrinag- 
lo  al  Santuario  di  Caravaggio,  presso  Tre- 
iglio,  per  l'anniversario  della  Apparizione 
iella  Madonna.  —  Festa  di  S.  Croce  in  Castel- 
ermini,  con  due  giorni  di  fiera.  —  Festa  della 
«ladouna  della  Medaglia  in  Ragusa.  -  Festa 
ivile  a  Valle  di  Pompei,  in  commemorazione 
leir  istituzione  delle  opere  di  beneficenza, 
orte  a  fianco  di  quel  Santuario.  —  Grand 
tetple-chase  de  Paris,  à  Auteuil.  —  In  To- 
cana  oggi  si  siiol  dire  :  "  Quando  piove  per 
>an  Filippo,  il  povero  non  ha  bisogno  del 
icco,  ,  perchè  è  pioggia  preziosa  per  la  cam- 
-)»giia. 


liOnedì  27.  —  Festa  del  Divino  Amore 
.  Castel  di  Leva  nei  dintorni  di  Albano.  Gran 
•oncorso  di  popolo,  specialmente  da  Roma. 
londe  si  recano  al  Santuario  su  vetture  ric- 
amente  ornate.  —  Fiera  a  Pavia  oggi,  do- 
nani  e  doman  l'altro.  —  Famosa  Festa  dei 
'^aradiso  nella  grotta  di  Adelsberg  (Carniola), 
dia  quale  accorrono  visitatori  da  ogni  paese. 
-  Anniversario  della  Incoronazione  dello  czar 
"«Iccolò  II.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi 
.gli  impiegati  governativi. 


Martedì  28.  -  Fiera  a  Piazza  Arme- 
ina,  e  dura  sino  all' 8  giugno. 


Mercoledì  29.  —  A  Firenze,  in  Santa 
Croce,  commemorazione  funebre  dei  volon- 
tari Toscani  caduti  a  Curtatone  e  Monta- 
nara (1848). 


Giovedì  30.  —  Festa  militare  per  l'arma 
di  artiglieria  che  commemora  gli  anniversari 
gloriosi  della  capitolazione  di  Peschiera  e 
della  vittoria  di  Goito  (29  e  30  maggio  1848). 
—  Festa  di  S.  Ferdinando,  santo  patrono  di 
tutta  la  Spagna.  —  Decoration  day,  ossia  giorno 
della  decorazione  delle  tombe,  festa  nazionale 
agli  Stati  Uniti  di  America.  —  Estrazione  pel 
rimborso  delle  Obblig.  della  Soc.  di  Navigaz. 
Gen.  Ital.  (1878). 


Venerdì  31.  —  Scade  il  termine  utile 
per  la  presentazione  delle  domande  di  am- 
missione agli  esami  di  licenza  ginnasiale  e 
liceale  sessione  estiva:  ma  per  gravi  motivi, 
e  con  l'assenso  del  Provveditore,  si  accettano 
domande  tardive  fino  al  16  giugno. 


Sabato  1.  —  Principio  della  stagione  di 
Estate,  secondo  l'uso  meteorologico.  —  Da 
oggi  al  31  luglio  è  permessa  nella  provincia 
di  Foggia  la  caccia  agli  uccelli  di  transito  sulla 
spiaggia  del  mare  e  nei  terreni  incolti.  —  Per 
questo  mese  e  per  tutto  luglio  sono  vietati  la 
pesca  e  il  commercio  delle  tinche  e  dei  ca- 
gnetta —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  delle 
anguste.  —  Scadenza  cedole  semestrali  del 
Prestito  Rothschild  1857.  —  Estrazione  am- 
mort.  Prestito  Unificato  Napoli  1881. 
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24,  -  GIRGENTI 

Tempio  di  Giunone  Lucina. 

Era  circondato   da  34  colonne  e  si 
alzava  sopra  un  immenso  stilobato. 

(Fotografia  favorita 
dal  signor  L.  A.  Bertarelli). 


146 
i5  Pentecoste. 

Voce  greca  significante  cinquantesimo.  Se- 
condo la  promessa  di  G.  C,  gli  apostoli  rice- 
vettero, dieci  giorni  dopo  l' ascensione  di  lui, 
lo  S,S.  (Atti  degli  apostoli,  11,  3).  —  S.  Filippo 
Neri,  il  gi-ande  amico  dei  giovani,  che  andò 
raccogliendo  per  le  vie  di  Roma.  Istituì  pel 
primo  gli  oratorii,  per  impartire  la  dottrina 
cristiana  ed  innocui  trattenimenti  ricreativi, 
creando  a  tale  scopo  una  congregazione  detta 


26  Domenica 


220 


dei  Filippini.  Si  ascrive  a  lui  anche  l'in 
zione  della  pratica  del  mese  di  Maggio  in 
di  M.  V.  (1515-1595).  -  S.  Eleuterio, 
dal  171  al  185,  mart.  —  Ss.  Simitrio,  p 
altri  ventidue,  martiri  a  Roma  (circa  1» 
Ss.  Felicissimo,  Eraclio,  e  Paolino,  man 
Todi  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  — 1595  :  Muore  a  Roma 
San  Filippo  Neri  ohe  viene  considerato  l'in- 
ventore dell'  Oratorio. 
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27  Lunedì 


219 


S.  Restituta,  vergine,  martire. 

Vergine  romana,  martirizzata  cii'ca  l'a.  290, 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massi- 
miano. E  venerata  a  Napoli  ed  è  la  principale 
protettrice  di  Sora (Caserta):  270-290.  -  S.  Giu- 
lio soldato,  martirizzato  verso  l'a.  303,  ono- 
rato a  Fiesole.  —  S.  Liberio,  confessore,  patr. 
d'Ancona  (sec.  VI-VII).  —  S.  Teobaldo,  conf., 
morto  l'anno  1250,  venerato  ad  Alba  (Pie- 
monte). 

Effemeride  teatrale.  — 1840  :  Muore  a  Nizza 
in  età  di  56  anni,  il  più  grande  dei  violinisti, 
Niccolò  Paganini. 

Ricordi. 


148 


28  Martedì 


118 


S.  Blcónide,  martire. 

Subì  il  martirio   a  Corinto  (sec.  III).  — 
S.  Arminia  o  Mariminia,  martire  africana.  — 
S.  Germano,  vesc.  di  Parigi:  corresse  con 
apostolico  i  popoli  a  lui  affidati  e  non  t- 
di  chiamare  a  penitenza  perfino  il  re  r 
rico  e  la  sua  corte,  rendendosi  ciò  nond 
bene  accetto  a  tutti.  Mori  l'a.  576.  —  ^ 
stino,  apostolo  dell'Inghilterra,  mori' 
l'a.  604.  -  Ss.  Emilio,  Felicia,  Priamo, 
ciano,  martiri,  onorati  a  Cagliari.  —  S. 
tore,  vesc.  di  Milano,  circa  dal  472  al  i 
S.  Podio,  o  Podo,  o  Poggio,  vesc.  di  1 
dal  908  al  926.  —  S.  Ubaldesca,  verg.  i 
m.  l'anno  1206. 

Effemeridi  teatrali.  —  1608  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'arianna,  parole  di  Ottavi-  "•• 
nuccini.  musica  di  Claudio  Monteverdi.  i 
tova  al   teatro   di   Corte.  —  1805:   Mi. 
Madrid,  in  età  di  62  anni,  il  lucchese 
Boccherinl,   compositore  classico   di  n 
istrumentale  da  camera  e  da  concerto.  ' 
è  notissimo  il  famoso  Minttetto  In  sol. 

Ricordi 
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j  111)    29  Mercoledì    217 

S.  Massimo,  vescovo. 

Fa  vescovo  di  Cittanuova  (Istria)  e  fiorì 
j    el  sec.  IV.  —  B.  Pietro  Petroni,  da  Siena,  cer- 

oslno,  morto  l'a.  1361.  —  S.  Restituto,  mar- 
i  ire   romano  (sec.  III-IV).    —    Primo   giorno 

.elle  tempora  d'estate. 

Effemeride  teatrale.  —  1799  :  Milano,  teatro 
■    ella  Scala.  Prima  rappresentazione  ùelVAmor 
incero,  melodramma  del  Farinelli. 

bicordi. 


150     30  Giovedì      216 

S.  Ferdinando  III,  re. 

Resse  la  Castiglia  (1199-1252).  —  S.  Angela 
Merici,  da  Desenzano,  fondatrice  delle  orso- 
line  di  famiglia,  morta  l'a.  1440.  —  S.  Felice  I, 
pp.  dal  269  al  274,  martire.  -  Ss.  Gabino  e 
Crispolo,  mart.  a  Turri  (Sardegna).  —  S.  Esii- 
peranzio,  vesc.  di  Ravenna,  dal  425  al  430.  — 
S.  Silao,  venerato  a  Lucca. 

Effemeride  teatrale.  —  1826  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Bianca  e  Fernando  di 
Bellini,  al  teatro  San  Carlo  di  Napoli,  dove 
però  la  censura  volle,  per  rispetto  al  nome 
del  sovrano  (!),  mutato  il  nome  di  Fernando 
in  quello  di  Cremando.  È  la  prima  opera  che 
Bellini  scrisse  per  un  pubblico  teatro,  perchè 
l'Adelson  e  Salvini,  scritta  l'anno  prima,  era 
stata  rappresentata  in  Conservatorio. 

Ricordi. 


151      31  Venerdì      2i5 

S.  Petronilla,  vergine. 

Secondo  una  reputata  tradizione  fu  tra  i 
)rimi  convertiti  di  s.  Pietro  apostolo,  di  cui 
olle  assumere  il  nome.  Il  celebre  archeologo 
tiovanni  Battista  De  Rossi  (1822-1894)' trovò  1 
>rove  incontestabili  circa  la  memoria  di  que- 
•ta  santa  (sec.  I).  —  B.  Battista  Varano,  suora  | 
li  s.  Chiara.  —  Ss.  Canzio,  Canziano  e  Canzia- 
lilla,  fratelli  della  famiglia  Anicia,  martiri,  ve- 
lerati  a  Milano  (sec.  III-IV).  —  S.  Vitale,  erem. 
>resso  Assisi.  —  Secondo  giorno  delle  tempora 
restale. 

Effemeridi  teatrali.  -  1817  :  Prima  rappre- 
^'>ntazione  dell'opera  L'i  yazcn  ladra  di  Ros- 
mini. Milano:  Scala.  -  1884:  Prima  rappre- 
sentazione della  i)r:ma  opera  di  Puccini:  Le 
Villi.  Milano:  teatro  Dal  Verme. 

Ricordi. 


152 


1  Sabato 


214 


i 


S.  Giustino,  filosofo,  martire. 

Mori  per  la  fede,  l'a,  167.  —  B.Giacomo, 
veneto,  domenicano,  morto  l'anno  1314,  ono- 
rato a  Forlì.  —  Ss.  Felino  e  Gratiniano  (o  Gra- 
ziano), soldati,  martiri  a  Perugia,  circa  l'anno 
250,  venerati  anche  a  Milano.  —  S.  Crescen- 
tino  o  Crescenziano,  martire,  l'anno  287,  pa- 
trono di  Urbino.  —  Terzo  ed  ultimo  giorno 
delle  tempora  d'estate. 

Effemeridi  teatrali.  —  1805:  Nel  teatro,  già 
Patriottico,  dell'Accademia  dei  Filodramma- 
tici in  Milano,  spettacolo  straordinario  in 
onore  di  Napoleone  I,  con  la  tragedia  Socrate 
di  Luigi  Scevola.  -  1897:  Al  teatro  della  Re- 
naissance, a  Parigi,  Eleonora  Duse  e  Flavio 
Andò  ottengono  grande  successo  nella  Signora 
delle  Camelie. 

Ricordi. 
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25. 


GIRGENTI 


KUDEHI   DEL   TEMPIO   DI  CaSTOBE  E  POLLUCE. 

Era  un  periptero  a  31  colonne. 


(Fotografìa  favorita  dal  signor  L.  A.  Bertarelli). 


153     2  Domenica     213 

^  Ss.  Trinità. 

La  più  antica  memoria  di  questa  festa  ri- 
salirebbe a  papa  Pelagio  II,  l'anno  579,  ma 
fu  estesa  a  tutta  la  chiesa  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  l'anno  1316.  -  S.  Elmo  o  Erasmo, 
vescovo;  invocato  da  marinai  e  naviganti,  nei 
pericoli  di  mare.  Fu  vescovo  di  Formio,  sotto 
gli  imperatori  Domiziano  e  Massimiano,  e  pati 
un  atroce  martirio  per  la  fede,  sulla  fine  del 
primo  secolo.  —  S.  Fotino,  martire.  —  Ss.  Mar- 
cellino, prete,  e  Pietro,  esorcista,  martiri  a 
Roma  (sec.  Ili  o  IV).  —  S.  Marciano,  vescovo, 
martire,  festeggiato  a  Gaeta.  —  S.  Verdiana, 
festeggiata  a  Castelflorentino.  —  S.  Eugenio  I, 
pp.  dal  654  al  657.  —  S.  Guidone,  vescovo 
d'Acqui  dal  1034  al  1070,  e  patrono  della  stessa 
città.  —  S.  Nicola,  pellegrino,  morto  l'a.  1091 
onorato  a  Trani  (Bari  delle  Puglie).  —  Ss.  Ni- 
colò e  Trano,  eremiti,  onorati  in  Sardegna. 
—  S.  Amelia,  martire  di  Lione. 

Effemeride  teatrale.  —  1888  :  Prima  rappre- 
sentazione in  Italia  a  Bologna,  nel  teatro  Co- 
munale, del  Tristano  e  Isotta  di  Wagner. 

Ricordi. 


154        3  Lunedi        212 

S.  Clotilde  reggina. 

Fu  condotta  sposa  da  Clodoveo,  re  pa- 
gano de'  Franchi.  Colla  soavità  delle  virtù 
cristiane  che  possedeva,  seppe  indurre  il  ma- 
rito a  istruirsi  nella  religione  di  Cristo  e  a 
i-icevere  il  battesimo.  Fu  molto  caritatevole. 
Avendo  perduto  il  marito,  depose  la  i-egia 
dignità  e  si  ritirò  come  privata  a  far  peni- 
tenza. Morì  l'anno  546. 

Effemeride  teatrale.  —  1804:  Alla  Scala  di 
Milano  si  dà  l'azione  drammatica  Teseo  di 
Vincenzo  Monti,  per  solennizzare  la  festa  na- 
zionale. 

Ricordi. 


155       4-  Martedì       211 

S.  Francesco  Caracciolo. 

Visse  dal  1563  al  1610.  —  8.  Marziale,  veso. 
di  Spoleto,  morto  l'a.  350.  —  8.  Clateo,  ve- 
scovo, martire,  onorato  a  Brescia  (sec.  I).  — 
S.  Alessandro,  vescovo  di  Verona  (sec.  VIII). 

Effemeridi  teatrali.  —  1771  :  A  Parigi  prima 
rappresentazione  del  Bourru  bienfaisant,  cum- 
media  scritta  in  francese  da  Carlo  Goldoni. 
—  1896:  Muore  a  Pescara,  in  età  di  69  anni, 
il  celebre  attore  Ernesto  Rossi,  mirabile  in- 
terprete dei  drammi  dello  Shakespeare. 

Ricordi. 
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(6°  mese  -  23^  settimana) 


iv;      5  Mercoledì      210 

S.  Nicànore,  martire. 

Subì  il  martirio  sotto  Massimino  II,  detto 
Daia  (313  circa).  —  I  santi  martiri  di  Cor- 
dova. —  Ss.  Giusto,  vesc,  e  Clemente,  prete, 
patroni,  di  Volterra.  —  S.  Eutichio,  vescovo 
di  Ct>mo  dal  525  al  539. 

Effemeride  teatrale.  —  1843:  Prima  rap- 
presentazione della  Maria  di  L'ohan  di  Do- 
nizetti.  Vienna:  teatro  di  Porta  Carinzia. 

Ricordi.  


157        6  Giovedi        209 
^  Corpus  Domini, 

Solennità  in  onore  della  SS.  Eucaristia,  isti- 
tuita da  papa  Urbano  IV,  1*8  settembre  1264, 
cui  papa  Giovanni  XXII  l'anno  1325,  aggiunse 
solenni  pi-ocessioni  tuttora  in  uso.  —  S.Nor- 
berto, monaco,  1120-1134.  —  S.  Filippo  dia- 
cono. —  S.  Eustorgio  II,  vescovo  di  Milano 
dal  512  al  518.  —  Commemorazione  del  mi- 
racolo del  ss.  Sacramento  (1453)  a  Torino.  — 
Ss.  Artemio,  Candida  e  Paolina,  martiri  a  Ro- 
ma (sec.  Ili  o  IV).  —  S.  Alessandro,  vescovo 
di  Fiesole  (sec.  VI).  —  Ss.  Lucio  e  Amanzio, 
martiri,  venerati  a  Corniglio  (Parma).  — 13.  Ber- 
trando, patriarca  di  Venezia,  morto  nel  1350 
presso  Spilimbergo  (Udine). 

Effemeridi  teatrali.  -  1815:  Nasce  a  Venezia 
11  poeta  melodrammatico  Giovanni  Peruzzini. 
—  1880:  Il  Mefistofele  di  Boito  è  rappresen- 
tato per  la  prima  volta  in  Inghilterra,  al  tea- 
tro di  Sua  Maestà,  Londra. 


Ricordi. 


158       7  Venerdì        208 

S.  Roberto,  abate. 

Fu  abate  di  New-Minster  (Inghilterra)  e 
li  l'anno  1159.  —  S.  Claudio,  vescovo  di 
;in(,on  (Francia),  morto  l'anno  696, 

Effemeridi  teatrali.  -  1816:  100»  rappresen- 
tazione della  ì'es/riìe  di  Spontini  all' O/j^'ra  di 
Parigi.  —  1853  :  Muore  a  Firenze  la  cantante 
Giuseppina  Konzi  Do  Begnis. 

Ricordi. 


159       8  Sabato       207 

S.  Vittorino,  martire. 

Perì  sotto  i  vandali  (sec.  Vi.  —  S.  Medardo, 
vescovo  di  Noyou  (Francia),  morto  l'a.  345. 

—  S.  Clodolfo,  vescovo  di  Metz,  circa  dal  652 
al  693.  —  S.  Fortunato,  vescovo  e  patrono  di 
Fano  (sec.  VI  o  VII). 

Effemeridi  teatrali.  —  1805:  Nasce  a  Napoli 
Luigi  Ricci,  che  fu  compositore  melodram- 
matico di  buona  fama  :  noto  specialmente  per 
aver  scritto  insieme  col  fratello  Federico 
l'opera  buffa  Crispino  e  la  Comare;  Luigi  Ricci 
miseramente  si  spense  nel  manicomio  di 
Praga  il  31  dicembre  1859.  -  1884:  Solenne 
inaugurazione  del  teatro  Verdi  di  Padova,  già 
teatro  Nuovo,  ricostruito  nel  1877  e  anni  se- 
guenti dall'architetto  Achille  Sfondrini,  e  ri- 
battezzato col  nome  del  grande  compositore. 

—  1898:  Successo  di  Ermete  Novelli  e  della 
sua  compagnia  a  Parigi,  al  teatro  della  lie- 
naissunce,  con  Papà  Lebonnard  di  Aicard. 

Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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GIUGNO 
MEMORANDUM 


(23'  settùnana) 


I>omen1ca  2.  —  Festa  nazionale  dello 
Statuto  (legge  3  maggio  1861,  num.  7).  In  tutte 
le  città  che  hanno  guarnigione,  riviste  mili- 
tari: alla  sera  illuminazione  degli  edilSci  pub- 
blici. A  Roma  la  tradizionale  Girandola.  Sono 
chiuse  le  biblioteche,  le  gallerie,  i  musei.  — 
Anniversario  della  morte  di  Giuseppe  Gari- 
baldi (188"i).  Commemorazione  a  Caprera,  e 
in  tutte  le  principali  città  d'Italia:  a  Roma 
è  aperto  al  pubblico  il  Museo  Garibaldino  al 
Campidoglio.  —  Pentecoste,  secondo  il  calen- 
dario Greco-Russo  o  Giuliano.  —  Fiera  ad 
Afragola,  presso  Napoli:  dura  una  settimana. 

—  A  Correggio  fiera  di  S.  Quirino.  —  Fiera  a 
Venosa.  —  Da  oggi  fino  all'ultima  domenica 
di  ottobre,  a  Napoli  si  paga  la  campagna  ai 
portieri  dall'una  dopo  la  mezzanotte  in  poi. 

—  Grand  Prix  de  Paris,  à  Longchamps. 


liUnedì  3.  —  Fiera  a  Taggia  (provincia 
di  Portomaurizio).  Dura  3  giorni. 


Martedì  4.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Magenta  (1859).  Servizio  funebre  al- 
l'Ossario elevato  nel  punto  ove  ebbe  luogo 
la  battaglia. 


Mercoledì  5. 


OiOTedì  6.  —  Corpus  Domini.  —  Festa 
civile  legale.  —  Sono  chiusi  anche  i  musei  e 
le  gallerie.  —  In  grandissimo  numero  di  città 
e  paesi  d'Italia  la  solennità  odierna  è  cele- 
bi-ata  con  festeggiamenti  tradizionali,  e  parti- 
colarmente con  processioni,  alcune  delle  quali 
degne  di  esser  vedute.  A  Genzano  V Infiorata, 
a  Campobasso  la  processione  dei  Misteri,  ec. 
—  Pellegrinaggio  ad  Orvieto,  nel  cui  Duomo 
venerasi  il  Sacro  Corporale  sul  quale  accadde 
il  miracolo  di  Bolsena. 


"Venerdì  7.  —  Fiera  a  Corleone  oggi  e 
domani.  —  Fiera  a  Lanciano  (provincia  di 
Chieti):  dura  una  settimana.  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria 
(non  oltre  le  500  lire  annue). 
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GIUGNO 


(24'  settimana) 


MEMORANDUM 


Domenica  9.  —  Festa  di  Ognissanti  nel 
calendario  Giuliano  o  Greco-Russo. 


liUnedì  10.  —  Vicenza  festeggia  l'anni- 
Tersario  dell'eroica  difesa  della  città  nel  1848 
contro  gli  Austriaci.  —  Festa  nazionale  Da- 
nese, —  Scade  la  terza  rata  bimestrale  delle 
imposte  dirette  erariali  e  sovrimposte  comu- 
nali e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto 
giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente 
incorre  nella  multa  del  4%.  —  Estrazione  del 
Prestito  a  premi  della  Città  di  Napoli  1868. 


Martedì  11.  —  In  Toscana  si  dice  oggi: 
A  San  Barnaba,  la  falce  al  pra'  „. 


Mercoledì  13.  —  Comincia  la  famosa 
iera  di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli. 
Jorse  al  trotto  e  altri  festeggiamenti. 


t 


Olovedì  13.  —  Nascita  della  Principessa 
Elena,  Duchessa  d'Aosta  (1871),  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  terza  categoria 
(superiori  a  L,  1500  annue).  —  A  Casacandi- 
tella  e  in  altri  luoghi  degli  Abruzzi,  proces- 
sione dei  carri.  —  Festa  dei  Quattro  Altari  o 
del  Riscatto  Baronale  a  Torre  del  Greco,  in 
memoria  del  riscatto  del  Comune  dal  feu- 
dalismo. 


Venerdì  14.   - 


Sabato  15.  —  Fiera  a  Nola:  dura  otto 
giorni.  —  Pubblicazione  all'albo  municipale 
di  ogni  singolo  comune,  fino  al  30  giugno, 
delle  liste  elettorali  politiche  e  amministra- 
tive, definitivamente  approvate  dalla  commis- 
sione elettorale  provinciale.  —  Oggi  devono 
terminare  le  lezioni  nelle  Università  e  altri 
istituti  superiori,  e  nelle  Scuole  secondarie 
del  Regno.  —  Scude  il  tei-mine  utile  per  la 
presentazione  delle  domande  di  ammissione 
alle  classi  ginnasiali  e  liceali  per  gli  esami 
della  sessione  estiva:  per  giustificati  motivi 
e  col  permesso  del  Provveditore  possono  però 
essere  accolte  fino  al  25  del  mese.  —  Scado 
il  termine  utile  per  presentare  le  domande 
di  ammissione  ai  Collegi  Militari  e  alle  Scuole 
di  Modena  (per  esami).  —  Estrazione  ammort. 
obblig.  Ferrovia  Cuneo  1855  e  1857.  —  I  con- 
tadini Toscani  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  San  Vito,  il  prodotto  dell'uva  va 
a  male.  —  Nella  provincia  di  Roma,  cessa  il 
peiinesso  della  caccia  alle  quaglie  col  fucile. 
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26.   -   GUBBIO 

COBTILE   DEL   PALAZZO   DUCALK 

edificato  dai  ciuchi  Federigo  II  e 
Guidobaldo  I,  su  disegno  di  Fran- 
cesco Martini. 

{Fot.  Fratelli  Alhutri). 


160     9  Domenica     206 


^  Ss.  Primo  e  Feliciano, 
martiri. 


Di  Roma;  subirono  il  martirio  l'anno  287. 
—  S.  Massimiano,  vescovo  di  Siracusa  dal  590 
al  594.  —  S.  Riccardo,  vescovo  e  patriarca  di     Ricordi. 
Andria  (sec.  V).  —  S.  Lupo,  confessore  a  Ber- 
gamo, morto  l'a.  300  (Ferrano).  


Effemeride  teatrale.  —  1846:  Inaugurazi 
della  statua  di  Rossini,  scolpita  da  Etex, 
vestibolo  del  teatro  dell'  Opera  a  Parigi. 


161       10  Lunedì       205 

S.  Margherita  r.  di  Scozia. 

Morta  r  a.  1093.  —  S.  Massimo,  vescovo  di 
Napoli.  —  Ss.  Getulio,  o  Zotico,  (.iereale,  Aman- 
zio  e  Primitivo,  martiri  a  Roma  (sec.  II.)  — 
Ss.  Basilide,  Tripode,  Mandale,  e  altri  venti, 
martiri  a  Roma  (sec.  III).  —  S.  Modestino, 
vescovo,  e  compagni,  martiri,  ricordati  ad 
Avellino  (sec.  III  o  IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1859:  Si  apre  la 
Scala  con  uno  spettaiculo  straordinario  di  ac- 
cademia vocale  e  strumentale.  Intervengono 
per  la  prima  volta  al  teatro  insieme  Vittorio 
Emanuele  II  e  Napoleone  III,  i  vittoriosi  di 
Magenta. 


162       11  Martedì       204 

S.  Barnaba,  apostolo. 

La  tradizione  affei-ma  avere  s.  Barn 
evangelizzate  l'isola  di  Cipro,  la  Liguri 
Milano,  di  cui  si  ritiene  il  primo  vescov. 
aver  subito  dai  giudei  il  martirio  della  1 
dazione,  in  nn  .suo  viaggio  di  ritorno  in  1'. 
stina.  —  S.  Parisio,  da  Bologna,  monaco  i  . 
maldolese,  morto  l'a.  1267. 

Effemeride  teatrale.  —  1604:  Muore  a  L 
una  delle  più  grandi  artisto  del  teatro  di 
matico  italiano  e  lodata  poetessa.  N;il..it  >  ^ 
dreini. 


Ricordi. 


Ricordi. 
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(6°  mese  -  24'  settimana) 


163    12  Mercoledì    203 

S.  Onofrio,  eremita. 

il  campo  in  cui  rifulsero  le  sue  virtù  fu 
hi  Tebaide,  ove  passò  nell'orazione  e  nella 
penitenza  ben  sessant'anni  (sec.  IV).  —  Ss.  Ba- 
silide,  Nabor,  Cirino  e  Nazario,  soldati,  mar- 
tiri a  Roma  (sec.  Ili  e  IV).  -  S.  Leone  III, 
pp.  dal  795  all' 816.  -  S.  Guido  o  Guidone, 
da  Cortona,  minorità,  morto  l'anno  1250. 

Effemeridi  teatrali.  —  1713:  Prima  rappre- 
sentazione della  Merope  di  Scipione  Mafifei, 
la  prima  bella  tragedia  italiana.  —  1898:  Con 
un  discorso  del  Panzacchi  il  teatro  Brunetti 
di  Bologna  è  intitolato  "  Eleonora  Duse.  „ 

Ricordi. 


164       13  Giovedì       202 

S.  Antonio  da  Padova. 

Nacque  a  Lisbona,  prese  l'abito  de' fran- 
cescani e  divenne  protettore  della  città  di 
Padova,  ove  morì  a  trentasei  anni,  l' a.  12;J1. 
—  S.  Vittorino,  vescovo  d'Assisi,  martire  circa 
l'anno  240.  —  S.  Gerardo,  da  Monza,  confes- 
sore: 1134-1207. 

Effemeridi  teatrali.  —  1855:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  di  Verdi  l  Vespri  Sici- 
liani. Parigi:  Opera.  —  1873:  Muore  a  Ge- 
nova Angelo  Mariani,  famosissimo  direttore 
d'orchestra:  fu  il  primo  a  introdurre  e  diri- 
gere la  musica  di  Wagner  in  Italia.  *■ 

Ricordi. 


165      14-  Venerdì      201 

S.  Basilio  Magno 
vescovo  di  Cesarea. 

Padre  della  chiesa  greca,  morto  l'a.  379.  — 
S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Siracusa  (pri- 
ma del  sec.  IV)  e  patrono  di  Trigento.  — 
S.  Proto,  martire  d'Aquileia  (sec.  III-IV).  — 
S.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  venerato  anche 
a  Benevento. 

Effemeride  teatrale.  —  1784:  Nasce  a  Pe- 
rugia Francesco  Morlacchi,  compositore  insi- 
gne. Scrisse  molta  musica  sadra  e  da  concerto 
e  più  di  30  opere  teatrali:  fra  queste  il  suo 
capolavoro  è  la  Francesca  da  liimini,  da  lui 
lasciata  incompleta.  Mori  il  28  ottobre  1841. 


Ricordi. . 


166 


15  Sabato 


200 


Ss.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia, 
martiri. 

Vito,  fanciullo  pagano,  fu  da  bambino  af- 
fidato inavvertitamente  ad  allevare  ai  pii  co- 
niugi cristiani  Modesto  e  Crescenzia.  Scop- 
piata una  persecuzione,  i  due  coniugi  furono 
denunciati  come  cristiani,  e  fu  allora  che  il 
padre  di  Vito  si  accorse  che  il  proprio  tìglio 
erasi  fatto  cristiano,  e  immantinente  lo  ritirò 
presso  di  sé  e  fece  di  tutto,  con  persuasioni 
e  minacce,  per  farlo  rinunziai-e  alla  fede.  Non 
riuscendo  nell'intento,  furibondo  consegnò  il 
figlio  al  tiranno,  e  Vito,  Modesto  e  Crescenzia 
subirono  insieme  il  martirio  l'anno  303.  — 
S.  Fortunato,  vescovo  di  Napoli  circa  dal  344 
al  359.  —  S.  Bernardo,  da  Aosta  {Augusta  Prae- 
toria),  morto  circa  l'anno  1174. 

Effemeride  teatrale.  —  1846:  Al  Conserva- 
torio di  musica  di  Milano  sì  danno  per  la 
prima  volta  i  Due  Savoiardi  del  maestro  Ca- 
gnoni. 

Ricordi. 


Il  Ferro-China  Bisleri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 
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GIUGNO 


27.  —  ISSOGNE  (Val  d'Aosta).  Cortile  del  castel- 
lo GLÀ.  DEI  Challant.  Edificato  verso  il  1480,  è 
un  esempio  splendido  di  dimora  signorile  del 
Rinascimento,  conservata  intatta  sino  ai  nostri 
giorni.       [Fot.  Vitt.  Ecclesia,  Asti). 


167 16  Domenica  109 

^  S.  Francesco  Regis. 

Da  Narbona.  Morì  in  età  di  quaran- 
tatre anni,  nel  1640.  —  S.  Ciro,  festeg- 
1,'iato  a  Portici.  —  S.  Cecardo,  vescovo  di 
Luni,  martire  l'a.  600  (così  il  Ferrarlo;  11 
(lams  invece:  16  luglio  895).  —  Ss.  Atti- 
nea  e  Greciana,  vergini,  martiri,  veno- 
rate  a  Volterra  (sec.  III-IV).  -  Ss.  Mau- 
ro e  Felice,  eremiti  (sec.  VI  o  VII-VIIIi, 
venerati  a  Norcia  (Spoleto). 

Effemeride  teatrale.  -  1775:  Si  rap- 
presentano a  Torino,  al  teatro  Carigna- 
uo,  la  Cleopatra  terza,  tragedia,  e  i  Pupti 
commedia  in  un  atto,  primi   tentrr 
drammatici  di  Vittorio  Alfieri.  Piacti 
e  sono  replicati  ;  ciò  che  decise  l'AUi 
a  tentare  seriamente  il  teatro. 

Ricordi.  


168 


17  Lunedì        198 


Ss.  Gervasio  e  Protasio, 
martiri. 

Erano  ambedue  figli  dei  santi  Vitali  e  Va- 
leria (v.  28  aprile)  e  abitavano  nella  città  di 
Milano,  distinguendosi  in  ogni  maniera  di 
virtù  Cristiane,  per  le  quali  scoperti,  furono 
martirizzati  (sec.  II).  S.  Ambi-ogio  raccolse, 
l'ainio  «86,  i  loro  corpi,  stati  sepolti  in  una 
casa  privata  per  la  pietà  d'un  servo,  e  li  fece 
trasferire  con  pompa  solenne  nella  basilica  det- 
ta poi  Ambrosiana,  ove  furono,  dopo  pazienti 
e  felici  lavori  di  ricerca,  rinvenuti  l'anno  1870. 

—  S.  Metodio,  vesc.  di  Costantinopoli,  festeg- 
giato a  Siracusa.  —  S.  Montano,  mart.  a  Ter- 
racina  (sec.  II).  —  Ss.  Nlcandro  e  Marciano, 
soldati,  martiri  tra  Venafro  (Campobasso)  e 
Atina  (Caserta),  venerati  anche  a  Ravenna 
(sec.  III-IV).  —  Ss.  Ciriaca,  o  Ciria,  e  Mosca, 
vergini,  martiri  presso  Aquileia.  —  S.  Agrip- 
pino, vescovo  di  Como  dal  607  circa  al  615. 

—  S.  Imerio,  vescovo  d'Amelia,  onorato  an- 
che a  Cremona  (sec.  VI  o  VII).  —  S.  Raiuerio, 
o  Ranieri,  da  Pisa,  morto  l'anno  1161. 

Effemeride  teatrale.  —  1826:  Nasce  a  Li- 
vorno Enrico  Dalle  Sedie,  cantante  di  fama 
europea,  autore  del  Trattato  dell'arte  lirica, 
uno  dei  più  completi  libri  del  genere. 

Ricordi. 


169 


18  Martedì       197 


Ss.  Marco  e  Marcelliano, 
martiri. 

Subirono   il   martirio   della  crociflssioi 
l'anno   286.  —  B.  Pietro   pisano.  —   S. 
gero,  eremita,  festeggiato  a  Sciacca,  in  SI 
(sec.  IV).  —  S.  Speciosa,  vergine  pavese, 
rolla  di  s.  Epifanio  (sec.  V).  —  S.  Osanni 
gine  mantovana,  dell'ordine  di  s.  Domenlc 
morta  l'anno  1505. 

Effemeride  teatrale.  —  1466:  Nasce  Ot 

Viano  Petrucci  da  Fossombrone,  tipografo  i 
patria  e  a  Venezia,  primo  inventore  d« 
stampa  musicalo  con  tipi  mobili. 

Ricordi. 
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(6°  mese  -  25*  settimana) 


170    19  Mercoledì     196 

S.  Giuliana  Falconieri. 

Fondatrice  delle  MuntelliUe,  morta  l'anno 
1341.  -  S.  Ursicino,  medico,  martire,  vene- 
rato a  Ravenna  (sec.  I?).  -  Ss.  Gaudenzio, 
vescovo  di  Arezzo  e  Columato,  suo  diacono, 
martiri,  circa  l'anno  382.  —  S,  Nazario,  ve- 
scovo di  Capodistria  {JustinopoUs):  anno  524 
(Gams).  —  S.  Michelina,   vedova,  patrona  di 
Pesaro,  morta  l'anno  1356. 

Effemeride  teatrale.  —  1854  :  Nasce  a  Lucca 
Alfredo   Catalani,  che  fu  eletto  compositore 
drammatico  ed  insegnante  coltissimo. 

Ricordi. 

171      20  Giovedì     195 

.    S.  Silverio,  papa,  martire. 

Seguì  nel  pontificato  romano  a  papa  s.  Aga- 
pito e  fu  immediato  antecessore  di  Virgilio, 
per  la  fede  e  del  dovere,  dopo  due  anni  di 
pontificato,  l'anno  538.  -  S.  Daria,  martire, 
sorella  di  s.  Nicandro  (v.  17  giugno),  venerata 
In  Atina  (Caserta).  —  S,  Nevato,  prete  romano, 
(secl?). 

Effemeride  teatrale.  — 1872  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  musicale  Djem  la  Zin- 
gara di  Sozzano,  a  Genova,  al  teatro  Doria. 

Ricordi. 

• 

172       21  Venerdì       194 

S.  Luigi  Gonzaga. 

Di  famiglia  principesca,  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  entrò  nell'ordine  de' gesuiti,  e  mori 
a  ventiquattr'anni  d'età,  vittima  della  carità 
Dell'assistere  appestati,  l'anno  1591.  -  Festa 
della  b.  V.  della  Consolata,  a  Torino.  -  S.  De- 
metria,  vergine,  martire  a  Roma  (sec.  IV). 
—  Ss.  Rufino  e  Marzia,  martiri,  venerati   a 
Siracusa.  —  S.  Simplicio,  suddiacono,  venerato 
a  Broni. 

Effemeride  teatrale.  -  1804:    A  Verona 
grande  spettacolo  gratuito  nell'Arena,  opera 
ed  illuminazione  al  Filarmonico  e  pubblico 
ballo  gratuito,  per  festeggiare  l'accordata  fran- 
chigia per  la  libera  introduzione  delle  merci 

173      22  Sabato      193 

S.  Paolino  da  Nola,  vescovo. 

Nativo  di  Bordeaux  e  vescovo  di  Nola  (Ca- 
serta), morto  l'a.  431.  —  S.  Giuliano,  martire, 
patrono  di  Rimini  (sec.  III).  —  S.  Giovanni, 
vescovo  di  Napoli  dall' 845  all' 850  (martiro- 
logio rom.).  —  8.  Biagio,  vescovo  di  Verona, 
morto  l'a.  750.  —  S.  Esuperanzio,  vescovo  di 
Como  (sec.  V-VI). 

Effemeride  teatrale.  -  1876:  Prima  rappre- 
sentazione in  Inghilterra  dell'^i'cZa  di  Verdi. 
Londra:  teatro  di  Covent-Garden. 

Ricordi. 

estere  in  Verona. 

Ricordi. 

Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 


1901 
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GIUGNO 
MEMORANDUM 


(25^  settimana) 


Domenica  16.  —  Da  oggi  è  permessa 
la  pesca  fluviale  e  lacuale. 


Ijunedì  17. 


Martedì  18.  —  Anniversario  della  isti- 
tuzione dei  Bersaglieri  (1836),  festeggiato  dal 
corpo.  —  Festa  nazionale  Olandese  (Anniver- 
sario della  battaglia  di  Waterloo,  1815). 


Mercoledì  19.  —  Estrazione  del  Pre- 
stito della  Città  di  Napoli  1877. 


Criovedì  20.  -  Anniversario  della  p 
di  Perugia  dalle  truppe  pontificie  (185;» 
Festa  nazionale  di  Serbia. 


Venerdì  21.  —  Pagamento  delle  p" 
sioni  governative  di  seconda  categoria  (suj) 
rieri  a  L.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 


Sabato  22.  -  Entra  il  Sole  in  Cai 
e  comincia  l'Estate  astronomica.  —  Sols 
d'Estate.  —  E  il  giorno  più  lungo  deliba 
—  Famosa  festa  dei  gigli  a  Nola. 
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GIUGNO 
MEMORANDUM 


(26'  settimana) 


Domenica  23.  —  Vigilia  di  S.  Giovanni. 
Stanotte,  falò  per  le  campagne  in  tutta  Italia, 
festa  popolare  a  Roma  e  concorso  di  canzoni 
dialettali  romanesche.  —  Fiera  ad  Oneglia. 
—  Nella  provincia  di  Roma  da  oggi  è  per- 
messa la  caccia  alle  quaglie  con  le  reti  per 
soli  otto  giorni,  cioè  sino  all'  ultimo  del  mese. 


liUnedì  24.  —  Anniversario  della  vit- 
toria di  Solferino  e  S.  Martino  commemorato 
ai  due  Ossari  sui  teatri  delle  due  battaglie: 
estrazione  di  premi  in  favore  di  militari  ita- 
liani che  presero  parte  alla  battaglia  di  S.  Mar- 
tino. (Di  solito  la  commemorazione  è  riman- 
data alla  domenica  successiva,  cioè  il  30).  — 
Fiera  a  Scarperia  (provincia  di  Firenze).  — 
Fiera  a  Randazzo  (provincia  di  Catania):  dura 
2  giorni). 


Martedì  25.  —  Fiera  a  Sansevero  (Ca- 
pitanata) fino  al  2  luglio. 


Mercoledì  26. 


Oiovedl  27.  —  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


Venerdì  28.  -  A  Roma,  nella  basilica 
di  S.  Pietro,  benedizione  dei  Fallii  fatta  dal 
Papa  o  dal  Cardinale  oflSciante.  —  A  Roma 
oggi  nelle  ore  pomeridiane,  e  domani  tutta  la 
giornata,  sono  aperte  le  Grotte  Vaticane  ai 
soli  uomini.  —  Oggi,  vigilia  di  S.  Pietro,  a 
Torino  le  società  militari  e  popolari  si  recano 
a  fare  onoranza  al  monumento  di  Pietro  Micca. 


Sabato  29.  —  Giorno  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo.  —  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  an- 
che i  musei  e  le  gallerie.  —  Comincia  la  fiera 
di  Faenza,  che  dura  8  giorni.  —  Fiera  a  Gal- 
lipoli, fino  al  3  luglio. 


-  144  - 

1901  -  GIUGNO 


28.  -  MALPAGA 

(Cavenago,  prov.  di  Bergam- 

Castello  acquistato  nel  145G  dal 
celebre  condottiero  Bartolomeo 
Colleoni,  poi  dei  Martinengo. 

(Fot.  A.  Taramelli,  Bergamo). 


174    23  Domenica    192 

)$  S.Zenone,  martire.  Effemeride  teatrale.  —  1852:  Prima 

presentazione  dell'opera  comica  La  Fe.^ 
Subì  il  martirio  nel  III  secolo,  a  Filadelfia    Pièdigrotta  di  L.  Ricci.  Napoli:  teatro  Ni 
d'Arabia.  —  S.  Lanfranco  de'Beccari,  vescovo 

di  Pavia  dal  1180  al  1198.  -  S.  Lietberto,  ve-     Ricordi. 

scovo.  —  S.  Ediltrude,  regina.  —  S.  Giovanni, 

prete,  martire  a  Roma  (sec.  IV).  —  S.  Felice, 

prete,  martire  a  Sutri  (?,  sec.  III).  —  S.  Agrip- 
pina, vergine,  martire  a  Roma  l'a.  262. 


175 


24  Lunedi 


191 


Natività  di  s.  Gio.  Battista. 

Quando  la  Vergine  visitò  Elisabetta  (v.  2 
luglio),  il  costei  figlio  Giovanni  Battista,  se- 
condo la  testimonianza  del  vangelo  di  s.  Luca 
(I,  41),  ancor  nelle  viscere  materne,  esultò: 
exultavit  infans  in  utero  eius.  Questo  santo 
precorse  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  annunzian- 
dola ai  popoli  e  preparando  questi  a  degna- 
mente accoglierla;  e  la  chiesa,  per  il  privilegio 
singolare,  non  usato  che  a  lui  e  alla  Vergine, 
festeggia  la  data  della  sua  nascita.  —  Feste 
patronali  di  s.  G.  B.,  a  Ferentino,  Firenze, 
Formia,  Genova,  Girgenti,  Monticelli,  Monza, 
Nuoro,  Torino.  —  S.  Fausto,  e  altri  venti, 
martiri  a  Roma.  —  S.  Romula,  monaca,  elo- 
giata da  s.  Gregorio  (pp,  dal  590  al  604). 

Effemeride  teatrale.  —  1522:  Muore  a  Mi- 
lano Franchino  Gaffurio,  il  celeberrimo  teo- 
rico e  compositore  musicale,  nato  a  Lodi  il 
14  gennaio  1461. 


Ricordi. 


176      25  Martedì      loo 

S.  Guglielmo,  abate. 

Nacque  a  Vercelli,  e  mori  1'  anno  1149.  — 
S.  Massimo,  vescovo  di  Torino,  tra  gli  anni 
415-470.  —  S.  Lucia,  o  Luceia,  vergine,  ed  al* 
tre  ventidue,  martiri  a  Roma  (sec.  III-IV).  — 
S.  Prospero,  vescovo  e  patrono  di  R(  _■-•- 
Emilia,  morto  l'a.  466. 

Effemeride  teatrale.  —  1801:  Nasce  a  la- 
lermo  Antonio  d'Antoni,  compositore  di  mu- 
sica drammatica  e  sacra. 


Ricordi. 


u: 


(6''  mese  -  26"  settimana) 


177    26  Mercoledì    iso 

Ss.  Giovanni  e  Paolo,  martiri. 

Furono  officiali  addotti  alla  casa  imperiale 
di  Costantino  e  subirono  glorioso  martirio, 
l'a.  3C2.  —  S.  Viiiilio,  vescovo  di  Trento  dal 
388  al  405,  e  patrono  della  stessa  città. 

Effemeridi  teatrali.  —  1803:  Si  dà  alla  Scala 
di  Milatio  una  grande  aiutata  su  musica  del 
maestro  Federici,  per  solennizzare  la  festa 
della  Repubblica  italiana.  —  1836:  Nasce  a 
Venezia  Olimpia  Priora,  celebre  danzatrice. 

I-Ricordi. 


178      27  Giovedì      188 

S.  Ladislao,  re. 

Fu  re  d'Ungheria,  e  morì  l'anno  1005.  - 
S.  Maggiorino,  o  Malerino,  vescovo  d'Acqui, 
prima  dell' a.  368.  —  S.  Diodato,  o  Adeodato, 
vesc.  di  Nola  dal  442  al  473.  -  S.  Ferdinando, 
vesc.di  Caiazzo (Caserta),  morto  circa  l'a.  1050. 
—  S.  .\dleida,  vedova,  venerata  a  Bergamo, 

Effemeride  teatrale.  —  1829:  Prima  rappre- 
sentazione del  Colombo  di  L.  Ricci,  per  l'aper- 
tura del  nuovo  teatro  di  Parma. 

Ricordi. 


170      28  Venerdì      187 

S.  I<eone  II,  papa. 

Resse  la  chiesa  dal  682  al  683.  -  S.  Ireneo, 
vescovo  di  Lione,  nato  a  Smirne  la.  121,  morto 
martire  l' a.  202.  -  S.  Paolo  I,  pp.  dal  757  al  768. 

Effemeridi  teatrali,  -  1820:  R.  Patente  di 
Vittorio  Emanuele  I  re  di  Sardegna  che  fonda 
i spese  dell'erario  la  compagnia  stabile  sarda. 
—  1847:  Prima  rappresentazione  del  Don  Bu- 
•efalo  di  Cagnoni.  Milano  :  R.  Conservatoiio 
li  musica.  --  1854:  La  compagnia  dramma- 
ica  di  Giovanni  Leigheb  recita  per  la  prima 
volta  a  Treviso  il  dramma  di  Paolo  Giaco- 
netti  La  colpa  vendica  la  colini. 

bicordi. 


180      29  Sabato      isc, 

>^  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

Furono  i  principali  propagatori  del  cristia- 
nesimo. S.  Pietro,  nativo  di  Betsaida.  ebbe  da 
G.  C.  stesso  il  primato  su  tutti  gli  apostoli  e 
la  chiesa;  fu  costituito  da  lui  proprio  vicario 
in  terra;  e  governò  dapprima  la  chiesa  in 
Gerusalemme,  poi  in  Antiochia,  in  ultimo  a 
Roma.  —  S.  Paolo,  nativo  di  Tarso,  da  giovi- 
netto perseguitò  la  chiesa  nascente,  poi,  co- 
nosciuta la  verità,  se  ne  fece  validissimo  di- 
fensore, divenendo,  per  propagarla,  Y  apostolo 
(Ielle  genti.  Perirono  ambedue  per  la  fede  che 
predicavano,  in  Roma,  sotto  Nerone,  l'a.  67 
dell'era  volgare.  —  S.  Cassio,  vescovo  di  Narni 
dal  536  al  558.  —  S.  Siro,  vescovo  di  Genova 
dal  1130  circa  al  116.", 

Effemeride  teatrale.  —  1804:  Nasce  a  Roma 
Pietro  M(  nti,  elio  fu  arpista  drammatico  di 
bella  fama,  ^lori  il  ISól. 


Ricordi. 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-China  Risieri. 
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29. 


MARZABOTTO 
(prov.  di  Bologna). 

La  valle  del  Reno, 
fra  le  più  pittoresche 
d'Italia.  In  lontanan- 
za il  castello  dei  conti 
Aria,  presso  al  quale 
è  la  famosa  necropoli 
etrusca. 

{Fot.  P.  Poppi, 
Bologna). 


181    30  Domenica    185 


■t^  S.  Adele,  abbadessa. 

Figlia  di  Dagoberto  II,  re  d'Aastrasia,  s  ri- 
masta vedova  di  un  ricco  signore,  cui  aveva 
dati  molti  figli,  fmidò  presso  Trèvas  un  mo- 
nastero di  vergini,  che  governò  santamente 
per  ben  trent'  inni.  Mori  verso  l'anno  734.  — 
Ss.  Caio,  prete,  e  Leone,  suddiacono,  martiri 


a  Roma.  —  S.  Emiliana,  romana,  mart.  (sec.  V- 
VI).  —  S.  Enrico,  eremita,  morto  l'a.  1315, 
venerato  a  Treviso,  Verona  e  altrove. 

Effemeride  teatrale.  —  1853:  Prima  rap- 
presentazione del  melodramma  buffo  D'ie  Mo- 
gli  in  una,  di  Cesare  Dominiceti.  Milano:  tea- 
tro dei  Filodrammatici. 


182         1   Lunedi  184 

S.  Teobaldo,  monaco. 

Camaldolese  Ì3Ì  sec.  XI.  —  S.  Regina,  ve- 
dova, apparteneva  a  famiglia  illustre  dell'  Hai- 
naut  e  andò  sposa  ad  Aldebcrto  conte  d'Ostre- 
vant.  Dopo  la  morte  del  marito,  si  ntirò  colla 
propria  figlia  s.  Ragenfrida  nel  monastero  di 
Denaid  presso  Valenciennes.  Mori  verso  la  fine 
del  sec.  VIII.  —  B.  Bartolomeo  di  Braganza, 
vesc.  di  Vicenza,  la!  1256  il  1270. 

Effemeride  leatrale.  —  1857:  Inaugurazione 
del  momuneiito  :i  Nicola  Zingarelli  nella -chiesa 
di  S.  Domenico  Maggiora  a  Napoli. 


Ricordi. 


2  Martedì        183 


183 


Visitazione  di  Maria  vergine. 

Rammentasi  oggi  la  visita  di  Maria,  madre 
di  Gesù  Cristo,  ad  Elisabetta,  madre  di  fi  io- 
vanni  Battista,  la  quale.  In  vederla,  la  salutò 
madre  di  Dio.  La  tradizione  riferisce  tale  in- 
contro nella  piccola  città  sacerdotale  di  Aain- 
Karem  poco  distante  da  Gerusalemme.  Fu  in 
questa  circostanza  che  Maria  compose  il  su- 
blime cantico  Magnificat,  riportato  nel  vanj:'  lo 
di  s.  Luca  (I,  46).  -  Ss.  Processo,  Martin' 
Longino,   Accsto  e  Mogisto,  martiri  a  l; 
(sec.  I?).  —   S.  Adeodato,   prete,    veneri 
Galliano  (Penzano:  prov.  di  Como).  —  1 
di  s.  Maria  del  popolo,  nella  diocesi  di  ^ 
reale  (Palermo). 

Effemeride  teatrale.  —  1714:  Nasce  a  Wef- 

derwang  in  Boemia  Cristoforo  Glùck.  L'It-'  ~ 
può  sssere  orgo^rliosa  ancha  di  lui,  chs  n 
suo  fijjlio,  ma  studio  a  MiLino  col  Sumtn.u 

Ricordi. 
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(6°-7°  mese  -  27*  settimana) 


iGi      3  Mercoledì     182 

S.  Dato,  vescovo. 

Fu  vescovo  (li  Kiiveniiii  dal  175  al  ISó.  — 
S.  Eliodoro,  vescovo  di  Aitino  (Chieti)  dal  381 
al  407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mustiola,  martiri,  ve- 
nerati a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindano,  ab., 
patrono  di  Sessa  (fiaeta):  sec.  V-VI? 

Effemeride  teatrale.  —  1816:  Prima  rappre- 
sentazione della  GdbiieVa  di  Vevgy  del  Carafa. 
Napoli:  teatro  del  Fondo. 

Ricordi.  


185 


4  Giovedì       isi 


S.  Ulrico,  vescovo. 


Fu  educato  nella  badia  di  s.  Gallo,  d'onde 
usci  ben  istruito  e  ornato  di  virtù.  Morto  il 
vescovo  di  Augusta,  fu  dal  sommo  pontefice 
eletto  a  succedergli.  Fu  consigliere  del  re  Ot- 
tone II.  Mori  dopo  cinquant'anni  d'episcopato, 
a  ottantatrè  anni  d'età,  nel  972.  -  S.  Gallo, 
vescovo  di  Clermont,  circa  dal  527  al  553.  — 
S.  Alberto,  vesc,  venerato  a  Lodi  (sec.  IX).  — 
S.  Mustia,  verg.,  venerata  a  Pesaro.  —  B.  Gio- 
vanni Ravello,  da  Tossignano  (Imola),  gesuato, 
vescovo  di  Ferrai-a  dal  1432  al  1446  (Gams: 
24  luglio). 

Effemeride  teatrale.  —  1781  :  Nasce  a  Keg- 
gio  d'Emilia  Giuseppe  Moncalvo  cbe  fu  attore 
comico  di  grande  fama:  creò  la  maschera  mi- 
lanese del  Meneghino.  Veltri  lo  chiamava  la 
Verità personìficata.'Ldk'Si\?,tov\  esordi  nella  sua 
compagnia.  Mori  il  1859. 

Ricordi.      


1S<> 


5  Venerdì 

S.  Zoe  martire. 


LSO 


Bomana  di  nascita  sec.  III-IV.  —  Ss.  Aga- 
tone e  Tritina,  o  Trifomena,  siciliani,  martiri, 
venerati  a  Minori  (Amalfi).  —  S.  Stefano,  vesc. 
di  Reggio  di  Calabria,  mart.  (sec.  I?  v.  Fer- 
rarlo). —  8.  Marcelliano,  eremita,  venerato  ad 
Aitino  (sec.  IV-V).  -  S.  Filomena  de' Clavelli, 
verg.  di  Sanseverino  Marche  (Macerata). 

Effemeride  teatrale.  -  1810:  È  aperto  al 
pubblico  in  r.ohvna  un  nuovo  teatro  diurno, 
tatto  costruire  a  proprie  sjiese  da  Pietro  Bo- 
nlni,  vicino  alla  Montagnola,  su  progetto  del- 
l'architetto  milanese  Carlo  Asparl. 

Ricordi. 


i 


1S7        6  Sabato        179 

S.  I^orenzo  da  Brindisi. 

Fu  cappuccino  e  celebre  predicatóre  in 
varie  lingue;  italiana,  spagnuola,  francese,  te- 
desca e  anche  greca  ed  ebraica.  Il  credito 
acquistatosi  lo  mise  in  grado  di  poter  solle- 
vare colla  propria  opera  una  crociata  contro 
i  turchi,  in  difesa  dell'Ungheria,  e  vederla  co- 
ronata di  buon  esito,  mentre  egli  stesso  col 
crocifisso  alzato  incoraggiava  i  combattenti, 
colle  più  splendide  vittoiic.  Mori  l'anno  1619. 
—  S.  Romolo,  vesc.  e  patr.  di  Fiesole,  mart. 
(sec.  I?).  —  S.  Domenica,  verg.,  mart.,  vene- 
rata in  Tropea  (Monteleone  di  Calabria):  se- 
colo III-IV.  —  S.  Severo,  vesc.  di  Cesena  circa 
dal  Ó7S  al  óSS.  -  S.  Isaia. 

Effemeride  teatrale.  —  1784:  Nasce  a  Ro- 
ma il  poeta  melodrammatico  Iacopo  Ferretti. 
Scrisse  libretti  per  Rossini,  Donizetti,  Pa- 
cini,  ec 

Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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(27^  settimana) 


Domenica  30.  —  A  Roma  oggi  sono 
aperte  lo  Grotte  Vatioane  alla  visita  delle  sole 
floniie.  —  A  Roma,  nella  basilica  di  S.  Paolo 
extra  muros,  si  espongono  al  pubblico  le  ca- 
tene dell'Apostolo.  —  Chiusura  dell'anno  finan- 
ziario per  tutte  le  amministrazioni  governa- 
tive. —  Scade  la  prima  rata  semestrale  della 
tassa  di  manomorta.  Il  pagam.ento  deve  essere 
fatto  entro  i  primi  20  giorni  del  mese  entrante 
di  luglio.  —  Chiusura  dell'anno  scolastico  per 
le  scuole  tecniche  e  gì'  istituti  tecnici.  —  Scade 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domande 
di  ammissione  (per  esame)  ai  Collegi  Militari. 
—  Estrazione  del  Prestito  a  premi  della  Città 
di  Venezia  1869  (rimborso  !<>  novembre). 


liUnedì  1.  —  Si  pubblicano  i  ruoli  sup- 
pletivi delle  imposte  dirette,  e  restano  depo- 
sitati per   otto   giorni  negli  uffici  comunali. 

—  Comincia  la  sessione  estiva  di  esami  nei 
Ginnasi  e  Licei.  —  Estrazione  del  Prestito  a 
premi  Milano  1861  (rimborso  il  1»  gennaio). 

—  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2°  seme- 
stre della  rendita  consolidata  5%  nominativa 
e  del  3»  trimestre  della  rendita  consolidata 
4,50  %  netto.  —  Oggi  maturano  le  cedole  se- 
mestrali del  maggior  numero  dei  valori  ban- 
cari e  industriali.  —  Estraz.  Prest.  a  premi 
Città  di  Milano  1861;  Prestito  a  premi  Na- 
poli 1881  ;  Obblig.  Tunisine  1889. 


Martedì  2.  —  Palio  a  Siena.  —  Festa  di 
i\Iaria  Santissima  Incoronata  di  Pozzano,  pro- 
tettrice della  città  di  Castellammare  di  Stabia. 


Mercolertì  3.  —  A  Roma  nella  chios; 
di  S.  Pietro  in  Vincoli  si  espongono  al  pub 
blico  le  catene  di  S.  Pietro. 


Giovedì  4.  -  A  Fiesole  fiera  di  S.  Ro- 
molo. —  Digiuno  israelitico  di  Tuniuz.  —  Festa 
dell'Indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America 
(anniversario  della  Dichiarazione   del   1776). 


Tenerdì  5.  -  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica del   Venezuela  (anniversario   della 
proclamazione  dell'indipendenza  nel  1810  . 
Per  la  festa  di  S.  Vito,  patrono  del  pa 
grandi  feste  a  Forio  d'Ischia. 


Sabato  6.  —  Pagamento  delle  pen- 
govei-native  di  prima  categoria  (non  olti 
500  lire  annue). 


1901 


-  149  - 

LUGLIO 
MEMORANDUM 


(28'  settimana) 


Iloiiienicn  7.  —  Festa  di  S.  Calogero 
in  Girj^onti.  —  Fiera  di  S.  Filomena  a  R0C7 
cella  Joiiica  (provincia  di  Reggio  Calabria): 
dura  3  giorni. 


I.nn«<1ì  8. 


Hnrtedl  9.  -  Festa  nazionale  della  Re- 
blioa  Ar^'f-ntina. 


Mercoledì  10.  -  Pellegrinaggio  e  fiera 
al  Santuario  di  S.  Felicita,  presso  la  Mefite 
d'AiKsanto,  nell'agro  di  Rocca  San  Felice 
(AvoUino).  —  Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di 
Potenza).  —  Estraz.  ammort.  Prestito  Milano 
unificato  1886  (rimb.  l»  ottobre).  —  Scad.  ce- 
dole semestr.  Azioni  Acquedotto  Nicolay. 


6iove<ll  11.  —  Celebri  feste  in  onore 
di  S.  Rosalia  a  Palermo,  ripristinate  da  cin- 
que anni  nell'antica  i)onii)a.  Durano  cinque 

giorni. 


Venerai  13. 


Nabato  13.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  1500  annue). 
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30.  -   MILANO 

Atbio  e  facciata  della 
Basilica  di  Sant'Am- 
brogio, fondata  da  San- 
t'Ambrogio nel  IV  secolo. 
L'edificio  attuale  è  del 
XII  secolo:  l'atrio  dei 
tempi  dell' arciv.  Ansper- 
to  (868-88). 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 


188 


7d 


omenica 


178 


■^  S.  Claudio,  martire. 


Subì  li  martirio  a  Roma  l'a.  286.  —  S.  Pan- 
tsuo,  pa4r8  della  chiesa  greca,  detto  l'Ape 
della  Sicilia,  morto  l'a.  216.  —  Ss.  Crescenzio, 
Dolcissimo,  Carissimo  e  Marchiziano,  o  Mar- 
ciano, martiri,  venerati  a  Fiesole.  —  S.  Apol- 
lonio, vescovo  di  Brescia  dal  119  al  135  (Gams). 
—  S.  Console,  vescovo  di  Como  dal  489  al  495 
circa.  —  S.  Astio  o  Asteo  vesc.  e  mart.  di  Du- 
razzo.  Imprigionato  per  la  fede,  fu  dopo  inau- 


diti tormenti,  posto  in  croce,  ove  morì.  (' 
lui  perirono  pure  sette  altri  cristiani,  cL. 
vinti  dalla  costanza  del  vescovo,  si  dichiara- 
rono tali  davanti  al  preside  romano.  I  loro 
nomi  sono  :  Peregrino,  Luciano,  Pompeio,  Fsi- 
chio,  Papio,  Saturnino  e  Germano. 

Effemeride  teatrale.  —  1867:  Esce  a  Milan.. 
il  primo  numero  del  Mondo  artistico,  giornale 
teatrale,  fondato  e  diretto  da  Alessandro  Fano. 


139         8  Lunedì         177 

S.  Elisabetta,  regina. 

Figlia  del  re  d'Aragona,  divenne  sposa  di 
Dionigi  re  del  Portogallo.  Mori  benedetta  dai 
suoi  popoli,  l'a.  1336.  —  S.  Apollonio,  vesc. 
di  Benevento  dal  326  al  340  circa.  —  S.  Illu- 
minato, eremita,  presso  Tiferuo  Tiberino,  ora 
Città  di  Castello  (Perugia). 

Effemeride  teatrale.  -  1779:  Prima  rappre- 
sentazione iu  Francia  dell'. -Imore  soldato  ùe\ 
Sacchini,  all'Accademia  di  musica  di  Parigi. 
Era  stato  dato  per  la  prima  volta  a  Londra 
nel  1777. 


Ricordi. 


190        9  Martedì        176 

B.  Giovanna  Scopello. 

Carmelitana,  nata  a  Keggio  d'Emilia  l'an- 
no 1428,  morta  l'anno  1491.  —  8.  Veronica 
Giuliani,  nata  a  Mercatello  d'Urbino,  Clarissa, 
morta  a  sessantasette  anni   d'età,  nel  17i;7. 

—  S.  Felice,  vescovo  di  Genova  (sec.  IV). 
S.  Pcnziano,  vescovo  di  Todi,  martire  (sec.  l^ 

—  Ss.  Eusanio  e  compagni,  martiri,  venera 
a  8.  Eusanio  Forconese  (Aquila  degli  Abn 
zi):  sec.  I?  —  8.  Brizio,  vescovo  di  Martin 
(Lecce):  sec.  I-III.  —  Ss.  Anatolia  e  Audac 
martiri,  presso  Taurano  (Avellino),  l'a.  253. 

Effemeride  teatrale.  —  1853:  Prima  rnp- 
presentazione  del  Fiylio  della  Schiava,  rad 
dramma  di   Lillo.  Napoli:  teatro  del  Fon<l 

Ricordi. 


151 


(7**  mese  -  28'  settimana) 


101    10  Mercoledì    i75 

S.  Felicita  e  suoi  sette  fig^li, 
martiri. 

S.  Felicita  fu  celebre  madre  cristiana  del 
■ondo  secolo,  la  quale,  accusata  co' figli 
iinaro.  Felice,  Filippo,  Silvano,  Alessandro, 
;  .tale  e  Maliziale,  come  cristiana,  rimase 
ferma  nella  professione  della  fede  e  mirò 
Impavida  il  martirio  de' suoi  figli,  ch'essa  an- 
dava incoi-aggiando  a  resistere  a'  tormenti 
Inflitti  per  la  giustizia,  e  martirizzata  anche 
essa  subito  dopo  di  loro,  l'a.  175,  a  Roma.  — 
Ss.  Kutìna  e  Seconda,  i-omane,  vergini,  mar- 
tiri l'anno  260.  —  S.  Paterniano,  vesc.  di 
Fano  circa  dall' a.  300  al  344.  —  S.  Pietro,  ab., 
onorato  a  Perugia  (sec.  X).  —  S.  Tosca,  vei-- 
gine  veronese  (a.  237  circa). 

Effemeridi  teatrali.  -  1784:  Apertura  del 
teatro  Eietenio  di  Vicenza  con  l' Olimpiade 
di  Cimarosa.  —  1806:  Un  decreto  di  Napo- 
leone I  istituisce  due  compagnie  di  attori 
francesi,  che  sotto  la  direzione  di  madami- 
gella Raucourt  dovranno  agire  nei  principali 
teatri  delle  Provincie  italiane  annesse  all'Im- 
pero e  in  quelli  del  Regno  d'Italia.  Ogni  com- 
pagnia riceve  30,000  franchi  per  le  prime 
spese,  e  50,000  annui. 


Ricordi 


192       11   Giovedì        174 

S.  Pio  I,  papa,  martire. 

Successe  a  s.  Igino,  l'a.  142,  ed  ebbe  per 
immediato  successore  s,  Aniceto.  Morì  mar- 
tire in  una  delle  parziali  persecuzioni  tolle- 
rate da  Antonino  Pio,  l'a.  150.  —  Ss.  Savino 
e  Cipriano,  bresciani,  martiri  (sec.  III-IV?). 
—  S.  Giovanni,  vescovo  di  Bergamo  dal  6G8 
al  690. 

Effemeride  teatrale.  -  1839:  Nasce  a  Cam- 
piiias  nel  Brasile,  Carlo  Gomes,  il  popolare 
autore  del  Guarani/  e  del  Salvator  Rosa,  bra- 
siliano di  nascita,  italiano  di  studi  e  di  genio. 


Ricordi. 


193       12  Venerdì       173 

S.  Giovanni  Gualberto. 

Fondatore  dei  vallombrosani,  morto  a  ot- 
tantott'anni  d'età,  nel  1073.  —  S.  Paolino, 
primo  vesc.  di  Lucca  (sec.  I V).  —  S.  Ermagora, 
▼esc.  d'Aquileia  (sec.  I?).  —  S.  Paterniano, 
vesc.  di  Bologna  (sec.  V).  —  S.  Uguzone,  o 
Lugnzone,  o  Lucio,  mart.,  onorato  a  Cavar- 
gna  (Como).  —  S.  Litardo,  o  Lituardo,  patr. 
di  Corneto  (Civitavecchia). 

Effemeride  teatrale.  —  1789  :  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia,  al  teatro  delle  Tuileries 
di  Pai-igi,  del  Barbiere  di  Siviglia  di  Paisiello. 
Era  stato  dato  per  la  prima  volta  a  Pietro- 
burgo circa  il  1780. 

Ricordi. 


191       13  Sabato       172 

S.  Anacleto,  papa,  martire. 

Resse  la  chiesa  dall' 83  al  95.  —  Ss.  Nabor 
e  Felice,  martiri  a  Milano  l'a.  304.  —  S.  Giu- 
stina, verg.,  martire  a  Trieste,  l'a.  289. 

Effemeride  teatrale.  —  1781  :  Prima  rappre- 
sentazione del  Monteztima  di  Zingarelli.  Na- 
poli, teatro  San  Carlo. 

Ricordi. 


il  Ferro-China  Bisleri  ristora  i  sofferenti. 
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31.  —  MODENA.  Facciata  della  chiesa  di 
S.  PiETKO,  una  delle  più  antiche  di  Mode- 
na, in  mattoni,  stile  del  Rinascimento. 


{Fot.  Fratelli  Alinari). 


195    14-  Domenica    i7i 

>^  S.  Bonaventura,  cardinale 
e  dott.  della  chiesa. 

Appartenne  all'ordine  di  s.  Francesco  d'An- 
sisi, e  morì  l'anno  1274.  —  S.  Felice,  primo 
vescovo  di  Como  (circa  gli  anni  380-391).  — 
S.  Optaziano,  vesc.  di  Brescia,  circa  gli  anni 
451-480.  —  S.  Marciano,  vesc.  e  patr.  di  Fri- 
gento  (Avellino),  morto  l'a.  496.  —  Ss.  Rufino 
0  Avenanzio,  eremiti,  onorati  a  Tortona.  — 
S.  Toscana,  da  lebeto  (Erbezzo,  prov.  di  Ve- 
rona?), morta  cix-ca  l'a.  1343.  —  S.  Sisiunio, 
vesc.  di  Aitino. 

Effemeride  teatrale.  —  1875:  Si  dà  per   ;i 
prima  volta  l' operetta  bufla  di  Bernardi  M 
chionn  di  gami  avert,  al  teatro  Castelli  di 
lano. 


Ricordi. 


106        15  Lunedì        170 

S.  Enrico,  imperatore. 

Fu  imperatore  di  Germania  e  si  meritò  il 
titolo  di  2>io.  Morì  l'a.  1024.  —  S.  Atanasio  I, 
vesc.  di  Napoli  dall' a.  850  all' 872.  —  Ritrova- 
mento del  corpo  di  s.  Rosalia,  a  Palermo. 
—  S.  Felicissimo,  ccnf.,  ricordato  a  Nocera 
Umbra. 

Effemeride  teatrale.  -  1782:  Muore  presso 
Bologna  il  famoso  soprano  Carlo  Broschi,  detto 
Farinello. 

Ricordi. 


m      16  Martedì       ico 

Maria  ss.  del  Carmine. 

Ss.  Quirico  e  Giulitta,  martiri  l'a.  304. 
steggiati  a  Paullu  lodigiano.  —  S.  Ilarin.  . 
Ilariano,  monaco,  mart.  ad  Arezzo,  circa  gii 
anni  34C-352.  —  S.  Domneone,  o  Domneo,  o 
Domnio,  da  Bergamo,  mart  (sec.  III-IV).  — 
S.  Vitaliano,  o  Vitelliauo,  vesc.  di  Capua, 
morto  circa  l'a.  728. 

Effemeride  teatrale.  -  1841:  Nasce  n  i 
lanza  Giuseppe  Menozzi,  professore  rinm 
tissimo  di  pianoforte,  autore  di  un  gran  ii 
mei'o  di  riduzioni  di  opere  teatrali. 

Ricordi. 


\:ìì 


(7°  mese  -  29"  settimana) 


198    17  Mercoledì     168 

S.  Camillo  de  Lellis. 

Nacque  a  Bacchianico  negli  Abruzzi.  Con- 
sacrò la  propria  vita  al  servigio  degli  infermi 
negli  ospedali,  pel  quale,  divenuto  poi  sacer- 
dote, istituì  la  congregazione  dei  camilliani. 
Morì  l'a.  1614.  —  S.  Ennodio,  o  Evodio,  vesc. 
di  Pavia  dal  511  al  521.  —  S.  Marina,  verg., 
festeggiata  a  Venezia.  —  S.  Leone  IV,  pp.  dal- 
1*847  air855.  -  S.  Generoso,  mart..  venerato 
a  Tivoli. 

Effemeride  teatrale.  —  1852:  Muore  a  Na- 
poli il  noto  poeta  melodrammatico  Salvatore 
Canunarano,  autore  fra  gli  altri  del  libretto 
della  Saffo,  delle  cui  ultime  strofe  fu  detto 
che  "  sarebbero  sublimi  se  la  musica  non  le 
avesse  fatte  divine. . 


Ricordi. 


199       18  Giovedì       167 

S.  Marcellina,  verghine. 

Sorella  de'santi  Ambrogio  e  Satiro,  crebbe 
nella  pietà  cristiana,  e,  istruita  da  s.  Ambro- 
gio col  libro  delle  vergini,  partecipò  anche 
ad  altre  compagne  il  metodo  di  vita  da  lei 
scelto,  dando  così  origine  ai  primi  monasteri 
di  vergini.  Morì  sulla  fine  del  secolo  IV.  — 
S.  Arnolfo,  vesc.  di  Metz.  —  Ss.  Sinforosa  e 
suoi  sette  figli,  Crescenzio,  Giuliano,  Nemesio, 
Primitivo,  Giustino,  Stratteo,  ed  Eugenio 
martix-i  circa  gli  anni  117-138,  onorati  a  Ti- 
voli, loro  patria,  Roma  e  Pavia.  —  S.  Rufillo, 
o  Rofllo,  primo  vescovo  di  Forlimpopoli 
(a.  330-382:  Gams).  -  S.  Materno,  vesc.  di 
Milano  circa  gli  anni  282-304.  —  S.  Filastrio, 
vesc.  di  Brescia  dal  379  al  387.  -  S.  Brunone, 
da  Solerò  (Alessandria),  vesc.  di  Segni  dal 
1079  al  1123.  -  S.  Elio,  conf.,  onorato  a  Capo 
d'Istria. 

Effemeridi  teatrali.  -  1815:  A  Milano,  al 
teatro  Re,  si  dà  con  grande  entusiasmo,  per 
la  prima  volta,  la  Francesca  da  Rimini  di  Sil- 
vio Pellico.  Interpreti  principali  Carlotta  Mar- 
chionni  e  il  Domeniconi.  —  1835  :  Adelaide  Ri- 
stori, tredicenne,  e  di  già  prima  amoi-osa  nella 
compagnia  Moncalvo,  dà  la  sua  prima  bene- 
ficiata al  Circo  Sales  di  Torino  con  il  Delitto 
punitore,  ossia  le  Due  figlie  spettri,  con  Mene- 
ghino servo  spaventato  dalle  ombre. 


200       19  Venerdì       ice 

S.  Vincenzo  di  Paola. 

Ei-roneamente  alcuni  lo  chiamano  de'  Paoli. 
Fu  la  personificazione  della  beneficenza  fran- 
cese nel  sec.  XVII.  Rapito  giovinetto,  e  con- 
dotto schiavo  in  Barberia,  riuscì,  con  la  sua 
eloquente  parola,  a  convertire  gli  stessi  ra- 
pitori, i  quali  perciò  lo  ridonarono  in  libertà. 
Divenuto  prete,  fondò  V  ìsiiiìxio  di&' lazzaristi 
per  le  missioni  rurali,  istituì  ricoveri  per  po- 
veri, per  vecchi,  per  dementi,  per  giovani  pe- 
ricolanti, per  traviate,  per  trovatelli:  sollevò 
in  ogni  maniera  i  condannati  alle  galere,  in- 
trodusse primo  le  suore  di  carità.  Morì  ot- 
tuagenario, l'a.  1659.  -  S.Simmaco,  pp.  dal 
498  al  514.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Verona  (sec.  V). 
—  S.  Pietro  de' Cresci,  conf.,  morto  l'a.  1323, 
onorato  a  Foligno. 

Effemeride  teatrale.  —  1875:  Prima  rappre- 
sentazione dell'operetta  La  Falce,  di  Alfredo 
Catalani,  al  Conservatorio  di  Milano. 


Ricordi. 


201      20  Sabato      i65 

S.  Gerolamo  Miani. 

Appartenente  a  nobile  famiglia  veneta,  ri- 
mase orfano  che  era  ancor  fanciullo,  e,  cre- 
scendo negli  agi  e  senza  guida,  si  diede  a  vita 
libera  e  scostumata.  Fattosi  militare  e  preso 
da' nemici  come  prigioniero,  ebbe  occasione 
di  pensare  a' propri  casi  stando  in  un  dui-o 
carcere.  Liberato  prodigiosamente  da  questo, 
si  diede  a  vita  di  sacrifizio  e  di  perfezione  a 
prò  de' fanciulli  orfani  ed  abbandonati,  pei 
quali  primo  istituì  orfanotrofi  e  ricoveri.  Isti- 
tuì a  continuatori  dell'opera  propria  i  padri 
sotnaschi,  cosi  detti  da  Somasca,  paese  vicino 
a  Lecco,  ov'egli  passò  gli  ultimi  suoi  anni  e 
dove  riposano  le  sue  ossa.  Morì  l'a.  1537.  — 
S.  Margherita,  vergine  d'Antiochia,  martire 
verso  l'a.  275,  festeggiata  a  Cremona  e  a  Mon- 
tefiascone. 

Effemeridi  teatrali.  —  1779:  A  Napoli,  in 
occasione  dell'inaugurazione  del  teatro  del 
Fondo  (ora  Mercadante),  si  eseguisce  per  la 
prima  volta  l'opera  di  Cimarosa:  L' Infedeltà 
fedele.  —  1820  :  Nasce  in  Brescia  Enrico  Cri- 
velli, figlio  del  famoso  tenore  Gaetano,  e  va- 
lente artista  di  canto  egli  pure. 

Ricordi. 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera>Umbra. 


1901 


-  154  - 

LUGLIO 
MEMORANDUM 


(29^  settimana) 


nomenloa  14.  -  Festa  di  S.  Biagio  in 
Comiso.  —  Festa  nazionale  della  Eepubblica 
Francese  (anniversario  della  presa  della  Basti- 
glia, 1789).  -  Festa  nazionale  al  Brasile  (Giu- 

Oiovedì 18.  -  Festa  dell'indipendenza 
della  Repubblica  dell'Uruguay. 

bileo   della  repubblica,  della  libertà  e  della 
indipendenza  dei  popoli  americani). 

Liiiiiedì  15.  —  Centenario  della  stipula- 
zione del  Concordato  fra  Pio  VII  e  il  Primo 
Console  Bonaparte  (1801).  —  Tradizionale  Sa- 
gra del  Redentore  festeggiata  tutta  la  notte 
a  Venezia,  in   ricordo  della  cessazione  della 
pestilenza  del  1578.  —  Hanno  termine  le  feste 

Venerdì  19.  -  Cominciano  di  solito  le 
rappresentazioni  wagneriane  al  teatro  diBay- 

reuth. 

di   S.  Rosalia  a  Palermo,  con  la  processione 
notturna  delle  reliquie  della  Santa. 

1 

martedì  16.   -   Feste   a  Napoli  nella 
storica  chiesa  del   Carmine   e  nel  popolare 
quartiere    del   Mercato.  —  Da  oggi  sino  alla 
line  del  mese  le  biblioteche  g-o  vernati  ve  so- 
spendono  il   servizio   del  pi-estito  di  libri  a 
domicilio  :  le  opere  già  prestate  devono  essere 
restituite  in  questa  quindicina.  —  Da  oggi  è 
concessa  la  caccia  agli   uccelli   con  pania  e 
reti  nella  provincia  di  Cagliari.  —  Fiera  a  Mon- 
teleone  (Calabria  Ulteriore)  fino  al  22  luglio. 

Sabato  20.  -  Apertura  della  famosa 
fiera  di  S.  Maria  Maddalena  in  Sinigaglia: 
dura  17  giorni.  —  Onomastico  di  S.  M.  la 
Regina  Margherita.  Oggi  sono  chiuse  le  bi- 
blioteche governative.  —  Estrazione  rimborso 
certificati  Prest.  Cattol.  1860-6 1  (rimborso  al 
1"  ottobre  succ). 

1 

Mercoledì  17.  - 

1901 


-  15:^  - 

LUGLIO 

MEMORANDUM 


(30^  settimana) 


Domeuica  21. 


I.niiedl  22.  -  Fiera  a  Bisceglie,  fino  al 
30  luglio.  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernative di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  1500  anime). 


>f  artedi  23.  -  Entra  il  Sole  in  Leone. 


Mercoledì  24.  —  Festa  nazionale  del 
Perù  (anniversario  del  giuramento  dell'Indi- 
pendenza), 


Giovedì  25.  —  Festa  nazionale  di  Ba- 
viera. 


Venerdì  26.  —  A  Firenze  anniversario 
della  cacciata  del  Duca'  d'Atene  (1343).  Al- 
l'antico tempio  di  Or  San  Michele  sventolano 
le  bandiere  delle  corporazioni  d'arti  della  Re- 
pubblica Fiorentina.  —  In  molte  parti  d'Italia 
si  crede  che  se  piove  il  giorno  di  S.  Anna, 
pioverà  un  mese  e  una  settimana. 


^iabato   27.    —    Oggi   pagamento   degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


-  lòo  - 

1901  -  LUGLIO 


32. 


MONTE  OLIVETO  MAGGIORE 
(presso  Siena) 


Veduta  dell'Abbazia 

t'ondata  nel  131'J 
da  Bernardo  Tolomei. 

{Fui.  Frutelìi  Alhuifi). 


202     21  Domenica     164 

i^  S.  Prassede,  vergine. 

Del  sec.  II,  a  Roma.  -  S.  Vittore,  martire    Ricordi. 

l'a.  290.   —   S.  Macrina,  verg.,  da  Cesarea  di 

Cappadocia   (nella   Turchia   asiatica),   morta     

ra.  379. 

Effemeride  teatrale.  —  1515:  Nasce  a  Fi- 
renze San  Filippo  Neri,  inventore  dell' 0/'«- 
lorio. 


203       22  Lunedì       163 

S.  Maria  Maddalena. 

Era  sorella  a  Marta  (29  luglio)  e  a  Laz- 
zaro l'amico  di  G.  C.  Il  Vangelo  riferisce  di 
lei  vari  fatti  pietosi  che  accompagnarono  e 
seguirono  la  sua  conversione.  È  tradizione 
che,  dopo  l'ascensione  di  G.  C,  ella  pelle- 
grinasse lontano  dalla  patria,  e,  giungendo 
ne' pressi  di  Marsiglia,  ivi  cercasse  un  rico- 
vero, ove  dicesi  passò  trent'anni  in  ardue 
penitenze.  Pare  morisse  l'a.  66.  —  S.  Gero- 
lamo, vesc.  di  Pavia  dal  778  al  787.  —  S.  Gual- 
terio,  conf.,  morto  l'a.  1224,  onorato  a  Lodi. 

Effemeride  teatrale.  -  1822:  Nasce  a  Cre- 
scentino  nel  Vercellese  Luigi  Ai-diti,  compo- 
sitore di  musica  da  camera  e  drammatica.  Il 
suo  valzer  II  Bacio  è  popolarissimo. 


Ricordi. 


204       23  Martedì 


162 


S.  Apollinare,  vesc,  mart. 

Onorasi  come  apostolo  di  Ravenna,  ove  la 
tradizione  lo  dice  stato  mandato  dallo  stesso 
s.  Pietro,  0  credesi  morisse  martire  per  la 
fede  circa  l'a.  75.  —  Ss.  Romula,  Redenta  ed 
Erundina,   vergini  romane  (fine  del  sec.  VI). 

Effemeride  teatrale.  —  1734:  Nasce  a  Po«- 
zuoli  l'insigne  compositore,  violinista  e  ir   ■ 
nista   Antonio   Sacchini.   Fra  una  sessm 
d'opere  teatrali  da  lui  scritte  il  suo  c;i, 
voro  è  r  Edipo  a  Colono.  Alla  sua  morte  (8  ot     ] 
tobre  1786)  fu  cantato  dal  Parini. 


Ricordi. 


-  157  - 


(7°  mese  -  30*  settimana) 


205    24-  Mercoledì    iGi 

S.  Francesco  da  Solano. 

Si  foco  francescano  in  nn  convento  spa- 
ifnaolo  della  diocesi  di  Cordova.  Fu  evange- 
lizzatore del  Perù,  a  Lima,  Tucuman  e  Rio 
della  Piata.  Morì  a  Lima  l'a.  IfilO.  -  S.  Cri- 
stina, vorg.,  da  Tiro,  città  poi  sommersa  dal 
lago  di  IJolsena,  mart.  (scc.  III-IV):  è  onorata 
a  Palermo.  —  Ss.  Cleonico,  Stratonico,  e  com- 
pagni, da  Lentini,  martiri.  —  Ss.  Giuliano  e 
compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  Nel  1686  nasce  a 
Venezia   e   nel  1739  muore  a  Brescia  Bene- 
detto Marcello,  autore  fra  l'altro  di  quei  fa- 
mosi  Salmi  che  sono  il  monumento  più  co- 
lossale dell'arte   musicale.  Curiosissimo  è  11 
suo  libro  satirico  II  teatro  alla  moda. 

20G      25  Giovedì      100 

S.  Cristoforo,  martire. 

È  uno  dei  santi  più  celebrati  presso  ogni 
popolo,  benché  non  siano  rimaste  di  lui  che 
pochissime   notizie.  Si  sa  che  fu  della  Licia, 
regione  dell'Asia  minore,  e  che  soffrì  il  mar- 
tirio per  la  fede  circa  l'a.  250.  Patrono  della 
città  di  Gallarate  (Milano).  -  S.  Giacomo  il 
maggiore,   apostolo    (sec.  I).   —   S.  Crocifisso, 
patrono  di  Mezzoiuso. 

Effemeride  teatrale.  —1831:  Centesima  rap- 
presentazione  del    Conte   Ory  di  Rossini  al- 
l'Op^m  di  Parigi. 

Ricordi. 

Ricordi. 

207      26  Venerdì      159 

S.  Anna. 

Poche  notizie  ci  giunsero  di  lei  per  mezzo 
della  tradizione.  Fu  sua  gloria  l'essere  stata 
madre   di   Maria  SS.;  Dante   dice  di  lei,  nel 
canto  XXXII  del  Paradiso: 

"  Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  „ 

Effemeride  teatrale.  — 1872:  A  Parigi  muore 
Michele   Carata,  valente  compositore,  amico 
intimo  di  Rossini. 

Ricordi. 

208      27  Sabato      i58 

S.  Giuliano,  vescovo,  mart. 

S.  Aurelio,  martire  a  Cordova,  nella  per- 
secuzione de' mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone, 
o    Pantaleo,    medico,    ed    Ermolao,    martiri 
l'a.  303.  —  I  sette  fratelli  dormienti,  di  Efeso. 
-  S.  Ecclesio,  vesc.  di  Ravenna  dal  521  al  534. 

Effemeridi  teatrali.  -  1777:  Nasce  in  Mi- 
lano Alessandro  Sanquirico,  che  fu  col  Perego 
primissimo   fra    i   pittori   scenografi  italiani. 
Morì  nel  1849.   -  1898:  Prima  rappresenta- 
zione dell'oratorio  di  VQixm  La  resurrezione 
di  Lazzaro.  Venezia  :  teatro  La  Fenice. 

Ricordi. 

Prima  di  pranzo,  un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri. 
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33.  -  NOVELLARA 
Castello   dei   Gonzaga. 


(Fot.  Pietro  Poppi,  Bnlogìia). 


210       29  Lunedì       i56 

S.  Marta,  matrona. 

Soi-ella  a  Lazzaro,  r  amico  di  G.  C,  e  a  Ma- 
ria Maddalena  (v.  22  luglio),  si  mostrò  troppo 
sollecita  delle  cose  umane,  volendo  che  la  so- 
rella smettesse  dall'ascoltare  gl'insegnamenti 
evangelici,  e  Gesù  Cristo  le  rivolse  quelle  ce- 
lebri parole  (Lue,  X,  41):  "  Marta,  sei  troppo 
sollecita  e  ti  turbi  per  troppe  cose;  una  sola 
cosa  è  veramente  necessaria,  porro  unum  est 
necessari  uni,  „  cioè  il  pensare  alla  salvezza 
eterna  dell'anima.  Secondo  probabili  tradi- 
zioni mori  l'a.  èi.  —  S.  Lupo,  vesc.  di  Troyes 
(sec.  V).  —  S.  Faustino,  festeggiato  a  Todi 
(sec.  IlI-IV) 

Effemeride  teatrale.  —  188t:  Un  incendio 

distrugge  compU  tainorite  il   l'oliteama   felsi- 
neo a  Bologna. 

Ricordi. 


209    28  Domenica    157 

Kp  Ss.  Nazaro  e  Celso,  martiri. 

Nazaro,  figlio  di  padre  pagano,  ma  am- 
maestrato nel  cristianesimo  da  s.  Perpetua 
sua  madre,  si  diede  a  propagare  la  propria 
fede  con  la  predicazione.  Era  accompagnato 
ne' suoi  viaggi,  fatti  a  questo  scopo,  dal  gio- 
vane Celso,  e  con  lui  venne  per  ciò  arrestato 
in  Milano  e  martirizzato,  circa  l' a.  68.  — 
S.  Innocenzo  1,  pp.  dal  402  al  417.  -  S.  Vit- 
tore I,  pp.  dal  185  al  197.  —  S.  Raimondo, 
conf.,  morto  l'a.  1200,  venerato   a   Piacenza. 

Effemeride  teatrale.  —  1805:  Nasce  a  Mi- 
l.mo  Giuditta  Grisi,  celebre  cantante. 

Ricordi. 


211      30  Martedì      155 

S.  Alessio,  pellegrino. 

Appartenente  ad  agiata  famiglia  romana, 
si  sentì  ispirato  ad  abbandonarla  per  darsi  « 
vita  penitente.  Dicesi  che,  dopo  parecchi  lU' 
stri,   tornasse   sconosciuto   sotto  il  tetto  pur 
terno  come  un  pellegrino,  cui  i  pli  suoi  ;.'o- 
Tiitori  ospitarono  per  carità  in  un  canto 
casa   e  ritennero  per  molti  atuii,  non  ;i 
gendosl  d"aver  ritrovato  il  .figlio  che  a\r 
avvenuta  la  morte   di   lui,  circa  l'a.  41' 
Ss.  Abdon  e  Scnnen,  persiani,  martiri  a  K 

circa  l'a.  250.  —  S.  Rufino,  marL,  onorai. 

Assisi.  —  S.  Terenzio,  diacono,  protettore  di 
Faenza. 

Effemeridi  teatrali.  -  1652:  L'Arte  della 
Lana  a  Firenze  dà  a  livello  perpetuo  agli  Acc:i- 
demici  Immobili,  e  per  essi  al  loro  l'rot»  i 
cardinale  Giovan  Carlo  de'  Medici  un  tir 
in  via  della  Pergola,  da  ridursi  a  sala  di 
taccio.  Il  teatro  della  Pergola  fu  inaug! 
nel  carnevale  del  1657.  —  1841:  Nasce  a  ^ 
summano  Ferdinando  Martini,  autore  d 
gliati  lavori  scenici. 

Ricordi. 


ino 


(7-8*»  mese  -  31"  settimana) 


212    31  Mercoledì     154 

S.  Ig^nazio  da  Loyola. 

ittosi  militare,  si  distinse  per  valore  nella 

i  della  città  di  Pamplona  cinta  d'assedio. 

uta  una  gamba  nel  combattimento,  si 

>  in  un  chiostro,  ove,  meditando  la  vita 

losù,   gli  venne  pensiero  d'istituire  una 

ri  speciale  per  la  pratica  perfetta  degli 

-riiamenti  di  lui  e  la  propagazione  del  di 

L'Ulto,  il  che  esegui  fondando  la  compa- 

i  di  Gesù,  ossia  i  gesuiti.  Morì  a  sessanta- 

ue  anni,  l'a.  1556.  —  S.Giovanni  CoIoth- 

fondatoi-e  de'gesunti,  morto  l'a.  1367.  — 

ilimero,  vesc.  di  Milano,  mart.  (sec.  II). 

>.  Pietro,  vesc.  di  Ravenna  dal  396  al  425. 

Effemeride  teatrale.  —  1573:  Ritiene  il  So- 
lerti che  questa  sia  la  data  della  prima  rap- 
presentazione deir.4»<iM^«  di  Toi-quato  Tasso, 
capolavoro  del  dramma  pastorale,  che  sarebbe 
stato  messo  in  scena  dall'autore  stesso  col 
concorso  dei  Comici  Gelosi,  nel  palazzo  di  Bel- 
vedere, villeggiatura  degli  Estensi  alle  porte 
.di  Ferrara. 


ìRicordi. 


213         1   Giovedì         153 

S.  Pellegrino,  eremita. 

Di  nobile  origine  scozzese,  anacoreta  in 
una  solitudine  tra  Modena  e  Lucca,  ove  in 
età  di  novantasette  anni  morì,  a  mezzo  il  se- 
colo IV.  —  S.  Eusebio,  vesc.  di  Vercelli  circa 
gli  anni  340-375.  —  S.  Maria  consolatrice,  verg., 
festeggiata  a  Verona  (sec.  III).  —  Ss.  Bono, 
Fausto,  Mauro,  Primitivo,  Columnio,  Giovan- 
ni, Esuperanzio,  Cirillo,  Onorato,  Teodosio, 
Basilio,  Castulo  e  Donato,  martiri  a  Roma, 
sotto  Valeriano  e  Gallieno,  circa  l'a.  257.  — 
Ss.  vergini  Fede,  Speranza  e  Carità,  marti- 
rizzate a  Roma,  l'a.  122,  sotto  Adriano.  — 
S.  Giusta,  verg.  da  Siponto  (?)  presso  s.  Eu- 
sanio  Forconese  (Aquila  degli  Abruzzi),  mart. 
(sec.  III-IV).  —  S.  Leone,  prete,  patrono  di 
Montefeltro  (sec.  III  o  IV).  —  S.  Pietro  in 
vinculis. 

Effemeride  teatrale.  —  1835:  Prima  rappre- 
sentazione dei  Parenti  ridicoli  del  Raimondi. 
Napoli:  teatro  Nuovo. 

Ricordi. 


2! 4        2  Venerdì        1-52 

S.  Alfonso  de'Liguori. 

Vescovo  di  s.  Agata  do'  Goti  (Benevento), 
dottore  della  chiesa  latina,  nato  l' a.  1696, 
morto  l'a.  1787.  —  S.  Stefano,  pp.  dal  254 
*1  257,  mart.  —  S.  Maria  degli  Angeli  (Assisi), 
e  indulgenza  detta  della  Forziùncola ,  nelle 
chiese  francescane.  —  S.  Massimo,  vesc.  di 
Padova,  circa  gli  anni  139-166.  —  S.  Sereno, 
vesc,  di  Mai-siglia,  dal  595  al  601  circa,  vene- 
rato a  Biandrate. 

Effemeride  teatrale.  —  1688:  Muore  a  Pa- 
rigi Giuseppe  Domenico  Biancolelli,  Arler- 
rhino  famoso,  noto  sotto  il  nome  di  Domini- 
que, che  godè  non  pure  la  protezione,  ma 
l'intrinsichezza  di  re  Luigi  XIV,  il  quale  volle 
essere  fino  il  padrino  del  suo  primo  ligliuolo. 


Ricordi. 


215       3   Sabato       i5i 

S.  Aspreno,  vescovo. 

Dicesi  anche  Asprona,  e  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Napoli,  istituito  tale,  secondo  un'an- 
tichissima tradizione,  da  s.  Pietro  medesimo, 
dopo  essere  stato  da  lui  prodigiosamente 
convertito.  Sarebbe  morto  l'a.  89.  -  Ritrova- 
mento del  corpo  di  s.  Stefano,  protomartire. 

—  B.  Agostino  Gazotti,  domenicano,  vesc.  di 
Lucerà  dal  1322  al  1323.  -  S.  Pietro,  vesc. 
di  Anagni  dal  1062  al  1105.  —  S.  Gregorio, 
abate  di  Nonantola  (Modena),  morto  l'a.  933. 

Effemeridi  teatrali.  —  1776:  Solenne  apri- 
mento  del  teatro  della  Scala  di  Milano  coW Eu- 
ropa rirono.iriiita  del  maestro  Antonio  Salieri. 

—  1829:  Prima  rappresentazione  del  Guglielmo 
Teli  di  Rossini.  Parigi:  Opera. 


Ricordi. 


k 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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MEMORANDUM 


(3P  settimana) 


Domenica  28.  —  Fiera  ad  Assisi:  dura 
4  giorni.  —  Fiera  di  S.  Anna  a  Bovalino  (pro- 
vincia di  Keggio-Calabria):  dura  3  giorni.  — 
Anniversario  della  morte  del  Re  Carlo  Al- 
berto (1849).  Messa  funebre  soleinie  nel  Duo- 
mo di  Torino,  per  cura  del  Ministero  dell'In- 
terno. —  Oggi  (15  luglio  nel  calendario  Russo) 
si  apre  la  famosa  fiera  di  S.  Macario  a  Nijni- 
Novgorod.  Si  chiude  il  7  settembre  (25  agosto). 


liUiiecIì  29.  —  Anniversario  dell'efferato 
assassinio  di  Umberto  I  re  d'Italia  (19C0). 


Martedì  30.  —  Chiusura  dell'  anno  sco- 
lastico universitario. 


Mercoledì  31.  —  Festa  al  Santuario  di 
S.  Ignazio  presso  Lanzo  Torinese.  —  Fiera 
a  Salsomaggiore  (prov.  di  Parma).  —  Ultimo 
termine  per  iscriversi  nelle  liste  dei  giurati 
presso  r ufficio  comunale,  sotto  pena  di  una 
multa  di  li.  50.  —  Scade  il  termine  utile  per 
le  dichiarazioni  dei  nuovi  redditi,  delle  va- 
riazioni e  della  cessazione  dei  redditi  già  ac- 
cortati, agli  eflfotti  dell' applicazione  dell'im- 
posta sulla  Ricchezza  Mobile.  Non  facendo 
la  dichiarazione  in  tempo  utile,  si  può  chie- 
dere la  rettificazione  dei  redditi  anche  du- 
rante tutto  il  mese  di  agosto,  ma  in  tal  caso 
non  si  può  ridurre  la  soprattassa  che  delia 
metà.  —  Scade  il  termine  per  la  presentazione 


dei  titoli  nei  concorsi  ai  posti  vacanti  di  in« 
segnante  nelle  scuole  elementari  del  Regno, 


€riove<lì  1.  —  Ferragosto,  per  antichis- 
sima usanza  in  molti  luoghi  d'Italia  giorno 
di  mancie.  —  Da  oggi  agli  8  del  mese  sono 
esposte  al  pubblico  a  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  le  catene  di  S.  Pietro.  — 
Festa  titolare  in  Lanzo  di  Piemonte.  —  '  ■   -' 
si   apre  la  caccia  nelle  Provincie  di  Ain 
Ascoli  Piceno,  Benevento,  Bergamo,  Boi'  - 
Brescia  (alle   sole   quaglie   con   fucile  e  con 
quagliare),  Cremona,  Ferrara,  Forli,  Macerata, 
Modena,  Parma  (solo  alle  quaglie  ed  uccelli 
acquatici  e  palustri),  Pavia  (solo  alle  qu 
e   agli   uccelli  acquatici).   Perugia,  Pia. 
Porto  Maurizio  (soltanto  agli  orioli).  Pot 
Ravenna.  Sassari.  Verona  (solo  ai  beccaccini, 
alle  quaglie  e  alle  tortore,  con  fucile  e  qua- 
gliare), Vicenza  (solo  alle  quaglie  con  fucile 
e   quagliare).    —    Estraz.  del  Prest.  a  premi 
della  Croce  Rossa  Italiana  —  Estraz.  ammort. 
Prestito  Città  di  Livorno  1871-74.   -  F.<'"- 
pel  rimborso  delle  Obbligazioni  della  S 
degli  Alti  Forni  e  Acciaierie  di  Terni.  -- 
denze  cuponi  Prestito  a  premi  e  frutt.  a-  iia 
città  di  Napoli  (1871). 


Venerdì  2.  -  Pellegrinaggio  all'in^ 
Santuario  della  l'orziuncola,  o  di  S.  ^ 
degli  Angeli,  pei  il  perdono  di  Assisi.  —  l 
detta  di  S.  Donato  In  Controne  (Salern 


Sabato  3. 
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AGOSTO 
MEMORANDUM 


(32^  settimana) 


Domenica  4.  — 


liUnedl  5.  —  A  Roma  solenni  funzioni 
nella  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  e  durante 
l'ufficio  dall'alto  della  chiesa  si  gettano  dei 
fiori  bianchi.  —  La  festa  della  Madonna  della 
Neve  è  celebrata  con  grande  solennità  e  con- 
corso di  popolo  sulla  vetta  del  Rocciamelone, 
al  nord  di  Susa  (m.  3537).  —  Fiera  al  Vasto 
(.\bruzzo):  dura  6  giorni.  —  Ultimo  giorno 
utile  per  la  presentazione  delle  domande  di 
ammissione  alla  Scuola  Militare  di  Modena  e 
all'Accademia-  Militare  di  Torino.  Le  ammis- 
sioni erano  aperte  dal  1°  luglio. 


9Iarte<lì  6.  —  Comincia  oggi  d'ordinario 
per  le  scuole  elementari  del  regno  il  periodo 
degli  esami  di  ammissione,  di  promozione, 
di  proscioglimento  e  di  licenza.  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria 

n  oltre  le  500  lire  annue). 


Mercoledì  7.-—  Oggi  cominciano  in 
tutta  Italia  la  ferie  annuali  del  Fóro  giudi- 
ziario. 


tiiovedì  8.  —  Anniversario  della  cac- 
ciata degli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La 
città  è  imbandierata.  —  Commemorazione 
della  morte  di  Benedetto  Cairoli  (1889)  a  Grop- 
pello  Cairoli. 


Venerdì  9.  —  Da  oggi  all' 11  grande 
pioggia  di  stelle  cadenti,  detta  comunemente 
delle  lacrime  di  San  Lorenzo,  e  dagli  astronomi 
sciame  delle  Perseidi. 


Sabato  10.  —  Scade  la  quarta  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4  %.  —  Apertura  della  caccia  nella  pro- 
vincia di  Roma  (ma  per  i  quadrupedi  alle  sole 
lepri).  —  Oggi  sulle  spiagge  marittime  della 
Romagna  costuma  fare  l'ultimo  bagno  di 
mare.  -  Oggi  in  Lecce  e  in  altri  luoghi  delle 
Puglie  terminano  le  annate  locative,  e  si  fanno 
1  traslochi.  —  Oggi  in  molte  località  del  Pie- 
monte si  pagano  i  fitti  dei  terreni.  —  In  To- 
scana oggi  si  dice:  "  Sant'Antonio  gran  fred- 
dura, San  Lorenzo  gran  caldura,  l'una  e  l'altra 
poco  dura  „  :  ma  è  proverbio  comune  a  tutti 
i  dialetti  d'Italia. 
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Cappella  di  S.  Antonio  nem,  v 
Basilica  del  Santo,  ricca  co- 
struzione del  Rinascimento,  !■  - 
minciata  da  Giov.  Minello,  r 
tinuata  da  Jacopo  Sansoviiid  ■ 
dal  Falconetto. 

{Fot.  Fratelli  Alimn-i) 


210* 


4  Domenica     loO 


^  S.  Domenico  di  Guzman. 

Spagnuolo  di  nobile  famiglia,  crebbe  ar- 
dente di  zelo  per  la  causa  cattolica  contro 
le  eresie.  Si  diede,  in  difesa  della  fede,  alla 
predicazione,  e  vi  attendeva  instancabilmente 
e  con  immenso  frutto.  Istituì  l'ordine  de'Fre- 
(ìicafori,  detti  da  lui  anche  Domenicani,  e  in- 
trodusse  la   pia   pratica  oggi  universale  del 


liosario  in  onore  della  Vergine.  Mori  a  Bo- 
logna, l'a.  1221.  —  S.  Agabio.  vesc.  di  Verona 
(sec.  III?).  —  S.  Perpetua,  vedova  romana 
(sec.  I?). 

Effemeride  teatrale.  —  1820:  Nasce  in  N  .- 
poli  Domenico  Segarelli,  famoso  mimo  e  co- 
reografo. 


217         5  Lunedì         149 

Maria  SS.  della  Neve. 

Festa  in  memoria  della  dedicazione  della 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  sopra  un'altura 
di  Roma,  ove  cadde  neve  prodigiosa  il  5  ago- 
sto 352,  sotto  papa  Liberio.  —  S.  Osvaldo, 
principe  inglese  (n.  604,  m.  642).  —  S.  Emidio, 
o  Emigdio,  vesc.  d'Ascoli  Piceno  (sec.  III-IV). 
—  S.  Paride,  vesc.  di  Teano  (Terra  di  Lavoro)^ 
dal  333  circa  al  346. 

Effemeride  teatrale.  —  1848:  Muore  a  Pe- 
saro in  età  di  58  anni  Nicola  Vaccaj,  il  celebre 
autoi'e  dell'opera  Giulietta  e  Romeo,  della  quale 
si  usa  eseguire  l'ultimo  atto  in  sostituzione 
all'ultimo  dell'opera  omi>nima  di  Bellini. 


Ricordi. 


218        6  Martedì        i\> 

Trasfigurazione  di  G.  C. 

Si  rammenta  oggi  il  fatto  narrato  dagli 
evangelisti  (Matteo,   XVII;  Marco,  IX:   Lu- 
ca, IX):  sopra  un  monte,  che  dalla  tradizi<ine 
viene  creduto  il  Tabor,  Gesù  apparve  in  uno 
stato  glorioso,  in  mezzo  a  Mosè  ed  Elia,  alla 
presenza  de' discepoli  prediletti  Pietro,  Gia- 
como il  maggiore,  e  Giovanni.  Pare  sia  quest» 
festa  di  antica  data,  e  che  Calisto  III  (pp.  '1  ■! 
1455  al   1458)  l'abbia  solennemente  coi 
mata,  in  occasione  della  vittoria  de'cris; 
su' turchi  a  Belgrado,  l'a.  1456.  —  Ss.  Sisto  n. 
Felicissimo,   Agapito,   e   compagni,    martiri: 
Sisto,  filosofo   proveniente   da  Atone,  por  I« 
sua  dottrina  profonda  fu  eletto  papa,  in  - 
cessione  a  s.  Stefano  e  avanti  s.  Dionigi.  1 
morte  come  cristiano  insieme  a' diaconi  1 
Gissimo  e  Agapito  ed  altri  fedeli,  sotto  v 
rianoe  Gallieno,  sul  principio  dell'S-  pers 
zione.  Va.  258    -  S.  Ormisda,  pp.  dal  514  al  "■ 

Effemeride  teatrale.  -  1838:  Centesima  rap- 
presentazione del  ^rl>'■ì  di  Uo.ssinl  ali  Ojuh-n 
di  Parigi. 


Ricordi. 
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21!)      7  Mercoledì      ui 

S.  Gaetano  da  Thiene. 

\.\to  a  Tliione  fVicoiiza)  l'a.  1480,  morto 
l'a.  1547.  —  S.  Donato,  vesc.  d'Arezzo  dall'a.  349 
al  ;J6'2,  niart.  —  Ss.  Pietro  e  Giuliano,  martiri  a 
Ktima,  circa  gli  anni  254-2fiO.  -  Ss.  Cai-poforo, 
Esanto.  Cassio.  Severo,  Licinio,  e  Secondo, 
martiri,  onorati  a  Como  (seo.  III-IV).  —  S.  Al- 
berto, da  Trapani,  carmelitano,  venerato  an- 
che a  Messina,  ove  riposano  le  sue  reliquie 
(n.  1212,  m.  1292).  —  S,  Donato,  diacono,  pro- 
tettore d'Imola  (Bologna),  vissuto  circa  gli 
a.  44G-4S3. 

Effemeride  teatrale.  -  1852:  Il  M.»  Bai- 
mondi  d;i  a  Koma  (teatro  Argentina)  i  suoi  tre 
oratori  Vutifar,  (Hufteppe  e  Giacobbe,  ì  quali 
in  3  giorni  si  eseguiscono  ognuno  separata- 
mente e  il  quarto  giorno  simultaneamente. 
Per  questa  artiftziosa  combinazione  di  tre 
drammi  in  uno,  Rossini  diceva  che  Raimondi 
era  piuttosto  uno  speziale  che  un  compositore 
di  musica. 

Ricordi. 


8  Giovedì        Hfi 


220 


Ss.  Cirfaco,  Largo  e  Smeraldo, 
martiri. 

Tutt'e  tre  si  diedero  alla  propagazione 
della  fede  cristiana  in  Asia,  sotto  Diocleziano 
e  presso  i  persiani,  operando  innumerevoli 
conversioni.  Trasportatisi  in  Roma,  vi  rice- 
vettero il  martirio  circa  la  fine  del  secolo  III. 
—  S.  Famiano,  conf.,  morto  l'a.  1150,  patrono 
di  Gallese. 

Effemeride  teatrale.  -  1873  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'operetta  Un  Tramonto  di  Gae- 
tano Coronaro,  al  Conservatorio  di  Milano. 


Ricordi. 


221        9  Venerdì        i45 

Ss.  Fermo  e  Rustico,  martiri. 

Cittadini  di  Bergamo,  passarono,  per  varie 

vicende,  a  Verona,  ove,  perseguitati  a  morte 

dal  prefetto  Anolino,  a  motivo  della  religione 

cristiana  che  professavano,  subirono  glorioso 

tirio  (sec.  III).  —  S.  Romano,  mart.,  festeg- 

'  a  Lucca.  —  S.  Cino,  mart.,  festeggiato  a 

I  ineo.  —  Ss.  Falco  e  Nicolò,  eremiti,  presso 

Fasoli,  Lama  de'Peligni,  Furci  e  Fresagran- 

dinaria:  Chieti  (sec.  IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1810  :  A  soli  34  anni 
muore  in  Milano  Camilla  Balsami  in  Bram- 
billa, valente  artista  di  canto,  soprannominata 
la  Balsamina. 

Ricordi. 


222       10  Sabato       144 

B.  Amadeo,  monaco. 

Spagnuolo  d'origine,  si  trovò  condotto, 
per  le  vicende  guerresche,  a  Milano.  Quivi, 
trovando  11  popolo  diviso  in  molte  fazioni, 
con  danno  comune,  pensò  richiamare  tutti  a 
mitezza  intorno  al  nome  di  Maria,  fondando 
una  chiesa  dedicata  a  s.  Maria  della  Pace,  e 
istituendo,  per  averne  aiuto  al  proprio  in- 
tento, la  congregazione  degli  Amadeisti,  la 
quale  fu  incorporata,  dopo  la  morte  di  lui,  in 
quella  de'minori  osservanti.  Mori  l'a.  1582.  — 
S.  Lorenzo,  diacono,  mart.  circa  l'anno  258. 
Festa  titolare  nella  diocesi  d'Alba  (Cuneo).  — 
Festa  di  s.  Maria  della  Mercede,  patrona  del- 
l'ordine pel  riscatto  degli  schiavi  (v.  31  gen- 
naio). —  S.  Esteria,  verg.,  mart.,  onorata  a 
Bergamo  (sec.  IV).  —  S.  Diodato  {Deusdedif), 
il  calceolaria,  confessore  a  Roma,  rammentato 
da  s.  Gregorio  magno  (599-604). 


Effemeridi  teatrali.  -  1821:  Muore  di  52  anni 
Salvatore  Vigano  napoletano,  celebre  coreo- 
grafo, che  il  Regli  chiama  enfaticamente  il 
'^  Dante  della  italiana  coreografia.  „  —  1864  : 
Muore  a  Venezia  Antonio  Somma,  friulano, 
poeta  di  molto  pregio,  autoi-e  di  diversi  li- 
bi-etti  melodrammatici,  fra  i  quali  quello  del 
Ballo  in  Maschera,  da  lui  sconfessato  perchè 
rimaneggiato  da  Verdi. 


Il  Ferro-China  Risieri  è  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 
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Prato  cella  Valle,  (ora  Piazza  Vit- 
torio Emanuele),  una  delle  più  gran- 
di piazze  d'Italia,  ornata  di  alberi  f> 
di  82  statue. 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 
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11   Domenica     143 


>5  S.  Tiburzio,  martire. 

Appartenente  a  famiglia  patrizia  di  Roma, 
s'era  convertito  al  cristianesimo  con  tanta 
convinzione,  da  persuadere  poi  anche  tutti 
della  famiglia,  cui  apparteneva,  ad  imitarlo. 
Accusato  come  cristiano  da  un  uomo  iniquo, 
il  giudice  lo  obbligò  a  porre  incenso  su  car- 
boni ardenti  in  onore  de' falsi  dei,  o  a  cam- 
minare sugli  stessi  carboni  accesi.  Egli  pre- 


feri quest'ultimo  tormento,  e,  persistendo  an- 
cora nella  fede,  fu  decapitato  verso  la  fine  del 
secolo  III.  —  S.Rufino,  vesc.  d'Assisi  (circa 
l'a.  236),  mart.  —  S.  Digna,  verg.,  venero*  •  ■> 
Todi  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  — 1892:  Prima  rappn- 
sentazione  del  Birichino  di  Leopoldo  Mugnone 
al  teatro  Malibran  di  Venezia. 


224        12  Lunedì        142 

S.  Chiara,  verghine. 

S.  Francesco  d'Assisi  la  fece  iniziatrice, 
per  le  donne,  dell'ordine  da  sé  stabilito;  e 
le  suore,  raccolte  in  monasteri  speciali,  con  la 
stessa  regola  francescana,  vennero  poi  dette 
Clarisse  (da  Chiara,  in  lat.  Clara).  Era  nata 
in  Assisi  come  s.  Francesco.  Morì  l'a  1253. 
—  S.  Euplio,  da  Catania,  diac,  patr.  di  Tre- 
vico  (Avellino),  mart.  l'a.  303.  —  S.Eusebio, 
vesc.  di  Milano  dal  449  al  462.  —  S.  Ercolano, 
vesc.  di  Brescia,  circa  gli  anni  553-585.  — 
8.  Cassiano,  vesc.  di  Benevento,  circa  gli  anni 
340-344.   —  S.  Eunomia,  mart. 

Effemeride  teatrale.  -  1845:  Prima  rappre- 
sentazione d.c\\'Alzira  di  Verdi  (libretto  di 
Cammarano).  Napoli:  San  Carlo. 

Ricordi. 


225       13  Martedì       m 

S.  Ippolito,  martire. 

Ippolito,   funzionario   inii)oriale,  avuto  in 
custodia  s.  Lorenzo,  ne  fu  così  commo^s. 
ammirato,  ch'egli  e  tutta  la  sua  famiglia  r 
sero  a  lui  il  battesimo  e  si  fecero  cri<; 
Martirizzato   s.  Lorenzo,  egli  religiosaii; 
ne  curò  la  sepoltura;  ma,  scoperto  egli  s- 
come  cristiano,  venne  colla  famiglia  con 
nato  a  morte.  A  lui  fu  riservato  il  mar 
di  essere   trascinato  da  cavalli  a  corsa  - 
nata,  e  in  quella  corsa  peri,  sotto  Valei 
circa  l'a.  258.  —  S.  Simpliciano,  vesc.  d 
lano  dal  397  al  400.  —  S.  Radegonda,  r. 
di   Francia,   nata  l'a.  519,  morta  l'a.  5^7.    - 
S.  Cassiano,  vesc.  di  Todi,  circa  rII  aimi  3oa- 
330,  mart. 

Effemeride  teatrale.  -  1775:  Muore  più  che 
novantenne  a  Napoli  Francesco  Durante,  r^ 
lebre  comi)0'<itore  o  valentissimo  insegn;i 
Jommelii,  Paisiello   ed  i  più  celebri  m;» 
della  Scuola  napolotana  furono  suoi  soi> 

Ricordi. 
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22G    14-  Mercoledi     140 

S.  Eusebio,  prete,  martire. 

Avendo  egli  alzata  la  voce  contro  gli  ariani, 
sostenuti  dall'imperatore  Costanzo,  e  contro 
lo  stesso  imperatore,  in  difesa  della  fede,  fu 
da  questi  fatto  mettere  in  angustissimo  car- 
cere, dove  appena  poteva  muoversi,  e  dove, 
consunto  da  malanni,  dopo  sette  mesi,  morì, 
l'a.  347.  —  B.  Alberto  Pandoni,  vesc.  di  Fer- 
rara dal  1257  al  1274.  —  S.  Calisto,  vesc.  di 
Todi,  dall' a.  524  circa,  al  528,  mart. 

Effemeride  teatrale.  —  1814:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  II  Turco  in  Italia  di  Ros- 
sini. Milano:  Scala. 

Ricordi. 


227       15  Giovedì       139 

Assunzione  di  Maria  verghine. 

È  pia  e  universale  tradizione  fra  i  cristiani, 
fino  da' tempi  più  remoti,  che,  dopo  il  tran- 
sito di  Maria  SS.  da  questa  vita,  il  corpo  della 
stessa  fosse  trasportato,  per  virtù  di  Dio,  nel 
regno  de' beati,  e  cosi  anche  la  gran  madre 
di  Dio  partecipasse  alla  glorificazione  corporea 
di  G.  C.  nell'ascensione.  La  memoria  più  an- 
tica di  questa  credenza  la  si  ha  nel  capo  XVII 
del  libro  II  della  Storia  ecclesiastica  di  Euse- 
bio, vescovo  di  Cesarea  di  Palestina,  vissuto 
circa  gli  anni  270-338.  Questi,  sulla  testimo- 
nianza di  Filone  da  Byblos,  del  II  secolo: 
"  Maria  vergine,  madre  di  G.  C,  viene  assunta 
in  cielo,  al  Figlio,  come  alcuni  scrivono  sia 
stato  a  se  rivelato.  „  (V.  Mozzoni,  anno  52: 
e  Muzzarelli:  Feste  di  Maria,  Foligno,  1794, 
pag.  171).  —  S.  Tarcisio,  o  Tarsicio  :  nel  ter- 
rore della  persecuzione  di  Valeriano,  a  Roma, 
un  fanciullo  di  tal  nome,  incaricato  di  por- 
tare la  ss.  Eucaristia  a'  prigionieri  cristiani,  e 
scoperto,  mentre  trasportava  il  prezioso  de- 
posito, fu  malmenato  e  ucciso  dalla  plebe  pa- 
gana, l'a.  257.  —  S.  Arduino,  sacerdote,  morto 
r  a.  1009,  festeggiato  a  Rimini. 

Effemeride  teatrale.  —  1835:  Prima  rappre- 
sentazione del  melodramma  Chiara  di  Moti- 
talbano,  di  L.  Ricci,  al  teatro  della  Scala  di 
Milano. 


228       16  Venerdì       138 

S.  Rocco,  pellegrino. 

Nativo  di  ricca  famiglia  di  Montpellier,  ri- 
nimziò  all'eredità  de' suoi  padri  e  si  diede  a 
pellegrinare  a  Roma  e  ad  altri  luoghi,  man- 
tenendosi sempre  ne' buoni  costumi  cristiani 
ed  esercitando  ogni  virtù.  Lasciò  tanta  buona 
memoria  di  sé,  per  tutto  ciò,  ne'  popoli  pe'  quali 
fu  di  passaggio,  che  si  prese  dovunque  a  ve- 
nerarlo qual  santo, come  anche  oggidì,  coll'ap- 
provazione  della  chiesa.  Morì  verso  il  1327.  — 
S.  Giacinto,  domenicano,  missionario  in  Rus- 
sia e  Polonia,  nato  1185,  morto  1257.  -  S.  Tito, 
romano,  diac,  mart.  sul  principio  del  V  secolo. 
—  S.  Ambrogio,  centurione,  patr.  di  Terentino 
(sec.  III-IV).  —  S.  Limbania,  verg.,  onorata  a 
Genova. 

Effemeride  teatrale.  —  1843:  Prima  rappre- 
sentazione in  Italia  della  Favorita  di  Doni- 
zetti,  al  teatro  della  Scala  di  Milano. 

Ricordi. 


229       17  Sabato       137 

S.  Mammete,  martire. 

Figlio  a' martiri  s.  Teodoto  e  s.  Rufina,  di 
professione  pastori,  detto  anche  s.  Marnante, 
si  distinse  anch' egli  per  fervore  straordinario 
nella  fede,  per  la  quale  subì  egli  pure  il  mar- 
tirio, sotto  Aureliano,  verso  l'a.  274.  —  S.  Chia- 
ra da  Montefalco  (Perugia),  n.  1266,  m.  1308. 
—  B.  Donato,  da  Ripacandida  (Potenza),  mo- 
naco a  Petino  (Salerno),  morto  l'a.  1198. 

Effemeridi  teatrali.  —  1838:  Muore  a  New 
York  il  famoso  avventuriero  Lorenzo  da  Pon- 
te, di  Ceneda,  che  scrisse  anche  dei  libretti 
di  melodrammi,  fra  i  quali  quelli  del  Don  Gio- 
vanni e  delle  Nozze  di  Figuro  per  Mozart.  — 
1898:  Scoprimento  della  nuova  facciata  del 
teatro  Donizetti  a  Bergamo,  opera  di  Pie- 
tro Via. 

Ricordi. 


Un  bicchierino  di  Ferro-Cliina  Bisleri  prima  del  pasti  è  un  ottimo  aperitivo. 
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domenica  11.   -  Fieni  a  Piacenza  da 
ogyi  al  15  agosto. 


I^iinedì  12.  —  Apertura  della  sessione 
ordinaria  dei  Consigli  provinciali. 


Martodì  13.  -  A  Perugia  fiera  di  Mon- 
teluce.  Dura  8  giorni.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (su- 
periori a  L.  1500  annue). 


Mercoledì  14.  -  Grande  festa  della 
tifala  del  velo  in  onore  della  Madonna  dei 
nette  veli  di  Trapani.  Le  feste  durano  dal  13 
al  16:  la  sera  del  15  ha  luogo  una  famosa 
illuminazione.  —  Fiera  ad  Altamura  (Bari): 
dura  8  giorni. 


Cirìovedì  15.  —  Assunzione  della  Ver- 
gine. Festa  civile  legale.  —  Pellegrinaggio  alla 
Madonna  di  Caravaggio.  —  Festa  di  Sant'Agape 
a  Chiari.-—  A  Sassari  tradizionale  processione 
dei  Candelieri.  —  A  Messina  grandi  feste  col 
giro  del  tradizionale  Camello  e  della  Bara.  — 
Festa  patronale  della  Vergine  Achirotipa,  pro- 
tettrice di  Rossano  Calabro.  —  Festa  alla  Ma- 
donna di  Forno  (Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  -" 
altezza).  —  Festa  a  Piacenza,  col  tradizion 
Macchinone  pirotecnico.  —  Grande  fiera 
bestiame  a  Cantù  in  Brianza:  dura  4  giorni. 

—  Gran  fiera  a  Cesena  che  dura  sino  alla  fine 
del  mese.  —  Fiera  a  Cosenza.  —  Comincia  la 
fiera  di  Fermo  che  ha  termine  il  5  di  set- 
tembre successivo.  —  Festa  a  Kandazzo  (pro- 
vincia di  Catania);  giro  della  tradizionale  Bara. 

—  Fiera  a  Strongoli  (provincia  di  Catanzaro). 

—  Chiusura  delle  scuole   elementari  (salvo 
eccezioni  locali  in  alcune  provinole).  —  Si  api-e 
la  caccia  nelle  Provincie  di  Alessandria,  Ber- 
gamo (con  le  reti),  Brescia,  Cagliari,  Caserta 
(col  fucile  in  tutta  la  provincia,  con  le  rf" 
nelle  isole),  Como,  Cuneo,  Grosseto,  Mila 
Novara,  Piacenza  (alle  quaglie  con  la  mu: 
Rovigo,  Teramo,  Verona,  Vicenza.  Da  ogi^i  . 
31  dicembre  è  vietata  la  caccia  al  cervo,  dai: 

e  muflone  nella  provincia  di  Cagliari.  —  Sc-a '. 
il  termine  utile  per  la  presentazione  delle 
mande   di  ammissione  (per  titoli)  ai  Cui. 
Militari. 


Venerdì  16.  —  Palio  ossia  carriera 
cvìitrade,  a  Siena.  —  Apertura  della  e 
nelle   provincic   di  Campobasso  e  (ii 


Pai 


Sabato  17. 


1901 


„  107    - 

AGOSTO 


(34«  settimana) 


MEMORANDUM 


lloiiionica  18.  —  Annivcr.siirio  della 
uascita  doll'iinpei-aturo  FranceBco  Giuseppe 
(1830),  festeggiato  In  Austria  e  Ungheria.  — 
Festa  cuinpustre  alla  Macchia  doU'Aiitonini 
suU'Appennino  pistoiese,  con  gran  concorso 
di  popolo  dalla  Valdinicvole,  da  Pistoia,  eo. 


I^nnedì  19. 

sino  al  27  agosto. 


Fiera  a  Benevento:  dura 


Martedì  20.  —  Fiera  a  Francavilla  di 
Sicilia:  dura  sino  al  sabato  veniente.  —  Aper- 
tura della  caccia  nelle  Provincie  di  Arezzo,  di 
Caserta  (con  le  reti  sulla  spiaggia  del  mare), 
di  Firenze,  di  Lucca,  di  Siena.  —  Estraz.  del 
Pn-stito  a  premi  della  città  di  Barletta  (1870). 
-  Festa  di  S.  Stefano,  nazionale  per  l'Un- 
gheria. 


Mereoledì  21.  -  Apertura  della  caccia 
uella  provincia  di  Fogy:ia.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria  (su- 
periori a  L.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 


Giovedì  22.  -  Fiera  a  Battaglia  (prov. 
di  Padova):  dura  3  giorni.  —  Comincia  la 
fiera  di  Bergamo;  dovrebbe  chiudersi  agli  8  di 
settembre,  ma  d'ordinario  si  prolunga  lino  a 
metà  del  mese.  -  Fiera  a  Vicchio  di  Mugello, 
imijortante  per  il  bestiame:  dura  4  giorni. 
—  Oggi,  e  i  due  giorni  seguenti,  feste  nazio- 
nali del  Belgio. 


Venerdì  23.  -  Entra  il  Sole  in  Ver- 
gine. —  Festa  di  S.  Pellegrino  martire  In  Al- 
tavilla Irpina  (Avellino):  dura  3  giorni. 


Sabato  21.  -  Fiera  a  Bisceglie:  dura 
?>  giorni.  —  A  Carpi  e  a  Pavullo  nel  Frignano 
tiera  detta  di  S.  Bartolomeo.  —  Fiera  a  Ca- 
serta: dura  una  settimana. 


-  16S  - 

1901  -  AGOSTO 


36.  -  PALERMO 

La  Zisa,  antico  edificio  aiabu 
nei  dintorni  della  città. 

{Fot\  G.  Incorpora  di  ralernio). 
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18  Do 


y^  S.  Blena,  imperatrice. 

Madre  all'imperatore  Costantino  il  grande, 
ebbe  il  merito  di  far  operare  diligenti  ricerche 
della  croce  su  cui  morì  G.  C,  stata  sepolta  sul 
Calvario,  e  la  gloria  di  rinvenirla  (v.  3  mag- 
gio) e  di  darla  alla  venerazione  della  chiesa. 
Mori  in  tardissima  età.  Fa.  328.  —  S.  Agapito, 
da  Palestrina,  mart.,  circa  gli  anni  270-275.  — 


menica    136 

Ss.  Giovanni  e  Crispo,  preti,  martiri  a  Roma 
(sec.  III-IV),  —  S.  Proiettizio,  diac,  onorat. 
Bergamo    (sec.   III-IV).    —    Rainaldo   Con 
reggi,  vesc.  di  Ravenna  dal  1303  al  1321. 

Effemeride  teatrale.  —1853:  Muore  a  Mi- 
lano Pietro  Lichtcnthal,  nato  a  Presburgn, 
autore  del  Dizionario  e  Bibliografìa  della  mu- 
sica (in  lingua  italiana). 


231        19  Lunedì 


135 


S.  Donato,  prete. 


Esercitò  il  proprio  ministero  ne' dintorni 
di  Sistéron  (Francia,  Basse  Alpi),  per  molti 
anni;  poi  si  ritirò  a  vita  eremitica  e  penitente. 
La  chiesa  di  Avignone  lo  venera  anche  oggidì 
e  ne  custodisce  le  preziose  reliquie.  Morì  verso 
l'a.  535.  -  S.  Luigi,  vesc,  di  Tolosa  dal  129G 
al  1297,  —  S.  Giulio,  senatore,  martire  (circa 
180-182).  -  S.  Magno,  vesc.  di  Trani,  mart.. 
l'a.  254.  —  S.  Bertulfo,  abate  di  Bobbio,  morto 
l'a.  626. 

Effemeridi  teatrali.  -  1686:  Nasce  a  Napoli 
Niccolò  Porpora,  valente  compositore  dram- 
matico e  il  più  grande  maestro  di  canto  che 
abbia  avuto  l'Europa.  —  1841:  Muore  in  Bo- 
logna, a  CO  anni,  Luigi  Vostri  fiorentino,  il  più 
grande  attore  comico  che  avesse  l'Italia  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX. 


Ricordi. 


23-2      20  Martedì      134 

S.  Bernardo,  abate,  dottore 
della  chiesa. 

È  il  celeberrimo  fondatore  Aq'  cìstercif 
così  detti  dal  primo  luogo  di  residenza.  > 
stercio  (in  francese  Citeaux).  Ebbe  relazi 
co'principali  personaggi  del  mondo  ecolt- 
stico  e  civile  del  suo  tempo.  Trovò,  in  m> 
alle  fatiche  più  numerose  ed  ardue,  il  leu 
necessario  alla  compilazione  di  molte  op. 
per  le  quali  fu  dalla  chiesa  onorato  col  tir 
di  dottore.  Morì  a  sessantatrè  anni,  nel  1 1 

—  S.  Porfirio,  romano,  prete  (fine  del  sec.  1 1 

—  Ss,  Leonzio  e  Carpoforo,  protettori  di  \  i 
ceuza  (sec.  III-IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1624:  Muore  in  Man- 
tova Francesco  Andreini,  che  si  acquistò  gran- 
de fama  nella  comi)aguia  dei  Comici  Gelosi, 
facendo  la  parte  di  soldato  spaccone,  col  nome 
di  Capitan  Spavento.  Fu  marito  della  poetessa 
e  insigne  attrice  Isabella  e  padre  di  Giovan 
Battista,  eccellente  attore  e  scrittore  di  com- 
medie. —  1866:  Nasce  a  Torino  Italia  Vita- 
liani,  valentissima  artista  drammatica  vivente. 

Ricordi. 


—  169 


(8°  mese  -  34^  settimana) 


233     21  Mercoledì     133 

5.  Giovanna  Francesca  Frémiot 
di  Chantal. 

Rimasta  a  vontott'anni  vedova  del  barone 
li  Chantal,  uccisosi  sventuratamente  alla  cac- 
■ia,  dispose  della  buona  educazione  de'  suoi 
luattro  lì;^li,  e  si  ritirò  in  un  chiostro  da  lei 
ondato  per  la  congregazione  nuovamente  in- 
rodotta  da  s.  Francesco  di  Salcs  delle  mona- 
■he  della  Visitazione  di  Maria.  Morì  d'anni  63, 
id  Annecy,  nella  Savoia,  l' a.  1641.  -  S.  Ric- 
•ardo,  eletto  vesc.  di  Andria  (Barletta),  l'a.  492. 
—  S.  Paterno,  mart.,  festeggiato  a  Fondi.  — 
3.  Natale,  prete,  festeggiato  a  Casale.  —  Ss.  Lu- 
icorio.  Cesello  e  Camerino,  da  Cagliari,  ono- 
•ati  a  Pisa  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  -  1779:  Inaugurazione 
lei   teatro   della   Canobbiana   di   Milano.   In 
:ale  occasione   si  rappresenta  per  la  prima 
/cita  La  fiera  di  Venezia  del  Salieri. 

Ricordi. 

234      22  Giovedì      132 

S.  Timoteo,  martire. 

Subì  il  martirio  a  Roma,  l'a.  312  circa.  - 
S.  Antonino,  mart.  circa  l'a.  260.  -  S.  Adual- 
do,  detto  anche  Ildebrando,  o  Oldebrando,  o 
Aldibrando,  o  Aldovrando,  vesc.  di  Bagnorea 
dall' S61  all' 868.  —  S.  Timoteo,  mart.  a  Roma 
circa  l'a.  312.  —  S.  Antonino,  carnefice  de' cri- 
stiani, poi  mart.  egli  stesso,  a  Roma  (?),ra.  183. 

-  S.  Guniforto,  mart.  a  Pavia  (sec.  IV?).  — 
S.  Andrea,  diac,  onorato  a  Fiesole  (sec.  IX). 

—  B.  Bernardo  da  Siena,  fondatore  degli  Oli- 
vetani, morto  l'a.  1343. 

Effemeride  teatrale.  —  1599:  Muore  a  Roma 
Luca  Marenzio,  nato  a  Coccaglio  circa  il  1550, 
compositore  famoso. 

Ricordi. 

235      23  Venerdì      I3i 

S.  Filippo  Benizzi. 

Medico  patrizio  iioreutino,   si   converti   a 
Dio  nell'udire,  nella  chiesa  dell'Annunziata, 
officiata  da' padri  servili,  o  servi  di  Maria,  in 
Firenze,  la  lettura  della  conversione  dell'eu- 
nuco della  regina  d'Etiopia,  per  mezzo  del- 
'  apostolo  Filippo  {Atti  apostolici,  Vili,  27-39). 
Si  fece  anch'  egli  servita,  e  divenne  in  seguito 
generale  di  tal  ordine,  1233-1285.  —  S.  Ciriaco, 
0  Quiriaco,  vesc.  d'Ostia  e  Velie  tri,  circa  gli 
anni  229  e  259,  mart.  coi  compagni  Massimo, 
prete,  Archelao,  diacono,  ed  altri.   —  Ss.  Er- 
ne    e   Fortunato,    martiri    ad   Aquileia 
III-IV).  —  S.  Moderato,  vesc.  di  Verona 
.  VI?). 

Effemeride  teatrale.  -  1797:  Al  teatro  della 
Scala  una   compagnia   comica  dà  un'ultima 

206      24-  Sabato      iso 

S.  Bartolomeo,  apostolo. 

Credesi  abbia  evangelizzato  le  Indie,  dallo 
quali   tornato  portasse  la  luce  del  cristiane- 
simo in  Armenia.   Quivi  fu  perseguitato  dai 
nemici   del  nome  cristiano  e  fu  condannato 
al  crudelissimo  supplizio  di  essere  scorticato 
vivo,  il  che  avvenne  ad  Albanopoli  circa  l' a.  47, 

—  S.  Audoeno  (Ouen),  vesc.  di  Rouen,  dal  640 
al  683.  -  S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi  (sec.  I?). 

—  S.  Aurea,  verg.,  romana  (sec.  III). 

Effemeride  teatrale.  —  1836:  Prima  rappre- 
sentazione della  Bellij  di  Donizetti.  Napoli: 
teatro  Nuovo. 

Ricordi. 

recita  con  caccia  del  toro  sul  palcoscenico  e 
^lecchino  capo  della  caccia. 

Ricordi. 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 
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Teaiko  Massimo  Vittokio  ! 
XUELE,   disegno  dell' archi uiu> 
E.  Basile,  inaugurato  il  1892. 

(Fot.  G.  Incorpora  di  Falermo). 
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omenica    129 


^  S.  Luigi  IX,  re  di  Francia. 

Figlio  di  Luigi  Vili  e  di  Bianca  di  Casti- 
glia,  venne  dalla  piissima  madre  educato  con 
ogni  cura  alle  cristiane  virtù.  Fatto  re,  si  man- 
tenne sempre  ne' buoni  propositi,  benetìcando 
in  ogni  maniera  i  suoi  sudditi.  Fu  il  principale 
promotore  e  prosecutore  della  .settima  crocia- 
ta, con  esito  infelice  perchè  lasciato  quasi  solo 
dagli  altri  principi,  e,  mentre  generosamente 
erasi  impegnato  nell'  ottava,  mori  di  peste  a 
Tunisi,  nell'età  di  44  anni,  nel  1270.  —  S.  Ge- 
nesio,  mimo  a  scherno  de' cristiani,  poi  mart. 


egli  stesso,  a  Roma,  1*  a.  286  o  303  (le  due  epo- 
che della  presenza  dell' imper.  Diocleziano  a 
Roma).  —  S.  Felice,  prete,  onorato  a  Pistoia. 

—  S.  Patricia,  verg.,  da  Napoli,  morta  l' a.  365. 

—  S.  Grata,  vedova,  onorata  a  Bergamo  (fine 
del  sec.  III). 

Effemeride  teatrale.  —  1774:  Muore  a  Na- 
poli Nicola  Jommelli,  che  fu  uno  dei  primi  ad 
introdurre  nelle  opere  armonie  studiate  ed 
elaborato  istrumentale  ad  imitazione  dei  mae- 
stri tedeschi. 


238       26  Lunedì       128 

S.  Alessandro,  martire. 

Non  si  sa  di  lui  altro  se  non  che  fu  un 
graduato  nella  legione  Tebea.  Ordinatosi  da 
Massimrano  l'eccidio  di  questa,  per  odio  al 
nome  cristiano,  fu  anch' egli  compreso  nella 
strage,  circa  l'a.  288.  —  S.  Zeflrino,  papa,  dal 
11)8  al  222,  mart.  —  Hs.  Oronzio,  Fortunato  e 
Giusto,  martiri,  patroni  di  Lecce.  —  Ss.  Sim- 
plicio, Costanzo  e  Vittoriano,  festeggiati  a  Ce- 
lano (Aquila  degli  Abruzzi).  —  S.  Elia,  bene- 
dettino, vesc.  di  Siracusa,  morto  l'a.  6G0.  — 
Ss.  Ireneo  e  Abbondio,  martiri  romani,  fra  gli 
anni  252-260.  —  S.  Secondo,  mart.  presso  Veu- 
timiglia,  circa  l'a.  287.  —  S.  Rutìrio,  vesc.  di 
Capua  tra  il  tl8  e  il  430.  —  8.  Erminia,  vedova. 

Effemeridi  teatrali.  -  1762:  Carlo  Goldoni 
arrivii  a  Parigi,  dovj  vive  per  oltre  30  anni, 
tino  ijja  sua  morte  il  6  febbraio  1793.  — 
1832:  N,usce  a  Sermide,  in  provincia  di  Man- 
tova, la  jelel)re  artista  drammatica  Clemen- 
tina Cazzola-Brizzi. 

Ricordi. 


239      27  Martedì      127 

S.  Giuseppe  da  Calasanzio. 

Nobile  aragonese,  abbracciò  lo  stato  > 
siastico  e  compi  gli  studi  di  filosofia,  t<  , 
e  giurisprudenza.  Introdu.sse  pel  prim 
Italia,  le  scuole  gratuite  pei  poveri,  al  ■ 
scopo  istituì  la  congregazione  de'chien 
golari  delle  scuole  pie  o  degli  Satlopi. 
di  92  anni,  nel  1648.  —  S.  Naruo,  prin; 
scovo  di  Bergamo,  sul  principio  del  I\ 
—  S.  Rufo,  vesc.  di  Capua,  nel  III  o  l^ 
mart.  —  S.  Eulalia,  verg.,  mart.,  cuor  . 
Lentini.  —  S.  Giovanni,  vose,  di  Pavia,  d;i. 
all' 813,  mart.  —  8.  Margherita,  da  San  fsi- ve- 
rino Marche,  vedova,  morta  l'a.  1395. 

Effemeride  teatrale.  -  1872:  Prima  rappr«r 
sentazione  daW-ldelinthi  di  Mercuri,  al  tcatIÒ 

Concordia  di  San  Marino. 

Ricordi. 


-  171    - 


(8**  mese  -  35*  settimana) 


249    28  Mercoledì    12G 

S.  Agostino,  vescovo, 
dottore  della  chiesa. 

Fu  il  massimo  ingegno  e  scrittore  della  sua 
poca.  Nato  a  Tagaste,  in  Numidia  di  Africa, 
asso  la  gioventù  in  mezzo  agli  errori  e  alla 
ito  libera.  L'esempio  di  s.  Ambrogio  e  la  di- 
ina  grazia  lo  convertirono  a  Milano,  ov' erasi 
ecato  per  esercitarvi  la  sua  professione  di  rè- 
)re.  facendone  un  gran  dottore  della  chiesa, 
istitutore  della  vita  regolare  di  molti  ordini 
lonastici  e  un  gran  santo.  Mori  vescovo  di 
ppona,  in  Africa,  l' a.  430.  —  Ss.  Fortunato, 
aio  e  Ante,  protettori  di  Salerno  (sec.  III-IV). 
-  S.  Vicinio,  vesc.  di  Sarsina  (sec.  IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1725:  Prima  rappre- 
entazione  della  Semiramide  in  Ascalona  del 
aldara,  a  Vienna,  al  Palazzo  di  Corte. 

bicordi. 


241      29  Giovedi      125 

Decollazione 
di  s.  Giovanni  Battista. 

Avendo  il  Precursore  di  G.  C.  (v.  24  giu- 
gno) alzata  la  voce  contro  re  Erode,  che  dava 
pubblico  scandalo  al  suo  popolo,  col  restare 
unito  illecitamente  alla  consorte  del  fratello 
Filippo  ancora  vivente,  dicendogli:  "  ciò  non 
ti  è  lecito  „  (Matt,  XIV,  4),  il  re,  per  istiga- 
zione della  propria  complice,  lo  fece  dccai)i- 
tare.  l'a.  26  dell'era  volgare.  —  S.  Sabina, 
mart.  a  Koma  (sec.  II).  —  S.  Eutimio,  confes- 
sore, rammentato  a  Perugia  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1828  :  Al  teatro  Gol- 
doni di  Firenze,  la  compagnia  Vestri  rapi)re- 
senta  con  mediocre  successo,  e  contro  la  vo- 
lontà dell'autore,  il  Co7ite  di  Carmagnola  del 
Manzoni. 

Ricordi. 


242      30  Venerdì      124 

S.  Rosa  da  Lima,  vergine. 

Entrò  giovinetta  nell'ordine  delle  domeni- 
■tne,  in  Lima  sua  patria.  Si  rese  celebre  per 
i  pratica  perfetta  delle  virtù  cristiane,  benché 
lorisse  a  soli  trentun  anno  d'età,  l'a.  1617. 
-  S.  Barzanofrio,  abate,  patrono  di  Oria.  — 
.  Giusto,  mart.,  festeggiato  a  Misilmevi.  — 
•s.  Felice  e  Adaucto,  martiri  a  Koma  (se- 
olo  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1881:  Muore  a  Li- 
onio  Pietro  Cossa  romano  (nato  il  1834),  l'au- 
ore  del  Nerone,  della  Messalina,  della  Cleo- 
•<ttra,  dei  Borgia. 

.'icordi. 


213       31  Sabato       123 

S.  Raimondo  Nonnato. 

Detto  Nonnato  perchè  vide  la  luce  per 
mezzo  di  un'operazione  chirurgica  fatta  sul 
corpo  della  sua  genitrice  estinta  prima  che 
egli  nascesse.  Cresciuto  In  età,  dimostrò  molto 
zelo  per  la  causa  del  bene  e  si  ascrisse  all'or- 
dine della  Mercede,  fondato  da  s.  Pieti-o  Nola- 
sco  (v.  31  gennaio)  per  il  riscatto  degli  schiavi. 
Mori  a  trentasette  anni  nel  1240.  —  S.  Giulia- 
no, protettore  di  Macerata.  —  Ss.  Maurenzio, 
Avito.  Vincenzo,  Urbano  e  Martiniano.  festeg- 
giati a  Fossombrone  (sec.  III-IV).  —  S.  Paolino, 
vesc.  di  Trevi.  —  S.  Primiano,  mart.  a  Spoleto, 
—  S.  Siro,  vesc.  di  Padova  (sec.  II  o  III).  — 
S.  Abbondio  vescovo  di  Como  (secolo  VI).  Ve- 
nerato solennemente  in  questa  città. 

Effemeride  teatrale.  —  1832:  Prima  rappre- 
sentazione della  Zaira  di  Mercadante.  Napoli: 
teatro  San  Carlo. 

Ricordi. 


Le  più  autorevoli  illustrazioni  mediche  raccomandano  il  Ferro-China  Blsieri. 


1901 
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AGOSTO 
MEMORANDUM 


(35^  settimana) 


Domeiif  ca  25.  —  Fiera  di  S.  Rosa  a  Pa- 
lermiti  (provincia  di  Catanzaro):  dura  3  giorni. 


liimedl  26.  —  Fiera  di  S.  Oronzio  a 
Lecce:  che  si  protrae  ad  ogni  lunedì  e  ve- 
nerdì di  settembre. 


Martedì  27.  —  Fiera  a  Potenza:  dura 
3  giorni.  —  Oggi,  pagamento  degli  stipendi 
agli  impiegati  governativi. 


Mercoledì  28.  —  Fiera  a  Pavia,  a  tutto 
il  5  settembi-e.  —  Festa  nazionale  all'Uruguay 
(anniversario  dell'  indipendenza). 


<»iove<lì  29.  —  Grande  fiera  e  festa  della 
Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  (provincia  di 
liari):  dura  sino  al  lunedì.  —  Fiera  a  Lucerà: 
dura  3  criorni. 


Venerdì  30.  —  Fiera  di  S.  Egidio  presso 
Montefusco  (prov.  di  Avellino):  dura  3  giorni. 
—  Da  oggi  è  permessa  la  caccia  colle  reti 
sulla  spiaggia  del  mare  e  nei  terreni  incolti 
nella  provincia  di  Caserta.  —  Estrazione  pel 
rimborso  delle  Obbligazioni  delle  FF.  Torino- 
Novara. 


Sabato  31.  —  Nascita  della  Principessa 
Maria  Isabella,  duchessa  di  Genova  (1803).  — 
Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Potenza):  dura 
2  giorni.  —  Estrazione  ammort.  obbligaz.  5  •/ 
Ferrovia  Novara  1856;  Ferrovia  "Vittorio  Em» 
nuele.  —  Estraz.  pel  rimborso  delle  ObbligM 
della  Società  di  Navigazione  Generale  Ita 
liana  (1878). 


1901 
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Domenica  1.  —  Principio  della  stagione 
li  autunno,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
\.  Messina  si  festeggia  l'anniversario  della 
jrima  rivoluzione  siciliana  contro  i  Borboni 
1847).  —  Fiera  a  Lanciano  (prov.  di  Chieti), 
ino  al  15  del  mese.  —  Seconda  festa  di  S.  Gre- 
,'orio  Magno  a  Manduria.  —  Fiera  di  S.  An- 
onino  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  —  Da 
iggi  si  può  cacciare  nelle  provinco  di  Ber- 
,'amo,  alla  lepi-e;  di  Brescia,  alla  lepre;  di 
vRserta,  ai  piccoli  uccelli  insettivori  (soltanto 
ino  al  15  novembre),  e  alle  quaglie,  beccacce 
^  insettivori  nell'isola  di  Ponza;  di  Chieti;  di 
Cremona,  con  le  reti;  di  Genova;  di  Modena, 
:;on  la  rete  (fatta  eccezione  per  le  quaglie  e 
per  gli  storni);  di  Novara,  solo  alle  pernici 
rosse,  ai  fagiani  ed  ai  francolini  ;  di  Pavia  ;  di 
Perugia;  di  Piacenza,  con  le  reti;  di  Porto 
Maurizio;  di  Sassari,  alle  pernici,  lepri  e  qua- 
glie col  solo  fucile  (fino  al  30  nov.);  di  Son- 
drio: di  Verona,  alle  lepri.  —  Da  oggi  è  per- 
messa la  raccolta  delle  ostriche.  —  Scadenza 
delle  cedole  semestrali  del  Prest.  provine,  e 
comunale  Reggio-Calabria  1870.  —  Estraz. 
ammort.  delle  Obbligazioni  delle  Ferrovie  Si- 
cale  Occidentali  (1*  emissione).  —  A  Firenze 
oggi  si  devono  riconfermare  o  disdire  gli  af- 
fitti e  pagare  le  pigioni  del  semestre  da  no- 
vembre a  maggio. 


liUnedì  2.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Sédan  (1870),  festeggiato  in  tutto  l' im- 
pero tedesco.  —  Lahor  day,  festa  del  lavoro, 
solennità  nazionale  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. 


Martedì  3.  —  Pellegrinaggio  al  santua- 
1  del  Monte  Pellegrino  presso  Palermo,  in 
•  di  S.  Rosalia.  —  Fiera  a  Cerignola  (Terra 
ri)  fino  al  7  settembre.  —  Festa  di  S.  Ma- 
patrono  della  repubblica  omonima. 


Mercoledì  4.  —  Fiera  a  Crevalcore  (Bo- 
logna). Dura  4  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Vi- 
terbo, alla  tomba  di  Santa  Rosa. 


Giovedì  5.  —  Comincia  la  fiera  di  Lugo, 
che  ha  termine  il  30  settembre. 


Venerdì  6.  —  Fiera  a  Copertine  (Terra 
d'Otranto)  fino  alla  domenica  prossima.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


Sabato  7.  --  Anniversario  della  cacciata 
del  Francesi  da  Torino  (1706).  Solenne  com- 
memorazione nella  chiesa  di  N.  S.  della  Sa- 
lute con  intervento  delle  autorità.  Il  giorno 
appresso  la  commemorazione  si  ripete  alla 
Basilica  di  Superga.  —  Stanotte  a  Napoli  festa 
tradizionale  della  Madonna  di  Piedigrotta,  ove 
si  cantano  le  nuove  canzoni  popolari  dell'anno. 
—  Stasera  a  Firenze  tradizionale  costumanza 
delle  rificoìone.  —  Festa  dell'indipendenza  del 
Brasile.  —  Oggi  (25  agosto  nel  calend.  Russo) 
si  chiude  la  fiera  di  Nijni-Novgorod. 
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38.  -  PAVIA 

Chiesa  di  San  Pirtro  in  Ciel 
d'oro,  dove  è  la  tomba  del  re 
Liutprando  (t  744),  cui  è  dovuto 
l'ampliamento  del  tempio  già 
insolitamente  magnittco,  ora  in 
parte  demolito, 

{Fot.  Fratelli  Alinarì), 


244      1  Domenica 


122 


hlH  S.  Egidio,  monaco. 

Celebre  eremita  delle  vicinanze  di  Nìmes. 
Morì  r  a.  720.  Festa  di  s.  Egidio  a  Caprarola, 
a  Civita  Castellana  e  ad  Orte.  —  Ss.  Donato, 
Felice,  Arconzio,  Onorato,  Fortunaziano,  Sa- 
viniano,  Settimio,  Gennaro,  Vitale,  Sartorio, 
e  Deposito,  fratelli,  martiri  ad  Adrumeto  in 
Africa,  onorati  a  Benevento.  —  S.  Prisco,  vesc. 
di  Capua  (avanti  il  sec.  IV).  —  S.  Terenziano, 


vesc.  di  Todi  (sec.  II).  —  S.  Costanzo,  vesc 
d'Aquino,  circa  gli  anni  525-585,  patr,  della 
stessa  città.  —  S.  Neofito,  vesc.  di  Lentinl 
(sec.  IH).  —  S.  Arealdo,  man,  a  Brescia,  ono- 
rato a  Cremona.  —  S.  Alberto,  abate  di  Pon- 
tida,  morto  l'a.  1095. 

Effemeride  teatrale.  —  1834:  Nasce  a  Pa- 
derno  Fasolano,  presso  Cremona,  Amilcare 
Ponchiolli. 


245         2  Lunedì         121 

S.  Stefano,  re. 

Resse  l'Ungheria,  della  quale  stabili  anche 
la  potenza.  Die  a'suoi  popoli  pel  primo  l'esem- 
pio di  convertirsi  alla  religione  cattolica,  e  fu 
da  ossi  seguito.  Pose  il  regno  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  vergine.  Fu  glorioso  nelle  bat- 
taglie in  difesa  della  nazione.  Mori  l'a.  1038. 
—  S.  Elpidio,  abate,  patr.  di  Sant'Elpidio 
Marche  (Ascoli  Piceno),  —  S.  Ottaviano,  prete, 
confessore,  onorato  a  Volterra  (sec.  V),  —  Ma- 
ria ss.  <ìel1a  Cintura. 

Effemeride  teatrale.  —  1782:  Nasce  a  'Ta- 
ranto Vincenzo  Fiodo,  compositore.  Morì  il 
1803. 


Ricordi. 


246        3  Martedì        120 

S.  Serafina,  vergine,  martire. 

Nativa  d'Antiochia  e  detta  anche  Sorafla, 
dovè,    durante    le    persecuzioni   di   Adriaim 
prendere  coi  genitori  la  via  dell'esilio.  ^ 
dusse   a   Roma,  ove  rimase  orfana  e  si 
vertì  alla  fede  cristiana.  Sostenne  il  mai 
circa  l'a.  125.  —  8.  Ausano,  vesc.  di  M:: 
dal  556  al  567.  -  Ss.  Eufemia,  Dorotea,  1 
ed  Erasma,  martiri  ad  Aquileia  (sec.  I?  v.  : 
rario).  —  S.  Nirafa,  verg.,  palermitana,  i: 
—  B,  Alberto  Besozzi,  morto  l'a.  1359,  oii 
a  Besozzo  (prov.  di  Como). 

Effemeride  teatrale.  -  1772:  Nasce  a  Li 
vorno  Nicola  Tacchinardi,  uno  del  più  «He 
bri  tenori  della  prima  metà  del  secolo  XIX 
Abbandonato  il  teatro,  si  diede  all'insegna 
mento:  furono  sue  allieve  la  Persiani  e  In 
Frezzolini. 


Ricordi. 


175  - 


(9°  mese  -  36^  settimana) 


-M7     4-  Mercoledì     ii9 

S.  Rosalia,  vergine. 

Celebre  V(M-gino  iKilonnitana  dol  sec.  TU, 
i?lia  dello  spiifiimolo  Sinibaldo,  signore  di 
oses  e  di  Quisquilia,  si  ritirò  a  vita  penitente 
I  una  grotta  del  monte  Pellegrino,  presso  la 
.ttà  nativa.  È  protettrice  della  città  di  Pa- 
•rmo.  Morì  l'a,  1160.  -  S.  Kosa  da  Viterbo, 
erg.,  morta  l'a.  1254.  —  S.  Candida,  seniore, 
norata  a  Napoli  (sec.  I?).  —  S.  Candida,  iunio- 
ft,  morta  nel  582,  onorata  pure  a  Napoli.  — 
.  Caterina  De  Mattei  monaca  (1486-1547). 

Effemeride  teatrale.  —  1815:  Nasce  a  Napoli 
celebre  tenore  Kafifaele  Mirate. 

»'icordi. 


248        5  Giovedì        118 

S.  Macario,  soldato,  martire. 

Fu  di  Mentina  in  Armonia,  e  militò  sotto 
Diocleziano.  Por  assoluto  rifiuto  di  obbedire 
agli  empi  editti  dell'imperatore  contro  la 
fede  cristiana,  fu  massacrato  con  centoqnat- 
tro  compagni  circa  l'a.  303.  —  S.  Vittorino, 
vose,  di  Amiterno  (sec.  V  o  VI). 

Effemeridi  teatrali.  -  1840:  Alla  Scala  di 
Milano  si  dà  con  esito  negativo  la  prima  i-ap- 
presentazione  della  seconda  opera  scritta  da 
Verdi  su  libretto  di  Felice  Romani:  Un  giorno 
(li  regno  o  II  finto  Stanislao.  —  1858:  Muore  a 
Napoli  Virginia  Viola,  nata  a  Trieste  il  1827, 
cantante  reputatissima. 

Ricordi. 


249       6  Venerdì        ii7 

S.  Teoctisto,  pilota,  martire. 

Fu  vittima   della  persecuzione  di  Decio, 

■nsieme  a  Fausto  prete  e  a  dieci  altri,  presso 

-andria  d'Egitto,  l'a.  249.  —  S,  Settimio, 

di  Jesi  (sec.  IV),  mart.  —  S.  Frontiniano, 

!..  patr.  di  Alba  (Piemonte).  —  S.  Conso- 

ata,  verg.,  mart.,  venerata  a  Reggio  Emilia. 

Effemeride  teatrale.  —  1861  :  Prima  rappre- 
•  izione  della  Morte  Civile,  dramma  di  Paolo 
"inetti,  al  teatro  di  Fermo,  dalla  compa- 
i  Dondini. 

Ricordi. 


250 


7  Sabato 


116 


S.  Reggina,  verghine,  martire. 

Del  sec.  III.  —  S.  Claudio,  abate,  morto 
l'a.  560  circa.  —  S.  Lorenzo  Giustiniani  (1380- 
1455).  —  S.  Anastasio,  mart.,  venerato  ad 
Aquileia  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Paragorio,  Par- 
teo.  Partenopeo  e  Severino,  onorati  in  Cor- 
sica e  a  Noli.  —  S.  Giovanni,  benedettino, 
vesc.  di  Gubbio  dal  1105  al  1106. 

Effemeride  teatrale.  —  1784:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  in  musica  Diana  ed  Kn- 
dimione  del  Piccinni.  Parigi:  Accademia  di 
musica. 


Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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39. 


RAVENNA 


Palazzo  detto  di  Teodorico,  ma  costruito 
invece  dopo  la  morte  di  lui  per  servire  di 
presidio  militare  alle  truppe  gote. 


{l'ut,  favorila  dal  d,M.  Corrado  li'teci). 


251 


8d 


omenica      ii5 


h&  Natività  di  Maria  Vergine. 

La  più  antica  e  sicura  memoria  della  in- 
troduzione di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  VII, 
sotto  il  pontificato  di  Sergio  I,  a  quanto  ne 
riferiscono  Anastasio  bibliotecario,  autore  di 
poco  posteriore  a  quel  tempo,  ed  altri  accre- 
ditati scrittori.  —  Festa  della  Madonna  dei 
Fiori,  ad  Alba.  -  Bb.  Bonfilio  de'Monaldi,  Bo- 
nagiunta  de'  Manetti,  Benedetto  d' Antella, 
Uguccione  Ricovero,  Alessio  de' Falconieri, 
Gherardino  de'  Meliori,  e  Amideo  Amidei, 
fiorentini,  detti  i  sette  beati  fondatori  dell'or- 
dine de' Servi  di  Maria  o  Serviti  (sec.  XIII): 
V.  17  di  questo  mese.  —  Festa  di  Maria  ss. 
Bambina,  in  uno  speciale  santuario,  a  Milano. 

Effemeridi  teatrali.  —  1808:  Inaugurazione 
del  R.  Consei-vatorio  di  musica  di  Milano.  — 
1811:  Prima  rappresentazione  dell'opera  La 
Vestale  di  Spontini  al  San  Carlo  di  Napoli.  Rie- 
cai-do  Wagner  in  un  discorso  tenuto  agli  sco- 
lari del  R.  Conservatorio  di  Musica  di  Napoli 
additò  loro  La  Vestale  come  primo  modelle 
di  dramma  musicale. 

Ricordi. 


252         9  Lunedi         114 

Nome  di  Maria  SS. 

Festa  istituita  da  papa  Innocenzo  XT, 
l'a.  1683,  per  la  vittoria  di  Vienna,  contro  i 
turchi.  —  Ss.  Gorgonio  e  Doroteo,  soldati, 
martiri,  l'a.  304.  -  S.  Sergio,  papa,  dal  687 
al  701.  —  S.  Tazio,  eremita,  festeggiato  ad 
Aqiiila  degli  Abruzzi. 

Effemeride  teatrale.  -  1833:  Prima  rappre- 
sentazione doli' opera  Torquato  Tasso  di  Do- 
nizetti.  R(jma:  teatro  Valle. 

Ricordi. 


253      10  Martedi       ii3 

S.  Nicola  da  Tolentino. 

Mori  l'a.  1308.  -  S.  Pietro  Claver  (m.  : 
—  S.  Agabio,  o  Agapito,  vesc.  di  Novara,  ^..^ 
dal  417  al  447.  -  S.  Ilario,  pp.,  dal  461  ai  46i- 

Effemeride  teatrale.  —  1714:  Nasco  ad  ^■ 
versa  Nicola  JommelH,  celebre  compo-; 
allievo  di  Durante  e  Leo  a  Napoli,  di  M.. 
a  Bologna.  Mori  a  Napoli  il  1774. 

Ricordi. 


177 


(9''  mese  -  37*  settimana) 


254     11  Mercoledì      112 

S.  Diomede,  martire. 

Sofferse  il  martirio  in  Siria.  —  S.  Pafnuzio, 
rese,  morto  l'a.  335.  —  S.  Sperandea,  verg., 
lenedettina,  festeggiata  a  Cingoli.  —  S.  Emi- 
iano,  vesc.  di  Vercelli,  circa  dal  501  al  520. 

Effemeride  teatrale.  —  1804:  Prima  rappre- 
sentazione deW  Impostore  avvilito  di  Li&yigna, 
Milano,  teatro  della  Scala. 

bicordi.     


255      12  Giovedì       111 

S.  Guido,  sagrestano. 

Datosi  alla  vita  di  pellegrino,  giunse  presso 
il  santuario  di  s.  Maria  di  Laken,  nelle  vici- 
nanze di  Bruxelles,  ove  il  parroco,  colpito 
dall'insieme  delle  sue  qualità,  gli  propose  di 
rimanere  al  servizio  della  propria  chiesa.  Egli 
accettò,  mostrandosi  molto  virtuoso  nell'eser- 
cizio dell'umile  sua  professione.  Mori  l'a.  1012. 
—  S.  Stivino,  vescovo  di  Brescia,  circa  dal  440 
al  444. 

Effemeride  teatrale.  —  1875:  Trasporto  so- 
lenne dei  resti  mortali  di  Gaetano  Donizettl 
e  Giovanni  Simone  Mayr  nella  basilica  di  San- 
ta Maria  Maggiore  a  Bergamo. 

Ricordi. ..; 


256       13  Venerdì       no 

S.  Kulog^io,  patriarca. 

Fu  ordinato  sacerdote  da  s.  Anastasio,  pa- 
triarca d'Antiochia,  e  divenne  egli  stesso  pa- 
triarca di  Alessandria  d'Egitto.  Fu  amico  di 
papa  s.  Gregorio  magno.  Mori  l'a.  608.  — 
i.  Venerio,  benedettino,  venerato  a  Tivoli.  — 
ì.  Mauro,  vesc.  di  Piacenza,  dal  422  al  449. 

Effemeride  teatrale.  —  1875  :  In  occasione 
lei  solenne  trasporto  delle  ceneri  di  Mayr  e 
Donizetti  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 
v.  Effemeride  precedente)  a  Bergarho,  si  ese- 
?uisce  per  la  prima  volta  al  teatro  Riccardi 
a  cantata  A  Gaetano  Donizetti  di  Ponchielli. 

bicordi. 


257       14-  Sabato       109 

Esaltazione  della  Croce  di  G.  C. 

La  Croce,  che  aveva  sex'vito  al  supplizio  di 
Gesù  Cristo,  fu  scoperta  l' a.  326  da  s.  Elena, 
madre  di  Costantino,  che  ne  aveva  ordinato 
ricerche.  Questa  scoperta  si  festeggia  dalla 
chiesa  il  3  maggio.  Circa  l'a.  630,  l'impera- 
tore Eraclio,  vincendo  Cosroe,  re  de' persiani, 
lo  obbligò  a  restituire  la  croce  di  G.  C.  eh'  era 
caduta  in  suo  potere,  e  la  riportò  solenne- 
mente e  a  piedi  scalzi  in  Gerusalemme.  Que- 
sto secondo  fatto  è  quello  che  si  festeggia 
oggi.  —  Anniversario  della  fondazione  del- 
l'ordine dei  Teatini,  nel  1524,  festeggiata  nella 
chiesa  generalizia  di  s.  Andrea  della  valle,  in 
Roma.  —  Ss.  Cereale  e  Sallustia,  romani,  del 
tempo  di  pp.  s.  Cornelio  (251-252).  —  S.  Cre- 
scenzio, mart.,  protettore  di  Siena  (sec.III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1760:  Nasce  a  Fi- 
renze Luigi  Cherubini,  classico  compositore 
ed  eccellente  teorico. 


Ricordi. 


Turisti,  ciclisti,  abinisti  fate  uso  del  Ferro-China  Bisieri. 
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domenica  8.  —  Natività  della  Madonna. 
Festa  civile  legale.  —  Festa  della  Madonna  del- 
l' Indirizzo  in  Acireale,  con  fiera.  —  Festa  della 
Madonna  delle  Grazie  in  Casteltermini,  con 
fiera.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Mon- 
tenero  presso  Livorno.  —  Fiera  a  Prato  di 
Toscana:  dura  4  giorni.  —  Fiera  a  Molfetta: 
dura  9  giorni.  —  Secondo  pellegrinaggio  al 
Montevergine  in  provincia  di  Avellino.  —  Fe- 
sta in  Taurasi  (pvov.  di  Avellino)  con  proces- 
sione del  corpo  del  santo  martire  Benigno.  — 
Fiera  della  Madonna  delle  Grazie  a  Rossano 
(prov.  di  Cosenza):  dura  2  giorni. 


liUnedì  9.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligaz.  FF.  Lucca-Pistoia.  —  In  To- 
scana oggi  dicono:  "  Se  piove  per  San  Gor- 
gonio,  tutto  l'ottobre  è  un  demonio.  „ 


Martedì  10.  - 


Mercoledì  11.  -  All'albo  municipale 
di  ogni  comune  si  pubblica  la  tabella  dei  con- 
tribuenti per  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 
—  Comincia  il  nuovo  anno  in  Abissinia.  Festa 
solenne  del  S.  Giovanni. 


Oiovedì  12.  —  Fiera  a  Viterbo,  che  dura 
15  giorni.  —  Da  oggi  è  permessa  nella  pro- 
vincia di  Novara  la  caccia  coi  cani  segugi 
nelle  regioni  poste  sotto  la  zona  del  castagno. 
—  Oggi  per  i  Russi  è  la  festa  di  S.  Alessandro 
Nevski. 


Venerdì  13.  —  Fiera  della  S.  Croce,  a 
Lucca,  che  dura  sino  al  29  settembre.  —  Estra- 
zione pel  rimborso  delle  Obbligaz.  FF.  Livor- 
nesi, e  delle  FF.  Centrali  Toscane.  —  Scadenza 
delle  cedole  semestr.  Rendita  Turca.  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  terza  ca- 
tegoria (superiori  a  L.  1500  annue). 


Sabato  14.  -  Fiera  di  San  Cipriano  : 
Pontedecimo  (Genova).  —  Rosc-Aacianà,  ossi; 
Capo  d'anno  israelitico.  Principia  l'anno  5662 
—  In  Toscana  si  suol  dire:  "  Per  Santa  Croce 
pane  e  noce  „,  perchè  di  questo  tempo  le  noe 
sono  mature. 


901 
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SETTEMBRE 
MEMORANDUM 


(38*  settimana) 


DomenicA  15.  —  Festa  alla  Madonna 
el  Pilone  (sobborgo  di  Torino)  in  ricordo  di 
n  miracolo  ivi  avvenuto  nel  1644,  —  Scade  il 
?rmine  utile  per  la  presentazione  delle  do- 

Mercoledì  18.  -  Festa  nazionale  del 
Chili. 

lande  di  ammissione  alla  sessione  autunnale 
egli  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale,  e 
gli  esami  di  ammissioni  alle  classi  del  gin- 
aslo  e  del  liceo;  ma  per  gravi  motivi,  e  con 

assenso  del  Provveditore,  si  accettano  do- 
lande  tardive  sino  al  20  del  mese  per  i  primi, 

l  25  per  i  secondi.  —  Estrazione  pel  rim- 
orso delle  Obblig.  FF.  Romane  (Comuni).  — 
està  nazionale  nelle  repubbliche  di  Costa- 
,ica,  Guatemala,  Nicaragua  (giorno  dell' indi- 
endenza).  —  Cominciano  i  corsi  alla  Scuola 
lagistrale  militare  di  scherma  in  Roma. 

. 

Giovedì  19.  -  Da  oggi  fino  al  26  settem- 
bre, si  rinnova  in  Napoli  ogni  giorno  il  mira- 
colo della  liquefazione  del  sangue  di  San  Gen- 
naro. Pellegrinaggio   a  Pozzuoli,  teatro  del 

martirio  del  Santo. 

I<nnedl  16.  -  In  tutta  la  Confederazione 
vizzera,  giorno   di  pubbliche  preghiere.  — 
straz.  prestito  a  premi  Milano   186G  (rim- 
orso il  15  dicembre). 

Venerdì  20.  -  Anniversario  della  ca- 
duta del  pote"re  temporale  e  della  unione  di 
Roma  all'Italia.  Festa  civile  legale.  Comme- 
morazione alla  breccia  di  Porta  Pia  a  Roma. 
Sono  chiuse  le  biblioteche,  le  gallerie,  1  musei. 

■ 

Martedì  17.  -  Pellegrinaggio  al  monte 
?irAlvernia  presso  Firenze,  e  visita  al  Sacro 
?eco  dove  accadde  il  prodigio. 

Sabato  21.  -  Fiera  ad  Este.  Dura  8 
giorni.  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San  Mat- 
teo a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  bestiame.  — 
In  Toscana  si  dice:  **  A  San  Matt^,  l'uccel- 
latore salta  in  pie.  ^  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  seconda  categoria  (supe- 
riori a  L.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 

« 
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1901  -  SETTEMBRE 


40. 


RAVENNA 


La  Pineta  ...."  solingo  bosco  D'annos 
pini  onde  Ravenna  è  cinta  Là  press 
il  mar....  „  (Byron). 

{Fot.  favorita  dal  doli.  Corrado  Bica 


258    15  Domenica 


108 


)$  S.  Caterina  da  Genova, 
vedova. 

Della  nobile  famiglia  de' Fiaschi,  fu  data 
sposa  a  un  ricco  ma  scostumato  giovane,  che 
in  breve  dissipò  tutte  le  sostanze  proprie  e  la 
dote  stessa  dell.T  moglie.  Caterina  non  venne 
meno  a' suoi  doveri,  trovandosi  gettata  nella 
povertà  più  squallida;  si  diede  a  convertire  il 
marito,  e  vi  riuscì,  e  lo  dispose  anche  a  mo- 


rire santamente.  Sopravvissuta,  si  applicò 
servire  gli  infermi  nell'ospedale  maggiore 
Genova,  e  vi  si  distinse  tanto,  coll'eserciz 
perfetto  delle  virtù,  che  divenne  l'ammlr 
zione  di  tutta  Genova.  Morì  l'a.  1510.  —  S.  > 
comede,  mart.  (sec.  I?). 

Effemeride  teatrale.  -  1790  :  Nasce  in  N 
poli  Giovanni  David,  famoso  tenore. 


259        16  Lunedì       107 

S.  Cipriano,  dott.  della  chiesa, 
martire. 

Subì  il  martirio  l'a.  258.  —  S.  Cornelio, 
papa  dal  251  al  252,  mart.  —  Ss.  Marciano  e 
Giovanni,  festeggiati  9.  Civita  Castellana.  — 
Ss.  Lucia  e  Geminiano,  martiri  a  Roma,  ve- 
nerati anche  a  Lucca  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Ab- 
bondio, Abbondanzio,  Marciano,  Giovanni,  e 
altri  ventitré  martiri  a  Roma  (sec.  III-IV). 

—  S.  Innocenzia,  verg.,  mart.,  patr.  di  Rimini 

—  Ss.  Eufemia  e  Innocenzia,  da  Vicenza,  ver- 
gini, martiri  (sec.  III-IV).  —  S.  Gislemero,  sol- 
dato della  legione  tebea,  patrono  di  Borgo 
San  Donnino,  mart.  l'a.  287. 

Effemeridi  teatrali.  —  1785:  Cade  in  rovina 
il  teatro  di  Tordinona  a  Roma,  già  demolito 
nel  1697,  ricostruito  nel  1733,  bruciato  nel 
1781,  rifatto  di  nuovo.  Fu  poi  riedificato  nel 
1795  e  chiamato  il  teatro  Apollo  o  teatro  Mas- 
simo e  demolito  definitivamente  nel  1896.  — 
1896:  Muore  a  Para  (Brasile)  in  età  di  57 
anni  l'autore  del  Guai-ani/,  Carlo  Gomes,  bra- 
siliano di  nascita,  ma  italiano  d'elezione. 

Ricordi. 


260      17  Martedì       io 

Stig^mate 
di  s.  Francesco  d'Assisi. 

S.  Colomba,  da  Cordova,  verg.,  mart 
de' mori,  l'a.  834.  —  S.  Giustino,  prete,  ma 
circa  l'a.  269.  —  S.  Satiro,  fratello  di  s.  A 
brogio  (338  circa-378). 

Effemeride  teatrale.  -  1795:  Nasce  in  Al 
mura  Saverio  Mercadante,  uno  del  più  gra* 
musicisti  italiani,  autore  di  oltre  cinqua' 
opere  (Il  Giuramento,  La  Vestale,  ec).  Que 
è  la  data  accettata  dai  più,  benché  altri 
facciano  nascere  in  Napoli  nel  1797.  Mor 
questa  città  il  17  dicembre  1S70. 


Ricordi. 


-  181  - 

(9**  mese  -  33"  settimana) 


261    18  Mercoledì     105 

S.  Giuseppe  da  Copertino. 

Francescano,  nato  a  Napoli  l'a.  1603,  morto 
a.  1666.  —  Ss.  Costanzo  e  compagni,  mar- 
ri,  tebel,  circa  l'a.  287,  festeggiati  a  Dro- 
ero  (Cuneo).  —  S.  Eustorgio  I,  vesc.  di  Mi- 
no, circa  gli  anni  316  342.  —  S.  Fiacco,  mart., 
enerato  a  Todi  (sedi).  —  S.  Stefania,  verg., 
lart.,  venerata  a  Scala  (Amalfi).  Pi-imo  giorno 
elle  tempora  d'autunno. 

Effemeride  teatrale.  —  1588:  Nasce  in  Fi- 
inze  Francesca  Caccini  Signorini,  detta  la 
ecchina,  famosa  cantatrice  e  compositrice  di 
lusica. 

icordi. 


262       19  Giovedì       104 

S.  Gennaro,  vescovo,  martire. 

Patrono  di  Napoli,  sua  città  nativa,  e  ve- 
scovo di  Benevento.  Mentre  infieriva  la  per- 
secuzione di  Massimiano  e  Diocleziano  e  le 
carceri  rigurgitavano  di  cristiani,  Gennaro 
mosse  a  far  loro  visita,  per  consolarli  e  in- 
coraggiarli a  patire  per  la  fede;  ma,  sorpreso 
nel  pio  intento,  cadde  anch' egli  vittima  della 
persecuzione,  l'a.  305.  È  celebre  il  fatto  pro- 
digioso dello  sgelamento  e  dell'ebollizione 
del  sangue  di  questo  santo  in  determinate 
epoche  dell'anno  alla  vista  di  tutto  il  popolo; 
il  fenomeno  rimane  ancora  inesplicabile  alla 
scienza.  —  Ss.  Festo  e  Desiderio,  forse  del 
tempo  di  s.  Gennaro,  onorati  a  Benevento. 

—  S.  Costanzo,  venerato  a  Capri.  —  Ss.  Fe- 
lice, prete,  e  Costanza,  verg.,  mavt.,  festeg- 
giati a  Noeera  (sec.  I).  —  S.  Giovanni,  vesc.  di 
Spoleto,  prima  del  III  sec,  mart.  —  S.  Teo- 
doro, vesc.   di  Verona  (dal  III  al  IV  sec.?). 

—  Ss.  Nicandro,  abate,  e  compagni  Pietro. 
Demetrio   ed  Elisabetta,  venerati  a  Messina. 

Effemeride  teatrale.  — 1892:  Prima  rappre- 
sentazione in  Austria  del  Biriithino  di  Leo- 
poldo Mugnone.  Vienna:  teatro  dell'Esposi- 
zione di  musica. 


Ricordi. 


263      20  Venerdì      103 

>.  Eustachio,   soldato,  martire. 

Appartenente,  sotto  il  nome  di  Placido, 
l'esercito  di  Traiano,  si  distinse  in  parecchi 
)mbattimenti,  acquistò  uno  dei  gradi  più 
evatl,  e  fu,  per  una  felice  spedizione  contro 
Parti,  onorato  anche  col  trionfo.  Scoperto 
istiano,  fu  anch' egli  vittima  della  persecu- 
ione,  con  tutta  la  sua  famiglia,  sotto  Adriano, 
»•  118.  —  S.  Candida,  verg.  e  mart.,  cartagi- 
3se  (sec.  II?),  festeggiata  a  Ventotene  (Poz- 
loU).  -  S.  Agapito  papa,  dal  535  al  536.  - 
.  elicerlo,  vesc.  di  Milano,  dal  436  al  438. 
300ndo  giorno  delle  tempora  d'autunno. 

Effemeride  teatrale.  —  1853  :  Prima  rappre- 
mtazione  in  Italia  dei  Masnadieri  di  Verdi. 
filano:  teatro  della  Scala. 


264       21  Sabato       102 

S.  Matteo,  apostolo. 

Era  prima  un  pubblicano,  ossia  un  esat- 
tore delle  gabelle  imperiali.  Passò  Gesù  Cri- 
sto vicino  al  suo  banco  e  gli  disse  :  "  Matteo, 
seguimi  „  (Mat.,  IX,  9).  Subito  egli  aderì  alla 
proposta,  e  divenne  più  tardi  apostolo  ed 
evangelista.  Credesi  morisse  mart.  in  Etiopia 
(sec.  I).  —  S.  Alessandro,  vesc,  mart.  a  Roma. 
(sec.  II?).  Terzo  giorno  delle  tempora  d'au- 
tunno. 

Effemeride  teatrale.  —  1874:  Prima  rappre- 
sentazione dei  Pezzenti  di  Ganepa.  Milano  : 
teatro  della  Scala. 

Ricordi. 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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1901  -  SETTEMBRE 


41. 


RIMIMI 


Avanzi  della  Rocca  Malate 
STiANA,  costruita  nel  1446  d. 
Sigismondo  Malatesta,  demolii 
nel  1826  e  ridotto  a  prigione. 

{Fot.  P.  Polipi,  Bologna). 


21)5 


22  Domenica    loi 


■^  S.  Maurizio,  soldato,  martire. 

Ei-a  capo  della  legione  tebea,  cioè  raccolta 
nelle  parti  di  Tebe,  in  Egitto.  Questa  legione 
era  tutta  composta  di  cristiani,  e  fu,  per  ri- 
fiuto d' aderire  agli  ordini  imperiali  di  sacri- 
ficare agli  dei,  dapprima  decimata,  poi  mas- 
sacrata, sotto  Massimiano,  nelle  vicinanze  di 
Agauno  (Saint-Maurice,  nel  Vallese,  in  Isviz- 


zera),  l'a.  287.  —  Ss.  Digna  ed  Emerita,  ve 
gini  romane,  sorelle,  martiri  a  Roma  circa  g 
anni  254-260. 

Effemeride  teatrale.  —  1894:  A  Milano  vier 
inaugurato  il  nuovo  teatro  Lirico  Intern 
zionale  di  Edoardo  Son^ogno:  esso  fu  Inter 
mente  rifatto  sul  vecchio  teatro  della  Cane 
biana. 


266       23  Lunedì       loo 

S.  Lino,  papa,  martire. 

Onorasi  come  il  primo  successore  di  s.  Pie- 
tro nell'episcopato  romano.  Pare  governasse 
dapprima  come  vicario  di  s.  Pietro  e  tenesse 
il  pontificato  solo  per  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  lui,  essendo  morto  l'anno  stesso  di 
s.  Pietro,  cioè  nel  67.  —  S.  Tecla,  venerata 
come  la  prima  martire  tra  le  donne  (sec.  I). 
—  S.  Sofia,  verg.,  mart.,  venerata  a  Sortine 
(Siracusa).  —  S.  Costanzo,  ricordato  ad  An- 
cona, Venezia  e  Roma  (sec.  VI).  —  S.  Proietto, 
vesc.  d'Imola,  dal  446  circa  al  483,  protettore 
della  stessa  città.  —  Festa  di  s.  Giobbe,  a  Mi- 
lano, nella  parrocchia  di  s.  Eustorgio  (IV  do- 
menica di  ottobre. 

Effemeride  teatrale.  -  1835  :  Muore  a  Pu- 
teaux,  villaggio  presso  Parigi,  Vincenzo  Bel- 
lini, a  soli  32  anni.  Ed  un  anno  preciso  da 
quel  giorno  (1836),  moriva  a  Manchester  la 
sua  più  grande  interprete,  la  Maria  Malibran. 


Ricordi. 


267      24  Martedì       di 

S.  Gerardo,  vescovo,  martire 

Nobile  veneto,  entrò  nell'ordine  bened» 
tino  e  divenne  vescovo  di  Casnad  in  Ungher 
Avendo  tentato  di  opporsi  a' voleri  del  re, 
quale,   degenere   dall'antecessore  s.  Stcfai 
stava  per  ristabilire  nel  regno  l'idolar- 
lapidato  l'a.  1046.    -    Festa  della  Ma 
della  Mercede.  —  S.  Terenzio,  mart.,  vìi-.. 
anni  244-243,  festeggiato  a  Pesaro.  —  Ss.  u 
naoi  della  badìa  di  Nonantola  (Modena),  m; 
sacrati  dagli  Ungari,  circa  l'a.  903.  —  S.  Ole 
confessore,  venerato  a  Tivoli. 

Effemeridi  teatrali.  -  1876:  Inaugurazto 
del  monumento  sepolcrale  a  Vincenzo  Bolli 
opera  dello  scultore  G.  B.  Tassai-a,  a  Cataii 
—  1897:  Prima  rappresentazione  in  Germai 
della  Bohhtie  di  Leoucavallo,  allo  Stadtfhea 
di  Amburgo. 


Ricordi. 


183  - 


(9°  mese  -  39*  settimana) 


268    25  Mercoledì     98 

S.  Tomaso  da  Villanova. 

Arcivescovo  di  Vicenza,  in  Ispagna,  nato 
l'a.   1488,  morto   l' a.   1555.  -   S.  Anataloue, 
vesc.  di  Mihino  (sec.  I.).  -  S.  Antilia,  verg., 
onorata  ad  Arezzo.  -  Ss.  Aurelia  e  Neomesia, 
vergini,  sorelle,   onorate   ad  Anagni  (circa  il 
sec.  IX). 

Effemeride  teatrale.  -  1875:  Prima  rappre- 
sentazione   della   Campana   dell'  Eremitaggio, 
opera  di  Sarria.  Napoli:  teatro  Mercadante.. 

Ricordi.                                     

269      26   Giovedì        97 

S.  Guerino,  monaco. 

Fu  abate  di  Corvey  in  Sassonia,  e  fiorì  nel 
secolo  IX.  -  Ss.  Cipriano  e  Giustina,  martiri 
(sec.  III).  —  Ss.  Callistrato,  Dalmato,  Eliodoro, 
Domiziano,  Marino  e  altri  quarantacinque  sol- 
dati, martiri  a  Roma  (Ferrerio).  —  S.  Eusebio, 
papa,  l'a.  310.  —  S.Eusebio,  vesc.  di  Bologna, 
dal  370  circa  al  400.  -  S.  Virgilio,  vesc.  di  Bre- 
scia, tra  gli  anni  480  e  516  circa.  -  S.  Nilo, 
abate  di  Grottaferrata  (a:  980).  -  S.  Amanzio, 
prete:  fiorì  a  Città  di  Castello  (Tiferno  tibe- 
rino), sul  finire  del  sec.  VI.  —  S.  Giovanni 
Oldrato,  da  Meda  (Monza),  dell'ordine  degli 
umiUati,  morto  1'  a.  1159. 

Effemeridi  teatrali.  —  1835:  Prima  rappre- 

sentazione della  Lucia  di  Luinermoor  di  Do- 
nizetti.  Napoli:  San  Carlo.  -  1897:  A  Bergamo 

si  inaugura  il  monumento  a  Donizetti  (scul- 
tore Francesco  Jerace). 

Ricordi. 

270      27  Venerdì        96 

Ss.  Bupreprio,  Cosma  e  Damiano 
martiri 

Furono  tre  fratelli  in  Egea  di  Cilicia,  e  su- 
birono il  martirio  per  la  fede  cristiana  nella 
generale  persecuzione  di  Diocleziano  e  Mas- 
simiano, l'a.  303.  -  Ss.  Fidenzio  e  Terenzio, 
martiri   (sec.   III-IV),   festeggiati   a   Bassano. 
—  S.  Epi'cari,  o  Epicàride,  martire   a   Roma 
(sec.  UI-IV).  -  S.  Caio,  vesc.  di  Milano,  circa 
gli  anni  61-85.  —  S.  Aderito  vesc.  di  Ravenna, 
circa  gli  anni  78-100. 

Effemeride  teatrale.  -  1808  :  Muore  a  Pa- 
rigi Gaetano  Vestri,  o  Vestris,  famoso  balle- 
rino (n.  a  Firenze  il  1729)  che   soleva   nella 
sua  smisurata  vanità  dii'e  che  in  Europa  non 

271      28  Sabato        95 

S.  Venceslao. 

Di  Boemia,  ucciso  dal  fratello  Boleslao, 
r  a.  939.  —  S.  Eustochio,  discepolo  di  s.  Ge- 
rolamo, morto  r  a.  419.  —  S.  Privato,  soldato 
mart.  a  Roma,  circa  l'a.  222.  -  S.  Stacteo,  o 
Stateo,  0  Sterteo,  rammentato  nel  martiro- 
logio romano.  —  S.  Salomone,  vesc.  di  Genova 
(a.  269?). 

Effemeride  teatrale.  -  1853:  La  salma  di 
Nicolò  Paganini  è  solennemente  sepolta  alla 
villa  di  Gajona  presso  Parma. 

Ricordi. 

c'erano  che  tre  grandi  uomini:  il  re  di  Prus- 
sia, Voltaire  e  lui. 

Ricordi. 

Il  Ferro-China  Bisleri  desta  l'aDoetito  e  ricostituisce  il  sangue. 


1901 
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SETTEMBRE 
MEMORANDUM 


(39^  settimana) 


Domenica  3£ 


liimedì  23.  -  Entra  il  Sole  in  Libra,  e 
comincia  l'autunno  astronomico.  —  Equino- 
zio d'autunno.  —  Oggi  il  giorno  e  la  notte 
solare  sono  di  uguale  durata.  —  Anniversario 
della  morte  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
(1373).  Commemorazione  a  Livorno  per  cura 
delle  società  democratiche.  —  Chipur,  ossia 
giorno  dell'espiazione  per  gl'israeliti. 


Martedì  24. 


Mercoledì  25. 


Oiovedì  26. 

tre  giorni. 


Fiera  ad  Isemia  per 


Venerdì  27.  -  Fiera  dei  SS.  Cosma  e 
Damiano  a  Secondigliano,  presso  Napoli:  dura 
sino  al  1"  ottobre.  —  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi.  —  Festa 
solenne  per  gli  Abissini,  detta  Masqal  o  Festa 
della  Croce.  —  A  Firenze,  al  Poggio  Imperiale 
(fuori  Porta  Romana),  fiera  di  uccelli  da  ri- 
chiamo ed  attrezzi  per  la  caccia. 


Sabato  28.  -  Fiera  detta  di  S.  Michele 
in  Controne  (Salerno).  —  Primo  giorno  di  Sue- 
cot,   o  Festa  delle  capanne  (per  gl'israeliti). 


1901 


—  185  — 

SETTEMBRE-OTTOBRE  (40' settimana) 
MEMORANDUM 


Domenica  29.  —  Anniversario  della 
liberazione  di  Ancona  (18G0),  festeggiato  in 
quella  città.  —  Fiera  a  Caltanissetta  per  la 
festa  del  patrono  S.  Michele.  —  Festa  dell'Ar- 
cangelo S.  Michele  cor.  fiera  a  Coronata  di 
Cornigliano  (Genova).  —  Fiera  e  festa  dell'Ad- 
dolorata in  Mirabella  Eclano  (prov.  di  Avel- 
lino), 11  sabato  successivo  trasporto  del  carro 
in  paese.  —  Pellegrinaggio  al  monte  Gargano. 
-  Famosa  fiera  di  uccelli  a  Montopoli  nel 
Valdarno  inferiore.  —  Fiera  di  S.  Antonio  a 
Spezzano  Albanese  (prov.  di  Cosenza):  dura 
sino  alla  1»  domenica  di  ottobre.  —  Fiera  di 
S.  Michele  a  Tirano  in  Valtellina.  —  Fiera  a 
Tignola.  —  Oggi  a  Milano,  in  molte  altre  città 
della  Lombardia  e  nelle  Romagne  scadono 
gli  affitti  annui  delle  case  e  si  fanno  i  tra- 
slochi. —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "  A  S. Mi- 
chele il  calore  va  in  cielo  „  ;  e  anche  :  "  Quando 
l'Angiolo  [Michele]  si  bagna  l'ale  [cioè  piove]. 
piove  sino  a  Natale.  „  —  Secondo  giorno  di 
Succot,  o  Festa  delle  capanne. 


liUnedì  30. 


Martedì  1.  —  Comincia  la  sessione  au- 
tunnale di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Co- 
minciano i  corsi  alla  Scuola  d'applicazione 
d'artiglieria  e  genio  e  alla  Scuola  di  guerra 
tn  Torino.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  marzo  orario 
invernale  per  gli  uffizi  telegrafici  a  orario  di 
giorno  completo  e  ad  orario  limitato  (per  1 
primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle  9 
alle  12  e  dalle  14  alle  19).  —  Finisce  la  sta- 
gione della  pesca  del  corallo.  Da  oggi  fino  a 
tutto  aprile  è  anche  vietatala  pesca  delle  von- 
gole o  arselle  nel  golfo  di  Napoli.  —  Estraz. 
pel  rimborso  delle  Obblig.Ferr.  Marmifera  di 
Carrara;  delle  Obblig.  FF.  Merid.  (buoni  tren- 
tennari),  e  delle  Obblig.  FF.  Italiane  (di  Stato). 
-  Estraz.  ammortizz.  obblig.  Ferr.  Torino-Sa- 
vona-Acqui  1861  (rimb.  1»  gennaio  successivo). 


-  Scad.  cedole  semestr.  Prest.  Catt.  1860-64  ; 
Prest.  Blount  1866  ;  Obbligazioni  5  %  Asse  Ec- 
clesiastico 1870;  Ferrovia  Vittorio  Emanuele; 
Obblig.  Ferr.  4  %  netto  ;  Prestito  Unificato 
fiorentino  1880;  Cartelle  Fondiarie  di  tutti  gli 
istituti;  Obblig.  Acqua  Pia,  antica  Marcia; 
Obblig.  Alti  Forni  e  Acciaierie  di  Terni;  Ob- 
blig. 3  %  SS.  FF.  Merid.:  Estraz.  Prest.  Città 
di  Napoli  1875  (rimborso  1°  novembre);  Buoni 
trentenn.  Ferr.  Merid.;  Obblig.  4  %  Ferrovie 
Second.  della  Sardegna.  —  Oggi  cominciano 
i  pagamenti  del  2°  semestre  della  rendita  con- 
solidata 3  %  nominativa  e  del  4°  trimestre 
della  rendita  consolidata  4,50%  netto.  —  Oggi 
a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti  seme- 
strali. —  Entrano  in  funzione  i  nuovi  capitani- 
reggenti  della  repubblica  di  San  Mariuo  (fino 
al  31  marzo). 


mercoledì  2.  —  Roma  festeggia  l'anni- 
versario del  plebiscito  in  favore  dell'unione 
al  Regno  d'Italia  (1870).  —  Fiera  ad  Oneglia. 


Olovedì   3.  -  Estraz.   pel  rimb.  delle 
Obblig.  FF.  Vittorio  Emanuele  (1863). 


Tenerdì  4.  -  A  Fiesole,  fiera  di  S.  Fran- 
cesco: dura  3  giorni.  —  Osciaanà-Rabbà,  o  gior- 
no di  penitenza  e  di  confermazione  del  per- 
dono per  gl'israeliti. 


Sabato  5.  —  Fiera  a  Biancavilla  (Cata- 
nia); dura  3  giorni.  —  Scemini-Azeret,  o  Festa 
di  chiusura,  per  gl'israeliti. 


-  186  - 

1901  -  SETTEMBRE-OTTOBRE 


42.  —  ROMA.  La  Confessione  nella  Basi- 
lica Vaticana,  co-^truita  sotto  Paolo  V  da 
Carlo  Maderna.  Ha  24  m.  di  giro.  Il  bal- 
dacch'iio  in  bronzo  è  del  Bernini. 


{Fot.  Roni.  Moscioni,  Roma). 


272    29  Domenica     94 

^  S.  Michele  arcangelo. 

Appartenente  al  secondo  tra  i  nove  cori 
angelici  (angeli,  arcangeli,  troni,  dominazioni, 
virtù,  principati,  potestà,  cherubini,  serafini}, 
ebbe  nome  di  Michele  o  Micael  (dall'ebraico 
mi-ca-El,  chi  come  Dio?)  per  avere  guidato 
le  milizie  celesti  nel  combattimento  di  cui 
parla  l'Apocalisse  (XII 1,  7),  contro  Lucifero 
e  gli  altri  angeli  ribelli.  Oggi  si  festeggia  la 
dedicazione  di  un  tempio  eretto  a  s.  Michele 
sul  monte  Gargano,  mèta  di  devoti  pellegri- 
naggi (v.  8  maggio).  —  S.  Grimoaldo,  prete, 
festeggiato  a  Pontccorvo  (Caserta). 

Effemeride  teatrale.  -  1824:  Piima  rappre- 
sentazione del  melodramma,  Alessandro  nelle 
Indie,  del  Pacini,  al  teatro  San  Carlo  a  Napoli. 

Ricordi. A 


273       30  Lunedì        93 

)$  S.  Gerolamo,  dottore. 

Nacque  a  Stridone  in  Dalmazia  e  divenne, 
collo  studio  indefesso  e  coli' ingegno  potente, 
uno  de' più  grandi  dottori  della  chiesa.  La- 
sciò innumerevoli  opere.  Morì  nonagenario 
a  Betlemme,  l'a.  420.  —  S.  Leopardo,  mart, 
a  Roma  (sec.  IV).  —  S.  Sofia,  vedova,  mila- 
nese, morta  a  Eoma  (a.  122:  Baronio). 

Effemeride  teatrale.  —  1612:  Muore  a  Bo- 
logna Ercole  Bottrigari  (nato  colà  il  1531), 
insigne  teorico  musicale. 

Ricordi. 


274        1  Martedì  92 

S.  Remigio,  vescovo. 

Fu  vesc.  di  Reims,  dal  437  al  533.  -  S.  Se- 
vero, prete,  confessore  (del  tempo  di  s.  Gre- 
gorio magno,  pp.  dal  590  al  604,  o  poco  prima), 
onorato  ad  Orvieto.  —  S.  Laurenzia,  verg., 
mart.,  rammentata  ad  Ancona  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1834:  Muore  a  Rom» 
il  commediografo  Giovanni  Giraud.  Era  nato 
il  28  ottobre  1776.  L'Aio  nelV imbarazzo  è  la 
migliore  dello  sue  produzioni  comiche. 

Ricordi. 


t 


-  187  - 


(9-10°  mese  -  40"  settimana) 


275     2  Mercoledì       9i 

Santi  Angeli  Custodi. 

È  pia  e  universale  credenza,  suffragata  dai 
principali  dottori  della  chiesa,  che  ad  ogni 
individuo  umano  Iddio  abbia  assegnato,  nella 
persona  di  un  angelo,  uno  speciale  protettore, 
coir  officio  di  tutelare  l'individuo  stesso  in 
mezzo  a'  pericoli  spirituali  e  corporali  della 
vita,  e   di  guidarlo  a  salvezza.  La  festa  in 
onore  di  questi  santi  spiriti  fu  introdotta  da 
Paolo  V  pp.  dal  1605  al  1621,  e  promulgata 
da  Clemente  X,  l'a.  1670,  per  tutta  la  chiesa. 
—  S.  Modesto,  mart,  festeggiato  a  Benevento 
(sec.  IIMV).   -  S.  Lizerio,  mart.  a  Venezia 
(sec.  IIMV).  —  S.  Tomaso,  vesc.  di  Hereford 
(Inghilterra),  dal  1275  al  1282,  morto  presso 
Montefiascone  (Viterbo). 

Effemeride  teatrale.  -  1869:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  1  Promessi  Sposi  di  Pe- 
trella  (libretto  di  Ghislanzoni).  Il  maestro  li 

276        3  Giovedì         90 

S.  Calimero,  vescovo,  martire. 

Aggregato  al  clero  di  Milano  da  s,  Castri- 
ziano,  successe  a  questi  nel  vescovato  e  si 
distinse  subito  per  zelo  non  comune  nella 
propagazione  e  nella  difesa  della  fede  cri- 
stiana. Morì  martire  sotto  Commodo,  circa 
l'a.  191.  {Ved.  anche  31  luglio).  -  S.  Gerardo, 
abate  di  Brogne,  morto  l'a,  957.  —  S.  Candi- 
do, martire  a  Eoma.  —  Ss.  Dionigi,  Fausto, 
Caio,  Pietro,  Paolo,  e  altri  quattro,  martiri  a 
Roma,  circa  gli  anni  253-260. 

Effemeride  teatrale.  —  1869:  Inaugurazione 
di  un  monumento  al  Cherubini,  scolpito  dal 
Fantacchiotti,  nel  chiostro  di  S.  Croce  a  Fi- 
renze. 

Ricordi.  

scrisse  nella  stessa  casa  in  cui  aveva  scritto 
il  suo  romanzo  il  Manzoni,  il  quale  intervenne 

a  questa  prima  esecuzione   datasi  al  teatro 
Sociale  di  Lecco. 

Ricordi. 

277       4-  Venerdì        89 

S.  Francesco  d'Assisi. 

Fu  chiamato  il  poverello  d'Assisi,  perchè 
stabili  l'ordine  religioso  mendicante,  da  lui 
detto  poi  francescano,  e  divenuto  caro  alle 
popolazioni  di  tutte  le  nazioni  de'  suoi  tempi. 
Dedicò  l'opera  sua  e  de' suoi  religiosi  special- 
mente alla  predicazione   e  alla  conversione 
de'  peccatori  e  degli  infedeli,  nonché  alla  san- 
tificazione di  sé,  con  la  pratica  la  più  perfetta 
delle  massime  evangeliche.  Fu  d'animo  entu- 
siasta per  ogni  genere  di  bene.  Compose  can- 
zoni religiose,  usando  tra  i  primi  della  lingua 
italiana.   È   sommamente  lodato   da  Dante  : 
1182-1226.  -   S.  Petronio,  vesc.  di  Bologna, 
dal  430  al  450,  patrono  di  questa  città. 

Effemeride  teatrale.  —  1812:  Nasce  a  Boma 
Fanny  Persiani,  figlia  del  celebre  cantante 
Tacchinardi  e  cantante  essa  pure. 

Ricordi. 

278       5  Sabato         88 

S.  Placido,  abate,  martire. 

Abate  di  un  monastero  benedettino  di  Si- 
cilia, peri,  con  tutti  i  suoi  religiosi,  vittima 
di  una  incursione  di  pagani  e  barbari,  gui- 
dati dal  pirata  Manuca,  nella  fresca  età  di 
24  anni,  circa  l'a.  544:  è  onorato  a  Messina 
e  a  Biancavilla  (Catania).  —  S.  Cantina,  verg., 
mart.  (fine  del  sec.  III).  —  S.  Marcellino,  vesc. 
di  Ravenna,  dal  232  al  283.  -  S.  Galla,  ve- 
dova, del  tempo  di  Teodorico  (457-525),  ricor- 
data a  Roma.  —  S.  Renato,  vesc.  di  Sorrento 
circa  gli  anni  424-450. 

Effemeridi  teatrali.  -  1824:  Nasce  a  Trieste 
Leone  Fortis,  pubblicista  famoso,  morto  a 
Roma  il  7  gennaio  1898.  Fu  autore  di  drammi 
applauditi  (Camoens,  Cuore  ed  arte,  Industria  e 
speculazione,  ec),  ma  specialmente  noto  come 
critico  drammatico.  —  1859:  Da  Vincenzo  e 
Angelica  Cappelletto  di  Vigevano  nasce  a  Vi- 
gevano la  maggiore  artista  drammatica  che 
calchi  le  nostre  scene:  Eleonora  Duse. 

Ricordi. 

Il  Ferro-China  Bisleri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 


-  188  - 

1901  -  OTTOBRE 


43.  -  ROMA 

Facciata  di  S.  Giovanni  in 
Latkrano,  la  chiesa  madre 
di  tutte  le  chiese  della  cri- 
stianità. La  facciata  è  di 
Alessandro  Galilei,  del  1734. 

{Fot.  Som.  Moscioni,  Roma). 


279      6  Domenica 
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^  S.  Brunone,  abate. 

Nacque  a  Colonia  e  compi  1  suoi  studi  al- 
l'università di  Parigi.  Gli  fece  tanta  impres- 
sione la  morte  d'un  dottore  di  quell'istituto, 
che  determinò  ritirarsi  dal  mondo  a  far  aspra 
penitenza  per  assicurarsi  l'eterna  salute.  Fu 
seguito  da  parecchi  amici,  che  lo  imitarono. 
Dal  luogo  di  loro  prima  residenza,  detto  Cer- 
tosa, ebbe  il  nuovo  ordine  nome  di  certosino. 
Morì  l'a.  1161.  —  S.  Magno,  vesc.  di  Oderzo, 
circa  l'a.  640.  —  Ss.  Marcello,  Casto,  Emilio 
e  Saturnino,  martiri  della  persecuzione  van- 


dàlica, circa  l'a.  440,  ricordati  a  Capua.  — 
S.  Adalgiso,  o  Adalgisio,  vescovo  di  Novara, 
dair835  all'S40.  -  S.  Epifania,  verg.,  pavese 
(sec.  Vili).  —  S.  Probo,  vesc,  mart.,  onorato 
a  Gaeta. 

Effemeride  teatrale.  —  1600:  Data  memo- 
rabile per  la  storia  del  melodramma.  In  tale 
sera  a  Firenze,  nel  palazzo  Pitti,  per  le  nozze 
di  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV  si  diede  la 
prima  rappresentazione  d.e\ì' Euridice  di  Jaco- 
po Peri:  essa  è  la  prima  opera  in  musica. 


280        7  Lunedì  86 

Maria  SS.  del  Rosario. 

La  pratica  del  rosario  fu  propagata  da 
s.  Domenico  (4  agosto),  e  la  festa  fu  istituita 
da  Gregorio  XIII  (papa  dal  1572  al  1585).  - 
S.  Marco,  papa,  l'a.  336.  —  S.  Giustina  da 
Padova,  verg.,  mart.  (sec.  I?).  —  S.  Palazia,  o 
Palaziate,  verg.,  protettrice  di  Ancona  (se- 
colo III-IV).  —  S.  Geroldo,  assassinato  presso 
Cremona  (sec.  XIII). 

Effemeride  teatrale.  —  1828:  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Violetta  del  maestro  Ca- 
raffa al  teatro  dell'Opera  Comica  di  Parigi. 


Ricordi. 


281        8  Martedì         85 

S.  Brig-ida,  matrona. 

Detta  pure  Brigitta.  Principessa  svedese, 
nata  verso  l'a.  1302,  morta  l'a.  1373.  —  S.  Re- 
parata, verg.,  mart.,  circa  l'a.  250,  onorata 
nella  diocesi  di  Aiaccio  (Corsina),  e  a  Firenze. 
—  S.  Felice,  vesc.  di  Como,  circa  gli  anni 
380-391. 

Effemeride  teatrale.  -  1803:  Muore  in  Fi- 
renze, nell'età  di  unni  55,  Vittorio  Alfieri  da 
Asti,  principe  dei  tragici  italiani. 


Ricordi. 


189  - 


(10°  mese  -  41*  settimana) 


282     9  Mercoledì       84 

S.  Dionigi,  1»  areopagita. 

Apparteneva  all'areopago  d'Atene.  Giunto 
In  questa  città  s.  Paolo  a  predicare  il  vangelo, 
e  condotto  dinanzi  all'areopago,  fece  all'as- 
semblea un  dotto  discorso,  riferito  negli  atti 
apostolici  (XVII,  22-31),  e  riuscì  a  persuadere 
e  convertire  alla  fede  alcuni  dell'illustre  con- 
sesso, tra  i  quali  Dionigi.  Divenne  Dionigi  ve- 
scovo di  Atene;  poi  la  tradizione  lo  descrive 
come  apostolo  di  Lutezia  o  Parigi,  ove  ere- 
desi  morisse  martire  della  seconda  persecu- 
zione, l'a.  96.  —  S.  Donnino,  mart.,  protettore 
di  Borgo  San  Donnino  (sec.  III-IV).  -  S.  Dio- 
dato, o  Adeodato  (Deusdedit),  abate  di  Mon- 
tecassino,  morto   l'a.   834.    —    S.  Barattale, 
mart.,  rammentato  a  Spoleto. 

Effemeride  teatrale.  -  1826:  Prima  rappre- 
sentazione àeW Assedio  di  Corinto  di  Rossini 
al  teatro  dell'Opera  di  Parigi. 

Ricordi. 

283      10  Giovedì        83 

S.  Francesco  Borgia. 

Trovandosi  alla  corte  di  Carlo  V,  ebbe 
l'Incarico  di  accompagnare  da  Toledo  a  Gra- 
nata la  salma  dell'imperatrice  Elisabetta  di 
Portogallo.  Allo  scoprirsi  del  feretro,  per  la 
recognizione  dei  resti  dell'imperatrice,  egli 
fu  così  colpito  alla  vista  del  cambiamento 
operato  in  essa  dalla  morte,  che  determinò 
di  darsi,  appena  gli  fosse  possibile,  intiera- 
mente a  Dio.  E  così  fece,  alla  morte  di  donna 
Eleonora  De  Castro,  sua  moglie,  ritirandosi 
presso  l'ordine  de' gesuiti  allora  nascente. 
Divenne  generale  dell'  ordine  stesso.  Morì 
l'a.  1572.  —  S.  Cerbo,  o  Cerbouio,  vesc.  di 
Massa  marittima  {Populonia),  morto  l'a.  573 
(Baronio).  —  S.  Paolino,  vesc.  di  Capua,  dal- 
l'835  all' 843. 

Effemeride  teatrale.  -  1813:  Nella  cascina 
delle  Roncole,  presso  Busseto,  in  provincia 
di  Parma,  nasce  Giuseppe  Verdi. 

Ricordi. 

284       11  Venerdì         82 

S.  Firmino,  vescovo. 

Vescovo  d'Uzés,  morto  l'a.  553.  —  Ss.  Ta- 
raco.  Probo,  e  Andronico,  martiri,  l'a.  304.  — 
8.  Luigi  Bertrando,  da  Valenza,  in  Ispagna, 
domenicano  (1526-1580).  -  S.  Placidia,  verg., 
morta  verso  l'a.  460,  onorata  a  Verona.  — 
8.  Eufredo,  mart.  presso  Alba,  onorato  anche 
a  Cherasco.  —  S.  Gramazio,  vesc.  di  Salerno 
(circa  l'a.  400,  forse).  —  S.  Euplio,  o  Eupilio, 
0  Lupilio,  vesc.  di  Como,  circa  gli  anni  439-542. 
—  S.  Paldone,  beneventano,  abate,  onorato  a 
San  Vincenzo  al  Volturno  (Campobasso). 

Effemeride  teatrale.  —  1831:  Prima  rappre- 
sentazione della  Chiara  di  Rosenberg  ^i  L.  Ricci 
al  teatro  della  ScAla  a  Milano. 

Ricordi. _ 

285       12  Sabato        8i 

S.  Serafino  da  Montegranaro. 

Era  un  umile  frate  converso  dell'ordine 
de' cappuccini.  Di  virtù  modeste  e  di  costumi 
semplici,  fu  di  incitamento  al  bene  a  quanti  lo 
conobbero.  Morì  settantacinquenne,  l'a.  1604. 
—  S.  Pulcheria,  imperatrice:  339-453  (Migne  : 
10  settembre).  —  Ss.  Evagriò,  Prisciano,  e 
compagni,  martiri  a  Roma  (sec.  III-IV).  — 
S.  Edistio,  mart.  (sec.  III-IV),  ricordato  a 
Ravenna.  —  S.  Mona,  vesc.  di  Milano,  circa 
gli  anni  192-250.  -  S.  Rodobaldo  Cipolla,  vesc. 
di  Pavia,  dal  1230  al  1254.  -  S.  Giuliano,  vesc. 
di  Lodi,  circa  gli  anni  30.5-340.  —  S.  Opilio, 
diacono,  confessore,  onorato  a  Piacenza:  fiorì 
circa  l'a.  420  (Ferrarlo).  —  S.  Eustachio,  prete, 
venerato  a  Borgo  San  Donnino. 

Effemeride  teatrale.  - 1800:  Nasce  a  S.Gior- 
gio Morgeto  in  Calabna  Francesco  Fiorirne, 
compositore  e  professore  di  canto,  archivista 

del  Conservatorio  di  musica  di  Napoli,  di  cui 
scrisse  la  storia,  amico  e  più  che  amico  fra- 

tello di  Vincenzo  Bellini.  Morì  quasi  nona- 
genario il  18  dicembre  1888. 

Ricordi. 

Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 


1901 
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OTTOBRE 
MEMORANDUM 


(41^  settimana) 


Bomenlca  6.  -  in  San  Giorgio  a  Cre- 
mano, presso  Napoli,  festa  della  Madonna  del 
Buon  Consiglio.  —  Shnkà-torà  o  Festa  della 
legge  per  gl'israeliti. 


liUnedl  7.  -  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


Martedì  8.  —  In  Toscana  oggi  si  dice: 
A  Santa  Reparata  ogni  oliva  inoliata.  , 


OlOTedì  10.  —  Scade  la  quinta  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4%.  —  Estraz,  pel  rimb.  delle  Obblig.  FF. 
Torino-Savona-Acqui. 


Teuerdì  11. 


Mercoledì  9. 

nell'Emilia. 


Fiera  a  Castelfranco 


Sabato  12.  —  Fiera  di  San  Serafino 
Montegranaro  (Marche). 


1901 
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OTTOBRE 
MEMORANDUM 


(42'  settimana) 


Domenica  13.  —  Grand  Prix  d'Automne 
Parigi. 


liOnedì  14.  —  Famosa  fiera  dell' Impru- 
neta,  presso  Firenze:  dura  sino  al  mercoledì. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
terza  categoria  (superiori   a  L.  1500  annue). 


Martedì  15.  —  All'albo  municipale  di 
ciascun  comune  si  pubblica  la  lista  dei  giu- 
rati compilata  dalla  Giunta  Mandamentale.  — 
Oggi,  di  regola,  si  aprono  le  scuole  elemen- 
tari; ed  oggi  pure  comincia  l'anno  scolastico 
universitario  (le  lezioni  cominciano  molto  più 
tardi).  —  Cominciano  i  corsi  ai  Collegi  Mili- 
tari di  Roma  e  Napoli  e  alla  Scuola  Militare 
di  Modena.  —  Scad.  cedole  annuali  Società 
Anglo-Rom.  illumin.  a  gaz.  —  Oggi  in  Toscana 
dicono:  "  Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa.  „ 
Avviso  agli  uccellatori!  —  Da  oggi  sino  al 
15  gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  com- 
mercio delle  trote,  dei  carpioni  e  delle  bot- 
tatrici. 


Mercoledì  16.  —  Nascita  della  Princi- 
pessa Maria  Pia,  Regina  di  Portogallo  (1847). 
—  Oggi  cominciano  le  lezioni  nelle  Scuole 
secondarie  classiche  e  tecniche  del  Regno.  — 
In  Toscana  credono  che  se  piove  oggi,  giorno 
di  San  Gallo,  pioverà  per  cento  giorni. 


OloTedl  17.  — 


Teuerdì  18. 


Sabato  19. 


1901 
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OTTOBRE 


44. 


ROMA 


Battisteeo  di  S.  Giovanni  in  La- 
TERANo,  ossia  S.  Giovanni  in 
Fonte  (IV  secolo?).  Le  otto  co- 
lonne furono  inalzate  da  Sisto  III 
nel  V  secolo. 

{Fot,  Rom.  Moscioni,  Ronui). 


286 


13  Domenica      so 


>5  S.  Edoardo,  re. 

Detto  anche  Odoardo.  Per  le  vicende  po- 
litiche del  suo  regno,  fu  obbligato  a  vivere 
per  qualche  tempo  in  esilio,  d'onde  il  popolo 
inglese  lo  richiamò  e  onorò  altamente,  per  le 
sue  speciali  virtù.  Ebbe  il  titolo  &i  padre  de'po- 
veri.  Morì  1"  a.  1066.  —  Ss.  Daniele,  Samuele, 
Angelo,  Donnole,  Leone,  Nicolò  e  Ugolino,  del 
monastero  minorità  di  Castrovillari  (Cosenza), 
martirizzati  dai  maomettani,  a  Ceuta  {Sepia, 
in  Africa),  l'a.  1237.  —  S.  Chelidonia,  verg.. 


morta  l'a.  1152,  ricordata  a  Subiaco  (Roma). 
—  S.  Cenone,  pp.  dal  686  al  687.  —  S.  Romolo, 
vescovo  di  Genova,  circa  gli  anni  641-649.  — 
S.  Luca,  abate,  morto  l'a.  993,  onorato  a  Car- 
bone e  ad  Armento,  luoghi  della  provincia  di 
Potenza. 

Effemeridi  teatrali.  -  1853:  Muore  Paolo 
Belli,  in  arte  Pellegrino  Blanes,  grandissimo 
artista  drammatico.  —  1881:  Muore  il  eonte 
Tommaso  Gherardi  del  Testa  di  Terricciola 
(Pisa),  autore  drammatico. 


287        14  Lunedì         79 

S.  Callisto  I,  papa,  martire. 

Seguì  nel  pontificato  a  s.  Zeffirino  e  prece- 
dette s.  Urbano  I.  Morì  mart.,  sotto  Elioga- 
balo,  l'a.  222.  -  S.  Fortunato,  vesc.  di  Todi, 
circa  dal  528  al  542.  —  S.  Fortunata,  verg., 
mart.,  l'a.  301,  onorata  a  Napoli.  —  S.  Gau- 
denzio, vesc.  di  Rimini,  dal  346  al  460.  —  S.  Do- 
menico, detto  loricato,  perchè  vestito  abitual- 
mente d'un  aspro  cilizio  a  corazza,  a  scopo  di 
penitenza:  è  i-icordato  a  Cantiano  (?)  presso 
Cagli  (Urbino),  e  morì  l'a.  1050.  —  S.  Bernardo, 
confessore,  onorato  ad  Arpino  (Caserta). 

Effemeride  teatrale.  —  1861:  Inaugurazione 
a  Firenze  della  prima  Società  del  Quartetto 
in  Italia. 


Ricordi. 


288      15  Martedì         78 

S.  Teresa,  vergine. 

Nacque  da  illustre  casato,  in  Avlla  di  Spa- 
gna, l'a.  1516.  Fu  la  riformatrice,  con  s.  Gio- 
vanni della  Croce  (24  novembre),  dell'ordine 
de' carmelitani  scalzi.  Scrisse  molte  opere  asce- 
tiche, per  le  quali  è  reputata  anche  classio» 
scrittrice  spagnola.  Fu  sua  la  massima  : 
morire,  ma  patire.  Morì  il  4  ottobre  1582.  : 
tre  Gregorio   XIII  fissava,  col  decreto 
correzione  del  calendario,  la  soppressio* 
quell'anno,  de' dieci  giorni  dal  5  al  15ott 
e  rimandandosi  in  conseguenza  di  ciò  1 
commemorazione  al  15  ottobre.  —  8.  Ru- 
vesc.  di  Canne  (in  fine  del  sec.  V?),  vii; 
a  Barletta.  —  S.  Tammaro,  vesc.  di  Benov 
(a.  400). 

Effemeride  teatrale.  -  1877:  Al  teatm  r;,  r 
bino  di  Torino  la  compagnia  Bellotti-B.  r 
rappresenta  por  la  prima  volta  11  fi 
d'armi  di  Qlacosa. 

Ricordi. 


-  193 


(10°  mese  -  42"  settimana) 
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16  Mercoledi      77 


S.  Gallo,  abate. 


Fu  discepolo  del  grande  s.  Colombano 
21  novembre),  e  divenne  l' apostolo  della 
Svizzera.  Fondò  la  celebre  abazia  che  anche 
3ggi  porta  il  suo  nome.  Morì  a  novantacinque 
inni,  l'a.  646.  —  S.  Bernerio,  o  Bernero,  ere- 
mita, presso  Eboli  (Salerno),  morto  l'a.  980 
^Migne:  20  novembre). 

Effemeride  teatrale.  —  1842:  Muore  a  Na- 
poli Domenico  Barbaja,  milanese,  reputatis- 
slmo  impresario  teatrale.  Rossini  ebbe  in  lui 
più  che  un  impresario  un  amico. 

Ricordi.  


290       17  Giovedi        76 

S.  Edvige,  matrona. 

Fu  celebre  nel  regno  di  Polonia,  di  cui 
divenne  poi  la  santa  protettrice.  Diede  esem- 
pio d'ogni  virtù  ne"  vari  stati  di  vita  ne' quali 
ebbe  a  trovarsi,  e  beneficò  in  ogni  maniera 
la  sua  patria,  tanto  nelle  miserie  materiali 
che  nelle  morali.  Uscì  di  vita  l'a.  1243.  — 
S.  Margherita  Maria  Alacoque,  religiosa  della 
Visitazione  (1645-1690).  -  S.  Caterio,  mart., 
protettore  di  Tolentino.  —  S.  Clemente,  prete 
a  Lodi  (sec.  IV-V).  -  S.  Vittore,  vesc.  di  Ca- 
pua,  dal  541  al  554. 

Effemeridi  teatrali.  -  1813:  Al  teatro  di 
Santa  Radegonda  in  Milano  esordisce  come 
operista  il  diciassettenne  Giovanni  Pacini,  con 
la  farsa  musicale  Annetta  e  Litcindo  che  ot- 
tiene gran  successo.  —  1896:  Il  commedio- 
grafo Ro vetta  fa  rivivere  il  dramma  storico 
col  suo  Principio  di  secolo.  Prima  rappresen- 
tazione al  teatro  Alfieri  a  Torino. 


Ricordi. 


291      18  Venerdì        75 

S.  Luca  evangelista. 

Fu  discepolo  e  compagno  di  s.  Paolo,  l'apo- 
stolo delle  genti.  Secondo  la  tradizione  fu  di 
professione  medico,  e  anche  pittore.  Scrisse  il 
terzo  vangelo  canonico  e  gli  Atti  degli  apostoli. 
Si  crede  morisse  mart.  a  Patrasso,  l' a.  86.  — 

Effemeride  teatrale.  - 1846  :  Nasce  a  Milano 
Edoardo  Ferravilla,  attore  dialettale  milanese, 
artista  originalissimo. 

Ricordi. 


292       19  Sabato        74 

S.  Pietro  d'Alcantara. 

Entrato  nell'ordine  di  S.Francesco  d'As- 
sisi, diede  opera  a  riformarne  la  disciplina, 
rimettendo  in  vigore  la  stretta  osservanza 
della  regola  primitiva,  seguito  in  ciò  da  molti 
e  molti  confratelli,  che  si  dissero  poi  da  lui 
alcanfarini.  Morì  l'a.  1562.  —  Ss.  Tolomeo 
e  Lucio,  martiri  a  Roma  (dal  161  al  180).  — 
S.  Massimo,  diacono,  patrone?  d'Aquila  degli 
Abruzzi,  mart.  circa  l'a.  250.  —  Ss.  Proculo 
e  Nicea,  sua  madre,  martiri,  rammentati  a 
Pozzuoli.  —  S.  Eusterio,  o  Asterio,  vesc.  di 
Salerno,  dal  535  al  539. 

Effemeride  teatrale.  -  1893:  Prima  rappre- 
sentazione in  Italia  della  Manon  LescaiU  di 
Massenet,  a  Milano,  teatro  Carcano. 


Ricordi. 


Le  signore  gracili  facciano  uso  del  Ferro-China  Bisleri. 


-  194  - 

1901  -  OTTOBRE 


45. 


ROMA 


Palazzo  Farnese,  cominciato  da 
Antonio  da  Sangallo  nel  1550, 
continuato  da  Michelangelo 
compiuto  dal  Vignola  e  da  Gia- 
como della  Porta. 

(Fot.  Rom.  Moscioni,  Roma). 


293 


20  D 


omenica     73 


>^  S.  Eleazario. 


Era  conte  di  Sabran  e  imparentato  col  re 
di  Napoli.  Entrò  nel  terz' ordine  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi.  Mandato  ambasciatore  al  re  di 
Francia,  ammalò  a  Parigi  e  vi  mori,  con  fama 
universale  di  santità,  l'a.  1323.  —  S.  Giovanni 
Canzio  o  da  Kent,  polacco,  nato  verso  il  1403, 
morto  nel  1473. 


Effemeridi  teatrali.  -  1768:  Nasce  in  Bre 
scia  Gaetano  Crivelli,  famoso  tenore.  A  64  ann 
chiuse  la  sua  carriera  alla  Scala  di  Milano  co 
Crociato  di  Meyerbeer,  e  la  sua  voce  era  an 
Cora  sì  vigorosa  che  si  udiva  fuor  del  teatro 
—  1810:  Apresi  in  Monza  alla  presenza  dell; 
Viceregina  d'Italia  il  nuovo  teatro,  costruito  si 
disegni  dell'architetto  monzese  Carlo  Amati 


294 


21  Lunedi 


72 


S.  Orsola  e  undici  compagne 
vergini,  martiri. 

S.  Orsola  venne  uccisa  con  undici  compa- 
gne in  un  monastero  di  vergini  in  Colonia, 
durante  un'invasione  degli  Unni.  Essendosi 
posto  sul  loro  sepolcro  l'iscrizione:  vrsvla. 
ET  XI.  M.  V.  =  Orsola  e  undici  martiri  vergini, 
alcuni  lessero  erroneamente:  Orsola  e  undici 
mila  vergini.  I  nomi  di  queste  martiri  sono 
registrati  anche  nella  cronaca  di  s.  Trudone 
e  nel  kalendarium  di  Colonia,  del  scc.  IX.  Il 
fatto  rammentato  oggi  avvenne  verso  l'a.  458. 
—  S.  Follano,  vesc,  mart.  circa  l'a.  383,  ono- 
rato a  Lucca.  —  S.  Bertoldo  da  Parma,  con- 
fessore, morto  l'a.  1101. 

Effemeride  teatrale.  -  1802:  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia,  al  teatro  Italiano  di  Pa- 
rigi, delle  Astuzie  femminili  di  Cimarosa,  date 
per  la  prima  volta  al  teatro  del  Fiorentini  in 
Napoli  nel  1794. 


Ricordi. 


295      22  Martedì        7i 

S.  Ilarione,  anacoreta. 

Fu  nativo  di  Palestina  e  studiò  alla  cele 
bre  scuola  di  Alessandria  d'Egitto.  Si  convert 
al  cristianesimo  e  si  die  a  seguire  il  metod» 
di  vita  di  s.  Antonio  abate  (17  gennaio),  dive 
nendo  uno  dei  più  rinomati  padri  del  deserto 
Morì  in  tardissima  età,  l'a.  371.  —  S.  Donato 
vesc.  di  Fiesole,  dall' 884  all' 864.  —  S.  Vere 
condo,  vesc.  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Bcrt» 
rio,  abate  di  Montecassino  (sec.  X).  —  S.  Mo 
deramno,  vesc,  confessore,  morto  l'a.  78C 
onorato  a  Berceto  (Parma).  —  8.  Giovami 
Buono,  eremitano,  morto  l'a.  1249.  onorato  i 
Mantova.  —  S.  Filippo,  vesc.  di  Fermo  circ; 
gli  anni  261-254,  mart. 

Effemeride  teatrale.  —  1809  :  Nasce  a  Na 
poli  Federico  Ricci,  compositore  dramm 
La  sua  opera  migliore  è  le  Prigioni  di  I 
burgo;  e  còl  fratello  Luigi  scrisse  Crisj,.  ., 
la  Cornar».  Morì  a  Conegliano  il  1877. 


Ricordi. 


195  - 


(10°  mese  -  43'  settimana) 


23  Mercoledì     70 

..  Pietro  Luig^i  Chanel,  martire 

Francese  d'origine  e  di  umile  condizione, 
atro  nella  congregazione  de'  mnristi,  e  fu 
landato  missionario  all'isola  di  Futuna,  tra 
)  Nuove  Ebridi  nella  Melanesia,  in  Ocea- 
ia,  OTe  gli  idolatri  lo  assalirono  e  lo  ucci- 
jro.  Divenne  così  11  primo  martire  del- 
Oceanla.  —  S.  Vero,  vesc.  di  Salerno  (prin- 
ipio  del  sec.  V?).  —  S.  Anicio  Manlio  Torquato 
everino  Boezio  (circa  470-525),  martirizzato 
resso  Pavia.  —  S.  Crescio,  mart.,  ricordato 
Fiesole.  —  S.  Severo,  confessore,  ricordato 
Montefalco  (sec.  V).  —  S.  Giovanni  da  Ca- 
estrano  (Aquila  degli  Abruzzi),  nato  1385, 
lorto  145G. 

Effemeride  teatrale.  —  1787  :  Muore  a  Na- 
oU  Pasquale  Cafaro,  compositore  dramma- 
co  e  da  chiesa. 


icordi. 


297      24  Giovedì       GO 

S.  Raffaele,  arcangelo. 

S.  Maglorio,  abate,  morto  l'a.  575.  —  Ss.  Fe- 
lice, vesc,  Adaucto  e  Gennaro,  preti.  Fortu- 
nato e  Settimio,  lettori,  martiri  a  Venosa  (Po- 
tenza), l'a.  302.  —  S.  Marcio,  eremita,  ricordato 
a  Mondragone,  presso  Sessa  Aurunca  e  Cari- 
nola (Gaeta).  —  S.Maiorio,mart.,  circa  l'a.  450, 
onorato  a  Tivoli.  —  B.  Angelo  Porro,  servita, 
morto  l'a.  1506,  onorato  a  Milano. 

Effemeridi  teatrali.  —  1725:  Muore  a  Na- 
poli Alessandro  Scarlatti:  era  nato  a  Trapani 
nel  1659.  Scrisse  più  di  100  opere  teatrali.  — 
1881  :  E  rappresentato  al  teatro  Valle  di  Roma, 
per  la  prima  volta,  dalla  Compagnia  Pietri- 
boni  Il  Cantico  dei  Cantici,  scherzo  poetico  di 
Felice  Cavallotti. 

Ricordi. 


298      25  Venerdì        68 

ss.  Crispino  e  Crispiniano 
martiri. 

Di  professione  calzolai,  seppero  mante- 
ersi  fedeli  alla  religione,  in  tempi  a  questa 
ifficilissimi,  e  trovar  anche  modo  di  conver- 
ire  delle  anime  ad  essa.  Perirono  martiri  a 
oissons,  nella  generale  persecuzione  di  Mas- 
imlano  Erculeo  e  Diocleziano,  l'a.  287.  — 
.  Bonifacio  I,  papa,  dal  418  al  422.  -  S.  Ga- 
ino,  protettore  di  Sassari.  —  S.  Miniato, 
:iart.,  l'a.  254,  venerato  a  Firenze.  —  Ss.  Cri- 
anto  e  Daria,  martiri  a  Roma,  circa  l'a.  284. 
-  Ss.  Teodoro,  Lucio,  Marco,  Pietro,  e  altri 
entocinquantadue,  martiri  a  Roma,  circa 
a.  265.  —  Ss.  Proto,  o  Propto,  prete,  e  Gen- 
ero, diacono,  martiri,  circa  l'a.  302,  protet- 
■>rl  di  Cagliari  (?).  —  S.  Gaudenzio,  vesc.  di 
irescla,  circa  gli  anni  387-411.  -  S.  Tegulo, 
oldato  tebeo,  martirizzato  ad  Ivrea  {Spore- 
ia),  verso  l'a.  288. 

Effemeride  teatrale.  —  1815:  Nasce  a  Ge- 
lova  11  famoso  violinista  Camillo  Sivori. 


299 


26  Sabato 


67 


S.  Evaristo,  papa,  martire. 

Secondo  il  Mozzoni  (Tav.  cron.  della  eh.), 
fu  l'immediato  successore  di  s.  Anacleto,  e 
fu  seguito  subito  dopo  da  s.  Alessandro  I.  Si 
attribuisce  a  lui  la  prima  divisione  di  Roma 
ecclesiastica  in  sette  titoli.  Morì  martire  della 
terza  persecuzione,  sotto  Traiano,   l'a.  109. 

—  S.  Gaudisio,  vesc.  di  Salerno  (sec.  VI-VII). 

—  S.  Fulco  Scotti,  vesc.  di  Pavia,  dal  1216 
al  1229.  —  S.  Quodvultdeus  (Ciochevuoldio), 
vesc.  di  Napoli,  dal  653  al  671, 

Effemeride  teatrale.  —  1819:  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia  del  Barbiere  di  Siviglia 
di  Rossini,  al  teatro  Louvois  di  Parigi. 


Ricordi. 


Ucordl. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  ò  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 


1901 


-  196  - 

OTTOBRE 
MEMORANDUM 


(43«  settimana 


Domenica  20.  —  Fiera  a  Rovigo:  dura 
8  giorni.  —  Fiera  a  Treviso:  dura  3  giorni. 


liUnedl  31.  —  Fiera  di  S.  Orsola  a  Cau- 
lonia  (prov.  di  Reggio  Calabria).  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  seconda  cate- 
goria (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  1500 
annue). 


Martedì  23.  —  Festa  della  Madonna 
della  Neve  a  Torre  Annunziata,  in  ricordo 
della  eruzione  del  Vesuvio  del  1822. 


Mercoledì  33.  —  Commemorazione  pa- 
triottica a  Roma,  presso  lo  storico  mandorlo 
sui  colli  Parioli,  per  l'anniversario  della  morte 
dei  fratelli  Cairoli,  caduti  combattendo  contro 
i  .soldati  pontifici  (1867).  -  Fiera  a  Potenza: 
dura  3  giorni. 


OiOTedì  24.  —  Anniversario  del  matr 
monio  delle  LL.  MM.  il  Re  Vittorio  Emanue 
le  IH  e  la  Regina  Elena  (1896).  -  Entra  il  Sol 
in  Scorpione.  —  III  Centenario  della  morte  e 
Ticone  Brahe,  astronomo  danese  (1546-1601 


Venerdì  25.  —  Commemorazione  p 
triottica  a  Roma,  della  strage  del  lanific 
Aiani  in  Trastevere  (1867).  —  Termina  og 
d'ordinario,  per  le  Scuole  elementari  del  R 
gno,  il  periodo  utile  per  le  domande  d'isc: 
zione  e  per  gli  esami  di  ammissione  e  ripar 
zione.  —  A  Parigi  seduta  pubblica  o  plenai 
dell'Istituto  di  Francia  per  il  conferimen 
dei  premi  nei  diversi  concorsi. 


Sabato  36. 


I 


901 


-  197  - 

OTTOBRE-NOVEMBRE    (44»  settimana) 
MEMORANDUM 


l>oin«iiiea  27.  —  Eclisse  parziale  di  Lu- 
\  isibile  in  piccola  parte  nei  luoghi  orlen- 
i' Italia.  -  In  Barra,  presso  Napoli,  festa 
laro  detta  dei  Gigli.  —  Fiera  a  Montec- 
nel  Reggiano:  dura  3  giorni.  —  Da  oggi 
alla  prima  domenica  di  giugno  a  Napoli 

Giovedì  31.  -  Chiusura  della  Quart;* 
Esposizione  Internazionale  d'Arte  della  città 
di  Venezia. 

1  -a  la  campagna  ai  portieri  dalla  mezza- 
in  poi. 

Iinnedl  28.  —  Fiera  a  Varese.  —  Anui- 
'TMBario  della  nascita  di  Simone  Bolivar  detto 
il  Liberatore  (1783),  festeggiato  in  molti  stati 
del  Sud  e  del  Centro  dell'America.  -  Oggi 
pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  go- 
vernativi. 

Venerdì  1.  —  Ognissanti.  Festa  civile 
legale.  Sono  chiusi  anche  i  musei  e  le  gal- 
lerie. —  Si  pubblicano  i  ruoli  suppletivi  delle 
imposte  dirette  e  restano  depositati  per  otto 
giorni  negli  uSìci  comunali.  —  Apertura  della 
caccia  agli  uccelli  acquatici  nella  prov.  di  Ca- 
gliari; e  della  caccia  al  cinghiale  e  agli  altri 
quadrupedi  nella  provincia  di  Roma.  —  Da 
oggi  a  tutto  marzo  è  vietata  la  pesca  dei  gam- 
beri d'acqua  dolce.  —  Estraz.  del  prestito  a 

premi  della  Croce  Rossa  Italiana.  —  Estraz. 
pel  rimborso  delle  Obbligazioni  FF.  Palermo- 

Marsala-Trapani  (2»  emissione).  -  Estrazione 
ammortizz.  Obbligaz.  del  Prestito  provinciale 

e  comunale  Reggio-Calabria  1870;  Prestito  co- 
munale di  Genova  1869;  Ferrovie  Siculo  Oc- 
cidentali (2*  emissione).  —  Scadenze  dei  cu- 
poni del  Prestito  a  premi  e'frutti  della  città 
di   Napoli   (1868).  —  Oggi   a  Firenze  si  cam- 

Martedì 29.  - 

biano  gli  alloggi;  e  nelle  Romagne  scadono 
gli  affitti  rustici. 

Mercoledì  30.  — 

Sabato  2.  —  Commemorazione  dei  de- 

funti. Oggi  sono  chiuse  le  scuole  e  le  biblio- 
teche governative.    —   A  Perugia,  fiera  dei 

Morti:  dura  8  giorni. 

-  198  - 

1901  -  OTTOBRE-NOVEMBRE 


46. 


ROMA 


Chiostro  di  S.  Paolo,  fuori  le 
mura.  È  del  sec.  XIII  ed  appar- 
tiene alla  antica  Basilica. 

(Fot.  Som.  Moscioni). 


300   27  Domenica     QQ 


^  S.  Frtimenzio,  vescovo. 

Fu,  giovinetto,  gettato  dalla  fortuna  con- 
traria nelle  mani  di  un  re  dell'Etiopia,  e 
seppe  entrargli  in  tanta  grazia,  che  fu  da  lui 
posto  tra  i  primi  suoi  ministi-i.  Prese  allora 
a  proteggere  e  favorire  nell'Etiopia  la  reli- 
gione cattolica  e  con  tante  buone  disposizioni, 
che  il  celebre  s.  Atanasio  (2  maggio)  lo  fece 
crear  vescovo  di  quei  luoghi,  perchè  potesse 
compiere  l'opera  della  conversione  del  regno. 


Gli  Abissini  onorano  anche  oggidì  Frumenzio 
come  uno  degli  apostoli  dell'Etiopia:  sec.  IV. 
—  Ritrovamento  del  corpo  di  s.  Alessandro 
mart.  a  Capodistria.  —  S.  Floro,  o  Fiore,  vesc. 
di  Aemonia  (Cittanova,  in  Istria),  circa  gli  anni 
524-546,  festeggiato  a  Pola  (Istria). 

Effemeride  teatrale.  —  1827  :  Prima  rappre 
sentazione  del  Pirata  di  Bellini.  Milano:  teatrc 
della  Scala. 


301 


28  Lunedì 


65 


Ss.  Simone  e  Giuda  Taddeo, 
apostoli. 

Sec.  I  dell' E.  C.  -  S.  Firmihano,  vesc.  di 
Cesarea  in  Cappadocia,  morto  l'a.  272.  —  S.  Ci- 
rilla, vergine,  mart.  a  Roma,  circa  l'a.  250.  — 
S.  Fedele,  soldato  tebeo,  mart.  verso  l'a.  288, 
venerato  a  Milano. 

Effemeride  teatrale.  —  1587:  Muore  nella 
sua  villa  di  Gangalandi  presso  Fii-enze  Gio- 
vanni Maria  Cecchi,  il  più  fecondo  e  il  più 
noto  degli  autori  comici  del  secolo  XVI. 


Ricordi. 


302      29  Martedì        64 

S.  Brmelinda,  verghine. 

Si  rese  celebre  nella  Francia  settentrio- 
nale, per  la  pratica  delle  virtù  cristiane  e  li 
metodo  austero  di  vita  da  lei  scelto.  È  molte 
onorata  anche  oggidì  a  Meldraèrt,  pressi 
Hugard.  Morì  verso  1'  a.  595.  —  B.  Angele 
d'Acri  (Calabria),  cappuccino,  nato  l'a.  1669 
morto  nel  1739.  —  Ss.  Giacinto,  Quincto,  Fé 
liciano,  e  Lucio,  o  Giulio,  martiri,  ricordai 
a  Caggiano  (?,  Salerno).  —  S.  Eusebia,  verg. 
mart.  (sec.  III-IV),  onorata  a  Bergamo.  - 
S.  Onorato,  vesc.  di  Vercelli,  dal  397  al  41,' 
circa. 

Effemeride  teatrale.  —  1873:  Prima  mi 
sentazione  del  Xiralò  de'Lapi,  opera  pos' 
del  maestro  Paciiii,  al  teatro  Pagliano  a; 
renze. 


Ricordi. 


-  199  - 


(10M1°  mese  -  44"  settimana) 


>   30  Mercoledì     63 

Ss.  Marcello  e  Cassiano 
martiri. 

Marcello,  soldato  graduato  di  Massimiano 
Erculeo,  per  rifiuto  di  partecipare  a  certe 
cerimonie  pagane  intimate  all'  esercito,  fu 
sottoposto  a  processo  e  condannato  dal  tri- 
banale  militare  a  perdere  il  grado  e  la  vita; 
Cassiano,  scriba  presso  il  tribunale,  si  ricusò 
di  redigere  l'atto  di  condanna.  Vennero  per 
ciò  ambedue  martirizzati,  l'a.  298.  —  S.  Ger- 
mano, vesc.  di  Capua,  dal  518  al  541  circa.  — 
8.  Gerardo,  vesc.  di  Potenza,  morto  circa 
l'a,  1120.  —  S.  Saturnino,  mart.,  ricordato  a 
Cagliari  (sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  -  1832:  Muore  in  Fi- 
renze Luigi  Del  Buono,  comico  fiorentino,  di 
anni  81,  inventore  della  maschera  dello  Sten- 
terello. 


Ricordi. 


304       31   Giovedì         62 

S.  intano,  monaco. 

SI  ritix'ò  in  una  solitudine  d'Inghilterra, 
presso  11  monastero  di  Knobbersbury,  a  fare 
per  molti  anni  vita  nascosta  e  penitente. 
Fondò  poi  egli  stesso  vari  monasteri,  tra  1 
quali  11  più  celebre  quello  della  Fossa,  nel 
Belgio.  Mori  nel  686.  -  S.  Alfonso  Rodriguez, 
nato  l'a.  1531,  morto  nel  1617.  —  Ss.  Narciso, 
Ampliato  e  Urbano,  martiri,  nel  I  secolo.  — 
S.  Antonino,  vesc.  di  Milano,  circa  gli  anni 
655-661.  —  Ss.  Nemesio,  diacono,  e  Lucilla, 
verg.,  martiri  a  Roma  (sec.  III). 

Effemeride  teatrale.  —  1891  :  A  Roma,  al 
teatro  Costanzi,  prima  rappresentazione  del- 
V Amico  Fritz  del  maestro  Mascagni. 

Ricordi. 


305        1  Venerdì         6i 

^  Festa  di  tutti  i  Santi. 

Papa  Bonifacio  IV  consacrò,  l'a.  608,  il  già 
Pantheon  o  tempio  di  tutti  gli  dei  in  Roma, 
a  tutti  i  santi  martiri,  fissando  una  festa  spe- 
dale per  questi  ai  13  di  maggio.  Gregorio  IV, 
l'a.  834,  estese  la  festa  a  tutti  i  santi  senza 
distinzione,  prorogandola  al  1»  novembre.  Si- 
sto IV  in  ultimo  ne  ordinò  la  celebrazione  per 
tutta  la  chiesa  l'a.  1475.  —  Ss.  Cesario,  dia- 
cono, e  Giuliano,  prete,  martiri  a  Terracina 
(sec.  I?).  —  S.  Severino,  monaco,  confessore, 
onorato  a  Tivoli. 

Effemeridi  teatrali.  -  1801:  Nasce  a  Catania 
Vincenzo  Bellini.  -  1871  :  Per  la  prima  volta 
in  Italia  si  eseguisce  un'opera  di  Wagner, 
il  Lohengrin,  dato  al  teatro  comunale  di  Bo- 
logna sotto  la  direzione  di  Angelo  Mariani. 
—  1898  :  Muore  a  Bari  Cesare  Rossi,  di  Fano, 
nato  nel  1820,  uno  dei  migliori  comici  del 
teatro  contemporaneo,  già  discepolo  poi  socio 
ed  emulo  di  Bellotti-Bon. 

Ricordi. 


306        2   Sabato         60 

Commemorazione 
di  tntti  i  fedeli  defunti. 

Secondo  il  Dizionario  di  erudizione  storico' 
ecclesiastica  del  Moroni,  le  prime  memorie 
della  commemorazione  dei  defunti  risalgono 
al  sec.  X,  avendola  Oddone,  o  Odilone  I,  abate 
di  Cluny,  prescritta  a  tutti  i  monasteri  da  lui 
dipendenti,  l'a.  998.  In  seguito,  la  festa  si  in- 
trodusse in  tutta  la  chiesa.  Per  uno  speciale 
privilegio  pontificio,  in  Portogallo  e  Spagna, 
oggi,  ogni  sacerdote  può  celebrare  tre  messe, 
come  da  noi  nel  giorno  di  Natale,  in  suffragio 
de' fedeli  defunti.  -  S.  Giusto,  mart.  l'a.  287, 
patrono  di  Trieste. 

Effemeride  teatrale.  —  1854:  Prima  rappre- 
sentazione del  melodramma  Gastone  di  Chan- 
lett  del  maestro  Capecelatro.  Firenze:  teatro 
dt  la  Pergola. 


Ricordi. . 


Molesciiott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 


-  200  - 

1901  -  NOVEMBRE 


47.  -  SAN  GALGANO 

nel  comune  di   Chiusdino 
(prov.  di  Siena). 


Avanzi  della  chiesa  deirauL,..* 
ricchissima  badia  de' Cistercen- 
si, ora  in  rovine.  La  chiesa  fu 
terminata  il  1268. 

{Fot.  Fratelli  Alinari). 


307     3  Domenica 


59 


^  S.  Uberto,  vescovo. 

In  sua  gioventù  era  dedito  ai  divertimenti 
della  caccia.  La  tradizione  narra  ch'egli  in 
uno  di  questi  ebbe  una  celeste  visione,  per 
la  quale  vide,  tra  le  corna  di  un  cervo,  che 
velocemente  venivagli  incontro,  risplendere 
una  croce.  Alla  vista  del  fatto  prodigioso  si 
convertì,  si  fece  ecclesiastico  e  successe  a 
s.  Lamberto  nel  vescovato  di  Maestricht.  È 
invocato  patrono  de' cacciatori.  Morì  l'a.  727. 
—  S.  Malachia,  vescovo  d'Armagh  (Irlanda), 
n.  1094,  m.  1148.  -  S.  Silvia,  madre  di  s.  Gre- 


gorio magno  (sec.  VI).  —  S.  Valentino,  prete, 
e  Ilario,  diacono,  martiri,  onorati  a  Viterbo 
(sec.  III-IV).  —  S.  Valentiniauo,  vesc.  di  Sa- 
lerno (sec.  II?). 

Effemeridi  teatrali.  —  1810  :  Al  teatro  San 
Moisè  in  Venezia  va  in  scena  per  la  prima 
volta  con  ottimo  successo  la  Cambiale  di  ma- 
trimonio, primissima  composizione  teatrale  di 
Gioacchino  Rossini  su  poesia  di  Gaetano  Rossi. 
—  1877:  Per  la  prima  volta  la  celebre  Ade- 
lina Patti  canta  in  Italia  (Milano:  Scala)  la 
Traviata  di  Verdi. 


308        4  Lunedì         58 

S.  Carlo  Borromeo. 

Fu  infaticabile  vesc.  di  Milano,  ove  rialzò 
la  disciplina  ecclesiastica,  organizzò  in  modo 
mirabile  l'insegnamento  della  dottrina  cri- 
stiana, sparse  a  larga  mano  ogni  beneficenza, 
promovendo  ogni  bene  e  applicando  profon- 
damente nella  diocesi  la  riforma  ordinata  dal 
concilio  di  Trento  per  tutta  la  chiesa.  Lasciò 
memoria  imperitura  di  sé  in  tutto  il  mondo 
cattolico.  Lo  registrano  tra  i  personaggi  da 
venerarsi  anche  i  protestanti.  Morì  a  45  anni, 
nel  1584.  —  S.  Perpetua,  mart.  (sec.  I  ?).  — 
S.  Patroba,  ve.sc.  di  Pozzuoli  (sec.  I?). 

Effemeride  teatrale.  —  1837:  Inaugurazione 
del  nuovo  teatro  San  Carlo  a  Napoli,  col  me- 
lodramma di  Metastasio  Achille  iu  Sciro. 

Ricordi. 


309       5  Martedì         57 

S.  Bertilla,  abbadessa. 

Apparteneva  a  una  tra  le  pi'ime  famiglie 
di  Soissons;  divenne  abbadessa  del  mona- 
stero di  ChoUes;  morì  l'a.  692.  —  S.  Pi'^r-' 
sacerdote  (sec.  IV),  —  S.  Felice,  pret' 
Eusebio,  monaco,  martiri,  ricordati  a  T 
Cina  (sec.  I-II).  —  S.  Magno,  vesc.  di  Miluun, 
dal  518  al  530.  —  S.  Dominatore,  vesc.  di 
Brescia,  circa  gli  anni  595-600.  —  S.  Celso, 
vesc.  di  Pozzuoli,  dal  60  circa  all' 8). 

Effemeride  teatrale.  —  1804:  Prima  ra]  i 
sentazione  in  Francia  della  Camilla  del  mae- 
stro Paér,  a  Parigi;  al  teatro  Italiano.  Ei-a  già 
stata  data  a  Vienna  nel  ISOl. 

Ricordi.  . 


201 


(11°  mese  -  45*  settimana) 


'     6  Mercoledì       56 

S.  Leonardo 
da  Porto  Maurizio. 

Celebre  francescano,  che  percorse  per 
nolti  anni  l'Italia,  predicando  con  lena  in- 
aticabile  la  verità  della  religione,  seguito 
lovunqae  dai  frutti  più  abbondanti  e  dalle 
•onversioni  più  strepitose,  1676-1751.  -  Ss.  Fe- 
lce curvo,  monaco,  e  Andrea,  vesc,  ricordati 
las.  Gregorio  magno  (pp.  dal  590  al  604),  ono- 
•ati  a  Fondi  (?  Gaeta).  —  S.  Emiliano,  vesc, 
protettore  di  Faenza). 

Effemeride  teatrale.  -  1842:  Nasce  a  Mi- 
ano  Felice  Cavallotti,  uomo  politico  e  autore 
Irammatico  applauditissimo.  Fra  i  suoi  lavori 
)iù  fortunati  :  /  Pezzenti,  Alcibiade,  Il  Cantico 
lei  cantici,  La  figlia  di  Jefte,  Lea,  Agatodemon. 


bicordi. 


311 


7  Giovedì 


55 


Ss.  Vitale  ed  Ag^ricola,  martiri. 

Il  primo,  ricco  patrizio  di  Bologna,  e  il 
secondo,  servo  del  primo,  ambedue  cristiani, 
furono  scoperti  come  tali  nella  persecuzione 
di  Diocleziano  e  Massimiano,  e  condannati  al 
supplizio  della  croce.  I  loro  corpi,  pietosa- 
mente raccolti  e  seppelliti,  furono  rimessi  poi 
in  onore  con  pompe  solenni  da  s.  Ambrogio. 
Anno  304.  —  S.  Prosdocinio,  vesc.  di  Padova 
(sec.  I-II).  —  S.  Ercolano  I,  vesc.  di  Perugia 
(sec.  III-IV).  —  S.  Leopardo,  vesc.  di  Osimo 
(sec.  VII  circa).  —  S.  Casto,  vesc,  mart.,  ri- 
cordato a  Benevento  (III  sec). 

Effemeridi  teatrali.  —  1811  :  Un  ordine  del 
prefetto  di  polizia  del  dipartimento  dell'Olona, 
rilevando  che  gli  abitanti  di  Milano  sono  ri- 
masti t  soli  non  osservanti  nei  grandi  spet- 
tacoli gli  iTsi  e  le  forme  del  galateo,  stabilisce 
che  gli  uomini  debbano  durante  le  rappresen- 
tazioni nei  teatri  Kegì  stare  a  capo  scoperto, 
salvo  il  coprirsi  durante  gli  intervalli.  —  1872: 
Prima  rappresentazione  del  Tannhdiiser  di 
"Wagner  al  Comunale  di  Bologna. 

Ricordi. 


312        8  Venerdì         54 

S.  Diodato  {Deus  dedit),  papa. 

Successe  nel  papato  a  s.  Bonifacio  IV  e 
u  predecessore  inimediato  di  Bonifacio  V. 
Tenue  la  cattedra  di  s.  Pietro  dal  615  al  618. 

-  S.  Goffredo,  vesc.  d'Amiens,  dal  1104  al 
115  (Gams;  Migne  ne  pone  la  morte  al  1118). 

-  I  quattro  santi  martiri,  detti  coronati:  Se- 
ero,  Severiano,   Carpoforo  e  Vittoi-ino   (se- 

•olo  m-IV).  -  Ss.  Claudio,  Nicostrato,  Sinfo- 
iano.  Castorio,  e  Simplicio,  martiri  a  Roma 
sec.  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1854:  Muore  in  Fi- 
'enze  Maddalena  Signorini  Pelzet  (nata  a  Fi- 
•enze  il  1802)  insigne  attrice  drammatica,  nota 
lache  per  i  suoi  legami  di  affetto  con  Nic- 
•olini. 

itieordi. 


313        9  Sabato         53 

S.  Aurelio,  vescovo. 

Occupò  la  sede  di  Ariatate,  in  Cappadocia. 
S.  Ambrogio,  vesc.  di  Milano,  gli  richiese  il 
corpo  di  s.  Dionigi,  morto  in  esilio  per  la  fede 
nel  territorio  di  lui,  e  fu  tosto  esaudito.  La 
sua  memoria  si  venera  perciò  anche  nella  dio- 
cesi di  Milano.  Morì  l'a.  383.  —  S.  Agrippino, 
vesc  di  Napoli  (prima  del  sec.  IV).  —  S.  Teo- 
doro, soldato,  mart.  (sec.  III-IV),  patrono  di 
Brindisi,  onorato  anche  a  Venezia. 

Effemeride  teatrale.  —  1608:  Nasce  a  Na- 
poli Tiberio  Fiorilli,  il  più  celebre  artista 
drammatico  del  secolo  XVII,  che  tenne  per 
circa  50  anni,  sotto  il  nome  di  Scaramuccia, 
lo  scettro  dell'arte  comica  in  Francia. 

Ricordi. 


U  Ferro-China  Bisleri  ristora  i  sofferenti. 


1901 


-  202  - 

NOVEMBRE 
MEMORANDUM 


(45'  settimana) 


nomcnìca  3.  —  Anniversario  del  com- 
battimento di  Mentana  (1867).  —  Festa  della 
Riforma  per  1  protestanti  tedeschi. 


liUnedi  4.  —  Festa  nazionale  di  Svezia 
e  Norvegia.  —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia 
le  ferie  annuali  del  Fóro  giudiziario. 


martedì  5.  — 


Mercoledì  6.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  prima  categoria  (non  ol- 
tre le  500  lire  annue). 


Giovedì  7. 


Venerdì  S.  -  Oggi  in  Grecia  S.  Deme- 
trio, festa  solenne. 


Sabato  9. 


I 


1901 


-  203  - 

NOVEMBRE 
MEMORANDUM 


(46»  settimana) 


Domenica  10. 

giorni. 


Fiera  a  Nola:  dura 


liUnedì  11.  —  Festa  dell'esercito  (ad  ec- 
cezione dei  corpi  di  artiglieria  e  genio  che 
festeggiano  S.  Barbara).  —  Eclisse  anulare  di 
Sole,  visibile  in  parte  in  Italia  come  eclisse 
parziale.  —  Genetliaco  di  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele  III,  il  quale  compie  i  32  anni.  — 
D' ordinarlo  per  S.  Martino  si  pubblica  il  gran 
bollettino  militare  con  le  promozioni  nell'eser- 
cito. —  Oggi  scadono  gli  affitti  dei  terreni  in 
Piemonte.  —  Fiera  a  Barletta:  dura  12  giorni. 
—  Fiera  a  Casale  Monferrato  per  la  festa  del 
patrono,  S.  Evasio.  —  In  Toscana  "  a  San  Mar- 
tino, ogni  mosto  è  vino  „  ;  e  poiché  in  questi 
giorni  si  ha  quasi  sempre  un  sensibile  rialzo 
di  temperatura,  si  dice  pure:  "L'estate  di 
San  Martino  dura  tre  giorni  e  un  pocolino.  „ 


Martedì  13.  - 


Mercoledì  13.  —  Festa  solenne  ad  Asti, 
e  funzione  religiosa  nella  chiesa  di  S.  Secondo, 
patrono  della  città,  in  memoria  della  vittoria 
sul  Maramaldo.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  1500  annue). 


€riove<lì  14.  —  Grande  pioggia  di  stelle 
cadenti  (sciame  delle  Leoneidi). 


Venerdì  15.  —  Estraz.  ammortizz.  Ob- 
bllgaz.  5  %  Lavori  del  Tevere  ;  Prest.  a  premi 
Città  di  Napoli  1871  ;  Obbligaz.  Ferr.  Man- 
tova-Modena. —  Anniversario  della  proclama- 
zione della  repubblica  negli  Stati  Uniti  del 
Brasile  (1889). 


Sabato  16.  — 
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48.  -  SAN  MARTINO  DELLA  BATTAGLIA. 
Torre  eretta  in  mem.  dei  combattenti  le 
guerre  della  Ind,  Ital.  sul  luogo  della  batt. 
del  24  giugno  1859. 


(Fot.  Fratelli  Alinari). 


314    10  Domenica      52 

>5  S.  Andrea  Avellino. 

Nacque  l'a.  1521  a  Castronuovo  nel  regno 
di  Napoli.  Fattosi  ecclesiastico,  entrò  nell'or- 
dine de' teatini  e  si  diede  all'opera  delle  mis- 
sioni o  predicazioni  straordinarie  per  la  con- 
versione de' peccatori.  Morì  di  un  colpo  apo- 
plettico, a  87  anni,  mentre  celebrando  messa, 
stava  pronunciando  le  prime  parole  della 
stessa:  Introibo  ad  altare  Dei,  l'a.  1608.  — 
Ss.  Trifone,  Respicio  e  Nimfa,  martiri,  ricor- 
dati a  Roma  (sec.  III).  —  S.  Probo,  vesc.  di 
Ravenna,  dal  142  al  175.  —  S.  Baudolino,  vesc, 
festeggiato  ad  Alessandria,  Solerò  e  Óviglio 
(Piemonte):  sec.  YIII. 

Effemeridi  teatrali.  —  1862:  Prima  rappre- 
sentazione della  Forza  del  Destino,  di  Verdi, 
al  teatro  Imperiale  Italiano  di  Pietroburgo. 
—  1892:  Prima  rappresentazione  dei  Rantzau 
di  Mascagni,  al  teatro  della  Pergola  di  Firenze. 

Ricordi. 


315        11  Lunedi  5i 

S.  Martino,  vescovo. 

Percorse  vari  gradi  della  milizia  romana, 
sotto  l'imperatore  Giuliano.  Si  ritirò  quindi 


316       12  Martedi        50 

S.  Martino  I,  papa. 

Fu  l'immediato  successore  di  pp.  Tecì 
e  gli  seguì,  lui  vivente,  nel  papato,  Eugenio  1. 
dalle   armi,  e,  fattosi  ecclesiastico,  divenne  !  Morì  martire  di  molte  persecuzioni,  l'a.  G5j. 


vescovo  di  Tours.  Celebre  è  il  fatto  che  di 
lui  racconta  la  tradizione,  l'aver  egli  cioè  di- 
viso con  un  povero  il  suo  mantello,  e  saputo 
poi  in  celeste  visione  essersi  a  lai  sotto  le 


S.  Donato,  confessore,  sohMinizzato  a  Lea- 
tini  (sec.  XI}. 

Effemeride  teatrale.  —  1730:  Nasce  a  Bonu 


spoglie  di  quel  povero  presentato  Gesù  Cristo  j  Caterina  Gabrielli,  famosa  cantante,   morto 
medesimo.  Morì  l'a.  400.  -  Ss.  Valentino,  Fé-    nel  17%. 


liciano  e  Vittorino,  martiri,  ricordati  a  Ra- 
venna (sec.  III-IV).  —  S.  Bartolomeo,  abate  di 
Grottaferrata  (sec.  XI?).  —  S.  Menna,  o  Mena, 
solitario,  onorato  a  s.  Agata  de'  Goti  (?)  :  è  ri- 
cordato  da  pp.  s.  Gregorio  magno  (590-604). 

Effemeridi  teatrali.  —  1750:  Muore  a  Ve- 
nezia Apostolo  Zeno,  che  fu  poeta  del  Teatro 
di  Corte  a  Vienna  prima  del  Metastasio.  — 
1811:  Nasce  in  Parma  Giovanni  Paolo  Calloud, 
caratterista  eccellente.  —  1862  :  Prima  rap- 
presentazione in  Italia  del  Faust  di  Gounod, 
al  teatro  della  Scala  di  Milano. 


Ricordi. 


Ricordi. 


205  - 
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317    13  Mercoledì      49 

S.  Stanislao  Kostka. 

Apparteneva  a  illastre  famiglia  di  Polonia, 
e  divenne,  per  la  purezza  de'suoi  costumi,  un 
secondo  s.  Luigi  (21  giugno).  Entrò  nell'ordine 
de' gesuiti  e  morì  a  diciott' anni,  l'a.  1568.  — 
8.  Omobono,  sarto,  onorato  a  Cremona,  morto 
l'a.  1097.  -  Ss.  Valentino,  Solutore  e  Vittore, 
martiri,  ricordati  a  Ravenna  (sec.  III-IV).  — 
8.  Nicolò  I,  pp.  dall' 858  all' 867.  -  S.  Florido, 
vesc,  di  Città  di  Castello  {Tifemum  Tiberinttm) 
circa  gli  anni  580-600. 

Effemeride  teatrale.  -  1868:  Muore  a  Passy, 
presso  Parigi,  Gioachino  Rossini. 

Ricordi. 

318      14  Giovedì        48 

S.  Lorenzo,  vescovo. 

Irlandese  d'origine,  fu  eletto  vescovo  di  Du- 
blino. Morì  nella  povertà,  l'a.  1180.  —  S.  Gio- 
condo, vesc.  di  Bologna,  circa  gli  anni  -tSS-igO. 

—  S.  Andronico,  vesc.  di  Verona  (sec.  VII?). 

-  S.  Varano,  vesc,  patrono  di  Albenga  (Ge- 
nova): sec.  VI. 

Effemeridi  teatrali.  —  1896:  Muore  a  Par- 
ma, sua  città  natale,  il  celebre  tenore  Italo 
Campanini,  dell'età  di  51  anni.  —  1897:  Muore, 
in  età  di  82  anni,  a  Sant'Agata  presso  Bus- 
seto  in  provincia  di  Parma,  Giuseppina  Strep- 
poni,  celebre  artista  di  canto,  seconda  moglie 
di  Giuseppe  Verdi. 

Ricordi. 

319       15  Venerdì        47 

S.  Gertmde,  vergine. 

Nacque  a  Einsleben  in  Sassonia:  divenne 
abbadessa  benedettina  a  Rodersdorf  e  a  Hel- 
delfs;  morì  l'a.  1334.  —  S.  Leopoldo  d'Austria, 
morto  l'a.  1136.  -  S.  Felice,  vesc.  di  Nola, 
mart.  (sec.  III).  —  S.  Loterio,  o  Luperio,   o 
Noterio,  vesc.  di  Verona  (circa  gli  a.  760-780). 

Effemeride  teatrale.  -  1873:  A  Milano,  fon 
dazione  della  prima  Società  Corale  in  Italia, 
per  opera  del  maestro  Martino  Roeder. 

Ricordi. 

320       16  Sabato        46 

S.  Diego,  monaco. 

Francescano,  morto  l'a.  1136.  —  S.  Edmon- 
do, vesc.  di  Canterbury,  morto  l'a.  1242.  — 
S.  Eucherio,  scrittore  ecclesiastico  e  vesc.  di 
Lione,   circa   gli   anni   435-450  (Migne:  6  no- 
vembre, morto  l'a.  454).  -  S.  Fidenzio,  vesc. 
di  Padova  (sec.  II?). 

Effemeride  teatrale.  — 1850:  Prima  rappre- 
sentazione dello  Stiffélio  di  Verdi,  al  teatro 
Grande  di  Trieste. 

Ricordi. 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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49. 


SANT'ALESSIO 


Vecchio  castello  abbandonato,  in 
comune  di  Santa  Teresa,  presso 
Taormina. 


(Fotografia  favorita  dal  signo) 
L.  A.  Bertarelìì). 
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y^  S.  Gregorio  taumaturgo. 

Divenuto  vescovo  di  Neocesarea  nel  Ponto, 
si  diede  con  zelo  straordinario  all'opera  della 
conversione  degli  idolatri,  e  Dio  lo  favori  in 
tal  modo  col  dono  dei  miracoli,  che  i  contem- 
poranei, tra  i  quali  l'illustre  scrittore  s.  Basi- 
lio, gli  diedero  il  titolo  di  taumaturgo  o  di 
operatore  di  prodigi.  Prodigio  non  meno  gran- 
de degli  altri  a  lui  attribuiti  fu  l'aver  egli 
trovato  pochissimi  fedeli  al  principiare  del 
suo   episcopato  in  Neocesarea  e  l'avervi  la- 


sciato invece  alla  propria  morte  pochissimi 
idolatri.  Morì  l'a.  270.  —  S.  Eugenio,  diacono, 
confessore,  morto  l'a.  422,  onorato  a  Firenze. 
—  Oggi  incomincia  l'avvento  ambrosiano,  In 
preparazione  alla  festa  del  Natale. 

Effemeridi  teatrali.  —  1839:  Prima  rappre- 
sentazione à.e\V  Oherto  conte  di  S.Bonifacio, 
prima  opera  musicale  scritta  da  Verdi.  Milano: 
teatro  della  Scala.  —  1898:  Prima  rappresen- 
tazione della  Fedora  del  maestro  Giordano. 
Milano:  teatro  Lirico. 


322       18  Lunedi         44 

S.  Oddone,  abate. 

Eesse  l' abazia  di  Cluny  fondata  da  s.  Ber- 
none.  Si  adoperò  alla  pace  dei  popoli,  al  qual 
fine  attraversò  per  ben  tre  volte  la  Francia  e 
l'Italia,  con  missioni  speciali  ricevute  dai  papi 
Leone  VII  e  Stefano  Vili.  Morì  l'a.  942.  — 
S.  Frigidiano,  o  Fiigdiano,  o  Frediano,  vesc. 
di  Lucca  dal  560  al  588,  protettore  della  stessa 
città  e  diocesi. 

Effemeride  teatrale.  — 1783  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Chimette  o  il  Cid  di  Sac- 
chini  a  Fontainebleau. 


323       19  Martedì        48 

S.  Elisabetta,  regina. 

Figlia  del  re  d'Ungheria  Andrea  II,  sj...^o 
Lodovico  IV  langravio  di  Tnrlngia.  Consumò 
la  breve  sua  vita  In  continue  e  grandiose 
opere  di  beneficenza.  Morì  ventiquattrenne 
l'a.  1231.  —  Ss,  Ponziano,  pp.  dal  230  al  235, 
e  Filippo,  prete,  suo  compagno  d' esilila.  — 
S.  Massimo,  prete,  mart.  a  Roma  (sec.  Ili  r^ 

Effemeride  teatrale.  —  1825:  Prima  r.i] 
sentazione  à.e\\' Ultimo  giorno  di  Pomp-  i 
maestro  Pacini,  al  teatro  S.Carlo  di  Na: 


Ricordi. 


Ricordi. 
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S.  Felice  di  Valois. 

Si  consacrò  alla  redenzione  degli  schiavi 
cristiani,  ch'erano  caduti  nelle  mani  de' Tur- 
chi, al  quale  scopo  si  prese  a  compagno  s.  Gio- 
vanni da  Matha,  e  fondò  con  lui  l'ordine 
ie' Trinità rt.  Morì  a  85  anni,  nel  1212.  —  S.Sim- 
plicio, vescovo,  festeggiato  a  Terranova.  — 
Ss.  Ampelo,  e  Caio,  martiri,  nominati  a  Mes- 
sina (sec.  m-IV).  -  Ss.  Ottavio,  Solutore  e 
Adventore,  soldati  tebei,  martiri  a  Torino, 
circa  l*a.  287  o  288.  —  S.  Benigno  de'Benzii, 
o  Bossii,  vesc.  di  Milano  circa  gli  a.  465-477. 
—  S.  Teonesto,  soldato  tebeo,  mart.,  tutelare 
di  Vercelli  (a.  287  o  288  circa).  —  S.  Canzia, 
verg.,  mart.,  onorata  a  Viterbo.  —  S.  Doro, 
vesc.  di  Benevento  circa  gli  anni  .320-326.  — 
S.  Colombano,  eremita,  onorato  a  Civitella  di 
Romagna. 

Effemeride  teatrale.  —  1843:  Prima  rappre- 
sentazione in  Francia  della  Maria  di  Bohan 
di  Donizetti.  Parigi:  teatro  Italiano. 

Ricordi.  


325       21  Giovedì         41 

Presentazione  di  Maria  ss. 

Eicordasi  oggi  l'offerta  dei  santi  coniugi 
Gioachimo  ed  Anna  della  loro  figlia  Maria  ss. 
al  tempio  di  Gerusalemme.  —  S.  Colombano, 
fondatore  dell'abazia  di  Bobbio,  morto  l'a.  615. 

—  Ss.  Celso  e  Clemente,  martiri  a  Roma,  De- 
metrio e  Onorio,  martiri  ad  Ostia  (Martirolo- 
gio romano).  —  S.  Gelasio  I,  pp.  dal  492  al  496. 

—  S.  Mauro,  vesc,  dal  934  circa  al  946,  patrono 
della  stessa  città,  ricordato  anche  a  Verona. 

—  S.  Mauro,  mart.  circa  l'a.  283,  patrono  di 
Parenzo  (Istria).  —  S.  Giovanni,  detto  Ange- 
loptes,  vesc.  di  Ravenna,  dal  430  al  433. 

Effemeride  teatrale.  —  1843:  A  Milano,  al 
teatro  della  Scala,  prima  rappresentazione  del- 
l'Assedio  di  Brescia  del  Bajetti. 


Ricordi. 


326      22  Venerdì       40 

S.  Cecilia,  vergane. 

Illustre  vergine  romana  del  sec.  Ili,  detta 
protettrice  della  musica.  Subì  11  martirio  per 
la  fede,  sotto  l'impero  di  Alessandro  Severo, 
l'a.  230.  -  Ss.  Teonesto,  vesc,  Tabra  e  Ta- 
brata,  diaconi,  martiri  (sec.  IV- V),  onorati  a 
Treviso.  —  Ss.  Demetrio  e  Giuliano,  martiri, 
menzionati  a  Parenzo  (Istria). 

Effemeride  teatrale.  —  1898:  Prima  rappre- 
sentazione dell" Jn's  di  Mascagni.  Roma:  tea- 
tro Costanzi. 

Ricordi. 


327      23  Sabato       39 

S.  Clemente  I,  papa,  martire. 

Successore  di  s.  Lino  nella  cattedra  ponti- 
ficale di  Roma.  I  critici  opinano  ch'egli  abbia 
abdicato  la  dignità  papale  sul  finire  dell' a.  76. 
Morì  martire  nel  Chersoneso,  sotto  l'impero 
di  Traiano,  l' a.  100.  —  S.  Gregorio,  vesc.  di 
Girgenti  (a.  560). 

Effemeride  teatrale.  —  1841:  A  Roma,  al  tea- 
tro Metastasio,  prima  rappresentazione  della 
commedia  di  Paolo  Giacometti,  Il  poeta  e  la 
ballerina. 

Ricordi. 


Il  Ferro-China  Risieri  è  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 


1901 


-  208  - 

NOVEMBRE 
MEMORANDUM 


(47'  settimana) 


Domenica  17.  —  Processione  dell' In- 
coi-onata  a  Mantova,  in  memoria  della  città 
votata  alla  Vergine  nel  1640. 


liunedì  IS. 

giorni. 


Fiera  a  Belluno,  per  tre 


Martedì  19. 


mercoledì  20.  -  Natalizio  di  S.  M.  la 
Regina  Margherita  (1851).  —  Fiera  del  Cas- 
sero a  Terni,  una  delle  più  importanti  del- 
l'Umbria. —  Estrazione  del  Prest.  a  premi  città 
di  Barletta  {1870).  —  Estraz.  pel  rimb.  delle 
Obblig.  FF.  Udine-Pontebba. 


Oiovedì  21.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  seconda  categoria  (superiori  a 
il.  500,  ma  non  a  L.  1500  annue). 


I 


Venerdì  22. 


Sabato   23.  —  Entra  il  Sole  in  Sagit 
tario.  —  Grande  pioggia  di  stelle  cadenti. 


1901 
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NOVEMBRE 
MEMORANDUM 


(48'  settimana) 


Domenica  24.  — 


liUncdl  25.  —  Gran  fiera  di  S.  Caterina 
a  Foggia  :  dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Gorgon- 
zola, —  Festa  nazionale  al  Paraguai  (giorno 
della  costituzione). 


.Martedì  26. 


Oiovedl  28.  - 


Venerdì  29. 


Sabato  30.  —  All'albo  municipale  si 
aflagge  per  10  giorni  la  lista  dei  giurati  appro- 
vata dalla  Giunta  distrettuale. 


Mercoledì  27.  —  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 
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50. 


SIENA 


INGUESSO    DELLA  LIBRERIA  PlC- 

coLOMiNi  NEL  DuoMO.  Le  por- 
te di  bronzo  di  Antoniolo  Or- 
manni  (1497):  le  decorazion: 
di  Lorenzo  Marrina;  Taffrescc 
sulla  porta   del  Pintiiricchio 

(Fot.  Fratelli  Alimiri). 


328    24  Domenica 


38 


>!-(  S.  Giovanni  della  croce. 


«lina,   verg.,   mart.,  l'a.  303,   festeggiata  ac 
Amelia.  —  S.  Crisogono,  mart.,  nominato  «f 
Aquileia  (sec.  III-IV).  —  S.  Protasio,  vr 
Milano,  circa  gli  anni  332-353. 


Prese,  ventenne,  l'abito  di  monaco,  e  fu 
con  s.  Teresa  (15  ottobre)  uno  de' riformatori 
dell'ordine  carmelitano,  coU'approvazione  dei 
sommi  pontefici  s.  Pio  V  e  Gregorio  XIIL  Sof- 
frì molte  persecuzioni  da  molti  de'  suoi  con- 
fratelli, che  amavano  rimanere  negli  abusi  da  teatro  Comunale  di' Faènza 
lui  tolti.  Mori  l'a.  1591,  a  49  anni.  —  8.  Tir- 


Effemeride  teatrale.  —  1889:  Prima  rappif 
sentazione  del  Picrolo  Hat/<ht  di  Soffredini,  a 
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S.  Caterina,  vergine,  martire. 

Vergine  d'Alessandria  d'Egitto,  versatis- 
sima  negli  studi,  pei  quali  sostenne  vittorio- 
samente dispute  co'  dotti  de'  suoi  tempi,  ed  è 
perciò  onorata  come  protetti-ice  degli  studi. 
Ebbe,  per  la  sua  fedeltà  alla  religione  di  Gesù 
Cristo,  a  soffrire  il  crudele  martirio  d'essere 
lacerata  da  ruote  con  uncini,  l'anno  307.  — 
S.  Mosè,  prete,  mart.  a  Roma,  circa  l'a.  251. 
—  S.  Gioconda,  verg.,  officiata  a  Reggio  Emilia 
(a  mezzo  il  sec.  V). 

Effemeride  teatrale.  —  1824:  Nasce  a  Lecco 
Antonio  Ghislanzoni,  poeta,  critico  teatrale, 
romanziere.  Fra  i  suoi  romanzi  ebbe  gran  suc- 
cesso quello  intitolato  Gli  artisti  da  teatro. 
Scrisse  gran  numero  di  libretti,  fra  i  quali 
quelli  deir^»V7«,  dei  Promessi  Sposi  di  Petrella, 
di  l'apà  Martin,  della  Francesca  da  Uimini,  ec. 


Ricordi. 


330      26  Martedì       36 

S.  Alipio,  stilita. 

Fiori  nei  secoli  VI  e  VII  ad  Adrianopoli  d 
Paflagonia,   e  fu  uno  degli  stiliti  o  abi' ■* — 
di  colonne   di  quell'epoca.  Stette  in  ■ 
straordinario  genero  di  vita  per  ben  cin 
t'anni,  ijredicando  ai  popoli,  che  accori 
a  vederlo,  la  parola  di  Dio,  e  dando  e~ 
della  vita  più  austera.  —  S.  Silvestro, 
ad  Osimo,  morto  l'a.  1267.  —  S.  Bellino 
patrono   di   Adria  (Rovigo),   ucciso   Va 
(Ferrara).  —  S.  Audonzio,  confessore,  «r 
nella  diocesi  di  Novara.  —  S.  Gaudenzio,  me 
naco,  onorato  a  Fiesole  (sec.  V  o  VI). 

Effemeride  teatrale.  -  1838:  Muor 
renze  Antonio  Monocchesi  di  San  Ca- 
"fra  i  tragici  attori  del  suo  tempo  p^. 
sentimento  d'Italia  n  nessuno  secondo  .  ■    n 
giustamente  è  detto  nel  suo  epitaffio,    ;  ti 
prete  sommo  dell'Alfieri.  Era  nato  il  ITto.. 

Ricordi. 
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(Udinese  -  48*  settimana) 


331    27  Mercoledi     35 

S.  Giosafatte,  vesc,  martire. 

Fu  polacco  d'orifjine  e  divenne,  per  la  sua 
facondia  e  la  santità  della  sua  vita,  vescovo 
di  Polocz.  Fu  martirizzato  dagli  scismatici 
l'a.  1623.  —  S.  Giacomo,  l'interciso,  persiano, 
martirizzato  l'a.  421.  —  S.  Valeriano,  vesc.  di 
Aquileia,  circa  gli  anni  369-388.  —  S.  Apolli- 
nare, abate  di  Montecassino,  morto  l'a.  827. 
—  B.  Margherita,  duchessa  di  Savoia,  detta 
la  madre  dei  popoli,  morta  l'a.  1574. 

Effemeride  teatrale.  —  1897  :  Prima  rappre- 
sentazione dell' Artesiana  del  maestro  Cilèa, 
al  teatro  Lirico  di  Milano. 

Ricordi. 


332      28  Giovedì        34 

S.  Giacomo  della  Marca. 

Francescano,  vissuto  dal  1389  al  1479.  — 
S.  Rufo,  mart.  a  Roma  (sec.  III-IV).  -  S.  Gre- 
gorio III,  pp.  dal  731  al  741. 

Effemeride  teatrale.  — 1809  :  Rappresentasi 
per  la  prima  volta  a  Parigi  l'opera  Fernando 
Cortez  di  Spontini. 

Ricordi. 


333      29  Venerdì       33 

S.  Filomena,  martire. 

Martire  di  Ancira,  condannata,  durante  la 
persecuzione  di  Aureliano,  al  supplizio  del 
fuoco,  l'a.  274.  -  Ss.  Saturnino  e  Sisinnio, 
martiri  a  Roma,  Biagio  e  Demetrio,  martiri 
a  Veroli  (Prosinone),  e  Illuminata,  verg.,  ri- 
cordata a  Todi  (sec.  III-IV). 

Effemeridi  teatrali.  -  1797:  Nasce  a  Ber- 
gamo Gai^tano  Donizetti.  —  1867  :  Achille  To- 
relli fa  rappresentare  per  la  prima  volta  a 
Firenze  al  teatro  Niccolini  il  suo  capolavoro 
drammatico  /  Mariti. 


Ricordi. 


334      30  Sabato       32 

S.  Andrea,  apostolo. 

Fratello  di  s.  Pietro,  fu  con  lui  chiamato 
da  G.  C.  all'apostolato.  Percorse  varie  regioni 
e  in  ultimo  l'Acaia,  predicando  ovunque  il 
Vangelo.  Subì  il  martirio  della  croce  sopra 
due  legni  incrociati  ad  X,  i  quali  si  dissero 
poi  la  croce  di  s.  Andrea.  Si  assegna  alla  sua 
morte  l'a.  02.  —  Ss.  Càstulo,  ed  Euprépite, 
o  Eprepto,  martiri  a  Roma.  —  S.  Costanzo, 
confessore  a  Roma  (a.  417). 

Effemeride  teatrale.  -  1783:  Muore  a  Santo 
Dorato  Gaetano  Maiorano,  detto  CaffareUi, 
famoso  cantante  soprano. 

Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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DICEMBRE 


51.  -  SIRACUSA 


Chiesa  di  S,  Giovanni,  costruita  nel  1182 
(molto  restaurata)  da  cui  si  discende  alle 
vaste  Catacombe. 


{Fotografa  favorita  dal  sig.  L.  A.  Bertarélli). 


335     \  Domenica       Bi 

>5  S.  Leonzio,  vescovo. 

Nacque  a  Nìmes  e  divenne  vescovo  di 
Fréjus.  Fu  per  la  sua  speciale  sapienza  ri- 
chiesto di  consiglio  in  gravissimi  afiFarl  dai 
romani  pontefici  Bonifacio  I  e  s.  Celestino  L 
Morì  verso  l'a.  432.  -  S.  Natalia  (sec.  III-IV). 
—  Ss.  Diodoro,  prete,  e  Mariano,  diac,  mar- 
tiri a  Koma,  circa  l'a.  283.  —  Ss.  Lucio,  Ro- 
gato, Cassiano  e  Candido,  martiri  a  Roma.  — 
S.  Ansano,  patrono  di  Siena,  mart.  l'a.  303.  — 
S.  Olimpio,  od  Olimpìade,  mart.  l' a.  303,  n- 
coi'dato  ad  Amelia  (Perugia).  —  S.  Evasio, 
vesc.  di  Asti  (sec.  Ili  o  IV),  e  patrono  di 
Casale  Monferrato.  —  S.  Castriziano,  vescovo 
di  Milano,  circa  gli  anni  96-138.  —  S.  Ursicino, 
vesc.  di  Brescia  (sec.  IV).  —  S.  Besso,  mart. 
(sec.  III-IV),  patrono  d'Ivrea.  -  S.  Proculo, 
vesc.  di  Ravenna,  dal  132  al  142.  -  Oggi  in- 
comincia l'avvento  romano,  in  preparazione  al 
Natale. 

Effemeridi  teatrali.  -  1877:  A  Milano,  a) 
teatro   Manzoni,   la  Compagnia   Bellotti-Bon 
n.  1  rappresenta  per  la  prima  volta  Frin^  d' 
R.  Castelvecchio.  -  1888:  A  Milano,  al  t 
dei  Filodrammatici,  si  dà  con  grande  sur 
il  Fulvio  Testi,  commedia  storica  in  tr^ 
ultimo  lavoro  di  Paolo  Ferrari. 

Ricordi. 
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2  Lunedì 


30 


S.  Bibbiana,  verghine,  mart. 

Figlia  di  s.  Flaviano,  soldato  e  martire  del- 
l'infame persecuzione  dell'imperatore  Giulia- 
no, fu,  per  la  morte  del  padre,  gettata  nella 
più  squallida  miseria,  e  subì  alla  fine  anch'essa 
il  martirio  per  la  fede,  l'a.  363.  —  Ss.  Eusebio, 
prete,  Marcello,  diacono,  Ippolito,  Massimo, 
Adria,  Paolina,  Neone,  Maria,  Marianna  e  Au- 
relia,  martiri  tutti,  circa  l'a.  259,  a  Roma.  — 
S.  Cromazio,  vesc.  di  Aquileia,  circa  gli  anni 
388-407. 

Effemeridi  teatrali.  —  1710:  Nasce  a  Torino 
Carlo  Bertinazzi,  celebre  Arlecchino,  più  noto 
col  nome  di  Carlino.  —  1880  :  Al  teatro  d'An- 
gennes  in  Torino  esordisce  la  nuova  compa- 
gnia dialettale  piemontese,  ricostituita  per 
iniziativa  di  un  comitato  cittadino,  col  Toselli 
e  molti  dei  migliori  artisti  della  vecchia  com- 
pagnia. 

Ricordi. 


337        3  Martedì         29 

S.  Francesco  Saverio, 

Fu  il  grande  apostolo  delle  Indie,  che  com 
pensò  in  parte,  con   lo  sterminato  numen 
delle  conversioni  ottenute,  le  gravi  perdlt» 
fatte  subire  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo  dalli 
ribellione  luterana.  Fu  uno  de' primi  compa 
gni  di  s.  Ignazio  da  Loyola.  Non  potè  visitar» 
la  Cina,  come  aveva  ardentemente  desiderate 
e  morì  in  vista  di  questa  regione,  nell' 
di  Sanciano,  a  40  anni,  nel  1552.  —  Ss.  ' 
dio,  Ilaria,  lasone   (Giasone),  Mauro,  » 
settanta,  martiri  a  Roma,  circa  l'a.  'J~ 
S.  Mi'rocle,  o  Mirocléte,  vesc.  di  Milano 
gli  anni  304-325.  -  S.  Galgano,  da  Chiù 
(Siena),  eromita. 

Effemeride  teatrale.  — 1820:  Prima  im^j,  . 
sentazione  del  Maometto  II  ài  Rossini,  al  MA 
tro  San  Carlo  di  Napoli. 


Ricordi. 
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(12°  mese  -  49*  settimana) 


838     4-  Mercoledì       28 

S.  Barbara,  vergine,  martire. 

r.a  più  probabile  tradizione  le  assegna  Ni- 

tia,  sua  patria,  come  luogo  del  suo  mar- 

il  quale  sarebbe  avvenuto,  sotto  l'im- 

li  Massimino  I,  l'a.  235.  Invocasi  quale 

protettrice    degli  artiglieri.    —    S.   Clemente 

d'Alessandria,   dottore    della   chiesa,  morto 

verso  l'a.  216.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Bologna, 

dal  400  al   429.  —  S.  Bernardo  Uberti,  val- 

lombrosano,  cardinale,  vesc.  di  Parma,   dal 

1106  al  1133. 

Effemeridi  teatrali.  -  1816:  Prima  rappre- 
sentazione dell'  Otello  di  Rossini  al  teatro  del 
Fondo  a  Napoli.  —  1872:  Nasce  a  Torino  Tina 
Di  Lorenzo,  che  fra  le  attrici  del  moderno  tea- 
tro drammatico  italiano  tiene  uno  dei  primi 
posti. 

Ricordi. 
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5  Giovedì        27 


S.  Pietro  Crisologo. 


Crisologo  è  voce  greca  che  vuol  dire  pa- 
rola d' oro,  e  fu  cosi  soprannominato  il  santo 
che  oggi  si  onora,  per  l'infuocata  sua  parola 
d'apostolo,  colla  quale  difese  strenuamente 
la  chiesa  contro  le  eresie.  Fu  vescovo  di  Ra- 
venna, dal  433  al  449.  -  S,  Saba,  abate  (n.  439, 
m.  532).  —  S.  Basso,  vesc.  di  Nizza  Marittima, 
mart.,  circa  l'a.  253.  —  Ss.  Pelino  e  Apròculo, 
vescovi  di  Brindisi,  circa  gli  anni  350-362.  — 
Ss.  Aureliano  e  Sempronio,  martiri,  ricordati 
a  Brindisi  (sec.  IV).  —  S.  Ciprio,  vesc.  di 
Brindisi,  circa  tra  gli  anni  303  e  492.  -  Ss.  Ci- 
rino e  Quingesio,  vescovi,  ricordati  a  Salerno. 
—  S.  Consolata,  verg.,  ricordata  a  Genova. 

Effemeridi  teatrali.  -  1791:  Muore  a  Vienna 
Volfango  Amedeo  Mozart.  Non  era  italiano  di 
nascita,  ma  l'arte  italiana  può  giustamente 
rivendicarlo.  —  1872:  Prima  rappresentazione 
dei  Promessi  Sposi  del  Ponchielli,  rinnovati,  al 
teatro  Dal  Verme  di  Milano. 

Ricordi. 


340       6  Venerdì         2G 

S.  Nicolò,  vescovo. 

Vescovo  di  Mira,  morto  l'a.  343,  festeg- 
giato a  Bari.  —  S.  Asella,  verg.,  romana,  morta 
circa  l'a.  420.  —  S.  Apollinare,  suddiacono, 
mart.  a  Trieste  (sec.  II),  onorato  a  Verona. 

Effemeride  teatrale.  —  1794  :  Nasce  a  Napoli 
Luigi  Lablache,  famoso  basso  cantante,  morto 
in  patria  il  1«58  dopo  avere  raccolto  tesori  e 
allori  senza  fine,  specialmente  in  Francia  e 
in  Russia. 


Ricordi. 


341       7  Sabato         25 

S.  Ambrogio,  vescovo. 

Fa  eletto  alla  sede  di  Milano  in  modo 
straordinario,  nel  momento  che,  dovendosi 
eleggere  il  vescovo  ed.  essendo  nata  fiera 
lotta  tra  ariani  e  cattolici,  egli,  come  pre- 
fetto imperiale  dell'alta  Italia,  erasi  recato 
sul  luogo  dell'elezione  per  nìantener  l'or- 
dine. Il  popolo  lo  elesse  entusiasticamente, 
ed  egli  divenne  uno  de' più  grandi  vescovi  e 
dottori  della  chiesa  latina.  Era  nato  in  Tre- 
viri l'a.  340,  e  morì  a  Milano  l'a.  397.  La  data 
che  si  festeggia  oggi  è  quella  della  sua  ele- 
zione. —  S.  Gerardo,  o  Gii*aldo,  o  Gherardo, 
o  Ghirardo,  vesc.  di  Velletri,  dal  1067  al  1077, 
e  patrono  della  stessa,  città.  —  S.  Urbano, 
vesc.  di  Teano  (sec.  IV?).  —  S.  Sabino,  o  Sa- 
vino, vesc.  di  Assisi,  mart.  circa  l'a.  303,  ri- 
cordato, con  altri,  a  Spoleto.  —  S.  Vittore, 
vesc.  di  Piacenza,  dal  322  circa,  al  375. 

Effemeridi  teatrali.  -  1774:  I  comici  ita- 
liani a  Parigi  danno  la  prima  rappresenta- 
zione dei  Tre  fratelli  gemelli  veneziani,  com- 
media del  Colalto,  e  fatica  particolare  di  lui 
sotto  la  maschera  di  Pantalone.  La  commedia 
è  rimasta  a  lungo  nel  repertorio  comico,  con 
molte  imitazioni  e  trasformazioni.  —  1863: 
Nasce  a  Livorno  il  maestro  Pietro  Mascagni. 

Ricordi. 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri,  appena  alzati  dal  letto,  ristora  lo  stomaco. 
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DICEMBRE 
MEMORANDUM 


(49'  settimana) 


Domenica  1.  —  Principio  della  stagione 
d'Inverno,   secondo   l'uso  meteorologico.  — 
Oggi,  prima  domenica  dell'Avvento,  comincia 
l'anno  ecclesiastico.  —  Da  oggi  sono  proibite 
le   solennità   nuziali  sino  al  giorno  seguente 
all'Epifania   dell'anno   prossimo.  —   Fiera   a 
Caselle   Torinese.  —  Oggi,   di  regola,  hanno 
luogo  le  elezioni  biennali  alle  Camere  di  Com- 

^lerooledì 4.  -  Oggi  festa  militare  per 
i  corpi  di  artiglieria  e  del  genio  e  per  la  m»- 
rina.  Festa  anche  per  i  minatori,  pompieri,  ec. 
-  Festa  e  fiera  di  S.  Barbara  a  Francavilla 

(Sicilia). 

mercio.  —  Da  oggi  alla  fine  del  mese  è  per- 
messa la  caccia  al  daino,  cervo  e  muflone  nella 

prov.  di  Sassari.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  aprile 
è  vietata  la  pesca  con  reti  od  altri  apparecchi 

a  strascico,  sino  a  3  chilometri  da  qualsiasi 
punto  della  costa  del  mare.  —  Scadenza  ce- 

dole semestr.  Prest.  Rothschild  1857.  -  Estraz. 
ammort.  del  Prest.  Unificato  di  Napoli  del  1881. 
—  Estraz.  pel  rimborso  delle  Obbligaz.  della 
Società  di  Navigaz.  Gen.  Ital.  (1878). 

OiOTedì  5.  —  Anniversario  della  cacciata 
degli  Austriaci  da  Genova  (1746). 

liiinedì  2.  —  Estraz,  pel  rimborso  delle 
Obbligaz.  della  Società  di  Navigaz.  Generale 
Italiana  (1887).  —  In  molte  parti  d'Italia,  p.  es. 
a  Roma,  credono  che  se  piove  oggi,  giorno  di 
S.  Bibbiana,  piove  quaranta  giorni  e  una  set- 
timana. 

Venerdì  6.  —  Grande  festa  a  Bari  dell< 
Puglie.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover 
native  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  IJr 
annue).  —  Jlanucà,  o  Festa  delle  lampade,  pe 

gli  israeliti. 

Martedì  3.  - 

Sabato  7.  - 
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DICEMBRE 
MEMORANDUM 


(50^  settimana) 


Doinrnion  8.  —  Immacolata  Concezio- 
ne. Festa  civile  let;alo.  —  Sono  chiusi  anche 
i  >  ..;s-ei  e  le  gallerie. 

Oiovedì  12.  —  Comincia  il  mese  di  Ra. 
madan  per  i  mussulmani.  —  Estraz.  pel  rim- 
borso delle  Obbliga/,.  FF.  Genova- Voltri. 

T.nnedì  9.  — 

Tenerdì  13.  -  Fiera  a  Forlì.  -  Fiera  a 
Taggia  (prov.di  Portomaurizio):  dura  3  giorni. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
terza  categoria  (superiori  a  L.  1500  annue). 

Martedì  10.  —  Festa  della  Madonna  di 
Loreto  celebrata  iu  tutte  le  Marche,  special- 
mente  nella   notte  dal  9  al  10,  anniversario 
della  Traslazione  della  S.  Casa.  —  Scade  l'ul- 

Sabato 14.  —  Fiera  a  Siracusa:  dura 
3  giorni. 

tima  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  era- 
riali e   sovrimposte  comunali   e  provinciali. 

Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi 
alla  scadenza,  il   contribuente  incorre  nella 

multa  del  4  %.  -  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obblig.  FF.  Maremm.  Toscane.  —  Estraz.  Pre- 

>-'*'•  a  premi  Città  di  Napoli  1868. 

Mercoledì  11.  - 
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1901  -  DICEMBRE 


52.  -  SPOLETO 

Cattedrale  o  S.  Maria  Assunta,  eretta  nel 
617  dai  Longobardi.  Il  portico  è  del  1491. 


[ro-.  Fra..... 


oì). 
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omenica 


24 


^  L'Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine. 

Pio  rx  definì,  l'a.  1854,  il  dogma  della  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine,  fempre 
credutosi  nella  chiesa  fin  dalla  sua  origine. 
Anche  la  festa  che  se  ne  celebra  è  antichis- 
sima e  se  ne  ha  memoria  fino  dal  V  secolo, 
nella  vita  dell'  archimandrita  s.  Saba,  che  la 
faceva  fin  d'allora  celebrare  a' suoi  monaci 
-   S.  Eutichiano,  pp.  dal  275  al  283,  mart. 

Effemeridi  teatrali.  -  1550:  Muore  Giovan 
Giorgio  Trissino,  vicentino  (nato  nel  1478),  fi 
quale  con  la  Sofonisba,  scritta  nel  1514,  dette 
all'Italia  e  alla  letteratura  drammatica  la  pri- 
ma vera  tragedia  moderna.  —  1842:  Nasce  a 
Firenze  Adelaide  Tessero,  che  fu  artista  va- 
lentissima. —  1847:  Muore  a  Milano  la  con- 
tessa Adelia  Arrivabene  di  Mantova,  che  fu 
nelle  parti  di  seconda  donna,  artista  dramma- 
tica insuperata. 

Ricordi. 


343         9  Lunedì 


23 


S.  Siro,  vescovo. 


E  l'illustre  protettore  della  città  di  Pa- 
via, dove  la  tradizione  narra  che  fu  primo 
vescovo.  Governò  la  sua  chiesa  per  ben  ses- 
sant'anni,  rendendosi  noto  per  le  sue  opere 
apostohche  in  tutte  le  regioni  dell'alta  Italia, 
e  morì  in  tarda  età  circa  l'a.  96.  —  S.  Leo- 
cadia,  verg.,  mart.  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Marti- 
niano  e  compagni,  ricordati  a  Torino,  martiri 
tebei,  l'a.  287  o  poco  dopo.  —  8.  Eracliano, 
vesc.  di  Pesaro  (sec.  IV?),  protettore  della 
stessa  città. 

Effemeride  teatrale.  -  1811:  Alla  Scala  di 
Milano  si  rappresenta  V Aiace  di  Ugo  Foscolo, 
accolto  assai  freddamente,  e  caduto,  senza 
nemmeno  giungere  alla  fine,  fra  le  risate  del 
pubblico  dopo  la  famosa  invocazione  O  Sa- 
lamini !  rivolta  dal  Gran  Sacerdote  al  popolo 
di  Salamos. 

Ricordi. 


344      10  Martedì        22 

S.  Melchfade,  papa. 

Fu  a  capo  della  chiesa  subito  dopo  s.  Ea- 
sebio  e  prima  di  s.  Silvestro,  e  fu  il  primr» 
papa  che  potesse  uscire  liberamente 
catacombe  all'  esercizio  pubblico   del    ■ 
cattolico.  Morì  l'a.  314.  —  Traslazione 
s.  casa  di  Loreto.  —  Ss.  Carpoforo,  pr. 
Abbondio,  diac,  martiri,  ricordati  a  &]■ 
(sec.  III-IV).  —  Ss.  Mercurio,  soldato,  »> 
diciannove    compagni,    martiri,    rieord 
Lentini  (sec.  IV).  —  S.Diodato,  o  Ade, 
vesc.  di  Brescia  (a.  679).  —  Ss.  Caterve,  n 
e  Septimia,  coniugi,  ricordati  a  Tolentin  . 

Effemeridi  teatrali.  -  1813:  Nasce  in  1 
mo  l'autore  della  popolare  opera  Jone,  1 
Petrella.  —  1877:  Muore  a  Conegliano  1 
rico  Ricci,  autore  di  19  opere,  4  delle  (luall 
in  collaborazione  di  suo  fratello  Luigi:  fi» 
queste  è  ('>i.<i>inn  «  hi  r,,,»,,,-^. 

Ricordi. 
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(12°  mese  - 
845     11  Mercoledì       21 

S.  Damaso  I,  papa. 


50*  settimana) 

346       12  Giovedì 

S.  Valerio,  abate. 


11  suo  pontificato  fu  tra  quelli  di  Liberio 
e  di  s.  Siricio.  Mori  1'  a.  384.  —  S.  Sabino,  vesc. 
di  Piacenza,  dal  381  al  420.  —  Ss.  Trasone, 
Ponziano  e  Pretestato,  martiri  a  Roma  (se- 
colo III-IV).  —  S.  Vincenzio,  vesc.  di  Bieda 
(mera:  Viterbo)  avanti  l'a.  487. 

Effemeride  teatrale.  -  1845:  Prima  rappre- 
sentazione della  Stella  di  Napoli,  opera  mu- 
sicale del  Pacini,  al  teatro  San  Carlo  di  Napoli. 


Ricordi. 


20 


Fu  discepolo  di  s.  Colombano  (v.  21  no- 
vembre) e  istitutore  egli  stesso  di  comunità 
religiose.  Mori  l'a,  622.  —  Ss.  Epimaco  e  com- 
pagni, martiri.  —  Festa  della  Madonna  della 
Guadalupa.  —  S.  Sinesio,  mart  a  Roma,  circa 
gli  anni  270-275.  —  Ss.  Geronzio  e  compagni, 
ricordati  a  Genova. 

Effemeride  teatrale.  -  1832:  Muore  Andrea 
Nozzari,  celebre  tenore  che  i  contemporanei 
chiamarono  l' Orfeo  redivivo.  Era  nato  a  Ver- 
tova  nel  Bergamasco  il  1775. 


Ricordi. 


347       13  Venerdì         19 

S.  Lucia,  vergine,  martire. 

La  vergine  siracusana  Lucia  fu  accusata 
da  un  pretendente  alla  sua  mano  come  cri- 
stiana, perchè  non  aveva  potuto  ottenei-e  da 
lei  il  proprio  intento.  Era  infatti  Lucia  fer- 
vente cristiana  e  aveva  stabilito  di  dedicarsi 
totalmente  a  Dio.  Subì,  per  la  denunzia,  il 
martirio,  l'a.  304.  —  S.  Antioco,  mart.,  l'a.  125, 
venerato  in  Sardegna. 

Effemeridi  teatrali.  -  1836:  Incendio  del 
teatro  della  Fenice  di  Venezia.  Fu  ricostruito 
e  riaperto  l'anno  appresso  a  S.  Stefano.  — 
1720:  Nasce  Carlo  Gozzi,  il  quale  con  le  sue 
Fiabe  (non  certamente  senza  merito)  tentò 
Invano  di  contrastare  la  riforma  drammatica 
del  Goldoni. 


Ricordi. 


348       14-  Sabato        18 

S.  Giocondo,  martire. 

Aveva  l'ordine  minore  del  lettorato,  nella 
chiesa  di  Reims.  Fu  ucciso  col  suo  vescovo 
s.  Pascasio,  durante  una  invasione  di  barbari, 
l'a.  453.  —  S.  Agnello,  abate,  uno  de' santi 
protettori  di  Napoli,  morto  l' a.  596.  —  S.  Via- 
tore,  vesc.  di  Bergamo,  dal  344  circa,  al  378. 
—  S.  Pompeo,  o  Pompeio,  vesc.  di  Pavia,  circa 
gli  anni  96  e  100  (Gams).  —  S.  Matroniano, 
eremita,  venerato  a  Milano.  —  Ss.  Fanzio  e 
Adeodata,  o  Deodata,  martiri,  ricordati  a  Si- 
racusa. 

Effemeride  teatrale.  —  1826  :  Nasce  a  Man- 
tova Fortunata  Tedesco,  famosa  artista  di 
canto. 

Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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53.   -  TERNI 

Il  grande  Maglio  a  vapore  del- 
le Acciaierie,  uno  dei  più  po- 
tenti in  Europa. 


{Fotografia  favorita  dagli  Slabili, 
menti  delle  Acciaierie  e  Alti  Forni 
di  Terni). 


Md     15  Domenica      17 


)^  S.  Massimino,  abate. 

Fu  abate  di  un  chiostro  di  Verdun,  ove 
successe  nel  governo  de' monaci  al  santo  suo 
zio  Ospizio,  fondatore  del  chiostro  stesso. 
Morì  nel  520.  —  S.  Santolo,  o  Sanctulo,  prete, 
ricordato  a  Norcia:  ne  parla  s.  Gregorio  ma- 
gno (590-604). 


Effemeride  teatrale.  -  1807:  Prima  rappre- 
sentazione della  Ve.'itule  di  Spoutini  all'Acca- 
demia di  musica  di  Parigi. 

Ricordi. 


350        16  Lunedì         IG 

S.  Eusebio,  vescovo. 

Fu  vescovo  della  diocesi  di  Vercelli  al 
tempo  di  papa  Liberio,  col  quale  ebbe  fre- 
quentissima corrispondenza  nei  più  impor- 
tanti affari  della  chiesa.  Avendo  combattuto 
gli  ariani  in  difesa  del  dogma  cattolico  e  del 
vesc.  s.  Atanasio,  fu  dall'eretico  imperatore 
Costanzo  punito  coli' esilio,  a  Scitopoli  nella 
Tebaldo,  ove  morì  tra  oi*ribili  stenti  circa 
l'a.  370.  —  Ss.  Anania  e  compagni,  martiri.  — 
S.  Adelaide,  imperatrice  (sec.  X).  —  Ss.  Valen- 
tino, Concordio,  Novale  e  Agricola,  martiri 
a  Ravenna  (sec.  III-IV).  —  S.  Albina,  verg., 
mart.  circa  l'a.  250,  venerata  a  Formia  (Gae- 
ta). —  S.  Rubiano,  vesc.  di  Como  tra  gli  anni 
586-591.  —  S.  Melezlo,  vesc.  di  Spoleto  circa 
gli  anni  490-492. 

Effemeride  teatrale.  —  1858:  Muore  a  Pa- 
dova Francesco  Au^'usto  Bon,  nato  a  Venezia 
il  1788,  attore  e  commediografo.  La  Trilogia 
di  LiKÌro  biistcrebbe  a  rendere  imperituro  il 
suo  nome. 


Ricordi. 


351       17  Martedì        15 

S.  Olimpia,  vedova. 

Alla  morte  del  suo  consorte,  decise  di 
darsi  alla  sempre  maggiore  perfezione  di  sé 
stessa  e  al  bene  del  prossimo.  Ebbe  l'officio 
di  diaconessa,  o  aiutatrice  nelle  distribuzioni 
e  nella  cura  degli  ornamenti  sacri,  presso  la 
chiesa  di  Costantinopoli  e  ne  riportò  molta 
lode  da  s.  Giovanni  Crisostomo  (27  gennaio). 
Morì  l'a.  410.  —  S.Lorenzo,  monaco  di  Su- 
biaco  (Migne;  SoUago). 

Effemeride  teatrale.  —  1870:  Muore  ci 
a  Napoli,   dove  era  direttore  del  R.  Con 
vatorio   di   mugica,  Saverio  ^lercadanto,  . 
diede  al  teatro  oltre  50  opere. 


Ricordi. 
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352     18  Mercoledì      u 

S.  Desiderato,  monaco. 

Si  rese  celebre  come  religioso  dell'abazia 
di  Fontanelle,  ove  si  santificò  nella  pratica 
delle  più  austere  virtù.  Suo  padi-e  fu  s.  Va- 
nenj^o,  fondatore  del  monastero  di  Fécanip 
e  benefattore  di  quello  di  Fontanelle.  Morì 
verso  la  fine  del  sec.  VII.  —  S.  Eusebio,  vesc. 
di  Sutri  (a.  465).  —  Primo  giorno  delle  tempora 
d' inverno. 

Effemeridi  teatralL  —  1813:  Col  Tancredi 
del  Rossini  inaugurasi  a  Milano  in  contrada 
San  Salvatore  il  nuovo  teatro  Re,  cosi  detto 
dal  cognome  del  proprietario  Carlo  Re.  — 
1852:  Nasce  a  Vicenza  il  maestro  di  musica 
compositore  Gaetano  Coronaro. 

Ricordi. 


353       19   Giovedì         13 

B.  Maria  degli  Angeli,  vergine. 

Fu  lustro  dell'ordine  carmelitano,  al  quale 
potè  aggregarsi  ancor  sedicenne,  in  un  mona- 
stero di  Torino.  Morì  l'a.  1717  e  fu  beatificata 
da  Pio  IX  l'a.  1866.  —  Ss.  Timoteo  e  Maura, 
martiri.  —  S.  Fausta,  matrona  romana  (se- 
colo III-IV).  —  S.  Adiutore,  o  Adiutorio,  vesc. 
di  Cava  e  Benevento  (Ferrara).  —  S.  Ebe- 
rardo,  o  Berardo  Paleara,  benedettino,  vesc. 
di  Teramo,  dal  1115  al  1122. 

Effemeride  teatrale.  —  1872:  Prima  rappre- 
sentazione a  Milano,  al  teatro  Manzoni,  della 
commedia  di  Leo  di  Castelnuovo  (conte  Leo- 
poldo PuUè)  0  bere  o  affocare. 


Ricordi. 


354       20  Venerdì       12 

S.  Giovanni  Marinone. 

Veneto  d'origine,  compiè  gli  studi  a  Pa- 
dova e  si  fece  religioso  teatino,  occupandosi 
nella  cura  de'  malati  e  de'  moribondi.  Prestò 
preziosi  ed  eroici  servizi  durante  la  peste 
del  1528.  Fondò  a  Napoli  un  monte  di  pietà. 
Seppe  sottrarsi  alla  dignità  vescovile,  che  gli 
si  voleva  conferire  per  la  stessa  città.  Morì 
di  72  anni,  nel  1562.  —  S.  Filogonio,  vesc. 
d'Antiochia,  morto  nel  323  (Migne).  —  S.  Do- 
menico, vesc.  di  Brescia,  circa  gli  anni  613-617. 
—  Secondo  giorno  delle  tempora  d'inverno. 

Effemeride  teatrale.  —  1877:  Prima  rappre- 
sentazione della  tragedia  Cleopatra  di  Pietro 
Cessa,  cogli  intermezzi  sinfonici  di  Luigi  Man- 
cinelli.  Roma:  teatro  Valle. 


Ricordi. 


355        21  Sabato        n 

S.  Pietro  Canisio. 

Entrato  nell'ordine  de'  gesuiti  già  munito 
di  forti  studi,  fu  applicato  alla  difesa  della 
chiesa  contro  la  ribellione  di  Lutero.  Papa 
Pio  IV  lo  spedì  a  questo  scopo  quale  legato 
pontificio  in  Germania,  ove  il  beato  spese  la 
sua  vita  in  continue  laboriosissime  fatiche  per 
attendere  allo  scopo  della  sua  missione.  Morì 
di  76  anni  nel  1597.  —  S.  Tomaso,  apostolo 
(sec.  I).  —  Terzo  ed  ultimo  giorno  delle  tem- 
pora d'inverno. 

Effemeride  teatrale.  —  1821:  Nasce  a  Crema 
Giovanni  Bottesini,  celebre  concertista  di  con- 
trabbasso, compositore  anche  di  opere  rino- 
mate quali  l'Ali  Baia  ed  Ero  e  Leandro.  Con- 
certò e  diresse  le  prime  rappresentazioni  del- 
l'Aida al  Cairo. 

Ricordi. 


Il  Ferro-China  Bisleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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MEMORANDUM 


(51^  settimana) 


domenica  15.  —  Il  Sindaco  invita  con 
pubblico  avviso  tutti  coloro  che  possono  aver- 
ne diritto  a  chiedere  entro  il  31  dicembre  la 
loro  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche 
e  amministrativo.  —  Da  oggi  soltanto  fino 
al  25  del  mese  nella  provincia  di  Roma  è 
permessa  la  caccia  con  i  lacci  alle  paludi.  — 
Estraz.  pel  rimborso  delle  Obblig.  FF.  Cuneo, 
FF.  Lombarde,  del  Sud  dell'Austria.  —  Estraz. 
pel  rimborso  delle  Obblig.  FF.  Meridionali  (se- 
rie A,  B,  C,  D,  E,  F,  G).  -  Estraz.  ammort. 
Obbligaz.  Ferrovia  Cuneo  1855  e  1857;  Pre- 
stito Città  di  Napoli  1861;  Obbligaz.  Ferr. 
Lombarde -Venete  (Sùdbahn). 


linnedì  16.  —  Anche  oggi  in  Napoli, 
ricorrendo  la  festa  del  Patrocinio  di  S.  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione 
del  sangue  di  quel  santo. 


Martedì  17. 


mercoledì  18.  —  Estraz.  ammort.  Obbl. 

Canali  Cavour  1862. 


Oiovedì  19.  —  Oggi,  secondo  il  calen- 
dario Giuliano  o  Greco-Russo,  festa  di  S  Ni- 
cola di  Bari,  protettore  della  Russia.  —  Estraz. 
Prest.  Città  di  Napoli  1877. 


Venerdì  20.  —Anniversario  della  morte 
di  Guglielmo  Oberdank,  impiccato  a  Trieste 
per  alto  tradimento  (1882).  Lo  commemorano 
i  circoli  irredentisti.  —  Nascita  della  Princi- 
pessa Maria  Laetitia,  Duchessa  d'Aosta  (Ì9fi'"y 


Sabato  21.  —  Anniversario  della  vit- 
toria di  Agordat  sui  Dervisci  (1893),  festeg- 
giato nella  Colonia  Eritrea.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria  (su- 
periori a  L.  eoo,   ma   non  a  L.  1500  anrr 
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(52'  settimana) 


Domenica  22.  —  Entra  il  Sole  In  Ca- 
pricorno, e  comincia  l'Inverno  astronomico. 
—  Solstizio  d'inverno.  —  È  il  giorno  più  breve 
dell'  anno. 


Iiiinedì  23.  —  Oggi  sono  chiusi  gl'Isti- 
tuti Tecnici  e  i  Licei.  Per  i  primi  è  vacanza 
fino  al  2  gennaio  inclusive.  —  In  molte  città 
stanotte  si  ha  il  curioso  spettacolo  del  mer- 
cato del  pesce  per  la  vigilia  di  domani:  a 
Ruma  è  chiamato  il  cottìo. 


Giovedì  26.  —  Comincia  il  Carnevale. 
—  Oggi  si  aprono,  per  la  stagione,  il  maggior 
numero  dei  teatri,  e  fra  essi  tutti  i  teatri 
massimi  d'Italia.  —  Oggi  sono  chiuse  le  biblio- 
teche governative. 


"Venerdì  27.  —  Anniversario  della  morte 
di  Francesco  II,  ex-re  di  Napoli,  commemo- 
rato dal  partito  borbonico  meridionale.  — 
Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati 
governativi. 


Martedì  24.  —  Vigilia  di  Natale.  —  Oggi 
sono  chiuse  le  biblioteche  governative  e  tutte 
le  scuole. 


Mereoledì  25.  —  Natale.  Festa  civile 
legale.  —  Oggi  in  molte  località  del  Piemonte 
si  pagano  gli  affitti  dei  terreni.  —  Oggi  in 
Grecia  S.  Spiridione,  festa  solenne. 


Sabato  28.  - 
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Cascata  delle  Mahmobe, 

formata   dal  Velino  che  si  getta  nella  Nera, 
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356    22  Domenica     io 

)$  S.  Genesio,  martire. 


{Fot.  Fratelli  Alinan"). 


Mimo  di  professione,  in  un  pubblico  spet- 
tacolo dato  in  un  circo  di  Roma,  alla  presenza 
dell'imperatore,  stava  contraftacendo  le  ceri- 
monie ci-istiane  del  battesimo,  e,  mentre  rice- 
veva questo  per  burla,  mutossi  d'animo  d'un 
tratto,  si  vergognò  di  quanto  faceva  e  si  pro- 
clamò non  tìnto  ma  vero  seguace  di  Gesù  Cri- 
sto, ricevendo  perciò  il  martirio  sulla  scena 
stessa,  per  ordine  imperiale,  l'a.  286.  —  S.  Fla- 
viano,mart..  patrono  di Montefiascone  (M.Phi- 
sonis:  Ferrario). 

Effemeride  teatrale.  -  1891  :  Prima  rappre- 
sentazione in  Italia,  al  teatro  Eegio  di  Torino, 
della  Walkiria,  seconda  giornata  dell'Anello 
del  Nibelungo  di  Wagner.  Quattro  anni  dopo, 
il  1895,  al  medesimo  teatro,  prima  rappresen- 
tazione in  Italia  del  Crepuscolo  deijli  Dei.  "iif> 
è  l'ultima  giornata  della  stessa  trilogia. 

Ricordi. 


357 


23  Lunedì 

S.  Servolo. 


La  sua  vita  è  narrata  da  papa  s.  Gregorio 
magno.  Di  corpo  rattiatto,  fu  obbligato  a  vi- 
vere di  mendicità  e  seppe  esercitare  nell'in- 
fimo suo  stato  tante  virtù  e  in  grado  così  alto, 
che  fu  onorato  qual  santo,  alla  sua  morte,  av- 
venuta l'a.  590.  —  S.  Vittoria,  verg.,  mart., 
rammentata  nella  chiesa  di  Piacenza  (seco- 
lo IV- V). 

Effemeride  teatrale.  -  1854:  Prima  rappre- 
sentazione in  Trancia  del  Trovatore  di  Verdi, 
al  teatro  Italiano  di  Parigi. 


Ricordi. 


358       24  Martedì        8 

S.  Tarsilla,  vergane. 

Beati  martiri  della  Cocincina  (1835-1840). 
—  S.  Gregorio,  prete,  mart.,  ricordato  a  ^  — 
leto  (secolo  III-IV). 

Effemeride  teatrale.  —  1871:  Al  teatr 
l'Opera  al  Cairo,  alla  presenza  del  Ko'i 
data  con  gran  lusso  di  messa  in  scena,  1 
di  Verdi. 

Ricordi. 
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359     25  Mercoledì       ? 

^  Natale  di  G.  C. 

È  la  festa  più  simpatica  del  cristianesimo, 
perchè  rammenta  la  venuta  del  Salvatore  del 
mondo,  del  pacificatore  universale,  del  con- 
solatore ed  amico  di  tutti  gli  afflitti  e  soffe- 
renti. Secondo  i  celebri  archeologi  Enrico 
Sanclenienti  {De  vuìguris  aerae  emendai  ione), 
Francesco  Saverio  Patrizi  {De  evangeliis),  e 
Ignazio  Mozzoni  (Tavole  cronologiche  critiche 
della  storia  della  chiesa  universale),  il  gran 
fatto  sarebbe  avvenuto  l'a.  747»  di  Roma, 
38°  dell'impero  di  Augusto,  7°  dell'era  vol- 
gare. Ogni  sacerdote  può  oggi  celebrare  tre 
messe,  benché  l'obbligo  del  precetto  per  i 
fedeli  sia  di  una  sola.  —  S.  Anastasia,  romana, 
mart.,  l'a.  300.  —  S.  Eugenia,  romana,  verg., 
mart.,  l'a.  261. 

Effemeridi  teatrali.  —  1791  :  Nasce  a  Parigi 
Eugenio  Seribe,  il  cui  teatro  è  ancora  popo- 
larissimo in  Italia.  —  1845  :  Nasce  a  Palermo 
Salvatore  Auteri  Manzocchi,  compositore  di 
musica,  di  cui  il  nome  è  raccomandato  a  quel- 
lo del  melodramma  Dolores. 

Ricordi. 


260      26  Giovedì        G 

S.  Stefano  il  protomartire. 

Gli  atti  degli  apostoli  (capi  VI  e  VII)  nar- 
rano le  sue  gesta.  Fu  tra  1  primi  sette  dia- 
coni eletti  dagli  apostoli,  ed  ebbe  tanto  zelo 
che  da  una  parte  entusiasmò  i  cristiani,  dal- 
l'altra accese  di  fui-oi-e  contro  di  sé  i  nemici 
del  nome  cristiano,  i  quali  lo  fecero  catturare 
e  condannare  al  supplizio  della  lapidazione. 
Morì  pregando  per  la  salvezza  dei  suoi  cai*- 
nefici  stessi,  l'a.  30  (Mozzoni),  e  fu  11  primo 
martire  (ossia  protomartire)  del  cristiane- 
simo. —  S.  Marino,   romano,   mart.  l'a.  284. 

-  S.  Dionigi,  pp.  dal  259  al  269.  —  S.  Zo- 
simo,  pp.  dal  417  al  418.  —  S.  Teodoro,  man- 
sionario della  chiesa  di  s.  Pietro,  in  Roma  :  ne 
parla  s.  Gregorio  magno  (pp.  dal  590  al  604). 

Effemeridi  teatrali.  —  1831  :  Prima  rappre- 
sentazione della  Norma  di  Bellini  alla  Scala. 
La  prima  sera  fu  —  come  scrisse  Bellini  stesso 

—  un  baschissimo  !  Ma  poi  l'opera  trionfò  e 
si  diede  per  40  sere  di  seguito.  —  1833:  Prima 
rappresentazione  della  Lucrezia  Borgia  di  Do- 
nizetti  alla  Scala  di  Milano.  —  1897:  A  Mi- 
lano, per  la  prima  volta  dopo  120  anni,  non 
si  apre  la  Scala  per  la  solita  stagione  d'opera, 
causa  la  dote  negata  dal  Municipio. 

Ricordi. 


361      27  Venerdì  5 

S.  Giovanni,  apostolo 
ed  evangelista. 

Fu  l'apostolo  quein  diligebat  lestis  (Io.  XIII, 
23),  amato  in  modo  speciale  dal  Salvatore 
per  la  sua  verginità.  Rappresentò  l'umanità 
a*  piedi  della  croce  di  Gesù  morente,  quando 
udì  da  lui  le  parole  che  lo  facevano  figlio  di 
Maria  e  che  lasciavano  essa  a  lui  per  madi-e 
(Io.,  XIX,  26-27).  Scrisse  il  quarto  evangelo, 
l'Apocalisse  e  tre  lettere  che  ci  pervennero 
tra  le  apostoliche.  Mori  in  età  tardissima, 
l'a.  100.  —  S.  Zoilo,  prete  di  Aquileia  (sec.  III- 
IV).  —  S.  Fabiola,  matrona  romana,  morta 
circa  l'a.  400. 

Effemeride  teatrale.  —  1827  :  Prima  rappre- 
sentazione del  Masaniello  di  Caraffa  al  teatro 
dell'Opera  Comica  di  Parigi. 

Ricordi. 


362       28  Sabato         4 

Santi  Innocenti. 

Si  rammenta  oggi  la  strage  orribile  ordi- 
nata da  Erode  re  di  Giudea,  per  tutti  i  bam- 
bini del  suo  regno  al  disotto  di  due  anni, 
alfine  di  comprendervi  il  neonato  Messia,  il 
quale  invece  scampò,  rifugiandosi  colla  sacra 
famiglia  in  Egitto  (Matth.  II,  13-18).  -  SS.  Cal- 
listo, Felice  e  Bonifacio,  martiri  a  Roma. 

Effemeride  teatrale.  —  1876  :  Prima  rappre- 
sentazione dell'opera  Napoli  di  Carnevale  di 
Nicola  De  Giosa,  al  teatro  Nuovo  di  Napoli. 

Ricordi. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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55. 


VICENZA 


Santuario  del  Monte  Bekico 
nei  dintorni  della  città.  È  del  1428. 


(Fot.  Fratelli  Alinari). 


363    29  Domenica      3 

y^  S.  Tomaso  Becket. 

Fu  celeberrimo  voscovo  di  Canterbui-y, 
divenuto  martii-e  dei  diritti  della  chiesa  in 
Inghilterra  contro  1  soprusi  di  re  Enrico  II, 
il  quale  in  un  momento  d'ira  ne  ordinò  la 
morte,  l'a.  1170. 

Effemeride  teatrale.  —  1818:  Nasce  a  Li- 
vorno Abramo  Basevi,  compositore,  critico 
musicale,  e  uno  dei  fondatori  della  prima  So- 
cietà del  Quartetto,  a  Firenze.  Il  suo  libro 
sulle  opere  di  Verdi  è  opera  classica. 

Ricordi. 


364       30  Lunedi         2 

S.  EugeniOi  vescovo. 

Onorato  a  Milano  quale  difensore  del  rito 
ambrosiano  (sec.  Vili).  —  S.  Liberio,  vesc.  di 
Bavenna  (sec.  IV).  —  S.  Cricino,  vesc.  di  Ve- 
rona (sec.  III?).  —  S.  Giocondo,  vesc.  di  Aosta 
tra  il  501  e  il  529.  —  S.  Gerardo,  confessore, 
minorità,  morto  l'a.  1345,  onorato  a  Valenza 
(pi-esso  Alessandria).  —  S.  Vitaliano,  pp.  dal 
657  al  672. 

Effemeride  teatrale.  -  1897:  Muore  a  Bue- 
nos-Ayres,  in  età  di  68  anni,  Angelo  Ferrari, 
Il  primo  impresario  teatrale  dell'America. 


Ricordi. 


365       31  Martedi         i 

S.  Silvestro,  papa. 

Fu  papa  subito  dopo  s.  Melchiade  e  prede- 
cessore immediato  di  s.  Marco.  Ebbe  grandi 
favori  dal  convertito  imperatore  Costantino 
magno,  pel  consolidamento  della  chiesa  nel 
mondo  romano.  Ebbero  luogo  sotto  il  suo 
pontificato  il  celebre  concilio  di  Arles  del  314 
0  quello  di  Nicea  del  325  che  fu  il  primo  tra 
gli  ecumenici.  Morì  dopo  più  di  venti  anni  di 
governo,  nel  335.  —  S.  Colomba,  verg.,  mart, 
circa  gli  anni  270-275,  patrona  di  Rimiiii.  - 
Ss.  Stefano,  Ponziano,  Attalo,  Fabiano,  i' 
lio.  Sesto,  Fiore,  Quinziano,  Minervino  t 
plicia,  martiri,  nominati  a  Catania  (sec.  Ili  , 
—  S.  Barbaziano,  prete,  ricordato  a  Raveua» 
(sec.  V?).  Prof.  A.  Gianetti. 

Effemeridi  teatrali.  —  1859:  Muore  a  Prag» 
Luigi  Ricci.  —  1877:  Muore  a  Milano  Alberto 
Mazzucato,  direttore  del  R.  Conservatone  ^'" 
sicale  di  questa  città,  più  che  compc- 
(scrisse  7  opere)  egli  va  celebrato  coni' 
rico,  critico  e  scrittore  d'estetica. 

Luigi  Tobbi. 

Ricordi. . 


1901 
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MEMORANDUM 


(53'  settimana) 


Honienicn  29.  —  Estraz.  pel  rimborso 
Ielle  Obblik'.  FF.  Mantova-Cremona. 


iiiuedì  30. 


iHartedì  31.  —  Ultimo  termine  per  chie- 
dere la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politi- 
che ed  amministrative.  —  Chiusura  dell'anno 
finanziario  per  le  aziende  comunali,  degli  isti- 
tuti bancari,  delle  case  commerciali,  ec.  — 
Scade  la  seconda  rata  semestrale  della  tassa 
di  manomorta.  Il  pagamento  deve  esser  fatto 
entro  1  primi  20  giorni  del  mese  di  gennaio 
entrante.  —  Oggi  sono  chiuse  le  biblioteche 
governative.  —  Estraz.  Prest.  a  premi  città  di 
Venezia  186'J  (rimb.  1"  maggio  succ).  —  Estraz. 
pel  rimb.  delle  Obbligaz.  della  Società  Veneta 
per  imprese  e  costruzioni  pubbliche. 
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Abaco,  19  gennaio. 

Abbon,  30  luglio, 

Abbondanzia,  19  gennaio. 

Abbondanzio,  16  settennbre. 

Abbondio,  27  febbraio;  31  ago- 
sto; 16  settembre;  10  die. 

Acacio,  8  maggio. 

Accursio,  16  gennaio. 

Ac^sto,  2  luglio.  '- 

Achille,  15  maggio. 

Achilleo,  12  ma^'gio. 

Adalgisio,  6  ottobre. 

Adalpreto,  27  mai-zo. 

Adamo,  16  maggio. 

Adaucto,  30  agosto;  24  ottob. 

Adelaide,  16  dicembre. 

Adele,  30  giugno. 

Adeodata,  14  dicembre. 

Adeodato,  27  giugno;  2  luglio; 
9  ottobre;  10  dicembre. 

Aderito,  27  settembre. 

Adiuto,  16  gennaio. 

Adiutore,  19  dicembre. 

Adleida,  27  giugno. 

Adria,  2  dicembre. 

Afrodisio,  14  marzo. 

Agabio,  4  agosto. 

Agabito,  10  settembre. 

Agape,  5  aprile. 

Agapio,  24  gennaio. 

Agapito,  16  marzo;  6, 18  ago- 
sto ;  20  settembre. 

Agata,  5  febbraio. 

Agatone,  10  gennaio;  5  luglio. 

Aggeo,  4  gennaio. 

Agnello,  14  dicembre. 

Agnese  (6),  16  gennaio. 

Agnese  21  gennaio;  20  api-ile. 

Agostino  G.  (h),  3  agosto. 

Agostino  d'Inghilt.,  28  magg. 

Agostino,  28  agosto. 

Agrippina,  23  giugno. 

Agrippino,  17  giugno;  9  nov. 

Ainaone,  13  febbraio. 

Alacoque  M.  M.,  17  ottobre. 

Albergati,  10  maggio. 

Alberico  (6),  26  gennaio. 

Alberto  (b),  7  genn.;  16  marzo. 

Alberto,  7  maggio;  4  luglio; 
7  agosto. 

Alberto  P.,  14  agosto. 

Alberto,  1  settembre. 

Alberto  B.,  3  settembre. 

Albertonia  L.  (fc),  31  gennaio. 

Albina,  16  dicembre. 

Aldegonda,  30  gennaio. 

Aldemaro,  24  marzo. 

Aldo,  10  gennaio. 

Aldovrando,  22  agosto. 

Aldrebando,  1  maggio. 

Aldualdo,  22  agosto. 

Alessandro  Sinig.,  11  genn. 

Alessandro,  9,  27  febbraio  ; 
17  marzo. 


Alessandro  S.  (fe),  23  aprile. 

Alessandro,  4  giugno;  6  giu- 
gno; 26  agosto;  21  ssttemb. 

Alessandro  (ritrovamento  del 
corpo),  27  ottobre. 

Alessio  (h),  11  febbraio. 

Alessio  F.,  17  febbraio. 

Alessio,  30  luglio;  8  settemb. 

Alferio,  12  aprile. 

Alfio,  10  maggio. 

Alfonso  T.,  2  agosto. 

Alfonso  L.,  31  ottobre. 

Alice,  5  febbraio. 

Alipio,  26  novembre. 

Alverio,  2  gennaio. 

Amadeo  (&),  10  agosto. 

Amando,  6  aprile. 

Amanzio,  8  aprile;  6,  10  giu- 
gno; 26  settembre. 

Amasio,  23  gennaio. 

Amata  (h),  20  febbraio. 

Amato,  8  maggio. 

Amatore,  7  aprile. 

Ambrogio  S.,  20  marzo. 

Ambrogio  {morte  di),  4  aprile. 

Ambrogio,  10  agosto;  7  die. 

Amedeo  ih),  30  mar.  ;  5  magg. 

Amelia,  2  giugno. 

Amidei  A.  (ft),  11  febbraio. 

Amidei  B.  (h),  21  febbraio. 

Amideo  A.,  8  settembre. 

Ammonio,  19  gennaio. 

Amos,  31  marzo. 

Ampelio,  8  febbraio;  14  mag. 

Ampliato,  31  ottobre. 

Anacleto,  13  luglio. 

Anania,  16  dicembre. 

Anastasia,  25  dicembre. 

Anastasio,  11,  22  gennaio;  27 
'aprile  :   20  maggio  ;   7  sett. 

Anatalone,  25  settembre. 

Anatolia,  9  luglio. 

Andrea  {h),  9  gennaio  ;  1  febb. 

Andrea  C,  14  gennaio. 

Andrea,  26  febbraio. 

Andrea  (6).  10  marzo. 

Andrea  G.,  19  marzo. 

Andrea,  22  agosto;  6  novemb. 

Andrea  (ap.),  30  novembre. 

Andrea  A.,  10  novembre. 

Andronico,  11  ottobre,  14  nov. 

Angela,  21  marzo. 

Angela  da  Foligno,  4  gennaio. 

Angela  M.,  30  maggio. 

Angeli  custodi,  2  ottobre. 

Angelo  (/>),  25  gennaio  ;  6  febb. 

Angelo  C,  12  aprile. 

Angelo,  5  maggio;  13  ottobre. 

Angelo  P.  (6),  24  ottobre. 

Angelo  (fe)  d'Acri,  29  ottobre. 

Aniceto,  17  aprile. 

Anicio  M.  T.  S.  B.,  23  ottobre. 

Anna,  26  luglio. 

Annone,  23  maggio. 


Annunziazione,  25  marzo. 
Anelino.  24  maggio. 
Ansano,  1  dicembre. 
Anselmo,  3,  18  marzo;  21,  apr. 
Ansovino,  13  marzo. 
Ante,  28  agosto. 
Antere,  3  gennaio. 
Antigono,  27  febbraio. 
Antilia,   15  febbraio;  25  sett. 
Antimo,  21  febbraio;  11  mag. 
Antioco,  13  dicembre. 
Antonia  (6.»),  28  febbraio. 
Antonino,  14  febbr.,  27  aj): 

2  maggio;  22  agosto;  31 
Antonio  F.  ih),  9  gennaii>. 
Antonio  abate,  17  gennaio. 
Antonio  P.  (6),  1  febbraif». 
Antonio  {b),  6,  7  febbraio. 
Antonio  da  Padora,  13  giu^'ii'  >. 
Apelle,  22  aprile. 
Apollinare,  23  luglio;  27   ii. - 

vembre;  6  dicembre. 
Apollonia,  9  febbraio. 
Apollonio,  16  febbr.:  19  mai - 

zo;  2  aprile,  7,  8  luglio. 
Appiano,  4  marzo. 
Aproculo.  5  dicembre. 
Aproniano,  2  febbraio. 
Aquilino,  29  gennaio;  4  febi)r. 
Archelaa,  18  gennaio. 
Arconzio,  1  settembre. 
Arduino,  15  agosto. 
Arealdo,  1  settembre. 
Armentai-io,  30  gennaio. 
Armiaia,  28  maggio. 
Arnaldo,  10  febbraio. 
Arnolfo,  18  luglio. 
Artella,  3  marzo. 
Artema,  25  gennaio. 
Artemia,  18  febbraio. 
Artemio,  6  giugno. 
A.scensiofte  di  G.  €.,  16  magg. 
Asella,  6  dicembre. 
Aspreno,  3  agosto. 
Assunzione  di  Maria  ss.,  15  ag. 
Asterie.  19  ottobre. 
Astio,  7  luglio. 
Atanasio,  26  gennaio;  2  m 
Atanasio,  I.  15  luglio. 
Attala,  10  marzo. 
Attalo,  31  dicembre. 
Attica,  18  febbraio. 
Attinea,  16  giugno. 
Atto,  22  maggio. 
Attone,  22  maggio. 
Audace,  9  luglio. 
Audenzio,  26  novembre. 
Audiface,  19  gennaio. 
Audoeno,  24  agosto. 
Augusta,  27  marzo. 
Aurea,  24  agosto. 
Aurelia,  25  sett.:  2  dicembre. 
Aureliano,   22  maggio;  5  die. 
Aurelio,  27  luglio,  9  novcnib. 


(*)  Por  rettincho. 
zone,  4. 


aggiunte  o  roclarai,  «crivore  al   prof.  AlesjanJro  Gianotti  —  Milano, 


Ansano,  ,1  settembro. 
Awiilidl I-ire  {Ma ria  .<?«.)  24  maj?. 
Avellino  A.,  10  novembre. 
Avenanzio,  14  luglio. 
Avertano  (6),  25  febbraio. 
Avito,  31  agosto. 
Avvento  ambrosiano,   17  nov.  ; 

Arvento  romano,   1  dicemb. 
Babila,  24  gennaio. 
Baccio,  29  gennaio. 
Balbina,  31  marzo. 
Bambina  M.,  8  settembre. 
Bandolino,  10  novembre. 
Barattale,  9  ottobre. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barbato,  19  febbraio. 
Barbarziano,  31  dicembre. 
Barnaba,  17  febb.  ;  11  giugno. 
Baronzio,  27  marzo. 
Barsano,  11  aprile. 
Barsonufrio,  11  aprile. 
Bartolomeo  (ft),  28  gennaio,  18 

marzo. 
Bartolomeo,  24  .iposto,  11  nov. 
Barzanofrio,  30  agosto. 
Basilide,  12  giugno. 
Basilio,  2,  6  marzo;  14  giugno; 

1  agosto. 
Basilìssa,  6  gennaio;  15  aprile. 
Basilla,  20  maggio. 
Bassiano,  19  gennaio. 
Basso,  11  maggio,  5  dicembre. 
Battista  G.  Rossi,  23  n>a>.'gio. 
Battista  V.  (6),  31  maggio. 
Battista  {nat.  di  s.  G.),  24  giug. 
Battista  G.  29  agosto. 
Beatrice  {b),  19  gennaio. 
Beckct  T.,  29  dicembi-e. 
Beda,  10  aprile. 
Bellino,  26  novembre. 
Benedetta,  4  gennaio. 
Benedetta  (6),  16  marzo. 
Benedetta,  17  aprile. 
Benedetto  (&),  20  gennaio;  11 

febbraio. 
Benedetto  R.,  12  febbraio. 
Benedetto,  17 febbraio;  11,  21, 

23  marzo. 
Benedetto  G.  L.,  16  aprile. 
Benedetto  II,  7  maggio. 
Benedetto,  4  maggio. 
Benedetto  A.,  8  settembre. 
Benigno,  13  febbraio  ;  1  mag.  ; 

26  luglio. 
Benigno  B.,  20  novembre. 
Benincasa  (fe),  10  gennaio. 
Benvenuto  S.,  22  marzo. 
Berardo,  16  gennaio. 
Berardo  P.,  19  dicembre. 
Bernardino  da  Siena,  20  mag. 
Bernardo  (6),  12  genn. 
Bernardo,  12  mar.;  15  giugno; 

20,  22  agosto. 
Bernardo  da  Aosta,  14  ottob. 
Bernardo  U.,  4  dicembre. 
Bemerio.  16  ottobre. 
Bemero,  16  ottobre. 
Bernulfo,  24  marzo. 
Berta  (è),  24  marzo. 
Bertario,  22  ottobre. 
Bortilla,  5  novembre. 
Bertoldo,  21  ottobre. 
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Bertrando,  1  marzo;  6  giugno. 

Bertrando  L.,  11  ottobre. 

Bertulfo,  24  marzo,  19  agosto. 

Besso,  1  dicembre. 

Bevignate,  14  maggio. 

Biagio,  3  febbraio:  22  giugno; 
29  novembre. 

Bibiana,  2  dicembre. 

Birillo,  21  marzo. 

Bladulfo,  2  gennaio. 

Blanda,  10  maggio. 

Blesilla,  22  gennaio. 

Bobone,  23  maggio. 

Boezio  A.  M.  T.  S.,  23  ottob. 

Bona.  24  aprile. 

Bonagiunta  (b),  11  febbraio. 

Bonagiunta,  8  sett. 

Bonaventura  T.  (6),  19  marzo. 

Bonaventura,  14  luglio. 

Bonavita  (h),  l  marzo. 

Bonfilio,  1  gennaio. 

Bontìlio  {b),  11  febbr.;  8  sett. 

Bonifacio,  14  maggio;  28  die. 

Bonifacio  IV,  25  maggio. 

Bonifacio  I,  25  ottobre. 

Bono,  1  agosto. 

Bonosio,  13  maggio. 

Brigida,  1  febbraio  ;  8  ottobre. 

Brizio,  9  luglio. 

Brunone,  18  luglio:  6  ottobre. 

Buono  Giov.,  22  ottobre. 

Cadoco,  24  gennaio. 

Caio,  4  gennaio;  4  marzo;  22 
aprile;  30  giugno;  26  luglio; 
28  agosto  ;  27  settembre  ; 
3  ottobre. 

Calendio,  29  gennaio. 

Calepodio,  10  maggio. 

Calimero,  31  luglio:  3  ottobre. 

Callisto,  16,  25  aprile;  14  ago- 
sto; 14  ottobre;  28  die. 

Calocero,  11  febbraio;  18  apri- 
le; 19  maggio. 

Calogei-o,  18  giugno. 

Camerino,  21  agosto. 

Camillo,  17  luglio. 

Camillo  G.  B.,  10  gennaio. 

Candida,  6  giugno;  4,  20  sett. 

Candido,  2  febbraio;  3  ottob. 

Canio,  25  maggio. 

Canisio  P.,  21  dicembre. 

Canuto,  17  febbraio. 

Canzia.  20  novembre. 

Canzianillii,  31  maggio. 

Canziano,  31  maggio. 

Canzio,  31  maggio. 

Canzio  G.,  20  ottobre. 

Carbunano,  8  gennaio. 

Carissimo,  7  luglio. 

Carità,  1  agosto. 

Cantina,  5  ottobre. 

Carlo,  4  novembre. 

Caro,  26  luglio. 

Carpoforo,  7,  20  agosto;  10  die. 

Casimiro.  4  marzo. 

Cassiano,  26  marzo  ;  12,  13 
agosto;  30  ottobre. 

Cassio,  29  giugno;  7  agosto. 

Casto,  22  maggio;  6  ottobre; 
7  novembre. 

Castrese,  11  febbraio. 

Castviziano,  1  dicembre. 


Castulo,  17  febbraio;  26  mar- 
zo ;  1  agosto;  30  novembre. 

Catello,  19  gennaio. 

Caterina  R.,  13  febbraio. 

Caterina,  9  marzo;  30  aprile; 
4,  15  settembre;  17  ottobre; 
25  novembre. 

Catervo,  10  dicembre. 

Cattedra  di  S.  Pietro,  18  gen- 
naio; 22  febbraio. 

Cecardo,  16  giugno. 

Cecilia,  22  novembre. 

Celestino,  pp.,  6  aprile. 

Celestino  P.,  19  maggio. 

Celiano,  11  maggio. 

Celso,  28  luglio;   5,  21  nov. 

Cerbo,  10  ottobre. 

Cerbonio,  10  ottobre. 

Cereale,   10  giugno  :   14  sett. 

Cesario,  25  febbraio,  1  nov. 

Cesello,  21  agosto. 

Chelidonia,  13  ottobre. 

Chiara,  i  febbraio;  12,  17  ag. 

Chionia,  5  aprile. 

Cino,  9  agosto. 

Ciochevuoldio,  26  ottobre. 

Clone,  24  maggio. 

Cipriano,  21  aprile;  11  luglio; 
16  settembre. 

Ciprio,  5  dicembre. 

Ciro,  31  gennaio. 

Circoncisione  di  G.  C,  1  genn. 

Ciriaca,  17  giugno. 

Ciriaco,  4  maggio;  8,  23  ag. 

Cirillo,  28  gennaio;  28  marzo; 
5  luglio;  1  agosto;  28  ott. 

Cirino,  10  maggio;  12  giugno; 
5  dicembre. 

Ciro,  16  giugno. 

Clara  (fe),  2  febbraio. 

ClatTeo,  4  giugno. 

Claudiano,  6  marzo. 

Claudio,  8  gennaio;  18  feb- 
braio; 7  giugno;  7  settem- 
bre; 3  dicembre. 

Claudio  e  comp.,  8  novembre. 

Claver  P.,  10  settembre. 

Clemente,  5  marzo  ;  5  giugno; 
17  ottobre;  21,  23  novem- 
bre; 4  dicembre. 

Cleofe  M.,  9  aprile. 

Cleonico,  24  luglio. 

Cleto,  26  aprile." 

Clinio,  30  marzo. 

Clodolfo,  8  giugno. 

Clotilde,  3  giugno. 

Coirlaro,  22  aprile.   ' 

Colomba,  17  settembre;  31  di- 
cembre. 

Colombano,  20,  21  novembre. 

Colombini  G.,  31  luglio. 

Columnio,  1  agosto. 

Commune,  8  febbraio. 

Concesso,  9  aprile. 

Concezione  di  M.  V.,  8  dicemb. 

Concordie,  1  gennaio;  16  die. 

Conone,  28  marzo  ;  13  ottobre. 

Consolata  {b.  V.  dello),  21  giug. 

Consolata,  6  settembre;  5  die. 

Console,  7  luglio. 

Constabile,  17  febbi-aio. 

Contavdo,  16  aprilo. 


Conversione  di  Paolo,  25genn. 

Conversione  di  S.  Agostino, 
5  maggio. 

Cornelio,  16  settembre  ;  31  die. 

Corona,  14  maggio. 

Corpus  Domini,  6  giugno. 

Corrado,  19  febbraio. 

Cosma,  27  settembre. 

Costantino,  29  marzo;  21  mag. 

Costanza,  18  febbraio. 

Costanzo,  29  gennaio:  12  feb- 
braio ;  14  maggio;  26  agosto  : 
1,  18,  19,  23  settembre,  30 
novembre. 

Cratone,  15  febbraio. 

Crescentino,  1  giugno. 

Crescenzia,  15  giugno. 

Crescenziana,  5  maggio. 

Crescenziano,  1  giugno. 

Crescenzio,  19  aprile;  7,  IS  lu- 
glio; 14  settembre. 

Crescio,  23  ottobre. 

Cricino,  30  dicembre. 

Crisanto,  25  ottobre. 

Crisanziano,  17  febbraio. 

Crisogono,  24  novembre. 

Crispiniano,  25  ottobre. 

Crispino  I,  7  gennaio. 

Crispino,  23  maggio;  25  ott. 

Crispo,  18  agosto. 

Crispolito,  12  maggio. 

Crispolo,  30  maggio. 

Cristanziano,  13  maggio, 

Cristina  V.  (6),  14  febbraio. 

Cristina,  13  marzo;  10  mag- 
gio; 24  luglio. 

Cristoforo,  25  luglio. 

Croce  {esaltaz.  della),  14   sett. 

Crocifisso,  25  luglio. 

Cromazio,  2  dicembre. 

Cunegonda,  3  marzo. 

Cuzia,  18  febbraio. 

Dafrosa,  4  gennaio. 

Damaso,  11  dicembre. 

Daniiano,  12   aprile;  27  sett. 

Daniele,  3  gennaio;  31  marzo; 
13  ottobre. 

Daria,  20  giugno;  25  ottobre. 

Dato,  3  luglio. 

Dazio,  14  gennaio. 

Decoroso,  15  febbraio. 

Dedic.  di  S.  Maria  ad  Martyr, 
oggi  Pantheon,  13  maggio. 

Defendente,  2  gennaio. 

Defunti  (Commemorazione  di 
tutti  i  fedeli),  2  novembre. 

Demetria,  21  giugno. 

Demetrio,  9  aprile;  21,  22,  29 
novembre. 

Deposito,  1  settembre. 

Desiderato,  18  dicembre. 

Desiderio,  27  marzo;  23  mag- 
gio; 19  settembre. 

Devota,  27  gennaio. 

Diego,  16  novembre. 

Digna,  11  agosto;  22  sett. 

Dimidriano,  15  maggio. 

Diocle,  24  maggio. 

Dioclezio,  11  maggio. 

Diodata,  14  dicembre. 

Diodato,  27  giugno;  10  agosto; 
9  ottobre;  8  nov.;  10  die. 
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Diodoro,  1  dicembre. 

Diomede,  11  settembre. 

Dionigi,  16  marzo;  8  aprile; 
12,  25  maggio;  3,  9  ottobre; 
26  dicembre. 

Dolcissimo,  7  luglio. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  22  gennaio;  4  ago- 
sto; 14  ottobre;  20  die. 

Dominatore,  5  novembre. 

Domitilla,  7,  12  maggio. 

Domneo,  5  gennaio  ;  16  luglio. 

Donato  (h),  17  agosto. 

Donato,  4,  17  febbraio;  1,  7, 
19  agosto;  1  settembre;  22 
ottobre;  12  novembre. 

Donaziano,  24  maggio. 

Donnina,  15  aprile. 

Donnino,  21  marzo;  15  mag- 
gio; 9  ottobre. 

Donnole,  13  ottobre. 

Donnone,  5  gennaio. 

Doro,  20  novembre. 

Dorotea,  6  febbraio;  3,  9  sett. 

Eberardo  P.,  19  dicemb. 

Ecclesio,  27  luglio. 

Ediltrude,  27  giugno. 

Edistio,  12  ottobre. 

Edmondo,  14  novembre. 

Edoardo,  13  ottobre. 

Edvige,  17  ottobre. 

Efebio,  16  febbraio. 

Efisio,  15  gennaio. 

Egesippo,  7  aprile. 

Egidio  (h),  10  gennaio;  22  apr. 

Egidio,  1  settembre. 

Elconide,  28  maggio. 

Eldrado,  13  marzo. 

Eleazario,  20  ottobre. 

Elena,  18  agosto. 

Eleucadio,  14  febbraio. 

Eleuterio,  20  febbraio. 

Elia,  21  marzo;  26  agosto. 

Elio,  18  luglio. 

Eliodoro,  3  luglio. 

Elisabetta,  8  luglio;  19  nov. 

Elmo,  2  giugno. 

Elpicio,  24  maggio. 

Elpidio,  24  maggio;  2  sottemb. 

Eleuterio,  18  aprile  ;  26  mag. 

Emerenziana,  23  gennaio. 

Emerita,  22  settembre. 

Emidio,  5  agosto. 

Emiliana,  5  gennaio  ;  30  giug. 

Emiliano,  27  gennaio;  11  set- 
tembre ;  6  novembre. 

Emilio,  22,  28  maggio;  6  ottob. 

Enedina,  14  maggio. 

Ennodio,  17  luglio. 

Enrico,  13  marzo;  30  giugno; 
15  luglio. 

Epafrodito,  22  marzo. 

Epicari,  27  settembre. 

Epifana,  12  maggio. 

Epifania,  6  gennaio. 

Epifania,  6  ottobre. 

Epifanio,  21  gennaio;  12  mag. 

Epimeneo,  18  febbraio. 

Epimaco,  12  dicembre. 

Eprepto,  30  novembre. 

Equizio,  7  marzo. 

Eracliano,  9  dicembre. 


Eraclio,  2  marzo;  4,  26  mag, 
Erasma,  3  settembre. 
Erasmo,  2  giugno. 
Ercolano,  1  marzo;  16  magg.; 

12  agosto  ;  7  novembre. 
Eriberto,  16  marzo. 
Erina.  5  maggio. 
Erizzo  (6),  9  febbraio. 
Erma,  9  maggio. 
Ermagora,  12  luglio. 
Ermelinda,  29  ottobre. 
Ermenegildo,  13  aprile. 
Ermete,  4  gennaio;  1  marzo. 
Erminia,  26  agosto. 
Ermogene  25  aprile  ;  23  ag. 
Erundina,  23  luglio. 
Esanto,  7  agosto. 
Esteria,  10  agosto. 
Esuperanzio,  24  gennaio;  30 

maggio;  22  giugno;  1  agosto. 
Esuperia,  26  luglio. 
Eucherio,  16  novembre. 
Eufebio,  23  mag?io. 
Eufemia,  3,  16  settembre. 
Eufredo,  11  ottobre. 
Eufrosina,  7  maggio. 
Eufrosino,  1  maggio. 
Eugenia,  25  dicembre. 
Eugenio,  24  gennaio;  2  giugno; 

18  luglio;  17  nov.;  30  die. 
Eulalio,  16  febbraio. 
Eulalia,  27  agosto. 
Eulogio,  11  marzo;  18  sett. 
Eunomio,  9  febbraio. 
Eunomia,  12  agosto. 
Eupilio,  11  ottobre. 
Euprepio,  27  settembre. 
Eupresino,  11  gennaio. 
Eupuria,  17  maggio. 
Eusanio,  9  luglio. 
Eusebia,  29  ottobre. 
Eusebio,  5  marzo;  18  aprile; 

22  maggio;  1,  12,  14  agosto; 
26  sett.;  29  ott.;  2, 16, 18  dio. 

Eustachio,  20  settembre  ;  12 

ottobre. 
Eustasio,  29  marzo. 
Eusterio,  19  ottobre. 
Eustochia  (b),  22  gennaio. 
Eustochio,  28  settembre. 
Eustorgio,  6  giugno. 
Eutichiano,  8  dicembre. 
Eutichete,  15  aprile. 
Eutichio,  4  febbraio;  15 aprile; 

23  maggio;  5  giugno. 
Eutimio,  29  agosto. 
Eutizio,  15  maggio. 
Evagrio,  12  ottobre. 
Evaristo,  26  ottobre. 
Evasio,  1  dicembre. 
Evenzio,  12  gennaio  ;  8  febbr.; 

2  maggio. 
Evodio,  25  aprile;  17  luglio. 
Fabiano,  20  gennaio;  31  dio. 
Fabio,  11,  17  maggio. 
Fabiola,  27  dicembre. 
Facio,  18  gennaio. 
Falco,  9  agosto. 
Famiano,  28  agosto. 
Fanzio,  14  dicembre. 
Fausta,  19  dicembre. 
Faustina,  18  gennaio. 


Faustlnlano,  2fi  febbraio. 

Faustino  15,  IO,  17,  2t)  feb- 
braio; 22  mafjgio;  29  luglio. 

Fausto,  15  febbraio;  24  giu- 
gno; 1  agosto;  3  ottobre. 

Fede,  1  agosto. 

Fedele  24,  25  aprile;  28  ott. 

Felice,  14,  16,  30  gennaio;  9, 
23,  25  febbraio;  16  marzo; 
10,  18,  21,  24,  30  maggio; 
16,  23  giugno;  9,  13,  14,  19 
luglio;  23,  30  agosto;  1,  19 
settembre;  8,  24  ottobre;  5, 
6,   15,  20  nov.;  4,  28  die. 

Felicia,  28  maggio. 

Feliciano,  24  gennaio;  2  feb- 
braio; 9 giugno;  29  ottobre. 

Felicissimo,  26  maggio;  15  lu- 
glio; 6  agosto;  24  novemb. 

Felicita,  26  marzo;  10  luglio. 

Felicola,  14  febbraio. 

Felino,  1  giugno. 

Ferdinando  re,  30  maggio. 

Ferdinando,  27  giugno. 

Fermo,  2  febbraio;  9  agosto. 

Festo,  19  settembre. 

Fidenzio,  27  settembre  ;  16  no- 
vembre. 

Filadelflo,  10  maggio. 

Filareto,  6  aprile. 

Filastrio,  18  luglio. 

Filemone,  21  marzo. 

Filippa  M.,  16  febbraio. 

Filippo,  1,  maggio. 

Filippo  N.,  26  maggio. 

Filippo,  6  giugno. 

Filippo  B.,  23  agosto. 

Filippo,  22  ottobre. 

Fllogonio,  20  dicembre. 

Filomena,  5  luglio;  29  nov. 

Fina,  12  marzo. 

Fiore,  27  ottobre;  31  dicemb. 

Fiorenzo,  14  febbraio;  11,  23 
maggio. 

Firmano,  11  marzo. 

Firmiliano,  28  ottobre. 

Firmina,  24  novembre. 

Firmino,  11  ottobre. 

Fiacco,  18  settembre. 

Flavia,  7  maggio. 

Flaviano,  27,  29  gennaio;  14, 
28  febbraio;  16  maggio;  22 
dicembre. 

Flavio  L.,  24  marzo. 

Floriano,  4  maggio. 

Florido,  13  novembre. 

Floro,  27  ottobre. 

Follano,  21  ottobre. 

Fortunata,  14  ottobre. 

Fortunato,  9  gennaio;  2,  27 
febbraio;  8,  15  giugno;  23, 
26,  28  agosto;  14,  15,  24  ott. 

Fortunaziano,  1  settembre. 

Fosca,  13  febbraio. 

Fotino,  2  giugno. 

Franca  V.,  25  aprile. 

Francesca  {b),  6  febbraio. 

Francesco,  2  aprile;  11  mag. 

Francesco  C,  4,  16  giugno. 

Francesco,  24  luglio;  4,  10  ott. 

Francesco  di  S.,  29  gennaio; 
3  dicembre. 
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Frediano,  18  novembre. 

Frontiniano,  6  settembre. 

Frumenzio,  27  ottobre. 

Fulberto,  10  aprile. 

Fulco,  22  maggio. 

Fulco  S.,  26  ottobre. 

Fulgenzio,  22  maggio. 

Gabino,  19  febbraio  ;  30  mag. 

Gabi'iele,  18  marzo. 

Gaetano,  7  agosto. 

Galdino,  18  aprile. 

Galgano,  3  dicembre. 

Galla,  6  aprile;  5  ottobre. 

Gallieno,  6  agosto. 

Gallo,  4  luglio;  16  ottobre. 

Gaudenzio,  22  gennaio  ;  12  feb- 
braio; 19  giugno:  14,  25  ot- 
tobre; 26  novembre. 

Gaudioso,  7  marzo  ;  26  ottob. 

Gavino,  25  ottobre. 

Gelasio,  4  febbraio;  21  nov. 

Geminiano,  31  genn.;  16  sett. 

Gemma,  13  maggio. 

Gemmulo,  4  febbraio. 

Generoso,  17  luglio. 

Genesio,  25  agosto;  22  die. 

Gennara,  2  marzo. 

Gennaro,  1,  19  settembre;  24 
ottobre. 

Gerardo,  13  giugno;  24  set- 
tembre; 3,  30  ott.;  7,  30  die. 

Geremia,  1  maggio. 

Gerio,  25  maggio. 

Gerlando,  25  febbraio. 

Germano,  2,  28  maggio;  30  ott. 

Gerolamo,  20,  22  luglio;  28,  3u 
settembre. 

Geronzio,  12  dicembre. 

Gertrude,  15  novembre. 

Gerunzio,  5  maggio. 

Gervasio  e  Prot.,  19  giugno. 

Getulio,  10  giugno. 

Gherardino  (b),  11  febbraio. 

Gherardino,  8  settembre. 

Giacinta  M.  (ft),  30  gennaio. 

Giacinto,  16  agosto;  29  ottob. 

Giacomo,  21  marzo  ;  1,  4  mag. 

Giacomo  F.,  15  maggio. 

Giacomo  (6),  1  giugno. 

Giacomo,  25  luglio  ;  27,  28  no- 
vembre. 

Giasone,  11  maggio;  3  die. 

Gioachimo,  20  marzo;  16  apr. 

Gioata,  22  maggio. 

Giobbe,  23  settembre. 

Gioconda,  25  novembre. 

Giocondo,  14  nov.;  14,  30  die. 

Giorgio,  23,  24  aprile. 

Giosafatte,  27  novembre. 

Giovanna  (ft),  16  gennaio. 

Giovanna  S.  (b),  9  luglio. 

Giovanna  FF.,  21  agosto. 

Giovanni,  17  gennaio. 

Giovanni  C,  27  gennaio. 

Giovanni,  31  gennaio;  2,  8,  14, 
marzo. 

Giovanni  (6),  16,  18,  19,  24, 
marzo. 

Giovanni,  27,  31  marzo,  9  apr. 
13,  maggio;  22,  23,  26  giu- 
gno; 11  luglio;  1,  18  27,  ago- 
sto; 7,  16,  19  sett. 


Giovanni  C,  20,  23  ottobre; 
24  novembre. 

Giovanni  ap.  evang.,  27  die. 

Giovanni  B.,  23  magg.,  24  giu- 
gno; 29  agosto,  22  ottobre. 

Giovanni  C.  B.,  10  gennaio. 

Giovanni  C,  15  genn.,  31  lug. 

Giovanni  D.,  6  maggio. 

Giovanni   G.  (ft),  20  febbraio. 

Giovanni  G.,  12  luglio. 

Giovanni  M.,  8  febbr.  ;  20  die. 

Giovanni  N.,  16  maggio. 

Giovanni  O.,  26  settembre. 

Giovanni  R.  (6),  4  luglio. 

Giovanni  II.  12  gennaio. 

Giovenale,  2,  7,  maggio. 

Giovino,  2,  26  marzo. 

Giovita,  15  febbraio. 

Gislimero,  16  settembre. 

Giuda,  28  ottobre. 

Giulia  (fc),  9  gennaio. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana,  7,  13,  16  febbraio;  7 
aprile. 

Giuliana  F.,  19  giugno. 

Giuliano,  7,  27,  genn.;  13  feb.; 
22  giugno;  18,  24,  27  luglio; 
7,  31  agosto;  12  ottobre;  1, 
22  novembre. 

Giulio,  31  gennaio;  12  aprile; 
27  maggio;  19  agosto  ;  29  ott. 

Giulitta,  16  luglio. 

Giuseppe,  4  febbr.;  19 marzo; 
18  settembre. 

Giuse^e  C,  27  agosto. 

Giusta,  14  maggio;  1  agosto. 

Giustiano,  21  marzo. 

Giustina,  10  gennaio. 

Giustina  (b),  12  marzo. 

Giustina,  14  maggio;  13  luglio; 
7  ottobre. 

Giustino,  13  aprile;  1  giugno; 
18  luglio;  17  settembre. 

Giusto,  4  maggio;  5  giugno; 
26,  30  ag.;  2  novembre. 

Glicerio,  20  settembre. 

Goffredo,  8  novembre. 

Gordiano,  10  maggio. 

Gostino,  12  febbraio. 

Gramazio,  11  ottobre. 

Grata,  25  agosto. 

Gratini  ano,  1  giugno. 

Grato,  20  marzo. 

Graziano,  1  giugno. 

Greciana,  16  giugno. 

Gregoria,  23  gennaio, 

Gregorio  de  Langres,  4  genn. 

Gregorio,  16  febb.;  12  marzo. 

Gregorio  N.,  9  maggio. 

Gregorio  pp.,  25  maggio. 

Gregorio,  3  agosto  ;  9  settem- 
bre; 1  ottobre;  17,  23,  28 
novembre;  24  dicembre. 

Grimoaldo,  29  settembre. 

Gualfardo,  30  aprile. 

Gualtiero,  22  luglio. 

Guarino,  6  febbraio. 

Guerino,  26  settembre. 

Guglielmo,  10  genn.;  10  feb.; 
4,  16,  26  aprile;  25  giugno. 

Guido,  20  maggio,  12  sett. 

Guidone  (6),  30  gennaio. 


Guidone,  2  api-ile;  20  magg.; 
2,  12  giugno. 

Guilberto,  23  maggio. 

Guniforto,  22  agosto. 

Hahetdeiis,  17  febbraio. 

Igino,  11  gennaio. 

Ignazio,  1  febbraio;  31  luglio. 

Ilaria,  3  dicembre. 

llariano,  16  luglio. 

Ilarino,  16  luglio. 

Ilario,  14  gennaio  ;  16  marzo; 
9  aprile;  3  novembre. 

Ilarione,  22  ottobre. 

Ilaro,  10  settembre. 

Ildebrando,  22  agosto. 

Illuminato,  11  maggio,  8  lugl. 

Imerio,  17  giugno. 

Immacolata  M.,  8  dicembre. 

Ina,  6  gennaio. 

Innocenti,  28  dicembre. 

Innocenrda,  16  settembre. 

Innocenzo,  14  marzo;  17  apri- 
le; 7  maggio. 

Invenzio,  12  gennaio;  8  febb. 

Ippolito,  30  gennaio;  2, 11  feb- 
braio; 13  agosto;  13  dicemb. 

Ippolito  G.  (6),  20  marzo. 

Irene,  22  gennaio;  5  aprile. 

Ireneo,  28  giugno;  3  luglio; 
26  agosto. 

Isacio,  11  aprile. 

Isaia,  6  luglio. 

Isidora,  17  aprile. 

Isidoi-o,  2  gennaio;  4  aprile; 
15  raaggio. 

Jannaria,  12  marzo. 

Jasone,  3  dicembre. 

Labre  G.  B.,  16  aprile. 

Ladislao,  27  giugno. 

Lamberto,  14  aprile. 

Landò,  5  maggio. 

Lanfranco,,  23  giugno. 

Largo,  16  marzo;  8  agosto. 

Latino  F.,  24  marzo. 

Laureliano,  2  febbraio. 

Laurenzia,  1  ottobre. 

Lazaro,  11  febbraio;  12  aprile. 

Lea,  22  marzo. 

Leocadia,  9  dicembre. 

Leonardo  (b),  10  febbraio. 

Leonardo,  6  novembre. 

Leone,  20  febbraio. 

Leone  L.,  1  marzo. 

Leone,  11, 19  apr.;  12,  .30  giug. 

Leone  IV,  17  luglio. 

Leone,  1  agosto;    13  ottobre. 

Leonzio,  13  gennaio;  10,  19 
marzo;  20  agosto;  1  die. 

Leopardo,  30  settemb.  ;  7  nov. 

Leopoldo,  15  novembre. 

Leucio,  11,  19  gennaio. 

Liberale,  27  aprile. 

Liberata,  16,  18  gennaio. 

Liberio,  27,  29  aprile;  27  mag- 
gio; 30  dicembre. 

Licinio,  7  febbi-aio;  7  agosto. 

Lietberto,  23  giugno. 

Llmbania,  16  agosto. 

Lingdano,  3  luglio. 

Lino,  23  settembre. 

Litanie  ambi:  (primo  giorno), 
20  maggio. 
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Litanie ambr.  (secondo  giorno; 
21  maggio. 

Litanie  ambi:  (terzo  ed  ultinro 
giorno),  22  maggio. 

Litardo,  12  luglio. 

Litifredo,  8  marzo. 

Lizerio,  2  ottobre. 

Longino,  15  marzo;  2  luglio. 

Lorenzo,  2,  3,  7  febbr.;  6  lu- 
glio; 10  agosto;  14  novemb. 
re;  17  dicembre. 

Lorenzo  Giusti,  8  gennaio. 

Loterio,  15  novembre. 

Luca,  13  ottobre;  18  ottobre. 

Luca  B.  (&),  17  febbraio. 

Luca  L.,  1  marzo. 

Luca  C,  2  marzo. 

Luceia,  25  giugno. 

Lucia,  12  gennaio;  25  giugno; 
16  settembre  ;  13  dicemb. 

Luciano,  7  gennaio,  28  mag. 

Lucidio,  26  aprile. 

Lucilla,  31  ottobre. 

Lucio,  17  febbraio;  4,  5  marzo; 
6  giugno;  12  luglio;  19,  25, 
29  ottobre;  1,  13  dicembre. 

Ludovica  A.  (b),  31  gennaio. 

Luguzone,  12  luglio. 

Luigi  G.,  21  giugno. 

Luigi,  19,  25  agosto. 

Luigi  B.,  11  ottobre. 

Luigi  P.  Ch.  (b),  23  ottobre. 

Luminosa,  9  maggio. 

Lupicino,  22  maggio. 

Lupilo,  15  ottobre. 

Lupo,  9  giugno,  29  luglio. 

Luxorio,  21  agosto. 

Macario,  2  gennaio;  28  feb- 
braio; 5  settembre. 

Macrina,  21  luglio. 

Maddalena  M.,  25  maggio;  22 
luglio. 

Maggiorino,  27  giugno. 

Maglorio,  24  ottobre. 

Magno,  4, 17  febbraio;  19  ago- 
sto; 6  ottobre;  5  novembre. 

Magoriano,  15  marzo. 

Maiorio,  24  ottobre. 

Malachia,  3  novembre. 

Mamerto,  11  maggio. 

Mamiliano,  12  marzo. 

Mammete,  17  agosto. 

Manfredo  S.,  27  gennaio. 

Manlio  A.  T.  S.  B.,  23  ottobre. 

Mansueto,  19  febbraio. 

Marcella,  31  gennaio. 

Marcel  liano,  18  giugno. 

Marcellina,  18  luglio. 

Marcellino,  9  gennaio;  20,  26 
aprile;  2  giugno;  3  ottobre. 

Marcello,  16  gennaio  ;  20  mar- 
zo ;  6,  30  ottobre  ;  2  dicemb. 

Marciano,  26,  27  marzo;  22 
maggio;  2,  17  giugno;  7,  14 
luglio;  16  settembre. 

Marcio,  24  ottobre. 

Marco,  29  gennaio;  19  marzo. 

Marco  (//),  19  marzo. 

Marco,  24  marzo. 

Marco  {b),  26  marzo, 

Marco,  25,  28  aprile;  11  mag- 
gio; 14,  18  giugno;  7,  25  ott. 


Marcolino  (&),  24  gennaio. 

Margherita,    22    febbraio;    10 
giugno;  20 luglio;  27  agosto. 

Margherita  M.  A.,  17  ottobre. 

Margherita  {b),  27  novembre. 

Maria  C,  9  aprile. 

Maria  eg.,  27  aprile. 

Maria  A.,  24  maggio. 

Maria  M.,  25  maggio. 

Maria  del  Popolo,  2  luglio. 

Maria  del  Carmine,  16  luglio. 

Maria  M.,  22  luglio. 

Maria  consolatrice,  1  agosto. 

Maria  degli  Angeli,  2  agosto  ; 
19  dicembre. 

Maria  della  neve,  5  agosto. 

Maria  della  mercede,   10  a.'. 
24  settembre. 

Maria  della  cintura,  2  set- 
Maria  ss.  (Nome  di),  9  set;. 

Maria  ss.  del  Rosario,  7  ott. 

Maria  M.  A.,  17  ottobre. 

Maria,  2  dicembre. 

Mariana,  2  dicembre. 

Mariano,  1  dicembre. 

Mariminia,  28  maggio. 

Marina,  17  luglio. 

Marino,  16  gennaio;  26  die. 

Mario,  19  gennaio. 

Marolo,  23  aprile. 

Marone,  15  aprile. 

Marsicano,  14  marzo. 

Marta,  19  gennaio;  29  luglio. 

Martina,  1  gennaio. 

Martiniana,  2  gennaio;  2  lu- 
glio; 31  agosto;  9  dicembre. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Martifi  di  Boma,   2  gennaio. 

Martiri  di  Lentini  (b),  18  febb. 

Martiri  della  Cocincina  (&),  24 
dicembre. 

Mai-zia,  21  giugno. 

Marziale,  4,  giugno. 

Marziano,  14  giugno. 

Massenzia,  30  marzo;  30  apr. 

Massimiano,  9  giugno. 

Massimiliano,  21  febbraio. 

Massimino,  14  aprile;   15  die. 

Massimo,   8,   12,   29  gennaio; 
7,  18 febbraio;  14  aprile:  11, 
29  maggio;  10,  25  giugno:  •> 
agosto;    10,   19  ottobre: 
novembre;  2  dicembre. 

Materniano,  2  gennaio. 

Materno,  18  luglio. 

Matilde,  14  marzo. 

Matrona.  15  marzo. 

Matroniano,  14  dicembre. 

Matteo  III  [b],  7  gennaio. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbraio. 

Maura,  13  febbr.;  19  dicein 

Maurelio.  6,  7  maggio. 

Maurenzio,  31  agosto. 

Maurina,  21  luglio. 

Mauricillo,  31  marzo. 

Maurizio,  15  genn.:  30  mar/ 
24  aprile;  22  settembri  . 

Mauro,  15,  29  gennaio;  4  m 
gio;    16   giugno;   1  ago- 
13  settembre;  21  noveml-i  r  , 
3  dicembre. 


Medanlo,  8  giufjno. 

Megisto,  2  luglio. 

Melchiade,  10  dicembre. 

Melezio,  1«  dicembre. 

Me!ioi-o,  2(5  marzo. 

Memore,  9  febbraio. 

Menna,  11  novembre. 

Mercurio,  10  dicembre. 

Merici  A.,  30  maggio. 

Merulo,  17  gennaio. 

Messalina,  23  gennaio. 

Metodio,  9  marzo;  5  luglio; 
17  giugno. 

Metrone,  8  maggio. 

Michele  (6),  21  gennaio. 

Michele,  29  settembre. 

Michelina,  19  giugno. 

Milone,  23  febbraio. 

Minervino,  31  dicembre. 

Miniato,  25  ottobre. 

Miroclèto,  3  dicembre. 

Moderato,  23  agosto. 

Modestino,  14  febbr.;  10  giug. 

Modesto,  12  gennaio;  12  feb- 
braio; 15  giugno;  2  ottobre. 

Mona,  12  ottobre. 

Monaci  di  Nitnantoln,  24  sett. 

Monaldio,  1  gennaio. 

Monica,  4  maggio. 

Montano,  17  giugno. 

Merico  {b),  30  marzo. 

Mosè,  25  novembre. 

Musa,  2  aprile. 

Mustia,  4  luglio. 

Mustiola,  3  luglio. 

Nabor,   12  giugno;    13  luglio. 

Narciso,  31  ottobre. 

Narno,  27  agosto. 

Natale,  13  ma^^io;  21  agosto. 

Natala  di  G.  C,  25  dicembre. 

Natalia,  1  dicembre. 

Nazai-io,  12,  19  giugno. 

Nazaro.  28  luglio. 

Nemesio,  18  luglio;  31  ottobre. 

Neofita,  17  aprile. 

Neoflto,  1  settembre. 

Neomesia,  25  settembre, 

Neone,  2  dicembre. 

Neopolo,  2  maggio. 

Nereo,  12  maggio. 

Nicandro,  17  giugno;  19  sett. 

Nico,  18  aprile. 

Nicànore,  5  giugno. 

Nicola,  10  settembre. 

Nicolao  (i),  11,  23  febbraio. 

Nicolò  A.,  10  maggio. 

Nicolò,  2  giugno;  9  agosto; 
13  ottobre;  13  novembre; 
6  dicembre. 

Nicomede,  15  settembre. 

Nicone,  23  marzo. 

Nilo,  26  settembre. 

Nimfa,  3  settembre. 

Novale,  16  dicembre. 

Novato,  20  giugno. 

Obediano,  17  gennaio. 

Obizio,  4  febbraio. 

Oddone,  18  novembre. 

Odone  (/>),  14  gennaio. 

Odorico,  14  gennaio. 

Ognissanti,  1  novembre. 

Olimpia,  17  dicembre. 
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Olimpiade  (s),  1  dicembre. 

Olimpio,  26  luglio;   1  dicemb. 

Omobono,  13  novembre. 

Onesimo,  16  febbraio. 

Onorata,  12  gennaio. 

Onorato,  16  gennaio. 

Onorato  C,  8  febbraio. 

Onorato,  1  agosto;  1  settem- 
bre; 29  ottobre. 

Onofrio,  12  giugno. 

Onorio,  24  aprile;  21  novemb. 

Opilio,  12  ottobre. 

Optaziano,  14  luglio. 

Oringa  (6),  10  gennaio. 

Ormisda,  6  agosto. 

Oronzo,  26  agosto. 

Orso,    1   febbraio;   13  aprilo. 

Orsola,  21  ottobre. 

Osanna,  18  giugno. 

Ospizio,  21  maggio. 

Osvaldo,  5  agosto. 

Ottaviano,  2  settembre. 

Ottavio,  20  novembre. 

Ottone,  16  gennaio;  23  marzo. 

Pacomio,  14  maggio. 

Pafnuzio,  11  settembre. 

Palazia,  7  ottobre. 

Paldone,  11  ottobre. 

Palmazio,  10  maggio. 

Pamtìlo.  28  aprile. 

Pancrazio,  3  aprile;  12  magg. 

Pantaleo,  27  luglio. 

Pantaleone,  27  luglio. 

Panteno,  7  luglio. 

Paola  (6),  6  gennaio. 

Paola,  26  gennaio. 

Paolina,  6  giugno:  2  dicemb, 

Paolino,  11  gennaio:  4  marzo; 
4,  26  maggio;  22  giugno:  12 
luglio;  31  agosto;  10  ottob. 

Paolo,  7  febbraio;  2,  17,  22 
marzo;  8,  29  aprile;  26,  28, 
29  giugno;  3  ottobre. 

Papia,  29  gennaio. 

Paragono,  7  settembre. 

Parasceve,  26  luglio. 

Paride,  5  agosto. 

Parisio,  11  giugno. 

Partenopeo,  7  settembre. 

Parteo,  7  settembre. 

Partinio,  19  maggio. 

Pascasio,  10  febbraio. 

Pasqiui  di  risurrezione  di  G.  C, 
7  aprile. 

Pasquale,  14,  17  maggio. 

Paté  rio,  21  febbraio. 

Paterniano,  10,  12  luglio. 

Paterno,  15  aprile;  21  agosto. 

Patrizia,  25  agosto. 

Patrizio,  17  marzo. 

Patroba  (v),  4  novembre. 

Pelagia,  23  marzo. 

Pelino,  5  dicembre. 

Pellegrino,  10  febbraio;  26,  27 
aprile;  16  maggio;  1  agosto. 

Pentecoste,  2  giugno. 

Peregrino,  30  gennaio. 

Perpetua,  4  agosto;  4  novem. 

Petronilla,  31  maggio. 

Petronio,  4  ottobre. 

Pier  D.,  23  febbraio. 

Pierio,  5  novem^jre. 


Pietro  Igneo,  8  gennaio. 

Pietro  Urs.,  10  gennaio. 

Pietro,  16  gennaio. 

Pietro  (b),  17  gennaio. 

Pietro,  9.  13  febbraio, 

Pietro  (ft),  19  febbraio. 

Pietro  G.  (fe),  3  marzo. 

Pietro  Pap.,  4  marzo. 

Pietro,  11,  12  marzo. 

Pietro  (b),  14,  23  marzo. 

Pietro,  26  marzo;  29  aprile; 
7  maggio. 

Pietro  C,  19  maggio. 

Pietro  P.  (fo),  29  maggio. 

Pietro,  2  giugno. 

Pietro  (b),  18  giugno. 

Pietro,  29  giugno;  10,  19,  31 
luglio;  1,  3,  7  agosto. 

Pietro  C,  10  settembre, 

Pietro,  3,  19,  ottobre. 

Pietro  L.  Ch.  (6),  23  ottobre, 

Pietro,  25  ottobre. 

Pietro  C,  5,  21  dicembre. 

Pio,  5  maggio;  11  luglio. 

Placidia,  11  ottobre. 

Placido,  5  ottobre. 

Podio,  28  maggio. 

Policarpo,  23  febbraio, 

Pompeo,  10  aprile;  14  die, 

Pomponio,  14  maggio. 

Ponziano,  19  gennaio;  9  lu- 
glio;  19  nov.;   11,  31  die. 

Ponzio,  14  maggio. 

Porfirio,  20  agosto. 

Possidonio,  16  maggio. 

Potamio,  29  gennaio. 

Potenziana,  19  maggio. 

Potito,  13  gennaio. 

Prassede,  21  luglio. 

Prepedigna,  18  febbraio. 

Pretestato,  11  dicembre. 

Priamo,  28  maggio. 

Primiano,  23  febb.;  31  agosto. 

Primitiva,  24  febbraio. 

Primitivo,  10  giugno;  18  lu- 
glio; 1  agosto. 

Primo,  11  maggio;  9  giugno. 

Prisca,  18  gennaio. 

Prisciano,  12  ottobre. 

Priscilla,  16  gennaio. 

Priscilliano,  4  gennaio. 

Prisco,  4  gennaio;  8  maggio; 
1  settembre. 

Privato,  28  settembre. 

Probo,  12  gennaio;  15  marzo; 
6,  11  ottobre;  10  novembre. 

Processo,  2  luglio. 

Procolo,  16  febb.;  23  marzo; 
14  aprile. 

Procopio,  23  marzo. 

Proculo,  19  ottobre;  1  die. 

Proiettizio,  18  agosto. 

Proietto,  25  gennaio;  23  set- 
tembre. 

Propto,  25  ottobre. 

Prosdocimo,  7  novembre. 

Prospero,  2  marzo  ;  25  giugno. 

Protasio,  17  giugno;    24  nov. 

Proto,  14  giugno;  25  ottobre. 

Protogene,  6  maggio. 

Provino,  8  marzo. 

Pulcheria,  12  ottobre. 


Pudente,  19  maggio. 

Pudenziana,  19  maggio. 

Purificazione  di  M.,  2  febb. 

Quartina,  19  marzo. 

Quarto,  10  maggio. 

Quattro  mm.  coronati,  8  nov. 

Quincto,  29  ottobre. 

Quingesio,  5  dicembre. 

Quintina,  19  marzo. 

Quinto,  19  marzo;  10  maggio. 

Quinziano,  31  dicembre. 

Quirico,  16  luglio. 

Quirino,  25,  30  marzo. 

Quodvultdeus,  26  ottobre. 

Rachis,  6  gennaio. 

Radegonda,  13  agosto. 

Raimondo,  28  luglio. 

Raimondo  N.,  31  agosto. 

Ralnaldo  (6),  24  gennaio. 

Rainaldo,  9  febbraio. 

Rainaldo  C,  18  agosto. 

Rainerio,  17  giugno. 

Raffaele,  24  ottobre. 

Ratchisio,  6  gennaio. 

Redenta,  28  luglio. 

Redento,  8  aprile. 

Regina,  1  luglio;  7  settembre. 

Remigio,  1  ottobre. 

Renato,  5  ottobre. 

Reparata,  8  ottobre. 

Restituta,  27  maggio. 

Restituto,  29  maggio. 

Riccardo,  7  febbraio;  3  aprile; 
9  giugno;  21  agosto. 

Rita,  22  maggio. 

Ritrovamento  della  S.  Croce,  2 
maggio. 

Ritrovamento  del  corpo  di  S.  Ro- 
salia, 15  luglio. 

Roberto,  7  giugno. 

Robustiano,  24  maggio. 

Rocco,  16  agosto. 

Rodippo,  2  febbraio. 

Rodobaldo,  12  ottobre. 

Rogato,  1  dicembre. 

Rogaziano,  24  maggio. 

Rogazioni  (primo  giorno),  13 
maggio. 

Rogazioni  (secondo  giorno),  14 
maggio. 

Rogazioni  (terzo  giorno),  15 
maggio. 

Rofilo,  18  luglio. 

Romana,  23  febbraio. 

Romano,  9  agosto. 

Romeo  (6)  25  febbraio. 

Romolo,  17  febbraio;  6  lu- 
glio; 13  ottobre. 

Romula,  24  giugno;  23  luglio. 

Romualdo,  7  febbraio. 

Romulo,  9  febbraio. 

Rosa,  30  agosto  ;  4  settembre. 

Rosalia,  4  settembre. 

Rubiano,  16  dicembre. 

Rufina,  10  luglio, 

Rufino,  11,  28  febbr.;  21  giu- 
gno; 14,  30  luglio;  11,  26 
agosto. 

Rufo,  27  agosto;  28  novemb. 

Ruggero,  5  marzo;   15  ottob. 

Rustlciano,  5  gennaio. 

J^Hst|co  [b),  1?  marzo, 
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Rustico,  9  agosto. 

Saba,  24  aprile;   5  dicembre. 

Sabina,  29  agosto. 

Sabino,  17  gennaio  ;  9  feb- 
braio; 7,  11  dicembre. 

Sallustia,  14  settembre. 

Salomone,  28  settembre. 

Salvatore,  3,  10  febbraio. 

Salvatore  (b),  18  marzo. 

Samuele,  16  febbraio  ;  13  ott. 

Sansedonio  A.,  20  marzo. 

Santi  (tutti  i),  1  novembre. 

Santolo,  15  dicembre. 

Santuccia  (b),  21  marzo. 

Sartorio,  1  settembre. 

Satiro,  17  settembre. 

Saturnino,  17  febbraio;  7  apri- 
le; 2  miggio;  6,  30  ottobre; 

29  novembre. 
Savina,  30  gennaio. 
Saviniano,  5  settembre. 
Savino,  17  gennaio;  11  luglio; 

7  dicembre. 

Scolastica,  10  febbraio. 

Sebastiano,  2,  20  gennaio. 

Seconda,  29  gennaio;  10  luglio. 

Secondina,  2  marzo. 

Secondina,  15  gennaio. 

Secondino,  11,  17  febbraio. 

Secondo,  29,  30  marzo;  6  apr.; 
7,  26  agosto. 

Sempronio,  5  dicenxbre. 

Senatore,  7  gennaio;  28  magg. 

Sennen,  30  luglio. 

Senzio,  4  maggio. 

Septimia,  10  dicembre. 

Seraflna,  3  settembre. 

Serafino,  12  ottobre. 

Sei'eno,  2  agosto. 

Sergio,  9  settembre. 

Serviliano,  20  aprile. 

Servilio,  24  maggio. 

Servolo,  26  febbraio;  24  mag- 
gio; 23  dicembre. 

Sesto,  31  dicembre. 

Settala  Manfredo,  27  gennaio. 

Sette  (i)  fondatori  serv.,  11 
febbraio. 

Settimio,  1,  6  settembre;  24 
ottobre. 

Seustio,  29  gennaio. 

Severa,  29  gennaio. 

Severino,  8  gennaio;  7  sett 

Severino,  1  novembre. 

Severo,  1,  13,  feb.;  24  marzo; 

30  aprile;   6  luglio;    7  ago- 
sto; 1,  23  ottobre. 

Sibiinna  (6),  19  maggio. 

Silao,  30  maggio. 

Silvano,  5,  24  maggio. 

Silverii),  20  giugno. 

Silvestro,  2  maggio;  26  novem- 
bre;. 31  dicembre. 

Silvia,  3  novembre. 

Silvlano,  10  febbraio. 

Silvino,  17  febbraio;  12  set- 
tembre. 

Simeone,  6  genn. ;  18  febbr.; 
26  luglio. 

Simitrlo,  26  maggio. 

Simmaco.  19  luglio. 

Sinjone,  2*  mai"«o;  %S  ottob, 


Simpliciano,  13  agosto. 

Simplicio,  2,  29  marzo;  10, 15 
magg.;  21  giug.;  26  agosto. 

Sinesio,  12  dicembre. 

Sinforosa,  18  luglio. 

Sinfronio,  26  luglio. 

Siro,  29  giugno  ;  31  agosto  ;  9 
dicembre. 

Sisinnio,  11  maggio;  14  luglio; 
29  novembre. 

Sisto,  28  marzo;  6  apr.;  6  ag. 

Smeraldo,  8  agosto. 

Sofia,  30  aprile  ;  23,  30  settem. 

Sofio,  24  gennaio. 

Sollecito  (6),  6  marzo. 

Solono,  17  febbraio. 

Sotere  («),  10  febbraio. 

Sotero,  22  aprile. 

Speciosa,  18  giugno. 

Specioso,  15  marzo. 

Sperandea,  11  settembre. 

Speranza,  28  marzo  ;  1  agosto. 

Sposalizio  di  M.  V.,  23  genn. 

Stacteo,  28  settembre. 

Stanislao,  7  maggio. 

Stanislao  K.,  13  novembre. 

Stefania,  18  settembre. 

Stefana  (6),  2  gennaio. 

Stefano,  16  genn.;  13  febbr.; 
5  luglio;  2  agosto;  2  settem- 
bre; 26,  31  dicembre. 

Stratonico,  24  luglio. 

Stratteo,  18  luglio. 

Sulpizio,  20  aprile. 

Surano,  24  gennaio. 

Susanna,  18  gennaio. 

Tàbra,  22  novembre. 

Taddeo,  28  ottobre. 

Tammaro,  16  gennaio;  15  ott. 

Taraco,  11  ottobre. 

Tarcisio,  15  agosto. 

Tarsilla,  24  dicembre. 

Tatone,  11  gennaio. 

Taziana,  12  gennaio. 

Taziano,  16  marzo. 

Tecla,  10,  18  gennaio;  26  mar- 
zo; 3,  23  settembre. 

Tegulo,  25  ottobre. 

Telemaco,  1  gennaio. 

Telesforo,  5  gennaio. 

Tempora  di  primavera,  27  feb- 
braio, 1  e  2  marzo. 

Tempora  d'estate,  29  e  31  mag- 
gio, e  1  giugno. 

Tempora  d'autunno,  18,  20  e  21 
settembre. 

Tempora  d'inverno,    1*^,    " 
21  dicembre. 

Tenteria,  5  maggio. 

Teobaldo,  27  maggio;  1  lugl. 

Teodora,  1  aprile;  7  maggio. 

Teodoro,  24  gennaio;  7  feb- 
braio; 17.  26  marzo;  5, 19,  20 
maggio;  19 settembre;  25 ot- 
tobre; 9  novembre;  26  die 

Teodosio,  1  agosto. 

Teodoto,  18  maggio. 

Teodulo,  26  luglio. 

Teofanie,  26  gennaio. 

Teofllo,  28  febbraio;  27  aprilo. 

Teonesto,  20,  22  novembr- 

Teotisto,  6  settembre. 


Terenzlano,  1  sottembro. 

Terenzio,  30  luglio;  24,  27  sett. 

Teresa,  15  ottobre. 

Tertulliano,  '27  aprile. 

Tesidio,  1  aprile. 

Tiberio,  24  aprile. 

Tlbudiano,  8  gennaio. 

Tlburzio,  11  agosto. 

Timoteo,  24  gennaio;  24  mar- 
ino; 22  maggio;  22  agosto; 
19  dicembre. 

Tito,  lìi  agosto. 

Tiziano.  16  gennaio;  3  marzo; 
4  maggio. 

Tolomeo,  24  agosto;  19  ottob. 

TomascUo  (b  „  17  marzo. 

Tomaso  d'Aquino,  7  marzo. 

Tomaso,  25  marzo;  25  settem- 
bre; 2  ottobre;  21  dicembre. 

Tomaso  B.,  2J  dicembre. 

Tommaso,  22  settembre. 

Torpete,  29  aprile. 

Tosca,  10  luglio. 

Toscana,  14  luglio. 

Torello  (6),  16  marzo. 
Torniello  B.  (fe),  19  marzo. 
Traiifigufazione  di  G.  C.  6  ag. 
Trasl.  del  corpo  di  s,  MiUteo, 

6  maggio. 

Tmsl.  del  corpo  di  ».  Stefano, 

7  maggio. 

Trasl.  dei  corpi  di  8.  Xicnlò,  e 

di  s.  Gerolamo,  9  maj^gio. 
Trasone,  11  dicembre. 
Triflna,  5  luglio. 
Trifomena,  5  luglio. 
Trifone  e  ce.  miM.,  10  novemb. 
Trinità,  2  giugno. 
Turibio,  23  marzo. 
Tuzio,  9  settembre. 
Ubaìdesca,  28  maggio. 
Ubaldo,  16  maggio. 
Uberto.  3  novembre. 
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Ugo,  1  aprile. 
Ugolino  (b),  21  marzo. 
Ugolino,  13  ottobre. 
Ugucciotie  R.,  8  settem. 
Uguzone,  12  luglio. 
Ulrico,  4  luglio. 
Ultano,  31  ottobre. 
Umiltà,  22  maggio. 
Urbano,  25  maggio  ;  31  ago- 
sto; 31  ottob.,  7  dicembre. 
Urlo,  17  marzo. 
Ursiclno,  19  giugno;  1  dicemb. 
Ursio,  2  maggio. 
Valente,  26  luglio. 
Valentiniano,  3  novembre. 

Valentino  II,  7  gennaio. 

Valentino,  14  feb.;  16  marzo; 
2  maggio;  3,  13  novembre; 
16  dicembre. 

Valenzio,  26  luglio. 

Valeria,  28  aprile. 

Valeriano,15 marzo:  14  aprile; 
4  maggio;  6  agosto,  27  nov. 

Valerio,  16,  29  gennaio. 

Valerio  (6),  15  marzo. 

Valerio,  12  dicembre. 

Vallanio,  7  maggio. 

Valtrude,  9  aprile. 

Vedasto,  7  febbraio. 

Venanzio,  18  maggio. 

Venceslao,  28  settembre. 

Venera,  26  luglio. 

Venerio,  4  maggio  ;  13  settem. 

Ventura,  30  aprile. 

Venturi  no  (6),  28  marzo. 

Venustiano,  18  aprile. 

Venusto,  22  maggio. 

Verano,  14  novembre. 

Verdiana,  1  febbr.;  2  giugno. 

Verecondo,  22  ottobre, 

Veremondo,  13  febbraio. 

Vero,  23  ottobre. 

Veronica  {b),  13  gennaio. 


Veronica,  4  febbraio. 
Veronica  G.,  9  luglio. 
Viatore,  14  dicembre. 
Vicinio,  28  agosto. 
Vigilia,  19  aprile. 
Vigilio,  26  giugno. 
Villana  B.,  29  gennaio. 
Vincenzio,  11  dicembre. 
Vincenzo,  22  gennaio  ;  5  apri- 
le; 19  luglio;  31  agosto. 
Vindemiale,  28  febbraio. 
Viola,  2  maggio. 
Virgilio,  2j  settembre. 

Visitazione  di  M.  V.,  2  luglio. 
Vitale,  14  febbraio  ;  9  marzo  ; 
28  aprile  ;  31  maggio  :  1  set- 
tembre; 7  novembre. 

Vitaliano,  27  gennaio;  16  lu- 
glio; 30  dicembre. 

Vito,  15  giugno. 

Vittore,  8  febbraio;  6  marzo; 
8  maggio;  21,  28  luglio; 
17  ottobre;  7  dicembre. 

Vittoria,  23  dicembre. 

Vittoriano,  26  agosto. 

Vittorino,  15  aprile  ;  8,  13  giu- 
gno; 5  settembre. 

Volusiano,  8  gennaio. 

Walfrido,  15  febbraio. 

Zaccaria,  15  marzo. 

Zama,  24  gennaio. 

Zaro,  29  aprile. 

Zetìrino,  26  agosto. 

Zenobio,  25  maggio. 

Zenone,  14  febbraio;  12  aprile; 
23  giugno;  22  dicembre. 

Zita,  27  aprile. 

Zoe,  5  luglio. 

Zoello,  24  maggio. 

Zoilo,  24  maggio;  27  dicemb. 

Zosimo,  30  marzo;  26  dicemb. 

Zotico,  10  febbraio;    10  giug. 


GLI  EVANGELI  DOMENICALI  PER  TUTTO  L'ANNO 


Prima  domenica  dell'Avvento  —  Dei  segni 
che  precederanno  11  Giudizio.  San  Luca, 
cap.  XXL 

Domenica  II  dell'Avvento  —  San  Giovanni 
Battista  manda  due  discepoli  a  Cristo.  Elo- 
gio di  Giovanni.  S.in  Matteo,  cap.  XI, 

Domenica  ILI  dell'Avvento  —  I  Sacerdoti  man- 
dano a  interrogare  San  Giovanni  Battista,  e 
questi  preannunzia  il  Messia.  San  Giovanni, 
cap.  I. 

Domenica  IV  dell'Avvento  —  San  Giovanni 
Battista  si  ritira  nel  deserto  e  predica  la 
venuta  del  Messia.  San  Luca,  cap.  IH. 

Natale,  alla  prima  messa  —  Nascita  di  Cristo. 
San  Luca,  cap.  IL 

Natale,  alla  seconda  messa  —  I  pastori  adorano 
Cristo  nel  presepio.  San  Luca,  cap.  IL 

Natale,  alla  terza  messa  —  Principio  del  Van- 
gelo di  San  Giovanni,  cap.  I. 

Domenica  infra  l' Ottava  di  Natale  —  Infanzia 
di  Cristo:  Simeone  lo  benedice.  San  Luca, 
cap.  IL 


Festa  della  Circoncisione  —  Circoncisione  di 
Cristo.  Sun  Luca,  cap.  IL 

Epifania  —  I  Re  Magi.  San  Matteo,  cap.  IL 

Domenica  infra  l'Ottava  dell'Epifania  —  Di- 
sputa di  Gesù  nel  Tempio  con  i  dottori. 
San  Luca,  cap.  IL 

Domenica  II  dopo  l'Epifania  —  Le  nozze  di 
Cana.  San  Giovanni,  cap.  IL 

Domenica  III  dopo  l'Epifania  —  Gesù  sana  il 
figlio  del  Centurione.  San  Matteo,  cap.  Vili. 

Domenica  IV  dopo  l'Epifania  —  Gesù  calma 
una  tempesta  in  mare  e  rimprovera  i  disce- 
poli per  poca  fede.  San  Matteo,  cap.  Vili. 

Domenica  V  dopo  l'Epifania  —  Parabola  della 
zizzania  seminata  insieme  al  grano.  San  Mat- 
teo, cap.  XI  IL 

Domenica  VI  dopo  l'Epifania  —  Il  regno  dei 
cieli  paragonato  al  seme  di  senape  e  al  pez- 
zetto di  lievito.  San  Matteo,  cap.  XXIII. 

Settuagesima  —  Parabola  dei  vignaiuoli.  Gli 
ultimi  saranno  i  primi.  San  Matteo,  cap.  XX. 

Sessagesima  —  La  parola  di  Dio  è  come  il 
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seme  del  coltivatore;  una  sola  parte  cade 
In  buon  terreno  e  rende  il  cento  per  uno. 
San  Luca,  cap.  Vili. 

Quinquagesima  —  Gesù  predice  la  sua  pas- 
sione ai  discepoli  e  guarisce  un  cieco  che 
aveva  fede  in  lui.  San  Luca,  cap.  XVIII. 

Mercoledì  delle  Ceneri  —  Come  si  debba  di- 
giunare. San  Malteo,  cap.  VI. 

Domenica  I  di  Quaresima  —  La  tentazione  nel 
deserto.  Saìi  Matteo,  cap.  IV. 

Domenica  II  di  Quaresima  —  La  Trasfigura- 
zione di  Cristo.  Scin  Matteo,  cap.  XVII. 

Domenica  III  di  Quaresima  —  Gesù  caccia  i 
demoni.  San  Luca,  cap.  XI. 

Domenica  IV  di  Quaresima  —  Moltiplica- 
zione dei  pani  e  dei  pesci.  San  Giovanni, 
cap.  VL 

Domenica  di  Passione  —  I  Giudei  non  credono 
alle  parole  di  Cristo  e  vogliono  lapidarlo. 
San  Giovanni,  cap.  Vili. 

Domenica  delle  Palme  —  Gesù  entra  in  Geru- 
salemme. San  Matteo,  cap.  XXI. 

Pasqua  di  Resurrezione  —  La  resurrezione  di 
Cristo.  San  Marco,  cap.  XVI. 

Domenica  in  Albis  —  Gesù  risorto  appare 
ai  discepoli.  Incredulità  di  San  Tommaso. 
San  Giovanni,  cap.  XX. 

II  domenica  dopo  Pasqua  —  Parabola  del 
Buon  pastore.  San  Giovanni,  cap.  X. 

Ili  domenica  dopo  Pasqua  —  Gesù  pi-ean- 
nunzia  ai  discepoli  la  sua  ascensione  al 
cielo.  San  Giovanni,  cap.  XVI. 

IV  domenica  dopo  Pasqua  —  Gesù  promette 
ai  discepoli  di  mandare  lo  Spirito  Santo. 
San  Giovanni,  cap.  XVI. 

V  domenica  dopo  Pasqua  ~  Gesù  raccomanda 
di  pregare  il  Padre  in  suo  nome.  San  Gio- 
vanni, cap.  XVI. 

Ascensione  —  Gesù  manda  i  discepoli  a  predi- 
care il  vangelo  agli  uomini  e  quindi  sale  al 
cielo.  San  Marco,  cap.  XVI. 

Domenica  infra  l'Ottava  dell'Ascensione  — 
Gesù  ordina  ai  discepoli  di  rendere  testi- 
monianza di  lui.  «S.  Giovanni.cap.  XVe  XVI. 

Pentecoste  —  Gesù  raccomanda  ai  discepoli 
di  osservare  le  sue  parole,  che  sono  quelle 
del  Padre:  e  che  lo  Spirito  Santo  li  illumi- 
nerà. San  Giovanni,  cap.  XIV. 

Festa  della  SS.  Trinità  —  Gesù  manda  i  disce- 
poli a  insegnare  e  a  battezzare  gli  uomini. 
San  Matteo,  cap.  XX Vili. 

Domenica  I  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù  racco- 
manda la  misericordia.  San  Luca,  cap.  VI. 

Festa  del  Corpus  Domini  —  Gesù  dice  al  Giu- 
dei: Chi  mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio 
sangue,  vive  in  me  ed  io  in  lui.  San  Gio- 
vanni, cap.  VI. 

Domenica  infra  l' Ottava  del  Corpus  Domini, 
II  dopo  la  Pentecoste  —  Parabola  del- 
l' uomo  che  chiama  i  poveri  alla  sua  cena, 
cui  nessuno  dei  primi  invitati  è  venuto. 
San  Luca,  cap.  XIV. 

Domenica  III  dopo  la  Pentecoste  —  Parabola 
della  centesima  pecora  smarrita.  San  Luca, 
cap.  I. 

Domenica  IV  dopo  la  Pentecoste  —  La  bar- 
chetta di  San  Pietro.  San  Pietro  diverrà  pe- 
scatore d' uomini.  -San  Luca,  cap.  V. 

Domenica  V  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù  rac- 
comanda la  carità.  San  Matteo,  cap.  V, 


Domenica  VI  dopo  la  Pentecoste  —  Molti- 
plicazione dei  pani  e  dei  pesci.  Sm  Marco, 
cap.  VIIL 

Domenica  VII  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù 
ammonisce  a  guardarsi  dai  falsi  profeti. 
San  Matteo,  cap.  VII. 

Domenica  Vili  dopo  la  Pentecoste  —  Para- 
bola del  fattore  disonesto.  Sm  Luca,  cap. 
XX  VL 

Domenica  IX  dopo  1^  Pentecoste  —  Gesù 
piange  sopra  il  destino  di  Gerusalemme. 
San  Luca,  cap.  XIX. 

Domenica  X  dopo  la  Pentecoste  —  Parabola 
del  Fariseo  e  del  Pubblicano.  San  Luca, 
cap.  XVIIL 

Domenica  XI  dopo  la  Pentecoste  -  Gesù  sana 
il  sordo  e  il  muto.  «Sa»  Marco,  cap.  VII. 

Domenica  Xll  dopo  la  Pentecoste  —  Para- 
bola del  Samaritano  caritatevole.  San  Luca, 
cap.  X. 

Domenica  XIII  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù 
guarisce  i  lebbrosi.  San  Luca,  cap.  XVII. 

Domenica  XIV  dopo  la  Pentecoste  —  Non 
si  può  servire  Dio  e  11  diavolo.  San  McUteo, 
cap.  VL 

Domenica  XV  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù 
resuscita  il  figlio  della  vedova  di  Naim. 
San  Luca,  cap.  VII. 

Domenica  XVI  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù 
sana  un  idropico  in  sabato.  Raccomanda 
l'umiltà.  San  Luca,  cap.  XIV. 

Domenica  XVII  dopo  la  Pentecoste  —  I  coman- 
damenti di  amare  Dio  e  di  amare  il  prossimo 
come  sé  stesso.  San  Matteo,  cap.  XXII. 

Domenica  XVIII  dopo  la  Pent<?coste  —  Gesù 
rimette  i  peccati  al  paralitico.  San  Matteo, 
cap.  IX. 

Domenica  XIX  dopo  la  Pentecoste  —  Para- 
bola del  Re  che  invita  alle  nozze  'del  tìglio 
i  viandanti  e  fa  punire  chi  è  venuto  senza 
la  veste  nuziale.  San  Matteo,  cap.  XXII. 

Domenica  XX  dopo  la  Pentecoste  —  Gesù 
guarisce  il  tìglio  di  un  signore  a  Cafarnaum. 
San  Giovanni,  cap.  IV. 

Domenica  XXI  dopo  la  Pentecoste  —  Para- 
bola del  servo  cui  il  padrone  condona  il 
grosso  debito  e  che  incrudelisce  contro  un 
suo  debitore.  Sm  Matteo,  cap.  XVII I. 

Domenica  XXII  dopo  la  Pentecoste  —  Date 
a  Cesare  quel  eh' è  di  Cesare  e  date  a  Dio 
quel  eh' è  di  Dio.  San  Matteo,  cap.  XXII 

Domenica  XXIII  dopo  la  Pentecoste  —  G-  - 
resuscita   una   fanciulla  morta,  ed  un'in, 
malata  guarisce   toccando  le   vesti  di  lui. 
San  Matteo,  cap.  IX. 

Domenica  XXIV  e  ultima  dopo  la  Pentecoste 
—  Gesù  predice  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme  e  la  fine  del  mondo.  San  Matteo, 
cap.  XXIV. 
Nfi.  -  Se  le  Domeniche  dopo  la  Pentecoste 

fossero  più  di  24  prima  di  arrivare  alla  prima 

dell'avvento,  allora  dopo  la  XXIII  si  ripetono 

i  Vangeli  delle  ultime  domeniche  dopo  l'Epifa- 
nia; ossia  quello  della  VI  domenica,  o  quelli 

della  V  e  della  VI,  o  quelli  della  IV,  V  e  vr 

o  quelli  della  ITI,  IV,  V  e  VI  secondo  eh.   ! 

domeniche  in   più  sono   una  o  due  o  tr<' 

quattro.    Il  Vangelo  della  XXIV  Domem 

dopo  la  Pentecoste  resta  in  qualunque  ca 

per  ultimo. 
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IL  RE  È  MORTO!  VIVA  IL  RE! 

I.  —  Umberto  I  re  d'Italia. 


La  mano  scellerata  di  un  iVroce  sfttario 
troncava  la  sera  del  29  luglio  1900  la  vita  sa- 
cra del  Primo  Cittadino  d'Italia,  del  secondo 
Re  della  patria  risorta. 

Vniberto  Ranieri  Carlo  Emanuele  Giovanni 
Maria  Ferdinando  Eugenio  di  Savoia  era  nato 
a  Torino  il  14  marzo  IbU,  nel  giorno  anni- 
versario della  nascita  del  padre  suo  Vittorio 
Emanuele  II.  Sua  madre  era  la  regina  Maria 
Adelaide  arciduchessa  d'Austria,  figlia  dell'Ar- 
ciduca Ranieri  viceré  del  Lombardo-Veneto 
e  morta  il  20  gennaio  1855.  Egli  era  il  primo 
maschio  nato  di  quella  unione,  ma  il  secondo 
figlio,  essendo  primogenita  la  Principessa  Clo- 
tilde, maggiore  di  lui  di  oltre  un  anno. 

Gli  fu  dato,  sin  dalla  nascita,  il  titolo  di 
Principe  di  Piemonte  (già  portato  dal  primo- 
genito di  Amedeo  Vili,  morto  il  1432).  Rice- 
vette la  prima  educazione  dalla  madre  nel 
castello  di  Moncalieri,  ed  a  quattordici  anni 
entrò  nell'esercito  col  grado  di  capitano  di 
fanteria.  L'anno  dopo,  il  1859,  fu  fatto  mag- 
giore; nel  1861  ebbe  il  grado  di  colonnello,  e 
nellS62  il  comando  dei  Lancieri  d'Aosta;  passò 
maggior  generale  l'anno  stesso,  e  dal  1871  sino 
al  suo  avvento  al  trono  risiedè  sempre  in 
Roma  come  comandante  quel  corpo  d'armata. 

Ebbe  il  battesimo  del  fuoco  nel  1866,  ove 
comandava  la  16»  divisione.  Il  24  giugno  nella 
memoranda  giornata  di  Custoza  impegnatosi 
a  fondo  a  Viilafranca  con  la  brigata  di  caval- 
leria del  generale  Pulz,  sostenne  animosa- 
mente i  primi  attacchi  del  nemico,  da  cui 
potè  appena  riparare,  mettendosi  con  parte 
del  suo  stato  maggiore  nel  quadrato  formato 
dal  quarto  battaglione  del  49«'regg.  di  fanteria, 
e  cosi  potè  ributtare  con  gravissime  perdite 
la  carica  impetuosissima  degli  Austriaci  (13o 
regg.  ulani  e  !<>  ussari).  "  Il  coraggio  dimo- 
strato nel  condurre  la  sua  divisione  al  fuoco 
e  le  savie  disposizioni  date  pel  suo  piazza- 
mento di  Viilafranca  „  gli  valsero  dal  padre, 
su  proposta  motivata  del  Ministro  della  guer- 
ra, la  medaglia  d'oro  al  valor  militare. 

Il  Principe,  fidanzato  prima  a  un'arcidu- 
chessa d'Austria,  morta  tragicamente,  si  sposò 
11  22  aprile  1868  a  Toi-ino  con  sua  cugina,  la 
principessa  Margherita  di  Savoia,  figlia  del 
valoroso  Duca  di  Genova,  fratello  di  Vittorio 
Emanuele;  e  l'il  novembre  1869  ne  ebbe  a 
Napoli  l'unico  figlio  Vittorio  Emanuele,  prin- 
cipe di  Napoli,  oggi  re  d'Italia.  Gli  augusti 
sposi  celebrarono  nel  1893  le  loro  nozze  d'ar- 
gento, alle  quali  tutta  la  Nazione  prese  parte 
con  feste  e  manifestazioni  cordialissime,  e 
delle  quali  restarono  a  ricordo  insigni  opere 
di  beneficenza. 

La  morte  del  padre  Vittorio  Emanuele  II, 
primo  re  d'Italia,  avvenuta  a  Roma  il  9  gen- 
naio 1878,  chiamò  al  trono  Umberto,  il  quale 
prestò  il  giuramento  voluto  dallo  Statuto  il 
19  gennaio  dinanzi  al  Parlamento  e  pronunciò 
il  suo  primo  discorso  della  Corona  di  cui  le 
frasi  più  memorabili  sono  le  seguenti:  "  L'Ita- 
lia che  ha  saputo  comprendere  Vittorio  Ema- 
nuele, mi  prova  oggi  quello  che  il  mio  gran 
Genitore  non  ha  mai  cessato  d'insegnarmi; 


che  la  religiosa  osservanza  delle  libere  isti- 
tuzioni è  la  più  sicura  salvaguardia  contro 
tutti  i  pericoli.  Questa  è  la  fede  della  mia 
Casa,  questa  sarà  la  mia  forza....  Sincerità  di 
pensieri,  concordia  di  amor  patrio  mi  accom- 
pagneranno, ne  sono  certo,  nell'ardua  via  che 
prendiamo  a  psrcorrere,  in  fine  della  quale 
io  non  ambisco  che  meritare  questa  lode: 
Egli  fu  degno  del  Fadrf.  „ 

E  tale  fu.  Ligio  fino  allo  scrupolo  alla  os- 
servanza della  costituzione,  parve  a  taluno 
che  egli  eccedesse  in  passiva  remissività  agli 
umori  mutabili  di  un  governo  di  gabinetto, 
e  che  fosse  desiderabile  una  maggioi-e  inizia- 
tiva personale  del  Principe.  La  storia  giudi- 
cherà: in  ogni  modo  tutti  riconoscono  che  la 
religione  del  giuramento  statutario  ebbe  in  lui 
un  fedelissimo  e  leallssimo  osservatore.  Per 
cui  non  potrebbero  attribuirsi  a  lui  che  in  mi- 
nima parte  gli  avvenimenti  buoni  o  cattivi 
del  suo  non  breve  regno  (22  anni,  6  mesi  e  10 
giorni):  tuttavia  il  futuro  storico  della  nuova 
Italia  scriverà  fra  i  casi  lieti  o  tristi  per  i 
quali  il  regno  di  Umberto  I  fu  ricordevole, 
la  politica  delle  mani  nette  al  congresso  di 
Berlino  (1878),  l'abolizione  del  macinato  (18801, 
l'abolizione  del  corso  forzoso  (1881),  i  fatti  di 
Tunisi  (1881)  e  il  lungo  dissidio  con  la  Fran- 
cia, la  Triplice  Alleanza  (1882\  l'allargamento 
del  voto  (1882),  il  nuovo  codice  di  commer- 
cio (1882),  le  convenzioni  ferroviarie  (1885), 
l'espansione  dell'Italia  in  Affrica,  la  Colonia 
Eritrea  e  la  guerra  con  l'Abissinia,  il  codice 
penale  Zanardelliano  e  l'abolizione  della  pena 
di  morte  (1889),  la  crisi  economica,  il  riordi- 
namento degli  Istituti  bancari,  i  tumulti  di  Si- 
cilia e  di  Lunigiana  (1894),  i  tumulti  del  naag- 
gio  1898,  il  meraviglioso  sviluppo  delle  attività 
industriali  e  commerciali  d'Italia;  indubbia- 
mente Umberto  I  lascia  la  nazione  più  civile 
e  più  ricca,  e  la  compagine  unitaria  del  regno 
più  solida  di  quando  egli  cinse  la  corona. 

Nel  1878  Umberto  e  la  Regina  visitaro- 
no le  maggiori  città  d'Italia  e  la  Sicilia,  nel 
1888  la  Romagna,  nel  1889  le  Puglie,  nell'ot- 
tobre 1881  visitarono  a  Vienna  l'imperatore 
Francesco  Giuseppe  (la  famosa  visita  mai  re- 
stituita), nel  giugno  1892  furono  ospiti  di  Gu- 
glielmo I  in  Germania,  nel  1899  visitarono  la 
Sardegna. 

Fra  le  più  nobili  opere  dovute  alla  inizia- 
tiva di  re  Umberto,  notiamo  queste  in  due 
campi  ben  diversi:  la  fondazione  dei  Grandi 
Premi  dell'Accademia  dei  Lincei  (1878;  2  pre- 
mi annui  di  10,000  lire  l'uno)  e  quella  del 
Derbi/  italiano  (1894;  25,000  lire  all'anno). 

Il  popolo  italiano  l'ha  chiamato  Umberto 
11  Buono  e  tale  fu  veramente.  La  sua  bene- 
ficenza era  inesauribile  ;  oltre  alle  somme  che 
in  nome  suo  erano  distribuite,  senza  limita- 
zione di  numero,  agli  infiniti  bisognosi  che 
ricorrevano  alla  carità  del  Re,  oltre  i  moltis- 
simi sussidi  e  premi  in  danaro  o  in  oggetti 
che  assegnava  a  istituti,  a  società  di  benefi- 
cenza, a  concorsi  di  ogni  genere  (per  l'altis- 
simo concetto  che  le  ispira,  ricorderò  la  nobile 
elargizione  di  100,000  lire  per  un  monumento 


Prima  di  pranzo,  un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri. 
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ft  Giuseppe  Mazzini,  nemico  di  casa  Savoia,  liberalità  minori  non  si  contano.  Ed  era  libe- 
ma  eccitatore  della  coscienza  nazionale  d'Ita-  rale  i.ou  solo  della  sua  borsa,  ma  della  sua 
Ila,  e  l'aiuto  continuo  elargito  alla  colonia  persona,  affrontando  ove  occorresse  il  peri- 
ravennate  nell'Agro  Romano),  egli  stesso  o  colo  con  la  serena  indifferenza  degli  uomini 
per  tìdatissimi  intei-mediari  distribuiva  poi  di  sua  stirpe.  A  Verona  inondata  nel  1879,  a 
somme  non  lievi  a  patriotti  in  bisogno,  a  fa-  Casamicciola  rovinante  nel  terremoto  del  1883, 
miglie  decadute  ec,  senza  contare  le  elargì-  a  Busca  e  a  Napoli  desolate  dal  colèra  nel  1884 
zioni  straordinarie  che  faceva  per  straordina-  fu  visto  accorrere  a  confortare,  a  incoraggire, 
rie  calamità,  e  che  salivano  a  cifre  veramente    a  lenire  dolori   e   miserie:   e  faceva  questo 

tranquillamente,  con  la  coscienza  di 
compiere  un  dovere  non  solo  di 
umanità  ma  di  regalità.  Resteranno 
famose  le  parole  di  lui,  quando  volle 
andare  a  Napoli  fra  1  colerosi  invece 
che  alle  manovre  di  Pordenone:  "  A 
Pordenone  si  fa  festa,  a  Napoli  si 
muore.  Vado  a  Napoli  « . 

Questo  non  lo  salvò  né  dal  pu- 
gnale né  dalla  rivoltella  degli  assas- 
sini. Il  17  novembre  1878,  a  Napoli, 
Giovanni  Passanante,  cuoco  di  Sal- 
via, tentava  uccidere  il  Re  con  un 
pugnale,  ma  non  lo  feriva  che  lieve- 
mente al  braccio:   più  gravemente 
feriva  Benedetto  Cairoli,  che  aveva 
fatto  scudo  della  sua  persona  a  Um- 
berto. L'assassino  fu  condannato  a 
morte,  ma  il  Re  buono   gli  faceva 
grazia  della  vita  e  poi  aiutava  lar- 
gamente  e  ogni  anno   la  vecchia  e 
povera  madre   di  lui,  a  patto  che 
tacesse  le  beneficenze  reali.  Alle  Ca- 
pannelle,  presso  Roma,  il  22  aprile 
1897,  Pietro  Acciarito,  fabbroferraio 
di   Artena,   cerca  ancora  di   ferirlo 
con  un  pugnale,  ma  l'attentato  fal- 
lisce. Pur  troppo  non  fallisce  la  mano 
scellerata  di  Gaetano  Bresci,  tessi- 
tore di  Prato,  che  la  sera  della  do- 
menica 29  luglio  1900,  a  Monza,  dove 
il  Re  era  venuto  da  pochi  giorni  per 
passarvi  parte   dell'  estate,  mentre 
egli  tornava  dall'  avere  assistito  al 
concorso  ginnastico  indetto  dalla  So- 
cietà ginnastica  monzese  Forti  e  Li- 
beri,  verso  le   ore  22  V2,   gli    sparò 
quasi  a  bruciapelo  quattro  colpi  di 
rivoltella.  Il  Re  ferito  mortalmente 
alla  clavicola  sinistra,  alla  punta  del 
cuore,  alla  regione  intercostale  de- 
stra, cade  rantolando  sul  sedile  dell.i 
carrozza  e  dopo  pochi  minuti,  prima  che  ; 
vettura,   spinta   al    galoppo,    giungesse    al. 
Villa  Reale,  Re   Umberto  I  senza  aver  pi  ■ 
nunziato  più  una  parola,  rendè  la  sua  grane", 
anima  alle  ore  22,40,  nell'età  di  anni  56,  mesi  i 
e  giorni  15.  Il  regicida,  a  stento  strappato  al: 
indignazione  della  folla,  è  giudicato  dalle  A- 
sise  di  Milano  un  mese  dopo,  il  29  agosto,  . 
condannato  all'  ergastolo. 


UjrBERTO    I. 

regali,  ben  lontane  dalla  parsimoniosità  di 
altri  principi  pure  assai  più  ricchi  di  lui:  ri- 
corderò fra  le  più  cospicue  elargizioni  quella 
di  un  milione  per  il  monumento  a  suo  padre 
in  Torino,  di  300,000  lire  ai  colerosi  di  Na- 
poli, 500,000  all'Istituto  nazionale  per  gli  or- 
fani degli  operai  vittime  di  infortuni  sul  la- 
voro, 500,000  per  un  ospedale  a  Monza,  400,000 
olle  famiglie  dei  morti  e  feriti  in  Affrica:  le 


II.  —  Preghiera  scritta  dalla  Regina  Margherita 
in  memoria  di  Re  Umberto. 


La  Lega  Lombarda,  giornale  di  Milano,  del 
4-5  agosto  1900  pubblicava  la  seguente  let- 
tera di  Mons.  Geremia  Bonomelli,  vescovo  di 
Cremona: 

"  Sua  Maestà  la  Regina  Margherita  di  Sa- 
voia, mi  indirizzava  la  lettera,  che  stimo  bene 
fare  di  pubblica  ragione.  Eccola: 


Monsignore, 
So  che  Ella  col  cuore  e  col  pensiero  è  vi- 
cino a  me,  in  questo  momento  terribile,  in 
cui  11  Signore  vuol  provare  tutta  l'Italia;  e 
nello  stesso  tempo  il  suo  pensiero  e  le  sue 
preghiere  sono  per  Lui,  per  il  povero  nostro 
Re,  che  amava  tanto  il  suo  popolo,  e  che  è 
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caduto  vittima  del  suo  amore,  trafitto  da  tre 
palle  tirate  per  mano  italiana.... 

Che  orrore  1  11  Signore  ha  voluto  nella  sua 
misericordia,  risparmiargli  quella  suprema 
amarezza,  che  per  Lui  sarebbe  stata  terribile 
e  troppo  dolorosa,  di  sapere  che  la  mano 
parricida  era  italiana,  e  che  i  colpi  tirati  alla 
sua  sacra  persona  erano  d'un  suo  suddito. 

Ho  pensato  (credo  che  Iddio  mi  abbia  aiu- 
tato) di  scrivere  una  preghiera  in 
memoria  del  nostro  povero  Re,  che 
tutti  possano  dire  per  il  riposo  del- 
l'anima sua.  L'ho  scritta,  come  l'ho 
pensata,  col  cuore  e  piana  perchè 
tutti  la  possano  capire. 

Ora,  prima  di  tutto  credo  ci  vo- 
glia il  permesso  e  l'approvazione 
d'un  Vescovo,  per  divulgarla  —  ed 
ho  pensato  a  Lei  che  venero  dal  pro- 
fondo del  cuore  e  spero  lo  vorrà 
fare.  La  prego  di  far  copiare  e  stam- 
pare quella  devozione  e  divulgarla 
e  raccomandarla,  in  memoria  del 
mio  Signore  e  Re,  affinchè  tutto  il 
popolo  preghi  per  Lui  ;  e  faccia  pur 
sapere  che  l'ho  sciitta  io,  e  forse, 
per  l'amore  che  contro  ogni  mio 
merito  mi  porta  il  popolo,  la  si  re- 
citerà volentieri.  È  un  rosario  colla 
preghiera. 

Raccomando  la  memoria  del  no- 
stro buon  Re,  me  stessa,  il  Re  re- 
gnante, mio  figlio,  e  la  nostra  fami- 
glia tutta  alle  sue  preghiere.  Mon- 
signore, e  Iddio  la  esaudirà. 

Colla  massima  stima  e  vei*a  e 
profonda  venerazione  mi  dico 

Di  V.  Ecc.  Rev.m» 

Dev.ma 

Margherita  di  Savoia. 

lo  agosto  1900,  Monza. 

Poteva  io  non  accogliere  questa 
preghiera  dell'Augusta  e  Piissima 
Donna  scritta  col  cadavere  del  Re, 
suo  marito,  sotto  gli  occhi? 

Sarebbe  stata  una  crudeltà  e  un 
sottrarre  al  popolo  religioso  un 
esempio  luminosissimo  di  fede,  di 
pietà  e  di  fortezza  cristiana,  piut- 
tosto singolare  che  raro.  Chiesto  consiglio  a 
chi  poteva  darlo,  e  avuto  parere  favorevole, 
pubblico  le  orazioni  della  Regina  „ . 


Divozione  in  memoria  di  Re  Umberto  I,  mio  Signore 
e  amatissimo  Consorte 

Rosario 
Credo,  Pater,  De  Profundis  —  Perchè  fu 
misericordioso  verso  tutti,  secondo  la  vostra 
legge,  o  Signore,  siategli  misericordioso  e  da- 
tegli la  pace!  —  Le  dieci  ave  Maria. 

Pater,  De  Profundis  —  Perchè  Egli  non 
volle  mai  altro  che  la  giustizia,  siate  pietoso 
verso  di  Lui,  o  Signore  1  —  Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  Profundis  —  Perchè  Egli  perdonò 
sempre  a  tutti,  perdonategli  Voi  gli  errori, 


inevitabili  alla  natura  umana,  o  Signore  I  — 
Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  Profundis.  —  Perchè  Egli  amò  il 
suo  popolo  e  non  ebbe  che  un  pensiero,  il 
bene  della  Patria,  ricevetelo  Voi  nella  Patria 
Gloriosa,  o  Signore  !  —  Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  Profundis.  —  Perchè  Egli  fu 
buono  fino   all'ultimo  suo  respiro,  e  cadde 


Vittorio  Emanuele  III. 

vittima  della  sua  bontà,  dategli  la  corona 
eterna  dei  Martiri,  o  Signore!  —  Le  dieci  Ave 
Maria.  —  Pater,  De  Profundis. 

Preghiera 

O  Signore,  Egli  fece  del  bene  in  questo 
mondo,  non  ebbe  rancore  verso  alcuno,  per- 
donò sempre  a  chi  Gli  fece  del  male,  sacrificò 
la  vita  al  dovere  e  al  bene  della  Patria  fino 
all'ultimo  respiro,  si  studiò  di  adempiere  la 
sua  missione. 

Per  quel  suo  sangue  vermiglio,  che  sgorgò 
da  tre  ferite,  per  le  opere  di  bontà  e  giustizia 
che  compi  in  vita.  Signore  pietoso  e  giusto, 
ricevetelo  nelle  Vostre  braccia  e  dategli  il 
premio  eterno.  —  Siabat  Mater,  De  Profundis. 

Cremona,  3  agosto  1900. 

t  Geremia  vescovo. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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1874 


Il  defunto  re  Umberto  I  in  varie  età  della  sua  vita. 
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Colonnello  -  1890  Sposo  -  1896 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  III  in  varie  età  della  sua  vita. 


-  240  - 
IH.  —  Noterelle  dinastiche. 


Con  Umberto  I  si  estinguono  i  figli  maschi 
di  Vittorio  Emanuele  II,  il  quale  ne  ebbe 
quattro  :  Umberto,  Oddone,  Carlo  Alberto  ed 
Amedeo.  Rimangono  in  vita  le  due  uniche 
femmine,  Clotilde  e  Maria  Pia. 

Si  contano  così  attualmente  nella  casa  di 
Savoia  cinque  vedove:  Maria  Elisabetta  di 
Sassonia,  vedova  dal  1855  di  Ferdinando  di 
Savoia  duca  di  Genova:  Maria  Pia,  vedova 
dal  1889  di  Don  Luigi  re  dì  Portogallo;  Le- 
tizia, vedova  dal  1890  di  Amedeo  Duca  d'Ao- 
sta; Clotilde,  vedova  dal  1891  di  Gerolamo 
Napoleone;  Margherita  attuale  regina  madre. 

Della  real  casa  di  Savoia  si  contano  oggi 
tre  rami: 

lo  il  ramo  diretto,  rappi-esentato  dal 
nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  III; 

2o  il  ramo  d'Aosta,  rappresentato  dai 
figli  di  Amedeo,  cioè  Emanuele  Filiberto,  at- 
tuale duca  d'Aosta,  coi  figli  Amedeo  ed  Ai- 
mone; Vittorio  Emanuele  conte  di  Torino; 
Luigi  Amedeo  duca  degli  Abruzzi  ed  Umberto 
conte  di  Salemi; 

3°  il  ramo  di  Genova,  rappresentato  da 
Tommaso  duca  di  Genova  coi  tìgli  Ferdinando, 
Filiberto,  Adalberto  e  dall'  unica  figlia  Maria 
Bona. 


Il  principe  di  Napoli  salendo  al  trono  ha 
assunto  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  III, 
benché  come  re  d'Italia  sia  soltanto  il  se- 
condo di  tal  nome,  ma  il  suo  grande  avo,  il 
Padre  della  Patria,  salito  al  trono  nel  1849 
col  nome  di  Vittorio  Emanuele  II  re  di  Sar- 
degna (Vittorio  Emanuele  I  aveva  regnato  dal 
1802  al  1821,  finché  non  abdicò  in  favore  di 
suo  fratello  Carlo  Felice)  non  volle  cambia- 
re denominazione  quando  fu  proclamato  He 
d'Italia  nel  1861.  Vittorio  Emanuele  III  è  il 
42o  principe  di  Casa  Savoia,  il  10°  re  della 
stessa  dinastia  (a  cominciare  da  Vittorio  Ame- 
deo II  duca  di  Savoia,  coronato  x-e  di  Sicilia 
nel  1713,  poi  re  di  Sardegna  nel  1720:  sono 
dunque  187  anni  che  i  Sabaudi  regnano),  il 
terzo  re  d'Italia.  Egli  è  il  quarto  re  della  li- 
nea di  Savoia-Carignano,  che  ha  dato  al  trono 
di  Piemonte  prima,  d'Italia  poi,  e  successi- 
vamente di  padre  in  figlio,  Carlo  Alberto,  Vit- 
torio Emanuele  II,  Umberto  I  e  Vittorio  Ema- 
nuele III. 


Che  cosa  vogliono  dire  i  due  nomi,  cos'i 
cari  alla  Italia,  di  Vittorio  ed  Emanuele?  Il 
primo  nel  quale  i  due  nomi  si  accoppiassero 
fu  Vittorio  Emanuele  I,  già  ricordato  di  so- 
pra, che  succeduto  al  fratello  Carlo  Emanue- 
le IV  (spossessato  dalla  rivoluzione  francese 
dei  suoi  Stati  di  Terraferma  e  riparato  nella 
fedele  Sardegna,  abdicatario  nel  1802),  rientrò 
negli  antichi  Stati  dopo  la  Restaurazione  del 
1814,  e  abdicò  alla  sua  volta  in  favore  del 
fratello  Carlo  Felice  nel  1821.  Ma  i  due  nomi 
separatamente  erano  già  da  lungo  tempo  nomi 
gentilizi  della  casa  Sabauda.  Il  primo  a  por- 
tare quello  di  Vittorio  fu  Vittorio  Amedeo, 
secondogenito  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Ema- 
nuele I,  e  successore  di  lui  sul  trono,  nato  il 
1587.  Un  cronista  del  tempo  nota  che  "  per 
esser  egli  nato  in  quel  giorno  (8  maggio),  nel 
quale  fu  in  Milano,  a' tempi  di  Massimiano 
imperatore,  coronato  di  martirio  Vittore  afri- 
cano della  Mauritania,  giovanetto  non  meno 
religioso  che  valoroso....  con  augurio  non  meno 
felice  che  pio,  fu  chiamato  per  nome  Vittore  „ 
che  vuol  dire  Vittorioso.  E  il  prof.  Buonanno 
in  un  suo  opuscoletto  sui  B  il  tesimi  dei  Prin- 
cipi di  Savoia  pubblicato  a  Torino  il  1895,  os- 
serva acutamente  che  il  culto  di  S.  Vittore 
era  stato,  pochi  anni  prima,  rinnovellato  da 
S.  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano,  il 
quale  era  amicissimo  della  Casa  Sabauda  e 
specialmente  di  Carlo  Emanuele  I.  Quel  nome 
fatidico,  diventato  quind' innanzi  ereditario 
nella  famiglia  di  Savoia,  fu  poi  portato  da 
quel  Vittorio  Amedeo  II,  che  nel  1713  vi  as- 
sociò, per  primo,  il  titolo  di  Re;  e  da  quel 
Vittorio  Emanuele  II,  che  liberò  l'Italia  dalla 
secolare  servitù,  come  il  suo  patrono  celeste 
Vittore,  il  quale  secondo  gli  agiografi,  saepius 
captivoa  liberos  adire  pennittit  (spesso  fa  gra- 
zia ai  prigionieri  di  uscire  liberi).  Il  nome  di 
Emanuele,  che  viene  dall'ebraico,  e  vuol  dire 
Dio  è  con  noi,  venne  in  uso  nella  casa  di  Sa- 
voia dopo  il  matrimonio  del  Duca  Carlo  III 
detto  il  Buono  con  Beatrice  figlia  del  glorioso 
Emanuele  I  il  Grande,  re  di  Portogallo  dal 
1-193  al  ^521  :  da  queste  nozze  nacque  il  1528 
un  figlio  cui,  secondo  l'uso,  fu  Imposto  il 
nome  dell'avo,  e  fu  Emanuele  Filiberto,  il 
vincitore  di  S.  Quintino,  il  restauratore  della 
monarchia  piemontese.  Bonum  nomen,  bonum 
omen.  Sotto  gli  auspici!  di  questi  nomi  gloriosi 
Vittorio  Emanuele  III  sale  al  trono  su  cui 
sedettero  il  R",  galantuomo  e  il  Be  buono! 


IV.  —  Vittorio  Bmanuele  III. 


Dalle  nozze  di  Umberto,  principe  di  Pie- 
monte, con  sua  cugina  Margherita  di  Savoia, 
dopo  diciassette  mesi  di  matrimonio,  nacque 
l'unico  figlio  nella  reggia  di  Capodimonte, 
presso  Napoli,  verso  le  10  di  sera  dell' 11  no- 
vembre 1869.  Il  neonato  fu  tenuto  al  fonte  bat- 
tesimale dal  conte  Guglielmo  Capitelli,  sindaco 
di  Napoli,  e  gli  furono  imposti  i  nomi  di  Vit- 
torio Emanuele,  che  erano  quelli  dell'avo  pa- 
terno, Gennaro,  il  protettore  di  Napoli,  e  Fer- 
dinando, nome  dell'avo  materno.  In  onore 
della  città  dove  era  nato  e  a  solenne  testi- 


monianza della  unità  italiana,  gli  fu  dato  il 
titolo  di  Principe  di  Napoli. 

A  otto  anni  e  due  mesi  la  piorte  di  Vit- 
torio Emanuele  II  fece  di  quel  fanciullo  il 
Principe  Ereditario;  ed  è  vivo  nella  memoria 
non  dei  soli  romani,  il  gentile  episodio  del 
principe  fanciullo,  sollevato  in  braccio  e  mo- 
strato alla  folla  plaudente  in  piazza  del  Qui- 
rinale, dal  balcone  del  palazzo,  dal  principe 
ereditario  di  Germania,  Federico  Guglielmo 
(poi  Federico  III).  A  nove  anni  il  principe  fu 
iscritto  nei  ruoli  dell'equipaggio  della  Ckirac- 
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dolo  in  qualità  di  torpodiniere:  a  dodici  fu 
iscritto  fra  gli  allievi  del  Collegio  Militare  di 
Roma;  a  quindici  nei  ruoli  della  prima  com- 
pagnia della  Scuola  Militare  di  Modena.  Nel 
1882  comparve  per  la  prima  volta  a  fianco  del 
padre,  alla  rivista  militare  della  festa  dello 
Statuto. 

Fece  gli  stadi  privatamente,  sotto  la  guida 
del  governatore  colonnello  Egidio  Oslo  (ora 
tenente  generale  comandante  la  Divisione  di 
Milano),  il  quale  seppe  dare  al  futuro  Re  d'Ita- 
lia una  educazione  virile,  degna  di  un  prin- 
cipe italiano.  Ne  rafforzò  con  la  rigida  igiene, 
con  esercizi  fisici  quotidiani,  la  già  gracile 
costituzione  ;  e  quanto  alla  cultura,  egli  stesso 
gì' insegnò  storia,  geografia  e  arte  militare,  e 
afBdò  al  vicegovernatore  capitano  Morelli  di 
Popolo  la  cura  d'insegnar  le  matematiche  e 
artiglieria,  al  prof.  Luigi  Moraudi  (ora  depu- 
tato) la  letteratura  italiana,  al  prof.  Francesco 
Zambaldi  le  lingue  classiche.  Più  tardi  il  prin- 
cipe studiò  diritto  costituzionale  col  prof.  Lui- 
gi Palma,  scienze  sociali,  lingue  moderne.  Così 
la  coltura  del  giovane  Re,  in  grazia  anche 
delle  doti  del  suo  ingegno,  è  veramente  varia 
e  profonda.  Il  Bonghi  scriveva  di  lui  che  pochi 
giovani  ricevevano  un'educazione  ferma  e  sa- 
piente come  quella  del  principe  e  pochi  lavora- 
vano quanto  lui;  e  l'on.  Morandi  così  ne  ana- 
lizzava l'intelligenza:  "  Qualità  spiccatissime 
della  sua  mente  sono  la  prontezza,  l'acume 
e  una  memoria  a  cui  non  si  regala  nulla  chia- 
mandola prodigiosa:  scarseggia  invece  di  fan- 
tasia, qualità  non  necessaria  alla  sua  profes- 
sione, r,  Gli  stessi  passatempi  furono  per  lui 
un'istruzione,  e  tale  fu  la  passione  per  la  nu- 
mismatica, nella  quale  egli  è  di  una  compe- 
tenza eccezionale:  la  sua  raccolta  di  monete 
italiane  è  unica,  ed  è  su  questa  raccolta  che 
sotto  gli  auspicii  del  principe,  anzi,  sotto  la 
sua  direzione  immediata,  è  stata  iniziata  l'ope- 
ra monumentale  del  Corpus  nummortim  itali- 
corion. 

La  coltura  del  Principe  fu  completata  dai 
molti  viaggi  all'estero,  nessuno  dei  quali  fu 
infecondo  di  ammaestramenti  per  lui.  Nel  1885 
si  recò  in  Svizzera  e  nella  Germania  meri- 
dionale; l'anno  dopo  percorse  la  valle  del 
Reno;  nell'87  fece  un  lungo  viaggio  in  Oriente 
(Egitto  e  Terrasanta);  nell'SS  col  generale  Giu- 
seppe De  Sonnaz  andò,  per  la  pi-ima  volta,  in 
forma  ufficiale  a  Charlottenburg  a  rappresen- 
tare il  Re  d'Italia  ai  funerali  dell'imperatore 
Guglielmo  I;  tornò  in  Germania  l'anno  dopo 
col  padre;  fece  nel  1890  col  generale  Morra 
di  Lavrhino  un  secondo  viaggio  in  Oriente, 
Grecia,  paesi  Balcanici,  Costantinopoli,  Cri- 


mea e  Pietroburgo;  fu  due  volte  in  Inghil- 
terra, nel  1891  e  nel  '95  (per  il  matrimonio 
del  Duca  d'Aosta);  nel  1893  alle  grandi  ma- 
novre tedesche  in  Lorena;  nel  '96  a  Mosca 
per  l'incoronazione  dello  Czar  Nicola  II;  fece 
molte  crociere  con  i  suoi  yachts,  prima  la 
Gajola,  poi  la  Jela,  delle  quali  crociere  la  più 
importante  è  quella  sulle  coste  di  Norvegia  e 
dello  Spitzberg  compiuta  nell'estate  1898,  di 
cui  la  relazione  (che  credo  scritta,  almeno  in 
gran  parte,  da  Sua  Maestà)  uscì  nelle  Memo- 
rie della  Società  Geografica  Italiana,  voi.  IX, 
illustrata  da  fotografie  eseguite  dalla  Regina. 
L'ultima,  nelle  acque  di  Oriente,  fu  doloro- 
samente interrotta  nel  luglio  scorso  dalla  no- 
tizia della  tragica  fine  del  padre. 

Entrò  effettivamente  nell'esercito  nel  1887 
col  grado  di  sottotenente  nel  lo  reggimento 
fanteria,  e  percorse  rapidamente  tutti  i  gradi 
della  gerarchia  militare.  Dal  1897  era  tenente 
generale  comandante  il  X  corpo  d'armata  a 
Napoli.  Compiè  sempre  con  grande  zelo  e 
con  rigidità  militare  i  doveri  della  sua  carica, 
qualunque  essa  fosse,  ma  non  ebbe  finora 
occasione  di  mostrare  le  doti  militari  e  il 
coraggio  innati  nella  sua  stirpe,  altro  che  in 
una  occasione  ricordata  di  recente  da  tutti 
i  giornali,  cioè  quando  assistendo  a  Roma  nel 
forte  di  Monte  Mario  alle  esperienze  fatte  con 
la  gelatina  esplosiva,  ferito  per  lo  scoppio  di 
una  delle  scatole  piene  di  questo  esplodente, 
restò  impassibile  e  nulla  avrebbe  detto,  se 
gli  astanti  non  avessero  scorto  il  sangue  ;  ma 
non  volle  essere  né  medicato  né  visitato  che 
dopo  essei-e  tornato  al  Quirinale. 

Il  10  dicembre  1890,  entrato  in  maggiore 
età,  nella  seduta  d'inaugurazione  della  ses- 
sione parlamentare,  prestò  giuramento  come 
senatore;  ma  non  prese  visibile  parte  alla 
vita  politica,  benché  ne  seguisse  con  occhio 
vigile  le  vicende. 

Alla  Esposizione  internazionale  di  Belle 
Arti  a  Venezia  del  1895  conobbe  la  princi- 
pessa Elena  del  Montenegro,  e  se  ne  inna- 
morò. La  mutua  simpatia  dei  due  giovani 
crebbe  quando  si  rividero  l'anno  appresso  a 
Mosca  alla  Corte  imperiale;  e  lo  stesso  anno 
il  Principe  ottenne  il  consenso  del  suo  Au- 
gusto Padre  alle  sue  nozze  d'amore,  caso 
così  raro  nella  storia  delle  Corti.  Il  16  agosto 
il  Principe  si  recava  ad  Antivari  col  suo  yacht, 
e  salito  a  Cettigne  si  fidanzava  ufScialmente 
(18  agosto)  con  la  Prin(;ipessa,  la  quale  il 
20  ottobre  lasciava  il  Montenegro,  e  sbar- 
cava a  Bari,  il  21  vi  abiurava  la  fede  orto- 
dossa, e  il  24  in  Roma  si  univa  in  matrimo- 
nio al  Principe. 


V.  —  I  primi  atti  del  nuovo  Regino. 


a)  Manifesto  del  Re  agl'Italiani. 
VITTORIO  EMANUELE  III 

PKR  GRAZIA  DI  DIO  E  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
BE    D'ITALIA. 

Italiani! 

Il  secondo  re  d'Italia  è  morto! 

Scampato  per  valore  di  soldato  dai  peri- 
coli delle  battaglie,  uscito  incolume  per  vo- 
lere  della   Provvidenza   dai  rischi  affrontati 


con  Io  stesso  coraggio  a  sollievo  di  pubbliche 
sciagure,  il  Re  buono  e  virtuoso  è  caduto 
vittima  di  un  atroce  misfatto,  mentre  nella 
Sua  tranquilla  e  balda  coscienza  partecipava 
aUe  gioie  del  suo  popolo  festante. 

A  me  non  fu  concesso  raccogliere  l'estre- 
mo respiro  del  Padro  mio.  Sento  però  che  il 
mio  primo  dovere  sarà  quello  di  seguire  i 
paterni  consigli  e  di  imitare  le  Sue  virtù  di 
Re  e  di  primo  cittadino  d'Italia. 

In   questo   supremo  momento  di  intenso 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri,  appena  alzati  dal  letto,  ristora  lo  stomaco. 


242 


dolore,  mi  soccorre  la  forza  che  mi  viene  dagli 
esempi  del  mio  Angusto  Genitore  e  del  Gran 
Ke,  che  meritò  di  essere  chiamato  il  Padre 
della  Patria,  e  mi  conforta  la  forza  che  ricevo 
dall'  amore  e  dalle  devozione  del  popolo  ita- 
liano. 

Al  Re  venerato  e  rimpianto  sopravvivono 
le  istituzioni,  che  Egli  conservò  lealmente  e 
giunse  a  rendere  incrollabili  nei  ventidue 
anni  del  Suo  Regno  intemerato. 

Queste  istituzioni,  sacre  a  me,  per  le  tra- 
dizioni della  mia  Casa  e  per  amore  caldo  di 
italiano,  protette  con  mano  ferma  ed  energica 
da  ogni  insidia  o  violenza,  da  qualunque  parte 
esse  vengano,  assicureranno,  ne  sono  certo, 
la  prosperità  e  la  grandezza  della  Patria, 

Fu  gloria  del  mio  Grande  Avo  l'aver  dato 
agli  Italiani  l'unità  e  l'indipendenza;  fu  glo- 
ria del  mio  Genitore  l'averle  gelosamente  cu- 
stodite; la  mèta  del  mio  Regno  è  segnata  da 
questi  imperituri  ricordi.  Cosi  mi  aiuti  Iddio 
e  mi  consoli  l'amore  del  mio  popolo,  perchè 
io  possa  consacrare  ogni  cura  di  Re  alla  tu- 
tela della  libertà  ed  alla  difesa  della  Monar- 
chia, legate  entrambe,  con  vincolo  indissolu- 
bile ai  supremi  interessi  della  Patria. 

Italiani! 
Date  lagrime  ed  onore  alla  sacra  memoria 
di  Re  Umberto  I  di  Savoia,  voi  che  l'amaro 
lutto  della  mia  Casa  dimostraste  di  conside- 
rare ancora  una  volta  come  lutto  domestico 
vostro  1  Codesta  solidarietà  di  pensieri  e  di 
affetti  fu  e  sarà  sempre  il  baluardo  più  sicuro 
del  mio  Regno,  la  migliore  guarentigia  del- 
l'unità della  Patria,  che  si  compendia  nel 
nome  augusto  di  Roma  intangibile,  simbolo 
di  grandezza  e  pegno  d'integrità  per  l'Italia. 
Questa  è  la  mia  fede,  la  mia  ambizione  di 
cittadino  e  di  Re. 

Dato  a  Monza,  2  agosto  1900. 
VITTORIO  EMANUELE 
Saracco,  Visconti- Venosta,  Gianturco, 
Chimirri,  Rubini,  Ponza  di  San  Mar- 
tino, MoRiN,  Gallo,  Branca,  Gargano, 
Pascolato. 

b)  Ordine  del  giorno  del  Re  all'Esercito 
e  all'Armata. 

Ufficiali,  sott' ufficiali,  caporali  e  soldati 
dell'  Esercito  e  dell'Armata, 

L'intero  mondo  civile  ha  udito  con  indi- 
gnazione la  tragica  fine  del  compianto  mio 
Genitore.  Il  dolore  della  Nazione  si  è  certa- 
mente ripercosso  nei  vostri  cuori  di  buoni  e 
fedeli  soldati. 

In  questo  triste  momento  il  mio  pensiero 
si  rivolge  fidente  a  voi  tutti,  oerto  che  ripor- 
terete su  di  me  l'affetto  col  quale  circonda- 
vate il  Re  Umberto;  affetto  che,  seguendo 
l'esempio  paterno,  con  cuore  di  soldato  vi 
ricambio. 

Con  voi  il  mio  pensiero  si  rivolge  ai  vostri 
compagni  che  in  Creta,  nell'Eritrea  e  in  China, 
mostrando  le  tradizionali  qualità  di  soldati 
italiani,  tengono  alta  la  gloriosa  bandiera  na- 
zionale, simbolo  della  grandezza  e  dell'unità 
della  nostra  patria. 

Da  Monza,  3  agosto  1900. 

Vittorio  Emanuele. 


e)  Giuramento  prestato  dal  Re 
dinanzi  alle  Camere  TU  agosto  1900. 


In  presenza  di  Dio  ed  innanzi  alla  Nazione 
giuro  di  osservare  lo  Statuto,  di  esercitare 
l'autorità  Reale  in  virtù  delle  leggi  e  confor- 
memente alle  medesime,  di  far  rendere  giu- 
stizia a  ciascuno  secondo  il  suo  diritto  e  di 
regolarmi  in  ogni  atto  del  mio  regno  col  solo 
scopo  dell'interesse,  della  prosperità  e  del- 
l' onore  della  Patria. 

d)  Discorso  pronunziato  dal  Re  dinanzi  alle  Ca- 
mere  dopo  la  prestazione  del  giuramento 
(11  agosto  1900). 

Signori  Senatori!  Signori  Deputati! 

Il  Mio  primo  pensiero  è  pel  Mio  popolo, 
ed  è  pensiero  di  amore  e  di  gratitudine.  Il 
popolo,  che  ha  pianto  sul  feretro  del  suo  Re, 
che  affettuoso  e  fidente  si  è  stretto  intorno 
alla  Mia  persona,  ha  dimostrato  quali  salde 
radici  abbia  nel  paese  la  monarchia  liberale. 

Da  questo  plebiscito  di  dolore  traggo  i  mi- 
gliori auspici  del  Mio  regno. 

La  nota  nobile  e  pietosa,  che  sgorgò  spon- 
tanea dall'anima  della  nazione  all'annunzio 
del  tragico  evento.  Mi  dice,  che  vibra  ancora 
nel  cuore  degli  Italiani  la  voce  del  patriotti- 
smo, che  inspirò  in  ogni  tempo  miracoli  di 
valore.  Sono  orgoglioso  di  poterla  raccogliere. 

Quando  un  popolo  ha  scritto  nel  libro  della 
storia  una  pagina  come  quella  del  nostro  ri- 
sorgimento, ha  diritto  di  tenere  alta  la  fronte 
e  di  mirare  alle  più  grandi  idealità.  Ed  è  a 
fronte  alta,  e  mirando  alle  più  grandi  idealità 
che  Mi  consacro  al  paese  con  tutta  l'effusione 
ed  il  vigore  di  cui  Mi  sento  capace,  con  tutta 
la  forza  che  Mi  danno  gli  esempi  e  le  tradi- 
zioni della  Mia  Casa. 

Sacra  fu  la  parola  del  magnanimo  Carlo 
Alberto,  che  largì  la  libertà  :  sacra  quella  del 
Mio  grande  Avo,  che  compì  l'unità  d'Italia. 
Sacra  altresì  quella  del  mio  augusto  Genitore, 
che  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita,  si  mo- 
strò degno  erede  delle  virtù  del  Padre  della 
Patria. 

All'opera  del  Mio  genitore  diede  ausilio, 
ed  aggjjinse  grazia  e  splendore  quella  della 
Mia  augusta  e  venerata  Genitrice,  che  MI 
istillò  nel  cuore  e  Mi  impresse  nella  mente 
il  sentimento  del  dovere  di  Principe  e  di  Ita- 
liano. Così  all'  opera  Mia  si  aggiungerà  quella 
della  Mia  augusta  Consorte,  che,  nata  an- 
ch'Essa da  forte  prosapia,  si  dedicherà  inte- 
ramente alla  Sua  patria  di  elezione. 

Dell'  amicizia  di  tutte  le  Potenze  abbiamo 
avuta  eloquente  prova  nella  partecipazione 
al  nostro  lutto  coU'intervento  di  augusti  prin- 
cipi e  di  illustri  rappresentanti,  ed  Io  mi  di- 
chiaro a  tutte  profondamente  grato. 

L'Italia  fu  sempre  efficace  strumento  di 
concordia,  e  tale  sarà  altresì  durante  il  Mio 
regno,  nel  fine  comune  della  conservazione 
della  pace. 

Ma  non  basta  la  pace  esteriore.  A  noi  bi- 
sogna la  pace  interna  e  la  concordia  di  tutti 
gli  uomini  di  buon  volere  per  isvolgere  le 
nostre  forze  intellettuali  e  le  nostre  energie 
economiche. 

Educhiamo  le  nostre  generazioni  al  culto 
della  patria,  all'onesta  operosità,  al  sentimento 
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dell'onore,  a  quel  sentimento  a  cui  s'inspi- 
rano con  tanto  slancio  il  nostro  esercito  e 
la  nostra  armata,  che  vengono  dal  popolo  e 
sono  pegno  di  fratellanza,  che  congiunge,  nel- 
l'unità e  nell'amore  della  patria,  tutta  intiera 
la  famiglia  italiana. 

Raccogliamoci  e  difendiamoci  colla  sapien- 
za delle  leggi  e  colla  rigorosa  loro  applica- 
zione. Monarchia  e  Parlamento  procedano  so- 
lidali in  quest'opera  salutare. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati! 

Impavido  e  sicuro  ascendo  al  trono  con  la 
coscienza  dei  Miei  diritti  e  doveri  di  Re. 

L'Italia  abbia  fede  in  Me  come  Io  ho  fede 
nei  destini  della  patria;  e  forza  umana  non 


varrà  a  distruggere  ciò  che  i  nostri  padri 
hanno,  con  tanta  abnegazione,  edificato. 

È  necessario  vigilare  e  spiegare  tutte  le 
forze  vive  per  conservare  intatte  le  grandi 
conquiste  dell'unità  e  della  libertà.  Non  man- 
cherà mai  in  Me  la  più  serena  fiducia  nei  no- 
stri liberali  ordinamenti,  e  non  Mi  mancherà 
la  forte  iniziativa  e  la  energia  dell'azione, 
per  difendere  vigorosamente  le  gloriose  isti- 
tuzioni del  paese,  retaggio  prezioso  dei  nostri 
maggiori. 

Cresciuto  nell'amore  della  religione  e  della 
patria,  invoco  Dio  in  testimonio  della  Mia  pro- 
messa, che  da  oggi  in  poi  il  Mio  cuore,  la  Mia 
mente,  la  Mia  vita  offro  alla  grandezza  ed  alla 
prosperità  della  patria. 


VI.  —  La  Regina  Elena. 


La  Regina  d'Italia  è  la  quarta  figlia  di  Ni- 
cola I  Petrovic-Njègos,  principe  del  Montene- 
gro, nato  a  Njègos  il  7  ottobre  1841,  succeduto 
a  suo  zio  il  principe  Danilo  I  (assassinato, 
come  il  re  Umberto  1  il  18  agosto  1860),  ammo- 
gliato nel  1860  alla  Principessa  Milena,  figlia 
del  voivoda  Pietro  Vucotic.  La  Regina  Elena 
è  nata  a  Cettigné  1*8  gennaio  1873.  Ha  tre 
fratelli:  Danilo  (cioè  Daniele),  principe  eredi- 
tario (ammogliato  il  27  luglio  1899  alla  prin- 
cipessa Jutta  di  Mecklenburg  che  passando 
dalla  religione  protestante  alla  ortodossa  pre- 
se il  nome  di  Militza  :  ved.  i  ritratti  a  pag.  312), 
Mirko  e  Pietro;  e  cinque  sorelle,  Militza,  la 
primogenita,  moglie  del  granduca  Pietro  Ni- 
colajevic  (cugino  in  terzo  grado  dello  Czar 
attuale),  Stana  (ossia  Anastasia),  maritata  al 
principe  Giorgio  Ramanowski,ducadiLeuch- 
tenberg,  Anna,  Xenia  e  Vera. 

La  famiglia  dei  Petrovic  è  una  vecchia  e 
forte  famiglia  di  guerrieri,  originaria  dell'Er- 
zegovina, e  stabilitasi  verso  la  metà  del  se- 


colo XVI  nel  Montenegro:  ne  fondò  la  po- 
tenza un  Danilo  che  nel  1C97  fu  eletto  Vladika, 
ossia  metropolita  di  Cettigné,  nelle  cui  mani 
erano  concentrati  il  potere  spirituale  e  il  tem- 
porale. Danilo  I,  il  predecessore  dell'attuale 
principe,  fu  invece  quegli  che  separò  l' auto- 
rità civile  che  riservò  a  sé  medesimo  da  quella 
religiosa  che  rimase  al  Vladika. 

I  Montenegrini  sono  di  razza  serba.  Il  loro 
paese  aspro  e  montuoso  eh'  essi  chiamano 
Crnagora,  sostenne  secolari  e  gloriose  lotte 
contro  i  Turchi,  e  in  difesa  della  sua  indi- 
pendenza. Non  conta  più  di  228,000  abitanti  : 
è  governato  costituzionalmente  (dal  1852)  ed 
è  sotto  la  influenza  politica  della  Russia.  Il 
defunto  czar  Alessandro  II  soleva  dire  che  il 
principe  del  Montenegro  era  il  suo  migliore 
amico.  La  religione  del  paese  é  la  greca  or- 
todossa. Per  maggiori  ragguagli  storici  e  sta- 
tistici stil  Montenegro  e  sulla  famiglia  dei 
Petrovic,  rimando  all'Almanacco  per  il  1897 
(pag.  210-211). 


VII.  —  I/* erede  presuntivo  del  Trono. 


Finché  il  matrimonio  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele e  della  Regina  Elena  non  sia  allietato 
di  prole  maschile,  erede  presuntivo  del  trono, 
la  cui  successione,  per  l'art.  2  dello  Statuto, 
è  regolata  dalla  legge  Salica,  (1)  è  considerato 
S.  A.  R,  il  Principe  Emanuele  Filiberto,  già 
duca  delle  Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  figlio 
del  defunto  Principe  Amedeo  (fratello  di  Um- 
berto I)  e  della  sua  prima  moglie  Principessa 
Dal  Pozzo  Della  Cisterna.  È  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,  quindi  ha  quasi  10  mesi 
più  di  suo  cugino,  il  Re  Vittoi-io.  Non  è  questa 
la  prima  volta  che  il  Principe  Emanuele  Fi- 
liberto siede  sui  gradini  di  un  trono,  poiché 


(1)  La  legge  Salica  è  l'antica  legge  dei  Franchi 
Salici,  scritta  nel  V  secolo  in  latino  barbaro,  ma 
certamente  più  antica,  la  quale  fra  altre  disposi- 
zioni contiene  quella  della  esclusione  delle  donne 
dalla  successione  ereditaria.  Donde  è  rimasto  per 
tradizione  di  dire  che  la  successione  al  trono  è  re- 
golata secondo  la  legge  Salica,  quando  è  ereditaria 
soliaato  nei  maschi. 


suo  padre  cinse  nel  dicembre  1870  la  corona 
di  Spagna,  e  la  depose  volontaz-iamente  nel 
1875,  ma  non  fu  principe  ereditario  di  Spagna, 
spettando  tale  diritto  al  terzo  fratello,  Luigi, 
ora  duca  degli  Abruzzi,  il  coraggioso  esplo- 
ratore delle  terre  Artiche,  perchè  nato  a  Ma- 
drid dopo  r  elevazione  al  trono  di  suo  padre. 
Dal  25  giugno  1895,  il  Principe  Emanuele  Fi- 
liberto è  ammogliato  con  una  Principessa 
della  Casa  di  Francia,  la  principessa  Elena 
d'Orléans,  nata  nel  1871,  figlia  del  Conte  di 
Parigi  e  sorella  del  Duca  d'Orléans,  preten- 
dente alla  Corona  di  Francia;  e  da  questo 
matrimonio  sono  nati  due  figli,  il  principe 
Amedeo  e  il  principe  Aimone. 

Mentre  scriviamo,  il  Principe  Emanuele 
Filiberto  risiede  a  Torino,  dove  ha  il  grado 
di  maggior  generale  comandante  l'artiglieria 
del  1°  Corpo  d'Armata:  ma  è  probabile  che 
il  Re  lo  chiami  vicino  a  sé  a  Roma  per  affi- 
dargli un'  altra  altissima  carica  nell'  esercito. 

G.  F. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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NOTIZIE  AMMINISTRATIVE,  STATISTICHE, 
DIPLOMATICHE,  ec. 


SERIE  DEI  SOMMI  PONTEFICI  ROMANI 

SECONDO  LA  CRONOTASSI   POSTA   NELLA   PATRIARCALE   BASILICA   DI   SAN   PAOLO 


S.  Pietro,  di  Betsaida  in  Galilea,  Principe 
degli  Apostoli,  che  ricevè  da  Gesù  Cri- 
sto la  Suprema  Pontiiìcia  Potestà  da 
trasmettersi  ai  suoi  successori;  risiedè 
prima  in  Antiochia,  quindi  in  Roma,  ove 
incontrò  il  martirio  ai  29  giugno  del- 
l'anno 67  dell'era  volgare. 

S.  Lino,  di  Volterra,  Mart.,  creato  nel  67, 
morto  nel  78. 

S.  Cleto  I,  Romano,  Mart.,  e.  78,  m.  90. 

S.  Clemente  I,  Romano,  Mart.,  e.  90,  m.  100. 

S.  Anacleto,  di  Atene,  Mart.,  e.  100,  m.  112. 

S.  Evaristo,  Siro,  Mart.,  e.  112,  m.  121. 

S.  Alessandro  I,  Romano,  Martire,  e.  121, 
m.  132. 

S.  Sisto  I,  Romano,  della  gente  Elvidia, 
Mart.,  e.  132,  m.  142. 

S.  Telesforo,  Greco,  Mart.,  e.  142,  m.  154. 

S.  Igino,  Greco,  Mart.,  e.  154,  m.  158. 

S.  Pio  I,  di  Aquileia,  Mart.,  e.  158,  m.  167. 

S,  Aniceto,  Siro,  Mart.,  e.  167,  m.  175. 

S.  Sotero,  della  Campania,  Mart.,  e.  175. 
m.  182. 

S.  Eleuterio,  Epiroto,  Mart.,  e.  182,  m.  193. 

S.  Vittore  I,  Africano,  Mart.,  e.  193,  m.  203. 

S.  Zeflrino,  Romano,  Mart.,  e.  203,  m.  220. 

S.  Calisto  I,  Romano,  della  gente  Domizia, 
Mart.,  e.  221,  m.  227. 

S.  Urbano  I,  Romano,  Mart.,  e.  227,  m.  233. 

S.  Ponziano,  Romano,  della  gente  Calpuv- 
nia,  Mart.,  e.  233,  m.  238. 

S.  Antero,  Greco,  Mart.,  e.  238,  m.  239. 

S.  Fabiano,  Romano,  Mart.,  e.  240,  m.  253. 

S.  Cornelio,  Romano,  Mart.,  e.  254,  m.  255. 

S.  Lucio  I,  Romano,  Mart.,  e.  255,  m.  257. 

S.  Stefano  I,  Romano,  della  gente  Giulia, 
Mart.,  e.  257,  m.  260. 

S.  Sisto  II,  di  Atene,  Mart.,  e.  260,  m.  261. 

S.  Dionisio,  da  Turio,  e.  261,  m.  272. 

S.  Felice  I,  Romano,  Mart.,  e.  272,  m.  275. 

S.  Eutichiano,  di  Luni,  Mart.,  e.  275,  m.  283. 

S.  Caio,  Dalmata,  Mart.,  e.  283,  m.  296. 

S.  Marcellino,  Romano,  Mart,,  e.  296,  m.  304. 

S.  Marcello  I,  Romano,  Mart.,  e.  304,  m.  309. 

S.  Eusebio,  di  Calabria,  Mart.,  e.  309,  m.  311. 

S.  Melchiade,  Africano,  e.  311,  m.  314. 

S.  Silvestro  I,  Romano,  e.  314,  m.  337. 

S.  Marco,  Romano,  e.  337,  m.  340. 

S.  Giulio  I,  Romano,  e.  341,  m.  352. 

Liberio,  Romano,  della  gente  Savella,  e.  352, 
m.  366. 

S.  Felice  II,  Romano,  Mart.,  governò  du- 
rante l'esilio  di  Liberio. 

S.  Damaso,  Spagnuolo,  e.  366,  m.  384. 

S.  Siricio,  Romano,  e.  384,  m.  398. 

S.  Anastasio  I,  Romano,  ùeì  Massimi,  e.  399, 
m.  402. 

S.  Innocenzo  I,  di  Albano,  e.  402,  m.  417. 

S.  Zosimo,  Greco,  e.  417,  m.  418. 

S,  Bonifacio  I,  Romano,  e,  418,  m,  423. 

S.  Celestino  I,  della  Campania,  e.  423,  m.  432. 

S.  Sisto  III,  Romano,  e.  432,  m.  440. 


47.  S.  Leone  il  Grande,  Romano,  e.  440,  m.  461. 

48.  S.  Ilaro,  di  Cagliari,  e.  461,  m.  468. 

49.  S.  Simplicio,  di  Tivoli,  e.  468,  m.  483. 

50.  S.  Felice  III,  Romano,  della  gente  Anicia, 

e.  483,  m.  492. 

51.  S.  Gelasio  I,  Romano,  e.  492,  m.  496. 

52.  S.  Anastasio  II,  Romano,  e.  496,  m.  498. 

53.  S.  Simmaco,  e.  498,  m.  514. 

54.  S.  Ormisda,  di  Frosinone.  e.  514,  m.  521. 

55.  S.  Giovanni  I,  di  Populonia,  Mart.,  e 

m.  526. 

56.  S.  Felice  IV,  di  Benevento,  e.  526,  ni. 

57.  Bonifacio  II,  Romano,  e.  530,  m.  53-' 

58.  Giovanni  II,  Romano,  dei  Mercuri,  r. 

m.  535. 

59.  S.  Agapito,  Romano,  e.  535,  m.  536. 

60.  S.  Silverio,   di  Frosinone,   Mart.,   e.  53t;, 

m.  538. 

61.  Vigilio,  Romano,  e.  538,  m.  555. 

62.  Pelagio  I,  Romano,  dei  Vicariani,  e.  555, 

m.  560. 

63.  Giovanni  III,  Romano,  e.  560,  m.  573. 

64.  Benedetto  I,  Romano,  e.  574,  m.  .'>7S. 

65.  Pelagio  II,  Romano,  e.  578,  m.  590. 

66.  S.  Gregorio  I,   il  Grande,  Romano. 

gente  Anicia,  e.  590,  m.  604. 

67.  Sabiniano,  di  Volterra,  e.  604,  m.  t>i 

68.  Bonifacio  III,  Romano,  dei  Catadi<- 

607,  m.  607. 

69.  S.  Bonifacio  IV,    di   Valeria,    nei    Marsi, 

e.  608,  m.  615. 

70.  S.  Adeodato  I,  Romano,  e.  615,  m.  fil-^ 

71.  Bonifacio  V.  di  Napoli,  dei  FMwm/niV- 

m.  625. 

72.  Onorio  I,  della  Campania,  e.  625,  ni. 

73.  Severino,  Romano,  e.  640,  m.  640. 

74.  Giovanni  IV,  di  Salona  (Dalmazia),  e 

m.  642. 

75.  Teodoro  I,  Greco,  e.  642,  m.  649. 

76.  S.  Martino  I,  di  Todi,  Mart.,  e.  649,  ni.  ■ 

77.  S.  Eugenio  I,  Romano,  e.  655,  m.  «."k;. 

78.  S.  Vitaliano,  di  Segni,  e.  657,  m.  67 2. 

79.  Adeodato  II,  Romano,  e.  672,  m.  67f.. 

80.  Dono  I,  Romano,  e.  676,  m.  678. 

81.  S.  Agatone,  Greco,  e.  678,  m.  682. 

82.  S.  Leone  II,  Siciliano,  e.  682,  m.  683 

83.  S.  Benedetto  II,  Romano,  Savelli,  e 

m.  685. 

84.  Giovanni  V,  Antiocheno,  e.  685,  m.  ' 

85.  Co  none,  della  Tracia,  e.  686,  m.  6.s7 

86.  S.  Sergio  I,  di  Palermo,  e.  687,  m.  7 

87.  Giovanni  VI,  Greco,  e.  701,  m.  705. 

88.  Giovanni  VII,  di  Rossano,  e.  705,  m 

89.  Sislnnio,  Siro.  e.  70'^,  m.  708. 

90.  Costantino,  Siro.  e.  708,  m.  715. 

91.  S.  Gregorio  II,  Romano,  dei  Savelli,  v 

m,  738. 

92.  S.  Gregorio  III,  Siro,  e.  731,  m.  741 

93.  S.Zaccaria,  di  S.  Severina,  e.  741.  n: 

94.  S.  Stefano  II.  Romano,  e.  752.  ni.  7   - 

95.  Stefano  III.  Romano,  e.  752,  m.  757. 

96.  S.  Paolo  I,  Romano,  e.  757,  m.  767. 
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97.  Stofiino  IV,  di  Siracusa,  e.  768,  m.  771. 
9^.  Adriano  I,   Romano,  dei  Colonna,  e.  771, 

m.  7'.t5. 
99.  S.Leone  III,  Romano,  e.  795,  m.  816. 

100.  S.  Stefano  V,  Romano,  e.  81«,  m.  817. 

101.  S.  Pasquale  I,  Romano,  dei  Massimi,  e.  817, 

m.  824. 

102.  Eugenio  II,  Romano,  e,  824,  m.  827. 

103.  Valentino,  Romano,  dei  Leonzi,  e.  827, 

m.  837. 

104.  Gregorio  IV,  Romano,  e.  837,  m.  843. 

105.  Sergio  II,  Romano,  e.  844,  m.  847. 

106.  S.  Leone  IV,  Romano,  e.  847,  m.  855. 

107.  Benedetto  III,  Romano,  e.  855,  m.  858. 

108.  S.  Niccolò  I,  il  Grande,  Romano,  e.  858, 

m.  867. 

109.  Adriano  II,  Romano,  e.  867,  m.  872. 

110.  Giovanni  VIII,  Romano,  e.  872,  m,  882. 

111.  Marino  I,  di  Gallese,  e.  882,  m.  884. 

112.  S.  Adriano  III,  Romano,  e.  884,  m.  885. 

113.  Stefano  VI,  Romano,  e.  885,  m.  891. 

114.  Formoso,  d'Ostia,  e.  891,  m.  896. 

115.  Bonifacio  VI,  Romano,  e.  896,  m.  896. 

116.  Stefano  VII,  Romano,  e.  897,  m.  898. 

117.  Romano,  di  Gallese,  e.  898,  m.  898. 

118.  Teodoro  II,  Romano,  e.  898,  m.  898. 

119.  Giovanni  IX,  di  Tivoli,  e.  898,  m.  900. 

120.  Benedetto  IV,  Romano,  e.  900,  m.  903. 

121.  Leone  V,  di  Ardea,  e.  903,  m.  903. 

122.  Cristoforo,  Romano,  e.  903,  m.  904. 

123.  Sergio  III,  Romano,  e.  904,  m.  911. 

124.  Anastasio  III,  Romano,  e.  911,  m.  913. 

125.  Landone,  Sabino,  e.  913,  m.  914. 

126.  Giovanni  X,  di  Ravenna,  e.  915,  m.  928. 

127.  Leone  VI,  Romano,  e.  928,  m.  929. 

128.  Stefano  VIII,  Romano,  e.  929,  m.  931. 

129.  Giovanni  XI,   Romano,   dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  931,  m.  936. 
ino.  Leone  VII,  Romano,  e.  936,  m.  939. 

131.  Stefano  IX,  Romano,  e.  939,  m.  942. 

132.  Marino  II,  Romano,  e.  943,  m.  946. 

133.  Agapito  II,  Romano,  e.  946,  m.  956. 

134.  Giovanni  XII,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  956,  m.  964. 

135.  Benedetto  V,  Romano,  e.  964,  m.  965. 

136.  Giovanni  XIII,  Romano,  e.  965,  m.  972. 

137.  Benedetto  VI,  Romano,  e.  972,  m.  973. 

138.  Dono  II,  Romano,  e.  973,  m.  973. 

132.  Benedetto  VII,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 
lani,  e.  975,  m.  984. 

140.  Giovanni  XIV,  di  Pavia,  e.  984,  m.  985. 

141.  Bonifacio  VII,  Romano,  e.  985,  m.  985. 

142.  Giovanni  XV,  Romano,  e.  985,  m.  996. 

143.  Giovanni  XVI,  Romano,  e.  996,  m.  996. 

144.  Gregorio  V,  Tedesco,  e.  996,  m.  999. 

145.  Giovanni  XVIL  Gali^rese,  e.  999,  m.  999. 

146.  Silvestro  II,  Francese,  dei  Cesi,  e.  999, 

m.  1003. 

147.  Giovanni  XVIII,  Romano,  Secco,  e.  1003, 

m.  1003. 

148.  Giovanni  XIX,  Romano,  e.  1003,  m.  1009. 

149.  Sergio  IV,  Romano,  e.  1009,  m.  1012. 

150.  Benedetto  VIII,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1012,  m.  1024. 

151.  Giovanni  XX,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1024,  m.  1033. 

152.  Benedetto  IX,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1033,  rinunziò  nel  1044. 

153.  GregorioVI,  Romano,  dei  (?ra0iam,c.  1044, 

abdicò  nel  1046. 

154.  Clemente  II,  Sassone,  dei  Signori  di  Me- 

resleve  ed  HorneburcJi,  e.  1046,  m.  1047. 


155. 

156. 

157. 

158. 

159. 

160. 
161. 

162. 

163. 

164. 

165. 

166. 

167. 

168. 

169. 

170. 

171. 

172. 

173. 

174. 

175. 

176. 

177. 

178. 

179. 

180. 

181. 

182, 
183. 

184. 

185. 

186. 

187. 


Parnaso  II,    di    Baviera,  dei  Curngnari, 

e.  1048,  m.  1048. 
S.  Leone  IX,  Tedesco,   dei  Conti  di  Ege- 

sheim,  e.  1049,  m.  1054. 
Vittorio  II,  di  Svevia,  dei  Conti  di  Kew, 

e.  1055,  m.  1057. 
Stefano  X,  Tedesco,  dei  Duchi  di  Lorena, 

e.  1057,  m.  1058. 
Benedetto  X,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1058,  m.  1059. 
Niccolò  II,  Francese,  e.  1059,  m.  1061. 
Alessandro  II,  Milanese,  Saggio,  e.  1061, 

m,  1073. 
S.  Gregorio  VII,  di  Sovana,  Aldobrande- 

schi,  e.  1073,  m.  1085. 
Beato  Vittore  III,  di  Benevento,  Epifani, 

e.  1085,  m.  1087. 
B.  Urbano  II,  di  Reims,  dei  Signori  di  Cha- 

tillon,  e.  1088,  m.  1099. 
Pasquale  II,   di  Bieda,  Banieri,  e.  1099, 

m.  1118. 
Gelasio  II,    di   Gaeta,    Caetani,    e.    1118, 

m.  1119. 
Calisto  II,  del  Conti  di  Borgogna,  e.  1119, 

m.  1124. 
Onorio  II,  del  Bolognese,  Fagnani,  e.  1124, 

m.  1130. 
InnocenzoII,  Romano,  Papareschi,  e.  1130, 

m.  1143. 
Celestino  II,  di  Città  di  Castello,  e.  1143, 

m.  1144. 
Lucio  II,  Bolognese,  Caccianemici  dell'Or- 
so, e.  1144,  m.  1145. 
B.  Eugenio  III,  di  Montemagno  (Pisa),  Pa- 

gnanelli,  e.  1145,  m.  1153. 
Anastasio   IV,    Romano,    della   Suburra, 

e.  1153,  m.  1154. 
Adriano  IV,  Inglese,  Breakspeare,  e.  1154, 

m.  1159. 
Alessandro  III,  Senese,  Bandinelli,  e.  1159, 

m.  1181. 
Lucio  III,   di  Lucca,  Allucingóli,  e.  1181, 

m.  1185. 
Urbano  III,   di  Milano,  Crivelli,  e.  1185, 

m.  1187. 
Gregorio  VIII,  di  Benevento,  de  Morra, 

e.  1187,  m.  1187. 
Clemente  III,  Romano,  Scolari,  e.  1187, 

m.  1191. 
Celestino  III,   Romano,   Boboni,   e.  1191, 

m.  1198. 
Innocenzo  III.   di  Anagni,  dei  Conti  dei 

Marsi  e  di  Segni,  e.  1198,  m.  1216. 
Onorio  IIL  Rom.,  Savelli,  e.  1216,  m.  1227. 
Gregorio  IX,  di  Anagni,  dei  Conti  di  Se- 
gni, e.  1227,  m.  1241. 
Celestino  IV,  di  Milano,  Castiglioni,  e.  1241, 

m.  1241. 
Innocenzo  IV,  di  Genova,  Fieschi,  e.  1243, 

m.  1254. 
Alessandro  IV,  di  Anagni,  dei  Canti  di  Se- 
gni, e.  1254,  m.  1261. 
Urbano  IV,  di  Troyes,  Pantaleone,  e.  1261, 

m.  1264. 
Clemente  IV,  Francese,  Le  Gros,  e.  1265, 

m.  1268. 
B.GregorioX,  di  Piacenza,  Visconti,  e.  1271, 

m.  1276. 
Innocenzo  V,   Savoiardo,  de  Tarentasia, 

e.  1276,  m.  1276. 
Adriano  V,   di  Genova,  Fieschi,  e.  1276, 

m.  1276. 


192.  GiovanniXXI,  diLisbona,  G»M?ic(«o,  e.  1276, 

m.  1277. 

193.  Niccolò  III,  Romano,  Orsini,  e.  1277,  m. 

1280. 

194.  Martino  IV,  Francese,  Mompitié  de  Brie, 

e.  1281,  m.  1285. 

195.  Onorio  IV,  Romano,  Savelli,  e.  1285,  m. 

1287. 

196.  Niccolò  IV,   di  Ascoli,  Masci,  e.  1288,  m. 

1292. 

197.  S.  Celestino  V,  d'Isernia  Angeleri  dal  Mur- 

rone,  e.  1294,  si  dimise  dal  Pontificato. 

198.  Bonifacio  VIII,  di  Anagni,  Caetani,  e.  1294, 

m.  1303. 

199.  B.  Benedetto  XI,    di  Treviso,    Bocca sini, 

e.  1303,  m.  1304. 

200.  Clemente  V,  Francese,  de  Gouth,  e.  1305, 

m.  1314. 

201.  Giovanni  XXII,  Francese,  d' Fuse,  e.  1316, 

m.  1334. 

202.  Benedetto XII,  Francese,  Fournier,  c.1334, 

m.  1342. 

203.  Clemente  VI,  Francese,  Roger,  e.  1342,  m. 

1352. 

204.  Innocenzo  VI,  Francese,  Aubert,  e.  1352, 

m.  1362. 

205.  B.  Urbano  V,  Francese,  Grimoard,  e.  1362, 

m.  1370. 

206.  Gregorio  XI,  Francese,  Roger,  e.  1370,  m. 

1378. 

207.  Urbano  VI,  di  NapoU,  Frignano,  e.  1378, 

m.  1389. 

208.  Bonifacio  IX,  di  Napoli,  TomacelU,  e.  1389, 

m.  1404. 

209.  Innocenzo  VII,  di  Sulmona,  de  Migliorati, 

e.  1404,  m.  1406. 

210.  Gregorio  XII,  Veneziano,  Coriaro,  e.  1406, 

rinunziò  nel  1409. 

211.  Alessandro  V,  di  Candia,,  Filargo,  e.  Ié09, 

m.  1410. 

212.  Giovanni  XXIII,  di  Napoli,  Cassa,  e.  1410, 

cessò  dal  Pontificato  nel  1415. 

213.  Martino  V,  Ronnano,  Colonna,  e.  1417,  m. 

1431. 

214.  Eugenio  IV,  Veneziano,  Condtdmer,  e.  1431, 

m.  1447. 

215.  Niccolò  V,  di  Sarzana,  ParentucelU,  e.  1447, 

m.  1455. 

216.  Calisto  III,    Spagnuolo,    Borgia,    e.  1455, 

m.  1458. 

217.  Pio  II,  di  Siena,  Piccolomini,  e.  1458,  m. 

1464. 

218.  Paolo  II.  Venez.  Barbo,  e.  1464,  m.  1471. 

219.  Sisto  IV,  di  Savona,  della  Rovere,  e.  1471, 

m.  1484. 

220.  Innocenzo  Vni,  di  Genova,  Cibo,  e.  1484, 

m.  1492. 

221.  Alessandro  VI,  Spagnuolo,  Lemoli-Borgia, 

e.  1492,  m.  1503. 

222.  Pio  III,   di  Siena,   Todeschini-Piccolomini, 

e.  1503,  m.  1503. 

223.  Giulio  II,  di  Savona,  della  Rovere,  e.  1503, 

m.  1513. 

224.  Leone  X,  Fiorent..  Medici,  e.  1513,  m.  1521. 

225.  Adriano  VI  di  Utrecht,  Fiorent,  e.  1522, 

m.  1523. 

226.  Clemente  VII,  Fiorentino,  Medici,  e.  1623, 

m.  1534. 

227.  Paolo  III,  Rom.,  Farnese,  e.  1534,  m.  1549. 
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Giulio  III,    Romano,   Ciocchi  dal   Mo>ite, 

e.  1550,  m.  1555. 
Marcello  II,   di  Montepulciano,    Cervini, 

e.  1555,  m.  1555. 
Paolo  IV,    Napoletano,   Carafa,  e.  1555, 

m.  1559. 
Pio  IV,  Milanese,  Medici,  e.  1559,  m.  1565. 
S.  Pio  V,  di  Bosco  (Piemonte),  Ghislieri, 

e.  1566,  m.  1572. 
Gregorio  XIII,  Bolognese,  Boncompagni, 

e.  1572,  m.  1585. 
Sisto  V,  di  Grottamare  (Marche),  Peretti, 

e.  1585,  m.  1590. 
Urbano  VII,  Romano,  Castagna,  e.  1590, 

m.  1590. 
Gregorio  XIV,   Cremonese,  Sfondrati,  e. 

1590,  m.  1591. 

Innocenzo  IX,  Bolognese,  Facchinetti,  e. 

1591,  m.  1592. 

Clemente  VIII,  Fiorentino,  Aldobrandini, 

e.  1592,  m.  1605. 
Leone  XI,  Fiorentino,  Medici,  e.  1605,  m. 

1605. 
Paolo  V,  Rom.,  Borghese,  e.  1605,  m.  1621. 
Gregorio  XV,  Bolognese,  Ludovisi,  e.  1621, 

m.  1623. 
Urbano  VIII,  Fiorent.,  Barberini,  e.  1623, 

m.  1644. 
Innocenzo  X,  Romano,  Pamphily,  e.  1644, 

m.  1655. 
Alessandro  VII,  di  Siena,  Chigi,  e.  l<»5ó. 

m.  1667, 
Clemente  IX,  di  Pistoia,  Rospigliosi,  e.  ! 

m.  1669. 
Clemente  X,  Romano,  Altieri,  e.  1670,  in. 

1676. 
Innocenzo  XI,  di  Como,  Odescalchi,  e.  1676,' 

m.  1689. 
Alessandro  Vili,  Venez.,  Otloboni,  e.  1689, 

m.  1691. 
Innocenzo  XII,  di  Napoli,  PignatelU,  e. 

1691,  m.  1700. 
Clemente  XI,  di  Urbino,  Albani,  o.  1700,    . 

m.  1721.  ' 

Innocenzo  Xni,  Romano,  Conti,  e.  1721, 

m.  1724. 
Benedetto  XIII,  Romano,  Orsini,  e.  1 

m.  1730. 
Clemente  XII,  Fiorentino,  Corsini,  e.  1 

m.  1740. 
Benedetto  XIV,  Bolognese,   Lambei  : 

e.  1740,  m.  J758. 
Clemente  XIII,  Veneziano,  Rezzonii' 

1758,  m.  1769. 
ClementeXIV,  di  S.  Angelo  in  Vado,  (.'</n- 

ganelli,  e.  176^  m.  1774. 
Pio  VI,  di  Cesena,  Bruschi,  e.  1775,  m.  1 7 
Pio  VII,  di  Cesena,  Chiaramonti,  e.  1 

m.  1823. 
Leone  XII,  Spoletino,  nato  in  Genga,  de!! a 

Genga,  e  1S23,  m.  1829. 
Pio  Vili,   di  Cingoli,  CasUgl.oni,  o.  1S20. 

m.  1830. 
Gregorio  XVI,  di  Belluno,  Coppellar i 

1831,  m.  1846. 
Pio  IX,  di  Senigallia.  Mastai-Ferretti,  e    < 

1846,  m.  1878.  1 

Leone  XIII,  di  Carpineto.  dice,  di  Anagni.    i 

Pecci,  gloriosamente  regnante,  e.  1878. 
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LA  SANTA  CHIESA  ROMANA 


SOMMO    PONTEFICE 

COLXIII  dopo  San  Pietro 

LEONE   XIII 


(Da  una  reccniissinia  foto<rraria,  la  sola  originalo). 

GIOACCHINO  PECCl 

nato  in  Carpinete,  diocesi  di  Anagni, 
addì  2  marzo  1810. 

Seguirono  in  Boma  nel  1878, 
la  sua  Esaltazione  al  Pontificato  20  febbraio 
la  sua  Coronazione 3  marzo 


GLI  E.ml  e  R.mi  SIGNORI  CARDINALI 

COMPONENTI   IL  SACRO  COLLEGIO 

CON  IL  LUOGO  E  LE  DATE  DELLA  LORO  NASCITA 

ED   ELEVAZIONE    ALLA    PORPORA, 

Ordine  del  Vescovi. 

*  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano  (Bene  Va- 

gienna  1828),  Vescovo  di  Ostia  e  Velie- 
tri  (1873). 

*  Lucido  Maria  Parocchi  (Mantova  1833),  Ve- 

scovo di  Porto  e  S.  Rufina,  Abate  oom.  di 
S.Lorenzo  in  Damaso  (1877). 

Serafino  Vannutelli  (Genazzano  1834),  Ve- 
scovo di  Frascati  (1887). 

Mario  Mocenni  (Montefiascone  1823),  Ve- 
scovo di  Sabina  (1893). 

Antonio  Agliardi  (Òologno  al  Serio  1832), 
Vescovo  di  Albano  (1896). 

Vincenzo  Vannutelli  (Genazzano  1836),  Ve- 
scovo di  Palestrina  (1889). 

Ordine  dei  Preti. 

*  Miecislao  Ledóchowski  (Gorki  1822),  Primo 

Prete,  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Luci- 
na (1875). 


*  Cardinali  creati  dalla  S.  M.  di  Pio  IX. 


Giuseppe  Sebastiano  Netto  M.  O.  (Legis 
1841),  del  tit.  dei  SS.  XII  Apostoli,  pa- 
triarca di  Lisbona  (1884). 

Pietro  Geremia  Michelangelo  Celesia  O.  S.B. 
(Palermo  1814),  del  tit.  di  S.  Marco,  Ar- 
civescovo di  Palermo  (1884). 

Alfonso  Capecelatro  C.  O.  (Marsiglia  1824), 
del  tit.  di  S.  Maria  del  Popolo,  bibliote- 
cario delia  S.  Rom.  Chiesa,  Arciv.  di  Ca- 
pua  (1885). 

Patrizio  Francesco  Moran  (Leighlinbridge 
1830),  del  tit.  di  S.  Susanna,  Arcivescovo 
di  Sydney  (1885). 

Benedetto  Maria  Langénieux  (Villefranche 
1824),  del  tit.  di  S.  Giovanni  a  Porta  La- 
tina, Arcivescovo  di  Reims  (1886). 

Giacomo  Gibbons  (Baltimora  1834),  del  tit. 
di  S.  Maria  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 
Baltimora  (1886). 

Gaetano  Aloisi-Masella  (Pontecorvo  1826), 
del  tit.  di  S.  Prassede,  Prodatario  (1887). 

Mariano  Rampolla  del  Tindaro  (Polizzi  1843), 
del  tit.  di  S.  Cecilia,  Segretario  di  Sta- 
to (1887). 

Francesco  M.  Beniamino  Richard  (Nantes 
1819),  del  tit.  di  S.  Maria  in  Via,  Arci- 
vescovo di  Parigi  (1889). 

Pietro  Lamberto  Goessens  (Perk  1827),  del 
tit.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  Arcive- 
scovo di  Malines  (1889). 

Sebastiano  Galeati  (Imola  1822),  del  tit.  di 
S.  Lorenzo  in  Panispema,  Arcivescovo  di 
Ravenna  (1890). 

Antonio  Giuseppe  Gruscha  (Vienna  1820), 
del  tit.  di  S.  Maria  degli  Angeli,  Arcive- 
scovo di  Vienna  (1891). 

Angelo  Di  Pietro  (Vivaro  1828),  del  tit.  dei 
SS.  Bonifacio  ed  A'essio  (1893). 

Michele  Logue  (Raphoe  1840),  del  tit.  di 
S.  Maria  della  Pace,  Arcivescovo  di  Ar- 
magh  (1893). 

Claudio  Vaszary  O.  S.  B.  (Kerszthel  1832), 
del  tit.  dei  SS.  Silvestro  e  Martino  ai 
Monti,  Arcivescovo  di  Strigonia  (1893). 

Erberto  V  .ughan  (Gloucester  1832),  del  tit. 
dei  SS.  Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Celio, 
Arcivescovo  di  Westminster  (1893). 

Giorgio  Kopp  (Duderstadt  1837),  del  tU.  di 
S.  Agnese  fuori  le  mura,  Vescovo  di  Bre- 
slavia  (1893). 

Adolfo  Lodovico  Alberto  Perraud,  C.  O. 
(Lione  1828),  del  tit.  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli (1893),  Vescovo  di  Autun. 

Vittore  Luciano  Sulpizio  Lecot  (Montscout 
Lizerolles  1831),  del  tit.  di  S.  Pudenzianti, 
Arcivescovo  di  Bordeaux  (1893). 

Lorenzo  Schlauch  (Uj-Arad  1824),  del  tit.  di 
S.  Girolamo  degli  Schiavoni,  Vescovo  di 
Gran  Varadino  (1893). 

Giuseppe  Sarto  (Riese  1835),  del  titolo  di 
S.  Bernardo  alle  Terme,  Patriarca  di  Ve- 
nezia (1893). 

Ciriaco  Maria  Sancha  y  Hervas  (Quintana 
del  Pidio  1838),  del  tit.  di  S.Pietro  in  Mon- 
torio,  Patriarca  delle  Indie  Occidentali, 
Arcivescovo  di  Toledo  (1894). 

Domenico  Svampa  (Montegranaro  1851),  del 
tit.  di  S.  Onofrio,  Arciv.  di  Bologna  (1894). 
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Andrea  Ferrari  (Pratopiano  1850),  del  tit.  di  Diaconif.  —  S.  Nicola  in  Carcere  —  S.  " 

S.  Anastasia,  Arcivescovo  di  Milano  (1894).  ria  in  Domnica    —    S.  Maria   ad  Mai-tyi  > 

Francesco  Satolli  (Marsiano  1839),  del  tit.  di  S.Giorgio  in  Vélahro  —  SS.  Vito,  Modest 

S.  M.  in  Aracoeli  (1895).  Crescenzio  ~  S.  Angelo  in  Pescheria  —  S.  31   - 

Antonio  Maria  Cascajares  y  Azara  (Calanda  ria  in  Cosmedin  —  S.  Maria  in  Aquito  —  8.  i  — 

1834),  del  tit.  di  S.  Agostino,  Arcivescovo  di  sareo  in  Palatio  —  S,  Eustachio. 

Valladolid  (1895).  La  Gerarchia  Cardinalizia   è  distinta 

Girolamo  Maria  Gotti  C.  S.  (Genova  1834),  del  tre  ordini:  Episcopale,  Presbiterale  G.Diucon 

tit.  di  S.  M.  della  Scala  (1895).  Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le  Sedi 

Salvatore  Cassanas  y  Pagés  (Barcellona  1834),  Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma, 

del  tit.  de' SS.  Quirico  e  Giulitta,  Vescovo  che  sono  6;  gli  appartenenti  al  secondo  e  al 

di  Urgel  (1895).  terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  più 

Achille  Manara  (Bologna  1829),  del  titolo  di  antiche   chiese   di  Roma,  53   per  l'uno  e  16 

S.  Pancrazio  Vescovo  di  Ancona  (1895).  per  l'altro,  in  tutto   75  titoli,  ma  di  questi 

Domenico  Ferrata  (Gradoli  1847),   del  tit.  di  non  se  ne  conferiscono  che  70.  Il  Collegio  Car- 

S.  Prisca  (1896).  dinalizio  perciò  è  oggi  così  composto: 

Serafino  Cretoni    (Soriano   1833),   del  tit.  di  Creati  da  Pio  IX                                     3 

S.  M.  sopra  Minerva  (1896).  ^        da  Leone  XIlì!  '.'.'.'.'.'.'.'.  53 

Giuseppe  Prisco  (Boscotrecase  1836)  del  tit.  Riservati  in  petto  (1) 2 

di  S.  Sisto,  Arcivescovo  di  Napoli  (1897).  Cappelli  vacanti.  ............  VI 

Giuseppe  Maria  Martin  de  Hei*rera  y  de  la  — 

Iglesia  (Aldcadàvila  1835),  del  tit.  di  S.  Ma-  Pieno  del  Sacro  Collegio  7(i 

ria  Traspontina  Arciv.  di  Compostella  (1897).  — - 
Pietro   Ercole   CouUié    (Parigi  1829),   del  tit. 

stollo  ?i'  Sone1l897r"*'  "*'"''"'  ^''''''"  ^^^^^  ^^^^^  FAMIGLIA  E  CAPPELLA 

Giuseppe  Guglielmo  Labourè  (Achiet-le-Petit  PONTIFICIA. 

1841),  del  tit.  di  S. M.  Nuova  e  S.Francesca 

al  Foro  Romano,  Arcivesc.  di  Rennes  (1897).  ParHinali  Palatini 

Giovanni  Battista  Casali  del  Drago  (Roma  1838)  udruuidii  raidiini. 

del  tit.  S.  M.a  della  Vittoria  (1899).  gm.o    Gaetano  Aloisi-Masella,  Prodatario. 

Francesco  di  Paola  Cassetta  (Roma  1844),  del  ^      Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  > 

tit.  di  S.  Grisogono  (1899).  tario  di  Stato  e  Presidente  della  ' 

Gennaro  Portauova  (Napoli  1845),  del  tit.  di  missione  Cardimilizia  Amministra 

S.  Clemente,  Arcivescovo  di  Reggio  di  Ca-  dei  Beni  della  Santa  Sede. 

labria  (1899).  ^       Luigi  Macchi.  Segretario  dei  Brevi. 

Giuseppe   Fraiicica   Nava   di   Bontifè    (Cata-  ^       j^^  j^_^  Segretario  dei  Memoriali. 

nia  1846),  del  tit.  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo 

Arcivescovo  di  Catania  (1899).  Prelati  Palatini 

Agostino  Ciasca  O.  E.  S.  A.  (Polignano  a  mare  rreidu  rdiauiii. 

1835),  del  tit.  di  S.  Callisto  (18)9).  Mons. Francesco    Salesio  Della  Volpe,    M  >  i- 

Francesco  Desiderato  Mathieu  (Einville  1839),  giordomo  di  S.  S. 

del  tit,  di  S.  Sabina  (1899).  „       Ottavio  Cagiano  de  Azevedo,  Mn^ 

Pietro  Respighi   (Bologna  1843),  del  tit.  dei  di  Camera. 

ss.  Quattro  Coronati,  Vicario  generale  di  S.S.  „      N.  N.,  Arcivescovo  tit.  di 

(1899).  Uditore. 

Agostino  Richelmy  (Torino  1850),  del  tit,  di  p.  M.  Alberto  Lepidi,  O,  P.,  Maestro  dr 

S.  Eusebio,   Arcivescovo   di   Torino  (1899),  ero  Palazzo  Apostolico. 
Giacomo  Missia  (Lussemburgo  1838),  del  tit. 

di   S.  Stefano  al  monte  Celio,  Arcivescovo  Camerieri  Secreti  Partecipanti. 

di  Gorizia  (1899). 

Mons.  Giuseppe  M.  Costantini,  Arcivc» 

Ordine  dei  Diaconi.  ti*-  Patrasso,  Elemosiniere  segr, 

„       Alessandro  Yol-pmi,  Segretario  dei  J: 

Luigi  Macchi  (Viterbo  1832),  Primo  Diacono  ai  Principi. 

di  S.  Maria  in  Via  Lata,  Segretario  dei  Brevi  „       Luigi  Tripepi,  Sostituto  della  Segr< 

di  S.  S.  (1889).  di  Stato  e  Set)retario  della  Cifm. 

Andrea  Steinhuber  S.  J.  (Utlau  1825),  Diacono  „      Francesco  Spolverini,  Sottodatari" 

di  S.  Agata  alla  Suburra  (1893).  „      Vincenzo  Tarozzi,  Segretario  tlflh 

Francesco  Segna  (Poggio  Ginolfo  1836),  Dia-  tere  Latine. 

cono  di  S.  Maria  in  Portico  (18  (4).  „      Gaetano  BisletI,  Coppiere. 

RaffaelePierotti,O.P.  (Sorbano  del  Vesc.  1836),  Mons.  Luigi  Misciattelli,   Segretaria   >.  .. 

Diacono  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  (1896).  scia'a. 

Giuseppe  Vives  y  Tuto  M.  Cap.  (S.  Andrea  da  „      Riccardo    Sanz  de    Samper,    G«" 

Llevanneres  1854),  Diac.  di  S.  Adriano  (189»).  roba. 

Raffaele  Scapinelli  di  Léguigno. 

Titoli  e  Diaconie  vacantL  Mons.  Guglielmo  Pifferi,  O.S.  A.,  Vescov. 

di  Porfireone,  Parroco  dei  Sacri  Palazz i 

Titoli.  —  SS.  Vitale,  Gervasio  e  Protasio  stolici. 

—  S,  Balbina   —  S.  Tommaso  in  Parione  — 

S.Marcello  —  Ss. Marcellino  e  Pietro  —  S.Bar- 
tolomeo all'isola  —  Ss.  Nereo  ed  Achilleo.  (l)  Nel  Concistoro  del  19  giugno  1899. 
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Mons.   Lodovico    Grabinski,  Segretario  delle 

S,  C.  Cerimoniale. 
Mons.  Carlo  Respighi,  sottosegretario. 

Grandi  cariche  ereditarie  di  Corte. 

8.  E.  Don  Marcantonio  prin- 
cipe Colonna. 

8.  A.  S.  Don  Filippo  principe 
Orsini  duca  di  Gravina. 

8.  E,  Don  Mario  principe  Chigi-Albani, 
resciallo  perpetuo  di  S.  R.  C.  e  Custode  del 
Conclave. 

Camerieri  seg.  di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 

Principe  D.  Frane.  Ruspoli,  Maestro  del  Sa- 
ero  Ospizio. 

March.  Urbano  Sacchetti,  Foriere  Maggiore 
dei  Sacri  Palazzi  Apostolici. 

Giulio  dei  March.  Sacchetti,  Coadiutore  al  pre- 
detto con  secessione. 

March.  Luigi  Serlupi  Crescenzi,  Cavallerizzo 
Maggiore  di  S.  S. 

Carlo  dei  March.  Serlupi  Crescenzi,  Coadiu- 
tore al  predetto  con  successione. 

Principe  D.  Camillo  Massimo,  S.  G.  P. 

Conte  Edoardo  Sederini,  Latore  della  Rosa 
d'Oro. 

Ufficiali  superiori 
dei  Corpo  delie  Guardie  nobili  pontificie. 

D.  Paolo  Principe  Altieri,  Tenente  Generale, 
Capitano  comandante. 

March.  Francesco  Naro  Patrizi!  Monterò,  Te- 
nente Generale   Vessillifero  di  S.  R.  C. 

Mons.  Lorenzo  Passerini,  Arcivescovo  tit.  di 
Tolemaide,  Vicecamerlengo  di  S.  R.  C. 

Mons.  Alessandro  Sammlniatelli  Zabarella,  Pa- 
triarca latino  di  Costantinopoli,  Uditore  Ge- 
nerale della  Rev.  Cam.  Apostolica. 

N.  N.,  Tesoriere  Generale  della  R.  C.  A. 

P.  Paolo  dalla  Pieve  di  Cotrone  M.  C,  Pre- 
dicatore Apostolico. 

SACRE  CONGREGAZIONI. 
S.  Romana  ed  Universale  Inquisizione. 

Ha  per  iscopo  la  conservazione  della  pu- 
rità e  della  fede.  Accorda  le  dispense  per  i 
digiuni,  per  i  niatrimonii  misti,  i  poteri  per 
1  casi  di  concussione,  di  eresia,  o  di  ritorno 
dallo  scisma,  ec.  —  Uffizio:  palazzo  del  S.  Uf- 
ficio, dietro  il  colonnato  di  S.  Pietro,  a  destra 
della  Piazza. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
B>o  Lucido  Maria  Parecchi,  Segretario. 

Concistoriale. 

Incaricata  di  esaminare  le  persone  da  riu- 
nirsi in  Concistoro.  —    Uffizio:  palazzo  della 
Cancelleria,  piano  2». 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Carlo  Nocella,  Patriarca  latino  di  An- 
tiochia, Segretario. 

Commissione  Pontificia 
per  la  riunione  delle  Chiese  dissidenti. 

Creata  dal  S.  P.  Leone  XIII  per  facilitare 
il  compimento  dell'  unione  tra  le  Chiese  occi- 


dentale ed  orientale,  nonché  delle  Chiese  dis- 
sidenti. —    Uffizio:  palazzo  Ap.  Vaticano. 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Luigi  Veccia,  Segretario. 

S.  Visita  Apostolica. 

Cura  la  Visita  delle  chiese  di  Roma  e  re- 
gola la  celebrazione  delle  messe  fondate,  ec. 
—  Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria,  piano  1". 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Raffaele  Sirolli,  Segretario. 

Vescovi  e  Regolari. 

Si  occupa  principalmente  delle  cause  che 
possono  sorgere  tra  preti  e  Vescovi,  tra  reli- 
giosi e  loro  superiori;   approva  e  rivede  le 
costituzioni  degli  ordini  religiosi,  regola  l'ac- 
cettazione dei  novizii,  ec.  —  Uffizio:  palazzo 
della  Cancelleria,  piano  2°. 
Emo  Girolamo  M.»  Gotti,  Prefetto. 
Mons.  Agapito  Panici,  Segretario. 
„       Luigi  Budini,  Sottosegretario. 

Concilio. 

Interpreta  le  decisioni  del  Concilio  di  Tren- 
to, si  occupa  delle  cause  di  matrimonio,  fa  la 
revisione   degli  atti   dei   concilii  provinciali, 
sinodi  diocesani,  e  decide  nei  casi  di  diver- 
genza disciplinare  tra  preti  e  vescovi,  ec.  — 
Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria,  piano  1°. 
Emo  Domenico  Ferrata,  Prefetto. 
Mons.  Beniamino  Cavicchioni,  Arciv.  tit.  di  Na- 
zianzo.  Segretario. 
„      Gaetano  de  Lai,  Sottosegretario. 

Residenza  dei  Vescovi. 

Si  occupa  di  studiare  le  istanze  dei  Vescovi 
che  desiderano  per  giustificati  motivi  cam- 
biare o  rinunziare  alla  loro  diocesi.  —  Uffìzio: 
palazzo  della  Cancelleria,  piano  1°. 
Emo  Pietro  Respighi,  Prefetto. 
Mons.  Beniamino  Cavicchioni,  Arciv.  tit.  di 
Nazianzo,  Segretario. 

Sopra  lo  stato  de'  Regolari. 

Tratta    delle    divergenze    disciplinari    tra 
monaci,  fx*ati,  religiosi  e  i  loro  superiori. 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Agapito  Panici,  Segretario. 

Immunità  ecclesiastica. 

Si  occupava  dei  privilegi  ecclesiastici  del 
clero  di  tutto  l'orbe.  —  Ma  dopo  accettata 
universalmente  la  teoria  dei  Dritti  dell'  Uomo 
sorta  dalla  rivoluzione  francese  del  1789,  abo- 
liti da  per  ogni  dove  i  Fori  ecclesiastici,  le  man- 
sioni di  qupsta  Congregazione  sono  ridotte  a 
conservare  le  memorie  degli  antichi  privilegi. 
Emo  Angelo  di  Pietro,  Prefetto. 
Mons.  Beniamino  Cavicchioni,  Arciv.  tit.  di 
Nanzianzo,  Segretario. 

De  Propaganda  Fide. 

La  più  importante  di  tutte  le  Congrega- 
zioni romane,  tanto  che  il  Cardinale  Prefetto 
lo  si  chiama  il  Papa  rosso.  Si  occupa  di  quanto 
riguarda  le  Missioni  di  ogni  paese  e  da  essa 
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dipendono  tutti  i  Vescovi,  Delegati,  Vicarii  e 
Pi-et'etti  che  propagano  la  fede  per  gl'idolatri. 
Accorda  il  titolo  di  missionario  apostolico.  Nes- 
sun gabinetto  di  Ministro  degli  Esteri  è  così 
bene  informato  degli  affari  africani  e  del- 
l'estremo Oriente,  nonché  di  quanto  avviene 
nei  più  remoti  siti  del  mondo  comprese  le 
terre  antartiche,  come  il  Prefetto  generale  di 
Propaganda.  —  Uffizio:  palazzo  proprio  piazza 
di  Spagna. 

Emo   Miecislao  Ledóchowski,  Prefetto  gener. 
„       Vincenzo   Vannutelli,  Prefetto  dell'  Eco- 
nomia. 
Mons.  Luigi  Veccia,  Segretario. 

„       Luigi  Pericoli,  Protonotario  Apost, 

De  Propaganda  Fide, 
per  gli  affari  del  Rito  Orientale. 

Emo  Miecislao  Ledóchowski,  Prefetto. 
Mons.  Antonio  Savelli  Spinola,  Segretario. 

Indice. 

Esamina  i  libri  che  vengono  pubblicati  e, 
dove  ne  è  il  caso,  ne  proibisce  la  lettura,  e 
accorda  il  potere  di  leggere  i  libri  proibiti. 
—    Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Andrea  Steinhuber,  Prefetto. 
P.  M.  Alberto  Lepidi,  Assistente  perpetuo. 
P.  M.  Tommaso  Esser,  Segretario. 

Sacri  Riti. 

Kegola  le  quistioni  liturgiche,  esamina  le 
cause  di  Beatificazione  e  Canonizzazione.  — 
Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Gaetano  Aloisi  Masella,  Pro-Prefetto. 
Mons.  Diomede  Panici,  Arciv.  tit.  di  Laodicea, 
Segretario. 
„       Giambattista   Lugari,  Promotore  della 

fede. 
„      Alessandro  Verde,  Assessore  e  Sottupro- 
motore  della  fede. 

Cerimoniale. 

Decide  nelle  quistioni  cerimoniali,  non 
strettamente  liturgiche;  ricevimenti, etichetta 
di  Corte,  ec.  —  Uffizio:  palazzo  di  S.  Maria 
Maggiore. 

Emo  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  Prefetto. 
Mons.  Lodovico  Grabinski,  Segretario. 
Mons.  Carlo  Respighi,  Sottosegretario. 

Disciplina  regolare. 

Si  occupa  delle  Regole  di  tutti  gli  Ordini 
ed  Istituti  religiosi  sia  maschili  che  femmi- 
nili, ne  approva  gli  Statuti  per  le  nuove  fon- 
dazioni, e  ne  modifica  quelli  esistenti,  qualora 
occorresse  il  bisogno.  —  Uffizio:  palazzo  della 
Cancelleria. 

Emo  Girolamo  Gotti,  Prefetto. 
Mons.  Agapito  Panici,  Segretario. 

Indulg^ze  e  Sacre  Reliquie. 

Esamina  l'autenticità  delle  reliquie  e  delle 
indulgenze.  —  Uffizio:  palazzo  della  Cancel- 
leria. 

Emo  Domenico  Ferrata,  Prefetto. 
Mons.  Francesco  Sogaro,  Arciv.  tit.  di  Amida, 
Segretario. 


Esame  dei  Vescovi. 


Questa  Congregazione  si  occupava  una 
volta  di  esaminare  in  teologia  e  sacri  canoni 
gli  eletti  ad  un  vescovato.  Ma  ora  essendo  gli 
eletti  dispensati  da  questa  formalità,  esiste 
solo  di  nome, 
N.  N.,  Pref 
N.  N.,  Segretario. 

Reverenda  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

Fondata  in  principal  modo  per  ammini- 
strare i  beni  della  Basilica  vaticana  e  farvi 
eseguire  i  lavori.  È  pure  incaricata  di  accor- 
dare dispense  a  proposito  dei  legati  pii,  fon- 
dazione di  messe,  ec.  —  Uffìzio:  palazzo  della 
R.  f.  Arecoeli. 

Emo  Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  Prefetto. 
Mons.  Felice  de  Neckere,  Arciv.  tit.  di  Meli- 
tene, Economo,  Segretario. 

Lauretana. 

Si  occupa  di  quanto  riguarda  il  mondiale 
Santuario  di  Loreto,  e  prima  che  il  governo 
italiano  ne  incamerasse  i  beni,  li  amministrava 
rigorosamente  aumentandone  ogni  anno  il  pa- 
trimonio, ora  ridotto  quasi  al  nulla.  —  Uffi- 
zio: Vaticano  Segreteria  di  Stato. 
Emo  Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  Prefetto. 
Mons.  Francesco  Spolverini,  Segretario. 

Affari  Ecclesiastici  straordinari. 

Esamina  gli  affari  politico-religiosi  nei  rap- 
porti tra  la  Santa  Sede  ed  i  governi  di  tutto 
il  mondo.  —  Uffizio:  Vaticano,  piano  3». 
Mons.  Felice  Cavagnis,  Segretario. 
„       Giulio  Celli,  Sottosegretario. 

Studi. 

Si  occupa  di  quanto  concerne  l'insegna- 
mento in  generale,  dell'erezione  di  Univer- 
sità cattoliche,  ha  il  potere  di  conferire  i  gradi 
accademici  riconosciuti  nell'intero  orbe.  — 
Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleina. 
Emo  Francesco  Satolli,  Prefetto. 
Mons.  Ascenso  Dandini,  Segretario. 

Penitenzlerla  Apostolica. 

È  un  tribunale  o  ufficio  di  concessioni  in 
materia   di   coscienza   e  di  Foro  interno.  — 
Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Serafino  Vannutelli,  Penitenziere  Maggiore. 
Mons.  Alessandro  Carcani,  Reggenie. 
P.  Domenico  Palmieri,  Teologo. 
Mons.  Luigi  Franci,  Datario. 

Cancelleria  Apostolica. 

Ufficio  incaricato  della  spedizione  e  regi- 
strazione delle  Bolle  pontificie.  —   Uffizio:  pa- 
lazzo della  Cancelleria. 
Emo  Lucido  Maria  Parocchi,  Vicecancell.  e  Som- 

mista. 
Mons.  Luigi  Pericoli,  Reggente. 

„       Giuseppe  Mansella,  Sottosommista. 


Dataria  Apostolica. 


fi 


Uffizio   incaricato  della  concessione  delle 
grazie  in  materia  di  benefizii;  accorda  pur© 
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le  dispense  matrimoniali. 

della  Dataria  al  Quirinale. 

E«n»  Gaetano  Aloisi  Masella,  Prodatario. 

Mons.  Francesco  Spolverini,  Sottodatario, 


Uffizio:  palazzo     Mons.  Alessandro  Volpini,  Segretario  de' Brevi 
ai  rrincipi. 


Rev.  Camera  Apostolica. 

Era  l'antico  ministero  delle  finanze  dello 

Stato  pontificio. 

Emo  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  Camer- 
lengo di  S.  Som.  Chiesa. 

Mons.  Lorenzo  Passerini,  Arciv.  tit.  di  Tole- 
maido.   Vicecamerlengo. 

Mons.  Alessandro  Samminiatelli  Zabarella,  Pa- 
triarca latino  di  Costantinopoli,  Udi- 
tore Generale. 

N.  N.,  Tesoriere  Generale. 

Segreterie  Palatine. 

Emo  Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  Segreta- 
rio di  Stato. 
Mons.  Luigi  Tripepi,  Sostit.  e  Segr.  della  Cifra. 


Emo  Luigi  Macchi,  Segretario  dei  Brevi. 
Mons.  Nicola  Marini,  Sostituto. 


Mons.  Vincenzo  Tarozzi,  Segretario  delle  Let- 
tere Latine. 


N.  N.,  Segret.  dei  Memoriali. 
Pompeo  Garofall,  Sostituto. 

Biblioteca  Apostolica  Vaticana. 

Emo  Alfonso  Capecelatro,  Bibliotecario  di  S. 

E.  C,  Protettore. 
Abate  D.  Giuseppe  Cozza  Luzi  dei  Basiliani, 

Sotto  Bibliotecario. 
P.  Francesco  Ehrle  S.  J.,  Prefetto  o  Custode. 
Licurgo  Zucchetti,  segretario. 


Archivii  della  Santa  Sede. 

Emo  Francesco  Segna,  Prefetto. 

Mons.  Pietro  Wenzel.  j  Sotto-archivisti. 

P.  M.  Enrico  Denifle  O.  P.  ) 


(Stampato  il  7  settembre  1900). 


SERIE  CRONOLOGICA 
DEI  SOVRANI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA 


1003. 
1056. 
1060. 

1103. 

1148. 
1189. 
1233. 
.283. 
.263. 

288. 


Umberto  I  Biancamano,  Conte  d'Aosta,     1323. 
di  Moriana,  di  Savoia,  ec;  sue  prime 
notizie  nel  1003,  ultime  nel  1056. 

Amedeo   I,  la  Coda,  Conte  di  Savoia.     1329. 

Odone,  figlio  di  Umberto  I,  Marchese 
d'ItaUa,  morto  nel  1060.  1343. 

Pietro  I,  figlio  d' Odone,  morto  nel  1078. 

Amedeo  II,  fratello  del  prec,  morto     1383. 
verso  il  1080. 

Umberto  II,  il  Rinforzato,  figlio  del 
prec,  morto  il  1103.  1391. 

Amedeo  III,  figlio  del  prec,  Conte  di 
Torino,  di  Borgogna  e  di  Lombardia, 
nato  nel  1095,  morto  nel  1148. 

Umberto  III  (Beato)  figlio  del  prec, 
nato  circa  il  1129,  morto  nel  1189. 

Tommaso  I,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1178,  morto  nel  1233. 

Amedeo  IV,  Duca  del  Chiablese,  figlio     1439. 
del  prec,  morto  nel  1253. 

Bonifacio,  l'Orlando,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1244  o  '45,  morto  nel  1268. 

Pietro  II,  il  piccolo  Carlomagno,  terzo- 
genito di  Tommaso  I  nato  nel  1203, 
morto  nel  1268.  Ebbe  in  dono  dal- 
l'Abate di  San  Maurizio  l'anello  (oggi  1465. 
perduto)  di  detto  Santo,  col  quale  si 
dava  investitura  del  regno.  1462. 

Filippo  I,  figlio  di  Tommaso  I,  nato 
nel  1207,  morto  nel  1285.  1482. 

Amedeo  V,  il  Grande,  Conte  di  Savoia, 
Duca  del  Chiablese,  secondogenito  di 
Tommaso  II  Conte  di  Fiandra,  figlio 
questi  di  Tommaso  I,  nato  dopo  il 
1252,  morto  nel  1323. 


Odoardo,  il  Liberale,  figlio  del  prece- 
dente, nato,  si  crede,  nel  febbraio  1284, 
morto  nel  1329. 

Aimone,  il  Pacifico,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1291,  morto  nel  1343. 

Amedeo  VI,  Conte  Verde,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1334,  morto  nel  1383. 

Amedeo  VII,  Conte  Rosso,  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1360,  morto  nel 
1391. 

Amedeo  Vili,  il  Pacifico,  primo  Duca 
di  Savoia,  figlio  del  prec,  nato  nel  1383, 
morto  nel  1451.  Nel  1439  in  novembre 
dal  Concilio  di  BasUea  fu  eletto  Papa 
col  nome  di  Felice  V,  e  rinunziò  alla 
corona;  quando  conobbe  la  sua  ele- 
zione non  essere  stata  legittima,  de- 
pose in  aprile  del  1449  la  tiara. 

Ludovico,  figlio  del  prec,  nato  nel  1414, 
morto  nel  1465.  Ludovico  e  la  moglie 
ebbero  con  atto  del  22  marzo  1452  il 
prezioso  dono  della  Sagratissima  Sin- 
done da  Margherita  dei  Signori  di 
Charny,  vedova  del  Conte  Umberto  di 
Villar-Sexel. 

Amedeo  IX  (Beato),  figlio  del  prec,  nato 
nel  1435,  morto  nel  1472. 

Filiberto  I,i7  Cacciatore,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1465,  morto  nel  1482. 

Carlo  I,  il  Guerriero,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1468,  morto  nel  1490.  Car- 
lotta di  Lusignano,  zia  di  Carlo  I,  Re- 
gina di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  di 
Armenia,  nel  1445  cedette  al  nipote  i 
suoi  diritti  sui  detti  regni. 
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1490.  Carlo  Giovanni  Amedeo,  detto  Car- 
lo II,  figlio  del  prec,  nato  nel  1489, 
morto  nel  1496. 

1496.  Filippo  II,  Senza  Terra,  quartogenito 

del  Duca  Ludovico,  nato  nel  1443, 
morto  nel  1497. 

1497.  Filiberto  II,  il  Bello,  primogenito  del- 

l' antecedente,  nato  nel  1480,  morto 
nel  1504. 

1504.  Carlo  III,  il  Buono,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1486,  morto  nel  1553.  Sposò 
Beatrice  figlia  del  re  Emanuele  di 
Portogallo  :  da  questo  glorioso  Ke  ven- 
ne in  uso  nella  R.  Casa  di  Savoia  il 
nome  di  Emanuele. 

1563.  Emanuele  Filiberto,  Testa  di  ferro, 
figlio  del  prec,  nato  nel  1528,  morto 
nel  1580,  Vincitore  a  San  Quintino,  ri- 
storatore della  monarchia.  Mandò  le 
sue  galere  capitanate  da  Andrea  Pro- 
vana alla  battaglia  di  Lepanto. 

1580.  Carlo  Emanuele  I,  il  Grande,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1562,  morto 
nel  1630. 

1630.  Vittorio  Amedeo  I,  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1587,  morto  nel  1637. 
Fu  proclamato  Ee  di  Cipro  il  1»  gen- 
naio 1633. 

1637.  Francesco  Giacinto,  figlio  del  prec, 

nato  nel  1632,  morto  nel  1638. 

1638.  Carlo  Emanuele  II,  detto  l'Adriano 

del  Piemonte,  fratello  del  prec,  nato 
nel  1634,  morto  nel  1675. 

1675.  Vittorio  Amedeo  II,  primo  re  di  Sar- 
degna, figlio  del  prec,  nato  nel  1666, 
morto  nel  1732.  Coronato  re  di  Sicilia 
in  Palermo  nel  1713,  poi  re  di  Sarde- 
gna nel  1720.  Abdicò  nel  1730. 

1730.  Carlo  Emanuele  III,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1701,  morto  nel  1773. 

1773.  Vittorio  Amedeo  III,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1626,  morto  nel  1796. 

1796.  Carlo  Emanuele  IV,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1751,  morto  nel  181'.t.  Rinun- 
ziò ai  suoi  Stati  di  terraferma  per  la 
rivoluzione  francese  nel  1798,  ed  ab- 
dicò nel  1802  in  favore  del  seguente. 

1802.  Vittorio  Emanuele  I,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1759,  morto  nel  1824.  Ritornò 
dalla  Sardegna  nel  1814  nei  riacqui- 
stati ed  ampliati  Stati,  ed  abdicò 
nel  1821. 

1821.  Carlo  Felice,  fratello  del  prec,  nato 
nel  1765,  morto  nel  1831.  Colla  morte 
di  Re  Carlo  Felice  s' estinse  la  linea 
primogenita  dei  Reali  di  Savoia  e  pas- 
sò la  Corona  a  Carlo  Alberto  della  li- 
nea di  Savoia-Carignano,  cominciata 
dal  Principe  Tommaso,  figlio  di  Carlo 
Emanuele  I. 

1831.  Carlo  Alberto,  figlio  del  Principe  Carlo 
Emanuele  di  Savoia-Carignano;  nacque 
il  2  ottobre  1798,  e  morì  il  28  luglio 
1849.  Rinunziò  alla  Corona  a  Novara 
a  favore  del  figlio  Vittorio  Emanuele 
il  di  23  marzo  1849. 

1849.  Vittorio  Emanuele  II,  Re  d'Italia  fi- 
glio del  precedente,  nato  il  14  mar- 
zo 1820,  morto  il  9  gennaio  1878.  Pro- 
clamato Re  d'Italia  con  legge  del  17 
marzo  1861. 

1878.  Umberto  I,  Re  d'Italia,  figlio  del  pre- 


cedente, nato  il  14  marzo  1844,  morto 
il  29  luglio  1900. 
1900.  Vittorio  Emanuele  III,  Re  d'Italia, 
figlio    del   pi-ecedente,   nato  l'il    no- 
vembre 1869. 

Ramo  di  Savoia-Carignano-Soissons-Villafranca 

(ora  regnante). 

Tommaso,  figlio  di  Carlo  Emanuele  I,  nato 
nel  1596,  morto  nel  1656,  sposò  Maria  di 
Borbone-Soissons. 

Emanuele  Filiberto,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1628,  morto  nel  1709. 

Vittorio  Amedeo,  figlio  del  prec,  nato  nel  1690, 
morto  nel  1741. 

Luigi  Vittorio,  figlio  del  prec,  nato  nel  1721, 
morto  nel  1778.  L'ultimo  de' suoi  figli  fu 
avo  di  Eugenio  Emaauele  Giuseppe,  Prin- 
cipe di  Carignano,  nato  nel  1816,  morto 
nel  1888. 

Vittorio  Amedeo,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1743,  morto  nel  1780. 

Carlo  Emanuele,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1770,  morto  nel  1800,  padre  di  Carlo  Al- 
berto, che  salì  al  trono  di  Sardegna  nel 
1821  (vedi  alla  fine  della  col.  prec). 

Ramo  di  Savoia-Soissons. 

Eugenio  Maurizio,  Conte   di   Soissons, 
di  Tommaso,  stipite  del  ramo  di  S, 
Carignano,  nato  nel  1633,  morto  nei 
Fra  i   suoi  figli  fu  Eugenio  Francesco  il 
Grande,  detto  il  Principe  Eugenio,  nate 
nel  1663,  morto  nel  1736. 

Luigi  Tommaso,  figliò  del  prec,  nato  nel  1657. 
morto  nel  1702. 

Emanuele,  figlio  del  prec,  nato  nel  1687 
morto  nel  1729. 

Eugenio  Giovanni  Francesco,  Duca  di  Trop 
pau,  figlio  del  prec,  nato  nel  1714,  morU 
nel  1734,  ultimo  della  sua  linea. 

Ramo  dei  Principi  d'Acaia  e  della  Morea 
Signori  del  Piemonte. 

Tommaso  li,  t:onte  di  Moriana,  di  Fiandr 
e  di  HajMiault,  figlio  di  Tommaso  I,  mort 
nel  1259. 

Tommaso  III,  figlio  del  prec,  nato  dopo  I 
1251,  morto  nel  1282. 

Filippo,  figlio  del  prec,  Signore  del  Piemonte 
Principe  d'Acaia  e  della  Morea,  nato  ile 
1258,  morto  nel  1334.  Nel  1295  assunse  i 
governo  del  Piemonte. 

Giacomo,  figlio  del  prec,  morto  nel  1367. 

Filippo,  figlio  del  prec,  morto  nel  1368. 

Amedeo,  fratello  del  prec,  nato  nel  iSif 
morto  nel  1402. 

Ludovico,  fratello    del  prec,  nato  nel  138^ 
morto  nel  1418  senza  prole.  Ultimo  ■^-^'^ 
linea  d'Acaia.  Dopo  la  morte  della  v. 
Bona  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  N 
Piemonte  passò  alla  linea  primogenita. 

Linea  di  Savoia 
Baroni  di  Vaud,  Signori  del  Bugey  e  di  Valr^ 

Ludovico  I,  figlio  di  Tommaso  lì,  e  t; 
di  Tommaso  III,  nato  dopo  il  1253  e  m-i  ' 
nel  1302. 
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Ludovico  II,  figlio  del  prec,  morto  nel  1350, 
Senaforo  di  Roma.  La  vedova  del  suo  figlio 
Giovanni,  pi-emorto  al  padre,  e  la  figlia  Ca- 
terina, morta  senza  prole  nel  1359,  cede- 
rono  il  paese  di  Vaud  ad  Amedeo  VI. 

Linea  di  Savoia-Nemours 
Duchi  del  Genevese,  di  Nemours  e  di  Aumale. 

Filippo,  figlio  di  Filippo  II  Senza  Terra,  Conte 
del  Genevese,  poi  Duca  di  Nemours  dopo 
la  morte  della  sorella  Filiberta,  vedova  di 
Giuliano  de' Medici  Duca  di  Nemours,  nato 
nel  1490,  morto  nel  1533. 

Giacomo.  Duca  di  Nemours  e  del  Genevese, 
figlio  del  prec,  n.  nel  1531,  morto  nel  1585. 

Enrico,  figlio  del  prec.  Marchese  di  San  Sor- 
lino, Duca  di  Nemours,  nato  nel  1572, 
morto  nel  1632. 

Luigi,  figlio  del  prec,  Duca  di  Nemours,  del 
Genevese  e  di  Aumale,  morto  nel  1641. 

Carlo  Amedeo,  fratello  del  prec,  nato  nel 
1624,  morto  nel  1652  senza  prole  maschia. 
La  figlia  primogenita  Maria  Giovanna  Bat- 
tista sposò  nel  1665  Carlo  Emanuele  II 
Duca  di  Savoia. 


FAMIGLIA  REALE  D'ITALIA 

S.M.  Vittorio  Emanuele  JJJ-Ferdinando- 
Maria-Gennaro,  per  grazia  di  Dio  e  per  vo- 
lontà della  Nazione,  Re  d'Italia,  nato  a 
Napoli  ril  novembre  1869,  tìglio  del  re 
Umberto  I  (nato  a  Torino  il  14  marzo  1844, 
t  il  29  luglio  1900)  e  della  regina  Marghe- 
rita nata  princ.  di  Savoia  (ved.  appresso), 
ammogliato  a  Roma  il  24  ottobre  1896  con 


S,  M.  JElena,  regina  d'Italia,  nata  Petrovio- 
Njégos,  pi-incipessa  del  Montenegro,  nata  a 
Cettigné  1*8  gennaio  1873,  figlia  di  Nicola  I 
Petrovic-Njégos,  principe  del  Montenegro. 

Madre  del  Re. 

S.  M.  Maria- Jl/ar^rAen'^a-Teresa-Giovanna,  re- 
gina madre,  nata  principessa  di  Savoia, 
nata  a  Torino  il  20  novembre  1851,  figlia 


del  principe  Ferdinando,  duca  di  Genova 
e  della  principessa  Elisabetta  di  Sassonia, 
maritata  a  Torino  il  22  aprile  1868  col 
principe  Umberto  di  Savoia  (poi  re  Um- 
berto I),  vedova  il  29  luglio  1900. 

Fratello  e  sorelle  del  padre 

A)  Principessa  Maria  -  Clotilde  -  Teresa  -  Luisa, 
nata  a  Torino  il  2  marzo  1843,  maritata  a 
Torino  il  30  gennaio  1859  col  Piùncipe  Gi- 
rolamo Napoleone,  vedova  il  17  marzo  1891 
{Moncalieri).  Ha  tre  figli:  (1)  Principe  Na- 
poleone-r/Wor/o-Girolamo-Federigo,  nato  il 
18  luglio  1862;  (2)  Princ  Napoleone- Lw/^t- 
Giuseppe-Girolamo,  nato  il  16  luglio  1864  ; 
(3)Principessa  Maria-iae^rtia  {ved. appresso). 

B)  [t  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  nato  a 
Torino  il  30  maggio  1845,  re  di  Spagna  dal 
4  dicembre  1870  all'  11  febbraio  1875,  t  il 
18  gennaio  1890  ;  ammogliato  :  1°  a  Torino 
U  30  maggio  1867  con  la  Principessa  Ma- 
ria Vittoria  Dal  Pozzo  Della  Cisterna  (nata 
il  9  agosto  1847,  t  1' 8  novembre  1876);  2°  a 
Torino  l'il  settembre  1888  con  la  nipote] 

Maria-iae<fVta  -  Napoleone- Eugenia  -  Caterina - 
Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dicembre  1866 
Figli:  a)  del  1°  letto:  —  1)  Principe  Ema- 
nuele -Filiberto  -Vittorio  -  Eugenio  -  Alberto  - 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  delle 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
11  13  gennaio  1869,  colonnello  del  5»  reg- 
gimento artiglieria  da  campagna  {Torino), 
ammogliato  il  25  giugno  1895  a  Kingston- 
on-Thames  con: 

/7eMa- Luisa -Enrichetta  di  Orléans,  nata  a 
Twickenham  il  13  giugno  1871,  figlia  del 
princ.  Luigi-Filippo,  conte  di  Parigi.  Loro 
figli:  Principe  ^/werfeo-Umberto-Isabella- 
Luigi- Filippo -Maria-Giuseppe-Giovanni, 
nato  il  21  ottobre  1898  a  Torino:  Princi- 
pe -(iimone-Roberto-Margherita-Giuseppe- 
Maria-Torino,  n.  il  9  marzo  1900  a  Torino. 

2)  Principe  Vittorio  -  Emanuele  -  Torino  -  Gio- 
vanni-Maria, conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  novembre  1870,  tenente  colon- 
nello nel  reggimento  di  cavalleria  "  Pie- 
monte Reale  „  (Torino). 

3)  Principe  -Lh/V/i- Amedeo -Giuseppe -Maria- 
Ferdinando-Francesco,  duca  degli  Abruzzi, 
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nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  tenente 
di  vascello  nella  marina  italiana. 

b)  del  secondo  letto:  —  4)  Principe  Urnherto- 
Maria- Vittorio- Amedeo-Giuseppe,  conte  di 
Salemi,  nato  a  Torino  il  22  giugno  1889. 
C)  S.  M.  Maria-Pia,  regina  madre  di  Porto- 
gallo, nata  a  Torino  il  16  ottobre  1847, 
maritata  per  procura  a  Torino  il  27  set- 
tembre e  in  persona  a  Lisbona  il  6  otto- 
bre 1862  con  Luigi  re  di  Portogallo;  ve- 
dova il  19  ottobre  1889  {Lisbona).  Ha  2  figli: 
(1)  Carlo  J-Ferdinando-Luigi-Maria-Vitto- 
rio  -  Raffaele  -  Gabriele  -  Gonzaga  -  Saverio- 
Francesco  d'Assisi-Jose-Simao,  re  del  Por- 
togallo e  delle  Algarvie,  nato  il  28  settembre 
1863;  (2)  Principe  ^?/bnso-Henriques-Maria- 
Luigi  -  Pietro  -  d'Alcantara  -  Carlo  -  Umberto- 
Amedeo -Fernan  do  -  Antonio  -  Michele  -  Raf- 
faele -  Gabriele  -  Gonzaga-  Saverio  -  France- 
sco d'Assisi -Joao- Augusto -Giulio-Volfan- 
do-Ignazio,  duca  d'Oporto,  nato  il  31  lu- 
glio 1865. 

Fratello  dell'avo  paterno 

[t  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  nato 
il  15  novembre  1822,  t  il  10  febbraio  1855; 
ammogliato  a  Dresda  il  22  aprile  1850  con] 

Maria -JS7jscf  &e«rt-Massimiliana-Luisa-Amelia- 
Francesca-Sofia-Leopoldina-Anna-Battisti- 
na-Saveria-Nepomucena,  principessa  di 
Sassonia,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1830;  rima- 
ritata morganaticamente  a  Stresa  nell'ot- 
tobre 1856  col  marchese  Niccolò  Rapallo  ; 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882 
{Stresa). 

Figli:  1)  Principessa  Maria-ilfart/Tteri^a-Teresa- 
Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  (p.  avanti). 

2)  Principe  To/Mwaso- Alberto-Vittorio,  duca  di 
Genova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
ammiraglio  nella  marina  italiana  {Torino); 
ammogliato   a  Nymphenburg  il  14  aprile 

1883  con  la 

Principessa  Maria-Jsa&eWa-Luisa- Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleonora, principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nymphenburg  il  31  agosto  1863, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviera. 

Figli:  Principe  i^erdinando-Umberto-Filippo- 
Adalberto-Maria,  nato  a  Torino  il  21  aprile 

1884  ;  —  Principe  i^iiiT/er^o-Lodovico-Massi- 
miliano-Emanuele-Maria,  nato  a  Torino  il 
10  marzo  1895;  —  Principessa  Maria-Bona- 
2far5r;ier»Ya- Albertina- Vittoria.nata  ad  Agliè 
il  lo  agosto  1896;  —  Principe  Adalberto- 
Luitpoldo-Elena-Giuseppe-Maria,  nato  ad 
Agliè  il  19  marzo  1898. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savoja,  ma  non  godono  di  nessun  privile- 
gio nò  titolo  principesco  :  a)  1  Conti  di  Mira- 
fiori  e  Fontanafredda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  padre  del  re  attuale,  con  Rosa  Ver- 
cellone,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Mirafiori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cembre 1885;  b)  i  conti  di  Villafranca-Soissons, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprile  1816,  t  il  15  di- 
cembre 1888)  cugino  in  ò»  grado  del  re  at- 
{Statnpato  il  15 


tuale,  con  la  vivente  Felicita  Crosio,  nata  a 
Torino  il  4  maggio  1844,  maritata  il  25  no- 
vembre 1863,  creata  contessa  di  Villafranca- 
Soissons  il  14  settembre  1888. 

{Siamo  costretti,  nostro  malgrado,  ad  omet- 
tere per  quest'  anno  i  ragguagli  sulle  Case  civile 
e  militare  di  S.  M.  il  Be,  sul  Ministero  della 
Beai  Casa,  sulle  Corti  delle  due  Begine,  non  es- 
sendo  stato  definitivamente  provveduto  su  di  esse 
all'epoca  nella  quale  si  stampano  queste  pagine). 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia 
vedova  dì  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
d'Aosta. 

Dama  d'Onore.  —  Cont.  Maria  Colli  di  Fe- 
lizzano. 

Cavaliere  d'Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Moncrivello. 

Casa  delle  Loro  AA.  RR.  il  Principe  Emanuele 
Filiberto  Duca  d'Aosta  e  la  Principessa 
Elena  Duchessa  d'Aosta. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  N.  N. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Emanuele  Can-ano. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Anna  Torrigianl 

—  Contessa  Luisa  Ricca  di  Castelvecchio. 
Gentiluomini  di  Corte.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  —  Conte  Luigi  Ricca  di  Castelvecchio. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele 
Conte  di  Torino. 

Aiutante  di  Campo.  —  Edoardo  Coardi  Ba- 
gnasco  di  Carpeneto. 

Casa  di  S.  A.  R.  Il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

Ufficiale  d' ordinanza.  —  Umberto  Cagni. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa 
Maria  Elisabetta  di  SassoniaDuchessa  di  Genova. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  March.  Carlo  Fe- 
lice Pilo  di  Boyl  e  di  Putitìgari. 

Dama  d'Onore.  —  Contessa  Maria  Clementina 
Malabaila  di  Canale  e  Castellinaldo. 

Cavaliere  d'Onore.  —  Conte  Alberto  Gazelli  di 
Rossana. 

Dame  di  Palazzo.  —  Contessa  Lidia  GazelU 
di  Rossana  —  Contessa  Laura  Galli  della 
Loggia  —  Marchesa  Luisa  Pignone  del  Car- 
retta dei  Principi  di  Alessandria. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Arialdo  nobile  Ra- 
dicati di  Brozolo  —  Marchese  Massimi- 
liano D'Oria. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  March.  Carlo  Fe- 
lice Pilo  di  Boyl  e  di  Putifigari. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Bar.  Carlo  Gal- 
leani  di  S.  Ambrogio. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  V   ■  ' 
di  Putifigari    —   Cont.  Giulia  Radicii 
Brozolo  —  Cont.  Costanza  Ricardi  di  > 

—  Nob.  Isabella  Despine. 
Gentiluomini  di  Corte.  —  March.  Calisto  Gay 

di  Quarti  —  Conte  Alessandro  Ricardl  di 
Netro  —  Leonzio  Balbo  di  Vinadio. 
settembre  1900). 
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SESSIONI 

DUBATA  D'OGNI  SESSIONE 

NUMERO  DELLE  SEDUTE 

LEGISLimilE 

del  Senatt 
del  Repo 

deilaCiDiera 
dei  Pe-'utóli 

I 
1848 
II 
1849 
lU 
1849 
IV 
1849-53 

V 
1854-57 

VI 

1857-59 

vn 

1860 

Vili 

1861-65 

IX 

1865-67 

X 

1867-70 

XI 

1870-74 

XII 

1874-76 

XIII 

1876-80 

XIV 

1880-82 
XV 

Unica 

1848 

Dall' 8  maggio  al  30  dicembre  1848. 

39 

122 

Unica 

1849 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

21 

51 

Unica 

1849 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

36 

87 

Prima 

Seconda 

Terza 

ls=49-50 
1850-52 
1852-53 

Dal  20  dicemb.  1849  al  19  novemb.  1850. 
Dal  23  novemb.  1850  al  27  febbraio  1852. 
Dal  4  marzo  1852  al  21  novembre  1853. 

72 

135 

96 

178 
244 
259 

Prima 

Seconda 

Terza 

1853-54 

1855-56 

1857 

Dal  19  dicemb.  1853  al  20  maggio  1855. 
Dal  12  novemb.  1855  al  16  giugno  1856. 
Dal  7  gennaio  al  16  luglio  1857. 

97 
45 
2 

207 
125 
145 

Prima 
Seconda 

1857-58 
1859 

Dal  14  dicembre  1857  al  14  luglio  1858. 
Dal  10  gennaio  al  30  aprile  1859. 

38 
24 

127 
50 

Unica 

1860 

Dal  2  aprile  al  28  dicembre  1860. 

31 

73 

Prima 
Seconda 

1861-62 
1863-65 

Dal  18  febbraio  1861  al  21  maggio  1863. 
Dal  25  maggio  1863  al  16  maggio  1865. 

229 
223 

407 
262 

Prima 

Seconda 

1865-66 
1866-67 

Dal  18  novemb.  1865  al  30  ottobre  1866. 
Dal  15  dicemb.  1866  al  13  febbraio  1867. 

47 
6 

132 

27 

Prima 
Seconda 

1867-69 
1869-70 

Dal  22  marzo  18 '.7  al  14  agosto  1869. 
Dal  18  novemb.  1869  al  2  novemb.  1870. 

172 
79 

463 
154 

Prima 

Seconda 

Terza 

1870-71 
1871-73 
1873-74 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novemb.  1871. 
Dal  27  novemb.  1871  al  19  ottobre  1873. 
Dal  15  novemb.  1873  al  20  settemb.  1874. 

73 
146 

51 

131 
290 
142 

Prima 
Seconda 

Prima 

Seconda 

Terza 

Unica 

1874-75 
1876 

1876-77 

1878-80 

1880 

1880-82 

Dal  23  novemb.  1874  al  21  febbraio  1876. 
Dal  6  marzo  al  3  ottobre  1876. 

Dal  20  novemb.  1876  al  23  gennaio  1878. 
Dal  7  marzo  1878  al  lo  febbraio  1880. 
Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1880. 

Dal  26  maggio  1880  al  25  settembre  1882. 

97 
36 

96 

146 

23 

149 

170 
73 

168 

302 

56 

395 

1882-86 

XVI 
1886-90 

XVII 

Unica 

Prima 
Seconda 

Terza 
Quarta 

1882-86 

1886-87 
1887-89 

1889 
1889-90 

Dal  12  novembre  1882  al  27  aprile  1886. 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 
Dal  16  novembre  1887  al  4  gennaio  1889. 
Dal  28  gennaio  al  20  luglio  1889. 
Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1890. 

211 

80 

124 

45 

63 

586 

145 
216 
112 
158 

1890-92 
XVIII 

Unica 

1890-92 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settem.  1892. 

110 

245 

1892-94 
XIX 

Prima 
Seconda 

1892-94 
1894-95 

Dal  23  novembre  1892  al  23  luglio  1894. 
Dal  3  dicembre  1894  al  13  gennaio  1895. 

142 
5 

307 
11 

1895-97 
XX 

Unica 

1895-97 

Dal  10  giugno  1895  al  3  marzo  1897. 

124 

232 

1897-1900 

Prima 

Seconda 

Terza 

1897-98 
1898-99 
1899-900 

Dal  5  aprile  1897  al  12  luglio  1898. 
Dal  16  novembre  1898  al  30  giugno  1899. 
Dal  14  novembre  1899  al  17  maggio  1900. 

114 
65 
64 

187 
143 
99 
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MINISTERI  ] 

PRESIDENTI 

MINISTRI 

INTERNO 

ESTERI 

DEIi 
CONSIGLIO   DEI  MINISTRI 

*  senza  portafogli 

**  residenti  presso 
S  M.  al  campo 

FIN  ^  V7 

Balbo  (dal    16   marzo   al  27 
luglio  1848) 

_ 

Ricci  V. 

Pareto     ■ 

Di  R.T  '  ' 

Casati    (dal    27   luglio   al   15 
agosto  1848) 

*  Gioberti 
**  Moffa  di  Lisio 

Plezza 

Pareto 

Ricci  \  . 

Alfieri  (dal   15  agosto  all' 11 
ottobre  1848,  surrogato  da 

*  Colla 

Pinelli 

Perrone 

Di  R. 

Perrone  sino  al  16  dicembre 

1848) 

**  Regis 

Gioberti  (dal  IG  dicembre  1848 
al  21  febbraio  1849,  surro- 
gato da 

Chiodo  sino  al  27  marzo  1849) 

- 

Sineo 
Rattazzi 

Gioberti 

Colli 

Deferrari 

Ricci  Y. 

Delaunay  (dal  27  marzo  al  7 
maggio  1849,  surrogato  da 

D'Azeglio  sino  al  21  maggio 
1852) 

*  Gioberti 

Pinelli 

Galvagno 

Pernati 

Delaunay 
D'Azeglio 

Nigra 
Cavour 

D'Azeglio   (dal  21  maggio  al 
4  novembre  1852) 

_- . 

Pernati 

D'Azeglio 

Cibrario 

Cavour  (dal  4  novembre  1852 
al  lo  maggio  1855) 

- 

Ponza     di     San 

Martino 
Rattazzi  rejg. 

Dabormida 
Cavour 

1 

Cavour 

Cavour  (dal  4  maggio  1855  al 
19  luglio  1859) 

*  Paleocr.pa 

Rattazzi 
Cavour 

Cibrario 
Cavour 

Cavour 
Lanza 

La  Marmerà  (dal  19  luglio  1859 
al  21  gennaio  1860) 

_ 

Rattazzi 

Daboi-mida 

Oytan;i 

Cavour  (dal  21  gennaio  1860 
al  6  giugno  1861) 

*  Corsi 

*  Niutta 

Cavour  ve<iri. 
Farini  L.  C. 
Minghetti 

Cavour 

Vegc. 
Bastia 

Ricasoii  (dal  12  giugno  1861 
al  3  marzo  1862) 

_ 

Minghetti 
Ricasoii 

Ricasoii 

Bastn-; 

Rattazzi  (dal  3  marzo  all'8  di- 
cembre 1862) 

*  Poggi 

Rattazzi 

Rattazzi 
Durando 

Sella 

Farini  (dall' 8  dicembre  1862 
al  24  marzo  1863) 

~ 

Peruzzi 

Pasolini 

Mint'^ 

Minghetti  (dal  24  marzo  1863 
al  28  settembre  1864) 

„ 

Perù zzi 

Visconti  -  V.Mio- 
sta 

Minghetti 

La  Marmerà  (dal  28  settem- 
bre 1864  al  31  dicem.  1865) 

Ivan  za 
Natoli  int. 
Chiavos 

La  Marmora 

Sella 

{a)  Il  Ministero   della  marina  rimase   unito    con  quello   della  guerra   fino 

coltura,  industria  e  commercio,  e  poi  delle  finanze. 

(b)  Il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  creato  il  22  agosto 
il  16  dicembre  1877. 
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AI/    ZQOO. 


VORI 
JBLICI 


mbrois 
■apa 


GRAZIA 
GIUSTIZI 


'io  seniore 


'  Rosa  int. 
;apa 


«pa 


rapa 


oeUl 


Sclopis 


Merlo 


Rattazzi 


Cristiani 

De  Margherita 

Siccardi 

Galvagno  int. 

Deforesta 

Galvagno 

Boncompagni 

Boncompagni 
Rattazzi 


Deforesta 

MigUetti 
Cassinis 

MigUetti 

Cordova 
Conforti 

Pisanelli 

Pisanelli 

Vacca 
Cortese 


ISTRUZIONE 
PUBBLICA 


Boncompagni 

Rattazzi 
Gioberti 

Merlo 
Boncompagni 


Cadorna  C. 


Gioberti  int. 
Mameli 
Gioia 
Farini  L.  C. 


Boncompagni 
regg 

Cibrario 


Lanza 
Cadorna 


Casati 


Mamiani 
De  Sanctis 


De  Sanctis 


Mancini 
Matteuccl 


NatoU 


GUERRA 


Franzini 


CoUegno 


Franzini 
Dabormida 
La  Marmerà 


De  Sonnaz 
La  Marmora 
Chiodo 


Dabormida 

Della  Rocca 

Bava 

La  Marmora 


La  Marmora 


La  Marmora 
Durando 


Dorando 
La  Marmora 


La  Marmora 
Fanti 


Ricasoli  regff. 
Della  Rovere 


Della  Rovere 


Della  Rovere 


MARINA 


Petitti 


V.  Guerra 


V.    Guerra    poi 

Agricoltura 

(a) 


V.  Guerra 


Cavour 

Menabrea 

Di  Persane 

Ricci  G. 
JDi  Negro 
I  Menabrea  int. 

j  Menabrea  int. 
!  Cugia 

LaMarmora  reg. 
Angioletti 


AGRICOLT. 


Durini 
Rattazzi 

Alfieri  int. 
Santa  Rosa  int. 
Torelli 


Buffa 


Galvagno 
Mathieu 
Santa  Rosa 
Cavour 


(&) 


Corsi 
Natoli 


Cordova 

Pepoli 

Manna 

Manna 
Torelli 


dall' 11  ottobre  1850  al  29 
•bbraio  1852,  ricostituito  il 


maggio  1852,  durante  il  quale  fu  annesso  al  Ministero  dell' agri- 
12  luglio  1860  e  nuovamente  soppresso,  benché  per  pochi  mesi, 
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PRESIDENTI 

DEL 

INTERNO 

ESTERI 

FINANZE 

TESOR( 

CONSIGLIO   DEI  MINISTRI 

La  Marmora  (dal  31  dicembre 
1865  al  20  giugno  1866) 

Chiaves 

La  Marmora 

Scialoia 

Ricasoli  (dal  20  giugno  1866 
al  10  aprile  1867) 

La  Marmora  ministro  sen- 
za portafogli. 

Ricasoli 

Ricasoli  hit. 
Visconti  -  Veno- 
sta 

Scialoia 
Depretis 

- 

Rattazzi   (dal  io  aprile  al  27 
ottobre  1867) 

Rattazzi 

Di  CampeUo 

Ferrara 
Rattazzi  regg. 

- 

Menabrea  (dal  27  ottobre  1867 
al  5  gennaio  1868) 

Gualterio 

Menabrea 

Cambray-Digny 

_ 

Menabrea  (dal  5  gennaio  1868 
al  13  maggio  1869) 

Cadorna 
Cantelli 

Menabrea 

Cambray-Digny 

Menabrea  (dal  13  maggio  al 
14  dicembre  1869) 

Ferraris 
Di  Rudinì 

Menabrea 

Cambray-Digny 

- 

Lanza  (dal  14  dicembre  1869 
al  9  luglio  1873) 

Lanza 

Visconti  -  Veno- 
sta 

Sella 

- 

Minghetti  (dal  io  luglio  1873 
al  18  marzo  1876) 

Cantelli 

Visconti  -  Veno- 
sta 

Minghetti 

- 

Depretis   (dal  25  marzo  1876 
al  25  dicembre  1877) 

Nicotera 

Melegarì 

Depretis 

_ 

Depretis  (dal  26  dicembre  1877 
al  23  marzo  1878) 

Crispi 
Depretis  int. 

Depretis 

Magliani 

Barge  ni 

Caìroli   (dal   24  marzo  al  19 
dicembre  1878) 

Zanardelli 

Corti 
Cairoli 

Seismit-Doda  (6) 

Seismit-Do« 

Depretis  (dal  19  dicembre  1878 
al  14  luglio  1879) 

Depretis 

Depretis  t«^ 

Magliani 

Magliani  r* 

Cairoli   (dal  14  luglio  al   25 
novembre  1879) 

Villa 

Cairoli 

Grimaldi 

Grimaldi  r 

Cairoli  (dal  25  novembre  1879 
al  29  maggio  1881) 

Depretis 

Cairoli 

Magliaia 

Magli:. 

Depretis  (dal  29  maggio  1881 
al  22  maggio  1883) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Magli;, 

Depretis  (dal  25  maggio  1883 
al  30  mai-zo  1884) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Maglia 

Depretis  (dal  30  marzo  1884 
al  29  giugno  1885) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Magliani  r 

Depretis  (dal  29  giugno  1885 
al  4  aprile  1887) 

Depretis 

Depretis  i»t. 
Di  Kobilant 

Magliani 

Maglia: 

(a)  Con  decreto  26  dicembre  1877  veniva  istituito  11  Ministero  del  tesoro  e  sopprf - 
ih)  Dal  21   marzo   1878  al  29   dicembre   1888  1  Ministri  delle  finanze  furono  incanenti 
ic\    Con  lee^e  30  sina'no  1878  fu  ricostituito  il  ATinistero  <ìi  aoripnlfiira.  inrtnstria  a  noìnn 
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LAVORI 
PUBBLICI 

GRAZIA 
GIUSTIZIA 

ISTRUZIONE 
PUBBLICA 

GUERRA 

MARINA 

AGRICOLT. 

«Ini 

De  Falco 

Berti 

Di  Pettinengo 

Angioletti 

Berti  regg. 

•ini 
Vincenzi 

Borgatti 
Ricasoli  int. 
Cordova  regg. 

Berti 
Correnti 

Di  Pettinengo 
Cugia 

Depretis 
Biancheri 

Cordova 

)vanola 

Tecchio  seniore 

Coppino 

Di  Revel  I. 

Pescetto 

De  Blasiis 

itelli 

Mari 

Broglio 

Bertele- Viale 

Menahrea  regg. 
Provana 

Cambray-Digny 

int. 
Broglio  regg. 

itelli 
^ini 

De  Filippo 

Broglio 

Bertolè-Viale 

Riboty 

Broglio  regg. 
Ciccone 

rdini 

De  Filippo 

Pironti 

Vigliani 

Bargoni 

Bertolè-Viale 

Riboty 

Minghetti 

Jda 

Vincenzi 

Kaeli 
De  Falco 

Correnti 
Sella  regg. 
Scialoia 

Govone 
Ricotti 

Castafjnola  regg. 
Aeton  G. 
Riboty 

Castagnola 

iventa 

Vigliani 

Scialoia 
Cantelli  regg. 
Bonghi 

Ricotti 

Di  Saint-Bon 

Finali 

lardelli 
)retis  iiìt. 

Mancini 

Coppino 

Mezzacapo 

Brin 

Majorana  -  Cala- 
tabiano 

ez 

Mancini 

Coppino 

Mezzacapo 

Brin 

(a) 

■carini 

Conforti 

De  Sanctis 

Bruzzo 
Bonelli 

Di  Brocchetti 
Brin 

(e)  Cairoli  regg. 
Pessina 

'.zanottc 

Tajani 

Coppino 

Mazè  de  la  Ro- 
che 

Ferraccia 

Majorana  -  Cala- 
tabiano 

carini 

Vare 

Perez 

BonelU 

Bonelli  regg. 

Cairoli  regg. 

carini 

Villa 

De  Sanctis 
Baccelli 

Bonelli 

Milon 

Ferrerò 

Acton  F. 

Miceli 

carini 

Zanardelli 

Baccelli 

Ferrerò 

Acton  F. 

Berti 

ala 

Giannuzzi  -  Sa- 
velli 

Baccelli 

Ferrerò 

Acton  F. 
Del  Santo 

Berti 

aU 

Ferraccia 
Pessina 

Coppino 

Ferrerò 
Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

ala 

Tajani 

Coppino 

Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

ricoltura,  industria  e  commercio. 
nza  del  Ministei-o  del  tesoro. 
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PEESDDENTI 

DEL 

INTERNO 

ESTERI 

FINANZE 

TESORO 

LAVO! 
PUBBLI 

CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

DepretiS  (dal  4  aprile  al  29 
lugUo  1887) 

Crlspi 

DepretiS 
Crispi  int. 

Maglianl 

Magliani  reg. 

Saracco 

Crlspi  (dal  7  agosto  1887  al 
9  marzo  1889) 

Crispi 

Crispi  int. 

Magliani 
Grimaldi 

Magliani  int. 
Perazzi 

Saracco 

Crìspì  (dal  9  marzo  1889  al 
6  febbraio  1891) 

Crispi 

Crispi  int. 

SeismitDoda 
Giolitti  reqg. 
Grimaldi 

Giolitti 
Grimaldi  int. 

Finali 

Di    Budini    (dal   6   febbraio 
1891  al  15  maggio  1892) 

Nicotera 

Di  Rudinì 

Colombo 
Luzzatti  int. 

Luzzatti 

Branca 

Giolìtti  (dal  15  maggio  1892 
al  28  novembre  1893) 

Giolitti 

Brin 

Ellena 

Grimaldi  int. 
Gagliardo 

Giolitti  int. 
Grimaldi 

Genala 

Crispi  (dal  15  dicembre  1893 
al  i  marzo  1896) 

Crispi 

Blanc 

Sonnino 
Bqselli 

Sonnino  int. 
Sonnino 

Saracco 

DI  Rudinì  (dal  10  marzo  1896 
al  14  luglio  1896) 

Codronchi-Argeli  (mini- 
stro senza  portafogli) 

Di  Rudinì 

Caetani    di 
Sermoneta 

Branca 

Colombo 

Perazzi 

Di  Rudinì  (dal  14  luglio  1896 
al  14  novembre  1897) 

Codronchi-Argeli  (mini- 
stro senza  portafogli) 

Di  Rudinì 

Di  Rudinì  »n<. 
Visconti -Ve- 
nosta 

Branca 

Luzzatti 

Prinettì 

Di  Rudinì  (dal  14  novembre 
1897  al  lo  giugno  1898) 

Di  Rudinì 

Visconti -Ve- 
nosta 

Branca 

Luzzatti 

Pavone» 

Di  Rudinì  (dal  l»  giugno  1898 
al  26  giugno  1898) 

Di  Rudinì 

Cappelli 

Branca 

Luzzatti 

At,: 

PellOUX   (dal  29  giugno  1898 
al  3  maggio  1899 

PellOUX 

Canevaro 

Carcano 

VaccheUi 

L-MA  .  .. 

PellOUX  dal  14  maggio  1899 
al  24  giugno  1900. 

Saracco  dal  24  giugno  1900 
al 

PellOUX 
Saracco 

Visconti -Ve- 
nosta 

Visconti -Ve- 
nosta 

Carmine 
Chlmlrrl 

Boselll 
Rubini 

1.A 

Br. 

(o)  Con  decreto  del  10  marzo  1889  fu  istituito  il  Ministero  delle  poste  e  telegrafi 
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POSTE 
TELEGR. 

GRAZIA 

£ 

GIUSTIZIA 

ISTRUZIONE 
PUBBLICA 

GUERRA 

MARINA 

AGRICOLT. 

— 

Zanardelli 

Ceppino 

Bertolè-Viale 

Brin 

Grimaldi 



Zanardelli 

Ceppino 
Boselli 

Bertolè-Viale 

Brin 

Grimaldi    ' 
MiceU 

(a) 

«va 

Zanardelli 

Boselll 

Bertolè-Viale 

Brin 

Miceli 

Ferraris  L. 

Di  Budini  int. 

Chimirri 

inca  int. 

Chimirri 
Bonacci 

Vinari 

Pelloux 

De  Saint-Bon 

Di  Budini  int. 

iOcchiaro- 

Eula 

De  Saint-Bon 

>prile 

Santamaria-Ni- 

colini 
Armò 

Martini  F. 

Pelloux 

Brin  int. 
Bacchia 

Lacava 

•raris  M. 

CalendadeiTa- 
vani 

Baccelli 

Mocenni 

Morin 

Boselli 
Barazzuoli 

•mine 

Costa  G.  C. 
Costa  G.  C. 

Gianturco 
Gianturco 

Ricotti 

Brin 

Guicciardini 

teo 

Di  Riidin'i  inf. 
Giauturco 

Codronchi  -  Ar- 
geli 

Pelloux 

Brin 

Guicciardini 

.zzaiti  int. 

Zanardelli 

GaUo 

San  Marzano 

Brin 

Cocco-Ortù 

Bonacci 

Cremona 

San  Marzano 

Canevaro 

Luzzatti  int. 

Finocchiaro- 

Baccelli 

San  Marzano 

Palumbo 

Fortis 

Aprile 

Mirri 

San  Giuliano 

Bonasi 

Baccelli 

Pelloux  int. 
San  Martino 

Bettole 

Salandra 

scolato 

Gian turco 

GaUo 

San  Martino 

Morin 

Càrcano 
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SENATO  DEL  REGNO 

XXI   LEGISLATURA   -    1»   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 


Presidente: 

Vicepresid-enti :  Cannizzaro  prof.  Stanislao, 
Finali  Gaspare,  Di  Sambuy  (Balbo-Bertone) 
conte  Ernesto,  Santainaria-Nicolini  Francesco. 

Segretari:  Colonna  Avella  princ.  Fabrizio, 


Taverna  conte  Rinaldo,  Ghiaia  Luigi,  DiPram- 
pero  eonte  Antonino,  Mariotti  Filippo,  Di 
San  Giuseppe  bar.  Benedetto. 

Questori:  Gravina  march.  Luigi,  Barra 
bar.  Giovanni. 


ELENCO  DEI  SENATORI 

A.  R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-Aosta,  Duca  d'Aosta. 
A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia-Genova,  Duca  di  Genova. 
A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Aosta,  Conte  di  Torino. 
A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia-Aosta,  Duca  degli  Abruzzi. 


COGNOME  E  NOME 


A 

Accinni  Enrico,  Vice-ammira- 
glio  

Adamoli  ing.  Giulio 

Albini  conte  Augusto,  Vice-am- 
miraglio a  riposo 

Amato-Pojero  Michele 

Angioletti  Diego,  Tenente  Ge- 
nerale in  ritiro 

Annoni  con'e  Aldo 

Armò  S.  E,  Giacomo,  Primo 
Presidente  di  Corte  di  Cas- 
sazione a  riposo 

Arrigossi  avv.  Luigi 

Arrivabene-  Valenti-  Gonzaga 
conte  Silvio 

Ascoli  Graziadio,  Professore 
nella  R.  Accademia  Scienti- 
fico-Letteraria  di  Milano  .  . 

Astengo  avv.  Carlo,  Consigliere 
di  Stato 

Atenolfi  Pasquale  marchese  di 
Castelnuovo 

Aula  ing.  Nunzio 

Avogadro  di  CoUobiano  conte 
Ferdinando,  Maggiore  Gene- 
rale nella  riserva 

B 

Baccelli  avv.  Augusto 

Baccelli  avv.  Giovanni,  Presi- 
dente di  Sezione  della  Corte 
dei  Conti 

Balestra  avv.  Giacomo 

Bargonl  avv.  Angelo,  Consi- 
gliere di  Stato 

Barracco  barone  Giovanni  .  . 

Barracco  barone  Roberto.  .  . 

Barsanti  avv.  Olinto 

Bava-Beccaris  nobile  Fiorenzo, 
Tenente  Generale,  in  posizio- 
ne ausiliaria 


RESIDENZA 
ABITUALE 


Soma 
Besozzo  (Como) 


Roma 
Palermo 


Cascina  (Pisa) 
Milano 


Palermo 
Verona 

Mantova 

Milano 

Roma 

Napoli 
Trapani 

Torino 


Roma 
Roma 

Roma 
Roma 
Napoli 
Firenze 


Torino 


I    RESIDENZA 

ABITUALE 


Beltrani-Scalia  avv.  Martino, 
Consigliere  di  Stato 

Bertini  avv.  Giovanni  Battista. 

Bottoni  conte  Ludovico  .  .  .  . 

Bianchi  avv.  Francesco,  Pre- 
sidente di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stalo 

Bizzozero  Giulio,  Professore 
nella  R.  Università  di  To- 
rino   

Blanc  S.  E.  barone  Alberto.  . 

Blaserna  dott.  Pietro,  Profes- 
sore nella  R.  Università  di 
Roma 

BoccardOjpro/".  Gerolamo,  Con- 
sigliere di  Stato 

Bodio  prof.  Luigi,  Consigliere 
di  Stalo 

Bombrini  Giovanni 

Bonasi  conte  Adeodato,  Consi- 
gliere di  Stato 

BoHcompagni-Iiudovisi  Igna- 
zio principe  di  Venosa  .  .  . 

Boncompagni-Ludovisi  -  Otto- 
boni  Marco  duca  di  Fiano. 

Bonelli  Cesare,  Tenetiie  Gene- 
rale tiella  riserva 

Bonelli  march.  Rafifaele  .  .  .  . 

Boni  Annibale,  Tenente  Gene- 
rale in  ritiro 

Bonvicini  avv.  Eugenio  .  .  .  . 

Bordonaro  Gabriele  barone  di 

Chiaramonte 

Borelli  ing.  Bartolomeo .  .  .  . 


Borgatta  avv.  Carlo 


Borghese  Felice,  principe  di 

Rossano 

1  Borgnini  ano.  Giuseppe,  Pro- 
airatore  Generale  di  Corte 
di  Cassazione 


Roma 


Roma 

Roma 

Roma 
Genova 

Rotna 

Roma 

Roma 

Torino 
Napoli 

Pisa 

Massa  Lonih 
da  (Lugoj 

Palemio 
Borghetto  S'  ' 
Spirito    (  ' 

[n. 
Roccagrim'i 
(.\lessandi  ;  : 


Roma 
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ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

ABlTtJALK 

r  romeo  route  Emanuele  .  . 

Milano 

Caselli  Enrico,  Presidente  di  Se- 

t tini  doti.  Enrico,  Professore 

zione  di  Corte  di  Cassazione. 

Boma 

nella  R.  Università  di  Pavia. 

Milano 

Cavallini  avv.  Gaspare 

Lesa  (Pallanza) 

Brandolin  conte  Annibale.  .  . 

Venezia 

Cefaly  Antonio 

Roma 

Breda  iìuj.  Vincenzo  Stefano. 

Ponte  di  Brenta 

Ceresa  Pacifico 

Venezia 

(Padova) 

Cerruti  avv.  Cario 

Novara 

Bruzzo  Giovanni,  Tenente  Ge- 

Cerruti Cesare,   Vice-ammira- 

nerale nella  riserva 

Buonamici  Francesco,  Profes- 

Torino 

glio  a  vinoso 

Boma 

Cesarini    S.  E.    Carlo,  Primo 

sore  nella  B.   Università  dì 

Presidente  di  Corte  di  Cas- 

Pisa  , 

Pisa 
Saltizzo 

sazione 

Firenze 

Rni-Hni    nrn    C.nr]a 

Ghiaia  Luigi 

Boma-  Torino 

JJUbtllli      Ufi.     \^illMJ       ..••••. 

Chiesa  Michele 

Torino 

e 

Chigi-Zondadari  marchese  Bo- 

naventura   

Siena-Boma 

Cadenazzi  avv.  Giuseppe  .  .  . 

Mantova 

Cibrario  avv.  Giacinto 

Torino 

Calcagno  Giuseppe 

Napoli 

Cittadella  Vigodarzere    conte 

Calciati  conte  Galeazzo 

Piacenza 

Gino 

Padova 

Calenda  di  Tavani  nobile  An- 

Codronchi-Argeli    conte   Gio- 

drea,  Prefetto  di  Provincia 

vanni  

Boma  e  Imola 

in  ritiro 

Boma 

Cognata  dott.  Giuseppe  .... 
Coletti  avv.  Domenico 

Girgenti 
Padova 

Calenda  di  Tavani  nobile  Vin- 

cenzo, Procuratore  Generale 

' 

Colocci  march.  Antonio  .... 

Firenze 

di  Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Napoli 

Colonna  Fabrizio  principe  di 

Cambray  -  Digny     conte    Gu- 
glielmo   

Avella 

Boma 

Firenze 

Colonna  Prospero  principe  di 
Sonnino 

Camerini  conte  Giovanni.  .  .  . 

Ferrara 

Boma 

Camozzi-Vertova   nobile   Gio. 

Compagna  barone  Francesco. 

Napoli 

Battista 

Bergamo 

Compagna  dei  baroni  Pietro  . 
Comparetti  prof.  Domenico.  . 

Palma  (Campa- 
Firenze       [nia) 

Canevaro   Felice    Napoleone, 

Vice-ammiraglio 

Venezia 

Consiglio  Davide 

Napoli 

Cannizzaro  Stanislao.  Profes- 

Cordopatri Pasquale 

Monteleone  (Ca- 

sore  e  Direttore  dell'  Istituto 

Corsini  Tommaso  principe  di 

[labria) 

Chimico  nella  H.   Università 

Boma 

Sismano 

Firenze 

U  Roma 

Cotti  avv.  Pietro,  Presidente  di 

uonico  avv.  prof.  Tancredi, 

Sezione  della  Corte  dei  Conti. 

Boma 

Presidente  di  sezione  di  Corte 

Cremona  Luigi,  Prof,  nella  B. 

di  Cassazione 

Boma 

Università  di  Boma 

Cucchi  nobile  Francesco.  .  .  . 

Roma 

Cantoni  Carlo,  Professore  nella 

Roma 

lì.  Università  di  Pavia  .  .  . 

Pavia 

pellini  Giovanni,  Prof,  della 

D 

lì.  Università  di  Bologna  .  . 

Bologna 

Cappelli  marchese  Antonio .  . 

Foggia 

D'Adda  ntarcTiese  Emanuele  . 

Milano 

Caracciolo  Gaetano  jjWnci>e  di 
Castagneta 

D'Ali  Giuseppe 

Trapani 
Marsala    (Tra- 
[pani) 

Boma 

Damiani  Abele 

Cardarelli  Antonio,  Professore 

D'Anna  Vincenzo,  Presid.  di 

nella  B.  Università  di  Napoli. 

Napoli 

sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Roma 

Cardona  Michele,   Consigliere 

D'Antona  Antonino,  Professore 

U  Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Boma 

nella  B.  Università  di  Napoli. 

Napoli 

rducci    Giosuè,   Professore 

D'Arco  conte  Antonio 

Mantova-Rotna 

""Ila  B.  Univers.  di  Bologna. 

Bologna 

D'Ayala  Valva  Pietro 

Roma 

i  1  le  Giuseppe,  Profess.  nella 

De  Angeli  Ernesto 

Milano 

R.  Università  di  Torino .  .  . 

Torino 

De  Castris  Arcangelo 

Salice  Salentino 

1  inazza- Amari  avv.  Giusep- 

De-Cesare  avv.  Michelangelo, 

(Brindisi) 

11  e.  Professore  nella  B.  Uni- 

Presidente  di  sezione  di  Cor- 

■ ''rsità  di  Catania 

Catania 

te  di  Cassazione 

Roma 

Carta -Mameli    avv.    Michele, 

De-Cristofaro   dei  baroni  del- 

Cotìsùjliere di  Stato 

Boma 

l'  Ingegna  nobile  Ippolito  . 

Catania 

Carutti   di    Cantogno   barone 
Domenico,  Presidente  onora- 

D'Errico Felice. 

Napoli 

Delfico   De  Filippis  marchese 

rio   di   sezione  del  Consiglio 

Trajano  conte  di  Longano  . 

Montesilvano  - 

'ti  Stato  in  ritiro ".  . 

Torino 

Teramo  {B.ova9) 

Casalis  avv.  Bartolomeo,  Pre- 

Della   Verdura    duca    Giulio 

fetto  di  Provincia  in  ritiro . 

Torino 

Benso 

Palermo 

Casana  (dei  Baroni)   nob.  ing. 

Del   Santo   Andrea,    Vice-am- 

Severino   

Torino 

miraglio  nella  riserva.  .  .  . 
Del  Zio  prof.  Floriano 

Genova 

• -aretto  Michele 

Genova 

Melfi  (Potenza) 

Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-Ciiina  Bisleri. 
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De  Mari  marchese  Marcello  . 

De  Martino  doti.  Antonio,  Prof. 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

De  Renzi  do«.  Errico,  P>o/'.neZ- 
la  R.  Università  di  Napoli.  . 

De  Renzis  di  Montanaro  Fran- 
cesco barone  di  San  Barto- 
lomeo, Inviato  straordinario 
e  Ministro  plenipotenziario, 
con  credenziali  di  Ambasciai. 

De  Rolland  barone  Giulio.  .  . 

De  Siervo  Fedele 

De  Simone  Giuseppe 

De  Sonnaz  (Gerbaix)  conte  Giu- 
seppe, Tenente  Generale,  in 
posizione  ausiliaria 

Devincenzi  Giuseppe 

Di  Biasio  Scipione 

Di  Camporeale^rmc»>ePaolo. 

Di  Casalotto  (Bon accorsi)  ;«ar- 
chese  Domenico 

Di  Groppello  -  Tarino  conte 
Luigi 

Di  Marco  Pietro,  Primo  Presi- 
dente di  Corte  d'Appello  .  . 

Di  Marzo  avv.  Donato 

Dini  Ulisse,  Professore  nella 
R.  Università  di  Pisa  .  .  .  . 

Di  Prampero  conte  Antonino. 

Di  Revel  (Thaon)  conte  Geno- 
va, Tenente  Gen.  in  ritiro.  . 

Di  Revel<Thaon)  conte  Ignazio 

Di  Sambuy  (Balbo  Bertone) 
conte  Ernesto 

Di  San  Giuseppe  barone  Be- 
nedetto  

Di  San  Marzano(Asinari)  Ales- 
sandro, Tenente  Generale, 
in  posizione  ausiliaria.  .  .  . 

Di  Sartirana  (Arborio-Gattina- 
ra)  duca  Alfonso 

Di  Scalea(Lanza-Spinelli)2>riM- 
cipe  Francesco 

D'Oncieu  de  la  Batte  conte 
Paolo,  Tenente  Generale  in 
posizione  atisiliaria 

Doria  marchese  Ambrogio .  .  . 

Doria  marchese  Giacomo  .  .  . 

Doria  d'Eboli  duca  Francesco. 

Doria  Pamphyll  principe  Don 
Alfonso 

Driquet  noh.  Edoardo,  Tenente 
Generale  in  posiz.  ausiliaria. 

Durand  De  La  Penne  march. 
Luigi,  l'en.  Generale,  Ispet- 
tore generale  del  Genio  .  .  . 

Durante  doti.  Francesco,  Prof, 
nella  R.  Università  di  Roma. 


Ellero /j/'o/".  Pietro,  Consigliere 

di  Stato 

Emo  Capodilista  conte  Antonio 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Savona 
Napoli 
Napoli 


Londra 
Roma- Fano 
Napoli 
Torà  (Gaeta) 


Tonno 
Rosbnrgo 

(Teramo) 
Casacalenda 
(Molise) 
Roma-Palermo 

Catania 

Alessandria 

Catania 
Napoli 

Pisa 
Udiìie 

Milano 
Torino 

Torino 

Roma 


Roma 

Sartirana 
(Loraellina) 

Palermo 

Torino 
Genova 
Roma 
Napoli 

Roma 

Firenze 

Roma 
Roma 


Roma 
Padova 


COGNOME  E  NOME 


Faina  conte  dott.  Eugenio.  . 

Faina  conte  Zeffirino 

Faldella  avv.  Giovanni.  .  .  . 
Faraggiana  nobile  Raflfaele  . 
Farina  Matfia 


Farina  Nicola 

Fava  S.  E.  barone  Saverio,  In- 
viato straordinario  e  Mini- 
stro plenipotenziario  con  cre- 
denziali di  Ambasciatore  .  . 

Fazioli  conte  Michele 

Fé  d*  Ostiani  conte  Alessandro, 
Inviato  straordinario  e  Mi- 
nistro Plenipotenz.  in  ritiro. 

Ferraris  S.  E.  conte  avv.  Luigi, 
Ministro  di  Stato 

Ferrerò  Annibale,  Tenente  Ge- 
nerale, comandante  il  III  cor- 
po d'Armata 

Figoli  des  Geneys  conte  Eu- 
genio   


Finali   S.  E.   Gaspare,   Presi- 
dente della  Corte  dei  Conti . 
Fogazzaro  dott.  Antonio.  .  . 

Fontana  avv.  Leone 

Frescot  avv.  Filiberto.  ... 

Frisari  conte  Giulio 

Frola  avv.  Secondo 

Fusco  avo.  Salvatore  .  .  .  .  , 


Gabba  Carlo  Francesco,  Prof, 
nella  R.  Università  di  Pisa  . 

Gadda  avv.  Giuseppe,  Prefetto 
di  Provincia  in  ritiro  .  .  •  . 

Gallozzi  prof.  Carlo,  Profess. 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

Gamba  conte  Pietro 

Garelli  prof.  Felice 

Garneri  Giuseppe,  Tenente  Ge- 
nerale in  ritiro 

Gattini  conte  Giuseppe  .  .  .  . 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio, 
Professore  nella  R.  Univer- 
sità di  Palermo 

Ghiglieri  S.  E.  conte  France- 
sco, Primo  Presidente  di  Cor- 
te di  Cassazione 

GinistreUi  Edoardo. 


Glnori  marchese  Carlo 

Giorgi  avv.  Giorgio,  Presid.  di 
sezione  al  Consiglio  di  Stato. 

Giorginl  Gio.  Batt,  Professore 
emerito  delle  RR.  Università 
di  Pisa  e  di  Siena 


Giuliani  di  San  Lucido  Fran- 
cesco   

Gloria  Francesco,  Avvocato  Ge- 
nerale Militare  presso  il  Tri- 
bunale Supremo  di  Guerra  e 
Marina 


Montignoso 
(MassaCarrara) 

San  Lucido 

(Paola) 


Roma 
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Golgi  Camillo,  Professore  nella 

Medici  marchese  Luigi 

Roma 

R.  Università  di  Pavia  .  .  . 

Pavia 

Melodìa  Niccolò 

Altamura 

Gravina  march.  Luigi,  Prefetto 

Messedaglia  dott.  Angelo,  Prof. 

di  Provincia  in  ritiro  .... 

Roma 

nella  R.  Università  di  Roma. 

Roma 

Greppi  conte  Giuseppe,  Inviato 

Mezzacapo   S.   E.   Carlo,    Te- 

straordinario e  Ministro  Pie- 

nente  Generale,  in  ritiro  .  . 

Roma 

nipotemiario  con  credenziali 

Mezzanotte  Camillo 

Chieti 

di  Ambasciatore  a  riposo .  . 

Milano 

Miceli  avv.  Luigi 

Roma 

Guarneri  avv.  Andrea,  Prof. 

Michiel  conte  Luigi 

Venezia 

nella  P.  Univer.  di  Palermo. 

Palermo 

Mirabelli  conte  Giuseppe,  Pri- 

Guerrieri-Gonzaga mar.  Carlo. 

Roma  -  Gonzaga 

mo   Presidente   di   Corte  di 

(Mantova) 

Cassazione  in  ritiro 

Napoli 

Guglielmi  march.  Giacinto  .  . 

Roma 

Miragliapro/".  Giuseppe,  Primo 

Guiccioli  march.  Alessandro, 

Presidente  di  Corte  di  Cassa- 

Prefetto di  Provincia  .... 

Torino 

zione  in  ritiro 

Napoli 

Miraglia  Luigi,  Profess.  nella 

1 

R.  Università  di  Napoli.  .  . 

Napoli 

Inghilleri  Calcedonio,   Consi- 
gliere di  Stato 

Roma 

Mirri  S.  E.  Giuseppe,  Ten.  Ge- 
nerale,MinistrodellaGuerra. 

[logna) 
Marzalotto(Bo- 

Monteverde  prof.  Giulio  .  .  . 

Roma 

L 

Mordini  avv.  Antonio 

Barga  (Lucca) 

Morelli ijro/'.  Domenico 

Napoli 

Lampertico  dott.  Fedele,  Pre- 
sidente del  R.  Istituto  Veneto 

Morelli  Donato 

Rogliano     (Co- 
[senza) 

Morin  Costantino,  Vice-ammi- 

di scienze,  lettere  ed  arti  .  . 

Vicenza 

raglio,  Ministro  della  Marina 

Roma 

Lancia  di  Brolo  mar.  Corrado. 

Roma 

Morisani    Ottavio,   Professore 

Lanza  S.  E.  conte  Carlo,  Te- 

nella R.  Università  di  Napoli. 

Napoli 

nente  Gener.,  Inviato  straor- 

Morosoli aw.  Robustiano.  .  . 

Pisa 

dinario  e   Ministro  plenipo- 

Morra   di   Lavriano    e   della 

tenziario,  con  credenziali  di 

Monta    conte   Roberto,    Te- 

Ambasciatore  

Berlino 
Samo  (Salerno) 

nente  Generale  in  posizione 
ausiliaria,  destinato  in  mis- 

Lanzara avv.  Giuseppe  .... 

La  Russa  Leonardo 

CcUanzaro 

sione  temporanea  a  Pietro- 
burgo, con  credenziali  e  trat- 

Levi nob.  Ulderico 

Reggio  Emilia 

Longo   Giacomo,  Tenente  Ge- 

tamento di  Ambasciai,  straor- 

nerale in  ritiro 

Roma 

dinario  e  plenipotenziario.  . 

Pietroburgo 

Lucchini  Giovanni 

Vicenza 

Moscuzza  dott.  Gaetano.  .  .  . 

Siracusa 

Luchini  avv.  prof.  Odoardo  .  . 

Firenze 

Mosti-Trotti-Estense  marchese 

Tancredi 

Ferrara 

M 

Mu  nicchi  aw.  Carlo,  Prefetto 

di  Provincia 

Firenze 

Majelli  S.E.  Giuseppe,  Primo 

Presid.  di  Corte  di  Cassazione 

Palermo 

N 

Malvano  avv.  Giacomo,  Consi- 

gliere di  Stato,  Segretario  ge- 

Nannarone Raffaele 

Foggia 

nerale  al  Ministero  degli  af- 

Negri dott.  Gaetano 

Milano 

fari  esteri 

Roma 

Negrotto-Cambiaso    marchese 
Lazzaro 

Manfredi  S.  E.  avv.  Giuseppe, 
Procuratore  Generale  di  Corte 

Cordevilla  (Vo- 
[ghera) 

Nigra  S.  E.  conte  Costantino, 

di  Cassazione 

Firenze 

Amb.  di  S.  M.  il  Re  a  Vienna. 
Niscemi  Ya.\gaa.rneT&  principe 

Vienna 

Manfrin    (di    Castione)    conte 

Pietro 

Rossano  Veneto 
[e  Roma 

Corrado  

Palenno 

Mantegazza  dott.  Paolo,  Pro- 

Nobili avv.  Niccolò 

Firenze 

fessore    nel    R.    Istituto    di 

Studi   Superiori  di   Firenze. 

Firenze 

0 

Marazio  di  Santa  Maria  Ba- 
gnolo bar.  Annibale 

Maiiotti  aw.  Filippo,   Consi- 
gliere di  Stato 

Cherasco 

Roma 

Porto  Maurizio 

Milano 

Oddone  avv.  Giovanni 

Odescalchi  princ.  Baldassarre. 

Oliveri  Eugenio 

Orengo  Paolo,  Vice-ammiraglio 
in  posizione  ausiliaria .... 

Alessandria 

Roma 

Palermo 

Massabò  avv.  Vincenzo  .... 
Massarani  dott.  Tulio 

Roma- Veni  imi- 

Massari  Galeazzo  duca  di  Fa- 

P 

glia 

briago Ferrara              1 

Massarucci  conte  Alceo  ....  Roma                 \ 

Pace  avv.  Vincenzo 

Castrovillari 

Mazzolaul    barone  avv.  Carlo, 

Pagano-Guarnasehelli    Giam- 

Consigliere di  Stato 

Roma 

battista,    Primo    Presiden'e 

Medici  avv.  Francesco 

Reggio  Calabria 

di  Corte  di  Cassazione  .... 

Torino 

A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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Pallavicini  di  Priola  S,  E.  mar- 

Ridom march.  Luigi 

Firenze 

chese  Emilio,  Tenente  Gene- 

Righi avv.  Augusto 

Verona 

rale  in  l'iiiro 

Roma 
Venezia 

Rignon  conte  Felice 

Roissard  De  Bellet  cav.  Leo- 

Tnrinit 

Papadopoli  conte  Nicolò.  .  .  . 

Pai-paglia  nob.  avv.  Salvatore  . 

Oristano 

nardo,  Tenente   Generale  in 

Pascale  S.  E.   Emilio,  Procu- 

ritiro  

Roma 

ratore  Generale  di  Corte  di 

Rossi  Angelo 

Torino 

Cassazione 

Roma 

Rossi  avv.  Giuseppe 

Catanzaro 

Pasolini  conte  Pier  Desiderio. 

Roma-Ravenna 

Rossi-Martini  Gerolamo.  .  .  . 

Genova 

Patamia  prof.  Carmelo   .  .  .  . 

Napoli 

Roux  avv.  Luigi 

Torino 

Paterno  di  Sessa  Emanuele, 

Ruffo    Fabrizio,    priticipe    di 

Professore  nella  E.   Univer- 

Motta Bagnara 

Roma 

sità'  di  Poma 

Roma 

Paternostro   Francesco,   Dot- 

s 

tore  in  legge,  Consigliere  della 

Corte  dei  Conti 

Roma 

Sacchetti  ing.  Gualtiero.  .  .  . 

Bologna 

Pavoni  avv.  Giovanni 

Brescia 

Saladini  conte  Saladino,  Pre- 

Pecile Gabriele  Luigi,  Dottore 

fetto  di  Provincia 

Cesena 

in  legge 

Udine 

Salis  avv.  Pietro,  Presidente  di 

Peiroleri  nobile  dei  baroni  av- 

Corte di  Cassazione  in  ritiro. 

Sassari 

vocato  Augusto,  Inviato  stra- 

Saluzzo  di  Monterosso  conte 

ordinario  e  Ministro  Pleni- 

Torino 

Cesare   

Saluzzo 

potenziario  in  ritiro 

Sambiase-Sanseverino  princi- 

Pellegrini avv.  Clemente   .  .  . 
Pelloux  Leone,  Tenente  Gene- 

Venezia 

pe  Michele. 

Portici-N((ji"'i 

San  Martino  di  Valperga  conte 

rale,  Comandante  il  IV Corpo 

Guido 

Torino 

d'armata 

Genova 

Sanseverino-Vimercati    conte 
ing.  Alfonso,  Prefetto  di  Pro- 

Pelloux Luigi,  Tenente  Gene- 

rale a  disposizione 

Roma 

vincia  in  ritiro 

Milano 

Pessina  «t>«.  Enrico,  Professore 

Santamaria-Nicolini    avvocato 

nella  R.   Univer,  di   Napoli. 

Napoli 

Francesco,  Primo  Presidente 

Petri  avv.  Carlo . 

Lucca 

di  Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Napoli 

Piaggio  Erasmo 

Genova-Roma 

Saracco   S.  E.  avv.  Giuseppe, 

Piedimonte    (Gaetani  dell'A- 

Presidente del  Consiglio  dei 

quila  d'Aragona)  ^riMc.  Ono- 

Ministri,   Ministro    dell'  In- 

rato   

Napoli 

terno 

Roma- Acqui 

Pierantoni  avv.  Augusto,  Pro- 

Saredo prof.  Giuseppe,  Presi- 

fessore nella  R.    Università 

dente  del  Consiglio  di  Stato  . 

Roma 

di  Roma 

Roma 

Scarabelli  -  Gommi  -  Flaminj 

Pinelli  conte  Tullio,  Primo  Pre- 
sidente di  Corte  d'Appello  . 

Giuseppe 

[mola 

Torino 

Scelsi  avv.   Giacinto,  Prefetto 

Piola  nobile  Giuseppe 

Milano 

di  Provincia  in  ritiro  .... 

Roma 

Pisa  dott.  Ugo 

Milano 

Schiaparelli  prof.  Giovanni.  . 
Schiavoni-Carissimo  Nicola.  . 

Milano 

Polvere  marchese  avv.  Nicola. 

Pago  -  Vejano 

Manduriu  (Ta- 

(Benevento) 

Schininà  Giuseppe  march,  di 

[nintol 

Ponti  Ettore 

Milano 

S.  Elia 

Ragusa 

Ponza  di  San  Martino  conte 

Schupfer   Francesco,   Profes- 

Coriolano, Tenente  Generale 

sore  nella   R.  Università  di 

Ministro  della  Guerra.  .  .  . 

Roma 

Roma 

Roma 

Ponzio  Vaglia  Emilio,  Tenente 
Generale,  Primo  Aiutante  di 

Secondi  dott.  Giovanni 

Meleanano 

(Milano) 

campo  generale  di  S.  M.  .  . 

Roma 

Secondi   Riccardo,  Professore 

Porro  prof.  Edoardo 

Milano 

nella  R.  Università  di  Genova 

Genova 

Primerano  Domenico,  Tenente 

Senise   Carmine,   Prefetto    di 

Generale  in  posizione  ausi- 

Provincia in  ritiro 

Corleto-P,. 

liaria 

Roma 
Milano 

Sensalos  Giuseppe,  Prefetto  di 

ra  (Potei! 

Prinetti  Carlo 

Puccioni  aru.  Leopoldo,  Primo 

Provincia  in  ritiro 

Roma 

Presidente  di  Corte  d'Appello. 

Roma 

Serafini  Bernardino  Costanti- 
no, Tenente  Generale  in  ri- 

R 

tiro   

Fatto  (Pes  1 

Serena  bar.  avv.  Ottavio  .  .  . 

Roma 

Eattazzì   S.   E.  avv.  Urbano, 

Sgariglia  march.  Marco  .... 

Ascoli-Pio- ' 

Ministro  di  Slato 

Rom<i 

Siacci    colonnello    Francesco, 

Riberi  avv.  Spirito 

Cuneo 

Professore  nella   R.   Univer- 

Ricotti S.  E.  cav.  Cesare    Te- 

sità di  Napoli 

Napoli       [gre) 
Sfenis*  (Lagone- 

nente  Generale  in  ritiro  .  .  . 

Novara 

Sole  avv.  Niccola 
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Sonnino  barone  Giorgio.  .  .  . 

Sormanl-Moretti  conte  avvo- 
cato Luigi,  Fréfetto  di  Pro- 
vincia, a  disposizione   .  .  .  . 

Spera  avv.  Angelo,  Primo  Pre- 
sidente onorario  di  Corte  di 
Appello 

Speroni  ing.  Giuseppe 

Spinola  march.  Federico  Co- 
stanzo, Inviato  straordinario 
e  Ministro  plenipotenziario 


RESIDENZA 

ABITUAIiE 


Firenze-Poma 


Reggio  Emilia 


Strozzi  principe  Piero . 


Taiani  avv.  Diego 

Tauari  marchese  Luigi.  .  .  .  , 
Taverna  conte  Rinaldo,   Mag- 
gior Generale  nella  riserva, 
Teti  acv.  Filippo 


Tittoni  Vincenzo .  . 

Todaro  dott.  Francesco,  Pro- 
fessore nella  P.  Università 
di  Poma 

Tolomei  conte  Bernardo.  .  .  . 

Tornielli-Brusati  di  Vergano 
S.  E.  conte  Giuseppe,  Inviato 
straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario con  credenziali 
di  Ambasciatore 

Torrigiani  marchese  Pietro  ,  . 

Tortarolo  ing.  Pietro 

Tournon  Ottone,  Tenente  Ge- 
nerale, Comandante  il  IX 
Corpo  d'armata 


Roma 
Milano 


Arma  di  Taggia 
(Porto  Mauriz.) 
Firenze 


Roma-Portici 
Firenze 

Roma-Milano 
Santa    Maria 

Capua    Vetere 

(Caserta) 
Roma 


Roma 
Siena 


Parigi 

Firenze 

Genova 


COGNOME  E  NOME 


Traufo  avv.  Carlo. 


Trigona  di  Sant' Elia  pr/nci>e 
Domenico 

Trivulzio^r/Hc.  Gian  Giacomo. 
Trotti  marchese  Ludovico  .  . 


Vaccaj  Giuseppe 

Vacchelli  dott.  Pietro.  . 
Valotti  conte  Diogene  .  ■ 
Valsecchi  ing.  Pasquale, 
Verdi  Giuseppe 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Tropea  (Catan- 
zaro) 

Palermo 

Milano 

Milano 


Pesaro 
Cremona 
Brescia 
Roma 


Vigoni  nobile  Giulio  .... 

Vigoni  nobile  Giuseppe  .  . 

Villari  Pasquale,  Professore  nel 
R.  Istituto  Super,  di  Firenze. 

Visconti  di  Modrone  duca 
Guido 

Visconti- Venosta  march.  Emi- 
lio, Minisi,  degli  Affari  esieri. 

Visocchi  Alfonso 

Vitelleschi-Nobili  ma  rch.Yr&n- 


Zanolini  Cesare,  Maggior  Ge- 
nerale in  ritiro 

Zoppi  conte  Vittorio,  Prefetto 
di  Provincia  in  ritiro  .  .  .  . 


(Borgo  S. 

nino) 
Milano 
Milano 

Firenze 


Roma 

Atina  (Caserta) 

Roma 

Bologna 
Alessandria 


{Stampato  il  10  settembre  1900). 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 

XXI   LEGISLATURA   -    1»   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Presidente:  Villa.  Segretari:  Lucifero,  Ceriana Mayneri, Brac- 

Vtcep residenti  :  Palberti,  De  Riseis,  Guic-     ci.  Radice,  Fulci  Niccolò,  Stelluti  Scala  Pavia 
iardini,  Marcora.  De  Marinis. 

Questori:  Sola,  Giordano  Apostoli. 

ELENCO  ALFABETICO  DEI  DEPUTATI 

con  l'indicazione  del  Collegio  elettorale  che  rappresentano. 


A 
bignente  avv.  Giovanni 

Mercato   San   S 

verino 

fan  de  Rivera  Achille 

Napoli  I 

ggio  avv.  Antonio 

Este 

gnini  Gregorio 

Mirandola 

guglia  avv.  Francesco 

Albano  Laziale 

Ibertelli  prof.  Pietro 

Parma  li 

Ibertoni  prof.  Pietro 

Bozzolo 

léssio  prof  Giulio 

Padova 

liberti  prof.  Gennaro 

Napoli  X 

itobelli  avv.  Carlo 

Ortona 

Angiolini  dott.  Antonio 
Anzani  bar.  Ottavio 
Aprile  bar.  Pietro 
Arconati  Rinaldo 
Arlotta  Enrico 
Avellone  avv.  Salvatore 


B 


Baccaredda  Ottone 
Baccelli  avv.  Alfredo 
Baccelli  prof.  Guido 
Badaloni  dott.  Nicola 


Prato  Toscana 
Ariano 
Regalbuto 
Varese 
Napoli  III 
Corleone 


Cagliari 
Tivoli 
Roma  III 
Badia  Polesine 


Il  FerrO'ChIna  Blsleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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Balenzano  avv.  Nicola 
Baragiola  dott.  Pietro 
Barnabel  Felice 
Barracco  hai:  Alberto 
Barzilai  avv.  Salvatore 
Basetti  dott.  Gian  Lorenzo 

Bastogi  conte  Gioacchino 

Battelli  Angelo 

Berenini  avv.  Agostino 

Bergamasco  Eugenio 

Berio  avv.  Giuseppe 

Bertarelli  avv.  Pietro 

Bertesi  Alfredo 

Bertetti  avv.  Michele 

Bertoldi  avv.  Antonio 

Bertolini  avv.  Pietro 

Bettòlo  Giovanni 

Biancheri  avv.  Giuseppe 

Bianchì  avv.  Emilio 

Bianchi  prof.  Leonardo 

Bianchini  Vincenzo 

Biscaretti  di  Kuffia  conte  Ro- 
berto 

Bissolati-Bergamaschi  avv. 
Leonida 

Bonacossa  ing.  Giuseppe 

Bonardi  avv.  Massimo 

Bonin-Longare  conte  Lelio 

Bonoris  Gaetano 

Borciani  Alberto 

Borghese  Camillo 
Borsani  ing.  Giuseppe 
Borsarelli  di  Rifreddo  har. 

Luigi 
Bosdari  conte  Giambattista 
Boselli  avv.  Paolo 
Bovi  Giovanni 
Bovio  prof.  Giovanni 
Bracci  nob.  Giuseppe 
Branca  avv.  Ascanio 
Brizzolesi  Enrico 
Broccoli  Angelo 
Brunialti  prof.  Attilio 
Brunicardi  ing.  Adolfo 


Calderoni  Pasquale 
Caldesi  avv.  Clemente 
Calissano  avv.  Teobaldo 
Callaini  avv.  Luigi 
Calieri  avv.  Enrico 
Calieri  avv.  Giacomo 
Calvi  avv.  Gaetano 

Cambray  Digny  conte  Tom- 
maso 
Camera  Giovanni 
Campi  avv.  Emilio 
Cantalamessa  avv.  Apelle 
Cantarano  Guglielmo 
Cao-Pinna  ing.  Antonio 
Capaldo  avv.  Luigi 
Capace  Minutolo  Gerardo 
Capoduro  avv.  Antonio 
Capozzi  nob.  Michele 
Cappelleri  Vincenzo 
Cappelli  march.  Raffaele 


Modifgno 
Erba 
Teramo 

Spezzano  Grande 
Boma  V 
Castelnuovo  nei 

Monti 
Montepulciano 
Pisa 

Borgo  S.  Donnino 
Mortara 
Oneglia 
Tortona 
Carpi 
Ciriè 

Portogruaro 
Montebelluna 
Genova  II-Recco 
San  Perno 
Lari 

Montesarchi« 
Treviso 

Torino  ITI 

Budrio 
Vigevano 
Brescia 
Marostica 
Lonato 

Montecchio  nel- 
l'Emilia 
Anagni 
Abbiategi-asso 

Villadeati 

Ancona 

Savona 

Palmi 

Minervino  Murge 

Orvieto 

Potenza 

Capriata    d'Orba 

Teano 

Thiene 

Rocca  S.  Ca  sciano 


Alt  amura 
Faenza 
Cherasco 

Colle  di  Val  d'Elsa 
Casale  Monferrato 
Ceva 

San    Nazaro    dei 
Buryondi 

Firenze  II 
Sala  Consilina 
Cuggiono 
Ascoli  Piceno 
Gaeta 

Serramunna 
Lacedonia 
Aversa 
Albenga 
Atripalda 
CatUonia 

San  Demetrio  nei 
Vesti  ni 


Carboni-Boj  nvv.  Enrico 

Carcano  avv.  Paolo 

Carmine  ing.  Pietro 

Carugatl  Egildo 

Casale  Agnello  Alberto 

Casciani  dott.  Paolo 

Castelbarco-Albani  avvocato 
Carlo 

Castiglioni  conte  Baldassare 

Castoldi  ing.  Alberto 

Catanzaro  Carlo 

Cavagnari  avv.  Carlo 

Celli  2^>'of.  Angelo 

Ceriana-Mayneri  conte  Lu- 
dovico 

Cerri  Giovanni 

CeruUi  Giuseppe 

Chiapperò  avv.  Alfredo 

Chiapusso  dott.  Felice 

Chiarugi  Giulio 

Chiesa  Michele 

Chiesi  Gustavo 

Chimienti  Pietro 

Chimirri  avv.  Bruno 

Chinaglia  dott.  Luigi 

Ciccotti  dott.  Ettore 

Cimati  Camillo 
Cimorelli  Edoardo 
Cipelli  avv.  Vittorio 
Cirmeni  Benedetto 

Civelli  Antonio 
Cocco-Ortu  avv.  Francesco 
Cocuzza  Federico 
Codacci-Pisanelli  prof.   Al- 
fredo 
Coflfari  bar.  Gerolamo 
Colajanni  dott.  Napoleone 
Colonna  princ.  Luciano 
Colosimo  avv.  Gaspare 
Comandini  Ubaldo 
Compagna  bar.  Gennaro 
Compans  march.  Carlo 
Contarinl  march.  Luigi 
Coppino  prof.  Michele 
Cornalba  avv.  Giuseppe 
Corrado  Enrico 
Cortese  prof.  Giacomo 
Costa  Andrea 
Costa-Zenoglio  dr.  Rolando 
Cottafavl  avv.  Vittorio 
Credaro  prof.  Luigi 
Crespi  dott.  Silvio 

Crispi  avv.  Francesco 
Curioni  avv.  Giovanni 
Cuzzi  avv.  Giuseppe 


D'Alife  (Gaetani)   conte  Ni- 
cola 
Dal  Verme  conte  Luchino 
D'Andrea  avv.  Giuseppe 
Daneo  Edoardo 
Daneo  avv.  Gian  Carlo 
Danieli  avv.  Gualtiero 
De  Amicis  Mansueto 
De  Andreis  ing.  Luigi 


Oristano 
Como 
Vimercate 
Zogno 
Napoli  V 
Pistoia  I 

Pesaro 

Breno 

Iglesias 

Livorno  II 

Rapallo 

Cagli 

Valenza 

Avezzano 

Giulianova 

Barge 

Susa 

Siena 

Caluso 

Forlì 

Brindisi 

Serra  San  Brum 

Montagnana 

Milano  VI 

Napoli  Vili 

Pontremoli 

Isemia 

Firenzuola  d'A  rd 

Militello  in  Val  d 

Catania 
Firenze  I 
Isili 
Refusa  Superior 

Tricase 

Aragona 

Castrogiovcin.  i 

Ceccano 

Serrasi  retta 

Cesena 

Cassano  al  Joni< 

Caluso 

Girgenti 

Alba 

Lodi 

Benevento 

Cairo  Mon/enoti 

Imola 

Chiavari 

Correggio 

Tirano 

Caprino    ! 

mosco 
Palermo  II 
Borgomatui  i> 
Pallanza 


Rossano 
Bobbio 
Cerreto  Sa> 
Torino  I 
Pontedecimo 
Tregnago 
Solmona 
Ravenna  I 
Milano  I 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  Italiani  e  stranieri. 


269 


De  Asarta  conte  Vittorio 

De  Bollis  Vito 

De  Bernardis  avv.  Vincenzo 

De  Cesare  dott.  Raffaele 

De  Cristoforis  dott.  Malachia 

De  Gaglia  dolt.  Michele 

De  Giacomo  Annibale 

De  Giorgio  avv.  Pietro 

Del  Balzo  Carlo 

Del  Balzo  bar.  Girolamo 

Dell'Acqua  Carlo 

Della  Rocca  aiw.  Giovanni 

De  Luca  Ippolito 

De  Luca  avv.  Paolo  Anania 

De  Marinis  prof.  Enrico 
De  Martino  Giacomo 
De  Nava  avv.  Giuseppe 
De  Nicolò  avv.  Nicolò 
De  Nobili  march.  Prospero 
De  Novellis  dott.  Fedele 
De  Prisco  Vincenzo 
De  Renzis  Michele 
De  Riseis  bar.  Giuseppe 
De  Riseis  bar.  Luigi 
De  Seta  Luigi 
Di  Bagnasco  (Coardi  di  Car- 
peneto)  march.  Emanuele 
Di  Broglio  nob.  Ernesto 

Di  Lorenzo  avv.  Giov.  Batt. 

Di  Lorenzo-Raeli  Matteo 

Di  Rudinì  (Starrabba)  mar- 
chese Antonio 

Di  San  Donato  (Sambiase) 
duca  Gennaro 

Di  San  Giuliano  march.  An- 
tonino 

Di  Sant'Onofrio  (del  Castillo) 
march.  Ugo 

Di  Scalea  (Lanza)  principe 
Pietro 

Di  Stefano  Giuseppe 

Di  Terranova  (Pignatelli) 
duca  Giuseppe 

Di  Trabia  (Lanza)  principe 

Pietro 
Donadio  ing.  Edoardo 
Donati  avv.  Carlo 
Donati  Marco 
Donnaperna  march.  Cesare 
Dozzio  Ugo 


Engel  ing.  Adolfo 


Fabri  avv.  Carlo 
Facta  avv.  Luigi 
Falcioni  Alfredo 
Falconi  Gaetano 
Falconi  Nicola 
Falletti  di  Villafalletto  ern- 
ie Paolo 
Fani  avv.  Cesare 
Farinet  Alfonso 
Farinet  prof.  Francesco 
Fasce  Giuseppe 


Prihnatìova 

Gioia  del  Colle 

Napoli  VI 

Manduria 

Milano  III 

Campobasso 

Pescina 

Lanciano 

Iesi 

Bajano 

Busto  Arsizio 

Napoli  IX 

Canicatti 

Sant'  Angelo    dei 

Lombardi 
Salerno 
Napoli  XII 
Bagnara  Calabra 
Bari 
Spezia 
Verbicaro 
Torre  Annunziata 
Capua 

Città  Sant'Angelo 
Vasto 
Paola 

Cuorgnè 

San  Bicujio  di  Cal- 

lalta  ' 
Sessa  Aurunca 
Noto 

Cuccamo 

Napoli  VII 

Catania  I 

Castroreale 

Serradifalco 
Palermo  I 

Terranova  di  Si- 
cilia 

Palermo  III 

Savigliano 

Lonigo 

Conegliano 

Chiaromonte 

Corteolona 


Treviglio 


Bettola 

Pinerolo 

Domodossola 

Fermo 

Agnone 

Possano 
Pertigia  II 
Aosta 
VerrPs 
Genova  III 


Fede  dott.  Francesco 
Federici  Bortolo 
J'erraris  dott.  Maggiorino 
Ferraris  avv.  Napoleone 
Ferrerò  di  Cambiano  mar- 
chese Cesare 
Ferri  avv.  Enrico 
Fiamberti  Massimo 
Filì-Astolfone  avv.  Ignazio 
Finardi  nob.  Giovanni 
Finocchiaro-Aprile  avv.  Ca- 
millo 
Finocchiaro  Lucio 
Florena  avv.  Filippo 
Fortis  avv.  Alessandro 
Fortunato  dott.  Giustino 
Fracassi  di  Torre  Rossano 

march.  Domenico 
Fradeletto  Antonio 
Franchetti  Leopoldo 
Francica-Nava  Giovanni 
Frascara  ing.  Giacinto 
Freschi  conte  Gustavo 

Fulci  avv.  Ludovico 

Fulci  avv.  Nicolò 
Fusani  Augusto 
Fusco  Alfonso 

Fusco  Lodovico 
Fusinato  prof.  Guido 


G 


Gaetani  di  Laurenzana  conte 

Antonio 
Galimberti  avv.  Tancredi 
Galletti  di  Cadilhac  Arturo 
Galli  Roberto 
Gallini  avv.  Carlo 

Gallo  avv.  Niccolò 
Garavetti  avv.  Filippo 
Gatti  dott.  Girolamo 
Gattoni  Bortolo 
Gattorno  Federico 
Gavazzi  Lodovico 
Gavotti  avv.  Gustavo 
Ghigi  Eutimio 

Giaccone  avv.  Vittorio 
Gianolio  avv.  Bartolomeo 
Gian  turco  avv.  Emanuele 
Ginori-Conti  Pietro 
Giolitti  avv.  Giovanni 
Giordano- Apostoli  bar.  Giu- 
seppe 
Giovanelli  avv.  Odoardo 
Girardi  avv.  Francesco 
Girardini  avv.  Giuseppe 
Giuliani  Gaetano 
Giunti  Leopoldo 
Giusso  conte  Girolamo 
Gorio  avv.  Carlo 
Grassi- Voces  Giuseppe 
Grippo  avv.  Pasquale 
Grossi  avv.  Federico 
Guerci  ing.  Cornelio 
Guicciardini  co/i^eFrances.  o 
Gussoni  Gaspare 


Hiccia 

Milano  IV 

Acqui 

Castel  S.  Giovanni 

Torino  V 
Ravenna  II 
Levanto 
Licata 
Bergamo 

Prizzi 
Paterno 
Mistretta 
Poggio  Mirteto 
Melfi 

Crescenti  no 

Venezia  III 

Città  di  Castello 

Siracusa 

Velletri 

San  Vito  al  Ta- 
gliamento 

Francavilla  di  Si- 
cilia 

Milazzo 

Massa-Carrara 

Castellammare  di 
Stabia 

Popoli 

Feltre 


Piedimonte  d'Alife 

Cuneo 

Montegiorgio. 

Chioggia 

Pavullo  nel  Fri- 
gnano 

Foligno 

Sassari 

Ostiglia 

Codogno 

Rimini 

Lecco 

Nizza  Monferrato 

San  Giovanni  in 
Persicelo 

Mondovì 

Bra 

Acerenzn 

Volterra 

Dronero 


Alghero 
Asti 

Napoli  IV 
Udine 
Capaccio 
Caslrovillari 
Manfredonia 
Verolanuova 
Acireale 
Muro  Lucano 
Sora 

Langhirano 
San  Miniato 
elusone 
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Imbriani-Poerio  Matteo  Re- 
nato Covato 

Imperiale    di    Sant'  Angelo 

march.  Cesare  Genova  I 

Indelli  Luigi  Monopoli 


Lacava  avv.  Pietro 
Lagasi  doti.  Primo 
Lampiasi  dott.  Ignazio 
Laudisi  Giuseppe 
Lazzaro  prof.  Giuseppe 
Leali  Pietro 
Lemmi  Silvano 
Leone  aw.  Giuseppe 
Leonetti  Raffaele 
Libertini  Gesualdo 
Libertini  Pasquale 
Licata  Giuseppe 
Lo.jodice  avvocato  Vincenzo 

Edoardo 
LoUini  avv.  Vittorio 
Lo  Re  dott.  Francesco 
Lovito  Francesco 
Lucca  ing.  Piero 
Lucchini  Angelo 
Lucchini  avv.  Luigi 

Lucernari  conte  Annibale 
Lucifero  march.  Alfonso 
Luporini  avv.  Pietro 
Luzzatti  prof.  Luigi 
Luzzatto  ing.  Arturo 
Luzzatto  avv.  Riccardo 


Macola  conte  Ferruccio 

Magnaghi  Gio.  Batta 
Majno  avv.  Luigi 
Majorana  avv.  Angelo 
Malvezzi  Nerio 
Mango  Camillo 
Manna  avv.  Gennaro 
Mantica  Giuseppe 
Manzato  prof.  Renato 
Maraini  Emilio 
Marazzi  conte  Fortunato 
Marchesano  Giuseppe 
Marcora  avv.  Giuseppe 
Maresca  Eugenio 
Marescalchi  Alfonso 
Marescalchi-Gravina    avvo- 
cato Luigi 
Marietti  avv.  Ruggero 
Marsengo  -  Bastia    avvocato 

Ignazio 
Martini  prof.  Ferdinando 
Marzotto  Vittorio 
Mascia  doft.  Giuseppe 
Massa  prof.  Giovanni 
Massimini  avv.  Fausto 
Materi  Francesco  Paolo 
Matteucci  avv.  Francesco 


Corleto  Ferticava 

Borgotaro 

Calatafimi 

Bitanto 

Conversano 

Montefiascone 

Pistoia  II 

Palata 

Caserta 

Caltagirone 

Augusta 

Sciacca 

Nocera 

Gonzaga 

Lecce 

Brienza 

Vercelli 

Gavirate 

Verona  1  -  Bar- 
dolino 

Pontecorvo 

Cotrone 

Lucca 

Abano  Bagni 

Montevarchi 

San  Daniele  nel 
Friuli 


Castel  Franco  Ve- 
neto 
Taranto 
Milano  II 
Nicosia 
Bologna  I 
Lagonegro 
Aquila 
Cittanova 
Venezia  II 
Legnago 
Crema 
Palermo  IV 
Sondrio 
Ostuni 
Bologna  II 

Piazza  Armerina 
Fano 


Vigone 
Peseta 
Valdagno 
San  Severo 
Novara 
Leno 
Tricaricn 
Capaniìori 


Maurigi  di   Castel  Maurigl 

march.  Ruggiero 

Borgo  a  M<>: 

Mauro  avv.  Tommaso 

Alcamo 

Maury  Eugenio 

Foggia 

Mazza  avv.  Pilade 

Poma  I 

Mazzella  avv.  Michele 

Pozzuoli 

Mazziotti  avv.  Matteo 

Torchiara 

Meardi  avv.  Francesco 

Voghera    ■ 

Medici  Francesco 

Oviglio 

Mei  Isidoro 

Vittorio 

Melli  Elio 

Comacchio 

Menafoglio  march.  Paolo 

Modena 

Merci  avv.  Cesare 

Firenze  IV 

Merello  Luigi 

Lanusei 

Mestica  prof.  Giovanni 

San     Severino 

Marche 

Mezzacapo  avv.  Guido 

Amalfi 

Mezzanotte  avv.  Camillo 

Chieti 

Miaglia 

Chivasso 

Micheli  Alfredo 

Livorno  I 

Mirto-Seggio  Pietro 

Monreale 

Molmenti  dott.  Pompeo 

Salò 

Montagna  Francesco 

Acerra 

Montemartini  Luigi 

■  Stradella 

Monti  Gustavo 

Pordenone 

Monti-Guarnieri    avv.    Sta- 

nislao 

Senigallia 

Morandi  prof.  Luigi 

Todi 

Morando    conte    Gian    Già 

comò 

Chiari 

Morgari  Oddino 

Torino  II 

Morpurgo  Elio 

Cividale  nel  Friuli 

Murmura  avv.  Pasquale 

Monieleone  Cala- 

labro 

Nasi  avv.  Nunzio 
Niccolini  march.  Ippolito 
Nocito  avv.  Pietro 

Noè  Giovanni 
Nofri  Quirino 
Nuvoloni  Domenico 


Trapani 
Campi  Bisemio 
Acquaviva    delle 

Fonti 
Messina  I 
Torino  IV 

Porto    M'oni-i, 


Olivieri  Erminio  Pfirma  I 

Orlando  avv.  Vittorio  Ema- 
nuele Partinico 
Orsini-Baroni  Francesco        Pontedera 
Ottavi  dott.  Edoardo  Vigonza 


Paganini  ing.  Roberto  Belluno 

Pais-Serra  Francesco  Ozieri 

Pala  avv.  Giacomo  Tempio  Pan- 

Palatini  Michele  Pieve  di  Or 

Palberti  art».  Romualdo  Lanzo  Torti 

Pansini  avv.  Pietro  Molfetta 

Pantaleoni  Matteo  Macerata 

Pantano  dott.  Edoardo  Terni 

Panzacchi  prof.  Enrico  Castelmaggif 

Papadopoli  conte  Angelo  Adria 

Parlapiano  Antonino  Bivona 

Pascolato  avv.  Alessandro  Spilimbei-go 


il  Ferro-China  Bisieri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 
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Pastore  dott.  Alceo 

Patrizi!  Luigi 
Pavia  avv.  Angelo 
Pavoncelli  Giuseppe 
Pelle  Raffaele 
Pennati  avv.  Oreste 
Perla  Kaflaele 

Pescetti  avv.  Giuseppe 
Picardi  avv.  Silvestro 
Piccolo-Cupani  Vincenzo 
Pinchia  nob.  Emilio 
Pini  avv.  Enrico 
Pio  vene  nob.  Felice 
Pipitene  prof.  Vincenzo 
Pistoia  Francesco 
Pivano  avv.  Carlo  Antonio 
Pizzorni  avv.  Edoardo 
Placido  avv.  Pasquale 
Podestà  Luigi 
Poggi  Giuseppe 
Poli  ave.  Giovanni 

Pòmpilj  Guido 

Pezzato  Italo 

Pozzi  avv.  Domenico 

Pozzo  avv.  Marco 
Prampolini  dott.  Camillo 
Prinetti  ine;.  Giulio 
Pugliese  Giuseppe  Alberto 


Quintieri  dott.  Angelo 


Cafìti(/lione  delle 

Stiviere 
Atri 
Soresina 
Cerignóla 
Gerace  Marina 


Santa  Maria  Ca- 
pua  Vefere 

Firenze  III 

Messina  II 

Naso 

Ivrea 

Bologna  III 

Vicenza 

Marsala 

Casalmaggiore 

Saluzzo 

Voltri 

Napoli  XI 

Oleggio 

Isola  della  Scala 

Castelnuovo  di 
Garfagnana 

Perugia  I 

Hovigo 

Borghetto  Lodi- 
giano 

Santhià 

lieggio  Emilia 

Brivio 

Castellaneta 


Bogliano 


Raccuinl  avv.  Domenico 
Radice  ing.  Ercole 
Raggio  conte  Edilio 
Rampoldi  prof.  Roberto 
Rava  Luigi 

Resta-Pallavicino  Ferdin. 
Ricci  march.  Paolo 
Riccio  avv.  Vincenzo 
Ridolfi  marcii.  Carlo 
Rigola  Rinaldo 
Rizza  Evangelista 
Rizzetti  Carlo 
Rizzo  avv.  Valentino 
Rizzone  Corrado 
Rocca  avv.  Fermo 
Rocco  conte  Marco 
Romanin-Jacur  dott.  Leone 
Romano  avv.  Adelelmo 
Ronchetti  ave.  Scipione 
Rondani  Dino 
Roselli  avv.  Francesco 
Rossi  avv.  Enrico 
Rossi  Teofilo 
Rovasenda  Alessandro 

Rubini  ing.  Giulio 
Ruffo  Ferdinando  dei  prin- 
cipi Spinoso 

Ruflfoni  avv.  Guglielmo 


Rieti 
Desio 

Novi  Ligure 
Pavia  -  Cantò, 
Vergato 
Melegnano 
Recanati 
Atessa 
Empoli 
Biella 
Comiso 
Varallo 
Oderzo 
Modica 
Mantova 
Casoria 
Piove  di  Sacco 
Larino 
Gallarate 
Cossato 
Città  Ducale 
Petralia  Sottana 
Carmagnola 
Borgo    San    Dal- 

mazzo 
Menaggio, 

San  Bartolomeo  in 

Caldo 
Ferrara 


Sacchi  avv.  Ettore 
Sacconi  conte  Giuseppe 

Salandra  dott.  Antonio 
Sanarelli  prof.  Giuseppe 
Sanfilippo  avv.  Giacomo 
Sani  Severino 
Sanseverino  barone  di  Mar- 

celUnara  Carlo 
Santini  dott.  Felice 
Saporito  bar.  Vincenzo 
Sapuppo-Asmundo  Antonio 
Scalini  dott.  Enrico 
Scaramella-Manetti  Augusto 
Sciacca  della  Scala  bar.  Do- 
menico 
Scotti  Andrea 
Serra  Luciano 
Serristori  cwite  Umberto 
Severi  avv.  Giovanni 
Sichel  avv.  Adelmo 

Sili  Cesare 

Silvestri  Giulio 
Simeoni  arv.  Luigi 
Sinibaldi  Tito 
Socci  Ettore 

Sola-Cabiati  conte  Andrea 
Solinas-Apostoli   dott.   Gian 

Maria 
Sommi-Picenardi  Girolamo 
Sennino  bar.  Sidney 
Sorani  avv.  Ugo 
Sormani  conte  Pietro 
Soulier  dott.  Enrico 
Spada  Nicola 
Spagnoletti  Orazio 
Spirito  avv.  Beniamino 
Spirito  avv.  Francesco 

Squitti  avv.  Baldassarre 
Stagliano  Natale 

Stelluti-Scala  conte  Enrico 
Stringher  Bonaldo 
Suardi  conte  Alessio 


Talamo  avv.  Roberto 
Taroni  ing.  Paolo 
Tecchio  avv.  Sebastiano 
Tedesco  Francesco 
Testasecca  conte  Ignazio 
Ticci  ing.  Torello 
Tinozzi  dott.  Domenico 
Tizzoni  prof.  Guido 
Toaldi  dott.  Antonio 
Todeschini  Mario 
Torlonia  dtica  Leopoldo 
Tornielli  dott.  Rinaldo 
Torraca  Michele 
Torrigiani  march.  Filippo 
Tripepi  Domenico 
Tripepi  avv.  Francesco 
Turati  avv.  Filippo 
Turbiglio  avv.  Giorgio 
Turrisi  bar.  Mauro 


Cremona 

San  Benedetto  del 

Tronto 
Lucerà 
Bibbiena 
Termini  Imerese 
Portomaggiore 

Catanzaro 
Roma  II 
Castelvetrano 
Catania  II 
Appiano 
Subiaco 

Patti 

Avigliana 

Pietrasania 

Pontassieve 

Arezzo 

Guastalla 

Civitavecchia 

Camerino. 

Martinengo 

A  fragola 

Spoleto 

Grosseto 

Gorgonzola 

Macorner 

Pescarolo  e  Uniti 

San  Casciano 

Scansano 

Affari 

Bricherasio 

Cosenza 

Andria 

Campagna 

Montecorvino  Ro- 
vella 

Tropea 

Chiaravalle  Cen- 
trale 

Fabriano 

Gemona  [rio 

Trescare  Balnea- 


Valle  della  Luca- 
Lugo  [nia 

Venezia  I 
Mirabella  Eclan o 
Caltanissetta 
Montalcino 
Penne 
Vicopisano 
Schio 
Verona  II 
Roma  IV 
Biandrate 
Muterà 

Borgo  S.  Lorenzo 
Reggio  Calabria 
Mei  ito  Poi  -to  Sa  l  co 
Milano  V 
Cento 
Cefalo 
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Ungaro  march.  Errico 


Vagliasindi  <ìott.  Paolo 
Valeri  ing.  Domenico 
Valle  Gregorio 
Valli  avv.  Eugenio 
Vallone  Antonio 
Varazzani  Savino 
Vendemini  avv.  Gino 

Vendramini  avv.  Francesco 
Veneziale  Gabriele 
Ventura  Eugenio 
Venturi  dott.  Silvio 
Vetroni  Achille 
Vicini  Antonio 
Vienna  avv.  Augusto 


Napoli  II 


Bronte-Giane 

Osimo 

Tolmezzo 

Lendinara 

Maglie 

Piacenza 

S.    Arcangelo    < 

Somagna 
Bassano 
Baiano 
Nicastro 
Cologna  Veneta 
Avellino 
Sassuolo 
Frosinone 


Vigna  Annibale 
Villa  avv.  Tommaso 
Vischi  nob.  Nicola 
Visocchi  Achille 
Vitale  avv.  Tommaso 
Vollaro  De  Lieto  avv.   Ro- 
berto 


W 

Weil-Weiss  har.  Giuseppe 
Wollemborg  dott.  Leone 


Vignale 

Villanova 

Gallipoli 

Cassino 

Nola 


d'Asti 


S.  Nicandro  Gar- 
ganico 


Rho 

Cittadella 


Zabeo  Egisto  Mirano 

Zanardelli  avv.  Giuseppe  Iseo 

Zannoni  dott.  Giovanni  Urbino 

Zeppa  avv.  Domenico  Viterbo 


Zerboglio  Adolfo 


Alessandria 
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COLLEGIO 

j° 

COLLEGIO 

s 

ELETTOKALE 

PROVINCLA 

DEPUTATO 

B 

28 

ELETTOBALE 

PKOVINCXA 

DEPUTATO 

1 

Abano  BagnL 

Padova 

Luzzatti 

Ariano  di  Pu- 

2 

Abbiategrasso 

Milano 

Borsani 

glia 

Avellino 

Amani 

3 

Acerenza 

Potenza 

Gianturco 

29 

Ascoli 

Ascoli 

Cantalani- 

4 

Acerra 

Caserta 

Montagna 

30 

Asti 

Alessan- 

5 

Acireale 

Catania 

Grassi-  Voces 

dria 

Giovanelli 

6 

Acquaviva  del- 

31 

Atessa 

Chieti 

Riccio 

le  Fonti 

Bari 

Nodto 

32 

Atri 

Teramo 

Patrizi 

7 

Acqui 

Alessan- 

33 

Atripalda 

Avellino 

Capozzi 

dria 

Ferraris  M. 

34 

Augusta 

Siracusa 

Libertini 

8 

Adria 

Rovigo 

Papadopóli 

9 

Affori 

Milano 

Sorniani 

35 

Avellino 

Avellino 

Vetroni 

10 

Afragola 

Napoli 

Simeoni 

36 

Aversa 

Caserta 

Capece  -  Mintt- 

11 

Agnone 

Campobas- 

tolo 

so 

Falconi 

37 

Avezzano 

Aquila 

Cerri 

12 

Alba 

Cuneo 

Coppino 

38 

Avigliana 

Torino 

Scotti 

13 

Albano  Laziale 

Roma 

Aguglia 

39 

Badia  Polesine 

Rovigo 

Badaloni 

14 

Albenga 

Genova 

Capoduro 

40 

Bagnara    Ca- 

15 

Alcamo 

Trapani 

Mauro 

labra 

Reggio  C. 

De  Nova 

16 

Alessandria 

Alessan- 

41 

Baiano 

Avellino 

Del  Balzo 

dria 

Zerboglio 

42 

Bardolino 

Verona 

Lucchini 

17 

Alghero 

Sassari 

Giordano -Apo- 

" 

stoli 

43 

Barge 

Cuneo 

Chiappar» 

18 

Altamura 

Bari 

Calderoni 

44 

Bari  delle  Pu- 

19 

Amalfi 

Salerno 

Mezzacapo 

glie 

Bari 

De  Nicoli' 

20 

Anagni 

Roma 

Borghese 

45 

Bassano 

Vicenza 

Vendran, 

21 

Ancona 

Ancona 

Bosdari 

46 

Belluno 

Belluno 

Paganini 

22 

Andria 

Bari 

Spagnoletti 

47 

Benevento 

Benevento 

Corrado 

23 

Aosta 

Torino 

Farinet 

48,  Bergamo 

Bergamo 

Finardi 

24 

Appiano 

Como 

Scalini 

49lBottola 

Piacenza 

Fabri 

25 

Aquila 

Aquila 

Manna 

50  Biandrate 

Novara 

Tomielli 

26 

Aragona 

Glrgentl 

Coffari 

51 1  Bibbiena 

Arezzo 

SanareUi 

27 

Arezzo 

Arezzo 

Severi 

52 

Biella 

Novara 

Rigola 

Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera- Umbra. 
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7 

COLLEGIO 

t 

COLIiEGIO 

^ 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

"^ 

PBOVINOLA 

DEPUTATO 

1 

ELETTORALE 

1 

ELETTOBALE 

53 

Bitonto 

Bari 

Laudisi 

103 

Casoria 

Napoli 

Rocco 

54 

Bivona 

Girgenti 

Parlapiano 

104 

Cassano  al  Jo- 

55 

Bobbio 

Pavia    [so 

Dal   Verme 

nio 

Cosenza 

Compagna 

56 

Botano 

Campobas- 

Veneziale 

105 

Cassino 

Caserta 

Visocchi 

67 

Bologna  I 

Bologna 

Malvezzi 

106 

Castelfranco 

58 

Bologna  II 

Bologna 

Marescalchi 

Veneto 

Treviso 

Macola 

59 

Bologna  III 

Bologna 

Pini 

107 

Castellamare 

60 

Borghetto  Lo- 

di  Stabia 

Napoli 

Fusco 

digiano 

Milano 

Pozzi 

108 

Castellaneta 

Lecce 

Pugliese 

61 

Borgo  a  Moz- 

109 

Castelmagg." 

Bologna 

Panzacchi 

zano 

Lucca 

Maurigi  di  Ca- 
stel Maurigi 

110 

Castelnovo  nei 
Monti 

Keggio    di 

62 

Borgomanero 

Novara 

Curioni 

Emilia 

Rasetti 

63 

Borgo  S.   Dal- 

111 

Castelnovo    di 

mazzo 

Cuneo 

Rovasenda 

Garfagnana 

Massa    e 

64 

Borgo  S.  Don- 

Carrara 

Foli 

nino 

Parma 

Berenini 

112 

Castel  San  Gio- 

65 

Borgo    S.    Lo- 

• 

vanni 

Piacenza 

Ferraris  N. 

renzo 

Firenze 

Torrigiani 

113 

Castelvetrano 

Trapani 

Saporito 

66 

Borgotavo 

Parma 

Lagasi 

114 

Castiglione  del- 

67 

Bozzolo 

Mantova 

Albertoni 

le  Stlviere 

Mantova 

Pastore 

68 

Bra 

Cuneo 

Gianólio 

115 

Castrogiovanni 

Caltanis- 

69 

Breno 

Brescia 

Casliglioni 

setta 

Cólajanni 

70 

Brescia 

Brescia 

Bonardi 

116 

Castroreale 

Messina, 

Di  Sani' Onofrio 

71 

Bricherasio 

Torino 

Soiilier 

117 

Castrovillari 

Cosenza' 

Giunti 

72 

Brienza 

Potenza 

Lovito 

118 

Catania  I 

Catania 

Di  SanGitiliano 

73 

Brindisi 

Lecce 

C/iimienti 

119 

Catania  II 

Catania 

Sapuppo- 

74 

Brivio 

Como 

Pr  inetti 

Asmnndo 

75 

Bronte 

Catania 

Vagliasindi 

120 

Catanzaro          1 Catanzaro 

Sanseveritio 

76 

Budrio 

Bologna 

Bissai  a  ti 

121 

Caulonia 

Reggio  C. 

Cappelleri 

77 

Busto  Arsizio 

Milano 

Dell'Acqua 

122 

Ceccano 

Roma 

Colonna 

78 

Caccamo 

Palermo 

Di  Rudin)  A. 

123 

Cefalù 

Palermo 

Turrisi 

(Starrahha) 

124 

Cento 

Ferrara 

Turhiglìo 

79 

Cagli 

Pesaro  e 

125 

Cerignola 

Foggia 

PavonceUi 

Urbino 

Celli 

126 

Cerreto  San- 

80 

Cagliari 

Cagliari 

Baccarediìa 

nita 

Benevento  '  D'Andrea 

81 

Cairo     Monte- 

127 

Cesena 

Forlì 

Comandini 

notte 

Genova 

Cortese 

128 

Ceva                    Cuneo 

Calieri  G. 

82 

Calatafimi 

Trapani 

Lampiasi 

129 

Cherasco 

Cuneo 

Calissano 

83 

Caltagirone 

Catania 

Libertini 

130 

Chiaravalle 

84 

Caltanissetta 

Caltanis- 

Centrale 

Catanzaro 

Stagliano 

setta 

Testasecca 

131 

Chiari 

Brescia 

Morando 

85 

Caluso 

Torino 

Compans 

132 

Chiaromonte 

Potenza 

Donnaperna 

86 

Camerino 

Macerata 

Sili 

133 

Chiavari 

Genova 

Costa- Zenoglio 

87 

Campagna 

Salerno 

Spirito 

134 

Chieti 

Chieti 

Mezzanotte 

88 

CampiBisenzio 

Firenze 

Niccolini 

135 

Chioggia 

Venezia 

GnUi 

89 

Campi     Salen- 

136 

Chivasso 

Torino 

Miaglia 

tina 

Lecce    [so 



137ÌCiriè 

Tonno 

Bertetti 

90 

Campobasso 

Campobas- 

De  Guglia 

138,  Cittadella 

Padova 

Wollemhorg 

91 

Canicatti 

Girgenti 

De  Luca 

139|CittàdiCastello 

Perugia 

Franchetti 

92 

Cantù 

Como 

Rampoldi 

140  Cittaducale 

Aquila 

Roselli 

93 

Capaccio 

Salerno 

Giuliani 

141  Cittanova 

Reggio  C. 

Mtntica 

94 

Capannori 

Lucca 

Matteucci 

142  Città  S.  Angelo  Teramo 

De  Riseis  Q. 

95 

Capriata  d'Or- 

143;Cividale   dell 

ba 

Alessan- 

1    Friuli 

Udine 

Morpurgo 

dria 

Brizzolesi 

144 1  Civitavecchia 

Roma 

Sili 

96 

Caprino  Berga- 

145 elusone 

Bergamo 

Gussoni 

masco 

Bergamo 

Crespi 

146ÌCodogno 

Milano 

Gattoni 

97 

Capua 

Caserta 

De  Renzis 

147  Colle    di    Val 

98 

Carmagnola 

Torino 

Rossi 

d'Elsa            i  Siena 

Callaini 

99 

Carpi 

Modena 

Bertesi 

148  ColognaVeneta;  Verona 

Venturi 

100 

Casal    Monfer- 

149 Cornacchie 

Ferrara 

Melli 

rato 

Alessan- 

ISO'Comiso 

Siracusa 

Rizza      , 

dria 

Calieri  E. 

151 

Como 

Como 

Carcano 

lOlìCasalmaggiore 

Cremona 

Pistoia 

152 

Conegliano 

Treviso 

Donati 

102 

Caserta 

Caserta 

Leonetti 

153 

Conversano 

Bari 

Lazzaro 
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COLLEGIO 

COLLEGIO 

1 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

1 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

154 

Cerato 

Bari 

ImbrtaniPoerio 

212 

Iseo 

Brescis 

Zanardehi 

155 

Corleone 

Palermo 

Avellane 

213 

Isernia 

Campcbas. 

Ciìnorelli 

156 

Corleto    Perti- 

214 

Isili 

Cagliari 

Cocco-Ortu 

cara 

Potenza 

Lacava 

215 

IsoladellaScala 

Verona 

Poggi 

157 

Correggio 

Reggio    di 

216 

Ivrea 

Torino 

Pi  neh  ia 

Emilia 

Cottafavi 

217 

Jesi 

Ancona 

Del  Balzo 

158 

Corteoloiia 

Pavia 

Dazio 

218 

Lacedonia 

Avellino 

Capaldo 

159 

Cortona     ' 

Arezzo 

219 

Lagonegro 

Potenza 

Mango 

160 

Cosenza 

Cosenza 

Spada 

220 

Lanciano 

Chieti 

De  Giorgio 

161 

Cossato 

Novara 

Rondani 

221 

Langhirano 

Parma 

Guerci 

162 

Cotrone 

Catanzaro 

Lucifero 

222 

Lanusei 

Cagliari 

Merella 

163 

Crema 

Cremona 

Murazzi 

223 

LanzoTcrinese 

Torino 

Palberti 

164 

Cremona 

Cremona 

Sacchi 

224 

Lari 

Pisa 

Bianchi 

165 

Crescenti  no 

Novara 

Fracassi 

225 

Larino 

Campcbas. 

Romano 

166 

Cuggiono 

Milano 

Campi 

226 

Lecce 

Lecce 

Lo  Re 

167 

Cuneo 

Cuneo 

Galimberti 

227 

Lecco 

Como 

Gavazzi 

168 

Cuorgnè 

Torino 

Di  Bagnasco 

228 

Legnago 

Verona 

Murai  ni 

169 

Desio 

Milano 

Radice 

229 

Lendinara 

Rovigo 

Valli 

170 

Domodossola 

Novara 

Falcioni 

230 

Leno 

Brescia 

Massimi  >n 

171 

Dronero 

Cuneo 

Gialitti 

231 

Levanto 

Genova 

Fiamberti 

172 

Empoli 

Firenze 

Ridalfi 

232 

Licata 

Girgenti 

Filì-Aslolfoni 

173 

Erba 

Como 

Baragiola 

233 

Livorno  I 

Livorno 

Micheli 

174 

Este 

Padova 

Aggio 

234 

Livorno  II 

Livorno 

Catanzaro 

175 

Fabriano 

Ancona 

Stelluti-Scala 

235 

Lodi 

Milano 

Comalba 

176 

Faenza 

Ravenna 

Caldesi 

236 

Lonato 

Brescia 

Bonari  s 

177 

Fano 

Pesaro  e 

237 

Lonigo 

Vicenza 

Donati 

Urbino 

Mariotti 

238 

Lucca 

Lucca 

Luporin  i 

178 

Feltra 

Belluno 

Fusinata 

239 

Lucerà 

Foggia 

Salandra 

179 

Fermo 

AscoU    Pi- 

240 

Lugo 

Ravenna 

Tarani 

ceno 

Falconi 

241 

Macerata 

Macerata 

Pantaleoni 

180 

Ferrara 

Ferrara 

Ruffoni 

242 

Macomer 

Cagliari 

Sol  inas  Apostoli 

181 

Fiorenzuola 

243 

Maglie 

Lecce 

Vallone          M 

d'Arda 

Piacenza 

Cipelli 

244 

Manduria 

Lecce 

De  Cesare     'W 

182 

Firenze  I 

Firenze 

avelli 

245 

Manfredonia 

Foggia 

Giusso             m 

183 

Firenze  II 

Firenze 

Camhray  Dìgny 

246 

Mantova 

Mantova 

Rocca 

184 

Firenze  III 

Firenze 

Pescetti 

247 'Mai  ostica 

Vicenza 

Bonin-LoHgart 

185 

Firenze  IV 

Firenze 

Merci 

248  j  Marsala 

Trapani 

Pipitone 

186 

Foggia 

Foggia 

Maury 

249 

Martinengo 

Bergamo 

Silvestri 

187 

Foligno 
Forlì 

Perugia 

Gallo 

250 

Massa 

Massa  Car- 

188 

Forlì 

Chiesi 

rara 

Fusani 

189 

Possano 

Cuneo 

Falletti 

251 

Matera 

Potenza" 

Torraca 

190 

Francavilla   di 

252 

Melegnano 

Milano 

Resta  -  Pallavi- 

Sicilia 

Messina 

Fulci  L. 

cino 

191 

Fresinone 

Roma 

Vienna 

253 

Melfi 

Potenza 

Fortunata 

192 

Gaeta 

Caserta 

Cantarano 

254 

Melito  Porto 

193 

Gallarate 

Milano 

Ronchetti 

Salvo 

Reggio  Ca- 

194 

Gallipoli 

Lecce 

Vischi 

labria 

Tripepi 

195 

Gavirate 

Como 

Lucchini 

255 

Menaggio 

Como 

Rubini 

196 

Gemona 

Udine 

Stringher 

256 

Mercato  Sanse- 

197 

Genova  I 

Genova 

Imperiale    di 

verino 

Salerno 

Abignente 

Sant'Angelo 

257 

Messina  I 

Messina 

Noè 

198 

Genova  II 

Genova 

Bettola 

258 

Messina  II 

Messina 

Picardi 

199 

Genova  III 

Genova 

Fasce 

259 

Milano  I 

Milano 

De  Andrei s 

200 

Gerace  Marina 

Reggio  C. 

Pelle 

260 

Milano  II 

Milano 

Majno 

201 

Gessopalena 

Chieti 

Tozzi 

261 

Milano  III 

Milano 

De  Cristofori* 

202 

Giarre 

Catania 

Vagliasindi 

262 

Milano  IV 

Milano 

Federici 

203 

Gioia  del  Colle 

Bari 

De  Bellis 

263 

Milano  V 

Milano 

Turati 

204 

Girgenti 

Girgenti 

Contarini 

264  Milano  VI 

Milano 

Ciecotli 

205 

Giiriianova 

Teramo 

Cernili 

265  Milazzo 

Messina 

Fulci  N. 

206 

Gonzaga 

Mantova 

Lollini 

26G'MilitelloinVal 

207 

Gorgonzola 

Milano 

Sola-Cabiati 

1     di  Catania 

Catania 

Cirmeni 

208 

Grosseto 

Grosseto 

Sacci 

267|Mi  nervino 

209 

Guastalla 

Reggio    di 

1     Murge 

Bari 

Bovio 

Emilia 

Sichel 

268  Mirabella Ecla- 

Avellino 

Tedesco 

210 

Iglesias 

Cagliari 

Castaldi 

269  Mirandola   [no 

Modena 

Agnini 

211 

Imola 

Bologna 

Costa 

270 

Mirano 

Venezia 

Zabeo 

Le  signore  gracili  facciano  uso  del  Ferro-China  Bisieri. 
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271 

Mistretta 

Messina 

Fioretta 

070 

Modena 

Modena 

Menafoglio 

'-"'Modica 

Siracusa 

Rizzane 

Modugno 

Bari 

Balenzano 

MolfVtta 

Bari 

Pansini 

Moii'tdVÌ 

Cuneo 

Giaccone 

1    -!..p0lÌ 

Bari 

Inóelli 

•  Monreale 

Palermo 

Mirto-Seggio 

•jTU.Moutagnana 

Padova 

Chinaglia 

280 

Montalcino 

Siena 

Ticci 

281 

Montebelluno 

Treviso 

Bertolini 

382 

Monteccbionel- 

r  Emilia 

Reggio    di 

EmUia 

Bordarli 

283 

Montecorvino 

Rovella 

Salerno 

Spirito 

284 

Montefiaseone 

Roma 

Leali 

285 

Montegioi'gio 

Ascoli    Pi- 

ceno 

Galletti  di  Ca- 
dilhac 

286 

MonteleoneCa- 

labro 

Catanzaro 

Murmura 

287 

Montepulciano 

Siena 

Bastogi 

238 

Montesarchio 

Benevento 

Bianchi  L. 

289 

Montevarchi 

Arezzo 

Luzzatto  A. 

290 

Monza 

Milano 

Pennati 

291 

Mortara 

Pavia 

Bergamasco 

292 

Muro  Lucano 

Potenza 

Grippo 

293 

Napoli  I 

Napoli 

Afan  de  Rivera 

294 

Napoli  II 

Napoli 

Ungaro 

295 

Napoli  III 

Napoli 

Arlotta 

296 

Napoli  IV 

Napoli 

Girardi 

297 

Napoli  V 

Napoli 

Casale 

298 

Napoli  VI 

Napoli 

De  Bernardis 

299 

Napoli  VII 

Napoli 

Di  San  Donato 
{Sambiase) 

300 

Napoli  VIII 

Napoli 

decotti 

301 

Napoli  IX 

Napoli 

Della  Rocca 

302 

Napoli  X 

Napoli 

Aliherti 

303 

Napoli  XI 

Napoli 

Placido 

304 

Napoli  XII 

Napoli 

De  Martino 

805 

Naso 

Messina 

Piccolo-  Cupa  n  i 

306 

Nicastro 

Catanzaro 

Ventura 

307 

Nicosia 

Catania 

Majorana  A. 

308 

Nizza  Monferr. 

Alessan- 

dria 

Gavotti 

809 

Nocera  Infer. 

Salerno 

Lojodice 

810 

Nola 

Caserta 

Vitale 

311 

Noto 

Siracusa 

Di  LorenzoRae- 

312 

Novara 

Novara 

Massa             [li 

313 

Novi  Ligure 

Alessan- 

dria 

Raggio 

314 

Nuoro 

Sassari 



315 

Oderzo 

Treviso 

Rizzo 

316 

Oleggio 

Novara 

Podestà 

317 

Oneglia 

PortoMau- 

rizio 

Berlo 

318 

Oristano 

Cagliari 

Carboni -Boj 

319 

Ortona 

Chieti 

Altobelli 

320 

Orvieto 

Perugia 

Bracci 

321 

Osimo 

Ancona 

Vaìeri 

322 

Ostiglia 

Mantova 

Gatti 

323 

Ostuni 

Lecce 

Maresca 

324 

Oviglio 

Alessan- 

dria 

Medici 

325 

Ozieri 

Sassari 

Pai  a- Serra 

•s 

• 

COLLEGIO 

1 
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DEPUTATO 

326 

Padova 

Padova 

Alessio 

327 

Palata 

Campobas- 

so 

Leone 

328 

Palermo  I 

Palermo 

Di  Stefano 

329 

Palermo  II 

Palermo 

Crispi           [za) 

330 

Palermo  III 

Palermo 

DiTrabia(Lan- 

331 

Palermo  IV 

Palermo 

Marchesano 

332 

Pallanza 

Novara 

Guzzi 

333 

Palmanova 

Udine 

De  Asarta 

334 

Palmi 

Reggio  Ca- 

labria 

Bovi 

335 

Paola 

Cosenza 

De  Seta 

336 

Parma  I 

Parma 

Olivieri 

337 

Parma  II 

Parma 

Alhertelli 

338 

Parti  nico 

Palermo 

Orlando 

339 

Paterno 

Catania 

Finocchi  aro 

340 

Patti 

Messina 

Sciacca     della 
Scala 

341 

Pavia 

Pavia 

Rampoldi 

342 

PavuUo  nel  Fri- 

gnano 

Modena 

Gallini 

343 

Penne 

Teramo 

Tinozzi 

344 

Perugia  I 

Perugia 

Pompilj 

345 

Perugia  II 

Perugia 

Fani 

346 

Pesaro 

Pesaro  e 

Urbino 

Castelharco-Al- 
bani 

347 

Pescarolo      e 

Uniti 

Cremona 

Sommi-Pice- 
nardi 

348 

Poscia 

Lucca 

Martini 

349 

Pescina 

Aquila 

De  Giacomo 

350 

Petralia    Sot- 

tana 

Palermo 

Rossi  E. 

351 

Piacenza 

Piacenza 

Varazzani 

352 

Piazza    Arme- 

rina 

Caltaniss. 

Marescalchi- 
Gravina 

353 

Piedimonte 

d'Alife 

Caserta 

Gaetani  di  Lau- 
renzana 

354 

Pietrasanta 

Luóca 

Serra 

355 

Pieve    di    Ca- 

dore 

Belluno 

Palatini 

356 

Pinerolo 

Torino 

Facta 

357 

Piove  di  Sacco 

Padova 

Romanin  Jacur 

358 

Pisa 

Pisa 

Battalli 

359 

Pistoia  I 

Firenze 

Casciani 

360 

Pistoia  II 

Firenze 

Lemmi 

361 

Poggio  Mirteto 

Perugia 

Fortis 

362 

Pontassieve 

Firenze 

Serristori 

363 

Pontecorvo 

Caserta 

Lucernari 

364 

Pontedecimo 

Genova 

Daneo 

365 

Pontedera 

Pisa 

Orsini-Baroni 

366 

Pontremoli 

Massa    e 

Carrara 

Cimati 

367 

Popoli 

Aquila 

Fusco 

368 

Pordenone 

Udine 

Monti 

369 

Portogruaro 

Venezia 

Bertoldi 

370 

Portomaggiore 

Ferrara 

Sani 

371 

Porto  Maurizio 

PortoMau- 

rizio 

Nuvoloni 

372 

Potenza 

Potenza 

Branca 

373  Pozzuoli 

Napoli 

Mazzella 

374  Prato    in    To- 

scana 

Firenze 

Angìólini 

276 
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375 

Frizzi 

Palermo 

Finocchiaro-A- 

422 

Sassuolo 

Modena 

Vicini 

prile 

423 

Savigliano 

Cuneo 

Donadio 

376 

Ragusa  Super.» 

Siracusa 

Cocuzza 

424 

Savona 

Genova 

Boselli 

377 

Rapallo 

Genova 

Cavagnari 

425 

Scansano 

Grosseto 

Sorani 

378 

Ravenna  I 

Ravenna 

De  Àndreis 

426 

Schio 

Vicenza 

Toaldi 

379 

Ravenna  II 

Ravenna 

Ferri 

427 

Sciacca 

Girgenti 

Licata 

380 

Recanati 

Macerata 

Ricci 

428 

Senigallia 

Ancona 

Monti    Gtiar' 

381 

Recco 

Genova 

Bettola 

nieri 

382 

Regalbuto 

Catania 

Aprile 

429 

Serradifalco 

Caltanis- 

383 

ReggioCalabr.a 

Reggio  C. 

Tripepi 

setta 

Lanza  di  Scalea 

384 

Reggio  Emilia 

Reggio  E. 

Prarnpolini 

430 

Serramanna 

Cagliari 

Cao-Pinna 

385 

Rho 

Milano  [so 

Weil-Weiss 

431 

Seii-a  S.  Bruno 

Catanzaro 

Chimirri 

386 

Riccia 

Campobas- 

Fede 

432 

Serrastretta 

Catanzaro 

Colosimo 

387 

Rieti 

Perugia 

Raccuini 

433 

Sessa  Aurunca 

Caserta 

Di  Lorenzo 

388 

Rimini 

Forlì 

Gattorno 

434 

Siena 

Siena 

Chiarugi 

389 

Rocca  San  Ca- 

435 

Siracusa 

Siracusa 

Francica-Nava 

sciano 

Firenze 

Brunicardi 

436 

Solmona 

Aquila 

De  Amicis  M. 

390 

Rogliano 

Cosenza 

Quintieri 

437 

Sondrio 

Sondrio 

Marcora 

391 

Roma  I 

Roma 

Mazza 

438 

Sora 

Caserta 

Grossi 

392 

Roma  II 

Roma 

Santini 

439 

Soresina 

Cremona 

Pavia 

393 

Roma  III 

Roma 

Baccelli  G. 

440 

Spezia 

Genova 

De  Nobili 

394 

Roma  IV 

Roma 

Torlonia  L. 

441 

Spezzano  Gt.^<' 

Cosenza 

Barracco 

395 

Roma  V 

Roma 

Barzilai 

442 

Spilimbergo 

Udine 

Pascolato 

396 

Rossano 

Cosenza 

D'Ali  fé    (Gae- 

443 

Spoleto 

Perugia 

Sinibaldi 

tani) 

444 

Stradella 

Pavia 

Montemartini 

397 

Rovigo 

Rovigo 

Bozzato 

445lSubiaco 

Roma 

Scaramella 

398 

Sala  Consilina 

Salerno 

Camera 

446!Susa 

Torino 

Chiaptisso 

399 

Salerno 

Salerno 

De  Marìnis 

447 

Taranto 

Lecce 

Magnaghi 

400 

Salò 

Brescia 

Molmenti 

448 

Teano 

Caserta 

Broccoli 

401 

Saluzzo 

Cuneo 

Pivano 

449 

Tempio  Pausa- 

402 

S.  Bartolomeo 

nia 

Sassari 

Pala 

in  Galdo 

Benevento 

Ruffo 

450 

Teramo 

Teramo 

Bemabei 

403 

San  Benedetto 

451 

Termini    Ime- 

del  Tronto 

Ascoli    Pi- 

rese 

Palermo 

Sanfilippo 

ceno 

Sacconi 

452 

Terni 

Perugia 

Pantano 

404 

San  Biagio   In 

453 

Terranova     di 

Callalta 

Treviso 

Di  Broglio 

Sicilia 

Caltanis 

405 

San  Casciano  in 

setta 

Di  Terranova 

Val  di  Pesa 

Firenze 

Sonnino 

Pignatelli 

406 

SanDanieledel 

454  Thiene 

Vicenza 

Bruni  al  li 

Friuli 

Udine 

Luzzatto  R. 

455 

Tirano 

Sondrio 

Credaro 

407 

San    Demetrio 

456 

Tivoli 

Roma 

Baccelli  A. 

ne'Vestini 

Aquila 

Cappelli 

457 

Todi 

Perugia 

Morandi 

408 

SanGiovanniin 

458 

Tolmezzo 

Udine 

Valle  G. 

Persiceto 

Bologna 

Ghigi 

459 

Torchiara 

Salerno 

Mazzio'.ti 

409 

San  Miniato 

Firenze 

Guicciardini 

460 

Torino  I 

Torino 

Daneo 

410 

San  Nazzaro 

461 

Torino  II 

Torino 

Morgari 

de'Burgondi 

Pavia 

Calvi 

462  Torino  III 

Torino 

Biscaretti 

411 

San    Nicandroj 

463  Torino  IV 

Torino 

Nofri 

Garganico      j  Foggia 
S.  Pier  d'ArenalGenova 

VollaroDeLieto 

464  Torino  V 

Torino 

Ferrerai! 

412 

Chiesa 

j 

biano 

413 

San  Remo         iPortoMau- 

465!  Torre    Annun- 

j     rizio 

Biancheri 

1     ziata 

Napoli 

De  Prisco 

414 

San     Severino 

466  Tortona 

Alessan- 

Marche 

Macerata 

Mestica 

1 

dria 

Bertarelli 

415 

San  Severo 

Foggia 

Mascia 

467  Trapani 

Trapani 

Nasi 

416 

SantaMariaCa- 

468  Tregnago 

Verona 

Danieli 

pua  Vetere 

Caserta 

Perla 

469'Trescore    Bal- 

417 

Sant'  Angelo 

1     neario 

Bergamo 

Suardi 

de' Lombardi 

Avellino 

De  Luca 

470  Trevigllo 

Bergamo 

Engel 

418 

Sant'Arcangelo 

471  [Treviso 

Treviso 

Bianchini 

di  Romagna 

Forlì 

Vendemini 

472  Tricarico 

Potenza 

Materi 

419 

Santhlà 

Novara 

Pozzo 

473  Tricase 

Lecce 

Codacci-Piso 

420 

San  Vito  al  Ta- 

nelli 

gliamento 

Udine 

Freschi 

4741  Tropea 

Catanzaro 

Squilli 

421 

Sassari 

Sassari 

Gara  velli 

475 

Udine 

Udine 

Girai'dini 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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476  Urbino 

Pesaro  e 

493 

Verrès 

Torino 

Farinet 

1 

Urbino 

Zannoni 

494 

Vicenza 

Vicenza 

Piovene 

477 

Valdiijjno 

Vicenza 

Marzotto 

495 

Vicopisano 

Pisa 

Tizzoni 

478 

Valenza 

Alessan- 

496 Vigevano 

Pavia 

Bonacossa 

dria 

Ceriana  -  May- 
neri 

497  Vignale 

Alessan- 
dria 

Vigna 

479 

Vallo  deUa  Lu- 

498 Vigone 

Torino 

Marsengo    Ba- 

cania 

Salerno 

Talamo 

stia 

480 

Varano 

Novara 

Rizzetti 

499 

Vigonza 

Padova 

Ottavi 

481 

Varese 

Como 

Ar  conati 

500 

Vllladeati 

Alessan- 

482 

Vasto 

Chieti 

De  Riseis  L. 

dria 

BorsarelU 

483JVelletri 

Eoma 

Frascara  Gìac. 

501 

Villano  va  d'A- 

484]Venezia  I 

Venezia 

Tecchio 

sti 

Alessan- 

485; Venezia  II 

Venezia 

Marnato 

dria 

Villa 

486 

Venezia  III 

Venezia 

Fradeletto 

502 

Vimercate 

Milano 

Carmine 

487 

Verbicaro 

Cosenza 

De  Kovellis 

503 

Viterbo 

Roma 

Zeppa 

488 

Vercelli 

Novara 

Lucca 

504 

Vittorio 

Treviso 

Mei 

489 

Vergato 

Bologna 

Bava 

505 

Voghera 

Pavia 

Meardi 

490 

Verolanuova 

Brescia 

Gorio 

506 

Volterra 

Pisa 

Ginori-Conti 

491 

Verona  I 

Verona 

Lucchini 

507 

Veltri 

Genova 

Pizzorni 

492 

Verona  II 

Verona 

Todeschini 

508 

Zogno 

Bergamo 

Carugati 

(Stampato  il  15  settembre  1900). 


GRAIin>I  UFFIdAT^I  DEIìIìO  STATO 


Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata. 
Presidenti  del  Parlamento  "Nazionale. 
Ministri  Segretari  di  Stato. 
Sottosegretari  di  Stato. 
Ministri  di  Stato, 
Generali  d'Esercito. 
Ammiragli. 

Il  Presidente  del  Consiglio  di  Stato. 
Primi  Presidenti  delle  Corti  di  Cassazione. 
Procuratori  Generali  delle  Corti  di  Cassazione. 
Il  Presidente  della  Corte  dei  Conti. 
Il  Ministro  della  Real  Casa. 
11  Prefetto  del  Real  Palazzo. 


Il  primo  Ai'.i  tante  di  Campo  del  Re. 

Il  primo  Segretario  del  Gran  Magistero  del- 
l'Ordine Mauriziano. 

H  Presidente  del  Tribunale  supremo  di  Guer- 
ra e  Marina. 


I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Eccellenza.  Uguale  distinzione 
è  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'  Or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'armata  e  de- 
gli Ammiragli. 


MINISTRI  DI  STATO 

Conte  Luigi  Ferraris,  senatore.  Urbano  Eattazzi,  senatore. 

PRESIDENZA  DEI/  CONSIGWO  DEI  MINISTRI 


Giuseppe  Saracco,  Ministro  dell'  Interno,  presidente. 


(Consiglio  dei  Ministri  —  Relazioni  del  Ga- 
binetto col  Ministero  della  Casa  Reale  e  col 
primo  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  —  Affari 
riservati  politici  ed  amministrativi.  —  Studio 
ed  esame  di  disegni  di  leggi  e  di  decreti.  — 
Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  —  Re- 
lazioni del  Gabinetto  col  gran  Magistero  del- 
l'Ordino dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  —  Com- 
missioni Reali). 


Vittorio  Ceresa,  segretario  capo. 

Dalla  Presidenza  del  Consiglio  dipendono 
alcune  commissioni  reali,  cioè  per  il  monu- 
mento nazionale  in  Roma  a  Vittorio  Ema- 
nuele, pel  monumento  commemorativo  dei 
caduti  a  Calatafimi,  per  i  lavori  del  Policli- 
nico, e  pel  progetto  del  palazzo  del  Parla- 
mento. 
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COXSIOI.IO  DEI  MINISTRI 

Presidenza  e  Interni Saracco. 

Affari  Esteri Visconti  Venosta. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio Carcano. 

Finanze • Chimirri. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti Gianturco. 

Guerra Ponza  di  San  Martino 

Istruzione  Pubblica Gallo. 

Lavori  Pubblici Branca. 

Marina Morin. 

Poste  e  Telegrafi Pascolato. 

Tesoro Rubini. 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

(ROMA,  piazza  del  Quirinale,  palazzo  della  Consulta). 

Emilio  VISCONTI  VENOSTA,  Ministro. 
Guido  FDSINATO,  Sottoseyretario  di  Stato. 


Giacomo  Malvano,  segretario  generale. 

Paolo  Baiuotti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Alberto  Mori  Ubaldini  Alberti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di 


Divisione  I».  —  Affari  politici. 
Domenico  Bianchini,  capo  di 


divisione, 
emigra- 


DivisiONE  II».  —  Affari  commerciali 
zione  e  scuole. 

Emilio  Puccioni,  capo  di  divisione. 

Angelo  Scalabrini,  ispettore  generale  delle 
scuole  italiane  all'  estero. 

Divisione  III*.  —  Affari  privati. 
Giulio  Vaccai,  capo  di  divisiotie. 

Divisione  IV».  —  Personale,  Cerimoniale  e  Le- 
galizzazioni. 

Federico  Barilari,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  Ragioneria. 

Ludovico  Bellisomi,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  il  Corpo  diploma- 
tico tutti  i  mercoledì  dalle  ore  3  alle  6  pom. 

Sua  Eccellenza  non  ha  ore  fisse  per  rice- 
vere gli  Onorevoli  Membri  del  Parlamento, 
i  regi  ufficiali  diplomatici  e  consolari  e  tutte 
le  altre  persone. 

Consigli. 

Consiglio  del  Contenzioso  diplomatico,  isti- 
tuito con  R.  Decreto  29  novembre  1S57  e  ri- 
costituito con  R.  Decreto  17  febbraio  1885 
n.  1236,  presieduto  da  S.  E.  il  Ministro. 

U  Consiglio  è  chiamato  ad  emettere  il  suo 


parere  sovra  le  questioni  di  diritto  interna- 
zionale, di  nazionalità,  di  leva  militare,  di  emi- 


EsTiLio  Visconti  Venosta. 

grazione,  di  estradizione,  sovra  l' interi > 
zione  dei  trattati,  ec. 

Il  Ministro,  presidente. 

Giuseppe  Biancherl,  vicepresidente. 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 

(ROMA,  via  della  Stamperia). 

Paolo  CARCANO,  Ministro. 

Luigi  BAVA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Romedio  Zambra,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Ulisse  Zanetti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 


Sottosegretariato  di  Stato. 

Divisione  I».  —  Affari  generali,  servizi  ammi- 
nistrativi. 

Samuele  Ottolenghi,  capo  di  divisione. 


Divisione  II».  Credito  e  previdenza. 

Vincenzo  Magaldi,  capo  di  divisione. 

Francesco  Palumbo-CardcUa,  Guglielmo 
Clrimele  e  Ascanio  Rubino,  ispettori  su/»'- 
riori  degli  Istituti  di  credito  e  di  precidi 
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Divisione  III».  Industria  e  commercio. 

Alla  dipendenza  di  questa  divisione  stan- 
no i  laboratorii  centrali  per  la  verificazione 
d(  i  pesi  e  delle  misure  e  per  il  saggio  delle 
monete  e  dei  metalli  preziosi  e  l'ufficio 
delle  privative  industriali,  e  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica. 

Gherardo  Callegari,  capo  di  divisione. 
Oreste  Lattes,  Luigi  Belloc  e  Vincenzo 
lerriero,   ispettori   delle   industrie   e   del- 
.  insegnamento  industriale. 

Divisione  IV».  Ragioneria. 

Vincenzo  Marinucci,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dell'Agricoltura. 

Giancarlo  Siemoni,  direttore  generale. 

Niccolò  Pellati  e  Lucio  Mazzuoli,  ispet- 
tori delle  miniere. 

Carlo  Giacomelli  e  Luigi  Coletti,  ispettori 
superiori  forestali. 

Giuseppe    Ricca  -  Rossellini,    Bartolomeo 
Moreschi   e  Leobaldo  Danesi,  ispettori  deU 
l'agricoltura  e  dell'insegnamento  agrario. 
Divisione  V».  Agricoltura. 

Tito  Pasqui,  capo  di  divisione. 

Da  questa  divisione  dipendono  il  Museo 
Agrario  (in  via  S.  Susanna)  e  l' Ufficio  per 
la  ispezione  e  sorveglianza  per  il  bonifica- 
mento agrario  dell'Agro  romano  e  per  la 
colonizzazione  all'interno  (Cesare  Desideri, 
ispettore). 

Divisione   VI».  Zootecnia,  Servizio  delle  epi- 
zoozie, insetti,  caccia,  pesca. 

Bartolommeo  Moreschi,  capo  di  divisione 
{incaricato). 

Divisione  VII».  Servizio  ed  amministrazione 
forestale.  Miniere  e  legislazione  agraria. 
Filippo  Grisolia,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delia  Statistica. 

(Piazza  San  B(Mnardo  alle  Terme). 

Luigi  Bodio,  ff.  di  direttore  generale. 
Divisione  Vili».  Afi"ari  generali.  Statistica  de- 
mografica, amministrativa  e  giudiziaria. 
Carlo  De  Negri,  capo  di  divisione. 

Divisione  IX».  Statistica  economica  e  finan- 
ziaria. 
Lamberto  Demarchi,  capo  di  divisione  {in- 

■  iricato). 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i 
Deputati  tutti  i  giorni  (meno  il  giovedì  e  la 
domenica)  dalle  ore  11  alle  12,  e  gli  estranei 
che  ne  facciano  domanda  il  martedì  e  sabato 
dalle  10  alle  11. 

S.  E.  U  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  non  fe- 
stivi dallo  ore  11  alle  12,  e  gli  estranei  che 
ne  facciano  domanda  il  lunedi  e  venerdi.dalle 
10  aUe  11. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricevono  nelle  ore  disponibili  di  ufficio. 

L'ufficio  delle  privative  industriali  è  aperto 
dalle  ore  15  alle  17. 

L'Ufficio  dello  Stud-Book  italiano  è  aperto 
dalle  ore  9  alle  12,  e  dalle  14  aUe  18. 


Consigli  e  Commissioni  permanenti. 

Commissioni  dei  Capi  di  servizio.  —  Il  Sotto- 
segretario di  Stato,  presidente. 

Commissione  centrale  di  revisione  dei  reclami 
sulle  privative  industriali.  —  Michelangelo 
De  Cesare,  presidente. 


Paolo  Carcano. 

Commissione  superiore  metrica  e  del  saggio 
delle  monete  e  dei  metalli  preziosi.  —  Ulisse 
Dini,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  il  credito  agrario. 

—  Giuseppe  Devincenzi,  presidente. 
Consiglio  della  previdenza.  —  Aldo  Annoni,jp>-e- 

sidente. 
Consiglio  dell'industria   e    del   commercio.    — 

Gerolamo  Boccardo,  presidente. 
Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 

—  Il  direttore  generale  delle  gabelle,  presid. 
Commissione  centrale  per  l' insegnamento  arti- 

stico-industriale.  —  Camillo  Boito,  presidente. 

Consiglio  di  agricoltura.  —  Felice  Garelli,  pre- 
sidente. 

Consiglio  per  l' istruzimie  agraria.  —  Il  Mini- 
stro, presidente. 

Commissione  centrale  di  viticoltura  e  di  enolo- 
gia. —  Giuseppe  dei  conti  di  Rovasenda, 
presidente. 

Consiglio  ippico.  —  Il  direttore  generale  del- 
l'agricoltura, presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  — 
Adolfo  Targioni-Tozzetti,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  pesca.  —  Adolf(} 
Takt^om-TozzQiiì,  presidente  ;  Luigi  Griffiui, 
vicepresidente. 

Consiglio  forestale.  —  N.  N.,  presidente. 

Comtnissione  d'idraulica  agraria,  —  N.  ìi., pre- 
sidente. 

Consiglio  direttivo  di  meteorologia  e  di  geodi- 
namica. -~  Torquato  Taramelli,  presidente. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  ro- 
mano. —  Felice  Garelli,  presidente. 
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Consùjlio  zootecnico  e  per  le  epizoozie.  —  Carlo 

Gorio,  pvesiden'e. 
Consiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presid. 
Comitato  per  il  personale  del  E.  Corpo  delle 

miniere.  —  Il  Ministro,  presidente. 


Comitato  geologico, 
sidente. 


Giovanni  Capellini,  pre- 


Consiglio  superiore  di  statistica, 
presidente. 


Luigi  Bodio, 


MINISTERO  DBI/LB  FINANZE 

(ROMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia  —  Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 

Bruno  CHIMIKRI,  Ministro.  —  Guido  POMPILI,  Sottosegretario  di  Stato. 

Pietro  Fabris,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Luigi  Pirovano,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Divisione  amministrativa.  —  (Personale  cen- 
trale e  provinciale  —  Personale  di  basso 
servizio  —  Vigilanza  sul  servizio  delle  In- 
tendenze   —   Ufficio  postale    e    telegrafico 

—  Onorificenze  —  Indennità  di  missione  e 
di  trasferimento  —  Franchigia  postale  — 
Viaggi  a  prezzo  indotto,  ec). 

Edoardo  Nazari,  capo  di  divisione. 
Economato  e  Cassa. 

Gennaro  Alinei,  economo  cassiere. 
Ufficio  tecnico  centrale.  —  (Personale  degli  uffici 
tecnici  di  finanza  e  amministrazione  dei  fon- 
di relativi  —  Servizio  di  vigilanza  ed  ispe- 
zione dei  lavori  attribuiti  agli  uffici  tecnici 

—  Manutenzione  del  Palazzo  del  Ministero). 
Giuseppe  Bernasconi,  direttore. 


BBtJNO  Chibcibbi. 

Ragioneria.  —  (Bilanci  di  previsione  —  Conti 
consuntivi  —  Contabilità  delle  entrate  — 
Conti  giudiziali  —  Impegni  —  Contabilità 
delle  spese  —  Liquidazione  degli  aggi  — 
Contabilità  del  patrimonio  mobile  od  im- 
mobile dello  Stato  —  Contabil.tà  speciale 
dei  beni  pervenuti  al  Demanio  in  forza 
delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  — 
Contabilità  speciale  della  Massa  delle  Guar- 
die di  Finanza  —  Contabilità  speciale  del 
Monte  vedovile  dei  Ricevitori  del  Lotto). 
Luigi  Barberis,  capo  di  divisione. 


Direzione  generate  delle  Gabelle. 

Gioacchino  Busca,  direttore  generale. 

Vincenzo  Pizzo,  vicedirettore  generale. 

Francesco  Boscardi,  Camillo  Gerodetti, 
Luigi  Sartori,  ispettori  superiori  delle  Guar- 
die di  Finanza. 

Divisione  I».  —  Dogane. 

Giuseppe  Franceschi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II*.  —  Dazio  consumo  e  tasse  di 
fabbricazione  e  di  vendita. 

Giovanni  Varvelli,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  Personale  amministrativo  e 
delle  Guardie  di  Finanza. 
Federico  Barbieri,  capo  di  divisione. 

Laboratorio  chimico  centrale. 

Vittorio  Villavecchia,  direttore. 

Ufficio  centrale  di  revisione  e  statistica  delle 
Gabelle. 
Giuseppe  Veneziani,  direttore. 

Direzione  generale  delle  Privative. 

Roberto  Sandri,  direttore  generale. 

N.  N.,  vicedirettore  generale. 

Carlo  Barbero,  Augusto  Serafini.  Giacinto 
Carena,  Giovanni  Bellavite,  Sebastiano  Tani, 
ispettori  centrali  delle  Privative. 

Divisione  I».  —  (Privativa  dei  tabacchi  —  Ser- 
vizio tecnico  —  Coltivazione  indigena  — 
Compra  dei  tabacchi  greggi  e  lavorati  esteri 

—  Manifatture  —  Contenzioso). 
Enrico  Bondi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Privativa  dei  tabacchi  - 
Servizi  amministrativi.  —  Contratti  e  s| 

—  Contabilità  industriale  —  Statistica 
contravvenzioni). 

Domenico  Botti,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Privativa  dei  sali  — 
vizi  delle  saline  e  dei  magazzini  di  depo- 
sito  dei  generi  di  privativa   —   Trasporti 
dei  sali  e  dei  tabacchi  —  Contenzioso). 
Emilio  Gorgo,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Vendita  del  generi  di  pri- 
vativa —  Servizio  della  vendita  e  contrav- 
venzioni —  Rivendite  —  Contabilità  rela- 
tiva al  servizio  degli  uflBici  di  deposito  e  di 
vendita  —  Contenzioso). 
Francesco  Pesce,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Privativa  del  Lotto). 
Silvio  Ami,  capo  di  divisione. 
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Direzione  generale  del  Demanio 
e  delle  Tasse  sugli  Affari. 


Horanni  Solinas  Cossu,  direttore  generale. 

Augusto  Emanueli,  vicedirettore  generale. 

Domeuico  Lofifredo,  Matteo  Giansana,  Fi- 
lippo Chiappe,  Giuseppe  Artom,  Francesco 
Novaro,  Luigi  Tricca,  isj)  attori. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  riservati  — 
Orgivnici  degli  uffici  esterni  —  Verifiche  or- 
dinai-ie  e  straordinarie,  cauzioni,  ec). 
Cesare  Girardi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Tasse  di  registro  sugli  atti 
civiU  e  sulle  successioni  e  passaggi  d'usu- 
frutto dei  benefizi). 
Marcello  Bolla,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH»  (riparto  A).  —  (Tasse  di  bollo 
sui  documenti,  carte  da  gioco,  contratti  di 
borsa  —  Tasse  in  surrogazione  del  registro 
e  bollo,  di  circolazione,  sulle  assicurazioni 

—  Tasse  ipotecarie,  tasse  a  debiti  —  Gra- 
tuito patrocinio). 

Ghino  Fucini,  capo  di  divisione. 

Divisione  III  (riparto  B).  —  (Tasse  di  registro 
sugli  atti  giudiziari  di  manomorta,  sulle 
concessioni  governative,  sui  velocipedi,  sul 
pubblico  insegnamento  —  Tarifte  di  spese 
di  giustizia  penale  e  civile). 

Giuseppe  Gisci,  capo  sezione  incaricato 
della  direzione. 

Divisione  IV».  —  (Esecuzione  delle  leggi  ever- 
sive dell'Asse  Ecclesiastico  —  Amministra- 
zione e  vendita  dei  beni  stabili  di  quella 
provenienza). 
Emidio  Pedrini,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Amministrazione  e  vendita 
dei  beni  stabili  dell'  antico  Demanio  —  Do- 
tazione della  Corona  —  Eredità  giacenti). 
Nicolò  Marre,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Gestione  delle  diverse  cate- 
gorie di  beni  di  Demanio  pubblico  —  Tasse 
minerarie  —  Gestione  del  patrimonio  mo- 
biliare e  livellare  —  Stralcio  delle  gestioni 
speciali  della  Sila,  del  Tavoliere  di  Puglia, 
dei  soppressi  ordini  cavallereschi  e  dei 
RR.  Teatri  -  Stabilimenti  termali  —  Mi- 
niere dell'Elba  e  stabilimento  di  Follonica 

—  Canale  Cavour  ed  antichi  canali  dema- 
niali —  Gestione  dei  beni  della  pubblica 
istruzione). 

Domenico  Natali,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  delle  Imposte  Dirette. 

Antonio  Rossi,  direttore  generale. 
Achille  Calosso,  vicedirettore  generale. 

Ufficio  speciale.  —  (Afifari  generali  e  riservati 

—  Personale  dell'amministrazione  centrale 
e  provinciale  —  Indennità  di  giro  e  di  mis- 
sione —  Legislazione  e  statistica  comparata 

—  Locali  —  Bollettino  —  Economato). 
Ernesto  Degioanni,  capo  sezione  incaricato 

della  direzione. 

Divisione  I*.  —  (Vigilanza  sugli  agenti  della  ri- 
scossione —  Afifari  amministrativi  e  conten- 
ziosi sulla  riscossione  delle  imposte  —  B,in- 


novazione   quinquennale   dei  contratti  di 
esattoria  e  ricevitoria  —  Resti  attivi  delle 
imposte  anteriori    al   1873    —   Resti    della 
tassa  sul  macinato). 
Francesco  Pelli,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Imposta  sulla  ricchezza 
mobile  —  Tasse  locali). 

Raffaele  Sera,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Conservazione  del  catasto 
—  Imposte  sui  beni  rustici  e  sui  fabbri- 
cati —  Sovrimposte  provinciali  e  comunali). 
Lorenzo  Tiraboschi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  Catasto. 

N.  N.,  direttore  generale. 

Natale  Civardi,  vicedirettore  generale. 

Divisione  I».  —  (Personale  —  Contratti  per 
affitto  di  locali,  per  acquisto  di  strumenti 
e  di  materiali  —  Indennità  di  missione  e 
soprassoldi  di  campagna  —  Autorizzazione 
e  revisione  delle  spese  —  Bilanci). 
Luigi  Vincenzo  Drago,  capo  di  divisione. 

Divisione  II*.  —  (Applicazione  della  legge  e 
del  regolamento  per  il  riordinamento  del- 
l'imposta fondiaria  —  Commissioni  cen- 
suarie  —  Giunte  tecniche  —  Vigilanza  sui 
lavori  tecnici  catastali). 

Giuseppe  Mainardi,  capo  di  divisione. 


S.  E,  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  1  Se- 
natori e  i  Deputati. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati  nei  giorni  di  lunedì,  mer- 
coledì e  venerdì  dalle  11  alle  12. 

Le  altre  persone  devono  chiedere  udienza. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricevono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libere  d'ufficio. 


Consiglio  del  Catasto. 

Antonio  Di  Prampero,  presidente. 

Commissione  Censuaria  centrale. 
Il  Ministro,  presidente. 
Angelo  Messedaglia,  vicepresidente. 

Consiglio  Superiore  dei  lavori  geodetici   dello 
Stato. 
N.  N.,  presidente. 

Commissione  per  la  destituzùme  degl'impiegati 
civili. 

Mazzolani  Carlo,  presidente. 

Commissione  centrale  di  sindacato  per  V  ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall' A  se  ecclesiastico. 
Il  Minis'rj,  presidente. 

Comtnissione  centrale  pei  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette. 

Giovanni  Gialitti,  presidente. 

Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 
Gerolamo  Boccardo,  presidente. 

Consiglio    d' amministrazione   pel    fondo    della 
massa  del  Corpo  delle  Guardie  di   Finanza. 
Gioacchino  Busca,  presidente. 
Vincenzo  Pizzo,  vicepresidente. 
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Comitato  del  Corpo  delle  Guardie  di  Finanza. 

Roberto  Brusati,  presidente. 
Commissione  centrale  pel  conferimento  dei  B  tn- 
chi   di    Lotto   e  per   l' amministrazione   del 
Monte  vedovile  dei  ricevitori  del  Lotto. 
Carlo  Guala,  presidente. 
Consiglio  tecnico  per  l' amministr.  dei  Tabacchi. 
N.  N.,  presidente. 
Roberto  Sandri,  vicepresidente. 
Commissione  centrale  di  perizia  per  la  cam- 
pagna di  coltivazione  dei  tabacchi. 

Il  Dirett.  generale  dell' Agricoltura./jres/d. 
Commissione  centrale  per  risolvere  in  via  am- 
ministrativa ed  in  appello  sui  reclami  contro 


le  decisioni  dei  funzionari  di  cui  all'art.  91 
del  Regolamento  sul  Lotto. 
N.  N.,  presidente. 
Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
corsi contro  i  giudizi  dei  Comitati  peritali 
sulla  produttività  giornaliera  delle  fabbriche 
di  spiriti  non  munite  di  misuratore. 
Emanuele  Paterno,  presidente. 
Commissione  centrale  per  le  polveri  piriche  ed 
i  prodotti  pirotecnici. 

Nicolò  Pellati,  presidente. 
Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogatie. 
11  Direttore  Generale  delle  Gabelle,  pre- 
sidente. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

(ROMA,  piazza  Firenze). 


Emanuele  GIANTURCO,  Ministro. 

Nicola  BALENZANO,  Sottosegretario  di  Stato. 

Divisione  IV».  —  (Affari  penali). 

Alessandro   Caraciotti,  capo  di  divisione. 


Gabinetto  del  Ministko.  —  (Affari  dei  quali 
il  Ministro  si  riserva  la  trattazione  —  Relazio- 
ni col  Parlamento,  con  le  Commissioni,  ec). 
Tommaso  Mosca,  capo  di  gabinetto. 
Gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 
—  (Ulìicio   dell'  Ispettorato,   Economato   e 
Cassa,  Biblioteca,  Ufficio  di  traduzione  ed 
Archivio  Generale,  Personale  del  Ministero). 
Giocondo  Pasquinangeli,  capo  di  gabinetto. 
Luigi  Miarl,  Ad.  Antonini,  Giuseppe  Az- 
zolini  ed  Evasio  Rottondo,  ispdtori. 


Emanuele  Gianturco. 

Divisione  1».    —    (Personale   della  Magistra- 
tura). 
Ettore  Pistoni,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Personale  e  servizi  di  can- 
celleria). 

Augusto  Gentilini,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  degli  Affari  civili  e  penali. 

Giuseppe  Pellecchi,  dire'tore  generale. 
Divisione  III».  —  (Affari  civili). 

Luigi  Dallari,  capo  di  divisione. 


Divisione  V'^.  —  (Grazie). 

Filippo  Manfredi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dei  Culti  e  del  Notariato. 

Michele   Zella  Milillo,  direttore  generale. 

Divisione  VI*.  —  (Giurisdizione  e  polizia  ec- 
clesiastica). 

Nicola  Cocucci,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  —  (Patrimonio  ecclesiatico). 
Guglielmo  Arena,  capo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  (Notariato). 

Federico  Segreti,  capo  di  divisione. 

Ragioneria.  —  Stefano  Previtali,  diretti', 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Avvo- 
cati il  lunedì  e  venerdì  dalle  10  allo  11,  le 
altre  persone,  quando  ne  facciano  motivata 
domanda,  nei  giorni  che  di  volta  in  volta 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati,  tutti  i  giorni,  mono  la 
domenica  ed  il  lunedì  dalle  11  alle  12,  Magi- 
strati ed  Avvocati  negli  stessi  giorni  dalle 
16  allo  17,  e  tutte  le  altre  persone  che  ne 
facciano  domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Capi  di  divisione  ricevono  nello  ore  di- 
sponibili d'uflBcio. 


Commissione  consultica  per  le  nomine,  promo- 
zioni e  trasferimento  dei  magistrati. 
Michele  Cardone,  presidente. 
Commissione  della  statistica  giudiziaria  e  no- 
tarile. 

Angelo  Messedaglia,  presidente. 

Comitato  permanente  della  statistica  giudiziaria 
e  notarile. 
Angelo  Messedaglia,  presidente. 
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Direzione  generale  del  Fondo  per  il  Culto  e  del 
Fondo  di  beneficenza  e  religione  nella  città 
di  Roma. 

(Roma,  salita  del  Grillo). 

Antonio  Tami,  direttore  generale. 
Emanuele  Molfino,  ispettore  generale. 

l  KFICIO  DEGLI  AFFARI  GENERALI.  —{Apertura 

e  distribuzione  della  corrispondenza  —  Spe- 
dizione, protocollo  e  archivio,  copisteria  — 
Relazioni  col  Parlamento  e  colla  Commis- 
sione di  vigilanza  —  Consiglio  d'ammini- 
strazione —  Personale  —  Corrispondenza 
particolare  del  Direttore  generale  -  Riso- 
luzione delle  questioni  di  massima  —  Revi- 
sione delle  antiche  gestioni  demaniali  — 
Servizio  dei  decreti  e  relazioni  colla  Corte 
dei  conti  —  Tenuta  del  massimario  —  De- 
biti di  gestione  dei  contabili  demaniali.  — 
Cauzioni:  svincoli,  sostituzioni  e  restrizioni 
—  Quarto  di  rendita  ai  Comuni  della  Sici- 
lia e  acconti  agli  altri  comuni  del  Regno). 
Giacomo  Carozzi,  capo  dell'ufficio. 

Divisione  I«.  —  (Fabbricati  monastici  e  loro 
cessioni  —  Chiusura  e  cessioni  di  chiese  — 
Concentramenti  di  religioso  —  Devoluzione 
di  oggetti  d'arte  e  di  librerie  —  Monumenti 
ecclesiastici  nazionali  —  Liquidazione  delle 
pensioni  monastiche,  delle  congrue  e  dei 
supplementi  di  congrua,  degli  assegni  com- 


plementari alle  Mense  Vescovili  —  Spese  di 
culto  —  Adempimento  di  legati  pii,  ec.j. 

Clemente  Restaldi,  dirett.  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione  —  Appuramento  del  beni  e 
delle  rendite  degli  enti  morali  soppressi  — 
Assegni  vitalizi  ai  partecipanti  degli  enti 
soppressi  —  Soppressione  dei  canonicati  e 
dei  benefizi  minori  esuberanti,  ec). 

Giacomo  Carozzi,  dirett.  capo  di  divisione. 
Divisione  IH».  —  (Passaggio  dei  beni  al  De- 
manio —  Tassa  straordinaria  del  30 "Vo.  tassa 
di  manomorta,  ec.  —  Concentramento  delle 
istituzioni  di  beneficenza  —  Commutazione 
delle  decime  -  Afiatti  e  vendite  dei  beni,  ec). 

Carlo  Monti,  direttore  capo  di  divisione. 

Sezione  del  Fondo  di  beneficenza  e  religione 
nella  città  di  Roma.  —  Marco  Petrini,  ca- 
posezione. 

Ragioneria.  —  Agostino  Sisto,  direttore  capo 

di  divisione. 
Commissione  di  vigilanza. 

Francesco  Ghiglieri,  presidente. 
Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  per  il 
Culto. 
Ignazio  Fili-Astolfone,  presidente. 
Consiglio  d'amministrazione  del  Fondo  di  be- 
neficenza e  religione  nella  città  di  Roma. 
Francesco  Nobili- Vitelleschi,  presidente. 


MINISTERO  DBLI/A  GUERRA 

(ROMA,  via  XX  Settembre). 

Coriolano  PONZA  DI  SAN  MARTINO,  tenente  generale.  Ministro. 
Bonaventura  ZANELLI,  maggior  generale.  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Gabinetto. 

Enrico  Corsi,  capo  di  gabinetto. 

Emilio  Cetta,  segretario  particolare  di  S.  E. 
il  Sottosegretario  di  Stato. 
Divisione  dello  Stato  Maggiore. 

Diomede  Saveri,  capo  di  divisione. 
Divisione  sussidi  e   pensioni,  servizio  in- 
terno. 

Gaetano  Marantonio,  capo  di  divisione.     . 
Ufficio  del  Tiro  a  segno. 

Temistocle  Marietti. 
Ufficio  ispezione  veterinaria. 

Alessandro  Costa. 

Direzione  generale  Fanteria  e  Cavalleria. 

Felice  Rey,  direttore  generale. 
Ufficio  affari  generali. 

Guido  Rousseau,  capo  dell'ufficio. 
Divisione  fanteria. 

Luigi  Duce,  capo  di  divisione. 
Divisione  cavalleria. 

Rodolfo  Pugi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Artiglieria  e  Genio. 

Icilio  Camerani,  direttore  generale. 
Ufficio  affari  generali. 

Felice  Robert,  capo  dell'ufficio. 


Divisione  personale  d'artiglieria  e  genio. 
Giulio  Cobianchi,  capo  di  divisione. 


Ponza  di  San  Martino. 

Divisione  artiglieria. 

Pietro  del  Sordo,  capo  di  divisione. 
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Divisione  genio. 

Claudio  Marzocch 


capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Servizi  amministrativi. 

Paolo  Spingardi,  direttore  generale. 
Ufficio  affari  generali. 

Alfredo  Fiory,  capo  dell'ufficio. 
Divisione  sussistenze. 

Paolo  Pagliano,  capo  di  divisione. 
Divistone  vestiario. 

Alfonso  Astesiano,  capo  di  divisione. 
Divisione  casermaggio  e  trasporti. 

Gustavo  Caroncini,  capo  di  divisione. 
Divisione  assegni. 

Giovanni  Santanera,  capo  di  divisione. 
Divisione  dei  Conti  interni  dei  corpi. 

Ruggero  Mercuri,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  personale  sanitario  amministra- 
tivo E  contabile. 

Pietro  Goletti,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Leve  e  truppa. 

Flaminio  Buschetti,  capo  di  divisione  ff.  di 
direttore  generale. 
Ufficio  affari  generali. 

Sergio  Cuttica,  capo  dell'  ufficio. 
Divisione  I».  —  Leve. 

Giuseppe  Santi,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  Leve. 

Pietro  Garrone,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  Truppa. 

Alessandro  Capello,  capo  di  divisione. 


Divisione  Matricole. 

Gustavo  Chiarini,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Revisione  dei  conti. 

Augusto  Coppi,  direttore  generale. 
Ufficio   affari   generali. 

Annibale  Ceresa,  capo  dell'  ufficio. 
Divisione  ragioneria. 

Pasquale  Tomasuolo,  capo  di  divisione. 
Divisione  conti  degli  assegni. 

Filippo  De  Giorgis,  capo  di  divisione. 
Divistone  conti  del  materiale. 

Luigi  Becchi,  capo  di  divisione. 

Commissione  per  l'esame  dei  ricorsi  contro  le 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 
Cesare  Malvani,  Presidente. 

Reale  Commissione  per  V  esecuzione  delle  l^'frffì 
4  dicembre  1879,  n.  5168,  28  giugno    /      ' 
n.  331,  ecc.,  per  la  reintegrazione  dei 
militari,  perduti  per   causa  politica  e 
concessione  di  assegni  vitalizi  a  titolo  di  ri- 
compensa nazionale. 

Giuseppe  Gameri,  presidente. 

Udienze  dei  Membri  del  Parlamento: 
di  S. E.  il  Ministro:  lunedì,  mercoledì  e  ve- 
nerdì, dalle  9  alle  10. 
di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato:  mar- 
tedì, giovedì  e  sabato,  dalle  10  alle  11. 
dei  Direttori  generali:  tutti  i  giorni,  dalle 
10  alle  11. 


MINISTERO  DELL' INTERNO 

{ROMA,  piazze  Navona,  di  Pasquino  e  di  San  Pantaleo  —  Palazzo  Braschi). 
Giuseppe  SARACCO,  Ministro.  —  Leone  ROMANIN-JACUR,  Sottosegretario  di  Stufo. 


Gabinetto.  —  (Affari  politici  e  riservati  — 
Corrispondenza  particolare  —  Corrispon- 
denza telegrafica  —  Relazioni  del  Ministro 
col  Parlamento  —  Nomina  dei  senatori  — 
Elezioni  politiche  —  Circoscrizioni  elettorali 
Studi  e  preparazione  di  disegni  di  leggo  e 
regolamenti  —  Onorificenze  cavalleresche 
—  Funzioni  pubbliche  —  Cerimoniale,  ec). 

Uffici  dipendenti  dal  Gabinetto:  Lettura  e  rias- 
sunto sommario  dei  giornali  nazionali  ed 
esteri  —  Consulta  Araldica,  Medaglie  com- 
memorative, e  affari  relativi  agli  atti  di  va- 
lore civile  —  Segreteria  del  R.  Ordine  Civile 
di  Savoia  —  Direziope  della  Gazzetta  Uff. 
Vittorio  Ceresa,  capo  del  gabinetto. 
Palumbo  Cardella,  segretario  particolare 
di  S.  E.  il  Ministro. 

Gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 
Antonio  Marini,  segretario  particolare. 

Ispettorato  generale. 

N.  N.,  ispettore  generale  capo. 

Ispettori  generali 
Giuseppe  Lucio,  Filippo  Muscianisi,  Gio- 
vanni Cassis,  Carlo  Chiaro,  Pietro  Cioja. 


Ispettori  centrali  di  ragioneria. 

Edoardo  Rossi,  Alceste  Mazzarrl,  AliV 
Giovannetti. 

Divisione  I».  Personale.  —  (Personale  del  > 
sigilo  di  Stato  e  delle  Amministrazioni 
trale  e  provinciale  —  Matricola  e  coi. 
lità  —  Questioni  di  nazionalità  e  cittaoi- 
nanza  —  Danneggiati  politici  —  Vedove  i 
oi-fani  di  benemeriti  della  patria 
di  Marsala  e  superstiti  di  Talamone  — 
fari  diversi  non  attribuiti  alle  altre 
sioni  —  Biblioteca  del  Ministero 
mato  —  Archivio  e  protocollo  generale,* 
Mario  Bonino,  capo  di  divisione. 

Direzione  Generale  dell'Amministrazione  Civile 

(Div.  II  e   111) 

Giannetto  Cavasela,  direttore  gener 

Divisione  II».  Amministrazioni  dei  Co», 
delle  Provincie.  —  (Tratta  anche  gli 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  alle  < 
scrizioni  comunali  e  provinciali,  alla  ìi^ai- 
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dazione   del  danni  di  guerra,  agli  Archivi 
di  Stato). 
Arnaldo  Raimoldi,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  Beneficenza  pubblica. 
Pietro  Scamuzzi,  capo  di  divisione. 


Giuseppe  Saracco. 
Direzione  generale  di  Pubblica  Sicurezza. 

Francesco    Leonardi,    direttore   generale. 
Divisione  IV».  Polizia  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa. 

Eugenio  Talpo,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  Personale  di  polizia. 

Francesco  Vismara,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Carceri. 

Giuseppe  Canevelli,  direttore  generale. 

Giuliano  Berardi,  Aristide  Bemabò-Silo- 
rata,  ispettori. 
Divisione  VI».  Fabbricati,  Lavorazioni,  Man- 
tenimento. 

Salvatore  Colucci,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  Personale  d' amministrazione 
e  di  custodia  e  movimento  dei  detenuti  e  dei 
giovani  corrigendi. 

Francesco  Martello,  capo  di  divisione. 

Ispettorato  generale  della  Sanità. 

Rocco  Santoliquido,  ispettore  generale. 
Alberto  Lutrario,  vice  ispettore  generale. 

Ragioneria  Centrale. 

Quaglia  Agapito,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  ne  ore  fisse 
per  ricevimenti. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori,  i  Deputati  e  i  Prefetti  tutti  i  giorni 
meno  i  festivi  dalle  10  alle  11  %;  le  altre 
persone  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 
risposte  alle  domande  di  udienza. 


I  Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
divisione  ricevono  in  ufficio  nelle  ore  dispo- 
nibili. 


REALE  ORDINE  CIVILE  DI  SAVOIA 


Consiglio  dell'Ordine. 

Il  Ministro,  presidente. 

Attribuzioni.  —  Esame  dei  titoli  per  il  confe- 
rimento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed 
amministrazione  del  patrimonio  particolare 
dell'Ordine  medesimo. 


Consulta  Araldica. 

Il  Ministro,  presidente. 

Attribuzioni.  —  Parere  al  Governo  in  mate- 
ria di  titoli  gentilizi,  stemmi  ed  altre  pub- 
bliche onorificenze  e  pel  riconoscimento  del 
diritto  di  portare  titoli  gentilizi  per  succes- 
sione od  in  forza  di  concessioni  od  inve- 
stiture. 

Commissione  per  esaminare  le  domande  di  ri- 
cotnpense  al  valor  civile. 

Il  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  Provincia  di  Roma,  vice- 
presidente. 

Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie  napoletane. 
Francesco  Levito,  presidente. 

Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie  siciliane. 
Abele  Damiani,  presidente. 

Consiglio  per  gli  ArchivL 

Attribuzioni.  —  Compilazione  ed  interpreta- 
zione delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordi- 
namento generale  degli  archivi  e  del  cor- 
rispondente servizio  ;  metodo  dei  lavori  di 
ordinazione  e  pubblicazione  degli  atti;  pro- 
grrmmi  degli  esami  d'ammissione  e  pro- 
mozione degli  uffiziali;  promozione  degli 
uffiziali  per  merito. 

Pasquale  Villari,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  Sanità. 

Attribuzioni.  —  Porta  la  sua  attenzione  sul 
fatti  risguardanti  l' igiene  e  la  sanità  pub- 
blica del  Regno,  dei  quali  sia  informato 
dal  Ministero  dell'Interno;  propone  i  prov- 
vedimenti, le  inchieste  e  le  ricerche  scien- 
tifiche che  giudichi  convenienti  ai  fini  del- 
l'amministrazione sanitaria;  dà  parere  sulle 
questioni  che  gli  sono  deferite  dal  Ministro 
dell'  Interno. 
Guido  Baccelli,  presidente. 
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MINISTERO  DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

{ROMA,  piazza  della  Minerva), 

Nicolò  GALLO,  Ministro.  —  Enrico  PANZACCHI,  Sottosegretario  di  Sialo. 

Anselmo  Ronchetti,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Michelangelo  Vaccaro,  segretario  partirolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Vittorio  Fiorini,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 
Federico  Casa,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 


Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Il  Ministro,  presidente. 
Pasquale  Yillari,  vicepresidente. 


Nicolò  Gallo. 

Ispettorato  centrale. 

Pietro  Gavazza,  Napoleone  Castellini,  Gian 
Jacopo  Agostini,  Vitaliano  Gennaro,  Augu- 
sto Romizl,  ispettori. 

Pietro  Milanesi,  Vittorio  Fiorini,   Albino 
Zenatti,  provveditori  comandati. 
Divisione  del  personale  del  Ministero  e  degli 
Affari  generali. 

Vincenzo  Masi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  per  l'Istruzione  Superiore, 
e  per  le  Biblioteche. 

(Consiglio  supei'iore  —  Economato  del  Mi- 
nistero —  Università  e  Istituti  d'istruzione 
superiore  —  Fondazioni  e  posti  di  studio  — 
Congressi  —  Accademie  scientifiche  e  lette- 
rarie, deputaz.  di  Storia  Patria,  ec.  —  Biblio- 
teche governative  —  Istituti  scientifici  e  let- 
terari —  Consigli  scolastici  —  Incoraggiamenti 
a  pubblicazioni  —  Istituti  d'istruzioue  musi- 
cale e  drammatica). 

Giuseppe  Chiarini,  direttore  general*. 
Divisione  I».  —  Personale. 

Egidio  Doro,  capo  di  divisione. 
Divisione  II*.  —  Amministrazione  e  legisla- 
zione. 

Francesco  Coppola,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti. 

(Musei  —  Gallerie  —  Pinacoteche  —  Scavi 
di  antichità  —  Scuola  di  Archeologia  —  Mo- 
numenti —  Uffici  regionali,  ispettori  e  com- 
missioni conservatrici  dei  monumenti  —  Isti- 
tuti e  Accademie  di  Belle  Arti  —  Pensionato 
artistico  —  Esposizioni  artistiche). 

Carlo  Fiorili],  direttore  generale. 
Divisione  I\  —  Antichità. 

Antonio  Scaduti,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  Belle  Arti. 

Ettore  D'Ambrosio,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dell'Istruzione  secondaria 
classica  e  tecnica. 

Francesco  Torraca,  direttore  general 
Divisione  per  il  personale  dei  RR.  Licei  e  uin- 
nasi  e  dei  Convitti  Nazionali. 

Carlo  Pranzetti,  capo  di  divisione. 
Divisione  per  il  personale  dei  RR.  Istituti  temici 
e  nautici  e  delle  RR.  Scuole  tecniche. 

Adolfo  Gherzi-Paruzza,  capo  di  divisione. 
Divisione  Amministrazione  e  legislazione. 
Alfonso  Sparagna,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  per  l'Istruzione  primaria 
e  normale. 

N.  N.,  direttore  generale. 
Divisione  per  l'Istruzione  primaria  e  normale. 

Vittore  Ravà,  capo  di  divisione. 
Divisione  per  l'Istruzione  normale,  i  coli' 
gli  educatorii  femminili. 

Giuseppe  Castelli,  capo  di  divisione. 

Ragionerìa. 

Luigi  Cossu,  capo  di  divisione. 

Sono  annesse  al  Ministero  dell'Istruzi.  ;v' 
una  Giunta  Superiore  di  Belle  Arti,  una  <"   'i- 
missiotte  permanente  per  le  arti  musiraleedi  '     ■ 
malica,   tutte  presiedute   dal   Ministro.    \ 
pure  una  Commissione  permanente  per  !■ 
troversie  scolastiche  (Carlo  Astengo,  pres 

8.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  o  i  1    ■ 
pijtati  tutti  i  giorni  nelle  ore  d'uflScio  . 
loro  che  hanno   chiesto  e  ottenuto  udì' 
nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nella  1<  ; 
d'invito. 

S.  K  il  Sottosegretario  di  Stato  rie  - 
Senatori  e   i   Deputati  tutti  i  giorni  m<  i 
festivi  nelle  ore  d'uflRcio  e  coloro  che  hanno 
chiesto  e   ottenuto  udienza,  nel  giorno  in- 
dicato nella  risposta. 

I  Direttori  generali  ricevono  i  Senatori  e 
I  Deputati  tutti  i  giorni  in  qualunque  ora,  du- 
rante l'orario  d'ufficio. 
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MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI 

{ROMA,  via  della  Mercede). 


Ascanlo  BRANCA,  Ministro. 

Ugo  DI  SANT'  ONOFBIO  DEL  CASTILLO,  Sottosegretario  di  Stato. 

Roberto  De  Vito,  capo  di  gabinetto  del  Ministro. 
Francesco  Scardaccione,  segretario  particolare  del  Ministro. 
Giovanni  Dominedò,  capo  di  gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  —  Personale 
del  Ministero  e  del  Genio  Civile  —  Edilità 

—  Contratti  —  Servizio  interno  ed  econo- 
mato —  Biblioteca). 

Ermete  Zoccoli,  capo  di  divisione. 
Ragioneria  centrale. 

Gaspare  Maniscalco-Mustica,  dirett.  capo 
di  ragionerìa. 

Direzione  generale  di  Ponti  e  Strade. 

Edoardo  Braggio,  direttore  generale. 
Divisione  II».  —  (Strade  nazionali:  costru- 
zione e  sistemazione  —  Strade  provinciali 
a  costruzione  diretta  dello  Stato  e  sovve- 
nute —  Contributi  —  Concorsi  e  sussidi  — 
Sistemazione  del  Tevere  urbano  —  Opere 
edilizie  di  Roma  —  Palazzo  di  giustizia  in 
Roma  —   Policlinico  Umberto  I,  in  Roma 

—  Monumento  nazionale  a  Vittorio  Ema- 
nuele II). 

Antonino  Consiglio,  capo  di  divisione. 


AscANio  Branca. 

Divisione  III».  —  (Strade  nazionali:  manuten- 
zione —  Strade  comunali  obbligatorie  e 
vicinali  —  Trazzere  demaniali  —  Cassa  di 
mutuo  soccorso  fra  i  capi  cantonieri  e  can- 
tonieri delle  strade  nazionali  —  Regola- 
menti e  polizia  delle  strade  —  Inventario 
tecnico  e  registro  economico). 
Angelo  Paulucci,  capo  di  divisiom. 

Direzione  generale  delle  Opere  idrauliche. 

Domenico  Manganella,  direttore  generale. 
Saverio  Barbarisi,  ispettore  superiore  am- 
ministrativo. 


Divisione  IV».  —  (Opere  idrauliche  di  I»  e  II» 
categoria,  canali  demaniali  e  servizio  idro- 
grafico fluviale). 

Vittorio  Teglio,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Opere  idrauliche  di  HI»,  IV» 
e  V»  categoria  —  Derivazioni  d'acqua). 
Nicola  Nardulli,  capo  di  divis.  reggente. 

Divisione  VI».  —  Bonifiche. 

Francesco  D'Intino,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII»,  —  (Porti,  spiagge  e  fari). 
Guglielmo  Tofano,  capo  di  divisione. 

Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Pasquale  Valsecchi,  presidente. 
Pompeo  Natalini  e  Luigi  Ripa  di  Meana, 
presidenti  di  sezione. 

R.  Ispettorato  generale  delle  Strade  Ferrate. 

Collegio  arbitrale.  —  Francesco  Ghiglieri,  pre- 
sidente; N.  N.,  vicepresidente. 

Consiglio  delle  Tariffe.  —  Il  Ministro,  pres.; 
Giacomo  Sani,  vicepres. 

Comitato  superiore  delle  Strade  Ferrate.  —  Vit- 
torio Ottolenghi,  ispettore  generale  delle  co- 
struzioni ;  Francesco  Tedesco,  ispettore  ge- 
nerale dell*  esercizio. 

Ufficio  di  Segreteria, 
tore  superiore. 

Ufficio  Orarii 


Vincenzo  Longhi,  ispet- 


Pietro  Zacchi,  capo  ufficio. 

Ufficio  di  Studi  tecnici.  —  Giuseppe  Monacelli, 
capo  ufficio. 

Divisione  I».  —  (Vigilanza  suU'  esercizio). 
Severino  Rodini,  capo  di  divisione  regg. 

Divisione  II»  —  (Servizio  commerciale). 

Giuseppe  Giovanni  Sanguini,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  III».  —  (Lavori  e  provviste  per  le 

linee  delle  Reti  Mediterranea,  Adriatica  e 

Sicula,  e  per  le  linee  Venete  dello  Stato). 

Domenico  Marchiano,  capo  di  divisione. 

R.  Ispettorato  generale 
delle  costruzioni  e  concessioni. 

Vittorio  Ottolenghi,  ispettore  generale- 
Ufficio  di  segreteria.  —  Luigi  Maresca  segre- 
tario. 
Divisione  IV».  -  (Costruzioni  di  strade  fer- 
rate). 
Italo  Arisi,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Concessioni  di  nuove  fer- 
rovie). 

Cesare  Sullam,  capo  di  divisione. 


Servizi  comuni  all'  Ispettorato  generale 
dell'esercizio  ed  a  quello  delie  costruzioni. 

Divisione  VI».  —  (Sindacato   sulla  gestione 
finanziaria  delle  società  —  Ragioneria). 

Ippolito  Saint  Cyr,  capo  di  divisione  reg- 
gente. 

Ufficio  di  Segreteria  del  Comitato  superiore.  — 
Mario  Manfroni,  segretario. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Sonatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni,  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica, dalle  10  Va  alle  11 1/2-  Tutte  le  altre 
persone  saranno  ricevute  nei  giorni  di  mar- 
tedì e  venerdì  dalle  10  alle  10  Vj. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  1  Deputati  tutti  i  giorni  esclusi  i 
festivi  dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altre  persone 
saranno  ricevute  nei  giorni  di  lunedì  e  gio- 
vedì delle  10  alle  11. 


MINISTERO  DELLA  MARINA 

(ROMA,  piazzetta  di  Sant'Antonino  de' Portoghesi). 

Enrico  Costantino  MORIN,  Ministro. 
Luciano  SERRA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Dante  Parenti,  capo  della  Segreteria. 

Uffici  principali 
aggregati  al  Segretariato  generale. 

Ufficio  tecnico. 

Alfredo  Micheli,  capo  ufficio. 

Direzione  del  servizio  sanitario. 
Salvatore  Scrofani,  direttore. 

Ufficio  del  Genio  militare.  —  (Servizio  tecnico 
delle  Direzioni  del  Genio  militare  nei  di- 
partimenti —  Amministrazione  degl'immo- 
bili destinati  al  servizio  della  marina). 
Pietro  Mirandoli,  capo  dell'Ufficio. 

Ufficio  di  revisione. 

Giov.  Battista  Rolla,  direttore  dell'  Ufficio. 

Ufficio  di  ragionerìa. 

Giovanni  Marchese,  capo  ragioniere. 

Direzione  generale  Personale 
e  Servizio  militare. 

Edoardo  Flores,  direttore  generale. 

Divisione   Ufficiali  e  servizio  militare. 

Massimiliano  Bagini,  capo  di  divisione. 

Divisione  Bassa  Forza. 

Paolo  Basso,  capo  di  divisione. 

Divisione  contabilità  del  servizio  militare. 
Carlo  Porchette,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Costruzioni  Navali. 

Gioacchino  Gargano,  direttore  generale. 
Divisione  Costruzioni  navali. 

Enrico  Frigeri,  capo  di  divisione. 
Divisione  Macchine. 

Archimede  Genardini,  capo  di  divisione. 
Divisione  Contabilità  delle  costruzioni  navali. 

Lorenzo  Leone,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  di  Artiglieria  e  Armamenti. 

Giuseppe  Annovazzi,  direttore  generale. 

Divisione  Artiglieria. 

Ernesto  Buono,  capo  di  divisione. 


Divisione  Armi  subacquee  e  materiale  elettrico. 
Carlo  Avallone,  capo  di  divisione. 

Divisione  Contabilità  d' artiglieria  e  armamenti. 
Federico  De  Gaetani,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  della  Marina  Mercantile. 

Lorenzo  Fiorito,  direttore  generale. 

Ufficio  di  affari  generali.  —  (Affari  di  massi- 
ma riguardanti  la  navigazione  —  Trattati 
di  commercio  e  di  navigazione  —  Conven- 
zioni per  i  servizi  marittimi  —  Norme  per 
le  visite  dei  piroscafi  postali  —  Vigilanza 
sul  registro  italiano,  ec). 

Sebastiano  Vaglieco,  capo  dell'  Ufficio. 
Divisione  Polizia  marittima  e  Casse  invalidi. 
Federico  Gambetta,  capo  di  divisione. 


Enrico  Costantino  Morin. 

Divisione  Porti  e  spiagge. 

Stefano  Rosso,  capo  di  divisione. 
Divisione  Premi  e  tasse  marittime. 

Francesco  Orengo,  capo  di  divisione. 

Consiglio  superiore  di  Marina. 

È  presieduto  dal  Sottosegretario  di  Stato, 
e  composto  dei  Direttori  generali  del  Servi- 
zio Militare,  delle  Costruzioni  Navali,  di  Ar- 
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tlglieria  e  Armament:,  del  Capo   dell'Ufficio     Commissione 
di  Stato  Maggiore,  e  di  un  Direttore  gene- 
rale civile,  più  di  quei  membri  straordinari 
che  al  Ministro  piacesse  di  aggregarvi. 


Comitato  per  i  disegni  delle  Navi. 
Emesto  Martinez,  presidente. 


dei  ricorsi  per  la  leva  di  mare. 

Enrico  Accinni,  presidente. 

S.  E.  il  Ministro  e  S.  E.  il  Sottosegretario 
di  Stato  ricevono  i  Senatori  e  i  Deputati  e  co- 
loro che  hanno  chiesto  loro  udienza  tutti  i 
giorni  feriali  nelle  ore  d'ufficio. 


MINISTERO  DELLE  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

{ROMA,  via  del  Seminario). 


Alessandro  PASCOLATO,  Ministro. 

Luigi  BORSARELLI  DI  RIFREDDO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Gabinetto.  —  Pietro  Stettiner,  capo  di  gabi- 
netto di  S.  E.  il  Ministro. 

Carlo  Rolfi,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il 
Sottosegretario  di  Stato. 

Mario  Perilli,  segretario  particolare  di  S.  E. 
il  Ministro. 

Giovanni  Braggia,  segretario  particolare  di 
S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 
Divisione  I».  —  (Personale). 

Clemente  Figini,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale. 

Antonio  Miglioranzi,  direttore  generale. 

Ispettorato  generale. 

Achille  Magnanini,  ispettore  generale. 

Ispettori  centrali  amministrativi. 

Giuseppe  Bellini,  Pasquale  Gianfrotta, 
Andrea  Galli,  Pietro  Stettiner,  Ilario  Oli- 
vieri, Giuseppe  Greborio,  Carlo  Civallero. 
Carlo  Rolfi. 

Ispettori  centrali  tecnici. 

Stanislao  Drusiani,  Giorgio  Rodano,  Italo 
Brunelli. 

Il  Ficio  centrale  d*  ispezione. 
Ilario  Olivieri,  capo  dell'  ufficio. 

Economato  del  ministero. 
Romolo  Reboa,  economo. 

Divisione  II".  —  (Affari  diversi), 
Alberto  Gotti,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  (Posta  —  Lettere  e  Pacchi). 
Luigi  Grillo,  capo  di  divisione. 

Dn'isioxE    IV».  —  (Movimento    delle    corri- 
spondenze, dei  pacchi  e  trasporti), 
Carlo  Gamond,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Vaglia  e  servizi  affini). 
Michelangelo  Pagni,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Risparmi). 

Carlo  Pirrone,  capo  di  divisione. 


Divisione  VII».  —  (Telegrafi  e  telefoni). 
Carlo  Jurgens,  capo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  (Telegrafi  e  telefoni). 

Felice  Cardarelli,  capo  dì  divisione. 
Divisione  IX».  —  (Ragioneria). 

Pietro  Curato,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori,  ed  i  De- 
putati, tutti  1  giorni,  meno  il  giovedì  e  la  do- 
menica, dalle  ore  11  alle  l'i,  i  privati  il  gio- 
vedì dalle  16  alle  18. 


Alessandro  Pascolato. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  ed  i  Deputati  tutti  i  giorni  meno  la 
domenica  dalle  11  alle  12  ed  il  pubblico  pure 
tutti  i  giorni  eccettuato  i  festivi  dalle  16 
alle  17. 

I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  ed 
i  signori  Capi  di  divisione  ricevono  tutti  i 
giorni  nelle  ore  d'ufficio. 
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MINISTERO  DEL  TESORO 

{ROMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 
Giulio  RUBINI,  Ministro.  -  Bonaldo  STRINGHER,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro 
e  del  Sottosegretario  dì  Stato. 

Ennio  Grasselli,  segretario  del  Ministro. 
Guglielmo   Mangili,   Segretario  del  Sotto- 
segretario di  Stato. 

Segretariato  generale. 

Personale  dell'Amministrazione  centrale,  del- 
la Corte  de'  Conti,  delle  Avvocature  Erariali, 
di  Ragioneria  e  degli  Economi  Magazzinieri 


Giulio  Rubini 


presso  le  Intendenze  di  Finanza  —  Esami  di 
ammissione  e  di  promozione  —  Onorifi- 
cenze —  Indennità  di  missione  e  di  tra- 
mutamento —  Spese  casuali  —  Sussidi  — 
Spese  postali  o  telegrafiche  —  Economato 
del  Ministero  —  Biblioteca). 
Paolo  Luciano,  direttore  capo  di  divisione. 

Ragioneria  generale  dello  Stato. 

Emilio  Melani,  ragioniere  generale. 
Gaetano  Riccio,  ispettore  generale. 

Ufficio  di  iscrizione  delle  Ragionerie.  —  (Vigi- 
lanza sulle  Ragionerie,  sugli  Economi-cas- 
sieri e  sull'applicazione  del  riscontro  ai 
magazzini  dello  Stato). 

Salvatore  Giannone,  ispettore. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  scritture). 

Giovanni  Forza,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  II».  —  (Bilanci). 

Francesco  Denaro,  dir.  capo  di  ragioneria. 

Direzione  generale  del  Tesoro. 

Serafino  Zincone,  direttore  generale. 
Augusto  Mortara,  ispettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Portafoglio). 

Carlo  Galvano,  direttore  capo  di  divisione. 


Divisione  II».  —  (Preparazione  dei  bilanci  e 
conti  consuntivi  dello  Stato  in  linea  ammi- 
nistrativa). 

Nicolò  Mercadante,  direttore  capo  di  divi- 

sione. 

Divisione  HI.»  —  (Entrate  speciali  del  Tesoro). 
Benedetto  Travali,  direttore  capo  di  divis. 

Divisione  IV^.  —  (Ammissione  a  pagamento 
dei   mandati  e  degli  altri  titoli  di  spesa  a 
carico  dello  Stato). 
Attilio  Chiesa,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  V*.  —  (Affari  generali  e  riservati). 
Giacinto  Fassò,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Ragioneria). 

Ubaldo  Naymiller,  direttore  capo  della  ra- 
gioneria. 
Ufficio  centrale  delle  Pensioni. 

Salvatore  Giannone,  ispettore. 

Tesoreria  centrale  del  Regno. 

Ugo  Cacchi,  tesoriere  centrale. 
Giacinto  Leone  Ravera,  controllore  cen- 
trale. 

Commissione  permanente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione. 
Il  Ministro,  presidente. 
Ufficio  centrale   di  ispezione  per  la  vigilanza 
sugli  Istituti  di  emissione   e  sui  servizi  del 
Tesoro. 
Achille  Padoa,  ispettore  generale. 

Direzione  generale  del  Debito  Pubblico. 

Vincenzo  Mancioli,  direttore  generale. 
Angelo  Zuliani,  ispettore  generale. 
Ufficio  affari  generali.   —  Serafino   Pietriica- 

prina,  capo  sezione. 
Divisione  I».  —  (Protocollo  generale). 

Francesco  Ferrara-Bracco,  direttore  capo 
di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Iscrizioni  ed  altre  opera- 
zioni su  rendite  nominative). 

Luigi  Poggi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Traslazioni  e  tramutanienti 
di  rendite  nominative). 
Arturo  Casini,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  IV».  —  (Conservazione  del  Gran  lj,- 
bro  dei  consolidati  5  e  3  per  cento  e  4  e 
4,50  per  cento  netto). 

Giacomo  Catalano,  direttore  capo  di  dirit. 
Divisione  V».  —  (Debiti  inclusi  separatamente 
nel  Gran  Libro). 
Ernesto  Lubrano,  direttore  capo  di  di  r- 

Divisione  VI».  —  (Ragioneria). 

Giovanni  Benaglia,  direttore  capo. 
Ufficio  dell'Agente  contabile  dei  Titoli  del  De- 
bito Pubblico. 

Giuseppe  Vallauri,  agente  contabile. 
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Vffl<^'o  di  controllo. 

Giovanni  Figa  Talamanca,  controllore  capo. 

Commistione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico. 
Gerolamo  Boccardo,  presidente. 

Direzione  generale  della  Cassa  del  Depositi 
e  Prestiti. 

Luigi  Venosta,  direttore  generale. 
Salvatore  Medolaghi,  ispettore  generale. 

Divisione  I».  —  (Depositi). 

Carlo  Galletti,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Prestiti  ordinari  in  contanti). 
Giovanni  Procida,  direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  III».  —  (Istituti  di  previdenza). 
Filippo  Rainaldi,   direttore   capo  di  divi- 
sione. 


Divisione  IV».  —  (Sezione  autonoma  di  cre- 
dito comunale  e  provinciale). 

Giovanni  Ceresole,  direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  V».  —  (Ragioneria). 

Aglde  Gabrielli,  dirett.  capo  di  ragioneria. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio  così  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 
tecnici  e  le  proposte  legislative  riguardanti 
gli  Istituti  di  previdenza  amministrati  dalla 
Cassa  depositi  e  prestiti. 
Cesare  Ricotti,  presidente. 


CONSIGLIO  DI  STATO 

(ROMA,  piazza  Capodiferro,  palazzo  Spada). 


Giuseppe  SAREDO,  presidente.  —  Eugenio  NOGHERA,  segretario  generale. 


Sezione  I».  Interno.  —  (Affari  dei  Ministeri 
dell'Interno  e  dell'Istruzione). 
Adeodato  Bouasi,  presidente. 
Sezione  II*.  Grazia  e  Giustizia.  —  (Affari  dei 
Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia,  dei  Lavori 
Pubblici,  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  e  de- 
gli Affavi  Esteri). 
Vincenzo  D'Anna,  presidente. 


Sezione  IH».  Finanze.  —  (Affari  dei  Ministeri 
delle  Finanze,  del  Tesoro,  dell'Agricoltura, 
della  Guerra  e  della  Marina). 
Francesco  Bianchi,  presidente. 
Sezione  IV».  Giustizia  amministrativa. 
Giorgio  Giorgi,  presidente. 


CORTE  DEI  CONTI 

{ROMA,  via  Pastrengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Gaspare  FINALI,  pres.  —  Adolfo  LERIS,  procur.  gre».  —  Fortunato  ROSTAGNO,  segr.  gen. 


Sezione  I*.  —  (Esame  e  visto  preventivo  de- 
gli atti  concernenti  le  spese  dello  Stato, 
la  liquidazione  ed  il  pagamento  delle  me- 
desime —  Vigilanza  sulle  entrate  e  rela- 
tiva contabilità  e  vidimazione  dei  buoni 
del  tesoro  —  Esame  e  visto  di  tutti  i  decreti 
reali  e  ministeriali,  eccettuati  quelli  che 
sotto  qualsiasi  titolo  e  forma,  determinano 
la  cessazione  di  servizio  —  Affari  concer- 
nenti il  Debito  Pubblico  e  la  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti). 

Finali,  predetto,  presidente. 

Rostagno,  predetto,  segretario. 

Sezione  II».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto  —  Revisione  e  giudizio  dei  conti  dei 
tesorieri  provinciali  e  degli  istituti  dipen- 
denti). 

Pietro  Cotti,  presidente. 

Alessandro  Beretta,  segretario. 

Sezione  IH».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 
zio dei  conti  dei  contabili  dello  Stato  — 


Giudizi  speciali  e  di  responsabilità  dei  pub- 
blici funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dai  de- 
creti dei  consigli  di  prefettura  in  materia 
di  conti  comunali  e  dai  decreti  delle  giunte 
provinciali  amministrative  in  materia  di 
conti  delle  Opere  Pie  —  Esame  e  visto  di 
decreti  relativi  all'accettazione  e  svincolo 
delle  cauzioni  dei  contabili  dello  Stato  e 
dei  tesorieri  delle  province). 

Giovanni  Baccelli,  presidente. 

Torquato  Pacini,  segretario. 


Uffici  della  Corte  dei  Conti. 

Segretariato  generale.  —  (Personale  della  Corte 
dei  Conti  —  Affari  riservati  e  d' ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  ufficiale  —  Cor- 
rispondenza telegrafica  —  Apertura  della 
corrispondenza  —  Protocollo  generale  — 
Copisteria  —  Segreteria  della  I»  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  giu- 
diziaria davanti  le  Sezioni  riunite  della 
Corte  —  Registrazione  dei  decreti  —  Dop- 
pio del  Gran  Libro  —  Biblioteca). 
Fortunato  Rostagno,  segretario  generale. 
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Divisione  I».  —  (Conti   dello  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Pie  —  Funzioni  di  can- 
celleria in  affari  contenziosi  contabili  presso 
la  III»  Sezione  della  Corte  —  Copisteria). 
Torquato  Pacini,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Pensioni  e  conti  provinciali 
-   Segreteria  della  II»  Sezione). 
Alessandro  Beretta,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Entrate  —  Economato  — 
Archivio  generale). 

Costanzo  Boselli,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Riscontro   agli  atti  e  alle 

spese  delle  Finanze  e  del  Tesoro). 

Giuseppe  Sabatini,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».   —  (Riscontro   agli  atti  e  alle 

spese  dell'  Interno  e  degli  Aflari  Esteri). 

Pio  Muda,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Riscontro  agli  atti  e   alle 
spese  della  Grazia  e  Giustizia  e  del  Fondo 
per  il  Culto). 
Antonino  Armelisasso,  capo  di  divisione. 
{Stampato  il  10 


Divisione  VII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
speso  dei  Lavori  Pabblici  e  delle  Poste  e 
Telegrafi). 
Alfonso  Tozzi,  capo  divisione. 
Divisione  Vili».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  della  Guerra  e  della  Marina). 
Enrico  Schiavo,  capo  di  divisione. 
Divisione  IX».  —  (Riscontro   agli  atti  e  alle 
spese  dell'Istruzione  Pubblica  e  dell'Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio). 

Lorenzo  Marangoni,  capo  di  divisione. 
Divisione  X».—  (Liquidazione  delle  spese  fisse 
e  debito  vitalizio). 

Cristoforo  Visentini,  capo  di  divisione. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Gene- 
rale del  Debito  Pubblico  e  la  Cassa  dei  De- 
positi  e  Prestiti. 

Domenico  Longobardi,  Direttore  capo  del- 
l' Ufficio. 
Ufficio  di  delegazione  presso  la  cassa  speciale 
del  Tesoro  in  Poma. 

Pompeo  Righetti,  Delegato, 
settembre  1900), 


GERARCHIA  CATTOLICA 

Arcivescovi  e  Vescovi  delle  Sedi  Residenziali  italiane.  (*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA 

Imm.  Sogg.  —  Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Brugnato). 

Genova.  -  Metr.  Genova  —  Tommaso  Reggio. 
Suffr.  Albenga  —  Filippo  Allegro. 
Bobbio  —  G.  B.  Porrati. 
Brugnato  —  Giovanni  Carli. 
Chiavari  —  Fortunato  Vinelli. 
Savona  e  Noli  —  Giuseppe  Scatti. 
Tortona  —  Igino  Bandi. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  Daffra. 

Torino.  -  Metr.  Torino  —  Agostino  Richelmy. 
card. 
Suffr.  Acqui  —  Pietro  Balestra,  M.  C. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 
Aosta  —  Augusto  Giuseppe  Due. 
Asti  —  Giuseppe  Ronco. 
Cuneo  —  Andrea  Fiore. 
Fossano  —  Emiliano  Manacorda. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondovi  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Mattia  Vicario. 
Susa  —  Edoardo  Giuseppe  Rosaz. 


Vercelli.  -  Metr.  Vercelli  —  Lorenzo  Carlo  1  ' 
pirio,  0.  P. 

Suffr.  Alessandria  della  Paglia  —  Giu> 
Capecci,  O.  S.  A. 
Biella  —  Domenico  Cumino. 
Casale  —  Paolo  Maria  Barone. 
Novara  —  Edoardo  Pulciano. 
Vigevano  —  Giacomo  Merizzi. 


LOMBARDIA  E  VENETO 


Imm.  Sogg.  -  Akciv.   Udine  —  Pietro   Zam- 
burlinl. 

Ulano.  —  Metr.    Milano  —  Andrea    Ferrari, 

card. 
Suffr.  Bergamo  —  Gaet.  Camillo  Guii;  ' 
Brescia  —  Giac.  Corna  Pellegrini. 
Como  —  Teod.  Emesto   Maria  Vaiti.    .- 

Bonzo. 
Crema  —  Ernesto  Fontana. 
Cremona  —  Geremia  Bonomelli. 
Lodi  -  G.  B.  Rota. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Agostino  Riboldi. 


(*)  Imm.  Sogg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
vile metropoUtana.  -  Suffr.  Sedi  vescovili  suffraganee  alla  metropolitana  immediatamente 
precedente.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Vesc.  Vescovato. 


-  293 

Gin- 


Venezia  (Patriarcato).  -  Metr.  Venezia 
seppe  Sarto,  card. 
fr.  Adria  —  Antonio  Polin. 
1  ".elluno  e  Feltre  —  Francesco  Cherubin. 
Ceneda  —  Sigismondo  Brandolini  Rota. 
Chioggia  —  Lodovico  Marangoni,  M.  C. 
Concordia  —  Francesco  Isola. 
Padova  —  Giuseppe  Calegari. 
Treviso  —  Giuseppe  Apollonio. 
Verona  —  Bartolomeo  Bacìi  eri. 
Vicenza  —  Antonio  Feruglio. 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 

Imm.  Sogg.  -  Abciv.  Camerino  —  Celestino 
Del  Frate. 

Ferrara  —  Giulio  Boschi. 

Perugia  —  Dario  Mattel  Gentili. 

Spoleto  —  Domenico  Serafini,  O.  S.  B. 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  Francesco  Giordani. 

Amelia  —  Vincenzo  Giuseppe  Veneri. 

Anagni  —  Antonio  Sardi. 

Ancona  ed  Umana  —  Achille  Manara,  cani. 

Ascoli  Piceno  —  Bartolomeo  Ortolani. 

Assisi  —  Luigi  De  Persiis. 

Bagnorea  —  Eutizio  Parsi. 

Città  di  Castello  —  Aristide  Golfieri. 

Città  della  Pieve  —  Giovanni  Tacci. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  Gia- 
como Ghezzi,  M.  O. 

Corneto  e  Civitavecchia  —  Angelo  Rossi. 

Fabriano   e  Matelica  —  Luciano  Genti- 
lucci. 

Fano  —  Vincenzo  Franceschini. 

Ferentino  —  Domenico  Bianconi. 

Foligno  —  Carlo  Bertuzzi. 

Gubbio  —  Angelo  Dolci. 

Jesi  —  Aurelio  Zonghi. 

Montefiascone  —  Domenico  Rinaldi. 

Xarni  —  Cesare  Boccanera. 

Nocera  —  Rocco  Anselmini. 

Norcia  —  Nicola  Ranieri,  M.  O. 

Orvieto  —  Domenico  Bucchi-Accica. 

Osimo  e  Cingoli  —  G.  B.  Scotti. 

Poggio  Mirteto  —  Giuseppe  Gandolfi. 

Recanati  e  Loreto  —  Guglielmo  Giustini. 

Rieti  —  Bonaventura  Quintarelll. 

Segni  —  Pancrazio  Giorgi. 

Sutri  e  Nepi  —  Bernardo  Giuseppe  Doeb- 
bing,  M.  0. 

Terni  —  Francesco  Bacchini. 

Terracina,  Sezze  e  Piperno  —  Domenico 
Ambrosi. 

Tivoli  —  Pietro  Monti. 

Todi  —  Giuseppe  Ridolfi. 

Treja  —  (Sotto  l'amm.  perp.  di  Camerino). 

Veroli  —  Paolo  Fioravanti. 

Viterbo  e  Toscanella  —  Antonio  Maria 
Grasselli,  M.  C. 


Domenico  Svampa, 


Bologna.  -  3fe^»-.  Bologna 
card. 
Suffr.  Faenza  —  Gioacchino  Cantagalli. 
Imola  —  Luigi  Tesorieri. 

Fermo.  —  Metr.  Fermo  —  Roberto  Papiri. 
Suffr.  Macerata  e  Tolentino  —  Giov.  Batt. 
Ricci. 
Montalto  —  Luigi  Bonetti. 
Ripatransone  —  Ranieri  Sarnari. 
San  Severino  —  Giosuè  Biechi. 

Ravenna.  -  Metr.  Ravenna  —  Sebastiano  Ga- 
leati,  card. 

Suffr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni. 
Cervia  —  Federico  Foschi. 
Cesena  —  Alfonso  Maria  Vespignani. 
Comacchio  —  Tullio  Sericei. 
Forlì  —  Raimondo  Jafifei. 
Rimini  —  Domenico  Fegatelli. 
Sarsina  —  Domenico  Riccardi. 

L'rblno.  -  Metr.  Urbino  —  Nicodario  Vampa. 

Suffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania  —  Fran- 
cesco Baldassari. 
Cagli  e  Pergola  —  Giuseppe  Aldanesi. 
Fossombrone  —  Dionisio  Alessandri. 
Montefeltro  —  Alfonso  Andreoli. 
Pesaro  —  Carlo  Bonajuti. 
Senigallia  —  Tito  Maria  Cucchi. 


TOSCANA  ED  EMILIA 

Iinm.  Sogg.  -  Abciv.  Lucca  —  Nicola  Ghi- 

lardi. 
Vesc.  Arezzo  —  Donnino  Donnini. 

Borgo  S.  Donnino  —  G.  B.  Tescari. 

Cortona  —  Guido  Corbelli,  M.  O. 

Montalcino  —  Giuseppe  Bettini. 

Montepulciano  —  Felice  Gialdini. 

Parma  —  Francesco  Magani. 

Piacenza  —  G.  B.  Scalabrini. 

Firenze.  -  Metr.  Firenze  —  Alfonso  M.  Mistran- 
gelo,  S.  P. 
Suffr.  Borgo   S.  Sepolcro  —  Raffaele   San- 
drelli. 
Colle  di  Val  d'Elsa  —  Alessandro  Toti. 
Fiesole  —  David  Camilli. 
S.  Miniato  —  Pio  Alberto  Del  Corona,  O.  P. 
Modigliana  —  Sante  Mei. 
Pistoia  e  Prato  —  Marcello  Mazzantì. 

Modena.  -  Metr.  Modena  —  N,  N. 
Suffr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Guastalla  —  Andrea  Sarti. 
Massa  di  Carrara  —  Enrico  Maria  Miniati. 
Reggio  —  Vincenzo  Manicardi. 

Pisa.  -  Metr.  Pisa  —  Ferdinando  Capponi. 
Suffr.  Livorno  —  Giulio  Matteoli. 
Poscia  —  Donato  Velluti  Zati. 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri  prima  dei  pasti  è  un  ottimo  aperitivo. 
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Pontremoli  —  Angelo  Fiorini,  M.  Gap. 
Volterra  —  Giuseppe  Gelli. 

Siena.  -  Metr.  Siena  —  Benedetto  Tommasi. 
Sii/fr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giacomo  Bellucci. 
Grosseto  —  Bernardino  Caldajoli. 
Massa-Marittima  —  G.  B.  Boracchia. 
Sovana-Pitigliano  —  Michele  Cardella,  C.P. 

PROVINCIE  NAPOLETANE 

Imm.  Sogg.  •  Abciv.  Amalfi  —  Enrico  De  Do- 
m.inicis. 

Aquila  —  Francesco  Paolo  Carrano. 

Cosenza  —  Camillo  Sorgente. 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 

Kossano  —  Orazio  Mazzella. 
Vesc.  Aquino  —  Luciano  Bucci,  M.  0. 

Pontecorvo  (Antichi  dominii  della  S.  Sede) 
e  Sora  —  Luciano  Bucci,  M.  O. 

Aversa  —  Francesco  Vento. 

Cava  e  Sarno  —  Giuseppe  Izzo. 

Foggia  —  Carlo  Mola,  C.  O. 

Gravina    e    Montepeloso    —    Cristoforo 
Maiello. 

S.  Marco  e  Bisignano  —  Carlo  Vincenzo 
Ricotta. 

Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Marino  Russo. 

Melfi  e  Rapolla  —  Giuseppe  Camassa. 

Mileto  —  Giuseppe  Morabito. 

Molfetta,    Terlizzi   e   Giovinazzo    —  Pa- 
squale Picene. 

Monopoli  —  Francesco  D'Albore. 

Nardo  —  Giuseppe  Ricciardi. 

Penne  e  Atri  —  Giuseppe  Mortlcelli. 

Teramo  —  Francesco  Trotta. 

Trivento  —  Carlo  Pietropaoli. 

Troia  —  Paolo  Emilio  Bergamaschi. 

Valva  e  Sulmona  —  Tobia  Patroni. 

Acerenza.  -  Metr.  Acerenza  e  Matera  —  Raf- 
faele Rossi. 

Suffr.  Anglona  Tursi  —  Carmelo  Puija. 
Potenza  e  Marsico  Nuovo  —  Ignazio  Mon- 

terisi. 
Tricarico  —  Angelo  Michele  Onorati. 
Venosa  —  Lorenzo  Antonelli. 

Bari.  -  Metr.  Bari  —  Giulio  Vaccaro. 
Suffr.  Conversano  —  Antonio  Lamberti. 
Ruvo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berardi. 

Benevento.  -  Metr.  Benevento  (Antichi  stati 
della  Chiesa)  —  Donato  M»  dell'  Olio. 

Suffr.  Sant'Agata  dei  Goti    —   Ferdinando 

M.  Cleri. 
Alife  —  Settimio   Caracciolo  di  Torchia- 

rolo. 
Ariano  —  Andrea  d'Agostino,  C.  M. 
Ascoli  Satriano  e  Cerlgnola  —  Domenico 

Cocchia,  M.  Cap. 
Avellino  —  Serafino  Angelini. 
Bojano  —  Felice  Gianfelice. 


Bovino  —  Giuseppe  Padula. 
Larino  —  Bernardino  di  Milia,  M.  Cap. 
Lucerà  —  Giuseppe  Consenti,  C.  S.  S.  R. 
S.  Severo— Bonaventura  Gargiulo,  M.  Cap. 
Telese   e  Cerreto  Sannita  —  Angelo  Mi- 
chele Jannacchino. 
Termoli  —  Angelo  Balzano. 

Brindisi  ed  Ostunl.  -  Metr.  Brindisi  —  Salva- 
tore Palmieri,  C.  P.  S. 

Capua.  -  Metr.  Capua  —  Alfonso  Capecelatro, 
C.  O.  card. 
Suffr.  Caiazzo  —  Felice  de  Siena. 

Calvi  e  Teano  —  Alfonso  Maria  Giordano. 

C.  S.  S.  R. 
Caserta  —  Gennaro  Cosenza. 
Isernia  e  Venafro  —  Nicola  Merola, 
Sessa  Aurunca  —  G.  B.  M.  Diamare. 

Chietl.  -  Metr.  Chieti  e  Vasto  —  Rocco  Coc- 
chia, M.  Cap. 

Gonza.  -  Metr.  Conza  —  Antonio  Buglione. 
Suffr.  S.  Angelo   dei  Lombardi  e  Bisaccia 
—  Giulio  Tommasi. 
Campagna  —  Antonio  Buglione. 
Lacedonia  —  Nicola  Zimarino. 
Muro  —  Rafifaele  Capone,  C.  S.  S,  R. 

Lanciano.  —  Metr.  Lanciano  e  Ortona  —  An- 
gelo della  Cioppa. 

{Manfredonia.  -  Metr.  Manfredonia  e  Viesti  — 
Pasquale  Gagliardi. 

Napoli.  -  3fe<r. Napoli  —  Giuseppe  Prisco,  car- 
dinale. 
Suffr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 
Ischia  —  Giuseppe  Candido. 
Nola  —  Agnello  RenzuUo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 

Otranto.  —  Metr.  Otranto  —  Gaetano  Caporali, 
C.  P.  S. 

Suffr.  Gallipoli  —  Gaetano  Muller. 
Lecce  —  Evangelista  di  Milia. 
Ugento  —  Luigi  Pugliese. 

Reggio  Cai.  -  Metr.  Regg^io  —  Gennaro  Porta- 
nova,  card. 

Suffr.  Bova  —  Domenico  Pugliatti. 
Cassano  all'Ionio  —  Anton  M.  Bonito. 
Catanzaro  —  Luigi  Finoja. 
Cotrone  —  Emanuele  Merra. 
Gerace  —  Frano.  Sav.  Mangeruva. 
Nicastro  —  Dom.  M.  Valensise. 
Oppido  —  Domenico  Scopelliti. 
Nicotera  e  Tropea  —  Dom.  Taccone  (ì»'- 

lucci. 
Squillace  —  Raffaele  Morisclano. 

Salerno.  -  Metr.  Salerno   e   Acerno  —  Val' 
Laspro. 
Capaccio-Vallo  —  Pietro  Maglione. 
Diano  e  Teggiano  —  Vincenzo  Adde- 
Marsico  Nuovo  —  Ignazio  Monterisi. 
Nocera  dei  Pagani  —  Luigi  del  Forn 
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Nusco  —  Michele  Arcangelo  Pirone, 
rollcastro  —  Giovanni  Vescia. 

Severlna  (Santa).  -  Metr.  Santa  Scverina  — 
Nicola  Piccirilli. 
Suffr.  Cariati  —  Giuseppe  Antonio  Virdia 
M.  C. 

Giuseppe   Barillari,   coadiutore  con  fu- 
tura successione. 

Sorrento.  -  Metr.  Sorrento  —  Giuseppe  Giusti- 
niani. 

Suffr.  Castellammare  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 


Taranto.  -  Metr.   Taranto 
Jorio. 


Pietro    Alfonso 


Suffr.  Castellaneta  —  Giocondo  De  Nittis, 
M.  K. 
Oria  —  Teodosio  M.  Gargiulo. 


Monreale.  -  Melr.  Monreale  —  Dom.  Gasp.  Lan- 
cia di  Brolo,  O.  S.  B. 

Suffr.  Caltanissetta  —  Ignazio  Zuccaro. 
Girgenti  —  Bartolomeo  Lagumina. 

Palermo.  -  Metr.  Palermo  —  P.  G.  Michelan- 
gelo Ceiosia,  O.  S.  B.  card. 

Suffr.  Cefalù  —  Gaetano  D'Alessandro. 
Mazzara  —  Antonino  M.  Saeli,  C.  S.  S.  K. 
Trapani  —  Stefano  Gerbino  di  Cannitello. 
O.  S.  B. 

Siracusa.  -  Metr.  Siracusa  —   Giuseppe  Fio- 
renza. 
Suffr.  Caltaglrone  —  Damaso  Pio  De  Bono. 
Noto  —  Giovanni  Blandini- 
Piazza  Armerina  —  Mariano  Palermo. 


Tranl.  -  Metr.  Trani  e  Barletta 
de  Stefano. 


Tommaso 


SARDEGNA 

Cagliari.  -  Metr.  Cagliari 
Maria  Serci-Serra. 


Paolo  Giuseppe 


Suffr.  Andria  —  Giuseppe  Staiti  di  Branca- 
leone. 
Bisceglie  —  Tommaso  de  Stefano. 

SICILIA 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Catania  —  Giuseppe 
Francica  Nava  di  Bontifè,  card. 

Vesc.  Acireale  —  Gerlando  Genuardi. 

Messina.  -  Metr.  Messina  —  Litterio  d'Arrigo. 
Suffr.  Lipari  —  Nicola  Andino. 
Nicosia  —  Bernardo  Cozzucli. 
Patti  —  Giovanni  Previtera. 


Suffr.  Galtelli-Nuoro  —   Salvatore    Angelo 
Demartis,  O.  C.  S. 
Iglesias  —  Raimondo  Ingheo. 
Ogliastra  —  Giuseppe  Paderi. 

Oristano.  -  Metr.  Oristano  —  Salvatore  Tolu. 
Suffr.  Ales  e  Terralba  —  Palmerio  Garau. 

Sassari.  -  Melr.  Sassari  —  Diego  Marongiu  De- 
bris. 
Suffr.  Alghero  —  Eliseo  Giordano,  O.  C.  C. 
Ampurias   e  Tempio  —  Antonio  Maria 

Contini. 
Bisarchio  —  Filippo  Bacciu. 
Bosa  —  Eugenio  Cano. 
(Stampato  il  12  settembre  1900). 


CULTO  EVANGELICO 

È  rappresentato  in  Italia  da  un  certo  nu-  di  Alessandro  III  e  negli  anatemi  del  suo 

mero  di  Chiese  varie  per  origine,  più  che  per  successore    Lucio   IH   (Concilio    di   Verona, 

,..   .        ^      .        «j.-v  „„+„  „  /i^„rr^i  an.  1184)  per  avere   mantenuto   il  diritto  di 

dottrina.  Anzi,  può  dirsi  che,  quanto  a  dognii,  ^^^^^^^  ^  propagare  liberamente  l'Evangelo, 

le  differenze  che  passano  fra  di  esse  siano  di  g^  diffuse  in  molti  paesi,  e  dovè  lottare  per  la 

poco  conto.  L' apparenza  ha  potuto  far  dire  :  ^ua  esistenza.  Dopo  essersi  associati  altri  dis- 

"  Quante  tinte!  „  Ma  basti  notare  che  tutte  sidonti  d' infra  i  discepoli  e  continuatori  tanto 


riconoscono  unica  base  il  Vangelo,  e  ch'esse 
han  comune  il  Credo  detto  Apostolico,  tranne 
forse  taluna  di  cui  non  si  conoscono  le  sta- 
tistiche. Quanto  aU'  origine  e  all'  età  loro,  os- 
serviamo che  una  di  esse  soltanto  originò 
avanti  la  Riforma;  le  altre  originarono  dopo, 
e  in  parte  notevole,  ai  nostri  giorni.  Accen- 
niamole dunque  secondo  l'ordine  di  tempo 
unito  a  quello  di  nazionalità. 


I.  —  Le  Chiese  Italiane: 
1.  La   Chiesa   Valdese.  —  Sorta  nel  medio 
evo  con  apostolici  ideali,  incorse  nel  biasimo 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 


di  Pietro  di  Brays  che  di  Arnaldo  da  Brescia, 
si  ritrasse  nelle  vallate  delle  Alpi  Cozie,  ove 
non  tardarono  a  ricercarla  i  frati  dell'Inqui- 
sizione, e  fu  perfino  fatta  segno  ad  una  ira- 
mane  crociata  (an.  1487,  sotto  Innocenzo  VIII). 
Ma  sopravvisse,  aspettando  la  Riforma. 

Aderendo  alla  Riforma,  la  Chiesa  Valdese 
ne  diventò  in  certa  guisa  l'avanguardia  in 
Italia,  quando  il  Duca  di  Savoia  perdeva  la 
sua  città  di  Ginevra.  Indi  nuove  lotte,  grandi 
persecuzioni,  stragi  nefande  (come  quella  che 
fu  detta  delle  "  Pasque  piemontesi,  «  o  "  Pa- 
sque di  sangue,  „  an.  1655),  per  opera  della 
Società  de  Propaganda  Fide.  I  Valdesi  soffrirono 
in  modo  crudelissimo,  ma  si  difesero,  senza 
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mai  farsi  ribelli  al  loro  Principe,  «è  lasciarsi 
strappare  la  loro  fede,  la  libertà  di  coscienza, 
piccola  fiamma  che  riluceva  nella  notte  di 
quei  tempi.  Quando  Luigi  XIV  intimò  al  Duca 
Amedeo  II  di  applicare  anche  a  quelle  valli 
pinerolesi  la  sua  revoca  dell'Editto  di  Nan- 
tes, già  cosi  funesta  ai  suoi  sudditi  riformati, 
parve  che  la  fine  dei  Valdesi  fosse  inevita- 
bile. Incarcerati  a  schiere,  costretti  a  scegliere 
fra  l'apostasia  o  l'esilio,  scelsero  di  esulare. 
Ma  il  favore  dei  principi  e  delle  città  prote- 
stanti non  li  consolò  della  perdita  dalla  pa- 
tria. Dopo  tre  anni,  guidati  dal  consiglio  del 
vecchio  esule  Giosuè  Gianavele  e  dal  valore 
del  loro  pastore  Enrico  Arnaud,  rij^atriarono 
a  mano  armata  e  si  ristabilirono  nelle  loro 
vallate  (an.  1689).  Questo  loro  "  glorioso  rim- 
patrio „  segnò  la  pagina  più  splendida  della 
loro  storia.  Essa  non  sfuggì  a  Napoleone  il 
grande;  il  quale,  vedendoli  tollerati  nelle  tre 
vallate  di  Pinerolo,  concesse  ad  essi  le  prime 
libertà,  tosto  fugate  dalla  reazione.  Alfine 
suonò  l'ora  della  civile  emancipazione  dei 
Valdesi,  sotto  il  Ke  Carlo  Alberto  (17  feb- 
braio 1848).  Roberto  d'Azeglio  fu  primo  a  sa- 
lutare "  fratelli  „  quei  dissidenti  riconciliati, 
non  colla  Chiesa  Romana,  ma  colla  patria,  e 
memorabili  furono  le  parole  rivolte  ad  essi 
dall'illustre  Mamiani  :  "  Siene  rese  grazie  pub- 
blicamente da  tutta  Italia  a  voi,  o  Valdesi, 
che  l'antica  madre  mai  non  aveste  voluto 
odiare  o  sconoscere  insino  al  giorno  glorioso 
che  fu  da  Dio  coronata  la  vostra  costanza,  e 
un  patto  comune  di  libertà  vi  riconciliava 
con  gli  emendati  persecutori.  „ 

Da  poi,  la  Chiesa  Valdese  prese  ad  esten- 
dersi di  nuovo,  sulle  tracce  de'  suoi  martiri, 
nella  patria,  fino  in  Sicilia.  Il  suo  culto  ha 
regola  democratica,  ma  ordinata,  schiva  anzi 
che  no  dalle  esagerazioni  settarie;  è  geloso 
della  propria  autonomia  ed  italianità.  Anno- 
vei-a  sessantadue  comunità,  comprese  le  se- 
dici natie  delle  valli  di  Pinerolo  (dove  si  pall- 
iano due  lingue,  l'italiano  ed  il  francese),  e 
diverse  congregazioni  in  fieri,  non  che  diversi 
istituti  ed  associazioni.  E  retto  da  una  sinodo 
annua,  composta  de' ministri  (ossia  pastori 
ed  evangelisti)  e  di  delegati  delle  comunità. 
A  quella  sinodo  fanno  capo  i  diversi  rami 
dell'  amministrazione,  ossia  la  Tavola  (Board) 
Valdese  presieduta  dal  Moderatore  (Cav.  G. 
P.  Pons,  Torre  Pellice)  e  il  Comitato  di  Evan- 
gelizzazione col  suo  presidente  (Comm.  Mat- 
teo Prochet,  Roma),  ec. 

Gl'istituti  valdesi  sono  di  educazione  e  di 
beneficenza.  Eccone  la  lista: 

1)  La  Scuola  di  Teologia  a  Firenze.  Non  vi 
si  accede  se  non  muniti  di  regolare  licenza 
liceale  o  di  titoli  equipollenti. 

2)  Il  Liceo  e  U  Ginnasio  di  Torre  Pellice, 
in  via  di  pareggiamento. 

3)  La  Scuola  Latina  (classi  ginnasiali  infe- 
riori) di  Pomaretto. 

4)  La  Scuola  Superiore  Femminile  di  Torre 
Pellice. 

5)  Scuole  Elementari  ed  Infantili  in  tutte 
le  Comunità  delle  valli  Pinerolesi  e  In  diverse 
t'i   quelle  che  sorsero  nelle  altre  provincie. 


6)  Asili  varii: 
a)  Orfanotrofio  femminile  a  Torre- 


li  ce  ; 

6)  Collegio   degli  artijianelli  vald' 
Torino; 

e)  Orfanotrofio  maschile  di  Vallecrosia, 
presso  Bordighera; 

d)  Istituto  Gould,  maschile,  a  Roma. 
7)  Ospedali: 

a)  Ospedale  di  Torre  Pellice; 

b)  Ospedale  di  Pomaretto; 

e)  Ospedale  di  Torino; 

d)  Asilo  Umberto  e  Margherita  per   i 
vecchi.  San  Germano  Chisone; 

e)  Asilo  per  i  vecchi,  San  Giovanni  di 
Luserna; 

f)  Asilo  Carlo  Alberto  per  gl'incurabili 
San  Giovanni  di  Luserna. 

La  Chiesa  Valdese,  non  è  soltanto  air  , 
ma  ancora  di  gran  lunga  più  numerosa  dt  Ile 
altre  che  stiamo  per  enumerare.  Si  calcola 
che  i  suoi  membri  e  aderenti  sommino  a  t'ì" 
di  trentamila. 

2.  La  Chiesa  Battista,  ossia  1'  Unione  ' 
stiana  Apostolica  Battista.  —  Originata  in  In- 
ghilterra e  negli  Stati  Uniti  dell'America  nel 
secolo  XVII,  questa  Chiesa  si  propagò  da 
anni  con  zelo  in  parecchie  delle  città  italiane, 
ed  è  diretta  da  un  Comitato  di  cui  è  presi- 
dente il  rev.  sig.  N.  H.  Shaw  (Firenze).  No- 
vera diverse  associazioni  e  scuole  domenicali, 
1430  membri  e  un  certo  numero  di  aderenti. 

3.  La  Chiesa  Metodista  Wesleyana.  —  Ori- 
ginata in  Inghilterra  nel  secolo  decimottavo 
per  opera  dei  fratelli  Giovanni  e  Carlo  Wesley, 
incominciò  a  propagarsi  in  Italia  nel  1861.  Il 
suo  campo  in  Italia  dividesi  in  due  distrotti: 
il  distretto  nord,  sotto  la  presidenza  del 
Enrico  Piggott  (Roma)  ;  il  distretto  sud,  - 
quella  del  rev.  T.  W.  S.  Jones  (Napoli),  i; 
stra  ventitré  pastori  e  quasi  altrettanti  evan- 
gelisti, diverse  scuole  elementari  e  domeni- 
cali, 1616  membri  e  parecchie  centinaia  di 
aderenti. 

4.  La  Chiesa  Metodista  Episcopale.  —  È  pur 
questa  una  sezione  della  Chiesa  Metodista 
primitiva,  organizzata  secondo  il  sistema  epi- 
scopale da  due  colleghl  di  Wesley  nel  17S4, 
in  America.  L'autorità  suprema  risiede  nella 
Conferenza  Generale  che  si  tiene  negli  Stati 
Uniti  di  America  ogni  quattro  anni  ed  è  pre- 
sieduta da  vescovi.  Subordinatamente  si  di- 
rama in  Conferenze  annuali,  tra  le  quali  è 
quella  che  un  vescovo  presiede  in  Italia,  dove 
il  campo  dividesi  in  tre  distretti,  sotto  la  di- 
rezione del  presidente  anziano  rev.  dottore 
W.  13urt  (Roma).  Questa  missione  esordì  da 
noi  nel  gennaio  1873,  e  aperse  a  Roma  una 
Scuola  Teologica  e  degl'Istituti  Inferiori,  ma- 
schili e  femminili.  Novera  12  chiese,  26  mi- 
nistri, 1482  membri  e  centinaia  di  aderenti. 

5.  Chiesa  Cristiana  (detta  già  Libera  e  ora 
dei  Fratelli).  —  Sorse  in  Toscana  per  opera 
del  conte  Piero  Guicciardini  e  di  amici  suol 
venuti  in  contatto  con  protestanti  esteri,  ohe 
propagavano  da  noi  un  movimento  indipen- 
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dente   da   qualsiasi  organizzazione   ecclesia-  3.  Za  CA/esa  Germanica.  —  Culto  per  lo  più 

stica.  Questa  Chiesa  non  offre  statistiche;  ma    luterano;  novera  una  ventina  di  comunità, 
consta  che  novera  diversi  gruppi  di  "fratelli  „ 
e  tiene  delle  Scuole  domenicali. 

6.  Chiesa  Evangelica  Italiana  (detta  già  Li- 
bera, poi  d' Italia,  ma  riconosciuta  veramente 
ente  morale  come  "  Opera  della  Chiesa  Evan- 
gelica Italiana  di  Via  de'  Benci  n.  T,  Firenze  „). 
—  Originò  tra  le  file  della  Chiesa  Libera  pre- 
cedente, dalla  quale  si  separò  per  organizzarsi 
sotto  gli  auspicii  del  rev.  Padre  Gavazzi  che 
le  conferì  qualche  lustro  e  caldeggiò  più  di 
altri  la  sua  unione  co' Valdesi,  la  quale  non 
si  effettuò.  Tiene  ogni  anno  un'assemblea  ge- 
nerale; ha  un  Comitato  Direttivo  presieduto 
dal  sig.  L.  Conti  (Roma)  ;  apre  di  tanto  in  tanto 
una  Scuola  di  Corso  di  preparazione;  pubblica 


4.  La  Chiesa  Rifortnata.  —  Composto  prin- 
cipalmente di  Svizzeri:  novera  tre  comunità. 

5.  Chiesa  Presbiteriana  Scozzese.  —  Novera 
otto  comunità  o  stazioni,  e  cura  l'evangeliz- 
zazione tra'  marinai  ne'  porti  di  Genova,  Na- 
poli, eo. 


Diverse  sono  le  opere  e  le  istituzioni  che 
si  potrebbero  ancora  menzionare  in  relazione 
col  culto  evangelico.  Cosi,  l'Istituto  Femmi- 
nile Anglo-Italiano,  diretto  a  Roma  dal  rev. 


In  inglese  un  rapporto  annuo  che  ci  sfugge,    dott.  Gray;  l'Ospedale  Protestante  cui  pre- 


II  suo  personale  non  essendo  ben  fisso  que- 
st'anno, vedremo  se  ci  sarà  modo  di  preci- 
sarlo un'altra  volta, 

7.  Chiesa  Cattolica  Riformata.  —  Sorse  dal 
movimento  di  Riforma  Cattolica  iniziato  dal 
rev.  conte  Enrico  di  Campello  ex  canonico 
della  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Viene 
a  costituire?  come  un  ramo  della  riforma  dei 
Vecchi  Cattolici,  coi  quali  è  in  comunicazione, 
ma  ha  forse  ideali  più  evangelici.  Ha  a  suo 
presidente  lo  stesso  conte  di  Campello,  ve- 
scovo eletto  (Arrone,  presso  Terni).  Novera 
9  chiese  e  cappelle,  6  ministri  ordinati  e  un 
migliaio  di  anime,  tra  membri  e  aderenti,  ed 
ha  uno  spedale  in  costruzione. 

8.  Opere  indipendenti,  ossìa,  personali.  —  Ve 
ne  sono  diverse.  La  più  nota  è  quella  del 
Dott.  G-  Comandi,  direttore  di  un  Asilo  Profes- 
sionale Evangelico  in  Firenze,  e  responsabile 
per  la  Chiesa  Evangelica  e  le  annesse  Scuole  di 
Siena. 

Il  rev.  E.  Clarke  dirige  alla  Spezia  una 
Missione  Battista,  con  scuole  e  orfanotrofio, 
e  con  varie  succursali  in  altre  località. 

II.  —  Chiese  Estere: 

1.  La  Chiesa  Anglicana.  —  È  di  forma  epi- 
scopale; novera  quasi  una  trentina  di  comu- 
nità o  stazioni  o  luoghi  di  culto. 

2.  La  Chiesa  Episcopale  Americana.  —  Con 
due  comunità. 


siede  a  Genova  il  comm.  A.  Bert;  l'Ospedale 
Internazionale  e  l'Ospedale  Tedesco  col  Màd- 
chenheim  di  Napoli;  l'Ospedale  Protestante 
e  il  Diakonissen-Heim  di  Roma;  il  Lavora- 
torio  Femminile  di  Torino;  l'Ospedale  Be- 
tania,  il  Marienheim  e  l'Istituto  Evangelico 
Femminile  (fondato  da  S.  Ferretti)  a  Firenze; 
la  Società  Biblica  Britannica  e  Forestiera  che 
ha  pure  a  Firenze  il  suo  agente  nel  reverendo 
A.  Melile  e  vende  annualmente  molte  migliaia 
di  copie  delle  S.  Scritture;  la  Tipografia  Clau- 
diana, ancora  a  Firenze  col  suo  Comitato  per 
le  pubblicazioni;  infine,  i  periodici,  tra' quali 
è  una  rivista  soltanto,  la  Rivista  Cristiana 
(indipendente,  con  ufi&zio  a  Firenze,  61,  Via 
Serragli)  ;  gli  altri  periodici  consistono  in  gior- 
nali dipendenti  da  Comitati  o  da  Chiese,  per 
esempio  l'Italia  Evangelica,  V Evangelista,  la 
Civiltà  Evangelica,  il  Piccolo  Messaggere,  ec, 
senza  parlar  dieW  Echo  des  Vallées  e  dell'^w- 
visatore  Alpino,  che  si  pubblicano  nelle  Valli 
Valdesi. 

il  numero  totale  degli  aderenti  noti  al 
culto  evangelico  in  Italia  si  eleva  forse  a 
centomila,  i  quali  si  compongono  in  grandis- 
sima maggioranza  di  Valdesi  e  di  protestanti 
esteri. 

Em.  Comba. 


COLTO  ISRAELITICO 

Dati  statistici  sugl'Israeliti  del  mondo  e  specialmente 
su  quelli  d'Italia. 


Nell'almanacco  dell'anno  scorso  (p.  285-87)  alcune,  come  nei  rabbini,  taluni  de'  quali  pas- 
abbiamo  dato  la  statistica  degl'Israeliti  d'Ita-  sarono  a  miglior  vita  (il  Benamozegh  e  l'Eh- 
lla  divisa  per  Comunioni  coi  nomi  dei  rispet-  renreich),  altri  non  occupano  più  quelle  cat- 
tivi rabbini.  La  ripeteremo  facendovi  le  rela-  tedre  e  simili  varianti  che  naturalmente  av- 
tive  correzioni,  tanto  nella  popolazione  di  vengono  nel  corso  di  un  anno. 

Il  Ferro-China  Bisleri  ristora  i  sofferenti. 
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COMUNITÀ 
ISRAELITICHE 

Numero 
degli 
Israel. 

RABBINI   NEL    1901 

Acqui 

Alessandria  .    .    .    . 

Ancona 

Asti 

Biella 

Bologna 

Bozzolo 

Busseto 

Carmagnola.    .    .   . 

Carpi 

Casale  Monferrato. 

Cento 

Cherasco  

Chieri 

Correggio 

Cortemaggiore  (P.) 

Cuneo    

Ferrara 

Finale  (Modena).   . 
Fiorenzuola  d'Arda 
Firenze 

200 

350 

1,700 

320 

80 

1,000 

60 

50 

70 

30 

640 

40 

20 

60 

80 

30 

260 

1,720 

30 

70 

2,000 

R.  A.  Ancona. 
V.R.  Emanuel  Foa. 
R.M.LR.  Tedeschi. 
R.  Marco  Foa. 

R.  Alberto  Orvieto. 

R.  M.  cav.  F.  Servi. 
V.  R.  M.  Levi. 

V.  R.  G.  Montel. 
R.  M.  G.  Jaré. 

-        [lies. 
R.M.  cav.  S.  Margu- 

Fossano 

Genova 

Guastalla 

Ivrea 

Livorno     

Lugo 

Mantova 

Milano 

Modena 

Moncalvo 

Mondovì 

Monticelli  d'Ong.  . 

Napoli 

Novellara 

Nizza  Monferrato  . 

Ostiano 

Padova 

Parma 

Pesaro  

Pisa 

Pitigliano 

Reggio  (Emilia)  .    . 
Roma 

100 

580 

40 

75 

4,100 

110 

1,100 

2,000 

970 

60 

70 

40 

1,080 

30 

30 

20 

900 

570 

100 

600 

2C0 

270 

8,100 

R.G.R.  Montagnana 
R.  Donato  Levi. 

R.  Sam.  Colombo. 

R.  M.  I.  Levi. 

R.  M.  A.  Da  Fano. 

R.  M.  G.  Cammeo. 

V.R.I.  Momigliano. 

R.  G.  Sennino. 

R.  M.  Eude  Lolli. 
R.  D.  Camerini. 

R.  A.  V.  Benedetti. 
R.  A.  S.  Fitz. 
R.  Laz.  Laide. 
R.  A.  Fornari. 

Rovigo 

Sabbioneta  .... 

Saluzzo 

Scandiano     .... 

Sermide 

Siena 

Senigallia 

Soragna    

Torino 

Trino  (Novara)   .   . 

Udine 

Urbino 

Venezia 

180 

30 

150 

35 

30 

200 

240 

85 

5,000 

50 

80 

80 

2,850 

R.  Amleto  Servi. 
R.  Marco  Levi. 

V.R.  Mese  Pergola. 
R.  G.  Musatti. 
R.  M.  C.  Foà. 
R.  M.  cav.  G.  Foà. 

R.M.M.  Coen  Porto 

Vercelli 

Verona  

Viadana 

390 

900 

40 

R.M.  cav.  G.  I.  Cin- 
R.  A.  Carpi,     [goli. 

Totale 
Comuni  N.  6") 

40356 

Rabbini  N.  33 

città  d'Italia  ove  non  sono  Comunioni  israe- 
litiche come  Palermo,  Sassari,  Catania,  Como, 
Varese,  Spezia,  Viareggio,  Vicenza,  Vittorio, 
Lucca,  Arezzo  e  in  quasi  tutti  i  Comuni  ita- 
liani, si  avrà  cosi  un  totale  di  41,005. 

Ai  rabbini  in  cattedra  che  sono  33,  si  pos- 
sono aggiungere  altri  30  che  funzionano  da 
rabbini  coadiutori  nelle  grandi  Comunità  (Ro- 
ma, Livorno,  Firenze,  Torino,  Venezia,  Fer- 
rara, Ancona)  o  che  sebbene  laureati  non 
hanno  una  cattedra  da  occupare  e  si  avrà 
cosi  un  totale  di  63  rabbini. 

Venendo  ora  a  parlare  della  popolazione 
israelitica  del  globo  si  può  dire,  come  ve- 
dremo più  sotto,  che  si  raggiunge  la  cifra  di 
circa  8,790,000. 

Quest'anno  ci  limiteremo  a  parlare  par- 
ticolarmente dell'Europa  a  cui  abbiamo  dato 
6,400,000  israeliti  ed  ecco  come  divisi: 


Popolaz. 
totale  (1) 
A)  Europa  Centrale. 
Impero  Germanico  .   .  62,300,000 


3,120,000 

8,000 

5,100,000 

100,000 

6,700,000 

3,000 

220,000 

1,000 

Popolaz. 
israelit. 


590,000 
Austro  Ungar.  44,300,000  (2)   1,869,000 
Confederaz.  Svizzera . 
Regno  di  Olanda.    .    . 
Regno  del  Belgio.    .   . 
Lussemburgo    .... 

B)  Europa  Nord-Est. 

Regno  di  Danimarca   ,    2,185,000  5,000 
„      di  Svezia  e  Nor- 
vegia  7,198,000  3,500 

Regno  Un.  della  Gran 

Bretagna  e  Irlanda,  37,880,000  149,000 

C)  Europa  Sud-Ovest. 

Repubblica  Francese.  38,600,000  100,000 

Regno  di  Spagna.    .    .  18,000,000  2,000 

„      del  Portogallo.  4,700.000  1,500 

r,       d'Italia  ....  32,000,000  41,000 

X>)  Europa  Sud-Est. 

Regno  di  Grecia  .    .   .     2,450,000  6,000 

Impero  Turchia-Euro- 
pea  9,420,000  376,000 

Regno  di  Serbia  .    .    .     2,400,000  15,000 

,      di  Rumenia.    .     5,400,000  295,000 

E)  Europa  Orientale. 
Russia,  Polonia  e  Fin- 
landia     106,260,000         2,835,000 

Oltre  questi  6,400,000  ebrei  che  ha  l'Eu- 
ropa se  ne  contano  in  Asia  circa  800,000,  •" 
Africa  circa  660,000,  in  America  circa  a  900j 
(la  sola  città  di  New  York  ha  ora  450,000  elu 
e  in  Oceania  circa  30,000,  locchè  darebbe 
un  totale  di  8,790,000  sparsi  in  tutti  gli  an- 
goli della  terra.  DiflQcilissima  quindi  una  sta- 
tistica precisa  di  coloro  che  professano  il  Giu- 
daismo :  la  nostra,  osiamo  dirlo,  è  quella  che 
più  si  avvicina  al  vero. 


Al  numero  di  40,355  bisogna  poi  aggiun- 
gerne circa  650  che  vivono  sparsi  per  le  varie 


(1)  Per  la  popolaizione  «  totale  »  ci  corro  oLM- 
rineraziare  cai  iamente  l'epregio  Comm.  L.  Hugues, 
professore  di  geoprafia  alla  R.  Università  di  Torino, 
il  quale  ci  comunifò  lo  cifre  più  precise  che  si  co- 
noscono secondo  pli  ultimi  censimenti. 

(2)  Senza  la  Bosnia  e  l' Erzegovina  che  hanno 
complessivamente  una  popolazione  di  1,500,000  ab. 
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Tornando  ora  alla  nostra  Italia  diremo  che 
I  senatori  Israeliti  sono  attualmente  cinque: 

Ascoli  I.  Graziadio,  Milano; 

Levi  Ulderico,  Reggio-Emilia; 

Malvano  Giacomo,  Roma: 

Massarani  Tulio,  Milano; 

Pisa  Ugo,  Milano. 
E  dodici  i  deputati: 

Barzilai  Salvatore  (V  di  Roma); 

Donati  Marco  (Conegliano)  ; 

Franchetti  Leopoldo  (Città  di  Castello); 

Lazzattl  Luigi  (Abano); 

Luzzatto  Arturo  (Montevarchi); 

Luzzatto  Riccardo  (S.  Daniele); 

MeUi  Elio  (Comacchio); 

Morpurgo  Elio  (Cividale  del  Friuli); 

Pavia  Angelo  (Soresina); 

Romanln  Jacur  (Piove  di  Sacco); 

Sorani  Ugo  (Scansano); 
•   Wollemborg  Leone  (Cittadella). 

Il  Romanin  Jacur  è  sottosegretario  di  Stato 
per  l'Interno. 

Abbiamo  omesso  11  nome  di  "Weil-Weiss 
che  fu  rieletto  a  Rho,  perchè  passò  alla  reli- 


gione cattolica  da  vari!  anni,  la  qual  cosa 
l'anno  scorso  Ignoravamo. 

Tra  1  giornali  che  si  stampano  in  Italia 
l'unico  organo  degl'israeliti  è  il  Vessillo  israe- 
litico che  esce  a  Casale  Monferrato,  diretto 
dal  sottoscritto,  e  che  entrerà  nel  prossimo 
anno  nel  suo  49°  di  vita.  Tratta  di  letteratura, 
storia  e  scienza  del  Giudaismo.  Ha  varietà, 
aneddoti,  racconti,  notizie  dell'Italia  e  del- 
l'estero. Abbonamento:  L.  10  per  l'Italia  e 
L.  15  per  l'Estero. 

Gl'israeliti  italiani  sono,  nella  grande  mag- 
gioranza, monarchici,  devoti  al  Re  e  alle  isti- 
tuzioni, e  ne  diedero  prova  solenne  nella  scia- 
gura che  colpi  la  patria  colla  tragica  morte 
di  Umberto  I.  Tutte  le  Comunioni  israeliti- 
che, senza  eccezione,  fecero  nei  loro  tempii 
solenni  funerali  pel  Monarca  trucidato  e  man- 
darono al  figlio  suo,  l'amatissimo  Re  Vittorio 
Emanuele  III,  indirizzi  e  telegrammi  di  con- 
doglianza, manifestandogli  la  loro  profonda, 
devota,  affettuosa  ammirazione. 


Casale,  2  settembre  1900. 


F.  Servi. 


AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE 

Prefetti  delle  Provincie. 


PROVINCIA 

NOME   E   COGNOME 

PROVINCIA 

NOME   E   COGNOME 

DEL    PREFETTO 

DEL   PREFETTO 

Alessandria 

Vincenzo  Arata 

Massa  Carrara 

Antonio  La  Mola 

Ancona 

Luigi  Ovidi 

Messina 

Giovanni  Cassis,  reggente 

Aquila 

Antonio  Pennino 

Milano 

Giovanni  Alfazio 

Arezzo 

N.  N. 

Modena 

Antonio  Dall' Oglio 

Ascoli  Piceno 

Giuseppe  Ruspaggiari 

Napoli 

N.  N. 

Avellino 

Riccardo  Frola,  reggente 

Novara 

Giuseppe  Salvetti 

Bari 

Ferdinando  Nanni  Seta 

Padova 

Lorenzo  Tottoli 

Belluno 

Angelo  Cantone 

Palermo 

Francesco  De  Seta 

Benevento 

Vincenzo  Flauti 

Parma 

Pietro  Veyrat 

Bergamo 

Pietro  Serafini 

Pavia 

Carlo  Ferrari 

Bologna 

Evandro  Caravaggio 

Perugia 

Tommaso  Zittoni 

Brescia 

Augusto  Borselli 

Pesaro  e  Urbino 

Tito  Donati 

CagUari 

Emilio  Bedendo 

Piacenza 

Felice  Reichlin 

Caltanissetta 

Pietro  Bondi,  reggente 

Pisa 

Carlo  Bacco 

Campobasso 

Domenico  Lastrucci 

Porto  Maurizio 

Francesco  Frumento 

Caserta 

Gaetano  Sciacca 

Potenza 

Virginio  Rambelli 

Catania 

Guglielmo  Capitelli 

Ravenna 

Augusto  CiuffelU 

Catanzaro 

Vincenzo  Bevilacqua,  regg. 

Reggio  Calabria 

Maurizio  Ceccato,  reggente 

Chieti 

Carlo  Ferrari  Bernardi 

Reggio  Emilia 

Giovanni  Buraggi,  reggente 

Como 

Felice  Segrè 

Roma 

Vincenzo  Colmayer 

Cosenza 

N.  N. 

Rovigo 

N.  N. 

Cremona 

Raffaele  Doneddu 

Salerno 

N.  N. 

Cuneo 

Giovanni  Ferrando 

Sassari 

Pietro  Gaudin,  reggente. 

Ferrara 

N.  N. 

Siena 

N.  N. 

Firenze 

Emilio  Caracciolo  di  Samo 

Siracusa 

UUsse  Toni 

Foggia 

Girolamo  Y&%s.aX\o, reggente 

Sondrio 

Benedetto    Vilfredo    Giu- 

Forlì 

N.  N. 

stiniani 

Genova 

Camillo  Eugenio  Garroni 

Teramo 

Ulisse  Maccaferri 

Girgenti 

Carlo  Cataldl,  reggente 

Torino 

Alessandro  Guiccioli 

Grosseto 

Enrico  Frioli,  reggente 

Trapani 

N.  N. 

Lecce 

Gennaro  Minervinl 

Treviso 

Ernesto  Bessone 

Livorno 

Angelo  Annarratone 

Udine 

N.  N. 

Lucca 

Lorenzo  Fabris 

Venezia 

Antonio  Winspeare 

Macerata 

Emiho  Venturi 

Verona 

Gaspare  Gloria 

Mantova 

Filippo  Bolis,  reggente 

Vicenza 

Luigi  Bettioli 

{Stampato  il  15  settembre  lUOO). 
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CIRCOSCRIZIONI  MILITARI 

Comandanti  dei  Corpi  d'Armata  e  delle  Divisioni  del  Reg^o. 


CORPI   D'ARMATA 

DIVISIONI 

NUMERO  E  SEDE 

GENERALE  COMANDANTE 

SEDE 

GENERALE  COMANDANTE 

I.  Torino  .  .  . 

II.  Alessandria 

III.  Milano  .  .  . 

IV.  Genova.  .  . 

Giuseppe  Besozzi 

Vittore  Rugiu 

Annibrle  Ferrerò 

Torino 

Novara 

Alessandria.  .  . 

Cuneo 

Milano 

Brescia 

Piacenza 

Giovanni  Riva-Palazzi 
Lodovico  Bari) ieri 
Gaetano  Gobbo 
Ippolito  Sanguinetti 
Egidio  Osio 
Francesco  Pistoia 
Filippo  Gazzurelli 

V.  Verona  .  .  . 

VI.  Bologna  .  . 

VII.  Ancona.  .  . 
Vili.  Firenze.  .  . 

IX.  Roma.  .  .  . 

X.  Napoli.  .  . 

XI.  Bari 

Gustavo  Parravicino 

Antonio  Gandolfi 

Luchino  Del  Mayno 

Antonio  Baldissera 

Ottone  Tournon 

Giuseppe  Mirri 

Ettore  Pedotti 

Genova 

Verona 

Padova  

Bologna  

Ravenna  

Ancona  

Chieti 

Firenze 

Livorno 

Roma 

Perugia 

Cagliari 

Napoli 

Salerno  

Bari 

Alessandro  Tomtu 
Giuseppe  Guy 
Mario  Lamberti 
Vittorie  Asinari  di  Berncz- 
Gennaro  Moreno             [^o 
Vincenzo  Mar  ras 
Luigi  Bisesti 
Giuseppe  Perrucchetti 
Giovanni  Goiran 
Luigi  Feda  di  Cossato 
Tommaso  Valles 
Francesco  Rogier 
Francesco  Mazza 
Spirito  Fantoni 
Eduardo  Radicati  di  Mar- 
Enrico  Giardini      [morito 
Giuseppe  Bellati 
Antonio  Moriondo 

XII.  Palermo  .  . 

^CATANZARO.    .    .    . 

Giuseppe  Ottolenghi \m^SST.  !  !  !  !  '. 

STANZE  DEI  CORPI  AL  SETTEMBRE  1900. 


BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
NAZIONE 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


Granat."  di 
Sardegna.  | 


He 

Piemoate . 
Aosta.  .  . 
Cuneo.  .  . 
Regina  .  . 
Casale  .  . 
Pinerolo  . 
Savona .  . 
Acqui.  ■  . 


Piacenza  .  . 
Ravenna  . 
Chieti,  .  . 
Napoli  .  . 
Cuneo.  .  . 
Sassari  .  . 
Novi  Lig. 
Palermo  . 
Bari.  .  .  . 
Udine.  .  . 


REGGIMENTI  FANTERIA    BRIGATE  DI  FANTERIA 


SEDE 

DEL 

REGGIMENTO 


lo  Gr. 
2o    « 
loFant. 
2o     „ 
30     , 
4»     „ 

6»     . 

70     „ 


j  9» 
•(IQo 

jllo 
•(120 

a3o 
"(140 

(150 
•(16o 

jl7o 
•|l8o 


Piacenza 

Parma 

Ravenna 

Ravenna 

Chieti 

Ascoli 

Napoli 

Napoli 

Cuneo 

Cuneo 

Sassari 

Cagliari 

Novi  Ligure 

Tortona 

Trapani 

Palermo 

Bari 

Bari 

Udine 

Venezia 


DENOMI- 
NAZIONE 


Brescia  . 
Cremona 
Como  .  . 
Bergamo 
Paria  .  . 
Pisa.  .  . 
Siena  .  . 
Livorno . 
Pistoia  . 
RaTenna. 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


REGGIMENTI  FANTERIA 


Mantova 


Palermo 


Parma 


il9oFant 

•■/20o  „ 

!21o  , 

•(220  „ 

5230  „ 

•(240  ^ 

*25»  , 

•(26«  « 

*27o  „ 

•(•28»  „ 

(290  ... 

•(300  ., 

(310  „ 

*!32o  „ 

*33<»  y, 

•(340  , 


SEDE 

DEL 

REGGIMENTO 


Alessandria; 


(35« 


j37o 

Isso 


Mantova 

Mantova 

Cremona 

Piacenza 

Torino 

Torino 

Pisa 

Spezia 

Belluno 

I  Treviso 

|Palcrnio 

,Girgenti 

I  Livorno 

Siena 

Parma 

Reggio  Em. 

Alessandria 

Alessandria 

Fano 

Ancona 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisieri,  appena  aliati  dal  letto,  ristora  lo  stomaco. 
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BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
NAZIONE 


Bologna 
lodena 
Forlì  . 
Rsggio 
Ferrara 

Parma 
Alpi.  . 
Umbria . 
larche 
Abruzzi.  . 
Calabria  . 
SiciUa  .  . 
Cagliari.  . 
Yaltellina. 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


.  1  Padova 

! 

Roma .  . 
Verona  , 


REGGIMENTI  FANTERIA 


SEDE 
NTJMEBO  DEL 

REGGIMENTO 


Gaeta .  .  . 
Torino  .  . 
Savona  .  . 
Catanzaro 
Catania.  . 

Napoli    .  . 

Roma .  .  . 

Firenze.  . 

Aquila  .  . 

Milano  .  . 

Perugia.  . 


•(400 
'410 
•(420 
(43" 

•U4» 
*45o 
•(460 

U7o 
'(480 

I 

490 
'(50o 

(51° 
•(520 

j53o 
•(540 

(550 
•(560 

(57° 
•(58o 

j59o 
•(6O0 

(610 
•(62" 

i63o 
•^640 

jG5o 
•(660 


Gaeta 
Caserta 
Torino 
Torino 
Savona 
Genova 
Lecce 
Catanzaro 
Messina 
Catania  (il  ì» 
bi(t.èiCrtta) 
Napoli 
Napoli 
Civitavecchia 
Viterbo 
Pistoia 
Firenze 
Aquila 
Foggia 
Milano 
Milano 
Perugia 
Spoleto 
Padova 
Padova 
Roma 
Roma 
Verona 
Verona 


BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
NAZIONE 


Palermo  . 
Ancona  .  . 
Paglie.  .  . 
Lombardia 
Napoli.  .  . 
Toscana.  . 
Roma  .  .  . 
Torino.  .  . 
Venezia .  . 
Verona  .  . 
Frinii .  .  . 
Salerno  .  . 
Basilicata . 

Messina.  . 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


REGGIMENTI  FANTERIA 


Firenze.  . 
Vercelli.  . 
Reggio  Cai 
Messina.  . 
Possano  . 
Milano  .  . 
Salerno.  . 
Nocera  .  . 
Genova.  . 
Bologna  . 
Forlì  .  .  . 
Brescia  .  . 
Novara  .  . 

Roma .  .  . 


B7oFant. 

•(680  , 

(690  , 

•(70O  , 

*710  r 

l72o  „ 

j73o  , 

■(740  „ 

i75o  „ 

•(760  ^ 

j77o  „ 

•(780  , 

ago  „ 

•(8O0  „ 

S8I0  r, 


(840  ^ 

*85o  „ 

Ì86o  r, 

l87o  . 

(880  ., 

(890  ^ 

|90o  ^ 

mo  , 

fd3o  „ 

(.940  . 


sedi: 

DEL 
KEGGIMENTO 


Firenze 

Firenze 

VercelU 

Ivrea 

Monteleone 

Reggio  Cai. 

Messina 

Siracusa 

Fossano 

Alba 

Milano 

Como 

Salerno 

Salerno 

Potenza 

Nocera  Inf. 

Genova 

Genova 

Modena 

Bologna 

Forlì 

Rimini 

Bergamo 

Brescia 

Novara 

Novara 

RomaliIJobatt. 

r  a  Creta) 
Roma 


REGGIMENTI 

BERSAGLIERI 

NUMERI   E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E   DEL   DEPOSITO 

battaglioni 

E  SEDI   DEI  COMANDI 

NUMERI  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E    DEL    DEPOSITO 

BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 

lo  Reggimento 
Palermo 

li; 

Palermo 
Palermo 
Palermo 

70  Reggimento 
Torino 

80 
lOo 
Ilo 

Moncenisio 

Torino 

Torino 

2o  Reggimento 
Milano 

,1 

Milano 
Milano 
Milano 

8»  Reggimento 
Napoli 

30 

50 

120 

Napoli 
Napoli 
Napoli 

30  Reggimento 
Bi-escia 

180 

20» 
250 

Desenzano 

Brescia 

Brescia 

90  Reggimento 
Livorno 

280 
30» 
320 

Livorno 
Livorno 
Caprera 

40  Reggimento 
Bologna 

26» 
,     29" 
ì     310 

Bologna 
Bologna 
Bologna 

10»  Reggimento 

Asti 

160 
340 
350 

Colle  di  Tenda 

Asti 

Asti 

50  Reggimento 
Roma 

140 
220 
240 

Roma 
Roma 
Roma 

Ilo  Reggimento 
Ancona 

150 
270 
330 

Macerata 

Ancona 

Ancona 

60  Reggimento 
Veronìi 

60 
130 
19o 

Faenza 
Verona 
Verona 

12o  Reggimento      | 
San  Remo            / 

36o  San  Remo 
2I0  Ventimiglia 
230  Taggia 
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REGGIHEHTI  ALPIHI 


NUMERI   E   SEDI 

DENOMINAZIOKE 

DELLO 

DEI    BATTAGLIONI 

STATO    MAGGIORE 

E   SEDI 

E    DEL   DEPOSITO 

DEI    COMANDI 

1! 


1°  Reggimento 
Mondovì 


Pieve  di  Teco 


Battaglione  Cava 


Battaglione  londovl 


/  Battaglione 

Borgo  San  Dalmazzo 


2o  Reggimento 
Bra 


Battaglione  Vinadio 


Battaglione  Dronero 


Battaglione  Finerolo 


3"  Reggimento 
Torino 


Battaglione  Fenestrelle 


Battaglione  Ezilles 


Battaglione  Snsa 


40  Reggimento 
Ivrea 


Battaglione  Ivrea 


Battaglione  Aosta 


Battaglione  Horbegno 


5»  Reggimento 
Milano 


Battaglione  Tirano 


Battaglione  Edolo 


Battaglione  Vestono 


Battaglione  Veruna 


60  Reggimento 
Verona 


Battaglione  Vicenza 


Battaglione  Bassano 


Battaglione  Feltro 


70  Reggimento 
Conegliano 


Battaglione 
Pieve  di  Cadore 


Battaglione  Gemona 


CORPO  IHVALIDI  E  VETERAII 


NAPOLI 
la  Compagnia  |  ^^^P^" 


ID. 


Massalubrense 


BRIGATE  DI  CAVALLERIA 


reggimenti 
che  le  compongono 

SEDI 

DEI 

COMANDI 

la 

Piemonte  Reale  (2») 
Roma  (20o) 

Torino 

2a 

Aosta  (6°) 
Caserta  (17o) 
Piacenza  (18») 

Alessandria 

3» 

Hontebello  (8») 
Genova  (4") 
Lodi  (15oj 
Umberto  I  (23») 

Milano 

4» 

Firenze  (9°) 
Alessandria  (H") 

Verona 

5» 

Hixza  (lo) 
Salozzo  (12o) 

Padova 

6» 

Milano  (7o) 
Guide  (190) 
Vicenza  (24o) 

Bologna 

7a 

Novara  (5») 
Padova  (21°) 
Monferrato  (13«) 

Firenze 

80 

Savoia  (3o) 
cKa  (22o) 

Caserta     À 

9»- 

Vittorio  Emanuele  (IQo) 
Lncca  (16») 

Napoli 

REGGIMENTI  CAVALLERIA 


REGGIMENTI 


Nizza  cavalleria  (!<>) 
Piemonte  R.  cavalleria  (2") 
Savoia  cavalleria  (3°) 

Genova  cavalleria  (4°) 
Lancieri  di  Novara  (5°) 
Lancieri  di  Aosta  (6») 
Lancieri  di  Milano  (1°) 
Lancieri  di  Montebello  (8°) 
Lancieri  di  Firenze  (9») 
Lane.  Vittorio  Emanuele  (10") 
Cavalleggeri  di  Foggia  (11") 
Cavalleggeri  di  Saluzzo  (12°) 
Cavallegg.  di  Monierrato  (13°) 
Cavallegg.  di  Alessandria  (14°) 
Cavalleggeri  di  Lodi  (IS") 
Cavalleggeri  di  Lucca  (16») 
Cavallegg.  di  Caserta  (l?») 
Cavallegg.  di  Piacenza  (18°) 
Cavalleggeri  Guide  (19°) 
Cavalleggeri  di  Roma  (20°) 
Cavalleggeri  di  Padova  (21") 
Cavalleggeri  di  Catania  (22°) 
Cavalleggeri  Umberto  1  (23°) 
Cavalleggeri  di  Vicenza  (24") 


SEDE  DEL  REGG. 
E  DEL  DEPOSITO 


Padova 
Vercelli 
S.   Maria    Ca- 
pila Voterò 
Milano 
Firenze 
Savigliano 
Parma 
Brescia 
Vicenza 
Nola 
Caserta 
Udine 
Roma 
Verona 
Milano 
Napoli 
Voghera 
Saluzzo 
Faenza 
Torino 
Lucca 
Aversa 
Lodi 
Bologna 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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REGGIMENTI  ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


i 

SEDE 

1» 

2» 

DEL  REGGIMENTO 

BATTERIE  DISTACCATE 

CATEGORIA 

CATEGORIA 

E  DEL  DEPOSITO 

TRENO 

TRENO 

lo 

Foligno  .  .  . 

1*  Perugia 

2*  Perugia 

Foligno 

Roma 

2« 

Pesaro.  .  .  . 

6»  Fano 

7»  Fano 

8»  Ancona 

Pesaro 

Pesaro 

3» 

Bologna.  .  . 

Bologna 

Bologna 

40 

Cremona  .  . 

Cremona 

Cremona 

60 

Venaria  R    . 

Venaria  R. 

Venaria  R. 

6° 

Vigevano  .  . 

Vigevano 

Vigevano 

7» 

Pisa 

5»  Livorno 

6»  Livorno 

Pisa 

Pisa 

8» 

Verona  .  .  . 

Verona 

Verona 

90 

Pavia  .... 

Genova 

Genova 

10» 

Caserta  .  .  . 

.  3»  Sassari 

Caserta 

Napoli 

Ilo 

Alessandria 

.  7»  Novi  Lig. 

8»  Novi  Lig. 

Alessand. 

Alessand. 

12» 

Capua  .... 

Napoli 

Capua 

130 

Roma  .... 

.  3»  Rieti 

4»  Rieti 

Roma 

140 

Ferrara .  .  . 

.  3»  Forlì 

4»  Forlì 

Ferrara 

150 

Reggio  E.    . 

1»  Modena 

3»  Modena 

4»  Modena 

Reggio  E. 

160 

Brescia  .  .  . 

.  7»  Bergamo 

8*  Bergamo 

Brescia 

170 

Novara  .  .  . 

.  5»  Torino 

6»  Torino 

8*  Torino 

Novara 

18» 

Aquila.  .  .  . 

.  3»  Sulmona 

4»  Sulmona 

Ancona 

190 

Firenze  .  .  . 

Firenze 

20» 

Padova  .  .  . 

.  1»  Treviso 

2'^  Treviso 

Padova 

210 

Piacenza  .  . 

.  2»  Parma 

6»  Parma 

7»  Parma 

Piacenza 

2-20 

Palermo.  .  . 

.  8»  Messina 

Messina 

230 

Acqui  .... 

.  5»  Cuneo 

6»  Cuneo 

7»  Cuneo 

8»  Cuneo 

Torino 

240 

Napoli.  .  .  . 

.  7»  Nocera 

8»  Nocera 

NapoU 

REGGIMENTI 

BRIGATE  D'ARTIGLIERIA  DA  COSTA 

ARTIGLIERIA 

REGGIMENTO  ARTIGLIERIA 

E  DA  FORTEZZA 

DA  MONTAGNA 

A  CAVALLO 

^^ 

DA  COSTA 

<.f. 

DA  FORTEZZA 

_ 

^t' 

(Ufficio 

p-M 

(Ufficio 

Torino 

Milano 

H 

d' ammlnistraz. 
in  Roma) 

5  = 

d' amministraz. 
in  Bologna) 

STATO  MAGO. 

Torino 

STATO    MAGGIORE 

Milano 

la 

Venezia 

1»> 

1»  BRIGATA 

<» 

1»   BATTERIA 

Milano 

2* 

Ancona 

2» 

eo 

2»         id. 

s 

2»        id. 

Milano 

3a 

Taranto 

3a 

> 

3»         id. 

y  ^ 

3a            id. 

Verona 

4» 

Messina 

4» 

s 

4*         id. 

•tì 

4»        id. 

Verona 

5" 

Reggio  Calabria 

5» 

6»        id. 

co 

5»        id. 

Milano 

6» 

Gaeta 

6» 

Xl 

6"       id. 

Milano 

7. 

Spezia 

7» 

m 

DEPOSITO 

Milano 

8» 

Spezia 

8« 

1»   COMP.   TRENO 

Milano 

9a 

Maddalena 

9* 

Roma 

2a            id. 

Milano 

10* 

Genova 

10* 

Roma  (36»  comp. 

3»          id. 

Milano 

Cagliari) 

4»           id. 

Verona 

11» 

Genova 

11» 

Capua 

COMPAGNIE  OPERAI  D'ARTIGLIERIA 


COMPAGNIE 

SEDE 

COMPAGNIE 

SEDE 

1»  MAESTRANZA 

2»               id. 

3»  ARTIFIZIERI 

Torino 
Napoli 
Bologna 

4»  ARTIFIZIERI 
5»   ARMAIUOLI 

Capua 
Terni 

304 


REGGIHENTI    GENIO 


NUMERI  E  SEDI  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEL  DEPOSITO 

lo 

20 

30 

4,0 

50 

Brigata 

(Zappatori) 

(Zappatori) 

(Telegrafisti 
e  specialisti) 

(Pontieri 
e  lagunari) 

(Minatori) 

ferro- 
vieri 

Pavia 

Casale 

Firenze 

Piacenza 

Torino 

Torino 

Brigate  e  com- 

Brigate e  com- 

Brigate è  compa- 

Brigate e  compa- 

Brigate e  compa- 

Comp. 

pagnie  distac- 

pagnie distac- 

gnie distaccate. 

gnie  distaccate. 

gnie  distuccate. 

distac 

cate. 

cate. 

— 

_ 



_ 

— 

— 

3»  brlg.  -  Verona. 

2a  brigata  -  Ve- 

4a brigata  -  Al- 

l^brigata-Mes- 

3»  brigata  -  Bo- 

4a brigata  -  Pia- 

rona. 

benga. 

sina. 

logna. 

cenza. 

6a  comp.  -  Roma. 

la  comp.-  Ozieri. 

4*  brigata  -  Ko- 

Brigata   speciali- 

Brigatalaqunari- 

8a  comp.    -   Bar- 

ma. 

sti  -  Roma. 

Venezia. 

donecchia. 

7»  compagnia  - 

— 

— 

Eoma. 

la  comp.  -  Mes- 
sina. 

1*  comp.  treno  - 
Roma. 

Disi  a  ccumen.  tele- 
grafisti -  Ozieri 

la  comp.  treno  - 
Verona. 

COHFAGHIE   DI   SANITÀ 

COMPAGNIE 

DI   SUSSISTENZA 

Somer»  |         sede 

Smneri 

SEDE 

fnmer« 

SEDE 

loBtri 

SEDE 

la 

Torino 

7» 

Ancona 

la 

Torino . 

7» 

Ancona 

2» 

Alessandria 

8" 

Firenze 

2* 

Alessandria 

8» 

Firenze 

3» 

Milano 

9a 

Roma 

3a 

Milano 

9» 

Roma 

4» 

Piacenza 

10» 

Napoli 

4» 

Genova 

10» 

Napoli 

5a 

Verona 

Ila 

Bari 

5» 

Verona 

11» 

Bari 

6a 

Bologna 

12* 

Palermo 

6» 

Bologna 

12» 

Palei-mo 

Plotone  autonomo  della 

Plotone  autonomo  della 

divisione  di  Cagliari 

divisione  di  Cagliari 

-  Cagliari. 

-Cagliari. 

ORDINE  GIUDIZIARIO 

Primi  Presidenti  e  Procuratori  Generali  delle  Corti  di  Cassazione  e  di  Appello. 


Ancona 

Corte  d'Appello 

Aquila 

n 

Bologna 

• 

Brescia 

» 

Cagliari 

11 

Casale  Monferrato 

n 

Catania 

« 

Catanzaro 

r, 

Firenze 

Corte  di  Cassazic 

„ 

Corte  d'Appello 

Genova 

^ 

Lucca 

Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 


Giovanni  Ferro-Luzzi 
Augusto  Nazari 
Vincenzo  Casaburi 
Genesio  D'Arcagne  De' 
Oreste  Petrelli 
Antonio  Guapno 
Giuseppe  Resti  Ferrari 
Giovanni  De  Amicis 
Eflsio  Onnis 
Isidoro  6 roggi 
Teoftlo  Giusto 
Michele  Serra 
Pietro  di  Marco 
Giovanni  Virzi 
Pasquale  De  Gennaro 
Federico  Crlscuolo 
Carlo  Cesarinl 
Giuseppe  Manfredi 
Agostino  Bandini 
Francesco  Hermitte 
Carlo  Ignazio  Ferrari 
Pietro  Verber 
Francesco  Mosca 
Amilcare  Lanzilli 


Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera«Umbra. 
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Messina 

Milano 

Napoli 


Parma 
Roma 


Torino 


Trani 
Venezia 


Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 


Francesco  Bruno 

Vittoriano  Lentlni 

Gaetano  Cardone 

Gaetano  Luccini 

Antonio  Nunziante  [vani 

Vincenzo  Calenda  nob.  de'Ta- 

Leonardo  Tommasi 

N.  N. 

Giuseppe  Maielli 

Carlo  Bussola 

Giorgio  Masi 

Vincenzo  Cosenza 

Achille  La  Manna 

Procuratore  Generale    Gio.  Battista  Cisotti 

Primo  Presidente  Francesco  Ghiglieri 

Procuratore  Generale   Emilio  Pascale 

Primo  Presidente  N.  N. 

Procuratore  Generale   Nicola  Ricciuti 

Primo  Presidente  G.  B.  Pagano  Guamaschelli 

Procuratore  Generale   Giuseppe  Borgniri 

Primo  Presidente  Tullio  Pinelli 

Procuratore  Generale   Enrico  Torti 

Primo  Presidente  Enrico  Perfumo 

Procuratore  Generale   Nicola  Cerio 

Pi-imo  Presidente  Luigi  Dei  Bei 

Procuratore  Generale   Giovanni  Panighetti 

{Stampato  il  10  settembre  1900). 


SOVRANI  E  CAPI  DI  STATO 
DEI  PRINCIPALI  PAESI  DEL  MONDO 


NOME  E  TITOLO 

DATA 

PAESE 

DATA  DI  NASCITA 

DEL    CAPO   DELLO   STATO 

DI   ACCESSIONE 

Abissinia 

Menelik,  Imperatore  (o  ìs'egus) 

1847 

12  marzo  1889 

Afj.'anistan 

Abdur  Rahman  Khan,  Emiro 

1845 

22  luglio  1880 

Andorra 

Giuseppe  Calva,  Sindaco. 

_ 

1899 

Annam 

Tham  Thai,  Be 

_ 

31  gennaio  1889 

Argentina  (Repubblica) 

Giulio  A.  Roca,  Presidente 

17  luglio  1843 

12  ottobre  1898 

Austria-Ungheria 

Francesco  Giuseppe,  Imperai. 

18  agosto  1830 

2  dicembre  1848 

Belgio 

Leopoldo  II,  Re 

9  aprile  1835 

10  dicemb.  1865 

Belucistan 

Mir  Mohammed,  Kan 

_ 

agosto  1893 

Bochara 

Seid  Abdul  Ahad,  Emiro 

1859 

12  novemb.  1885 

Bolivia 

Pando,  Presidente. 

_ 

20  ottobre  1899 

Borneo 

Hasim  Gialilal  Alem  Akamal- 

■ 

din,  Sultano. 

— 

maggio  1885 

Brasile  (Stati    Uniti    del) 

Manuel  Ferraz  de  Campos  Sal- 

les,  Presidente 

13  febbr.  1841 

15  novemb.  1898 

Bulgaria 

Ferdinando  I,  Principe 

26  febbr.  1861 

7  luglio  1887 

Cambodge 

Norodom,  Pe 

— 

1884 

Chili 

Federico  Errazuris,  Presidente 

16  novem.  1850 

18  settemb.  1896 

China 

Kuang  Hsu,  Imperatore 

15  agosto  1871 

22  gennaio  1873 

Chiva 

Seid  Mohammed  Rakkim,  Kan 

1845? 

1865 

Colombia 

Sanclement,  Presidente 

_ 

15  agosto  1898 

Congo  (Stato  Indip.  del) 

Leopoldo  II,  Sovrano 

9  aprile  1835 

30  aprile  1885 

Corea 

Li  hui,  Pe 

25  luglio  1851 

gennaio  1864 

Costa  Rica 

Rafael  Iglesias,  PresideiUe 

18  aprile  1861 

3  maggio  1894 

Creta 

Giorgio,  Principe  Alto  Commis- 

sario 

24  giugno  1869 

24  novemb.  1898 

Danimarca 

Cristiano  IX,  Re 

8  aprile  1818 

15  novemb.  1863 

Egitto 

Abbas  II,  Kedive 

14  luglio  1874 

7  gennaio  1892 

Equatore 

Eloy  Alfaro,  Presidente 



6  febbraio  1897 

Finlandia 

Nicola,  Granduca 

1816  giugno  1868 

20ot.|lnov.l894 

Francia 

Emilio  Loubet,  Presidente 

31  dicemb.  1838 

18  febbraio  1899 

Germania 

Guglielmo  II,  Imperatore 

27  gennaio  1859 

15  giugno  1888 

Anhalt 

Federigo,  Dttca  ^ 

29  aprile  1831 

22  maggio  1871 

Baden 

Federigo,  Granduca 

9  settemb.  1826 

24  aprile  1852 
•20 
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NOME  E  TITOLO 

■• 

DATA 

PAESE 

DATA  DI  NASCITA 

DEL    CAPO   DELLO   STATO 

DI   ACCESSIONE 

Baviera 

Ottone  I,  Re 

27  aprile  1848 

13  giugno  1886 

Luitpoldo,  Principe  regqente 

12  marzo  1821 

10  giugno  1886 

Brunswick 

Alberto,  Principe  reggente 

8  maggio  1837 

21  ottobre  1885 

Hesse 

Ernesto  Luigi  V,  Granduca 

25  novemb.  1868 

13  marzo  1892 

Alessandro,  Principe 

16  gennaio  1831 

20  marzo  1895 

Lippe 

Ernesto  conte  diLippe-Biester- 

,      feld,  reggente 

9  giugno  18-42 

10  lugUo  1897 

Mecklembnrg-Scliwerin 

Federico-Francesco  IV,  Gran- 

duca. 
,  Giovanni  Alberto,  Duca  regg. 

9  aprile  1882 

10  aprile  1887 

8  dicembre  1847 

Mecklemburg-Strelitz 

Federico -Guglielmo    I,   Gran- 

duca. 

17  ottobre  1819 

Csettembr.  1860 

Oldenburg 

Pietro  I,  Granduca 

8  luglio  1827 

27  febbraio  1853 

Prussia 

Guglielmo  II,  Re 

27  gennaio  1859 

15  giugno  1888 

Keuss-Greiz  (linea  pri- 

mogenita) 

Enrico  XXII,  Principe 

28  marzo  1846 

8  novembr.  1859 

Keuss-Schleiz-Gera   (li- 

nea cadetta) 

Enrico  XIV,  Principe 

28  maggio  1832 

11  luglio  1867 

Sassonia 

Alberto,  Re 

23  aprile  1828 

29  ottobre  1873 

Sassonia- Altenburg 

Ernesto,  Duca 

16  settemb.  1826 

3  agosto  1853 

Sassonia-Coburgo  e  Go- 

tha 

Alfredo,  Duca 

6  agosto  1844 

22  agosto  1893 

Sassonia-Meiningen 

Giorgio  II,  Duca 

•2  aprile  1826 

20  settemb.  1868 

Sassonia-Weimar 

Carlo  Alessandro,  Granduca 

14  giugno  1818 

8  luglio  1853 

Schaumburg-Lippe 

Giorgio,  Principe 

10  ottobre  1846 

8  maggio  1893 

Schwarzburg-Rudolst. 

Guntero,  Principe 

21  agosto  1852 

10  dicemb.  1891 

Scbwarzburg  -  Sonders- 

hausen 

Carlo  Guntero,  Principe 

7  agosto  1830 

17  luglio  1880 

Waldeck 

Federico,  Principe 

20  gennaio  1865 

12  maggio  1893 

Wurtemberg 

Guglielmo  II,  Re 

25  febbraio  1848 

6  ottobre  1891 

Giappone 

Mutsu  Hito,  Imperatore  (o  Mi- 

cadó) 

3  novemb.  1852 

13  febbraio  1867 

Gran  Bretagna 

Vittoria,  Regvna 

24  maggio  1819 

20  giugno  1837 

Grecia 

Giorgio,  Re 

24  dicemb.  1845 

5  giugno  1863 

Guatemala 

Manuel  Estrada  Cabrerà,  Pres. 

21  novemb.  1857 

8  febbraio  1899 

Haiti 

Tiresia  A,  Simon  Sam,  Presi- 

dente 

15  maggio  1835 

24  marzo  1896 

Honduras 

Terencio  Sierra,  Presidente 

_ 

1  febbraio  1899 

Italia 

Vittorio  Emanuele  III,  Re 

11  novemb.  1869 

29  luglio  1900 

Liberia 

W.  D.  Coleman,  Presidente 

_ 

13  novemb.  1896 

Liechtenstein 

Giovanni  II,  Principe 

5  ottobre  1840 

12  novemb.  1858 

Lussemburgo 

Adolfo,  Granduca 

24  luglio  1817 

23  novemb.  1890 

Marocco 

Muley-Abdul-Aziz,  Sultano 

1878 

15  giugno  1S<14 

Messico 

Porfirio  Diaz,  Presidente 

1830 

1  dicembr- 

Monaco 

Alberto,  Principe 

13  novemb.  1848 

10.settenil' 

Montenegro 

Nicola  I,  Principe 

7  ottobre  1841 

14  agosto  1 

Nepal 

Prithivi  Bir  Bikrem  Sham  Shiri 

Jung  Bahadur,  Maharaja 

8  agosto  1875 

17  maggio  . 

Nicaragua 

— 

— 

— 

Olanda 

Guglielmina,  Regina 

31  agosto  1880 

23  no  veni  1. 

Oman 

Seid  Feisel  ben  Turki,  Sultano 

— 

4  giugno  1  ~ 

Paraguai 

Emilio  Aceval,  Presidente 

16  ottobre  1864 

18  ottobr. 

Persia 

Muzaflfer  ed-Din,  Scià 

25  marzo  1853 

1  maggio  1 

Perù 

Edoardo  L.  De  Romana,  Pres. 

_ 

Ssettembr 

Portogallo 

Carlo  I,  Re 

28  settemb.  1863 

19  ottobre  i.-^-.' 

Rumenia 

Carlo  I,  Re 

20  aprile  1839 

26  marzo  1881 

Russia 

Niccolò  II,  Imperatore  (o  Zar) 

18|6  giugno  1868 

20ot.|lnov.l'*94 

Salvador 

Tomaso  Regalado,  presidente 

7  novemb.  1864 

1  marzo  1^ 

Samos 

Costantino  Vanfanis.  Principe 

9  febbraio  1846 

7  marzo  1- 

San  Domingo 

J.  J.  Jiménez,  Presidente 

— 

189<t 

San  Marino 

Domenico   Fattori    e    Antonio 

Righi,  Capitani  reggenti 

Eletti  per  il  se- 
mestre ott.  '900 
-  aprUe  1901 

Sarawak 

Carlo  Johnson  Brooke,  Rujà 

3  giugno  1829 

11  giugno  1868 

Serbia 

Alessandro  I,  Re 

14  agosto  1876 

6  marzo  1889 

Siam 

Sciulalonkorn,  Re 

21  settemb.  1853 

1  ottobre  18«8   , 

Le  più  autorevoli  illustrazioni  mediche  raccomandano  il  Ferro-China  Bisleri. 
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NOME  E  TITOLO 

DATA 

PAESE 

DATA   DI  NASCITA 

DEL   CAPO   DELLO   STATO 

Spagna 

Alfonso    XIII,   Re    (minore)    17  maggio  188G 

17  maggio  1886 

(Reggente,  Maria  Cristina) 

21  luglio  1858 

— 

SUtl  Uniti  di  America 

Guglielmo   Mo   Kinley,  Fresi- 
dente 

29  gennaio  1843 

4  marzo  1897 

Svezia  e  Norvegia 

Oscar  II,  Re 

21  gennaio  1829 

18  settemb.  1872 

sviTTora 

W.  Hauser,  Presidente 

— 

1  gennaio  1900 

i  (Isole) 

Giorgio  II,  Re 

18  giugno  1874 

1893 

ili 

N.  N.,  Governai.  Generale 

— 

— 

xuuisi 

Sidi  Ali  Pascià,  Bey 

5  ottobre  1817 

28  ottobre  1882 

Turchia 

Abdul  Hamid  II,  Gran  Sultano 

22settemb.l842 

31  agosto  1876 

Uruguai 

Giovanni  Lindolfo  Cuestas.Pre- 

sidente 

— 

1  marzo  1899 

Venezuela 

N.  N.,  Presidente 

_ 

— 

Zanzibar 

Said  Calid,  Sultano 

~ 

26  agosto  1896 

(Stampato  il  10  settembre  1900). 


AGENTI  DIPLOMATICI  DI  S.  M.  IL  RE  D'ITALIA 

presso  i  Governi  Esteri. 


Argentina  (Buenos- Ayres).  —  Marchese  Obizzo 
Malaspina  di  Carbonara,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Austria  Ungheria  (  Vienna).  —  Conte  Costantino 
Nigra,  senatore  del  Regno,  ambasciatore. 

Baviera  (Monaco).  —  Nob.  Alberto  dei  conti 
De  Foresta,  inviato  straord.  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Belgio  (Bruxelles).  —  Romeo  Cantagalli,  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bolivia.  -  N.  N. 

Brasile  (Rio  Janeiro).  —  Conte  Pietro  Anto- 
nelll,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Chili  (Santiago).  —  Conte  Antonio  Greppi,  mi- 
nistro residente. 

China  e  Corea  (Pechino).  —  March.  Giuseppe 
Sai  vago-Raggi,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Colombia  (Bogotà).  —  Giuseppe  Pirrone,  mi- 
nistro residente. 

Costarica.  —  Annibale  Raybaudi-Massiglia,  mi- 
nistro residente  (residente  a  Guatemala). 

Danimarca  (Copenaghen).  —  N.  N. 

Francia  (Parigi).  —  Conte  Giuseppe  Tornielli 
Brusati  di  Vergano,  senatore  del  Regno, 
ambasciatore. 

Germania  (Berlino).  —  Conte  Carlo  Lanza,  te- 
nente generale,  ambasciatore,  accreditato 
pure  in  qualità  di  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  presso  i  Regni  di 
Sassonia  e  di  Wurtemberg,  presso  i  gran- 
ducati di  Assia,  di  Baden,  di  Mecklemburgo- 
Schwerln,  di  Mecklemburgo-Strelitz,  di  Ol- 
demburgo  e  di  Sassonia  Weimar-Eisenach  e 
presso  i  ducati  di  Brunswich,  di  Sassonia- 


Altenburgo,  di  Sassonia-Coburgo  e  Gotha  e 
di  Sassonia-Meiningen. 

Giappone  (ToA^to).  —  Conte  Ercole  Orfini,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Gran  Bretagna  (Londra).  —  Francesco  De  Ren- 
zis  di  Montanaro,  barone  di  San  Bartolomeo, 
ambasciatore. 

Grecia  (Atene).  —  Duca  Giuseppe  Avarna,  invia- 
to straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Guatemala.  —  Annibale  Raybaudi-Massiglia, 
ministro  residente. 

Lussemburgo.  —  Conte  Alessandro  Zannini,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario (residente  all'Aja). 

Marocco  (Tangeri).  —  Giulio  Malmusi,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Messico  (Messico).  —  Conte  Roberto  Magliano 
di  Villar  San  Marco,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

Montenegro  (Cettìgne).  —  Marchese  Francesco 
Bianchi  di  Castelbianco. 

Paesi  Bassi  (Aja).  —  Barone  Francesco  Gal- 
vagna,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Paraguay  (Assunzione).  —  March.  Obizzo  Ma- 
laspina di  Carbonara,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  (resid.  a  Bue- 
nos-Ayres). 

Persia  (Teheran).  —  Felice  Maissa,  ministro 
residente. 

Perù  (Lima).  —  N.  N.,  ministro  residente. 

Portogallo  (Lisbona).  —  Conte  Carlo  Alberto 
Gerbaix  de  Sonnaz,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Rumania  (Bucarest).  —  Nob.  Emanuele  Becca- 
ria Incisa,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 
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Russia  {Pietroburgo).  —  Roberto  dei  conti  di 
Morra  di  Lavriano  e  della  Monta,  amba- 
sciatore. 

Serbia  {Belgrado).  —  Edmondo  nob.  Mayor  des 
Planches,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Siam.  —  Alessandro  dei  conti  De  Rege  di  Do- 
nato, ministro  residente. 

Spagna  {Madrid).  —  Luigi  dei  conti  Avogadro 
di  CoUobiano  Arborio,  ambasciatore. 

Stati  Oniti  d'America  {Washington).  —  Barone 
Saverio  Fava,  ambasciatore. 


Svezia  e  Norvegia  {Stoccolma).  -  Alessandro  del 
marchesi  di  Guasco  di  Bisio,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Svizzera  {Berna).  —  Alessandro  Riva,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Turcllia  {Costantinopoli).  —  Alberto  Pansa,  am- 
basciatore. 

Uruguay  {Montevideo).  —  March.  Obizzo  Ma- 
laspina  di  Carbonara,  inviato  straord.  e  mi- 
nistro plenipot.  (resid.  a  Buenos-Ayres). 

Venezueia  {Caracas).  —  Nob.  Giov.  Paolo  Riva, 
ministro  residente. 


AMBASCIATE  E  LEGAZIONI  ESTERE  PRESSO  S.  M. 


Argentina  {Repubblica).  —  Enrico  Moreno,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Austria-Unglieria.  —  Barone  Mario  Pasetti  de 
Friedenburg,  ambasciatore. 

Baviera.  —  Barone  Enrico  de  Tucher  de  Sim- 
melsdorf,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Beigio.  —  Augusto  Van  Loo,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Brasiie.  —  Francesco  Regis  de  Oliveira,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Cliilì.  —  Ramon  Subercaseaux,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Berlino). 

China.  —  Chichchin  Lofengluh,  Inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resid.  a 
Londra). 

Colombia.  -  N.  N. 

Danimarca.  —  Conte  F.  E.  G.  De  Reventlow, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Equatore.  —  Dott.  Wilfrido  Venegas,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Francia.  —  Camillo  Barrerò,  ambasciatore. 

Germania.  —  Conte  von  Wedel,  ambasciatore. 

Giappone.  —  Ohyama  Tsunaské,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Gran  Bretagna.  —  Ph.  H.  W.  Currie  of  Hawley, 
ambasciatore. 

Grecia.  —  D.  Coundourlotis,  incaricato  d'af- 
fari. 

Guatemala.  —  Fernando  Cruz,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Parigi). 


IMessiCO.  —  A.  Gonzalo  Esteva,  ministro  resi- 
dente. 

iVIonaco.  —  Dugué  de  Maccarthy,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Paesi  Bassi.  —  Bernardo  Westenberg,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Persia.  —  Malcolm  Khan,  generale,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Perù.  —  José  Francisco  Canevaro,  inviato  stra- 
ordinario e  ministro  plenipotenziario. 

Portogallo.  —  Mattia  De  Carvalho  e  Vascon- 
cellos,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Rumania.  —  Alessandro  Catargi,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Russia.  —  A.  J.  de  Nelidoff,  ambasciatore. 

Serbia.  —  Christitch,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Siam.  —  Phya  Suriya  Nuvatr,  Inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resid 
a  Parigi). 

Spagna.  —  Dupuy  de  Lóme,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  {AmeHca  del  Nord).  —  N.  N.,  amba 
sciatore. 

Svezia  e  Norvegia.  —  Carlo  barone  Nils  Da- 
niele De  Bildt,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 

Svizzera.  —  Gaston  Carlln,  inviato  straordina 
rio  e  ministro  plenipotenziario. 

Turchia.  —  Moustapha  Réchld  Bey,  ambascia 
tore. 

Uruguay.  —  Daniele  MuSoz,  Inviato  straordi 
nario  e  ministro  plenipotenziario. 

Venezuela.  —  N.  N.,  inviato  straordinario  e  mi 
iiistro  plenipotenziario. 


Stampato  il  10  settembre  1900). 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 
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ILLUSTRAZIONE  DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI 

(Ved.  ALMANACCO  ITALIANO,  anni  III,  IV,   V). 


Ordine  militare  di  Savoia. 


Nell'elenco  dei  decorati  dell'Ordine  militare 
di  Savoia,  mai  finora  dato  in  luce,  e  che  noi 
per  i  primi  pubblicammo  nell'Almanacco  per 
il  1900  (pag,  297),  abbiamo,  con  rincrescimen- 
to, verificato  alcune  omissioni,  alle  quali  ripa- 
riamo, facendo  qui  seguire  i  nomi  di  coloro 
che  furono  involontariamente  dimenticati: 

Ufficiali. 

Spreafico  Michele,  capitano. 
Vigano  Giuseppe,  maggior  generale. 


Cavalieri. 

Baratone  Eugenio,  colonnello. 

Brusati  Roberto,  maggior  generale. 

Gamerra  Giovanni,  tenente  colonnello. 

Nava  Luigi,  colonnello. 

Raffaello  Pietro,  tenente  colonnello. 

Ragni  Ottavio,  colonnello. 

Riguzzi  Alfonso,  capitano. 

Zola  Alberto,  tenente  colonnello. 


Reale  Ordine  equestre  della  Corona  d'Italia. 


Il  Re  Vittorio  Emanuele  II,  nell'  intento    e  specialmente  quelle  che  risguardano  diret- 


di  consacrare  la  memoria  della  consolidazione 
dell'Italia  mercè  l'annessione  della  Venezia, 
con  decreto  dei  20  febbraio  18t;8  istituì  l'Or- 
dine della  Corona  d'Italia. 

La  decorazione  dell'  Ordine  consta  di  una 
croce  patente  d'oro  ritondata,  smaltata  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  nodi  d'amore 
di  oro,  caricata  nel  centro  di  uno  scudetto 
di  azzurro  con  la  Corona  Ferrea  in  oro  ed 
orlata  pure  d'oro,  dall'altra  ha  sopra  un  fondo 
d'oro  l'aquila  nera  spiegata  e  coronata,  avente 
nel  petto  la  croce  di  Savoiad'argento  in  campo 
rosso  in  smalto. 

La  croce  pende  da  un  nastro  rosso  tramez- 
zato da  una  lista  bianca  in  palo,  della  dimen 


tamente  gl'interessi  della  Nazione. 

Venne  inaugurato  da  S.  M.  con  una  prima 
distribuzione  il  22  aprile  1868,  in  occasione 
del  matrimonio  del  suo  figlio  primogenito, 
Umberto  principe  di  Piemonte,  con  la  Prin- 
cipessa Margherita  di  Savoia. 


MEDAGLrE 

■Medaglia  Mauriziana  pel  merito  militare 
di  dieci  lustri. 

Con  Sovrane  Magistrali  Patenti  del  19  lu- 


sione  di  un  quarto  della  larghezza  del  nastro,    glio  1839  fu  istituita  una  medaglia  in  oro  col 


L'Ordine  e  diviso  in  cinque  classi. 

I  Gran  Cordoni  portano  la  croce  di  mag- 
giore dimensione  appesa  ad  una  fascia,  del 
colore  suddetto,  a  tracolla  da  destra  a  sini- 
stra, e  sul  petto  a  sinistra  una  stella  d'argento 
ad  otto  raggi,  entro  la  quale  campeggia  uno 
scudetto  smaltato  di  azzurro  coUaCoronaFer- 
rea  in  oro,  e  con  l'iscrizione:  Victorius  Em- 
manuel II  Rex  Italiae  MDCCCLXVl  in  carat- 
teri d' oro  su  fondo  bianco.  Lo  scudo  è  sor- 
montato dall'aquila  nera  spiegata  con  la  croce 
di  Savoia  nel  cuore. 


l'effigie  di  San  Maurizio  protettore  delle  Regie 
Armi,  di  due  dimensioni,  la  maggiore  cioè  pei 
decorati  che  hanno  il  grado  di  uffiziali  gene- 
rali, da  portarsi  appesa  a  mo'  di  collana,  e  la 
minore  appesa  con  piccolo  nastro  verde  al- 
l'occhiello dell'abito  per  gli  uffiziali  superiori 
o  inferiori.  Al  conseguimento  di  tale  meda- 
glia possono  aspirare  i  soli  decorati  dell'Or- 
dine dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  i  quali  si 
trovino  in  efifettivo  militare  servizio  dopo  cin- 
quant'anni  di  meritevole  carriera  militare, 
rivolgendone  domanda,  corredata  da  auten- 


I  Grandi  Ufficiali  portano  al  collo  la  croce    tico  stato  dei  servizii,  al  Primo  Segretario  del 


di  maggior  dimensione  e  sulla  parte  sinistra 
del  petto  una  stella  d'argento  ad  otto  raggi 
sulla  quale  è  riprodotta  in  smalto  la  decora- 
zione dell'Ordine. 

I  Commendatori  hanno  la  croce  di  mag- 
gior dimensione  appesa  al  collo. 

Gli  Ufficiali  ed  i  Cavalieri  la  croce  di  di- 
mensione minore  sul  petto  a  sinistra. 

II  nastro  della  croce  degli  Ufficiali  è  fog- 
giato a  i-osetta. 

Ai  decorati  di  questo  Ordine,  come  a 
quelli  dell'Ordine  Mauriziano,  si  rendono  gli 
onori  militari. 

Questo  nuovo  Ordine  cavalleresco  fu  de- 
stinato a  rimunerare  le  benemerenze  più  se- 
gnalate tanto  degli  italiani  che  degli  stranieri. 


Gran  Magistero  pel  predetto  Ordine. 


Cavalieri  fregiati  della  medaglia  mauriziana. 

1883  -  17  maggio.  —  Boissard  de  Bellet  nob. 
Leonardo  già  tenente  generale  nella  ri- 
serva, senatore  del  Regno. 

1885  -  15  gennaio.  —  Thaon  di  Revel  nob.  Ge- 
nova già  tenente  generale  nella  riserva, 
senatore  del  Regno. 

1887  -  30  gennaio.  —  Mezzacapo  Carlo  già  te- 
nente generale,  senatore  del  Regno. 

—  2  giugno.  —  Tanca  Giovanni,  capo  tecnico 


principale  nella  R.  Marina. 
L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  cliiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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1890  -  i  dicembre.  —  Cogllolo  Salvatore,  capo 
tecnico  principale  nella  R.  Marina. 

1891  -  22  gennaio.  —  Ricotti-Magnani  g.E.  Ce- 
sare, tenente  generale  nella  riserva,  sena- 
tore del  Regno. 

—  22  agosto.  —  Driquet  nob.  Edoardo,  te- 
nente generale  in  posiziono  ausiliaria,  se- 
natore del  Regno. 

1892  - 14  gennaio.  —  Pallavicini  di  Priola  mar- 
chese Emilio,  tenente  generale  nella  ri- 
serva, senatore  del  Regno. 

—  31  gennaio.  —  Bruzzo  Giovanni,  tenente 
generale  nella  riserva,  senatore  del  Regno. 

—  10  marzo.  —  Resta  Camillo,  già  colon- 
nello di  cavalleria  nella  riserva.  —  Corsi 
nob.  Carlo,  tenente  generale  in  posizione 
ausiliaria. 

1893  -  3  aprile.  —  Ornano  Antonio,  capo  tec- 
nico principale  nella  R.  Marina. 

1895  -  24  gennaio.  —  Asinari  di  S.  Marzano 
S.  E.  Alessandro,  tenente  generale  in  po- 
sizione ausiliaria,  senatore  del  Regno. 

—  27  gennaio.  —  D'Oncieu  de  la  Batic  conte 
Paolo,  tenente  generale  in  posizione  au- 
siliaria, senatore  del  Regno.  —  Viazzi  Ce- 
sare già  tenente  colonnello  contabile. 

—  31  gennaio.  —  Morra  di  Lavrlano  e  della 
Monta  S.  E.  Roberto,  tenente  generale, 
senatore  del  Regno,  ambasciatore  di  S.  M. 

—  7  febbraio.  —  Sironi  Giovanni,  tenente 
generale  in  servizio  ausiliario. 

—  24  febbraio.  —  De  Gerbaix  de  Sonnaz 
conte  Giuseppe,  tenente  generale  in  po- 
sizione ausiliaria,  senatore  del  Regno. 

—  21  marzo.  —  Miraglia  Luigi  capo  mac- 
chinista principale  nel  Corpo  del  Genio 
Navale. 

—  11  aprile.  —  Bava-Beccaris  nob.  Fiorenzo, 
tenente  generale  in  servizio  ausiliario,  se- 
natore del  Regno. 

—  18  aprile.  —  Ponzio  Vaglia  S.  E.  Emilio,  te- 
nente generale,  Ministro  della  Real  Casa, 
senatore  del  Regno. 

—  27  luglio.  —  Crocco  Emilio  già  tenente 
colonnello  contabile  nella  riserva. 


1896  -  6  luglio.  —  Panzano  Pasquale,  capitano 
nel  Corpo  Reale  Equipaggi. 

1897  -  18  novembre.  -  De  Benedictis  Biagio, 
tenente  generale  in  posizione  ausiliaria. 

—  12  dicembre.  —  Bernardi  Vincenzo,  ispet- 
tore macchinista  nel  Corpo  del  Genio 
Navale. 


Medaglia  al  valore  militare. 

Medaglie  in  oro  ed  In  argento  erano  con- 
cesse al  valore  militare  a  norma  del  Regola- 
mento 21  maggio  1793,  e  confermate  con  Re- 
golamento del  1»  aprile  1815.  Esse  furono  al- 
l'istituzione dell'Ordine  militare  di  Savoia  il 
14  agosto  1815  soppresse  e  scambiate  colla 
decorazione  di  cavaliere  quelle  in  oro,  e  di 
milite  quelle  in  argento. 

Con  R.  Vignette  del  20  marzo  1833  il  Re 
Carlo  Alberto  istituì  un  distintivo  d'onore 
consistente  in  una  medaglia  coniata  in  oro  ed 
in  argento  per  premiare  le  azioni  di  segnalato 
valore  dei  militari  di  ogni  grado  delle  armate 
di  terra  e  di  mare,  che  non  potessero  dar 
diritto  all'ottenimento  della  croce  dell'Ordine 
di  Savoia,  determinandosi  che  i  decorati  di 
simile  medaglia  godessero  degli  stessi  onori 
e  privilegi  dei  Cavalieri  e  Militi  del  predetto 
Ordine,  e  di  un  annuo  soprassoldo  di  L.  100 
e  di  L.  50  secondo  che  la  medaglia  fosse  in 
oro  o  in  argento.  Con  legge  del  31  dicem- 
bre 1848  tale  soprassoldo  venne  recato  a 
L.  200  per  le  medaglie  in  oro  ed  a  L.  100  per 
quelle  in  argento.  Da  un  lato  ha  la  croce  di 
Savoia  sormontata  da  una  corona  reale  in 
mezzo  a  due  rami,  di  cui  uno  d'alloro  e  l'altro 
di  palma,  con  intorno  il  motto:  Al  Valore 
Militare,  e  dall'altro  è  inciso  in  mezzo  a  due 
rami  di  alloro  il  nome  del  premiato  e  nel 
contorno  il  luogo  dell'azione  e  la  data.  Si 
porta  sul  lato  sinistro  del  petto  appesa  ad  un 
nastro  azzurro. 

Con  R.  Decreto  del  di  8  dicembre  1887 
n.  5100  (serie  3»)  Re  Umberto  I  istituiva  una 
medaglia  di  bronzo  al  valor  militare,  identica 
per  dimensione,  forma  e  nastro  a  quella  d'oro 
e  d'argento,  destinandola  a  sostituire  la  men- 
zione onorevole  al  valor  militare.  Tale  meda- 
glia è  concessa  per  quegli  atti  di  fermai 
di  coraggio  i  quali,  senza  avere  gli 
richiesti  per  meritare  la  medaglia  d'j 
al  valore  militare,  sono  degni  tuttavia  di  par- 
ticolare distinzione. 


-mezsM 
estr^B 
'argetfP 


Prima  di  pranzo,  un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisieri. 
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AVVENIMENTI  PIÙ  IMPORTANTI  DELL'  ANNO 

(Lug^lio  1899  -  Giugno  1900). 


LUGLIO  1899 

Torbidi  In  Spagna.  A  Barcellona  scoppia 
una  vera  sommossa  :  altri  tumulti  a  Va- 
lenza, a  Badalona,  ec. 

I  deputati  De  Felice,  Prampolini,  Morgari 
e  Nofri  sono  deferiti  alla  autorità  giu- 
diziaria per  il  rovesciamento  delle  urne 
nell'ultima  seduta  della  Camera. 


13.  Scade  V ultimatum  intimato  dall'Italia  alla 
Colombia  per  la  questione  Cerruti.  Sem- 
bra che  tutte  le  vertenze  con  i  numerosi 
creditori  siano  per  essere  composte. 

15.  Londra  —  Congresso  internazionale  di  di- 

ritto marittimo. 

16.  Peveragno  (Cuneo)  —  Monumento  al  mag- 

giore Pietro  Toselli,  l'eroe  di  Amba  Ala- 
gè.  È  opera  di  E.  Ximenes. 
„     A  Ginevra,  nella  gara  internazionale  cicli- 
sta, Tomaselli  riesce  splendido  primo. 

18.  Entra  in  vigore  il  nuovo  trattato  di  com- 

mercio italo-giapponese. 
„     Il   Volksraad   transvaliano    accorda   agli 
Uitlaenders  dopo  sette  anni  di  soggiorno 
la  piena  franchigia  elettorale. 

19.  Forte  scossa  di  terremoto  nel  Lazio, 


20. 


Lady  Aberdeen. 

4.  I  tumulti  del  Belgio  sono  acquetati  dopo 

che  il  Governo  annunzia  che  affiderà  a 
una  commissione  di  21  membri  l'esame 
delle  controproposte  al  progetto  eletto- 
rale presentate  dall'Opposizione. 

5.  Londra  —  Si  chiude  il  Congresso  Interna- 

zionale Femminista,  presieduto  da  Lady 
Aberdeen. 

6.  Attentato  alla  vita  del  re  Milano  di  Ser- 

bia. L'assassino,  il  bosniaco  Knesevic,  è 
arrestato.  La  polizia  serba  fa  numerosi 
arresti  per  sospetto  di  complicità,  e  fra 
altri  quello  di  Pasic,  capo  del  partito 
radicale. 

8.  Incendio  dell'Esposizione  di  Como.  Quasi 
tutti  i  preziosi  cimeli  voltiani  sono  per- 
duti. Ma  il  Comitato  delibera  coraggio- 
samente la  ricostruzione  della  mostra. 
Si  apre  una  sottoscrizione  alla  quale  il 
He  concorre  con  50,000  lire. 

-  Il  presidente  Loubet  firma  la  grazia  del 
generale  Giletta,  condannato  dal  Tribu- 
nale di  Nizza  per  spionaggio. 

'.  A  Roma  si  chiude  il  Concilio  plenario  del- 
l'Episcopato dell'America  latina. 
11.  Un  proclama  dello  Czar  annuncia  che  per 
la  morte  del  Granduca  Giorgio  suo  fra- 
tello, il  diritto  di  successione  al  trono 
di  Russia  spetta  al  Granduca  Michele 
suo  secondo  fratello. 


Entra  in  vigore,  benché  non  approvato  dal 
Parlamento,  il  decreto-legge  del  22  giu- 
gno sui  provvedimenti  politici. 

Il  Tribunale  di  Roma  spicca  mandato  di 
comparizione  contro  i  deputati  Prampo- 
lini, Bissolati,  De  Felice  e  Morgari  per 
la  violazione  delle  urne  nell'ultima  se- 
duta della  Camera. 

A  Tallulah,  borgo  della  contea  di  Madison 
(Luigiana)  sono  linciati  cinque  operai  ita- 
liani, venuti  a  rissa  con  un  americano. 

Pistoia  —  Mostra  industriale  e  d' arte 
antica. 

Lo  Czar  rifiuta  di  ricevere  una  deputa- 
zione internazionale,  venuta  a  Pietro- 
burgo a  portare  una  petizione  firmata 
in  tutta  Europa  per  ottenere  che  siano 
conservate  le  franchigie  della  Finlandia. 


Monumento  a  Pietro  Toselli. 

B  Heureaux,  presidente  della  Repubblica 
Dom.inicana,  è  assassinato  con  due  colpi 
di  rivoltella  da  Ramon  Caceres  a  Moca. 
Scoppia  la  guerra  civile  nella  repub- 
blica. 
27.  Il  principe  ereditario  del  Montenegro,  Da- 
nilo, sposa  a  Cettigné  la  principessa  Jutta 
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di  Mecklemburg-Strelitz,  convertitasi  al- 
l'ortodossia  col  nome  di  Militza. 
29.  All'Aja  si  chiude  la  Conferenza  per  la  pace. 
Sono  sottoscritte  tre  convenzioni  per  la 
definizione  pacifica  dei  conflitti  interna- 
zionali, per  le  leggi  e  gli  usi  della  guerra, 
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Gli  sposi  Danilo  e  Militza. 
DEL  Montenegro. 

per  l'applicazione  alle  guerre  marittime 
della  Convenzione  di  Ginevra  del  1864; 
si  vieta  di  lanciare  con  palloni  proiettili 
esplosivi,  di  fare  uso  di  proiettili  asfis- 
sianti, o  di  palle  che  si  aprano  dentro 
il  corpo;  si  fanno  diversi  voti,  dei  quali 
il  più  importante  (e  anche  il  più  pla- 
tonico) è  quello  che  si  limitino  gli  arma- 
menti. 
30.  Il  Figaro  comincia  la  pubblicazione  del- 
l'inchiesta complementare  fatta  dalla 
Corte  di  Cassazione  nell'  aftare  Dreyf us. 
A  Bruxelles  la  Commissione  parlamentai-e 
respinge  il  progetto  elettorale  del  Go- 
verno, causa  della  gravissima  agitazione 
nel  Belgio.  Il  Ministero  Vandenpeere- 
b©om  presenta  le  sue  dimissioni, 

AGOSTO 

La  commissione  mista  Inviata  alle  isole 
Samoa  per  definire  il  lungo  conflitto  de- 
libera di  abolire  il  re  indigeno  e  di  so- 
stituirvi un  condominio  delle  tre  po- 
tenze interessate. 

In  Francia  il  socialista  Millerand,  mini- 
stro del  commercio,  crea  ^.ma  Direzione 
del  lavoro. 

Il  ministro  francese  degli  Esteri  Delcassé 
si  reca  a  Pietroburgo,  ove  è  ricevuto 
dallo  Czar. 

Cristiania  —  Nona  Conferenza  interparla- 
mentare della  pace. 

Il  presidente  della  Repubblica  Argentina, 
Roca,  s'imbarca  su  una  nave  da  guerra 
per  visitare  i  presidenti  dell'Uruguay  e 
degli  Stati  Uniti  del  Brasile,  allo  scopo 
di  stringere  un'alleanza  sud-americana. 


5.  Bruxelles  —  Nuovo  Ministero  belga:  pre- 

sidente Smet  de  Naeyer. 

6.  Il  telegrafo  senza  fili  Marconi  sperimen- 

tato nelle  grandi  manovre  navali  inglesi 
dà  resultati  notevolissimi. 

7.  A   Rennes   comincia    il    nuovo   processo 

Dreyfus  dinanzi  al  Consiglio  di  Guerra. 
9.  Alla  Camera  inglese  dei  Comuni  il  mini- 
stro delle  Colonie  Chamberlain  fa  gi-avi 
dichiarazioni  sul  conflitto  col  Transvaal. 

10.  La  Corte  d'Appello  di  Milano  in  una  sen- 

tenza in  processo  di  stampa  ammette 
la  legalità  e  la  costituzionalità  del  de- 
creto-legge 22  giugno. 

11.  Il  TiKìes  di  Londra  pubblica  un'informa- 

zione che  dicesi  ispirata  da  fonte  uffi- 
ciale, secondo  la  quale  il  vero  tradi- 
tore nell'aifare  Dreyfus  sarebbe  Henry: 
Esterhazy  era  l'intermediario  fra  lui  e 
Schwarzkoppen. 
fl  II  principe  Giorgio  di  Candia  accoglie  la 
domanda  dell'Italia  d'introdurre  l'inse- 
gnamento facoltativo  della  lingua  ita- 
liana in  qualche  scuola  dell'isola. 

Venezia  —  Esposizione  internazionale  di 
cartoline  illustrate. 

A  Parigi  è  scoperto  un  complotto  per  cam- 
biare la  forma  di  governo.  Sono  arre- 
stati Déroulède,  Buffet,  molti  realisti  e 
membri  della  Lega  dei  Patriotti.  Giu- 
lio Guérin,  redattore  in  capo  delVAìiti- 
juif,  per  sfuggire  all'arresto,  si  asserra- 
glia con  pochi  amici  nella  casa  della  Lega 
antisemitica  (in  via  Chabrol)  convertire 
in  fortezza,  ove  riesce  a  tenere  in  soa 


12. 


Giulio  Guéhiw. 

la  polizia  e  la  truppa  per  37  giorni,  fin- 
ché sotto  la  minaccia  di  un  assalto  iu 
piena  regola  si  decide  ad  arrendersi. 

A  Budapest  violenti  dimostrazioni  anti- 
austriache. 

Anversa  —  Grandi  feste  per  il  terzo  cen- 
tenario di  Van  Dyck. 

In  Italia  tre  elezioni  politiche  di  dimo- 
strazione contro  le  istituzioni  :  a  Milano 
Filippo  Turati,  a  Ravenna  Luigi  De  An- 
dreis,  a  Forlì  Gustavo  Chiesi. 

Si  constata  l'esistenza  della  peste  bub- 
bonica in  Portogallo,  e  specialmente  in 
Oporto.  ove  è  stata  importata  nel  giueiv^ 
da  una  nave  proveniente  da  Bomba, 


Il  FerrO'ChIna  Bisleri  è  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 
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La  Morra  (Cuneo)  —  Monumento  al  mae- 
stro Giuseppe  Gobetti,  autore  della  Mar- 
cia Reale. 

Un  comunicato  da  Pechino  all'Agenzia  Ha- 
vas  informa  che  il  Governo  italiano,  ri- 
nunziando alla  occupazione  effettiva  di 
San-Men.  ha  chiesto  delle  concessioni 
ferroviarie  nel  Ce-kiang  e  ad  occidente  di 
Pechino;  inoltre  la  facoltà  di  esplorare 
delle  miniere   nella  regione  medesima. 

Tentato  assassinio  dell' avv.  Labori,  avvo- 
cato di  Dreyfus,  a  Rennes. 


Labobi. 

Ostenda  —  Gare  internazionali  di  campio- 
nato dei  vogatori  europei.  I  vogatori  ita- 
liani riescono  secondi  in  tre  gare. 

Il  colonnello  Panizzardi,  già  addetto  mili- 
tare italiano  a  Parigi,  telegrafa  al  Figaro 
alferraando  di  non  avere  mai  avuto  rap- 
porti con  Dreyfus,  né  a'vere  saputo  che 
egli  ne  avesse  con  Schwartzkoppen. 


19.  Il  Governo  italiano  acquista  la  Galleria  e 

il  Museo  Borghese  per  3,000,000  lire, 
r,     La    peste    è    dichiarata    ufficialmente   ad 

Oporto. 
r,     Il  Landtag  prussiano   respinge  in  terza 

lettura  il  progetto  dei  canali. 

20.  Riapertura  dell'Esposizione  di  Como. 

„  Tumulti  anarchici  a  Parigi.  Colluttazioni 
con  la  polizia:  più  di  100  feriti.  La  chiesa 
di  S.  Giuseppe  è  saccheggiata.  Arresto 
di  Sebastiano  Faure  e  altri  caporioni 
anarchici. 

21.  Una  nota  officiosa  della  Tribuna  di  Roma 

spiega   particolareggiatamente   le   rela- 
zioni che  ebbero  Schwartzkoppen  e  Pa- 
^  nizzardi  con  Esterhazy. 

25.  È  costituita  una   Commissione   suprema 

della  Difesa  nazionale,   di  cui  è  presi- 
dente il  Principe  di  Napoli  e  vicepresi- 
dente il  Duca  di  Genova, 
fl     Como  —  Primo   Congi-esso   per  l'educa- 
zione femminile. 

26.  Bruxelles  —  Conferenza  internazionale  mi- 

litare sanitaria. 
28.  Sulla  vetta   del  Rocciamelone  (m.  3537), 
presso  Susa,  si  inaugura  il  monumento 
alla  Madonna,  inalzato  con  le  offerte  di 
130,000  bambini  italiani. 


Mekcier. 


Madonna  del  Rocciamelone. 

Francofoi-te  —  Feste  in  onore  di  Goethe, 
di  cui  ricorre  il  150»  anniversario  della 
nascita. 

Il  governo  delTransvaal  notifica  all'agente 
britannico  che  mantiene  le  sue  ultime 
proposte  e  non  farà  alcuna  nuova  con- 
cessione. 

Santiago  (Cile)  —  Attentato  con  la  dina- 
mite nel  palazzo  del  presidente  Erra- 
zuris,  che  resta  incolume. 


is.  Al  processo  di  Rennes  Mercier  è  costretto 
a  enumerare  i  documenti  da  lui  comu- 
nicati al  Consiglio  di  guerra  del  1894 
senza  che  nulla  ne  sapessero  l'accusato 
né  la  difesa  di  lui. 


SETTEMBRE 

1.  Viene  deliberata  la  riforma  del  corpo  delle 
guardie  di  Pubblica  Sicurezza,  esten- 
dendo  a  tutte  le  provincia  il  sistema 


del  corpo  di  guai-die  di  città  esperimen- 
tato a  Roma. 

Cividale  del  Friuli  festeggia  il  millenario 
dell' istoriografo  Paolo  Diacono. 

Venezia  —  Congresso  di  pesca  e  di  agri- 
coltura, 

Como  —  Congresso  agrario, 

Bruxelles  -  Conferenza  internazionale 
per  le  malattie  celtiche. 

Circolare  del  ministro  Carmine  sugli  accer- 
tamenti di  ricchezza  mobile,  che  esorta 
le  autorità  ad  essere  equanimi  e  i  con- 
tribuenti ad  aver  fede  nella  loro  im- 
parzialità. 

Finisce  il  lock-out  in  Danimarca,  ossia  lo 
sciopero  dei  padroni  che  da  parecchi 
mesi  avevano  chiuse  le  fabbriche  per 
non  subire  la  tirannia  delle  Federazioni 
operaie. 

Il  Re  a  Torino  passa  in  rivista  38,000  uo- 
mini, reduci  dalle  grandi  manovre. 

Enciclica  di  Leone  XIII  al  clero  francese 
nella  quale  riafferma  che  la  Francia  è 
particolarmente  diletta  aj  Pontefice. 

Lugano  —  Congresso  del  partito  repub- 
blicano italiano. 

Il  Beichsameiger  di  Berlino  ripete  ufiScial- 
mente  le  assicurazioni  della  innocenza 
di  Dreyfus. 

A  Torino  inaugurazione  del  monumento 
a  Vittorio  Emanuele  (dello  scultore  Pie- 
tro Costa)  alla  presenza  dei  sovrani,  dei 
principi,  ec.  {ved.  l'Alman.  per  il  1900, 
a  pag.  239);  poi  i  sovrani  inaugurano  il 
Museo  del  Risorgimento  nella  sede  prov- 
visoria. 
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PrETBO  Costa. 

A  Rennes,  dopo  29  udienze,  finisce  il  pro- 
cesso di  Dreyfus,  il  quale  è  nuovamente 
condannato,  con  5  voti  contro  2  e  con 
le  circostanze  attenuanti:  quindi  la  pena 
è  ridotta  a  10  anni  di  semplice  deten- 
zione compreso  il  sofferto. 

11  governo  inglese  telegrafa  al  Transvaal 
il  rifiuto  categorico  di  abbandonare  l'alta 
sovranità. 

Il  Giappone  apre  22  nuovi  porti  al  com- 
mercio straniero. 


Carbonara-Scrivia  —  Lapide  a  Domenico 
Carbone,  patriotta  e  poeta,  autore  di 
Re  Tentenna. 

Revere  —  Monumento  a  don  Bartolomeo 
Grazioli,  impiccato  a  Belfiore  nel  1853. 

Venezia  —  Congresso  botanico. 


„  Ascoli  Piceno  —  Diciassettissimo  Con- 
gresso geologico  itaUano. 

„  Scontro  ferroviario  alla  stazione  di  Cam- 
poligure:  3  morti  e  molti  feriti. 

12,  Milano  —  Quinto  Congresso  dei  pompieri 
italiani, 

„  A  San  Marino  sono  eletti  reggenti  per  il 
semestre  da  ottobre  ad  aprile  Federico 
Gozi  e  Silvestro  Vita, 

„  n  governo  inglese  rivolge  al  Transvaal  uu 
ultimatum  intimandogli  di  accettare  le 
condizioni  volute  dall'Inghilterra. 
11,  La  sezione  d'accusa  della  Corte  d'Appello 
di  Roma  decide  il  rinvio  alla  Corto  d'As- 
sise dei  tre  deputati,  imputati  nel  pro- 
cesso per  la  violazione  delle  urne,  ordi- 
nandone la  cattura. 

„     Pinerolo  —  Congresso  storico  subalpino. 

17,  Bologna  —  Congresso  alpino  italiano, 

„  Ceva  —  Inaugurazione  del  monumento 
al  generale  Giuseppe  Galliano. 

„  Milano  —  All'ippodromo  di  S.  Siro  si  corre 
il  X  St.  Leger  italiano.  Vince  Elena,  la 
vincitrice  del  Derby  Heale. 

18,  Como  —  Il  Re  inaugura  il  Congresso  in- 

ternazionale degli  elettricisti. 

n  II  deputato  Prampolini,  implicato  nel  pro- 
cesso per  la  violazione  delle  urne,  si  co- 
stituisce in  carcere, 

n  A  Parigi  innanzi  al  Senato,  costitnito  in 
Alta  Corte  di  Giustizia,  comincia  11  pro- 
cesso contro  Déroulède,  Habert,  Buffet, 
Guérin  e  altri  per  attentato  contro  i» 
sicurezza  dello  Stato  e  altri  fatti  coa- 
nessi. 

19,  Pesaro  —  Primo  centenario  della  nascita 

di  Mamiani. 
„     Il  presidente  Loubet  firma  la  grazia  di 

Dreyfus,   11   quale  è   liberato  la  stessa 

notte. 
-     Como  —  Torneo  internazion.  di  scherma» 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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>.  Ad    Assunzione,   capitale   del   Paraguay, 

scoppia  la  peste  bubbonica. 

ji'.  ^T.^-Iii  i  -  Monumento  alle  Batterle  slci- 

h.^  guidate  dal  capitano  Masetto 

|.  u  ;•  .   jKirono  eroicamente  alla  battaglia 

di  Abbi»  Qarima. 

,    Terremoto   nell'Asia   minoro,    che    dura 

sr>   s"fondi,   e   cagiona  molte  vittime  e 

nimensi,  specialmente  a  Aldine 

lite  dello  Stato  libero  d' Grange 
risponde  a  domanda  dell'Inghilterra  che 
ritenendo  eque  le  proposte  di  Krùger, 
r  Grange  aiuterà  il  Transvaal  in  un  con- 
flitto con  l'Inghilterra,  se  questa  non 
ricorrerà  a  un  arbitrato.  Il  Parlamento 
dell' Grange  conferma  il  27  le  dichiara- 
zioni del  Presidente. 
-  i.  Dimissioni  del  Ministero  austriaco  Thun, 
essendo  riuscito  vano  il  tentativo  di  adu- 
nare una  conferenza  interparlamentare 
che  trovi  una  via  di  conciliazione  fra 
l'opposizione  ostruzionista  e  il  Governo. 

24.  Sciopero  del  Créusot:  15,000  scioperanti. 

25.  Finisce  a  Belgrado  il  processo  per  l'atten- 

tato a  Re  Milano.  Knezevic,  autore  del- 
l' attentato,  è  condannato  a  miorte  e  fu- 
cilato il  giorno  stesso:  e  nonostante  che 
egli  abbia  ritrattato  le  accuse  di  avere 
avuto  istigatori  o  complici,  sono  condan- 
nati altri  dodici  a  20  anni  di  galera,  sette 
a  6  anni  di  prigione,  fra  cui  l'ex  mini- 
stro Paslc,  che  è  però  graziato. 

„  Terremoto  a  Darjieling,  luogo  di  cura  nelle 
Indie  inglesi,  ai  piedi  dell' Imalaia.  Molte 
centinaia  di  vittime. 

ìG.  L'ammiraglio  americano  Dewey,  vincitore 
di  Manilla,  di  ritorno  dalle  Filippine  e 
da  un  viaggio  in  Europa,  è  accolto  con 
feste  indescrivibili  che  durano  8  giorni. 

27.  Il  governo  francese  annuncia  di  avere  or- 
dinato la  costruzione  di  altri  quattro 
battelli  sottomarini. 

--;.  Berlino  —  Congresso  geografico  interna- 
zionale. 

fl  Madrid  —  Dimissioni  del  Ministero  Sil- 
vela,  che  si  ricostituisce  tale  e  quale, 
con  la  sola  sostituzione  di  Azcarraga  a 
Polavieja  nel  Ministero  della  Guerra. 

-'.».  Il  governo  inglese  fa  note  le  condizioni 
ch'egli  ha  imposto  al  Transvaal;  e  que- 
sto risponde  che  aderisce  strettamente 
alla  convenzione  di  Londra  del  1884  e 
nulla  più,  tacendo  affatto  sulla  questione 
dell'alta  sovranità. 

OTTOBRE 

1.  Maddaloni  —  Monumento  ai  caduti  nella 
battaglia  del  Volturno. 

„  La  sezione  milanese  della  Società  Pro  Mon- 
tibus  celebra  la  prima  Festa  degli  Alberi 
nel  parco  di  Guello  in  Valsassina.  Se- 
guono in  moltissimi  luoghi  le  Feste  degli 
Alberi,  promosse  nelle  scuole  del  mini- 
stro Baccelli. 

.,  Bologna  —  Nono  Congresso  degli  inge- 
gneri e  architetti  italiani. 

^  Como  —  Congresso  intemazionale  di  elet- 
trobiologia. 

,  Negli  Stati  Uniti  il  governo  federale  or- 
dina un'inchiesta  ufficiale  sopra  il  lin- 
ciaggio degli  italiani  a  Tallulah. 


19, 


Nuovo  ministero  austriaco  presieduto  dal 
conte  Clary. 

La  Commissione  arbitrale  nominata  dalla 
Francia  per  definire  una  antica  vertenza 
territoriale  fra  l'Inghilterra  e  il  Vene- 
zuela, assegna  col  suo  lodo  gran  parte 
del  terrltorii  contestati,  ricchissimi  per 
miniere  d'oro,  al  Venezuela. 

Onoranze  a  Francesco  Crispi  per  il  suo 
80o  anno. 

Roma  —  Congresso  internazionale  degli 
orientalisti. 

Como  —  Congresso  nazionale  dei  medici 
condotti. 

H  Conte  di  Torino  giunge  a  Massaua  per 
visitare  la  Colonia  Eritrea. 

Cessa  lo  sciopero  del  Créusot  dopo  la  sen- 
tenza arbitrale  di  Waldeck-Rousseau, 
presidente  dei  ministri  in  Francia.  La 
sentenza  è  in  gran  parte  favorevole  agli 
scioperanti. 

e  8.  Grave  inondazione  nel  Salernitano. 

A  Bosisio  in  Brianza  è  inaugurato  un  bu- 
sto a  Giuseppe  Parini. 

Como  —  Congresso  dei  cooperatori  italiani. 

Ultimatum   del   Transvaal  all'Inghilterra. 

Napoli  —  Decimo  Congresso  freniatrico  ita- 
liano. 

A  Castellammare  è  varato  l' incrociatore- 
torpediniere  Agordat. 

L'Inghilterra  risponde  all' uUimalum  del 
Transvaal  che  è  impossibile  entrare  in 
nessuna  discussione.  La  guerra  è  dichia- 
rata di  fatto.  Appena  spirato  il  termine 
dcW  ultimatum  i  Boeri  entrano  nel  ter- 
ritorio inglese  del  Natal.  Steijn,  presi- 
dente dello  Stato  libero  d' Grange,  pro- 
clama l'alleanza  con  il  Transvaal. 

Terrenaoto  che  distrugge  Amaher,  nel- 
l'isola Cerour  (Indie  oland.)  4000  morti. 

Marsiglia  festeggia  il  2500»  anno  della  sua 
fondazione. 

Savigliano  —  Monumento  al  generale  Giu- 
seppe Arimondi. 

Pavia  —  Sesto  Congresso  ostetrico  italiano. 

A  Londra  il  Parlamento  si  apre  in  ses- 
sione straordinaria  per  concedere  al  Go- 
verno la  facoltà  di  chiamare  alle  armi 
le  riserve  e  i  crediti  per  la  guerra  col 
Transvaal. 

Vienna  —  Abolizione  delle  ordinanze  sulle 
lingue  in  Boemia  e  Moravia.  Ma  non 
per  questo  cessano  i  tumulti  al  Parla- 
mento (riapertosi  il  18)  e  il  malcontento 
degli  Czechi  provoca  violente  dimostra- 
zioni contro  il  Governo. 

Nel  Venezuela  il  presidente  Andrade  fug- 
ge. 11  generale  Castro  alla  testa  dell'in- 
surrezione assume  il  potere. 

Battaglia  di  Glencoe. 

Battaglia  di  Elands-Laagte. 

Lucerà  —  Monumento  a  Ruggero  Bonghi. 

Schio  —  Monumento  ad  Alessandro  Rossi. 

Jimenez  è  eletto  presidente  della  repub- 
blica di  San  Domingo. 

Roma  —  Terzo  Congresso  nazionale  del- 
l'ordine dei  Sanitari. 

Messina  —  Decimo  Congresso  della  Società 
Dante  Alighieri. 

Steijn,  presidente  dell' Grange,  proclama 
r  annessione  di  una  parte  della  Colonia 
del  Capo. 
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2i.  È  proclamato  lo  stato  d'assedio  a  Barcel- 
lona, per  i  tumulti  pi-ovoeati  dal  rifiuto 
dei  commercianti  di  pagare  le  tasse. 

25.  Roma  —  Decimo  Congresso  di  medicina 

interna.  —  Congresso  di  laringologia, 
otologia  e  rinologia. 

26.  Il  colonnello   Pando   è  eletto  presidente 

della  Bolivia. 

27.  Bruxelles  —  La  Camera  approva  l'art.  1 

del  nuovo  progetto  di  legge  elettorale 
ossia  il  principio  della  rappresentanza 
proporzionale. 

28.  Roma  —  Congresso  della  Società  italiana 

di  chirurgia. 
30.  I  tre  deputati  arrestati  per  il  processo 
della  violazione  delle  urne,  sono  scar- 
cerati perchè  con  la  riapertura  della  Ca- 
mera sono  nuovamente  coperti  dall' im- 
munità parlamentare;  e  il  processo  è 
sospeso  finché  non  venga  l'autorizza- 
zione a  procedere,  che  non  è  nemmeno 
chiesta. 

fl  A  Napoli  s' inaugura  il  nuovo  palazzo 
della  Borsa. 

n  Battaglia  di  Ladysmith.  Grande  disastro 
per  gli  inglesi.  Il  generale  White  deve 
chiudersi  in  Ladysmith  che  è  comple- 
tamente assediata. 

NOVEMBRE 

3.  Genova  —  Terza  Riunione  bibliografica 
italiana. 

5.  Como  —  Chiusura  della  Esposizione  Vol- 

tiana. 
„    Treviso  —  Corse  al  trotto.  Il  premio  in- 
ternazionale è  vinto  da  "  Senatore  „  del 
signor  Volpi  di  Trieste. 

6.  Casale  —  Congresso   dei   consorzi  per  il 

tiro  contro  la  grandine. 

8.  L' Ossario  di  Mentana  è  dichiarato  monu- 

mento nazionale. 

fl  Lo  Czar  e  la  Czarina  visitano  1  Sovrani 
di  Germania  a  Potsdam. 

„  Convenzione  anglo-tedesca  per  le  isole  Sa- 
m^oa,  le  quali  passano  alla  Germania 
(tranne  una,  Futuila,  ceduta  agli  Stati 
Uniti)  e  la  Germania  cede  all'Inghilterra 
le  isole  di  Choiseul,  Isabella  e  altre  nel 
Pacifico. 

9.  Convenzione  tra  11  Governo   e  la  Navi- 

gazione Generale  Italiana  per  l'eserci- 
zio delle  linee  postali  e  l'istituzione  di 
nuove. 

fl  Milano  —  Esposizione  internazionale  dei 
crisantemi. 

„  Parigi  —  Prima  seduta  dell'Alta  Corte  di 
Giustizia,  presieduta  da  Fallières. 

10.  Il  principe  Ferdinando  di  Bulgaria  rinun- 

cia alla  metà  della  sua  lista  civile  in  fa- 
vore dello  Stato. 

11.  A  Parigi  perquisizioni  per  scoprire  le  trac- 

cie  di  ^un  complotto  contro  la  Repub- 
blica. È  perquisito  anche  il  convento 
dei  Padri  Assunzionisti,  che  pubblicano 
la  Croix,  e  nel  cui  forziere  sono  trovati 
circa  due  milioni  di  fi-anchi. 

12.  Venezia  —  Chiusura  della  Terza  Esposi- 

zione Internazionale  di  Belle  Arti, 
r,     Torino  —  Monumento  a  G.  B.  Bottero. 

13.  La  profezia  del  sedicente  astronomo  Falb 

che   aveva   annunziato  per  oggi  la  fine 
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del  mondo  per  l'incontro  con  una  co- 
meta, tiene  in  apprensione  i  popolini 
d'Italia,  di  Francia  e  di  altre  parti. 
Il  cardinale  Jacobini  succede  al  card.  P;i 
rocchi  dimissionario  dalla  carica  di  C'a: 
dinal  Vicario. 

„  Apertura  della  Camera  jlfer  la  3*  sessione 
della  XX  legislatura.  La  seduta  ha  luogo 
nell'Aula  del  Senato,  essendo  pericolante 
la  vecchia  aula  di  Montecitorio. 

„  A  Riva  di  Trento  i  gendarmi  austriaci  ar- 
restano a  bordo  di  un  piroscafo  italiano 
un  certo  Belfanti  e  il  capitano  che  si 
opponeva  all'arresto  invocando  le  con- 
venzioni consolala. 

„     Riapertura  della  Camera  francese. 

15.  Ricominciano  le  sedute  della  Camera  ita- 

liana che  si  tengono  provvisoriamente 
nel  salone  di  lettura  di  Montecitorio. 
L'ou.  Colombo  è  eletto  presidente  con 
voti  198  contro  179  dati  a  Biancheri,  e 
10  dispersi:  e  vicepresidenti  gli  on.  Pal- 
berti,  Gianturco,  De  Riseis  e  Gallo. 
,  Varo  dell'incrociatore  Coatit  a  Castellam- 
mare. 

16.  Milano   -  Discutendosi  il  processo  con- 

tro i  presunti  autori  dell' assassinio  del 
comm.  Emanuele  Notarbartolo,  rinviato 
a  queste  Assise  per  legittima  suspicione, 
il  tìglio  dell'ucciso  accusa  come  man- 
dante del  delitto  Raftaele  Palizzolo,  de- 
putato del  I  collegio  di  Palermo  e  capo 
notorio  della  naaffia. 

17.  Il  Ministero  ripresenta  alla  Camera  il  de- 

creto-legge del  22  giugno  1899  per  mo- 
dificazioni e  aggiunte  alle  leggi  di  P.  S. 
e  sulla  stampa. 
„     Porto  Said  -  Monumento  a  Ferdinando 
Lesseps. 


Fallières 
{presid.  dell'Alta  Corte  di  Giustizia  frames^^ 

18.  Parigi  —  L'Alta  Corte  di  Giustizia  prece. i 
all'interrogatorio  di  Déronlède,  il  quale 
parlando  del  Presidente   della  Repub- 
blica lo  chiama  indegno.  Seduta  stante, 
Déroulède  è  condannato  a  3  mesi  di  p' 
gione. 
„    Il  governo   Spagnuolo   ordina   che  sia: 
applicate  col  massimo  rigore  le  misuro 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-Cliina  Bisleri. 
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di  coercizione  confro  i  negozianti  di  Bar- 
cellona, che  ritiutano  il  pugamento  delle 
imposte. 
Parigi  —  Inaugurazione  del  monumento 
al  Trionfo  delia  Repubblica. 


Monumento  di  Lessbps  a  Porto  Said. 

20.  Il  deputato  Palizzolo  recatosi  a  Palermo 
vi  è  accolto  con  grandi  dimostrazioni 
dai  suoi  amici.  In  questo  stesso  giorno 
il  questore  di  Messina  depone  al  pro- 
cesso di  Milano  che  il  Palizzolo  è  anche 
indiziato  di  mandato  d'assassinio  di  un 
tale  Francesco  Miceli. 


Palizzolo. 

I  Sovrani  di  Germania  giungono  al  ca- 
stello di  Windsor  ospiti  della  Regina. 

Accordo  fra  la  Cina  e  la  Francia  su  tutte 
le  questioni  pendenti  fra  i  due  paesi. 


21.  Alla  Camera  l'on.  Visconti-Venosta,  inter- 

rogato sull'incidente  di  Riva  di  Trento, 
risponde  che  le  autorità  di  Riva  manca- 
rono di  tatto,  ma  che  l'incidente,  grazie 
al  buon  volere  del  Governo  austriaco, 
avrà  soddisfacente  componimento. 

„  1200  scioperanti  di  Audlncourt  e  del  Doubs 
si  mettono  in  marcia  per  Parigi  con  vi- 
veri, ambulanze  ec;  ma  a  Belfort  il  pre- 
fetto li  obbliga  a  tornare  indietro,  con 
grande  apparato  di  forza. 

„  Nel  Natal  anche  Estcourt  è  bloccata  dai 
Boeri. 

22.  La  Camera  delibera  la  costruzione  di  una 

nuova  aula  provvisoria  nell'area  della 
piazzetta  della  Missione. 
„     Vienna  —  La  Camera  dei  Deputati   re- 
spinge la  messa  in  accusa  del  cessato 
ministero  Thun. 

23.  La  Camera  approva  la  legge  che  porta  a 

2,200,000  lire  il  concorso  dell'Italia  al- 
l'Esposizione  .Universale  di  Parigi. 

24.  Battaglia  di  Dgedid  nel  Sudan.  Le  truppe 

inglesi  condotte   dal  colonello  Wingate 
sconfiggono  completamente  i  Mahdisti. 
Il  Calitt'o  è  ucciso. 
2t>.  Roma  —   Monumento   a  frate  Pantaleo, 
compagno  di  Garibaldi. 


'_^^^^t:ìè^=^ 
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La  statua  del  Parini. 

Milano  —  Monumento  al  Parini  (di  Luigi 
Secchi'. 

Alla  Camera  italiana  esposizione  finanzia- 
ria del  ministro  Boselli. 

Ernesto  Nathan  è  rieletto  Gran  Maestro 
della  Massoneria  italiana. 


DICEMBRE 

2.  A  Berna  è  firmato  il  trattato  per  il  con- 
giungimento delle  ferrovie  svizzere  ed 
italiane  attraverso  il  Sempione. 

„  Convenzione  di  Washington  fra  Stati  Uni- 
ti, Germania  e  Inghilterra  che  pone  ter- 
mine a  ogni  dissidio  per  le  isole  Samoa. 
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3.  In  un  comizio  per  le  elezioni  amministra- 
tive a  Milano,  la  polizia  vieta  al  depu- 
tato Turati,  ancora  sotto  sorveglianza, 
di  parlare  ;  poi  ritira  il  divieto,  ma  l' on. 
Turati  manda  le  sue  dimissioni  da  de- 
putato che  sono  cagione  di  vivaci  inci- 
denti alla  Camera.  Il  ministro  Pelloux 
dichiara  legale  ma  inopportuno  il  divieto, 
e  il  prefetto  di  Milano,  conte  Municchi, 
rassegna  immediatamente  le  sue  dimis- 
sioni. 

8.  La   Camera    discute    e    approva,   seduta 

stante,  l'autorizzazione  a  procedere  con- 
tro l'on.  Palizzolo  per  mandato  a  ucci- 
dere e  peculato.  Il  Palizzolo  è  arrestato 
a  Palermo  un'ora  dopo. 

9.  L' esercizio  provvisorio  per  i  bilanci  non 

ancora  discussi  è  prorogato  a  tutto  feb- 
braio. 
10.  Elezioni  comunali  di  Milano.  Vittoria  com- 
pleta dei  partiti  popolari  (radicali,  socia- 
listi e  repubblicani)  con  oltre  11,000  voti 
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Mussi,  sindaco  di  Milano. 

di  maggioranza.  Tra  i  primi  eletti  l'on. 
Mussi,  nominato  poi  Sindaco. 

„  Grave  scontro  ferroviario  fra  due  diretti 
sotto  la  galleria  di  Bergeggi  presso  Sa- 
vona. 

„  Gli  Inglesi  sono  sconfitti  a  Stormberg 
(frontiera  sud  dell' Grange). 

11.  Nuova  sconfitta  degli  Inglesi  a  Maggers- 

fontein,  presso  il  fiume  Modder. 

12.  Alla  Camera  il  ministro  Visconti- Venosta 

dichiara  che  il  governo,  rinunziando  alla 
politica  delle  occupazioni  territoriali,  si 
è  diretto  a  proteggere  e  aiutare  le  atti- 
vità commerciali  italiane  nell'Estremo 
Oriente. 

13.  In   Sicilia  magistratura  e  polizia,  scosse 

dalle  rampogne  mosse  loro  nel  processo 
Notarbartolo,  fanno  retate  di  mafiosi. 
Giuseppe  Fontana,  indiziato  come  ese- 
cutore materiale  dell'assassinio  del  No- 
tarbartolo,  si  costituisco  in  carcere. 


13.  Voto  di  fiducia  al  Ministero  sulla  politica 

italiana  nell'Estremo  Oriente,  dato  con 
163  voti  contro  54. 
„  A  Milano,  nel  processo  Notarbartolo,  il 
ministro  generale  Mirri,  già  commissa- 
rio regio  in  Sicilia,  chiamato  a  deporre 
come  testimonio,  ha  parole  roventi  con- 
tro la  magistratura  siciliana;  uno  dei 
magistrati  da  lui  biasimati  è  il  procu- 
tore  generale  Venturini  {ved.  2  gennaio). 

14.  Hauser  è  eletto  presidente  della  Confede- 

razione Svizzera  per  il  1900. 

15.  Grave  sconfitta  del  generalissimo  inglese 

BuUer  a  Colenso  sul  fiume  Tughela. 

18,  Lord  Roberts  è  nominato  comandante  in 

capo  delle  forze  inglesi  nell'Affrica  del 
sud,  e  lord  Kitchener  suo  capo  di  Stato 
Maggiore.  L'Inghilterra  spedisce  nuovi 
rinforzi  nell'Affrica  e  dà  mostra  di  me- 
ravigliosa calma  e  tenacia. 

19.  Marcel  Habert,    deputato  francese,  uno 

dei  contumaci  nel  processo  dinanzi  al- 
l'Alta Corte,  si  costituisce  ed  è  arre- 
stato immediatamente. 

fl  La  Camera  italiana  prende  le  vacanze  fino 
al  31  gennaio. 

21.  Una  frana  di  30  me.  di  terra,  staccatasi 
dal  monte  che  sovrasta  ad  Amalfi,  sep- 
pellisce il  celebre  albergo  dei  Cappuc- 
cini, schiaccia  i  velieri  nel  porto  e  fa 
alcune  vittime  umane. 

,  Dimissioni  del  ministero  austriaco  Clary- 
Aldringen. 

23.  Bruxelles  —  Il  Senato  belga  approva  hi 

legge  elettorale  sulla  rappresentanza 
proporzionale. 

24.  Inaugurazione  dell'Anno  Santo  o  Giubi- 

lare :  il  Pontefice  apre  solennemente  la 
Porta  Santa  in  San  Pietro. 

2C.  Parigi  —  Nel  processo  per  il  complotto 
contro  la  Repubblica,  il  Procuratore  Ge- 
nerale ritira  l'accusa  contro  sei  imputati, 
i   quali  sono  subito  assolti  dalla  Corte. 

29.  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  deci- 
dendo in  merito  a  due  ricorsi  in  causa 
di  stampa,  ammette  implicitamente  la 
costituzionalità  del  decreto-legge  del  22 
giugno. 

80.  Conclusione  di  un  modus  vivendi  comm» ". 
ciale  fra  l'Italia  e  la  Grecia. 

31.  Ammistia  per  diversi  reati  che  compren  ^ 
tutti  i  condannati  dai  Tribunali  di  Gu' 
ra  e  gli  accusati  nel  processo  per  il  r 
vesciamento  delle  urne.  Ne  sono  esclu 
I  contumaci. 


GENNAIO  igoo 

1.  L'on.  Saracco,  presidente   del  Senato,  ^ 

nominato  collare  dell'Annunziata. 
„    Entra  in  vigore  in  Germania  il  nuovo  e 

dice  civile,  comune  a  tutto  l'impero  t 

desco. 
„    Battaglia  fra  Inglesi  e  Boeri  presso  Col 

sberg,  con  vittoria  degli  Inglesi  (gen 

rale  French). 

2.  Il  Tempo  di  Milano  pubblica  alcune  lett.  i 

scritte  dal  gen.  Mirri  quando  era  coi 
missario  straordinario  in  Sicilia  al  pr. 
gen.  Venturini,  sollecitanti  illecite  Ing 
renze  della  ma^jistratura  {ved.  13  die). 


li  Ferro-China  Bisieri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 
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Parigi  —  L'A.lta  Corte  di  Giustizia  assolve 
11  maggior  numero  degli  imputati  per  il 
complotto,  ritenendo  colpevoli  soltanto 
quattro  che  il  giorno  appresso  sono 
condannati  respettivamente,  Déroulède, 
Buffet  e  de  Lur-Saluces  (contumace)  a  10 
anni  di  esilio,  e  Guérin  a  10  anni  di  re- 
clusione. 

Forti  terremoti  nel  Caucaso. 

Il  generale  Mirri,  ministro  della  guerra, 
dà  le  sue  dimissioni,  che  sono  accettate 
il  7.  Il  gen.  Pelloux  assume  l' interim 
della  guerra. 

Ladysmith,  investita  dai  Boeri,  respinge 
un  loro  nuovo  attacco. 


contro  il  Ministero.  Alcuni  giorni  dopo 
l'on.  Squitti  rinunzia  alla  cattedra. 

14.  Prima  rappresentazione  della  Tosca  del 
maestro  Puccini  al  Costanzi  di  Roma. 

IO.  Scoppio  al  dinamitificio  Nobel  ad  Avi* 
gliana. 

„  Verona  —  È  trovato  nell'Adige  un  cada- 
vere di  giovane  donna  tagliato  a  pezzi. 
L'orribile  delitto  resta  sepolto  nel  mi- 
stero, benché  si  facciano  alcuni  arresti 
clamorosi,  poi  revocati. 

„  Apertura  di  un  ufficio  postale  italiano  alla 
Canea  (Creta). 

17.  11  generale  Warren,  con  11,000  inglesi,  at- 
traversa U  Tughela. 


. Ooi^^f^      -Cot^ 


Autografo  di  G.  Giacosa.  —  Finale  di  "  Come  le  Foglie 


9.  Dimissioni  del  generale  Tarditi,  sottose- 
gretario alla  Guerra. 

„  Parigi  —  Riapertura  dal  Parlamento  fran- 
cese. Fallières  è  eletto  presidente  provvi- 
sorio del  Senato  e  Deschanel  presidente 
della  Camera. 

„  I  Francesi  occupano  In-Salah  al  sud  della 
Tunisia. 
Milano  —  Il  processo  Notarbartolo  è  rin- 
viato per  un  supplemento  di  istruttoria. 
Capetown  —  Arrivo  del  generalissimo  in- 
glese Roberts. 
11  deputato  Squitti  è  nominato  professore 
universitario  per  merito.  La  nomina  su- 
scita aspri  commenti,  tumulti,  attacchi 
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19.  Osman  Digma  cade  prigioniero  dogli  In- 

glesi, 

20.  Vieofla  —  Dimissioni  di  Wittek,  presiden- 

te del  Consiglio.  L'imperatore  incarica 
Koerber  di  formare  il  nuovo  ministero. 

21.  Roma  —  Congresso  teatrale. 

2-i.  Parigi  —  Il  Tribunale  condanna  i  padri 
Assunzionisti  per  associazione  illecita  a 
una  multa  e  allo  scioglimento  della  Con- 
gregazione. 

23.  Nel  Natal  dopo  tre  giorni  di  accanito  com- 
battimento gli  Inglesi  condotti  dal  gene- 
rale Warren  occupano  Spion  Kop,  ma 
due  giorni  dopo  devono  ritrarsene  e  il 
27  ripassare  il  Tughela. 


30, 


-  m  - 

è  firmato  il  protocollo  che  delimita  i  pos-     11. 
sedimenti  francesi  e  italiani  sulla  costa 
del  Mar  Rosso.  „ 

Pechino  —  Un  editto  dell'imperatore  della 
Cina  nomina  erede  al  trono  Po-Cing, 
giovinetto  di  9  anni.  14. 

Parigi  —  Il  governo  sospende  gli  assegni      „ 
a  sei  vescovi,  che  si  dichiararono  soli- 
dali coi  padri  Assunzionisti.  17. 


fe     f^       :-'^: 


'^ 


Giuseppe  Giacosa. 


Prima  rappresentazione  della  commedia 
di  Giacosa,  Come  le  foglie,  al  T.  Manzoni 
a  Milano  (compagnia  Ando-Tina  Di  Lo- 
renzo). Successo  entusiastico.  È  il  più  no- 
tevole avvenimento  artistico  dell'anno. 

FEBBRAIO 

È  distribuito  alla  Camera  il  progetto  di 
legge  sulle  spese  stri;.ordinarie  per  il  bi- 
lancio della  guerra:  393  milioni  da  ri- 
partirsi in  25  esercizi. 

A  Buenos  Ayres  la  temperatura  sale  a  ci- 
fre allarmanti.  Oggi  è  a  40  gr. 

Accordo  commerciale  fra  l'Italia  e  gli 
Stati  Uniti. 

Fallières  è  rieletto  presidente  del  Senato 
francese. 

A  Vienna  si  apre  la  conferenza  interpar- 
lamentare per  un  compromesso  fra  gli 
Czechi  e  i  Tedeschi,  ma  deve  chiudersi 
senza  nessun  resultato. 

Accordo  anglo-americano  sul  controllo  del 
canale  di  Nicaragua.  L'Inghilterra  ri- 
nunzia ai  suoi  diritti. 

La  Corte  d'Assise  di  Milano  assolve  Ga- 
stone Chiesi  e  altri  cinque  condannati  In 
contumacia  per  1  fatti  del  maggio  1898. 

Gravi  disordini  provocati  dal  contadini 
negri  scioperanti  alla  Martlnicca(Antìllc 
francesi). 


18. 


Regio  Decreto  che  fissa  un  nuovo  ordina- 
mento della  Colonia  Eritrea. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Mo- 
dena celebra  il  40»  anniversario  della 
sua  fondazione. 

Gravissime  burrasche  in  tutta  Europa. 

Kimberley,  assediata  dai  Boeri  da  122 
giorni,  è  liberata  dal  generale  French. 

Alla  Camera  una  proposta  di  legge  d'Ini- 
ziativa dell' on.  Caldesi  per  applicare  a 
tutti  i  veterani  il  beneficio  della  pen- 
sione votata  loro  dal  Parlamento  non  è 
accettata  dal  Governo  ;  e  la  presa  in 
considerazione  è  respinta  il  20  con  105 
voti  contrari,  104  favorevoli  e  4  astenuti. 

Il  recluso  Batacchi  (che  è  all'ergastolo 
perchè  ritenuto,  pai*e  a  torto,  autore  del- 
l'attentato  anarchico  a  Firenze  nel  1878) 
è  eletto  deputato  a  Pietrasanta. 

Il  generale  inglese  Hart  occupa  Colenso. 

Vittoria  degli  Inglesi  sui  Boeri  a  Paarde- 
berg. 

La  Camera  inglese  approva  il  progetto 
per  la  formazione  di  un  esercito  per- 
manente regolare  di  120,000  uomini. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichiara 
inapplicabile  il  decreto-legge,  perchè  de- 
caduto col  chiudersi  della  passata  ses- 
sione. 

Il  Reichstag  tedesco  approva  l'abolizione 
dei  poteri  eccezionali  nell'Alsazia-Lorena. 

Congresso  dei  segretari  comunali  a  Roma. 

L'Alta  Corte  di  Giustizia  a  Parigi  con- 
danna Marcel  Habert,  implicato  nel  pro- 
cesso di  complotto  contro  la  Repubblica, 
a  5  anni  di  bando. 

Al  Teatro  Manzoni  di  Milano  prima  rap- 
presentazione della  Corsa  ni  piacere, 
dramma  di  E.  A.  Butti.  Ottimo  successo. 

Alla  Camera  comincia  la  discussione  del 
decreto-legge,  afirettata  dal  Governo 
dopo  la  decisione  della  Corte  suprema 
di  Roma. 

Il  Senato  approva  la  legge  sul  nuovo  re- 
gime doganale  degli  zuccheri. 

Il  generale  boero  Cronje  si  arrende  agli 
inglesi,  dopo  una  disperata  resistenza, 
con  4000  soldati. 

Liberazione  di  Ladysmith  assediata  dai 
Boeri  per  121  giorni. 

Attentato,  andato  fallito,  contro  il  y- 
dente  del  Venezuela  a  Caracas. 

MARZO 

Alla  Camera  si  chiude  la  discussione  ge- 
nerale sul  decreto-legge,  e  si  vota  il 
passaggio  alla  discussione  degli  articoli 
con  voti  222  contro  189,  astenuti  6. 

Leone  XIII  compie  felicemente  i  90  anni. 

Alla  Camera  comincia  la  campagna 
l'ostruzionismo  contro  11  decreto-I' 

Il  Consiglio  Comunale  di  Milano  deliU-  .- 
di  promuovere  una  agitazione  legale  Jr» 
i  comuni  Italiani,  per  ottenere  maggiore 
autonomia  amministrativa. 

Nuova  vittoria  di  Roberts  sul  Boeri,  messi 
In  rotta  a  Osfontein. 

Soppressione  della  Camera  di  Commercio 
di  Massaua. 

Incendio  del  Teatro  Francese  a  Parigi. 
Muore  vittima  delle  fiamme  l' attrice 
Jane  Henriot. 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera- Umbra. 
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Vonostftnte  l'ostruzionismo  della  Estrema 
Sinistra,  la  Camera  approva  la  chiusura 
della  discussione  dell'art.  !<>  del  Decreto- 
leygo. 


22 


23 


Pantano 
il  piò  altho  fra  i  deputali  ostruzionisti. 

A  Torino  la  duchessa  Klcna  d'Aosta  dà 
alla  luce  un  secondo  figlio  al  quale  è 
imposto  il  nome  di  Aimone. 

11  Keichta^  tedesco  approva  il  divieto  di 
Importazione  dello  carni  conservate  e 
■l>'i  salii  mi. 

Ali-'  r..r^.  al  trotto  a  Nizza  il  cavallo  ita- 
l,;in..  1>  ■ima  vince  il  primo  premio  in- 
tt-ni^ziuiiale. 

Il  Transvail  chiede  la  mediazione  delle 
jjrandi  potenze  nel  suo  conflitto  con 
1  Inphllterra,  ma  questa  respinge  i  buoni 
uffici  di  chicobessia. 

Il  governo  dell  >  Stato  di  Orango  trasporta 
la  sua  capitale  da  Bloemfontein  a  Eroon- 
stadt.  Bloemfontein  il  giorno  appresso 
cade  in  potere  degli  Inglesi. 
.  Al  Parlamento  inglese  il  governo  annun- 
zia di  avere  ricevuto  offerte  di  pace  dal 
Transvaal   e   dall' Grange   ma  di  averle 
rifiutate  dichiarando   che   l' Inghilterra, 
essendo  stata  acerbamente   punita  per 
avere    permessa    l' esistenza 
delle    due  repubbliche,    non 
può  più   consentire   alla  loro 
iiiitiji>'ii  lenza. 
.  I    lì::  11. L'ione  del  monumento 
ii.i/;..i;.il.'   a  Carlo  Alberto  in 

,  Roma  (s«ult.  R.  Romanelli). 

K  graziato  Cesare  Batacchi. 

\   l'iu-ii'i  mima  rappresentazi o- 
i!on  di  Rostand,  pro- 
Sarah Bernhardt. 
■   '^ .-^.-ranza    della    Came- 
ra presenta,  per  combattere 
l'ostruzionismo  una  mozione  firmata  da 
Cambray-Digny  e  da  altri  che  incarica 
la  Commissione  del  regolamento  di  in- 
trodurre in  questo  le  opportune  dispo- 
sizioni,  da  andare  provvisoriamente  in 
esecuzione   senza   discussione  né  vota- 
zione. 


Miramar  —  Nozze  fra  la  principessa  Stefa- 
nia, vedova  dell'arciduca  Rodolfo  d'Au- 
stria, e  il  conte  Lonyay. 

Discutendosi  alla  Camera  la  mozione  Cam- 
bray-Digny, l'on.  Pantano  svolge  la  pro- 
posta di  una  Costituente.  Gli  è  tolta  la 
parola,  ma  egli  insiste  a  parlare,  e  la  se- 
duta è  levata.  D' oggi  in  avanti  le  sedute 
della  Camera  sono  attristate  da  rumori 
e  tumulti,  dall'ostruzionismo  più  ener- 
gico, 
n  II  presidente  della  Repubblica  francese  fa 
la  grazia  al  suo  aggressore  di  Auteull,  il 
barone  Christiaui. 

24.  Steijn,  presidente  dell' Grange,  ò  deposto 

dalla  carica,  che  è  assunta  da  Krùger. 

25.  Digione  —  Inaugurazione  del  monumento 

a  Garibaldi. 

26.  Il  cardinale  Pietro  Respighi,  arcivescovo 

di  Ferrara,  è  nominato  vicario  di  S.  S. 

27.  Alla  Camera  una  petizione  di  10,000  mae- 

stri elementari  è  raccomandata  al  go- 
verno; ma  la  proposta  di  esaudirla  su- 
bito è  respinta  con  grande  maggioranza. 
Ripresa  la  discussione  sulla  mozione 
Cambray-Digny,  è  ripreso  pure  l'ostru- 
zionismo. 
,  Teramo  —  Nel  processo  per  il  complotto 
contro  la  vita  del  Re,  interrotto  a  Roma, 
e  ripreso  il  20  marzo  alle  Assise  di  Te- 
ramo, Acciarito  si  confessa  solo  colpe- 
vole dell'attentato. 
Alla  Camera,  l'on.  Pelloux  propone  che 
si  sospenda  la  discussione  della  mozione 
Cambray-Digny,  e  si  inviti  la  Commis- 
sione del  regolamento  a  fare  le  sue  pro- 
poste, da  votarsi  il  3  aprile  per  alzata 
e  seduta.  La  proposta  è  approvata,  non 


29. 


Monumento  aIi  Rt  Oakì.o  alkkkj 


ItOMA. 


ostante  le  protoste  della  Estrema  Sini- 
stra, avendo  il  Presidente  rifiutata  la 
parola  agli  oratori  che  avevano  chiesto 
di  parlare. 
La  Corte  arbitrale  riunita  a  Berna  per  la 
questione  della  ferrovia  della  baia  di 
Delagoa,  condanna  il  Portogallo  a  pa- 
21 
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gare  15  milioni  di  franchi  allo  case  as- 
suntrici,  inglese  ed  americane. 
Il  Presidente  della  Camera,  attaccato  vio- 
lentemente dalla  Estrema  Sinistra,  dà  le 
sue  dimissioni. 


Principessa  Stefania. 

APRILE 

2.  L'on.  Colombo  è  rieletto  presidente  con 
voti  262,  contro  158  dati  a  Biancheri, 
candidato  dell'opposizione.  L'Estrema 
ricomincia  l' ostruzionismo. 


2.  Si  hanno  notizie  della  spedizione  poln 

antartica  comandata  da  Borchgrevinl. 
Ha  raggiunto  il  punto  più  australe  toc- 
cato da  piede  umano  (78°  50')  e  deter- 
minata la  posizione  attuale  del  polo  ma- 
gnetico sud. 

3.  Zanardelli  per  la  Sinistra  Costituzionale 

e  Pantano  per  la  Estrema  Sinistra,  pro- 
testano contro  le  progettate  modifica- 
zioni al  Regolamento  interno  della  Ca- 
mera, quindi  per  non  associarsi  alla 
illegalità  che  la  Maggioranza  sta  per 
commettere,  escono  dall'aula  seguiti  dal 
deputati  del  loro  partito.  Insediato  il 
Presidente,  souo  approvate  per  alzata  e 
seduta  le  modificazioni  al  Regolamento. 
Quindi  la  Camera  si  aggiorna  al  15  ma_'. 


Conte  Lonyay. 

La  regina  Vittoria  parte  da  Windsor  per 
Dublino,  donde  ritorna  a  Londra  il  20. 
È  accolta  con  grandi  feste  dagli  Irlan- 
desi. 


Monumento  di  Gakibaldi  a  Diqione. 


4.  Attentato  al  Principe  di  Galles,  commesso 

alla  stazione   di  Bruxelles  dal  quindi- 
cenne Sipido,  che  spara  due  colpi  di  r 
volver  senza  ferire  alcuno. 

5.  Decreto  reale   che  autorizza  il  ritiro  dt-i 

Decreto-legge  del  22  giugno  1899,  cioè  U 

cosiddetto  Decretane,  sui  provvedimenti 

politici. 
„    Alla  Corte   d'Assise   di  Teramo  sono  :> 

solti  tutti  i  pretesi  complici  di  Acciari- 
„    A  Boshof  neir  Grange  il  colonnello  fra 

cese    Villebois-Mareuil,   al  servizio  <: 

Boeri,   rimane   ucciso   In  un  combat: 

mento. 

8.  Il  tenente  generale  conte  Corlolano  Pon 

di    San    Martino    è    nominato  minisi  i 
della  Guerra,  e  il  maggior  generale  V> 
naventura  Zanelll  sottosegretario. 
„    Slena  —  Sesto  congresso  nazionale  d'idi 
logia  e  climatologia. 

9.  Giungono  le  prime  notizie  di  gravi  agii 

zioni  conti-o  gl'Inglesi  a  Cumassì  caj 
tale  degli  Asciaiiti. 

10.  Arriva  a  Napoli  la  missione  boera. 

11.  Il   re  del  Belgio  cede  allo  Stato  la  ma. 

gior  parte  del  beni  Immobili  che  co> 
tulscono  la  dotazione  della  Corona. 
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Alfredo  Picard 
Commissario  generale  dell'Esposizione. 


Grand  Palais. 


Petit  Palais. 


Il  Trocadero. 


J.   '         '^ 

Porta  Monumentale  Binet. 

Ponte  Alessandro  IH. 

L*  Esposizione  Mondiale  di  Parigi. 
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14.  Inaugurazione  della  Esposizione  Interni» 
zioiiale  di  Parigi. 

17.  Roma  —   Congresso  internazionale  di  ar- 

cheologia cristiana. 

18.  Dimissioni  del  ministero  in  Spagna:  nuovo 

ministero  Silvela. 

„  Roma  —  Secondo  congresso  internazio- 
nale degli   stenografi  Gabelsbergeriani. 

n  Wiesbaden  —  Congresso  internazionale  di 
medicina. 

19.  Pavia  —  Congresso  della  Società  Anato- 

mica tedesca. 

„  Roma  —  Derby  Reale.  Lo  vince  Cloridano 
della  scuderia  milanese  Bocconi-Deli' Ac- 
qua-Turati. 

„  Brescia  —  All'  inaugurazione  del  nuovo 
poligono  di  tiro  per  le  truppe,  il  cap.  Gei 
esperimenta  un  nuovo  fucile  a  tiro  ra- 
pidissimo di  sua  invenzione. 

20.  La  sovranità  dell' Abomey  è  soppressa,  e 

l'antico  regno  passa  sotto  la  diretta 
autorità  del  residente  francese  al  Da- 
homey. 

21.  Cominciano  in   Cina  i  massacri   dei    Cri- 

stiani per  opera  della  setta   dei  boxers. 
„    Torino  —  Esposizione  internazionale   di 
automobili. 

22.  Pavia  —  Congresso  zoologico  internazio- 

nale. 

23.  Napoli  —  Congresso  degli  ordini  dei  Sa- 

nitari. 

25.  Napoli  —  Congresso  internazionale  contro 

la  tubercolosi,  sotto  il  patronato  della 
Regina,  inaugurato  alla  presenza  dei  So- 
vrani, dei  Principi  e  del  ministro  Bac- 
celli. 

26.  Incendio  colossale  di  Ottawa  nel  Canada. 
„    Danimarca    —    Dimissioni  del   ministero 

Hoerring:  nuovo  ministero  De  Schasted. 

„  Milano  —  Corse  al  trotto.  Vince  il  gran 
Premio  internazionale  E>-7iani  di  Rossi. 

28.  In  Spagna  la  Unione  Nazionale 
pubblica  un  manifesto  che 
eccita  i  commercianti  a  rifiu- 
tare il  pagamento  delle  im- 
poste. 

28.  Perugia.  —  Quinto  Centenario 

della  morte  del  giurista  Bal- 
do degli  Ubaldi. 

29.  Parigi    —    Disastro  della  pas- 

serella del  Globo  celeste. 
y,    Verona  —  Esposizione   roji:io- 
nale  agricola-industriale,  na- 
zionale di  Belle  Arti  e  int'  i- 
nazion.  di  macchine  agraii'. 

MAGGIO 

1.  Napoli  —  Congresso  della  Edu- 

cazione fisica. 
r,    Parigi  —  Il  presidente  Loubet 

inaugura  alla  Esposizione  i  due  Palazzi 

delle  Belle  Arti. 
„    Alle  isole  Samoa  la  bandiera  tedesca  è 
inalzata  su  Apia. 

2.  Parigi  —  Inaugui-azione  del  Palazzo  Ita- 

liano alla  Esposizione. 

3.  Il  Senato  approva  la  legge  sulla  deriva- 

zione delle  acque  pubbliche. 
„    Gl'inglesi  s'impadroniscono  della  città  di 
Brandfort  nell'Orango.  Il  generale  Hun- 
ter  traversa  il  Vaal 


4.  L'Imperatore  d'Austria  e  11  Principe  di 

Napoli  arrivano  a  Berlino  per  festeg;.'iare 
la  maggiorità  del  Principe  Ereditario. 

5.  Milano  —  Esposizione  nazionale  di  cani, 

gatti  e  animali  da  cortile. 


MosTUA  DI  Parigi  —  Palazzo  Italiano. 

5.  Ricomincia  una  violenta  eruzione  del  V 

suvio. 
„    Cumassì,    capitale     della    colonia    de^.. 
Asciauti,  è  stretta  di  assedio  dagli  indi- 
geni ribelli  all'Inghilterra. 

6.  A  Viterbo  esce  la  sentenza  nel  proces--'^ 

Pezi.  Il  prete  Gratiliano  Pezi  è  conda 
nato   per   subornazione   di   testimoni 
22  anni  di  reclusione.  I  tre  condannau 
del  1894  sono  rimessi  in  libertà. 

fl    A  Bari  inaugurazione  della  mostra  agra- 
ria, vinicola  e  industriale. 

„    Elezioni  municipali  in  Francia. 

9.  Napoli  —  Solenne  apertura  della  Mostra 
d'Igiene. 

0.  Bologna  —  Esposizione  di  Arte  Sacra. 


Esposizione  d'Ioiene  a  Napoli 
L'  Auditorium. 


10.  Milano   —    Inaugurazione    del  Museo  a' 
cheologico  e  artistico  municipale  al  ' 
stello  Sforzesco,  meravigliosamente  i 
staurato  per  iniziativa  e  sotto  la  dir 
zione  dell'architetto  Luca  Beltrami. 

10.  In  Ispagna  il  fermento  contro  il  Gover 
si  fa  sempre  più  grave.  Tumulti  a  'S\ 
drid,  a  Barcellona,  a  Valenza  e  in  al: 
città.  11  giorno  appresso  a  Barcellona 
a  Valenza  è  proclamato  lo  stato  d'a~ 
sedio. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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La  Camera  Austriaca  è  prorofjata  a  causa 

dell'  ostruzionismo. 
Gl'Inglesi  passano  il  fiume  Zand,  ultima 

linea  difensiva,  abbandonata  dai  Boeri. 
A  Napoli   i   Sovrani    inau^vii-ano  i  lavori 

dei  nuovi  bacini  di  carenai:rsio. 


II.  Castello  Sforzesco  di  Milano, 

Il  Senato  approva  il  progetto  di  legge  mi- 
nisteriale sui  matrimoni  illegali. 

Casale  Monferrato  —  Esposizione  delle 
industrie  monferrine  di  orticultura  e 
giardinaggio  e  internazionale  fiUosserica. 

Lord  Roberts  occupa  Kroonstadt,  nuova 
capitale  dell'Orango. 

A  Corfù  matrimonio  del  Granduca  Gior- 
gio di  Russia  con  la  principessa  Maria 
di  Grecia. 

Milano  —  Alle  corse  di  San 
Siro  il  Gran  Premio  del  Com- 
mercio è  vinto  da  Aigle  Royal, 
della  scuderia  francese  De 
Gernon. 

Riapertura  della  Camera.  Una 
proposta  Giolitti  per  pacifi- 
care gli  animi  non  è  accet- 
tata dal  Ministero,  e  quindi 
ricomincia  l' ostruzionismo 
da  parte  della  Estrema  Si- 
nistra, che  intuona  l'inno  dei 
lavoratori  e  quello  di  Gari- 
baldi. 

Milano  —  Mostra  della  pittura 
lombarda  del  secolo  XIX. 

Le  truppe  del  generale  Buller 
occupano  Dundee  e  Glencoe. 

Regio  decreto  di  proroga  della 
Camera. 

Al  Reichstag  è  ripresa  la  di- 
scussione della  legge  Heinze, 
combattuta  dall'  opposizione 
con  l'ostruzionismo. 

Regio  decreto  che  scioglie  la 
Camera  e  convoca  i  comizi 
elettorali  per  i  giorni  3  e  10  giugno. 

I  Boeri  abbandonano  l'assedio  di  Mafe- 
king,  che  era  bloccata  dal  12  ottobre. 

Al  Salone  Perosi  (antica  chiesa  di  S.  M. 
della  Pace)  in  Milano  prima  esecuzione 


della  Strage  degli  Innocenti,  nuovo  ora- 
torio del  Mo  Perosi. 
19.  Torino  —  Esposizione   di  bovini,   cani   e 
animali  da  cortile,  mostra  orticola  e  fiera 
dei  fiori. 
21.  Roma  —  Congresso  degli  ingegneri  e  ar- 
chitetti italiani. 
.^^^^j^     .,      A  Pechino  il  corpo  diplomatico 
^^^^^B  dirige  una  nota  collettiva  al 

'^^K^^^m  Governo  cinese  intimandogli 

^^™^»j  di  reprimere  la  rivolta  dei 

I  boxers  e  di  proteggere  effica- 

cemente gli  stranieri. 
22.  Rovigo  —  Mostra  di  macchine 
agrarie,  di   viticultura  e  di 
cannoni  grandinifughi. 
„     Al  Reichstag  tedesco  la  legge 
Heinze,  avversata  dalla  parte 
liberale,  è  tolta   dall'ordine 
del  giorno. 
„     La  Camera  francese  approva 
una  mozione  che  invita  il  Go- 
verno a  opporsi  a  qualunque 
ripresa  dell'affare  Dreyfus. 
24.  Canonizzazione  dei  SS.  Rita  da 
Cascia  e   G.  B.   de  la  Salle, 
fondatore   dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane. 
27.  Elezioni   politiche  nel  Belgio, 
con  la  vittoria  dei  cattolici. 
„     Torino  —  Monumento  al  con- 
te Carlo  Nicolis  di  Robilant. 
28.  Eclisse  solare. 

,  Un  decreto  del  generalissimo  Roberts  an- 
nette lo  Stato  Libero  d' Grange  alla  Co- 
lonia del  Capo  col  nome  di  Colonia  del 
fiume  Grange. 
„  Dimissioni  di  Galliffet,  ministro  francese 
della  Guerra.  È  nominato  suo  succes- 
sore il  generale  André. 
30.  .Johannesburg  è  occupata  dagli  Inglesi. 


Cortile  del  Palazzo  Sforzesco  ridotto  a  Museo. 


GIUGNO 

Si  estende  in  Cina  la  ribellione  dei  boxers. 
Giungono  sempre  più  gravi  notizie  di 
massacri,  specialmente  di  cristiani  indi- 
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geni.  Un  distaccamento  della  nave  Elba 
entra  a  Pechino  per  difesa  della  nostra 
Legazione. 

Monaco  di  Baviera  —  Inaugurazione  del- 
l'Esposizione artistica.  Riporta  grande 
successo  la  Corporazione  dei  pittori  e 
scultori  italiani. 

Il  Senato  francese  approva  il  progetto  di 


italiano,  Oreste,  montato  dal  conte  T ris- 
sino di  Vicenza. 

Gl'Inglesi  occupano  Pretoria. 

Messina  —  Feste  per  il  250»  anniversario 
della  fondazione  della  Università. 

Vienna  —  Chiusura  della  sessione  parla- 
mentare provocata  dall'  ostruzionismo 
degli  Czechi. 


Monumento  alla  famiglia  Caikoli  in  Pavia. 


amnistia  presentato  dal  Governo.  L' am- 
nistia non  si  estende  a  Dreyfus. 

Elezioni  generali  politiche  di  primo  scru- 
tinio (ved.  articolo  speciale). 

Al  Concorso  ippico  internazionale  di  Pa- 
rigi vince  il  primo  premio  un  cavallo 


Elezioni  di  ballott-ag^io  {red.  articolo  >^ 

ciale). 
L*  on.  Sarafjco  è  nominato  presidente  del 

Senato. 
Roma  —  Seduta  solenne  dell'Accademia 

dei  Lincei.  Insediamento  del  nuovo  pre- 
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sidente  Messcdaglia.  Conferimento  dei 
grandi  premi  Reali. 
10.  Da  Tieii-Tsin  parte  una  colonna  di  1500 
soldati  europei  condotta  dall'ammira- 
glio Seymour  per  liberare  gli  europei 
chiusi  in  Pechino,  che  è  in  potere  dei 
ribelli  e  con  cui  sono  interrotte  le  comu- 
nicazioni ferroviarie  e  telegrafiche. 


15. 


Alessandria  —  Commemorazione  centena- 
ria della  battaglia  di  Marengo. 

Pavia  —  Inaugui-azione  del  monumento 
alla  famiglia  Cairoli  (dello  scultore  Cassi). 

Decreto  di  nomina  di  47  nuovi  senatori. 

La  Camera  francese  approva  un  credito 
di  55  milioni  per  la  difesa  delle  colonie. 

Un  usciere   del   Senato,  Achille  Polidori, 


Monumento  di  Legnano. 


12.  Il  Reichstag  tedesco  approva  in  3»  lettura 
il  progetto  per  1'  aumento  della  flotta. 

„  Dimissioni  del  ministro  delle  finanze  Villa- 
verde  provocate  dall'eccitazione  del  pub- 
blico per  la  camorra  dell'alta  bauca  nel- 
l'emissione dell'ultimo  prestito. 


aggredisce  i  due  questori,  Gravina  e  Bar- 
racco,  e  li  ferisce  alla  testa,  poi  si  getta 
da  un  quarto  piano  e  muore. 
Inaugurazione  della  XXI  Legislatura.  Di- 
scorso della  Corona.  In  una  seduta  po- 
meridiana della  Camera  è  eletto  presi- 
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dente  l'on.  GallO:  con  voti  242  contro  214 
dati  all'on.  Biancheri  candidato  delle  op- 
posizioni riunite. 

17.  Decreto-legge   che  emana  nuove  disposi- 

zioni circa  i  premi  per  la  Marina  mer- 
cantile. 

r,  Firenze  —  Feste  per  il  VI  Centenario  del 
Priorato  di  Dante. 

„  Napoli  —  Sulla  collina  dell'Osservatorio 
Vesuviano  è  inaugurata  una  Croce  in 
onore  del  Redentore. 

r,  A  Ta-ku,  alla  foce  del  Pei-ho,  i  forti  cinesi 
aprono  il  fuoco  sulle  46  navi  europee 
che  sono  in  porto.  Queste  bombardano 
i  forti,  distruggendone  due:  gli  altri  sono 
presi  d'assalto  dai  marinai. 

18.  Dimissioni  del  ministero  Pelloux. 

^  A  Pechino  il  barone  von  Ketteler,  ministro 
di  Germania,  è  assassinato  dai  soldati 
cinesi  mentre  si  recava  allo  Tsong-li- 
Yamen. 

19.  L'on.  Saracco,  presid.  del  Senato,  è  inca- 

ricato di  costituire  il  nuovo  Ministero. 

20.  Pechino  —  Da  oggi  le  Legazioni  europee 

sono  strette  d' assedio,  ripetutamente 
bombardate  e  assalite  dai  ribelli,  che  il 
Governo  cinese  sottomano  incoraggia. 
Tutte  le  Legazioni  sono  a  mano  a  mano 
incendiate  tranne  l'inglese  dove  riparano 
gli  Europei  difendendosi  strenuamente. 

21.  Sono  sospese  le  guarentigie  costituzionali 

nella  provincia  di  Madrid  per  il  rifiuto 
dei  negozianti  di  pagare  le  tasse. 

22.  I  Cinesi  bombardano  la  città  europea  di 

Tien-Tsin. 

23.  Il  reggimento  Cavali.  Alessandria  festeg- 

gia il  50»  annivers.  della  sua  fondazione. 

24.  Costituzione  del  nuovo  Ministero  Saracco. 

Restano  Visconti-Venosta  agli  Esteri  e 
Ponza  di  San  Martino  alla  Guerra;  agli 
altri  dicasteri  è  cosi  provveduto:  Saracco 
presidenza  e  interni,  Gianturco  giustizia, 
Rubini  tesoro,  Chimirri  finanze,  Branca 
lavori  pubblici.  Gallo  istruzione,  Morin 
marina,  Carcano  agricoltura,  Pascolato 
poste  e  telegrafi. 
„  Oggi,  giorno  di  San  Giovanni,  Magonza  fe- 
steggia il  V  centenario  della  nascita  di 
Giovanni  Gutenbei-g. 

25.  La  Camera  francese  approva  una  spesa  di 

160  milioni  per  le  fortificazioni  e  i  rifor- 
nimenti dei  porti  di  guerra. 


25.  Nuovo  n^inistero  portoghese,  presieduto 

da  Hintze  Ribeiro. 
„  La  Camera  inglese  dei  Comuni  approva 
la  costituzione  della  Federazione  Au- 
straliana, che  comprende  le  colonie  d'  ; 
l'Australia  meridionale  e  occidentale,  1  . 
Nuova  Galles,  la  Nuova  Zelanda,  il  Quen 
sland,  la  Tasmania  e  la  Victoria. 

26.  Una  colonna  di  truppe  internazionali  ri' 

sce  a  liberare  Tien-Tsin.  Indi  muove  i: 
soccorso  dell'ammiraglio  Seymour  e  di  ; 
le  sue  truppe,  che  nella  impossibilità  n 
raggiungere  Pechino  per  i  molti  ammi 
lati  e  feriti,  dopo  un  serio  scontro  con 
boxers  a  Lang-fang  il  12  giugno  (5  mor- 
del  piccolo  drappello  italiano),  avevan 
retroceduto   e  si  trovavano  a  mal  par- 
tito. Il  giorno  appresso  gli  alleati  espu- 
gnano anche  l'arsenale  di  Tien-Tsin,  di- 
feso disperatamente  dai  Cinesi. 

28.  La  Camera  dei  Deputati  elegge  a  presi- 

dente l'on.  Villa  con  v.  304.  Questi  pr 
pone  (e  la  Camera  approva)  la  nomin,. 
di  una  commissione  che  rediga  il  nuovo 
regolamento  interno,  considerando  come 
decaduto  l'altro  per  la,  chiusura  della 
Sessione. 

r,  Il  Pontefice  dirige  una  nota  all'Episcopato 
lombardo  per  dolersi  di  alcuni  sacerdoti 
che  nelle  passate  elezioni  non  si  atten- 
nero alla  prescrizione  del  non  espedit. 

n  A  Vienna  l'arciduca  ereditario  Francesco 
Ferdinando,  in  procinto  di  contrarre  ma 
trimonio  morganatico  con  la  contcs-,' 
Sofia  Chotek,  giura  di  rinunziare  per  !• 
e  per  i  figli  che  ne  nascessero  ai  diritt 
di  successione  al  trono. 

29.  La  Camera  concede  l'esercizio  provvisorio 

dei  bilanci  per  sei  mesi.  11  Senato  ap- 
prova il  giorno  appresso. 
„     Legnano-  inaugurazione  del  monumento 
commemorativo  della  storica  batt^lia 
(dello  scultore  Butti). 

30.  Milano  —  Congresso  della  Previdenza. 

„  La  Camera  francese  vota  un  credito  di 
477  milioni  per  l'aumento  della  flotta  - 
di  altri  118  per  costruzione  di  battei! 
sottomarini. 

„     Spaventoso  incendio  nei  docks  del  Lloy.! 
tedesco   a  New  York.  Tre  grandi  pir 
scafi  restano  distrutti.  Si  contano  ciii-.i 
400  vittime. 


Ore  15'/., 


Ore  16  V 


Ore  17 


1>  fase 


3»  fase 


L'Eclissi  di  Sole  del  28  maggio  1900,  visto  a  Milano. 
{Fotografie  dei  signori  Alfieri  dr  Laeroix). 
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LE  ELEZIONI  POLITICHE  DEL  GIUGNO  1900 


Un  decreto  reale  del  18  maggio  1900  con- 
vocava 1  collegi  elettorali  per  il  3  giugno,  e 
dove  occorresse  una  seconda  votazione,  per 
il  10  dello  stesso  mese.  Le  elezioni  furono 
fatte  con  le  liste  del  1899;  però  in  alcuni  co- 
muni, compreso  quello  di  Milano,  in  generale 
furono  fatte  con  le  liste  del  1900.  Gli  elettori 
che  vi  erano  iscritti  sommavano  a  2,248,509, 

lisi  quelli  privati  temporaneamente  del 
;  essi  corrispondevano  al  7,08  ",  j,  della 
;  olazione  calcolata  al  30  giugno  1899  (abi- 
tanti 81,762,310),  e  al  27,91  %  della  sola  po- 
polazione maschile  da  21  anno  in  su.  Sopra 
questo  numero  si  presentarono  alle  urne 
nella  prima  votazione  1,310,480  ossia  il  58,28%, 
in  media,  degl'inscritti,  un  poco  meno  della 
percentuale  avuta  nelle  precedenti  elezioni 
generali  del  1897,  nelle  quali  avevano  votato 
11  58,54%  degli  inscritti.  Per  altro  grandi  dif- 
ferenze si  riscontrano  fra  le  varie  regioni  ri- 
spetto alla  frequenza  dei  votanti,  da  un  mas- 
simo di  74.50  nelle  Puglie  a  un  minimo  di 
48,50  nel  Veneto  (come  nel  1897);  la  provin- 
cia di  Foggia  fu  quella  che  offrì  il  maggior 
concorso  alle  urne  (76,44  y^),  quella  di  Sondrio 
U  minimo  (30,37  %).  Dei  508  collegi  elettorali 
soltanto  469  elessero  il  loro  rappresentante 
a  primo  scrutinio;  per  altri  39  occorse  una 
seconda  votazione,  che  ebbe  luogo,  come  si  è 
detto,  il  10  giugno,  e  nella  quale  il  concorso 
dei  votanti  salì  al  67,49% 

In  queste  elezioni  il  numero  dei  candi- 
dati fra  eletti  e  non  eletti,  che  raccolsero  ol- 
tre a  50  voti,  salì  a  9S4,  ma,  tenuto  conto  che 
parecchi  ottennero  voti  in  più  collegi,  così  il 
numero  vero  dei  candidati  che  ottennero  più 
di  50  voti,  si  riduce  a  884:  erano  stati  969 
nelle  elezioni  del  1897.  In  100  collegi  può 
dirsi  che  l'eletto  non  ebbe  competitori;  men- 
tre all'opposto  vi  furono  56  collegi  con  tre 
e  6  con  quattro  candidati.  Anche  nel  numero 
dei  voti  riportati  da  ogni  singolo  eletto  ci 
sono  differenze  grandissime,  e  si  va  da  un 
massimo  di  voti  5883  airon.  Turati  nel  col- 
legio di  Milano  V,  a  un  minimo  di  617  voti 
all'on.  Gallini  nel  collegio  di  Pavullo;  men- 
tre di  fronte  a  queste  cifre  stanno  quelle  ri- 
portate da  candidati  che  non  riuscirono  eletti 
nemmeno  con  3222  voti,  come  il  signor  Vin- 
cenzo Rogna,  candidato  nel  collegio  di  Vi- 
gnale ;  queste  anomalìe  dipendono  dalla  dif- 
ferenza del  numero  degli  elettori  nei  diversi 
collegi,  e  dal  maggiore  o  minor  concorso  di 
votanti  alle  urne. 

In  queste  elezioni  si  contarono  10  elezioni 
doppie,  e  cioè  quelle  degli  on.  Bettòlo  (Becco 
e  Genovall),  Ciccotti  (Milano  VI  e  Napoli  Vili, 
benché  qui  non  fosse  stata  fatta  la  procla- 
mazione). Costa  A.  (Imola  e  Budrio),  De  An- 
dreis  (Milano  I  e  Ravenna  I),  Ferri  (Gonzaga 
e  Ravenna  II),  Lucchini  L.  (Verona  I  e  Bar- 
dolino), Rampoldi  (Pavia  e  Cantù),  Sili  (Ci- 
vitavecchia e  Camerino),  Vagliasindi  (Giarre 
e  Bronte),  Zanardelli  (Iseo  e  Nocera  Inferiore). 
In  11  collegi  non  fu  fatta  la  proclamazione 
degli  eletti  (Atripalda,  Bivona,  Casalmaggiore, 
Castolnuovo  di  Garfagnana,  Gessopalena,  Ma- 
glie, Napoli  VIU,  Pescarolo  ed  uniti.  Porto 
Maurizio,  Torino  III,  Volterra):  ad  alcuni  ha 


già  provveduto  la  Camera,  per  altri  non  an- 
cora. 116  collegi  cambiarono  di  rappresen- 
tante: in  15  i  deputati  uscenti  furono  sosti- 
tuiti da  deputati  che  al  chiudersi  dell'ultima 
Legislatura  rappresentavano  altri  collegi,  in 
20  da  deputati  che  avevano  fatto  parte  della 
Camera  darante  11  corso  della  legislatura  stessa 
o  in  legislature  precedenti;  ed  in  81  collegi 
finalmente  da  deputati  affatto  nuovi  alla  Ca- 
mera, il  sesto  del  totale  dei  deputati  procla- 
mati (erano  stati  il  quinto  nelle  elezioni  del 
1897).  Notiamo  fra  1  nuovi  deputati  Antonio 
Fradeletto  eletto  a  Venezia  III,  e  Silvano 
Lemmi  a  Pistoia  II.  A  Massa-Carrara  è  eletto 
il  recluso  Fusani,  candidato-protesta. 

Dei  407  eletti  che  avevano  seduto  altra 
volta  alla  Camera,  uno  di  essi,  l'on,  Biancheri, 
contava  16  altre  legislature,  due  (Ceppino  e 
Zanardelli)  ne  contavano  14,  quattro  (Crispi, 
Di  San  Donato,  Lazzaro  e  Levito)  ne  conta- 
vano 13,  uno  (Villa)  12,  tre  (Brunetti  Gaetano, 
Di  Budini  Antonio,  Lacava)  11,  e  cinque  (Bo- 
selli.  Branca,  Della  Bocca,  Gorio  e  Luzzatti) 
ne  contavano  10. 

Dei  505  deputati  che  cessarono  dal  man- 
dato alla  chiusura  della  XX  Legislatura  (3 
collegi  erano  vacanti)  53  non  si  ripresenta- 
rono agli  elettori;  se  ne  ripresentarono,  nello 
stesso  collegio  o  in  collegio  diverso,  452.  Fra 
questi  ultimi,  391  riuscirono  eletti  e  61  eb- 
bero contraria  la  sorte  delle  urne. 

Notiamo  fra  quelli  che  non  si  ripresenta- 
rono gli  on.  Arcoleo,  Bombi-ini,  Caetani  di 
Sermoneta,  Corsi,  Facheris,  Giampietro,  Lu- 
chini,  Selvatico,  Senise,  Torlonia  Guido:  fra 
i  caduti  gli  on.  Ambrosoli,  Beduschi,  Bisso- 
lati  (riuscito  a  Budrio  in  una  elezione  sup- 
pletiva). Colombo  (già  presidente  della  Ca- 
mera I),  D'Annunzio  (al  collegio  di  Firenze  II, 
ove  si  era  portato,  abbandonando  l'antico  suo 
collegio  di  Ortona  a  Mare),  De  Felice  Giuf- 
frida, Di  Budini  Carlo,  Gabba  e  Greppi  (che 
con  Colombo  erano  i  soli  rappresentanti  non 
radicali  di  Milano),  Mocenni,  Oliva,  Palizzolo 
(sotto  processo  peri' affare  Notarbartolo;  ma 
ebbe  684  voti,  soli  128  meno  del  suo  compe- 
titore eletto),  Pullè  Leopoldo,  Bosano,  Ven- 
tura (il  sedicente  principe  di  Carovigno,  eletto 
sette  volte  successivamente  a  Pietrasauta,  e 
sempre  dichiarato  ineleggibile  perchè  non 
aveva  la  grande  cittadinanza  italiana).  Anche 
l'on.  Gallo  (oggi  ministro)  cade  nel  suo  an- 
tico collegio  di  Bivona,  ma  fortunatamente 
riesce  a  Foligno,  benché  non  ci  sia  stata  la 
proclamazione  e  l'elezione  sia  anche  oggi  con- 
testata. Riesce  invece  l'on.  Galli  a  Chioggia, 
caduto  nelle  precedenti  elezioni.  Cadono,  dei 
nuovi  candidati, Bomussi  a  Corteolona  e  Fran- 
cesco Lor.  Pullè  a  Gavirate.  Bicordevoli  i  re- 
sultati di  Milano,  nei  cui  sei  collegi  riuscirono 
eletti  i  sei  candidati  dei  partiti  popolari  (tre 
repubblicani  e  tre  socialisti)  con  voti  20,635 
(nel  1897  furono  11,696)  contro  0297  dati  ai  can- 
didati moderati  costituzionali.  Notevole  pure 
che  le  elezioni,  non  ostante  la  vivacità  della 
lotta,  riuscirono  quasi  dovunque  composte 
e  serie,  segno  evidente  della  aumentata  edu- 
cazione politica  del  Paese  :  e  tumulti  di  qual- 
che gravità  non  occorsero  che  ad  Aversa,  per 
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l'on.  Rosane,  a  Catania  per  l'on.  De  Felice, 
a  Napoli  per  l'on.  Casale,  a  Palermo  per 
l'on.  Palizzolo. 

I  resultati  delle  elezioni  si  possono  rias- 
sumere nel  successo  della  Estrema  Sinisti'a 
che  riuscì  sensibilmente  rinforzata  a  scapito 
dell'  Opposizione.  Oggi  il  gruppo  socialista 
alla  Camera  è  uno  dei  più  notevoli  per  nu- 
mero che  esistano  nei  parlamenti  di  Europa. 
Il  gruppo  repubblicano  è  quasi  raddoppiato. 

Una  statistica  autentica  dei  candidati  e 
degli  eletti  secondo  il  partito  politico  al  quale 
appartengono,  non  è  possibile  in  Italia,  dove 
dai  candidati  non  si  richiedono  a  tale  pro- 
posito dichiarazioni  positive,  come  si  fa  in 
altri  paesi.  Alla  vigilia  delle  elezioni  è  stato 
fatto  il  seguente  specchio  che  non  deve  es- 
sex'e  molto  lontano  dalla  verità,  benché  le 
cifre  complessive  che  esso  dà,  siano  inferiori 
a  quelle  dei  resultati  ufficiali  enunciate  di 
sopra  : 

Candidati  costituzionali 

Ministeriali 383  ì 

Opposizione 177   >  627 


Incerti , 


67 


Candidati  radicali 

Badicali 75 

Repubblicani 49 

Socialisti Ili 

Candidature  protesta.  .  .  2 


864 


Dopo  le  elezioni  ogni  partito  naturalmente 
ha  fatto  la  statistica  che  più  gli  garbava:  tut- 


tavia dallo  spoglio  dei  giornali  In  voce  di  es- 
sere meglio  informati,  si  poteva  dedurre,  su- 
bito dopo  i  ballottaggi  e  tenendo  conto  delle 
11  proclamazioni  non  fatte  nei  collegi  e  fatte 
dalla  Camera,  questa  classifìcaziono  dei  re- 
sultati : 

Ministeriali 276 

Destra 95 

Centro 77 

Sinistra 104 

Incerti  e  indipendenti 17 

Opposizione  costituzionale ....  112 

Destra 23 

Sinistra 89 

Estrema  Sinistra 95 

Radicali 33 

Repubblicani 2!) 

Socialisti 32 

Candidatura  protesta      1 
Doppie  elezioni 8 

(2  ministeriali,  1  opposizione 
costituzionale,  e  5  estrema 

sinistra)  

508 

Del  resto  ripetiamo  che  questa  reparti- 
zione non  ha  che  un  interesse  di  curiosità, 
poiché,  checché  ella  valesse  l'indomani  dei 
ballottaggi,  non  tai-darono  a  modificarla  le 
evoluzioni  dei  candidati,  i  nuovi  aggruppa- 
menti dopo  i  primi  appelli  nominali,  le  ret- 
tificazioni della  Giunta  delle  Elezioni  ai  primi 
risultati,  le  elezioni  suppletive  in  seguito  agli 
annullamenti  ed  alle  opzioni. 


NECROLOGIO 

(I^uglio  1899   -   Giugfno  I900)« 


Senatore  Carlo  D'Adda. 


Abate  Luigi,  di  a.  64,  tenente  generale  in  po- 
sizione ausiliaria,  già  aiutante  di  campo  del 
Re.  t  Napoli,  aprile. 


Abdesselam  el  Tasi,  ministro  dello  finanze  del 
Marocco,  t  Tangeri,  20  maggio. 

Abdullah  ben  Said,  califo  dei  dervisci  dal  issr. 
successore   del  Mahdi,  nato  verso  il   1^  ■ 
t  alla  battaglia  di  Gedid,  25  novembre. 

Adda  (D')  Carlo,  dei  marchesi  di  Pandinu  ^ 
dei  conti  di  Casatisma,  n.  Milano  1816,  se- 
natore del  Regno,  insigne  patriotta,  fu  uno 

•  dei  preparatori  e  cooperatori  dei  moti  na- 
zionali di  Milano  nel  1848.  Fu  dagli  insorti" 
Inviato  a  Carlo  Alberto,  t  Milano,  25  giugno. 
Il  figlio  Giovanni,  di  a.  44,  era  morto 
giorno  prima. 

Adinolfi  Carlo,  palermitano,  di  a.  74,  prin 
presidente  della  Corte  d'Appello  di  Lur. 
t  Lucca,  9  dicembre. 

Ahmed  Ben-Mussa,  gran  visir  del  Maroc. 
t  Tangpri,  13  maggio. 

Aivazovski  Giovanni,  di  a.  83,  pittore,  t  T» 
dosia  (Crimea),  2  maggio. 

Albengo  Angelo,  che  per  lungo  tempo  fu  un» 
delle  personalità  più  spiccate  della  colonia 
italiana  di  Alessandria  d'Egitto,  t  Mondov- 
agosto. 

Aldobrandinl  p,  Ippolito,  gesuita,  di  a.    "v 
della  storica  famiglia  romana,  t  Roma,  g< 
naio. 

Aldrighetti  mons.  Sante,  di  a.  75,  maestro  <i 
cantori  della  cappella  del  Duomo  di  ^ 
rona.  t  novembre. 
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Alessandra  Petrovna,  vedova  del  granduca 
Nicola  di  Russia,  f  Kiew  in  un  convento, 
aprile. 

Alessandretti  conte  Carlo,  di  a.  82,  padre  del 
sen.  Codrouchi.  t  Imola,  23  novembre. 

Alessandrini  Alessandro,  di  Ancona,  procura- 
tore jfonorale  di  Corte  d'Appello  a  riposo, 
t  Catania,  5  febbraio. 

Alci  Antonio,  professore  di  agronomia  all'Isti- 
tuto tecnico  di  Catania  e  libero  docente  a 
quella  Università,  t  22  aprile. 

Alpron  Giacomo,  uno  dei  Mille  di  Marsala, 
f  Padova,  maggio. 

Altieri  Albertoni  principe  Emilio,  n.  1819,  te- 
nente generale,  comandante  la  guardia  no- 
bile pontificia,  t  Roma,  13  gennaio. 

Ainbrogi  Lea,  di  a.  22,  artista  drammatica, 
t  Pistoia,  ottobre. 

Amozaga  (De)  Carlo,  genovese,  di  a.  64,  con- 
trammiraglio, uno   dei  più  distinti  e  più 


Cablo  De  Amezaga. 

dotti  nostri  uomini  di  mare.  Deputato  per 
molte  legislature.  +  Genova,  2  ottobre. 

Amphoux  ing.  Giorgio,  t  Porto  Said,  25  giugno. 

Anderloni  ing.  Fausto,  n.  Milano  1831.  Lavorò 
molto  in  Svizzera  e  a  Roma,  ove  diresse 
importanti  costruzioni  nei  nuovi  quartieri, 
t  Roma,  9  aprile. 

Andreoli  Alessandro,  compositore  di  m.usica 
per  balli,  t  Milano,  8  gennaio. 

Andreucci  Amerigo,  professore  straordinario 
di  chimica  farmaceutica  all'Università  di 
Catania,  f  Diamante,  6  settembre. 

Angeli  Antonio,  di  a.  73,  ingegnere  capo  del 
Genio  civile,  t  Livorno,  ottobi-e. 

.\nsaldo  Antonio,  n.  Camogli  1829,  capitano  di 
vascello  a  riposo;  comandò  la  Vettor  Pisani 
nel  viaggio  di  circumnavigazione  del  1875-77. 
t  Camogli,  luglio. 

Antivari  mons.  Pietrantonio,  di  a.  69,  vescovo 
titolare  di  Eudossiade,  ausiliare  dell'arcive- 
scovo di  Udine,  t  Udine,  23  settembre. 

Antona  Traversi  Giovanni,  milanese,  ex  de- 
putato, padre  dei  letterati  e  commediografi 
Camillo  e  Giannino,  noto  per  le  sue  origi- 
nalità e  per  il  suo  spirito  litigioso,  t  Posil- 
lipo  (Napoli),  6  febbraio. 


Appiani  Giuseppe,  di  a.  71,  veterano  delle  pa- 
trie battaglie,  t  Milano,  8  giugno. 

Arabia  Francesco  Saverio,  di  a.  76,  primo 
Presidente  di  Corte  d'Appello,  senatore  del 
Regno,  letterato  e  giureconsulto  di  nome, 
t  Napoli,  5  luglio. 

Archambeau  (D')  Giovanni  Michele,  di  a.  76, 
compositore  di  musica  sacra,  t  Verviers, 
agosto. 

Argyll  (Duca  d')  Giorgio  Douglas  Campbell, 
n.  1823,  scrittore  e  uomo  politico  inglese, 
t  24  aprile. 

Arlotta  Mariano,  consigliere  comunale  di  Na- 
poli, reggente  della  Banca  d'Italia,  ex  de- 
putato, t  Napoli,  5  giugno. 

Arrighi  Giovanni,  di  a.  54,  attore  dramma- 
tico e  scrittore  di  drammi  politici,  t  Mi- 
lano, 21  febbraio. 

Arrigoni  Giovanni  Battista,  patriotta,  sindaco 
di  Vigonza  dal  1866.  t  Padova,  gennaio. 

Artaria  Pasquale,  di  a.  92,  fondatore  della 
nota  ditta  libraria  e  cartografica  di  Milano, 
t  Blevio,  16  febbraio. 

Artom  Isacco,  n.  Asti  1829,  fu  segretario  di 
Cavour,  poi  ambasciatore,  segretario  gene- 
rale al  Ministero  degli  esteri  dal  1870  al  '76, 
senatore  del  regno,  t  Roma,  24  gennaio. 

Astengo  Marco,  direttore  delle  carceri.  Al  tem- 
po dei  fatti  di  maggio  del  1898  fu  allon- 
tanato dal  Cellulare  di  Milano  perchè  usò 
riguardi  che  parvero  eccessivi,  ai  prigio- 
nieri politici,  t  Roma,  24  febbraio. 

Astolfi  Achille,  pitt.,  morto  improvvisamente 
mentre  stava  ultimando  un  quadro  desti- 
nato alla  Esposizione  di  Parigi,  t  Foggia, 
marzo. 

Augusto,  famoso  clown  del  circo  Renz.  Il  suo 
vero  nome  era  Tom  Belling.  t  Berlino, 
marzo. 

Averof  (Ayveris)  Giorgio,  epirota,  di  a.  85, 
commerc.  ricchissimo,  aveva  fatto  grandi 
opere  di  beneficenza  in  Grecia;  diede  al- 
cuni milioni  per  la  ricostruzione  dello  Sta- 
dio in  Atene,  ha  lasciato  a  istituti  della 
sua  patria  quasi  11  milioni,  t  Alessandria 
d'Egitto,  6  agosto. 

Avogadro  Luigi  conte  di  Quaregna  e  Ceretto, 
di  a.  74,  ex  governatore  del  Duca  di  Gè 
nova,  tenente  generale  a  riposo,  senatore, 
t  Torino,  10  febbraio. 

Aymar  Francesco,  direttore  della  scuola  nor- 
male di  Pinerolo.  t  22  marzo. 

B 

Badia  Luigi,  di  Teramo,  di  a.  81,  valente  mae- 
stro di  musica  e  compositore,  molto  noto 
a  Parigi  e  a  Londra,  t  Milano,  30  ottobre. 

Baglia  Carlo,  noto  negoziante  milanese  di  og- 
getti di  lusso,  suicidatosi  per  dispiaceri  di 
famiglia  a  Milano,  9  ottobre. 

Balbiani  G.,  n.  all'Avana  1823,  di  nobile  fami- 
glia comasca,  professore  di  embriologia  com- 
parata al  Collegio  di  Francia,  noto  per  i 
suoi  mirabili  lavori  di  istologia,  fisiologia 
comparata,  ec.  Nel  1897  fondò  gli  Archivi 
di  anatomia  microscopica,  t  Meudon  (Parigi), 
25  luglio. 

Balestrieri  Emanuele,  di  a.  65,  genovese.  Im- 
piantò al  Ponte  aMoriano(Lucca)  un  grande 
.iutificio.  Fu  anche  deputato,  t  10  febbraio. 

Balsan,  di  a.  45,  deputato  francese,  amico  del- 
l'Italia, t  Parigi,  lo  febbraio. 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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Balzan  Maddalena  ved.  Piazza,  donna  bene- 
merita della  patria  per  la  sua  condotta  al 
tempo  della  dominazione  straniera,  t  Tra- 
monte di  Teolo  (Padova),  marzo. 

Danti  Andrea,  n.  Fucecchio,  1819,  illustre  giu- 
reconsulto, presidente  onorario  di  Corte  di 
Cassazione,  t  Firenze,  7  febbraio. 

Banti  Enrico,  di  a.  32,  rinomato  pittore,  t  Mon- 
tenero  (Livorno),  novembi-e. 

Bara  Giulio,  n.  Tournai  1835,  uno  dei  capi  più 
autorevoli  del  partito  liberale  belga,  ex  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  i  Bruxelles, 
'26  giugno. 

Baragiola  de  Bustelli  Andrea,  di  a.  40,  ric- 
chissimo proprietario  lombardo,  notissimo 
spot-iman,  aveva  fatto  costruire  a  sue  spese 
l'ippodromo  di  Masnago,  morto  per  un  ac- 
cidente di  caccia  presso  Venegono  Inferiore 
(Varesotto),  l»  settembre. 

Baratta  Ignazio,  di  a.  56,  da  Lugano,  nell'Ar- 
gentina da  31  anni,  già  amministratore  e 
comproprietario  di  giornali  italiani,  f  Bai*- 
racas  (Argentina)  per  suicidio,  luglio. 

Barattani  Filippo,  patriotta,  poeta  tragico, 
professore  al  Liceo  di  Ancona,  t  11  febbr. 

Baravalle  Carlo,  di  a.  74,  n.  a  Como,  poeta  e 
patriotta,  popolarissimo  a  Milano  per  le  sa- 
tire patriottiche  che  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Anastasio  Buonsenso.  Fu  insegnante  di 
stilistica  all'Accademia  scientifico-letteraria 
e  in  altri  istituti,  t  Milano,  li  febbraio. 


Carlo  BAnAVAT--Li!. 

Earavalle  p.  Giovanni,  da  Carmagnola,  di  a.  85, 
superiore  del  convento  dei  Crociferi  a  Ge- 
nova, frate  di  somma  carità:  in  tutte  le  epi- 
demie colerose  da)  1835  in  poi  prestò  assi- 
duo servizio  al  Lazzaretto,  t  Genova,  3  luglio. 

Barbieri  abate  Luigi,  già  bibliotecario,  cultore 
della  storia  patria,  t  Parma,  dicembre. 

Barbieri  Ulisse,  di  anni  56,  autore  di  drammi 
e  romanzi  popolarissimi  a  forti  tinte,  t  S.Be- 
nedetto  Po,  22  dicembre. 

Baron  Teodoro,  n.  1841,  pittore  paesaggista, 
belga,  direttore  dell'Accademia  di  pittura 
di  Namur.  t  Saint-Servan,  presso  Namur, 
4  settembre. 


Barsi  Giuseppe,  di  a.  29,  brillante  della  com- 
pagnia drammatica  Emanuel,  morto  di  feb- 
bre gialla  a  Belem  (Brasile),  agosto. 

Barsotti  Michele,  direttore  del  giornale  cle- 
ricale VÈsare,  scrittore  di  romanzi,  t  Lucca, 
luglio. 

Baitoli  Enrico,  professore  di  architettura  nel- 
l'Istituto di  Belle  Arti  di  Parma,  t  Parma, 

7  lugho. 

Bartolucci  Giovanni,  di  a.  81,  ex  deputato  al 
Parlamento,  presidente  onoi-ario  di  Corte 
d'Appello,  t  Modena,  marzo. 

Bassi  Gaetano,  duca  di  Alanno,  di  a.  60,  già 
deputato  al  Parlamento,  t  Carpinete  Siuello, 
novembre. 

Battaggia  Andrea,  proprietario  della  tipografia 
Emiliana,  t  Venezia,  agosto. 

Baucina  (Principessa  di),  donna  Francesca 
De  Maria  Termini,  dama  di  palazzo  della 
Regina,  t  Palermo,  12  febbraio. 

Baumann  Oscar,  n.  Vienna  1874,  esploratore 
africano,  console  austro-ungarico  a  Zanzi- 
bar, t  Vienna,  12  ottobre. 

Bazzini  Camillo,  sostituto  procuratore  gene- 
rale alla  Cassazione  di  Torino.  t23  gennaio. 

Beaumont  march.  Giulia,  moglie  di  Paolo  Lioy. 
t  Vicenza,  6  marzo. 

Beauregard  Enrico,  n.  all'Havre  1851,  profes- 
sore di  crittogamologia.  t  Grasse,  14  marzo. 

Beccali  Francesco,  di  a.  81,  già  insegnante  di- 
ritto romano  all'Università  di  Pavia,  t  luglio. 

Bechstein  Carlo,  n.  Gotha  1826,  consigliere  in- 
timo di  commercio,  proprietario  di  una  ri- 
nomata fabbrica  di  pianoforti,  t  Berlino, 

8  marzo. 

Becker  Luigi,  contrammiraglio  austriaco,  pre- 
sid.  dell'Accad.  di  Marina,  t  Fiume,  aprile. 

Bellacoscia  Antonio,  famoso  bandito  còrso, 
amnistiato  da  poco.  Aveva  tenuto  per  40  anni 
la  macchia,  t  Ajaccio,  17  aprile. 

Bellini  mons.  Francesco,  di  a.  97,  canonico 
della  cattedrale  di  Bergamo,  valente  ora- 
tore e  dotto  teologo,  t  luglio. 

Eeltrami  Eugenio,  illustre  scienziato,  profes- 
sore di  fisica-matematica  alla  Universitii  di 
Roma,  presidente  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  senatore,  t  Roma,  18  febbraio. 

Beltrami  Giacomo,  di  a.  96,  ÌFamoso  cacciatore 
di  camosci,  t  Faido  (Svizzera),  giugno. 

Beltramo  Margherita,  attrice  drammatica,  t 
Torino,  25  febbrair». 

Benamozegh  Elia,  di  a.  77,  rabbino  maggiore 
della  Comunità  israelitica  di  Livorno,  illu- 
stre teosofo  e  filose  fo.  t  Livorno,  6  febbraio. 

BencGtti  Emilio,  di  a.  41,  viaggiò  molto  nell'in- 
terno dell'Africa  con  missioni  dei  governi 
italiano  e  belga,  t  Milano,  21  febbraio. 

Benda  (Von)  Roberto.  n.Liegnitz  (Slesia)  1816. 
uomo  politico,  uno  dei  fondatori  del  par- 
tito liberale,  t  17  agosto. 

Benedetti  Carlo,  già  famoso  ingoiatore  di  scia- 
bole e  pugnali,  t  Paterson  (New  Jersey), 
agosto. 

Benedetti  conte  Vincenzo,  di  a.  83,  n.  Bastia 
da  famiglia  di  origine  italiana.  Fu  amba- 
sciatore di  Francia  a  Berlino,  e  il  suo  nome 
fu  celebre  per  la  parte  ch'egli  ebbe  negli 
avvenimenti  del  1866  e  del  1870.  t  Parigi, 
28  marzo. 

Beimati  Oreste,  di  a.  70,  n.  Monti  f  ileo,  sosti- 
tuto procuratore  generale  alla  Corte  d'Ap- 
pello di  Firenze,  t  26  dicembre. 
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'".onoTTiar  (conte  di),  Merry  y  Colon  Francesco, 
n.  Siviglia  182i»,  ambasciatore  spagnuolo 
presso  11   Re  d'Italia,  t  Roma,  3  gennaio. 

IJentivoglio  conte  Annibale,  discendente  da- 
gli antichi  Signori  di  Bologna,  di  a.  67,  in- 
gegnere architetto,  t  Bologna,  18  febbraio. 

iM^rotta  Giuseppe,  di  a.  78,  geometra,  valoroso 
combattente  nella  difesa  di  Casale  contro 
gli  austriaci  nel  1848.  t  Casale  Monferrato, 
dicembre. 

Bcrger  Teodoro,  di  a.  53,  amministratore  della 
Banca  Ottomana  e  vicepresidente  del  Comp- 
toir  d'Escompte.  t  Parigi,  7  marzo. 

Berlo  ing.  Nicola,  già  sindaco  di  Oneglia,  che 
deve  a  lui,  oltre  a  molte  utili  riforme,  la 
ferrovia  Ormea-Oneglia;  diresse  importanti 
costruzioni  ferroviarie,  t  OnegUa,  24  agosto. 

Berlioz  Oddone,  redattore  dell'Ora  di  Paler- 
mo, ucciso  in  rissa  dall' avv.  Salvadore  Al- 
fano, t  Palermo,  23  giugno. 

Bernard  Paolo,  di  a.  45,  direttore  della  Banca 
dei  Valori  Industriali  di  Parigi,  suicidatosi 
27  ottobre. 

Bernardoni  Filippo,  stimato  tipografo  e  ope- 
roso cooperatore  di  numerose  istituzioni 
filantropiche  milanesi,  t  Premeno,  10  luglio. 

Berri  Giovanni,  milanese,  di  a.  54,  giornalista, 
corrispondente  della  Lombardia  da  Parigi. 
+  Parigi,  10  giugno. 

Bersezio  Vittorio,  n.  Peveragno  1830,  patriotta, 
storico,  romanziere,  giornalista  fecondissi- 
mo, scrisse  molto  pel  teatro  italiano  e  stra- 
niero, e  fra  le  altre  cose  due  gemme:  Una 
bolla  di  sapone  e  le  Miserie  di  monsii  Tra- 
vet. Fu  anche  deputato  di  Cuneo  per  due 
legislature,  t  Torino,  30  gennaio. 

Berti  Adeodato,  n.  nel  Frignano  1835,  profess. 
sostituto  nella  clinica  chirurgica  della  Uni- 
versità di  Modena,  t  Montale,  4  settembre. 

Bertrand  Eugenio,  di  a.  65,  n,  a  Parigi,  diret- 
tore  à.é\V  Opera   di   Parigi,  t  30  dicembre. 

Bertrand  Giuseppe,  di  a.  78,  eminente  mate- 
matico, segretario  perpetuo  dell'Accademia 
delle  Scienze,  t  Parigi,  3  aprile. 

Besozzi  conte  Eugenio,  giudice  al  Tribunale 
di  Mantova,  t  Milano,  30  ottobre. 

Beuchod  mons.  Francesco,  vicario  generale 
della  diocesi  d'Aosta,  sacerdote  colto  e  ca- 
ritatevole, t  Torino,  giugno. 

Bianchi  Enrico,  di  a.  43,  sindaco  di  Orio  Litta. 
t  novembre. 

Bianchi  ing.  Giuseppe,  t  Casatenovo,  9  ot- 
tobre. 

Bichi  mons.  Tomaso,  di  a.  90,  vescovo  titolare 
di  Resina,  t  Oristano,  gennaio. 

Billère,  di  a.  82,  vescovo  di  Tarbes.  t  Lour- 
des, 2i)  agosto. 

Billi  Giuseppe,  di  a.  75,  presidente  di  Corte 
d'Appello  a  riposo,  t  febbraio. 

Blackmore  R.  D.,  n.  1825,  romanziere  inglese, 
t  Londra,  20  gennaio. 

Bianco  (Guzman),  di  a.  77,  più  volte  presi- 
dente del  Venezuela,  t  Pai-igi,  28  luglio. 

Bocca    Silvio,   libraio,   t   Roma,   novembre. 

Bocconi  Luigi,  industriale.  Fondò  nel  1865  col 
fratello  Ferdinando  il  grande  stabilimento 
alle  Città  d'Italia,  dal  quale  si  ritirò  nei  1882 
per  dedicarsi  ad  altre  industrie,  t  Monti- 
cello  Brianza,  7  marzo. 

Bocher  Edoardo,  di  a.  90,  senatore,  fedele 
anaico  degli  Orléans,  dei  quali  amministrava 
i  beni  in  Francia,  f  Parigi,  30  aprile. 


Bompiani  ing.  Gaetano,  ispettore  del  Genio 
civile  a  riposo,  t  Roma,  ottobre. 

Bonanno  Zuccaro  Giuseppe,  insegnante  di  mo- 
saico nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  Palermo, 
t  Palermo,  14  ottobre. 

Bonaparte  Wyse  Adelina,  moglie  del  generale 
Tùrr,  nipote  di  Luciano  Bonaparte.  t  Pa- 
rigi, 6  luglio. 

Bonelli  avv.  Gioacchino,  di  a.  72,  primo  pre- 
sidente della  Corte  d'Appello  d'Ancona. 
t  Ancona,  22  ottobre. 


ROMUAI-DO   BONFADINT. 

Bonfadini  Romualdo,  n.  AlVjosaggia  di  Valtel- 
lina 1831,  consigliere  di  Stato,  reputato 
scrittore  e  uomo  politico.  Deputato  dalla 
X  legislatura,  nel  1871  fu  segretario  gene- 
rale della  Pubblica  Istruzione  col  ministro 
Scialoja.  Il  26  ottobre  lvS96  ebbe  la  nomina 
a  senatore  del  Regno,  t  uel  paese  natale,  il 
14  ottobre. 

Bongi  Salvatore,  storico  e  bibliogi*afo,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca  di  cui 
aveva  pubblicato  il  diligentissimo  e  dotto 
inventario,  t  Lucca,  30  dicembre. 

Bonomi  ing.  Dionigi,  di  a.  66,  n.  Lodi,  colon- 
nello del  Genio  nella  riserva,  t  Milano, 
27  dicembre. 

Bordini  Pippo,  di  a.  42,  avvocato,  letterato  e 
giornalista,  t  Milano,  3  luglio. 

Borelli  Eleonora,  amica  di  Mazzini,  fu  l'or- 
ganizzatrice del  partito  democratico  fem- 
minile italiano,  t  Genova,  maggio. 

Borghi  ing.  Pio,  di  a.  55,  intraprendente  e  be- 
nemerito industriale,  vicepresidente  del  Li- 
niiicio  e  Canapificio  Nazionale,  t  Milano, 
3  febbraio. 

Borghini  dott.,  cinquantenne,  romano,  da  lun- 
go tempo  stabilito  prima  all'Uruguay,  poi 
nell'Argentina,  presidente  del  Circolo  Ita- 
liano, t  Buenos  Ayres,  15  agosto. 

Borsalino  Giuseppe,  di  a.  65,  proprietario  del 
più  importante  stabilimento  per  la  fabbri- 
cazione dei  cappelli  esistente  in  Italia,  t 
Alessandria,  2  aprile. 


Il  Ferro-China  Blsleri  ristora  I  sofferenti. 
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Bottoni  Antonio,  medico-chirurgo,  operoso  Brunatti  Ferdinando,  di  a.  53,  colonnello  co- 
cultore  della  storia  ferrarese,  ora  archivi-  mandante  il  reggimento  cavalleria  Lodi, 
sta  civico  di  Ferrara,  t  Ferrara,  ottobre.  t  Avigliana,  maggio. 

Bottoni   dott.  Tullio,  assessore   contiunale  di    Brunenghi   Giuseppe,   di  a.  74,  primo  prf- 
Ferrara,  t  Ferrara,  li  aprile.  dente    della    Corte    d'Appello    di   Firen/. 

Bouillier   Francesco,   n.  Lione   1813.   filosofo        t  Finalborgo,  6  luglio, 
francese,  t  Simandres  (Isère),  26  settembre. 

Bourbaki,  lettrice  e  grande  amica  della  ex  im- 
pei-atrice  Eugenia,  t  Farnborough,  27  no- 
vembre. 

Boutin  Emilio,  direttore  della  Cassa  di  depo- 
siti e  consegne,  t  Parigi,  9  maggio. 

Bozino  Albino,  agricoltore  ed  enologo,  consi- 
gliere provinciale,  t  Sostegno,  febbraio. 

Bozzani  Francesco,  tenente  generale  a  riposo, 
ex  dii-ettore  dell'  arsenale  di  Torino,  t  Gar- 
lasco,  16  giugno. 

Brambilla  Angelo,  di  a.  57,  che  dal  nulla  creò 
una  importante  officina  per  costruzioni  in 
legno.  Costruì  i  locali  per  tutte  le  ultime  no- 
stre Esposizioni,  compresa  quella  di  Como, 
che  rifece  in  tempo  brevissimo  dopo  l'in- 
cendio, t  Milano,  13  giugno. 

Brambilla  nob.  Paolo,  di  a.  88,  uno  dei  capi 
più  autorevoli  del  partito  cattolico,  t  Mi- 
lano, 3  febbraio. 

Brambilla  Pietro,  n.  Trieste  1835,  senatore  del 
Keguo,  finanziere  integro  e  stimato,  presi- 
dente delle  Ferrovie  Adriatiche  e  della  So- 

GlACINTO   BBUZZESI. 

Brunetti  Silvia,  attrice,  morta  di  febbre  gialla 
al  Para,  agosto. 

Bruno  Lorenzo,  di  a.  79,  n.  Murazzano,  pi 
fessore  di  medicina  operatoria  e  clinica  eh 
rurgica  alla  Università  di  Torino,  medii 
di  Casa  Reale,  senatore,  t  •*  marzo. 

l^runoli  ing.  Luigi,  oriundo  di  Valtellina,  ■ 
a.  79,  gi<à  presidente  del  Circolo  libera 
suburbano  di  Milano  ed  ex  consigliere  e 
munale.  t  26  settembre. 


Pietro  Brambilla. 

cietà  Bibliografica  Italiana.  Aveva  sposato 
una  nipote  di  Alessandro  Manzoni,  del  quale 
raccolse  i  manoscritti  per  farne  dono  alla 
Biblioteca  di   Brera,  t  Milano,  28  maggio. 

Brault  Paolo,  n.  Louvigné-du-Désert  (lUe-et- 
Vilaine)  1837,  generale  francese,  capo  dello 
Stato  Maggiore,  t  Parigi,  22  settembre. 

Brienzi  Rocco,  di  a.  82,  patriotta,  condannato 
a  morte  dai  Borboni,  t  Potenza,  febbraio. 

Brighi  Lorenzo,  di  a.  69,  uno  dei  più  notevoli 
cospiratori  romagnoli,  partecipò  a  tutte  le 
campagne  per  l'indipendenza  d'Italia,  t 
Bertinoro,  luglio. 

Brogi  Sigismondo,  direttore  del  Ballettino  del 
tiaturalintn.  t  Slena,  luglio. 

Brohan  Maddalena,  di  a.  66,  attrice  francese, 
celebre  anche  per  la  sua  bellezza,  f  Pa- 
rigi, 25  febbraio. 


Moritz  Butsch. 

Bruzzesi  Giacinto,  n.  Cerveteri  (Civitavecchia) 
1822,  bella  figura  di  patriota.  (ìiovanissin: 
cospirò  per  la  redenzione  della  patria,  p' 
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partecipo  a  tutte  le  gncrre  del  risorgimento 
o  con  (Garibaldi  o  nell'esercito  regolare.  Fu 
uro  del  Mille  di  Marsala.  Cooperò  efflca- 
oemente  alla  fondazione  della  Casa  del  ve- 
terani a  Turate,  t  Milano,  23  maggio. 
•  hia  Achille,  medico  primario  dell' Ospe- 
'■>  di  Rovigo,  t  Ferrara,  giugno. 
it    Gaetano,  deputato  al  Parlamento  au- 
atriaco,  presidente  della  Dieta  di  Dalmazia, 
t  Vienna,  giugno. 

Bunsen  Roberto  Eberardo,  n.  Gottinga,  1811, 
professore  di  chimica  successivamente  a 
Marburgo,  a  Breslavia,  a  Heidelberg;  cele- 
bre per  varie  scoperte  chimiche  (tra  le  quali 
la  pila  elettrica  che  porta  11  suo  nome),  e 
per  i  suoi  studi  di  spettroscopia,  t  Heidel- 
berg, 16  agosto. 

Butsch  Moritz,  di  a.  71,  n.  Dresda,  segretario 
e  biografo  di  Blsmarck.  t  Lipsia,  16  no- 
vembre. 

Buzzacchi  Giovanni  di  a.  73,  del  Mille  di  Mar- 
sala, chirurgo  all'ospedale  di  Mantova,  t  Me- 
dole,  gennaio. 


Cacclalupi  Gaetano,  n.  Pavia,  1825,  tenente 
generale  nella  riserva:  fece  tutte  le  cam- 
pagne dell'Indipendenza  e  fu  il  primo  ufift- 
clale  Italiano  entrato  in  Roma  nel  1870  per 
parlamentare  con  Kanzler.  t  Milano,  5  set- 
tembre. 

Cacciò  Giuseppe  Osnan,  bibliotecario  comu- 
nale di  Portoferraio.  t  gennaio. 

Cadolini  sac.  Achille,  di  a.  85,  fervido  patriota 
e  noto  apicultore,  t  Milano,  14  febbraio. 

Cagliero  don  Cesare,  procuratore  generale  dei 
Salesiani,  t  Roma,  novembre. 

Cahagne  (De)  mons.  Taurino  Lodovico,  ve- 
scovo di  Adramitto,  vicario  apostolico  del 
Galla  nell'Harrar.  t  Carcassona,  settembre. 

Calcagno  Ambrogio,  costruttore  navale,  prof, 
all'istituto  tecnico  di  Savona,  t  marzo. 

Calderinl  Egidio,  piemontese,  recatosi  in  Ame- 
rica per  tentare  l'esportazione  dei  prodotti 
agricoli  e  industriali  italiani,  t  Manaos  (Bra- 
sile), maggio. 

Galeri  Ugo,  professore  nel  liceo  di  Cagliari. 
t  15  maggio. 

Cali  Carmelo,  di  a.  29,  professore  nelle  Scuole 
normali,  t  PosUlipo,  11  settembre. 

Calmann-Lévy  Paolo,  di  a.  46,  comproprietario 
delle  nota  casa  editrice  francese,  t  Parigi, 
8  febbraio. 

Calosi  aw.  Agostino,  sindaco  di  Signa,  Il  7  no- 
vembre tentando  di  salire  sul  tram  a  va- 
pore cadde  e  rimase  sfracellato. 

Calvi  Ettore,  pittore  paesista,  t  Verona,  genn. 

Camperio  cap.  Manfredo,  n.  Milano  1826,  viag- 
giò in  Australia,  nelle  Indie  olandesi  e  In- 
glesi, nell'Africa  Settentrionale  e  Orientale; 
fu  fervente  apostolo  della  espansione  ita- 
liana nel  paesi  lontani:  fondò  l'Esploratore, 
la  Società  di  Esplorazione  Commerciale  In 
Affrica,  Il  Consorzio  Industriale  per  11  com- 
mercio nell'Estremo  Oriente,  t  Napoli,  29  di- 
cembre. 

Canestrini  Giovanni,  di  a.  64,  uno  del  più  In- 
signi scienziati  d'Italia,  professore  di  zoo- 
logia alla  Università  di  Padova,  grande  pa- 
trocinatore delle  teorie  darwiniane,  t  Pado- 
va, 14  febbraio. 


Canossa  (Di)  march.  Luigi,  n.  Verona  20  apri- 
le 1809,  cardinale,  vescovo  di  Verona,  pre- 
lato rigidissimo  per  la  disciplina  del  clero, 
di  animo  mite,  caritatevole,  pronto  a  sfidare 
anche  i  pericoli  per  esercitare  il  suo  mini- 
stero, come  fece  nella  guerra  del  '66  e  nelle 
Inondazioni  del  '68  e  deH"82.  Era  appassio- 
natissimo  cacciatore,  t  Verona,  12  marzo. 

Capasso  Bartolomeo,  u.  Napoli  1815,  soprain- 
tendente  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli, 
cultore  illustre  degli  studi  storici  napole- 
tani. Scrisse  Monumenta  ad  neapolitani  duca- 
tus  historiam  pertinentia  ed  altre  pregevoli 
opere,  t  Napoli,  3  marzo. 

Capellaro  Carlo,  parigino,  di  a.  73,  scultore, 
t  Parigi,  9  novembre. 

Cappello  Salvatore,  di  a.  80,  una  delle  più 
popolari  figure  delle  rivoluzioni  palermi- 
tane, t  Palermo,  ottobre. 

Carlottl  march.,  genero  dell' on.  Di  Rudini, 
t  Garda,  29  aprile. 

Carlotto  Ermanno,  n.  Ceva  1878,  sottotenente 
di  vascello,  morto  della  ferita  riportata  11 
18  giugno  nella  difesa  di  Tien-Tsln  In  Cina, 
alla  quale  partecipò  alla  testa  di  un  distac- 
camento di  marinai  Italiani. 

Carpaneda  avv.  Luigi,  deputato  di  Lonato, 
uno  del  più  fidi  seguaci  di  ZanardelU.  t  Lo- 
nato, 26  settembre. 

Cartasegna  mons.  Domenico,  di  a.  75,  n.  Gavi, 
canonico  della  cattedrale  di  Genova,  pro- 
fessore al  Seminario,  t  dicembre. 

Casali  Lodovico,  tipo  bizzarro  di  misantropo. 
Lasciò  400.000  lire  in  beneficenza,  t  Bologna, 
16  febbraio. 


f  /■     >^ 


Giovanni  Canestrini. 

Cassarmi  avv.  Napoleone,  di  a.  81,  rappresen- 
tante di  Bologna  alla  Costituente  romana 
durante  la  repubblica  del  1849.  Nel  1859, 
liberata  Bologna,  ebbe  pubbliche  cariche  e 
funzionò  da  sindaco.  1  Bologna,  4  ottobre. 

Castagnetta  Nunzio,  capodivisione  al  Mini- 
stero della  Marina,  t  Roma,  novembre. 

Castelli  Francesco,  di  a.  81,  ricco  signore  molto 


Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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caritatevole,  fu  per  cinque  legislature  de- 
putato di  Atessa,  t  Carunchio  (Chieti),  giug. 
Castiglione  (Verasis  di)  contessa  Virginia,  nata 
Oldoini,  n.  Tirenze  1837,  dama  di  singolare 
bellezza  alla  quale  Cavour  affidò  l' incarico 
di  indurre  Napoleone  III  a  muover  guerra 
contro  l'Austria,  t  Parigi,  28  novembre. 


Contessa  di  Castiglione. 

Cauro  Lorenzo,  naturalista  francese,  caduto 
in  un  burrone  sulla  montagna  Corba  du- 
rante una  escui-sione  botanica,  t  Oneglia, 
lo  settembre. 

Cavaillé-Coll  Aristide,  di  a.  88,  celebre  fabbri- 
catore d'organi,  t  Parigi,  14  ottobre. 

Caverni  ab.  Eaflfaello,  n.  San  Quirico  presso 
Montelupo  1837,  dantofilo,  autore  dell'in- 
signe opera  Storia  del  metodo  sperimentale  in 
Italia,  t  Quarata,  presso  Firenze  (dove  era 
parroco),  2  febbraio. 

Ceccherini  Giuseppe,  maestro  di  musica,  di- 
rettore della  cappella  della  SS.  Annunziata 
di  Firenze  e  professore  a  quell'Istituto  mu- 
sicale, t  2  novembre. 

Cecchini  Settimio,  di  a.  41,  distinto  medico- 
chirurgo, t  Castelnuovo  di  Garfagnana,  apr. 

Celani  Lepri  conte  Giuseppe,  consigliere  pro- 
vinciale, t  Roma,  16  novembre. 

Centurione  Scotti  principessa  Emilia,  ved.  Ne- 
grone,  di  a.  80,  dama  colta  e  benefica,  t  Pra, 
gennaio. 

Cerasi  Antonio,  di  a.  90,  n.  Amelia,  ricco  e  sti- 
mato banchiere,  rappresentante  dei  Roth- 
schild  In  Italia.  Lasciò  vari  milioni  per  be- 
neficenza, t  Roma,  20  ottobre. 

Charavay  Stefano,  n.  Parigi  1848,  famoso  pa- 
leologo  e  già  negoziante  di  autografi.  Fu 
perito  calligrafo  nel  primo  processo  Drey- 
fus,  poi  ricredutosi  dell'aver  attribuito  al 
capitano  il  bordereau,  t  BroUes  (pr.  Melun), 
2  ottobre. 

Charcot  (Mad.),  di  a.  64,  vedova  dell'illustre 
scienziato  e  suocera  di  Waldeck-Rousseau. 
t  Parigi,  14  ottobre. 

Cherbuliez  Vittorio,  n.  a  Ginevra  il  19  lu- 
glio 1829,  romanziere,  critico  d' arte  e  gior- 
nalista, membro  dell'Accademia,  t  Combes 
presso  Parigi,  1<»  luglio. 


Chéron  Giulio,  di  a.  66,  ginecologo,  t  Pari. 

15  maggio. 
Chiappetti  Alessandro,  letterato  e  apicultor 

professore    all'Istituto   tecnico    di   Jesi. 

29  gennaio. 

Chiappino  Domenico,  di  a.  101.  t  Bistagno, 
marzo. 

Chiarie  Vincenzo,  di  a.  65,  maggiore  generale 
della  riserva,  superstite  di  Crimea,  t  To- 
rino, ottobre. 

Chigi  march.  Francesco,  n.  Portoferraio  1842, 
capitano  di  vascello,  già  aiutante  di  campo 
del  Re.  t  Roma,  23  ottobre. 

Chiodi  Salvatore,  provveditore  agli  studi,  t 
Avellino,  12  febbraio. 

Chiris,  senatore,  ricco  fabbricante  d'olio  e 
d'essenze  da  profumeria,  t  Parigi,  17  genn. 

Cianchettini  Tito  Livio,  tipo  di  mattoide,  noto 
per  il  suo  Travaso  delle  idee,  periodico 
strano  che  esso  scriveva,  stampava  e  ven- 
deva da  sé,  prima  a  Pavia,  poi  a  Milano, 
quindi  a  Roma,  t  Roma,  30  gennaio. 

Ciancio  Domenico,  n.  Balme,  di  a.  57,  colon- 
nello comandante  il  47»  reggimento  fante- 
ria, t  Milano,  24  settembre. 

Cicognani  fra  Marcolino,  da  Forlì,  di  a.  64, 
già  procuratore  generale  dei  domenicani, 
segretario  della  Congregazione  dell'Indice. 
t  Roma,  dicembre. 

Cipriani  Mario,  di  a.  35,  giornalista,  t  Milano, 

30  dicembre. 

Ciriaca  (Madre),  di  a.  84,  già  superiora  gene- 
rale della  Piccola  Casa  della  Divina  Prov- 
videnza di  Torino,  t  Vigone,  settembre. 

Cirio  Francesco,  n.  a  Nizza  Monferrato  da  una 
famiglia  di  contadini.  Ideò  e  organizzò  la 
colossale  azienda,  passata  poi  in  altre  mani, 


Francksco  Cimo. 

per  il  trasporto  del  nostri  prodotti  agrari 
sui  principali  mercati  d'Europa,  t  Roma, 
10  gennaio. 
Civiletti  Benedetto,  nato  a  Palermo  1»  otto- 
bre 1846,  scultore  di  gran  merito  (Canaris, 
che  ebbe  la  medaglia  d'oro  all'Esposizione 
di  Parigi,  Gesò,  nell'orto  di  Getsemani,  Giù- 
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/io  Cesare  giovine,  il  Monumento  ai  caduti  di 
Dogali,  suo  capolavoro),  t  Palermo,  23  lugl. 
Civita  ing.  Cesare,  direttore  del  tranvai  Vi- 
cenza-Valdagno.  t  Milano,  20  novembre. 
Claretta  bar.  Gaudenzio,  autore  di  apprezzati 
studi  storici,  segretario  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  l'orino,  t  Roma,  18  febbraio. 
Colin   Armando,  n.  Tonnei-re  (Yonne),   1842, 

editore  parigino,  t  Parigi,  18  giugno. 
Colmegna  Gaetano,  di  a.  74,  per  oltre  50  anni 
maestro   elementare  di  Saronno,  decorato 
della  croce    dei   SS.  Maurizio    e  Lazzaro, 
t  y  giugno. 
Colomb,  ammiraglio  inglese,  inventore  del  si- 
stema di  segnali  marittimi  con  razzi,  t  Lon- 
dra, 15  ottobre. 
Colombani  Albrisi  avv,  Alfredo,  di  a.  31,  n.  a 
Lodi,  critico  musicale  del  Corriere  della  Sera 
e  scrittore,  t  Milano,  13  maggio. 
Colombo  Angelo  Cesare,  reputato  fabbrica- 
tore di  pianoforti,  t  Castelmarte  (Erba),  7 
settembre. 
Colonna  Gioachino  dei  principi  dì  Stigliano, 
di  a.  80,  buon  patriotta,  senatore  dal  1861. 
t  Napoli,  7  marzo. 
Comandù  Giuseppe,  direttore  generale   del 
Ministero  della  Marina,  t  Roma,  30  gennaio. 
Comboni  Enrico,  direttoi'e  della  stazione  eno- 
logica di  Asti,  t  Asti,  26  marzo. 
Concorno  Giovanna,  vedova  Alisio  di  a.  104, 
pensionata  governativa,  t  Torino,  ottobre. 
Contin  di  Castel  Seprio  Giuseppe,  violinista, 
già  presidente   del  Liceo  Benedetto  Mar- 
cello di  Venezia,  t  Londra,  gennaio. 
Corderò  di  San  Quintino  conte  Felice,  di  a.  75, 
ultimo  discendente  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  del  Piemonte,  t  Mondovì,  novemb. 
Cornaro  Paolo,  di  a.  84,  ingegnere  ferroviario. 

t  Voghera,  febbraio. 
Corti  Cesare,  impresario  teatrale  che  dal  1876 
al  1891  diede  alla  Scala  di  Milano  magnifici 
spettacoli,  t  6  febbraio. 
Costa  march.  Alessandro,  di  a.  55,  deputato 

di  Macerata,  t  Roma,  30  gennaio. 
Costantini  Settimio,  n.  Teramo  2  marzo  1839, 
già  professore  all'istituto  tecnico  della  sua 
città,  poi  deputato  dalla  Vili  legislatura  in 
avanti,  più   volte   sottosegretario   di  Stato 
alla  istruzione  con  l'on.  Baccelli.  Fu  il  primo 
dei  sottosegretari  di  Stato  morto  in  carica. 
Roma,  19  luglio. 
Coudreau  Enrico,  n.  a  Sonnac  (Charente-Infé- 
rieure)  1859,  esploratore  della  Guiana  e  del- 
l'Amazonia.  t  in  un  viaggio  lungo  il  Trom- 
betas,  affluente  del  Rio  delle  Amazzoni,  nov. 
Courrier  Dionisio,  grande  industriale  in  car- 
ta dell'Isola  del  Liri,  sindaco  del  comune, 
t  Isola  del  Liri,  29  dicembre. 
Cowen  Giuseppe,  n.  Newcastle-on-Tyne  1829, 
ricchissimo  armatore  e  proprietario  di  mi- 
niere di  carbone.  Amicissimo  di  Mazzini,  di 
Garibaldi,  di  Kossuth,  aveva  grandemente 
meritato  della  causa  italiana,  che  aiutò  col- 
r  influenza  e  col  danaro,  t  Blaydon,  febbr. 
Coxwell  Enrico,  famoso  aeronauta,  t  5  genn. 
Cramer  Enrico,  di  a.  71,  industriale,  console 

svizzero  a  Milano,  t  Milano,  25  maggio. 
Cramer  Frey,  economista,   fu   il  negoziatore 
del    trattato   di  commercio  italo-svizzero, 
t  Zurigo,  7  gennaio. 
Crane  Stefano,  di  a.  29,  noto  novelliere  ame- 
ricano, t  5  giugno. 


Crespollani  Arson'o,  archeologo,  direttore  del 
museo  civico  e  della  pinacoteca  di  Modena, 
presidente  della  Deputazione  di  Storia  pa- 
tria per  le  provincie  modenesi,  t  Modena, 
14  marzo. 

Crespi  ing.  Giovanni,  di  a.  77.  Fu  consigliere 
e  assessore  municipale  di  Pavia,  t  Casteg- 
gio,  13  ottobre. 

Crisafulli  Enrico,  di  a.  63,  napoletano  diven- 
tato francese,  drammaturgo  e  romanziere 
popolare,  t  Parigi,  6  marzo. 

Crivelli  Carlo,  di  a.  76,  bergamasco,  veterano 
delle  campagne  dell'Indipendenza,  abile  ti- 
ratore, t  Lugano,  1  aprile. 

Cua  Antonio,  prof.  ord.  di  geometria  descrit- 
tiva alla  Università  di  Napoli,  decano  di  quel 
corpo  accademico,  t  Resina  (Napoli),  31  ag. 


Domenico  Cucchiari. 

Cucchiari  Domenico,  n.  Carrara  1806,  parte- 
cipò a  tutte  le  campagne  per  11  risorgimento 
nazionale  e  salì  nella  carriera  militare  sino 
al  grado  di  generale.  Dal  1865  era  senatore 
del  regno,  t  Livorno,  19  gennaio. 

Curti  avv.  Pier  Ambrogio,  n.  Milano  1819,  ex 
deputato,  patriotta  e  scrittore,  t  Milano,  16 
novembre. 


Da  Corta  Berton  Cecilia,  ved.  Baldovino,  di 
a.  106  e  6  mesi,  t  Pozzale   di  Cadore,  ott. 

Daddi  Francesco,  t  Rimini,  2  marzo. 

Dagron,  di  a.  81,  aeronauta,  inventore  della 
fotografia  microscopica,  t  Parigi,  13  giugno. 

Dall'Orso  Michelangelo,  stimato  e  ricco  arma- 
tore di  piroscafi,  t  Genova,  novembre. 

Danesi  Camillo,  comproprietario  e  direttore 
tecnico  del  noto  stabilimento  ai-tistico  di 
Roma,  t  Roma,  21  febbraio. 

Da  Nova  Santino,  di  a.  81.  Fu  uno  dei  primi 
a  costruir  barricate  durante  le  cinque  gior- 
nate di  Milano;  era  decorato  con  7  medaglie 
al  valore,  t  Milano,  24  febbraio. 

Darigoni  Silvio,  di  a.  55,  industre  e  probo 
commerciante,  ex  garibaldino,  podestà  di 
Trento  eletto  da  poco  più  di  un  mese, 
t  Trento,  13  marzo. 

De  Angelis  Domenico,  pittore,  t  Roma,  8  febb. 


Il  Ferro^Chlna  Bisleri  è  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 


338 


t>e  Angelis  mons.  Gaetano  Maria,  n.  1848,  frate 
dell'ordine  dei  Minori,  arciv.  di  Atene,  molto 
amato  da  quella  colonia  italiana,  t  31  marzo. 

De  Bonis  Teodosio,  lib.  doc.  di  patologia  ge- 
nerale alla  Università  di  Napoli,  t  5  aprile. 

De-Buoi  march,  dott.  Luigi  Teodoro,  di  a.  63, 
consigliere  provinciale,  t  S.  Faustino  (Mo- 
dena), novembre. 

De  Carli  sac.  Ugo,  prefetto  del  Santuario  di 
Caravaggio,  t  30  settembre. 

De  Caro  Pieti-o,  di  a.  60,  medico-chirurgo,  de- 
putato al  Parlamento,  t  Benevento,  30  ott. 

De  Ferrari  duca  Giuseppe,  di  a.  79,  grande 
industriale  di  cotoni,  f  Genova,  gennaio. 

De  Filpo  Vincenzo,  senatore  del  regno,  pre- 
sidente del  consiglio  provinciale  di  Potenza, 
t  Viggiarello,  gennaio. 

De  Franceschi  Gerolamo,  professore  di  mate- 
matiche all'istituto  tecnico  di  Reggio  Emi- 
lia, t  8  giugno. 

De  Gaetani  Domenico  Aronne,  di  a.  93,  di- 
rettore e  proprietario  del  Giornale  del  Genio 
Civile,  t  Roma,  5  febbraio. 

De  Gregorio  march.  Paolo,  pi-imo  segretario 
della  Legazione  italiana  a  Berna,  f  Sam- 
pierdarena,  febbraio. 

De  Riso  mons.  Bernardo,  vescovo  di  Catan- 
zaro, t  giugno. 

De  Toth  Guglielmo,  di  a.  70,  patriotta,  soldato 
e  giornalista,  il  Don  Peppino  del  Fanfulla. 
Dopo  una  vita  fortunosa  ebbe  i-icovei'o  fra 
i  Veterani  di  Turate,  t  20  febbraio. 

Delbecchi  Antonio,  vecchio  patriotta  e  cospi- 
ratore, intimo  di  Mazzini  e  di  Quadrio, 
t  Oneglia,  4  settembre. 

Della  Chiesa  da  Cervinasio,  conte,  piemontese, 
giudice  al  Tribunale  misto  di  Alessandria 
d'Egitto,  t  aprile. 

Della  Spina  conte  Giandomenico,  ex  deputato 
al  Parlamento.  +  Covignano   (Rimini),  ott. 

Dell'Uomo  padre  Bernardo,  di  a.  61,  presi- 
dente generale  della  Congregazione  bene- 
dettina-cisterciense  di  Italia,  t  Roma,  24  ott. 

Del  Pezzo  Carlo,  duca  di  Caianello,  n.  Napoli 
1843,  copri  in  patria  molti  pubblici  uffici, 
e  fu  anche  sindaco  della  sua  città,  t  Napoli, 
24  novembre. 

Del  Piano  Giuseppe,  direttore  della  Scuola 
Normale  di  Potenza,  t  11  gennaio. 

De  Mari  march.  Artemisia,  consorte  del  sena- 
tore march.  Marcello,  t  Savona,  IO  agosto. 

Desimoni  Cornelio,  di  a.  86,  archeologo,  di- 
rettore dell'Archivio  di  Stato  di  Genova, 
t  Gavi.  luglio. 

De  Vecchis  Antonio,  già  direttore  dell'ufficio 
d'igiene  municipale  a  Roma,  t  Roma,  ag. 

Deveria  Giovanni  Gabriele,  n.  Parigi  1844, 
prof,  di  cinese  alla  Scuola  delle  Lingue 
Orientali,  t  Mont-Doré,  12  luglio. 

Di  Bisogno  Ferdinando,  di  a.  70,  valoroso  com- 
battente delle  campagne  della  indipenden- 
za, t  Milano,  17  dicembre. 

Di  Breganze  Giovanni.  Fu  deputato,  fedele 
seguace  di  Cairoli,  e  segretario  della  Pen- 
tarchia, t  Breganze,  febbraio. 

Di  Reyer  Vittorio,  n.  a  Riga  di  Livonia,  già 
professore  di  architettura  all'Accademia  di 
Pietroburgo,  t  Desenzano,  settembre. 

Didon  padre  Enrico,  n.  al  Touvet  (Isère)  1840, 
domenicano, famoso  predicatore.  Scrisse  una 
Vita  di  Gesù  in  contrapposto  a  quella  del 
Renan,  t  Tolosa,  12  marzo. 


D'Italia  Giacomo,  mantovano,  di  a.  78,  ac« 
mulo  una  considerevole  fortuna  nelle  t 
niture  militari,  t  Milano,  2  giugno. 

Dolfin  conte  Nicolò,  di  a.  75,  patriotta,  in  l- 
gnere  idraulico,  t  Padova,  aprile. 

Donegani  Pietro,  armatore,  fu  della  schiera 
dei   Mille  di  Marsala,  t  Brescia,  29  aprile. 

Dorgère  (padre),  di  a.  45.  Seguì  la  spedizione 
del  Dahomey  esercitandovi  eroicamente  il 
suo  ministero.  Rimpatriato  fu  fatto  par- 
roco di  Sainte-Anne  d'Evenos,  ove  morì  nel 
febbraio  per  infezione  contratta  Dell'as- 
sistere un  vaioloso. 

Douglas  John,  march,  di  Queensbury,  di  a.  66, 
noto  per  le  sue  eccentricità  e  il  suo  amore 
per  la  boxe,  padre  di  lord  Douglas  (l'amico 
di  Oscar  Wilde).  t  Londra,  1°  febbraio. 

Droz  Numa,  n.  Chaux-de-Fonds  (Neuchàtel) 
1844,  già  orologiaio,  fu  più  volte  presidente 
del  Consiglio  federale  e  della  Confedera- 
zione Svizzera.  Nel  1898  la  diplomazia  vo- 
leva farne  il  governatore  di  Candia.  t  Berna, 
15  dicembre. 

Dufiferin,  conte  di  Ava,  di  a.  36,  ufficiale  ci 
esercito  inglese,  figlio  del  viceré  delle  Ind  • 
t  per  le  ferite  riportate  alla  battaglia  di  La- 
dysmith,  l'il  gennaio. 

Dumbra  Nicola,  grande  mecenate  delle  arti, 
membro  della  Camera  dei  Magnati,  t  Bu- 
dapest, 23  marzo. 

Duperré  Vittorio  Augusto,  n.  1825,  ammiraglio 
francese  della  riserva,  t  Parigi,  26  marzo. 

Dupuis  Daniele,  n.  Blois  1849,  incisore  di  me- 
daglie, assassinato  dalla  moglie  per  gelosia 
il  15  novembre  a  Parigi. 

Dupuis  Jose,  n.  Liegi  1833,  celebre  attore  co- 
mico, t  Nogent-sur-Marne,  9  maggio. 

Durante  Tiberio,  vescovo  di  Potenza,  t  otto- 
bre a  Baragiano  mentre  compiva  la  visita 
pastorale. 


Alfonso  Edwauds. 

Edwards  (Milne)  Alfonso,  di  a.  65,  celeore 
turalista,  direttore  del  Museo  di  Storia  > 
turale  di  Parigi,  t  Parigi,  21  aprile. 
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Ehronreich  Moisè  Levi,  rabbino  maggiore  del- 
la Uuiversità  israelitica  di  Roma,  t  Roma, 
28  dicembre. 

Emden  Maria  nata  Heine,  d"  a.  99,  sorella  del 
grande  poeta,  t  Amburgo,  ottobre. 

Enault  Luigi,  di  a.  78,  n.  Isigny  (Calvados) 
romanziere  e  giornalista,  t  Parigi,  28  marzo. 

Enderlin  Lodovico,  albergatore  a  Pontresina, 
alpinista  notissimo,  non  digiuno  di  buoni 
studi:  raccolse  le  leggende  dei  Grigioni, 
formò  un  erbario  pregevolissimo,  t  Pontre- 
sina (Cantone  dei  Grigioni),  agosto. 

Esposito  Federico,  di  a.  101,  procuratore,  t  Na- 
poli, marzo. 


Fabozzi  Pasquale,  di  a.  6é,  medico  di  buona 
fama,  t  Napoli,  luglio. 

Fabris  Innocente,  italiano  di  nascita,  che,  per 
rappresaglia,  fu  il  primo  podestà  di  Pisino 
di  sentimenti  croati,  t  Lindaro  (Istria), 
giugno. 

Falateuf  Oscar,  n.  Parigi  1831,  già  bdtonnier 
del  Consiglio  dell'Ordine  degli  Avvocati  di 
Parigi,  difensore  di  Déroulède  nell'ultimo 
processo  per  complotto  contro  la  repub- 
blica, t  Parigi,  30  maggio. 

Falco  Francesco,  professore  di  filosofia  nel 
Liceo  di  Lucca,  t  novembre. 

Falguière  Giovanni,  n.  Tolosa  1831,  scultore 
e  pittore  illustre,  autore  del  popolarissimo 
quadro  La  dmtna  del  pavone  e  dei  monu- 
menti a  Gambetta.  Lamartine  e  Daudet. 
t  Parigi,  19  aprile. 

Fano  Enrico,  n.  Milano,  di  a.  66,  senatore  dal 
1890.  In  gioventù  cospirò,  fu  commissario 
del  Re  al  campo  di  Garibaldi  nel  1859,  de- 
putato di  Milano  per  molte  legislature,  as- 
sessore del  comune,  t  Milano,  11  dicembre. 

Farini  Domenico,  n.  Montescudo  2  luglio  1834. 
Appartenne  per  trentacinque  anni  al  Par- 
lamento. Dal  1878  al  1884  presiedette  la 
Camera  e  dal  1887  sino  al  1898  il  Senato. 
Era  cavaliere  dell'ordine  della  SS.  Annun- 
ziata, t  Roma,  18  gennaio. 

Fava  Armando,  di  a.  73,  per  lungo  tempo 
missionario  alla  Martinica,  poi  vescovo  di 
Grenoble.  Implacabile  avversario  della  mas- 
-uieria  ebbe  l'idea  della  fondazione  di  un 
<  rande  Occidente  di  Francia,  attuata  poi 
'!a  Giulio  Guérin.  t  Grenoble,  17  ottobre. 

Felix  Roberto,  direttore  dei  Droitsde  Vhomme. 
t  Parigi,  8  settembre. 

Felizatti  ing.  Edoardo,  assistente  alla  catte- 
dra di  geometria  proiettiva  presso  l'Univer- 
sttàdi  Torino,  t  20  novembre. 

Felu  Carlo,  n.  Anvei-sa  1830,  pittore  ritrattista 
di  qualche  merito,  ma  famoso  più  special- 
mente perchè  dipingeva  con  i  piedi,  essendo 
nato  senza  braccia,  t  Anversa,  5  febbraio. 

Ferrara  Francesco,  n.  Palermo  1810,  fu  pro- 
fessore di  economia  alla  Università  di  Tori- 
no, deputato,  e  dal  1881  senatore  del  regno. 
Ora  dirigeva  la  Scuola  Sup.  di  Commercio 
di  Venezia.  Due  giorni  dopo  lo  seguiva  nella 
tomba  la  vedova,  Maria  Bracco  Amari,  di 
a.  74.  t  Venezia.  23  gennaio. 

Ferrari  Bandini  conte  Sallustio,  di  a.  27,  figlio 
del  compianto  dep.  Luigi  Ferrari.  Ufficiale 
di  cavalleria  fu  in  Africa  ove  combattè  va- 


lorosamente in  più  battaglie.  Ora  per  ra- 
gioni di  salute  non  faceva  più  parte  del- 
l'esercito attivo,  t  Cheren,  luglio. 

Ferrerò  Gola  Giuseppe,  distinto  medico  e  va- 
loroso garibaldino,  t  Racconigi,  19  giugno. 

Ferrerò  Ponsiglione  conte  Paolo,  n.  Borgo  di 
Alessandria  1818,  missionario  della  C.  d.  G., 
molto  noto  ed  amato  in  America,  ove  risie- 
deva dal  1848.  t  Chicago,  aprile. 

Ferriani  avv.  Enrico,  già  insegnante  di  diritto 
commerciale  alla  Università  di  Ferrara,  f  lu- 
glio. 

Ferrini  Giuseppe,  sindaco  di  Marchirolo  (Va- 
rese) per  oltre  20  anni,  abile  e  fortunato  in- 
traprenditore  di  lavori  ferroviari  all'este- 
ro, specialmente  in  Austria,  t  Marchirolo, 
24  agosto. 

Figliola  Giovanni,  di  Termoli,  valente  medico, 
t  Falconara  Marittima,  3  settembre. 

Finocchietti  conte  Francesco,  n.  Pisa  1815, 
fece  parte  del  Governo  provvisorio  della 
Toscana,  senatore  dal  1868.  Fu  anche  pre- 
fetto a  Siena  e  a  Pavia,  t  Pisa,  30  dicembre. 

Fioravanti  Luciano,  di  Acquapendente,  di 
a.  42,  bandito  del  Viterbese,  già  compagno 
del  famoso  Tiburzi.  t  Ucciso  nella  màcchia 
Lascone  il  25  giugno. 

Fiorentini  Gaetano,  il  nestore  dei  cambiava- 
lute veneziani,  ricco  a  milioni,  che  lasciò 
In  gran  parte  per  beneficenza,  t  Venezia, 
31  marzo. 

Flower  William  Henry,  n.  a  Stratford  il  1831, 
naturalista  inglese,  t  Londra,  2  luglio. 

Foras  (D«)  conte  Amedeo,  n.  Genova  1830, 
aut.  di  ottime  opere  araldiche  e  genealogi- 
che, specialmente  sulla  Savoia,  t  Thuyset 
presso  Thonon  (Alta  Savoia),  4  gennaio. 


Francesco  Ferrara. 

Foratini  Domenico,  di  a.  89,  custode  del  pa- 
lazzo ducale  di  Mantova,  t  dicembre. 

Forbes  Archibald,  scozzese,  di  a.  62,  corrispon- 
dente militare  di  giornali  inglesi,  t  Londra, 
30  marzo. 

Fornara,  di  a.  86,  chimico  veronese  stabilito 
a  Milano.  |-  Il  febbraio. 

Fornari  sac.  Vito,  di  a.  80,  n.  Molfetta,  filosofo 
e  filologo  insigne,  autore  di  una  Vita  di  Gesù, 


Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera>Umbra. 
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ritenuta  opera  di  grandissimo  pregio.  Da  0 
anni  dirigeva  la  biblioteca  nazionale  di  ?  a- 
poli.  t  Napoli,  6  marzo. 


Vito  Fornari. 

Fornaroli  ing.  Ildebrando,  piacentino,  inge- 
gnere nelle  ferrovie  del  Mozambico,  con- 
sole colà  del  nostro  Governo,  t  Savreueu- 
maque  (Mozambico),  luglio. 

Fornerod  Costante,  n.  Avenches  (Vaud)  1820, 
già  presidente  della  Confederazione  Sviz- 
zeia.  t  Bettens  (presso  Cossenay),  26  ncv. 

Frankland  Edward,  n.  1825,  chimico  inglese, 
t  in  Norvegia,  9  agosto. 

Fratellini  Giuseppe,  di  a.  85,  veterano  del  48, 
consigliere  di  Corte  d'Appello  e  per  due 
legislature  deputato  al  Parlamento,  t  Cam- 
pello  (Spoleto),  novembre. 

Fratini  Sante,  nostromo  della  R.  Marina,  par- 
tecipò all'assedio  di  Gaeta  e  alla  battaglia 
di  Lissa.  t  Portoferraio,  febbraio. 

Fumagalli  Polibio,  professore  d'organo  al 
Conservatorio  di  Milano,  autore  di  pregiate 
composizioni  musicali,  t  Milano,  21  giugno. 

G 

Gabardini  Carlo,  ingegnere  e  noto  alpinista, 
genero  di  Gaetano  Negri,  t  Intra,  28  genn. 

Galimberti  Giovanni  Battista,  di  a.  78,  grande 
industriale  di  tessuti,  t  Osnago,  novembre. 

Gamba  Vincenzo,  di  a.  40,  pittore  acquarel- 
lista  e  affreschista,  t  Cremona,  luglio. 

Gamberini  Carlotta,  vedova  di  Alfredo  Bacca- 
rini.  t  Russi,  18  maggio. 

Gamberini  contessa  Giulia,  nata  Avenali,  ul- 
tima di  questa  famiglia  da  cui,  secondo  la 
tradizione,  nacque  S.  Pier  Crisologo.  t  Imo- 
la, luglio. 

Gancia  Domenico,  ex  giornalista,  ora  capose- 
zione al  Ministero  di  Agricoltura,  t  Roma, 
13  febbraio. 

Gandolfl  Gaetano,  da  molti  anni  stabilito  nel- 
l'Argentina, dove  aveva  fondato  una  fiorente 
casa  d'importazione,  t  Buenos- Ayres,  lug. 

Garibaldi  Antonio  Felice,  di  a.  70,  contram- 
miraglio a  riposo.  Da  semplice  mozzo  era 


salito  al  grado  di  ispettore  generale  nella 
riserva  navale,  t  San  Giovanni  di  Pinto 
presso  Genova,  ottobre. 

Garibaldi  Manlio,  ultimo  liglio  del  generale, 
n.  23  aprile  1873,  ufftciale  di  marina,  t  Bor- 
dighera,  13  gennaio. 

Garrett  Hobart  A.,  n.  nel  New  Jersey  1844, 
vicepresidente  della  Confederazione  degli 
Stati  Uniti,  t  New  York,  21  novembre. 

Gatti  avv.  Giuseppe,  di  Milano,  di  a.  81,  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale  di 
Como  e  del  Comizio  Agrario,  t  Como,  29 
agosto. 

Gazzoli  Arturo,  superstite  di  Villa  Glori,  t  Bo- 
logna, 8  settembre. 

Gemmi  avv.,  bibliotecario  comunale  di  Pia- 
cenza, t  gennaio. 

Gentinetta  Giovanni,  di  a.  83,  patriotta,  ex  de- 
putato dell'Ossola,  t  Domodossola,  marzo. 

Geymet  Giovan  Battista,  tenente  generale  a 
riposo,  senatore  dal  1890.  t  Pianezza  (To- 
rino), maggio. 

Ghetaldi  Gondola  Francesco,  podestà  di  Ra- 
gusa, t  4  luglio. 

Ghidini,  notabile  della  colonia  italiana  a  Pa- 
rigi, morto  in  seguito  a  una  caduta  dal- 
l'impalcatura del  palazzo  d'Italia  all'Espo- 
sizione, 26  aprile. 

Ghidini  p.  Pietro,  provinciale  dei  Fatebene- 
fratelli,  fondatore  del  manicomio  dei  Pila- 
stroni  a  Brescia,  t  Brescia,  dicembre. 

Ghirardi  prof.  G.  B.,  di  a.  38,  giornalista,  pro- 
mosse il  monumento  alla  Madonna  eretto 
nel  1899  sulla  vetta  del  Rocciamelone.  t  To- 
rino, gennaio. 

Giacomelli  Leopoldo,  professore  di  chimica 
nell'Istituto  tecnico  di  Firenze,  t  12  aprile. 
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MA?a.T0   GABIBAI.DI. 

Gianfranceschi  Giuseppe,  n.  Verona  181«.  uno 
dei  più  noti  e  stimati  negozianti  di  seta, 
t  Milano,  9  ottobre. 

Gian  nel  li  Maria,  di  a.  79,  sorella  del  patriotU 
Antonio  Giannelli,  col  quale  cospirò  per  la 
redenzione  della  patria,  t  Ancona,  19  setu 
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Giiuiiii'uo  ;>;iivatore,  profossoro  di  chimica 
applicata  allo  industrie  nell' Università  di 
Messina,  t  Briga,  30  ottobre. 

Giella  Domenico,  patriotta,  nel  1848  condan- 
nato a  morte  dal  Borbone  e  nel  1860  uno 
dei  promotori  della  insuri-ezione  delle  Pro- 
vincie meridionali.  Era  noto  anche  come 
scrittore,  t  Aiello  del  Sabato,  3  novembre. 

Qlnoulhiac  Pietro,  n.  Bergamo  1836,  ricco  in- 
dustriale in  seta,  t  12  giugno. 

Giordani  mons.  Vespasiano,  di  a.  80,  uno  dei 
pochi  superstiti  dell'Assemblea  Veneta  del 
1848-49.  t  Venezia,  19  gennaio. 

Giordano  Ernesto,  di  a.  55,  valente  giurista, 
ex  deputato  di  Barge,  t  Roma,  11  settemb. 

Giorglni  Giorgio,  già  deputato  di  Pietrasanta. 
t  Firenze,  in  una  casa  di  salute,  12  di- 
cembre. 

Giorgio  Alexandrovitch,  n.  Tsarkoie-Selo  9 
maggio   1871,  fratello  dellj  Zar  di  Russia, 


GlOBOIO   AliEXANDKOVITCH. 

erede  della  corona  imperiale,  t  Abbastu- 
man,  nel  Caucaso,  in  seguito  a  forte  e  su- 
bitanea emorragia,  il  10  luglio. 

Glovannini  Luisa  ved.  Mignani,  signora  bene- 
fica, che  destinò  100,000  lii-e  per  la  erezione 
ii  un  ricovero  di  mendicità,  t  Terra  del 
^■ile,  ottobre. 

Giraudl  Francesco,  di  a.  80,  già  cappellano 
militare  di  Garibaldi,  t  Gaiola  (Cuneo),  di- 
cembre. 

Giry  Arturo,  n.  Trévoux  1849,  storico  e  pa- 
leogi-afo,  professore  aWEcole  des  Charles, 
autore  di  un  pregiato  manuale  di  diploma- 
tica, perito  calligrafo  nel  processo  Dreyfus, 
prima  contrario  poi  favorevole  all'accu- 
sato, t  Parigi,  13  novembre. 

Gismondi  Carlo,  proprietario  di  vari  impor- 
tanti opifici  di  Sampierdarena.  t  Genova, 
febbraio. 

Giulini  conte  Benigno,  sindaco  di  Carugate. 
t  21  febbraio. 

G  iussani  Carlo,  n.  Milano  1840,  filologo  di  acuto 
ingegno  e  di  ampia  cultura,  insegnante  di 
lettere  latine  all'Accademia  scientifico  let- 
teraria di  Milano,  noto  per  i  suoi  studi  su 
Lucrezio,  t  Milano,  21  aprile. 

Glavina  mons.  Giovanni  Nepomuceno,  già  ve- 
scovo di  Trieste,  ritiratosi  nel  1896  in  se- 


guito alle  proteste  doU'elomenlo  nazionale 
italiano,  t  Sorvola,  novembre. 
Gladstone  Caterina,  nata  Glynne,  di  a.  88,  ve- 
dova di  Guglielmo  Gladstone.  t  Hawarden, 
14  giugno. 

Gobbi  Belcredi  Girolamo,  di  a.  80,  prof,  di 
geodesia  alla  Università  di  Pavia,  t  Pavia, 
31  luglio. 
Grant  Alberto,  n.  a  Dublino  1830,  abile  im- 
prenditore di  lavori  edilizi,  costruì  la  Gal- 
leria di  Milano  che  gli  procurò  da  parte  di 
Vittorio  Emanuele  il  titolo  di  barone.  Poi 
fondò  il  Credito  fondiario,  speculazione  sba- 
gliata che  lo  condusse  alla  miseria,  t  Londra, 
settembre. 

Grasso  Gaetano,  di  a.  49,  architetto  munici- 
pale, autore  del  monumento  a  Mazzini  in 
Stagliene,  del  teatro  Principe  Amedeo  di 
San  Remo  ec.  t  Genova,  15  luglio. 

Greppi  nob.  Carlo,  volontario  del  '49;  occupò 
in  Milano  importanti  uffici  pubblici,  t  Mi- 
lano, 12  febbraio. 

Grévy  Alberto,  di  a.  75,  senatore  inamovibile, 
già  governatore  dell'Algeria,  fratello  del  de- 
funto Presidente  della  Repubblica  Francese, 
t  Mont-sous-Vaudrey,  11  luglio. 

Grillo  Didimo,  di  a.  67,  reggente  dell' Archivio 
di  Stato  di  Genova,  t  gennaio. 

Grimaux  Edoardo,  n.  Rochefort  1835,  celebre 
chimico,  professore  alla  Scuola  politecnica 
di  Parigi,  destituito  dal  ministro  Billot  per 
la  sua  testimonianza  favorevole  a  Dreyfus 
nel  processo  Zola,  t  Parigi,  3  maggio. 

Grippo  Giuseppe,  d'a.  84,  antico  cospiratore, 
nel  1843  fu  a  capo  della  rivoluzione  di  Po- 
tenza contro  i  Borboni,  t  Napoli,  luglio. 

Grove  Giorgio,  n.  Clapham  (Surrey)  1820,  au- 
tore di  un  Dizionario  della  musica  e  dei  mu- 
sicisti, t  Londra,  28  maggio. 

Gruber  Giuseppe,  n.  Kossolup  (Boemia)  1827, 
famoso  medico  specialista  per  le  malattie 
dell'orecchio,  t  Vienna,  30  marzo. 

Guadagnini  Antonio,  di  a.  83,  pittore  stimato, 
t  Arsago,  giugno. 

Guarnleri  cav.  Andrea,  n.  a  Pieve  d'Olmi  1840, 
professore  di  armonia  al  R.  Conservatorio 
di  Milano  e  direttore  della  Banda  Munici- 
pale, t  Milano,  19  settembre. 

Guatelli  pascià,  di  Parma,  di  a.  87,  dal  1848 
capo  della  cappella  musicale  del  Sultano, 
t  Costantinopoli,  marzo. 

Guazzo  Angelo,  arciprete  di  Schio,  protono- 
tario  apostolico,  e  prelato  domestico  di  S.  S. 
t  Schio,  dicembre. 

Guenée,  agente  segreto  già  al  servizio  del  co- 
lonello  Henry  dal  quale  ebbe  incarico  di 
raccogliere  informazioni  sulla  vita  privata 
di  Dreyfus.  t  Parigi,  luglio. 

Guidi  mons.  Augusto,  di  a.  63,  romano,  udi- 
tore santissimo,  prelato  colto  e  autorevole, 
t  Roma,  17  marzo. 

Guidi  nob.  Vincenzo,  da  Faenza,  di  a.  80.  t  Ca- 
stellammare di  Stabia,  agosto. 

Guidoni  comm.  Antonio,  già  capodivisione  al 
Ministero  delle  Finanze,  t  Firenze,  20  set- 
tembre. 

Guillaume  Giovanni,  di  a.  86,  fondatore  e  di- 
rettore della  compagnia  equestre  celebre 
in  tutto  il  mondo,  t  Napoli,  febbi-aio. 

Guillermi  Napoleone,  nobiluomo  caritatevole, 
lasciò  350,000  lire  all'ospedale  di  Belluno, 
t  nella  sua  villa  di  Pulir,  settembre. 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisieri,  appena  alzati  dal  letto,  ristora  lo  stomaco. 
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Haller  Giovanni,  di  a.  75,  cardinale,  arcive- 
scovo di  Salisburgo,  t  5  aprile. 

Hardegg  conte  Giulio,  di  a.  67,  membro  della 
Camera  dei  Signori,  celebre  musicista  e 
compositore,  t  Vienna,  febbraio. 


Jane  Henbiot. 

Henrjot  Jane,  di  a.  20,  attrice  della  Comédie 
Frangaise,  morta  nell'incendio  di  quel  tea- 
tro a  Parigi  1'  8  marzo.  Ebbe  imponenti  fu- 
nerali. 

Herbez  (De),  sac,  orientalista  di  grande  dot- 
trina, t  Louvain,  luglio. 


D.  E.  Hughes. 

Héricault  (D')  Carlo-Giuseppe,  n.  Boulogne- 

sur-Mer,  storico  ed  erudito,  t  Tingry  (Pas- 

de-Calais),  l»  novembre. 
Hériot  Zaccaria,  di  a.  ()6,   già  direttore   dei 

grandi  magazzini  del  Louvre,  t  Rambouil- 

let,  22  luglio. 


Heureaux  Ulisse,  presidente  della  Repubblica 
Dominicana  del  1833.  t  assassinato  nel  vil- 
laggio di  Moca,  il  26  luglio. 

Hicks  Enrico,  n.  St.-J)avid's  (Pembroke)  1837, 
geologo  inglese,  t  Hendon,  18  novembre. 

Hiel  Emanuele,  n,  Saint-Gilles  1834,  poeta 
fiammingo,  t  Bruxelles,  27  agosto. 

IIohenlohe-Langeiiburg  principessa  Adelaide, 
vedova  del  duca  Federico  di  Schleswig- 
Holstein,  madre  dell'imperatrice  di  Ger- 
mania. 1  Dresda,  25  gennaio. 

Hughes  David-Edward,  n.  Londra  1831,  in- 
ventore (1855)  del  telegrafo  stampante  che 
porta  il  suo  nome.  Lasciò  tutta  la  sua  for- 
tuna (12  milioni)  agli  ospedali  di  Londra. 
t  in  America,  22  gennaio. 


Jacobini  card.  Domenico,  n.  Roma  4  settem- 
bre 1837,  di  umile  casata.  Sacerdote  d'in- 
gegno svegliatissimo  e  di  singolare  opero- 
sità, fece  una  rapida  carriera.  Dopo  il  1870 
organizzò    le    società   clericali    della  capi- 


DoMENico  Jacobini. 

tale,  poi  fu  segretario  di  Propaganda,  nun- 
zio a  Lisbona  e  da  poco  era  salito  all'alto 
ufficio  di  Cardinale  Vicario  di  S.  S.  suoo'^- 
dendo  al  card.  Parocchi.  t  Roma,  1«  f. 

Jandelli  Alessandro,  di  a.  75,  rinomato  n 
loncellista.  t  Nizza  Marittima,  febbrai   . 

Janet  Paolo,  n.  Parigi  1823,  filosofo  insi_- 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  t  P:i: 
4  ottobre. 

•Jauner  Francesco,  n.  Vienna  1834,  impresario 
teatrale.  Era  stato  direttore  del  Ringlhea- 
ter,  bruciato  nel  1891  con  oltre  600  Tittime, 
e  condannato  per  questo  fatto  a  4  mesi  di 
carcere.  Ora  dirigeva  il  Karl  Theater.  Sui- 
cidatosi a  Vienna,  23  febbraio. 

Imbert  de  Saint  Amand  barone  Arturo  Lo- 
n.  Parigi  1834,  diplomatico  e  letterato, 
tore  della  rinomata  serie  storica  sulle  dui 
delle  Tuilcries.  t  Parigi,  22  giugno. 
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Incisa  Beccarla  conte  Lui^,  di  a.  86,  luogo- 
tenente generale  a  riposo.  Era  anche  un 
valente  enologo,  t  Torino,  febbraio. 

Joinville  (Principe  di)  Francesco  d'Orleans, 
n.  Neuilly  14  agosto  1818,  terzogenito  di 
Luigi  Filippo  re  dei  Francesi,  ed  unico  su- 
perstite dei  tìgli  maschi  di  lui.  Sotto  il  re- 
gno paterno  fu  ammiraglio,  poi  esulò  in 
America  e  in  Inghilterra.  Scrisse  con  una 
certa  competenza  di  cose  di  marina,  t  Pa- 
rigi, 16  giugno. 

Jouberl  Pietro  Giacomo,  n.  Cango  1834,  ge- 
neralissimo dell'esercito  boero,  che  aveva 
abilmente  organizzato  e  che  condusse  ai 
primi  trionfi  della  guerra  Sud-africana.  Nato 
da  famiglia  di  origine  francese,  fu  amico  in- 
timo del  presidente  Krùger  insieme  al  quale 
lottò  sempre  per  la  indipendenza  del  Tran- 
svaal.  Prima  di  entrare  nell'esercito  aveva 
fatto  parte  del  personale  giudiziario  del 
suo  distretto,  t  Pretoria,  di  malattia,  27 
marzo. 

Irwing.  direttore  del  giornale  Xyland  di  Hel- 
singfors,  suicidatosi  per  il  dolore  del  rifiuto 
dello  Czar  di  ricevere  l'indirizzo  dei  pa- 
trioti finlandesi,  t  Helsingfors,  luglio. 


Keller  Antonio,  di  a.  80,  professore  di  estimo 
ed  economia  rurale  alla  Scuola  degli  Inge- 
gneri di  Padova,  t  30  gennaio. 

Ketteler  bar.  Clemente  Augusto,  di  a.  46,  mi- 
nistro di  Germania  in  Cina,  t  assassinato 
dai  soldati   Cinesi  a  Pechino  il  18  giugno. 

Kingslay  Maria,  scrittrice  e  viaggiatrice  in- 
glese, t  Cape  Town,  5  giugno. 

Klinkorsch  Arturo,  n.  1846,  famoso  orefice  e 
cesellatore,  t  Vienna,  4  ottobre. 

Enoll,  n.  1840,  medico  tedesco,  professore  di 
patologia  generale  all'  Università  di  Vienna, 
deputato  alla  dieta  di  Boemia,  t  Vienna,  31 
gennaio. 


Lambert  Luigi-Eugenio,  n.  Parigi  1825,  "  il 
pittore  dei  gatti.  ,  t  Parigi,  14  maggio. 

Lamonaca  Diomede,  di  a.  50,  maestro  di  mu- 
sica e  compositore,  autore  della  Celeste. 
t  Roma,  settembre. 

Lamoureux  Carlo,  n.  Bordeaux  1834,  diret- 
tore d' orchestra,  molto  noto  anche  in  Ita- 
lia. Ebbe  il  merito  di  introdurre  in  Francia 
la  musica  vagneriana.  t  Parigi,  21  dicembre. 

Land!  Achille,  presidente  di  Corte  d'Appello, 
t  Milano,  19  maggio. 

Landis  dott.  C.  K.,  fondatore  della  città  di  VI- 
neland  e  della  colonia  di  New  Italy  (Stati 
Uniti),  ove  agli  abitanti  è  imposta  la  più 
rigida  temperanza,  t  giugno. 

Larussa  Leonardo,  di  a.  65.  buon  patriotta, 
fu  deputato  poi  prefetto  di  Catanzaro  e  nel 
1884  ebbe  la  nomina  a  senatore,  t  Catan- 
zaro, 1»  febbraio. 

Lauri  Carlo,  professore  di  medicina  legale 
all'Università  di  Macerata,  t  22  maggio. 

Lavezzari  Luigi,  ingegnere  capo  dell'ufficio 
tecnico  provinciale  di  Milano,  t  12  marzo. 

Lavroflf  Pietro,  di  a.  77,  ex  colonnello  di  arti- 
glieria dell'  esercito  russo.  In  seguito  a  un 
attentato  nichilista  contro  Alessandro  II  fu 


condannato  alla  relegazione  in  Siberia,  ma 
riusci  a  fuggire  a  Parigi  ove  mori  il  6  febb. 

Lazzarina  (Negre,  detta),  di  Manosque,  poe- 
tessa popolare  provenzale.  Negoziava  in 
pollame  a  Marsiglia,  ove  è  morta  il  3  no- 
vembre. 

Legrelle  Arsene,  letterato  che  diresse  i  suoi 
studi  a  far  conoscere  in  Francia  le  lettera- 
ture straniere,  t  Versaglia,  ottobre. 

Lemoigne  Alessio,  zootecnico,  professore  alla 
Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano, 
t  Milano,  27  maggio. 

Lenzi  sac.  Oreste,  direttore  della  Scuola  tec- 
nica di  Pescia.  t  14  dicembre. 

Leonnec  Paolo,  n.  Brest  1842,  disegnatore, 
uno   dei  maestri  della  caricatura,  t  Brest, 

4  ottobre. 

Leopoldina  (Suor),  al  secolo  Filomena  Van- 
del,  di  a.  64,  da  Nermier  (Savoia),  Superiora 
Generale  delle  Figlie  della  Carità,  t  Torino, 
settembre. 

Lessi  Agostino,  di  a.  74,  scenografo,  professore 
all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  t  Fi- 
renze, dicembre. 

Lestingi  Ferdinando,  primo  presidente  di  Cor- 
te d'Appello  a  riposo,  t  Piscinola  (Napoli), 
novembre. 

Léveille  Augusto,  n.  Joué-du-Bois  (Orne)  1840, 
celebre  incisore,  t  Parigi,  13  aprile. 

Leveque  Carlo,  n.  Bordeaux  1818,  filosofo, 
professore  al  Collegio  di  Francia,  t  Parigi, 

5  gennaio. 

Levetzow  (Di)  Ulrica,  di  a.  96,  che  fu  l'ultimo 
amore  di  Goethe  (dal  1821  al  1823).  t  nel 
castello  di  Triblitz  in  Boemia,  13  novemb. 

Levi  Ermanno,  n.  Giessen  1839,  celebre  diret- 
tore di  orchestra  a  Monaco  di  Baviera,  t  Mo- 
naco, 13  maggio. 


/^ 


Carlo  Lamoueeux. 

Liais,  astronomo.  Lasciò  alla  città  di  Cher- 
bourg,  della  quale  era  sindaco,  tutta  la  sua 
ingente  sostanza,  t  Parigi,  6  marzo. 

Liberati  ing.,  direttore  del  Consorzio  per  la 
bonifica  delle  paludi  Pontine,  t  Roma,  no- 
vembre. 

Lignarolo  Mario,  di  a.  48,  macchinista  navale, 
presidente  dell'Unione  macchinisti  navali, 
autore  di  pregevoli  scritti  tecnici,  t  Palermo, 
agosto. 


Castries,  duchessa  di  Magenta,  vedova  del 
maresciallo  Mac  Mahon.  t  Parigi,  20  febb. 
Magnaghi  Carlo,  segretario  capo  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Milano,  appassionato  alpi- 
nista, t  Milano,  11  febbraio. 
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Lombardi  Prospero,  maggior  generale  della    Mac-Mahon  (Marescialla  di),  nata  La  Croix  di 
riserva,  veterano  delle  patrie  battaglie,  t  Mi- 
lano, 11  febbraio. 
Lommel  Eugenio,  di  a.  62,  fisico,  t  Monaco  di 

Baviera,  agosto. 
Longoni  Baldassarre,  n.  Valle  d'Intelvi,  ispet- 
tore scolastico  a  Treviglio.  Fino  a  20  anni 
fece  il  contadino,  poi  si  mise  a  studiai-e  da 
sé  e  si  fece  un  bel  nome  nell'insegnamento, 
t  Milano,  24  maggio. 
Lovera   di  Maria  conte  Ottavio,  di  a.  67,  n. 
Torino,  senatore.  Fu  uno   dei  nostri  più 
abili  prefetti,   ora  era  a  riposo,  t  Torino, 
6  febbraio. 
Lucatelli  Giuseppe,  professore  di  filosofia  nel 

liceo  di  Cremona,  t  Cremona,  22  giugno. 
Luisa  Teresa  (Suor),  nata  Letizia  Ramolino, 
poscia  Principessa  Bonaparte,  di  anni  66. 
t  Agen,  dicembre. 
Lunardoni  Antonio,  di  a.  87,  sacerdote  pa- 

triotta.  t  Treviso,  gennaio. 
Lunghi  Angelo,  stimato  industriale,  t  Pavia, 

febbraio. 
Lupi  conte  Detesalvo,  n.  Bergamo  1842,  che 
occupò  molte  cariche  in  patria.  Si  suicidò 
a  Bergamo,  j2  agosto. 
Luther  Carlo,  r.Schweidnitz  1822,  astronomo, 
direttore  dell'  Osservatorio   di  Bilk,    dove 
scoperse  molti  piccoli  pianeti,  t  Bilk,  presso 
Dusseldorf,  19  iebbraio. 
Luxoro  prof.  Tamar,  di  a.  75,  ispettore  per  Pia  Mabchi  Maggi. 

la  conservazione  dei  monumenti  a  Genova. 

t  25  ottobre.  MagnoniEnrichetta,  scrittrice  di  versi  e  prose, 

nota  sotto  io  pseud.  di  Duchessa  Jolanda. 
t  New  York,  agosto. 
Mahr  Ferdinando,  consigliere  imperiale,  di- 
rettore proprietario  dell'Istituto  commer- 
ciale di  Lubiana,  t  maggio. 
Maikoff  Leonida,  n.  1839,  vice  presidente  d'-l- 
l'Accademia  russa  delle  Scienze,  t  Pietro- 
burgo, 25  aprile. 
Manca  dott.  Giuliano,  medico,  un  tempo  va- 
loroso garibaldino,  t  Sassari,  6  novembre. 
Mangilli  avv.  Antonio,  di  a.  70,  patriotta,  de- 
putato  di   Cento  per  tre  legislature  e  dal 
1890  senatore  del  Regno,  t  Cento,  9  aprile. 
Mantica  Nicolò,  di  a.  60,  presidente  del  Con- 
siglio provinciale  e  della  Cassa  di  risparmio 
di  Udine,  t  Udine,  20  maggio. 
Marcarini  Sebastiano,  maggior  generale,  co- 
mandante la  brigata  Modena,  t  Torino,  14 
febbraio. 
Marchi  Maggi  Pia,  di  a.  52,  n.  a  Verona,  una 
delle  più  simpatiche  e  spiritose  fra  le  no- 
stre attrici  drammatiche,  t  Roma,  29  aprile. 
Marconi  Lodovico,  di  a.  79,  n.  Velletri,  vete- 
rano delle  patrie  battaglie,  amico  di  Maz- 
zini, t  Genova,  novembre. 
Marinelli    Giovanni,  n.  Udine   1846,  illustre 
geografo,  più  specialmente  noto  per  le  sue 
opere  di  volgarizzazione,  professore  all'Isti- 
tuto di  studi  superiori  di  Firenze.  Fu  an- 
che deputato  per  Gemona.   t    Firenze,  2 
maggio. 
Mario  Emilio,  n.  1838,  attore  spagnaolo,  già 
direttore  del  teatro  della  Commedia  a  Ma- 
drid, t  Madrid,  22  agosto. 
Marioni  Giovanni,  presidente  del  Collegio  de- 
gli avvocati  e  consulente  del  Municipio  di 
Alessandria,  t  settembre. 
Mariotti,  fiorentino,  violoncellista,  t  Parigi,  23 
aj'osto. 


Attilio  Luzzatto. 

Luzzatto  Attilio,  n.  Udine  1852,  uno  dei  più 
autorevoli  giornalisti  Italiani,  direttore-pro- 
prietario della  Tribuna,  deputato  di  Mon- 
tevarchi, t  Roma,  12  maggio. 


Maassen  Federico,  di  a.  77,  professore  di  di- 
ritto romano  alla  Università  di  Vienna,  con- 
sigliere aulico  e  sen.  dell'  Impero,  t  aprile. 

Ma.ario  Sebastiano,  di  a.  75,  bibliotecario  ci- 
vico di  Cuneo  e  scrittore  di  cose  storiche. 
T  cuneo,  febbraio. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purssi.iìa. 
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::. iris  Giacomo,  di  a.  62,  dell' Aja,  pittore  pae- 
sista famoso,  t  Karlsbad,  8  agosto. 

Marsuzi  de  Aguirre  Giacomo,  ispettore  della 
Commissione  Archeologica  di  Roma,  t  25 
febbraio. 

Martinelli  Clemente,  prof,  al  Liceo  Parini  di 
Milano,  t  Erba,  22  agosto. 

Marucci  avv.  Lorenzo,  segretario-capo  del 
Comune  di  San  Miniato,  t  6  novembre. 

Marzocchi  Federico,  verseggiatore  scapigliato, 
noto  sotto  il  pseudonimo  di  Chiappin.  t  Bo- 
logna, febbraio. 

Massari  Ferruccio,  di  a.  44,  scultore,  t  Pia- 
cenza, dicembre. 

Masseras  Emanuele,  già  segretario  dell'impe- 
ratore Massimiliano  al  Messico,  ora  pubbli- 
cista a  Parigi,  t  ottobre. 

Massi  Onorato,  capo  della  Massoneria  pra- 
tese, t  Prato,  11  settembre. 

Masson  Giorgio,  n.  Parigi  1839,  editore  e  li- 
braio intelligentissimo  e  fortunato.  Era  an- 
che presidente  della  Camera  di  Commercio 
parigina,  t  Parigi,  7  giugno. 

Mattei  Emilio,  tenente  generale,  ex  deputato 
dì  Venezia,  t  Torino,  26  febbraio. 

Mayr  avv.  Adolfo,  di  a.  49,  presidente  del- 
l'Arcispedale  di  Ferrara,  t  Ferrara,  7  ag. 

Mazzella  Camillo,  di  a.  67,  n.  Vitulano  (Bene- 
vento), padre  della  C.  d.  G.,  cardinale,  ve- 
scovo suburbicario  di  Palestrina,  prefetto 
della  Congregaz.  dei  riti,  t  Roma,  26  marzo. 

Mazzola  Ugo,  prof,  di  economia  politica  e 
scienza  delle  finanze  all'Università  di  Pa- 
via, t  Courmayeur  (Aosta),  14  agosto. 

Mazzucchetti  dott.  Giovanni,  di  a.  73,  pro- 
prietario dello  stabilimento  idroterapico  di 
Oropa.  t  Biella,  giugno. 

Medici  (De*)  Hakim,  di  a.  60,  vice  presidente 
della  società  italiana  di  beneficenza  a  Pa- 
rigi, t  Parigi,  14  gennaio. 

Melani  Pietro,  livornese,  violinista  e  direttore 
d'orchestra,  allievo  prediletto  di  Merca- 
dante.  t  Buenos  Ayres,  marzo. 

Mele  Salvatore,  celebre  tenore  della  Corte  dei 
Borboni,  t  Napoli,  7  febbraio. 

Melzi  (Dei  conti)  nob.  Barbara,  dama  genero- 
sissima, t  Nadate,  14  dicembre. 

Menant  Gioachino  n.  Cherbourg  1820,  assirio- 
logo.  t  Parigi,  30  agosto. 

Meneghini  Pietro,  di  a.  77,  uno  dei  difensori 
del  Vascello  nell'assedio  di  Roma,  t  Vi- 
cenza, febbraio. 

Menier  Alberto,  di  a.  40,  proprietario  di  una 
famosa  scuderia  di  corse,  e  comproprietario 
di  una  grande  fabbrica  di  cioccolata,  t  Cha- 
mant  (Oise),  30  luglio. 

Mergenthaler  Ottomaro,  n.  nel  Wùrtemberg 
1854,  inventore  della  macchina  compositrice 
*  Linotype.  ,  t  Baltimora  (America),  28  ott. 

Merighi  Giovanni,  direttore  delle  scuole  co- 
munali di  Roma,  t  Roma,  marzo. 

Mertel  Teodolfo,  n.  Allumiere  9  febbraio  1806, 
cardinale  dell'  ordine  dei  diaconi,  del  titolo 
di  San  Lorenzo  in  Damaso,  vicecancelliere 
di  S.  R.  C,  decano  del  Sacro  Collegio,  t  Al- 
lumiere (Civitavecchia),  11  luglio. 

Meuricoflfre  Teli,  banchiere,  console  dei  Paesi 
Bassi  a  Napoli,  t  marzo. 

Michel  Roberto,  di  a.  56,  giornalista  e  scrit- 
tore, t  Parigi,  15  gennaio. 

Michelozzi  dott.  Cino,  di  a.  58,  notaio,  depu- 
tato al  Parlamento,  t  Pistoia,  13  novembre. 


Milanovich  Luigi,  n.  Rovigo  1826,  tenente  ge- 
nerale a  riposo,  t  Venezia,  16  gennaio. 

Minghetti  Alma,  ved.  Amici,  poi  ved.  Vec- 
chietti, di  a.  78,  donna  di  molta  cultura  e 
di  grande  carità:  era  sorella  di  Marco,  t  Bo- 
logna, 5  agosto. 

Mitre  Bartolomeo,  giornalista,  direttore  della 
Nadm  di  Buenos  Aires,  t  aprile. 


Michele  Munkacst. 

Mochi  Giovanni,  romano,  meccanico,  noto  per 
molte  ardite  costruzioni,  come  la  colonna 
della  Concezione  a  piazza  di  Spagna  e  quel'a 
del  Concilio  in  Vaticano,  t  9  gennaio. 

Mohsin  Kan,  ministro  degli  Affari  esteri  di 
Persia,  già  ambasciatore  a  Londra  e  a  Co- 
stantinopoli, t  Parigi,  9  agosto. 

Moiolarini  Marianna,  fondatrice  dell'Istituto 
Materno,  t  Firenze,  luglio. 

Molinari  Andrea,  di  a.  83,  n.  Bergamo,  va- 
lente avvocato  del  quale  si  ricorda  la  difesa 
del  famigerato  Bogglo.  Dal  1859  al  1879  fu 
deputato  al  Parlamento,  t  Milano,  6  ottobre. 

Monachesi  Domenico,  patriotta.  t  Roma,  ot- 
tobre. 

Monson  lord  William  John,  visconte  di  Oxen- 
bridge,  n.  Londra  1829,  maresciallo  della 
Corte  del  duca  di  Sassonia.  Coburgo-Gotha, 
ex  luogotenente  della  contea  di  Lincoln,  e 
tesoriere  della  Casa  di  8.  M.  la  regina  Vit- 
toria, t  Firenze,  20  giugno. 

Montano  Carlo,  milanese,  di  a.  42,  noto  per 
essere  stato  il  primo  ad  aprire  in  Milano  e 
in  altre  città  d'Italia  i  hors  a  sistema  ame- 
ricano, t  Genova,  19  febbraio. 

Monte  Vago  (Di)  principe  Gaetano,  duca  di 
S.  Michele  Gravina,  di  a.  61,  senatore  del 
Regno,  t  Palermo,  1»  maggio. 

Montholon  (Conte  di),  ambasciatore  francese 
presso  la  Svizzera,  t  Berna,  1°  settembre. 

Monti  Giulio,  ex  cappellano  militare,  laurea- 
tosi a  50  anni  per  dedicarsi  all'insegna- 
mento, t  Baggio  (Milano),  11  febbraio. 

Monti  Rosa,  ved.  Vezza,  di  Como,  ultima  delle 
donne  ascritte  ai  Veterani  lombardi,  per 
aver  preso  parte  alle  Cinque  Giornate  mi- 
lanesi, t  Milano,  22  dicembre. 
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Morel-Retz  Luigi,  ii.  Dijon  1825,  disegnatore 
e  cai'icaturista,  noto  sotto  lo  pseudonimo 
di  Stop.  Dijon,  5  settembre. 

Merini  Francesco,  di  a.  70,  abile  scultore  in 
legno,  t  Firenze,  20  agosto. 

Morozzo  della  Rocca  mons.  Carlo,  di  a.  75, 
canonico  della  Metropolitana  di  Torino,  ele- 
mosiniere onorario  del  Re.  t  novembre. 

Motta  Achille,  consigliere  di  Stato,  t  Roma,  28 
giugno. 

Mozzi  Eugenio,  un  tempo  tenore  di  bella 
fama.  Mancatagli  la  voce  si  mise  a  fare  il 
direttore  di  scena,  t  Trieste,  febbraio. 

Munkàcsy  Michele,  di  a.  54,  pittore,  il  più 
famoso  e  ammirato  artista  dell'Ungheria, 
autore  del  celebre  dipinto  Cristo  davanti  a 
Pilato,  t  in  una  casa  di  salute  di  Euhenich 
(presso  Bonn),  !<>  maggio. 

Mùnster  contessina  Maria,  figlia  dell'amba- 
sciatore tedesco  a  Parigi,  t  Berlino,  20  ott. 

Muravieflf  conte  Michele,  n.  Pietroburgo  1843, 
ministro  degli  Atfari  esteri  di  Russia,  morto 
improvvisamente:  fu  ripetuto  che  si  fosse 
suicidato  dopo  una  scena  violenta  collo  Czar 
a  proposito  della  politica  cinese.  Pietro- 
burgo, 21  giugno. 


Nachich  Vuinovich  Fausto,  consigliere  muni- 
cipale di  Trieste,  noto  per  1  suoi  sentimenti 
italiani,  t  maggio. 

Nascimbene  dott.  Amilcare,  di  a.  36,  direttore 
della  Gazzetta  Medica  Lombarda,  t  Milano, 
16  novembre. 

Nattini  Alberto,  armatore,  che  molto  cooperò 
allo  sviluppo  della  società  di  navigazione  la 
Veloce,  t  Genova,  30  maggio. 

Negri  Opilio,  di  Chiavenna  Bocchetta,  missio- 
nario nell'Indostan;  scrisse  interessanti  re- 
lazioni dei  suoi  viaggi,  t  Hyderabad,  aprile. 

Ncgrotto  mons.  Agostino,  prelato  domestico 
di  S.  S.,  canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano, 
t  Roma,  ottobre. 

Newski  (Corvin-Krukowski)  Pietro,  russo,  au- 
tore drammatico,  collaborò  con  Dumas  al 
Danicheff.  t  Asnières,  8  luglio. 

Niccolini  march.  Luigi,  presidente  della  So- 
cietà di  Cremazione,  t  Firenze,   1»  marzo. 

Nordheim  Marco,  negoziante  israelita,  noto 
per  la  sua  filantropia.  Lasciò  tutto  il  suo, 
oltre  10  milioni  di  marchi,  in  beneficenze, 
t  Amburgo,  10  dicembre. 

Novelli  Ettore,  di  a.  78,  n.  Velletri,  poeta,  bi- 
bliotecario governativo,  t  Roma,  11  marzo. 

Novelli  Luigi,  di  a.  80,  fino  a  poco  tempo  fa 
direttore  generale  del  Debito  pubblico  e 
della  Cassa  depositi  e  prestiti,  t  Roma, 
12  gennaio. 

Nunziante  Antonio,  di  a.  70,  primo  presidente 
della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  sena- 
tore del  Regno,  t  27  marzo. 


Oblieght  Ernesto  Emanuele,  di  Buda-Pest, 
di  a.  65.  Fondò  nel  1867  una  casa  di  pub- 
blicità a  Firenze,  trasportata  dopo  il  1870 
a  Roma;  fu  editore  e  proprietario  di  molti 
giornali  (ultimamente  erano  suoi  l'Italie  di 

Un  bicchierino  di  Ferro*Cliina  Bisleri 


Roma  e  la  Sera  di  Milano);  ebbe  parte  in 
molte  speculazioni  finanziarie,  e  assunse  le 
lotterie  delle  Esposizioni  Nazionali  di  Mi- 
lano e  Torino,  t  Roma,  14  febbraio. 

O'Brien  John,  di  a.  84,  banchiere  molte  volte 
milionario,  j  Newport  (Stati  Uniti),  ottobre. 

Occionni  avv.  Luigi,  sindaco  di  Conegliano. 
t  Conegliano,  dicembre. 

Oldenburg  (Granduca  di)  Nicola  Federico 
Pietro,  di  a.  73.  t  Rastede,  13  giugno. 

Omboni  Tito  di  a.  90,  patriotta,  ex  medico  mi- 
litare, decano  dei  viaggiatori  italiani.  Fu 
lungamente  in  Cina  per  studiarvi  la  peste, 
poi  nelle  colonie  portoghesi  dell'Africa. 
t  Milano,  13  febbraio. 

Omodei  Luigi,  ultimo  rampollo  di  nobile  fa- 
miglia valtellinese,  collaboratore  del  Pro- 
gresso Italo-Americano  di  New  York,  t  ott. 

Orsi  Francesco,  professore  di  clinica  medica 
alla  Università  di  Pavia,  t  Pavia,  31  die. 

Osman  Ghazi  Pascià,  l'eroe  di  Plewna,  nato 
Amasia  1837,  riorganizzatore  dell'esercito 


Osman  PasciI. 


turco,  ora  maresciallo  di  Palazzo  del  Sul- 
tano, t  Costantinopoli,  4  aprile, 

Osmanl  Carlo  di  a.  82,  ultimo  superstite  della 
spedizione  Bandiera,  t  Ancona,  23  marzo. 

Ottolini  Luigi,  di  a.  60,  valoroso  soldato  e 
noto  caricaturista,  t  Milano,  27  aprile. 


Paccttl  Gustavo,  di  a.  34,  medico  primario 
agli  ospedali  e  libero  docente  all'  Univer- 
sità di  Roma,  t  30  gennaio. 

Pagliari  mons.  Elvezio,  n.  1834,  arcivescovo  di 
Spoleto,  t  5  febbraio. 

Palizzl  Filippo,  di  a.  80,  n.  a  Vasto,  presidente 
del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  Napoli,  pit- 
tore di  animali  di  fama  mondiale  i  cui  la- 
vori sono  raccolti  a  Ruma  in  una  sala,  in- 
prima dei  pasti  è  un  ottimo  aperitivo. 
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.1  al  suo  nome,  nella  Galleria  d'arte 

moderna,  t  Napoli,  11  settembre. 

Palomba  Luigi,  giornalista  e  arguto  poeta 
dialettale  romanesco,  t  Roma,  19  maggio. 

PalopoU  Domenico  di  a.  83,  compagno  di  Ni- 
cotera  nella  spedizione  di  Sapri,  condan- 
nato a  morte  dal  governo  borbonico,  t  Ros- 
sano, gennaio. 


^^?^^ 


Filippo  Palizzi. 

Psncaldl  Ferdinando,  presidente  del  Consi- 
glio dell'Ordine  dei  Procuratori  di  Bologna, 
t  febbraio. 

Panceri  Italo  Cesarino,  di  a.  21,  inventore  di 
un  nuovo  sistema  meccanico  per  la  torci- 
tura della  seta,  t  Tonzanico  (Como),  agosto. 

Panorazi  Eduardo,  n.  Napoli  1832,  antico  ga- 
ribaldino, già  amministratore  del  teatro  dei 
Fiorentini,  ora  delegato  di  P.  S.  t  Napoli, 
2  agosto. 

Pangiglioni  Giuseppe.  Lasciò  200,000  lire  per 
istituire  del  premi  a  vantaggio  degli  alunni 
delle  scuole  elementari  di  Torino.  1 13  marzo. 

Paolella  Profitti  Nicoletta,  ved.  baronessa 
Fava,  di  a.  87.  1  Napoli,  12  aprile. 

Papadopoli  Antonio,  di  Zara,  di  a.  85,  un  tem- 
po caratterista  di  bella  fama,  ora  ridotto 
alla  più  squallida  miseria,  t  Verona,  21  ot- 
tobre. 

Papucci  Vittorio  Piero,  di  a.  85,  giornalista, 
già  corrispondente  da  Londra  della  Na- 
zione e  della  Tribuna,  t  Firenze,  27  ott. 

Parazzi  mons.  Antonio,  di  a.  77,  arciprete  di 
Viadana,  archeologo  e  scrittore  di  cose  pa- 
trie, t  Viadana,  dicembre. 

Pardo  Giacomo,  notissimo  negoziante  di  pelli, 
t  Trieste,  maggio. 

Parib»:lli  avv.  nob.  Lorenzo,  sindaco  di  Albo- 
saggia  (Valtellina)  t  Milano,  13  febbraio. 

Parodi  Adelaide,  di  a.  74,  vedova  di  Nino 
Bixio.  t  Genova.  8  febbraio. 

Pasini  Alberto,  n.  Busseto  1826,  pittore  fa- 
moso. Visse  dal  1851  al  1896  a  Parigi:  in- 
namorato dell'Oriente,  vi  fece  diversi  viaggi 
e  ne  riprodusse  le  scene  e  i  costumi  in  tele 
meravigliose,  t  Cavoretto,  15    dicembre. 

Pasquali  Gaetano,  agente  d'aflari,  suicidatosi 
a  Bologna.  17  gennaio. 


Paulitschke  Filippo,  di  a.  45,  professore  di 
etnografia  all'Università  di  Vienna,  autore 
di  importanti  lavori  sull'etnografia  dell'Af- 
frica orientale,  t  Vienna,  11  dicembre. 

Pecchioli  Cesare,  presidente  del  Consiglio  del 
l'ordine  dei  Procuratori,  consigliere  pro- 
vinciale di  Firenze,  t  13  settembre. 

Pedrini  mons.  Carlo,  canonico  palatino  di 
Santa  Barbara  di  Mantova,  promotore  de- 
gli ossari  di  Solferino  e  San  Martino,  t  Ca- 
vriana,  ottobre. 

Pellegrini  Guglielmo,  di  a.  49,  distinto  tira- 
tore, vinse  il  campionato  in  molte  gare 
d'Italia  e  dell'estero,  t  Almenno  San  Sal- 
vatore, luglio. 

Pellegrini  Massimiliano,  professore  di  storia 
neir  Istituto  tecnico  di  Cremona,  t  Cre- 
mona, 4  maggio. 

Pellizzai-i  ing.  Carlo,  di  a.  76,  antico  patriotta. 
t  Verona  novembre. 

Percy  S.  Pilcher,  aeronauta,  morto  a  Londra 
in  ottobre,  in  seguito  a  una  caduta  dal- 
l'areonave  di  sua  invenzione. 

Perino  Giuseppe,  sindaco  di  Mompantero,  chi- 
rurgo empirico  popolarissimo,  t  ottobre. 

Perosio  Clemente,  di  a.  60,  reputato  pittore, 
insegnante  all'Accademia  Ligustica  e  in  al- 
tri istituti  di  Genova,  t  Genova,  ottobre. 

Ferrerò  avv.  Domenico,  storico  e  letterato 
torinese,  t  Luserna  San  Giovanni  (Pinerolo), 
20  ottobre. 

Peruzzi  Emilia  nata  Toscanelli,  vedova  di 
Ubaldino  Peruzzi,  di  a.  80,  signora  molto 
amata  ed  ammirata  per  la  sua  gentilezza 
e  cultura,  t  Antella  (Firenze),  8  maggio. 


Emilia  Peruzzl 

Peruzzi  Simone,  dei  mai-chesi  Medici,  grande 
cerimoniere  di  Corte,  t  Firenze,  12  marzo. 

Pessano  Lucrezia  ved.  Persier,  di  a.  101.  f  Sa- 
vona, 30  marzo. 

Pessina  Luigi  Gabriele,  coadiutore  della  spe- 
cola meteorologica  della  Università  di  Na- 
poli, t  Napoli,  24  dicembre. 

Pessione  ing.  Giuseppe,  vicedirettore  delle 
ferrovie  Adriatiche,  t  Firenze,  16  febbraio. 

Philippart  Simone,  di  a.  73,  finanziere  belga, 
celebre  per  aver  fondato  la  Banca  cattolica 
europea,  che  finì  con  un  disastroso  falli- 
mento, t  Ixelles  (Bruxelles),  17  marzo. 


348 


Piazzi  Smyth,  di  a.  81,  astronomo  reale  di 
Scozia  da  42  anni,  t  Edimburgo,  21  febbr. 

Piccinini  Raffaello,  chirurgo,  fu  per  molti  anni 
professore  alla  "Università  di  Cordoba  (re- 
pubblica Argentina)  t  Forlì,  maggio. 

Piccioli  Domenico,  bibliotecario  della  Forte- 
guerriana   di  Pistoia,  t  Pistoia,  dicembre. 

Piccoli  Flora,  figlia  di  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  signora  di  grande  coltura,  t  "Vi- 
cenza, ottobre. 

Piccolomini  Maria,  n.  1836,  già  cantante  fa- 
mosa. Ritirata  dall'arte  aveva  sposato  11 
march.  Caetanl  della  Fargnia.  t  Firenze,  23 
dicembre, 

Pieri  Giuliano,  di  a.  85,  matematico,  profes- 
sore sino  al  1870  alla  "Università  di  Roma, 
t  25  novembre. 

Pierluigi  Cai-lo,  consigliere  di  prefettura,  t  Ma- 
cerata, aprile. 

Pietracatella  (Ceva  Grimaldi)  march.  Fran- 
cesco, n.  Napoli  1828,  senatore  del  Regno 
dal  1876  t  Roma,  21  novembre, 

Pillsbury  Cai-lo,  di  a.  56,  ricchissimo  indu- 
striale, soprannominato  il  re  delle  farine. 
t  Minneapolis,  settembre. 

Pilotto  Libero,  n.  Feltro  1854,  buon  comme- 
diografo e  buon  attore  drammatico,  t  Fel- 
tro, 5  maggio. 


Libero  Pilotto. 

Pinto  Giuseppe,  di  a.  56,  medico,  professore 
di  igiene  alla  Scuola  di  Agricoltura  di  Roma. 
t  Roma,  18  dicembre. 

Pippi  Averardo,  professore  di  lettere  italiane 
all'Istituto  tecnico  di  Firenze,  e  apprezzato 
scrittore,  t  10  aprile. 

Placidi  Biagio,  di  a.  86,  patriotta,  superstite 
dell'Assemblea  romana  del  1849,  ex  asses- 
sore della  Istruzione,  t  Roma,  22  febbraio. 

Planchon  Francesco  Gustavo,  n,  a  Ganges 
(Hérault)  1833,  direttore  della  Scuola  supe- 
riore di  farmacia  a  Parigi,  t  Montpellier, 
12  aprile, 

Polti  avv.  Achille,  n.  Livorno,  da  famiglia 
comasca  1825.  Fu  deputato  per  parecchie 
legislature  e  dal  1889  senatore  del  Regno. 
t  Como,  11  novembre. 

Poma-Bracchieli  Orsola  di  a.  101.  t  Torino, 
19  dicembre. 


Ponchia,  fabbricatore  di  organi,  lasciò  al  co- 
mune di  Romentino  100,000  lire,  che  cogli 
interessi  dovranno  servire  fra  100  anni  per 
la  fondazione  di  un  istituto  di  beneficenza. 
1  Novara,  marzo. 

Prada  sac.  Pietro,  dell'Istituto  della  carità 
(Rosminiani),  storico  e  scrittore,  t  Domo- 
dossola, 21  marzo. 

Prayer  Galletti  Ernesto,  segretario  dell'  Or- 
dine Costantiniano  di  San  Giorgio,  t  Parma, 
febbraio. 

Pressanti  Giovanni  di  a.  56,  liquorista,  j  Te- 
ramo, dicembre. 

Priestley  Guglielmo,  famoso  ostetrico  inglese, 
n.  1829.  t  11  aprile. 

Prinottl  sac.  Lorenzo,  fondatore  dell'Istituto 
delle  Sordomute  a  Torino,  t  Torino,  luglio. 

Prudenza  Antonio,  di  a.  74,  tenore  di  gi-an 
fama,  t  Livorno,  maggio. 

Puglia  Giuseppe,  già  professore  di  fisiologia 
all'Università  di  Modena,  noto  per  pregiate 
pubblicazioni,  t  Modena,  13  settembre. 

Pulsky  Carlo,  n.  Londra  1853,  scrittore  un- 
gherese, già  direttore  del  Museo  Nazionale 
di  Budapest,  destituito  per  cattiva  ammi- 
nistrazione, t  Brisbane   (Australia),   luglio. 

Puttkammer  (Di)  Roberto  "Vittorio,  di  Berlino, 
di  a.  72,  uomo  politico  prussiano,  ex  gover- 
natore della  Pomeranla  ed  ex  ministro  del- 
l' interno  e  della  istruzione  di  idee  rigida- 
mente conservatrici,  t  Stolp,  15  marzo. 


Quarltch  Bernardo,  di  a.  79,  famoso  libralo 
antiquario,  t  Londra,  18  dicembre. 

Quarta  Serafina  dell'età  di  101  anni  compiuti, 
t  Giugglanello,  febbraio. 

Quartini  Giuseppe,  di  a.  94,  di  Portoferraio, 
costruttore  navale,  l'ultimo  dei  cittadini 
elbani  che  ricordasse  Napoleone  I  quando 
fu  relegato  nell'isola,  t  aprile. 


Rabbinovich  Giuseppe,   di   a.  62,  fondatore 

della  sètta  degli  ebrei-cristiani,  t  Klscenew 

(Bessarabla),  luglio. 
Rafifaellangelo  (P.)  da  Faenza,  min.  osserv.,  al 

secolo  Grazianl,  scrittore  d'arte,  t  Faenza, 

agosto. 
Raggio  Marco  Aurelio,  di  a.  77,  comandante 

della  regia  marina  a  riposo,  t  Spezia,  genn. 
Raicevic  mons.  Gregorio,  di  a.  73,  arcivescovo 

di  Zara,  metropolita  della  Dalmazia,  t  Zara, 

ottobre. 
Raimondi  Mantica  marchese  Giorgio,  di  a,  64, 

buon  patriotta  e   intelligente  agricoltore. 

t  Gironio  (Como),  28  giugno. 
Ranuzzi  ing.  Alessandro,  ispettore  degli  scavi 

di  antichità  e   monumenti  di   Ravenna,  t 

17  marzo. 
Rap  cav.  Eduardo,  capitano  marittimo,  agente 

della  società  d'assicurazione  marittima  V Ita- 
lia, t  Palermo,  novembre. 
Ravaisson-MoUien  G.-G.-F.,  n.  Namur  1813, 

filosofo,  editore  dei  manoscritti  di  I^eonardo 

da  "Vinci,  conservati  all'istituto  di  Francia. 

t  Parigi,  18  maggio. 
Ravoire  Giuseppe,  savoiardo,  già  professore 

nei  collegi  militari,  molto  caro  al  re  Carlo 

Alberto,  t  Pinerolo,  gennaio. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 


349  - 


Ravot  Emnnnolo,  ex  proeuratoro  generale  del 
Ke,  un  tempo  sindaco  di  Ca^jliari,  t  maggio. 

Razzettl  Niccolò,  sindaco  di  San  Pancrazio, 
industriale,  t  Ponte  Taro  (Parma),  agosto. 

Regazzoni  dott.  Innocenzo,  di  a.  79,  profos- 
sore di  scienze  naturali,  t  Como,  ottobre. 

Reggio  march.  Gustavo,  fratello  dell'arcive- 
scovo di  Genova,  t  Pegll,  2  luglio. 

Reghini  Ing.  Giuseppe,  consigliere  provinciale 
di  Treviso,  ultimo  avanzo  di  nobilissima 
e  munificente  famiglia,  t  Valdobbiadene, 
marzo. 

Regis  Stefano,  maggior  generale  medico,  ispet- 
tore capo  di  sanità  militare,  t  Roma,  26  di- 
cembre. 

Reinelt  (De)  barone  Carlo,  di  a.  75,  banchiere 
ricchissimo,  membro  della  camera  austriaca 
dei  Signori  e  presidente  della  Camera  di 
commercio  di  Trieste.  Lasciò  suo  erede  uni- 
versale lo  Stato,  t  Trieste,  2  aprile. 

Ressmann  Costantino,  n.  a  Trieste  1832,  ex 
ambasciatore  d'Italia   in  Francia,   Lasciò 


Costantino  Ressmann. 

una  ricca  collezione  di  armi  antiche  al  Mu- 
seo Nazionale  di  Firenze,  t  Parigi,  8  luglio. 

Ricciardelli  conte  Fabio,  di  a.  94,  n.  Faenza. 
Da  giovane  emigrò  in  Baviera  e  entrato  nel- 
l'esercito vi  raggiunse  il  grado  di  generale, 
t  Bri^ighella,  marzo. 

Ricci  don  Bartolomeo,  di  a.  81,  parroco  di 
S.  M.  in  Gariverto  (Piacenza),  scrittore  colto 
di  filosofia  e  storia  ecclesiastica,  t  Acqui, 
settembre. 

Ricci  padre  Mauro,  di  a.  74,  fiorentino,  insi- 
gne latinista  e  scrittore,  generale  dell'or- 
dine degli  Scolopi.  t  Roma,  27  gennaio. 

Riggenbach  ing.  Nicola,  costruttore  della  fer- 
rovia del  Righi,  Inventore  di  un  sistema 
di  ferrovia  di  montagna  ad  ingranaggio, 
t  Olten  (Svizzera),  25  luglio. 

Rinaldi  avv.  Pietro,  trentino,  ex  deputato  al 
parlamento  italiano,  t  Castelfranco  Veneto, 
gennaio. 

Ristic  Giovanni,  n.  Kraguievatz  1831,  storico, 
letterato  e  uomo  politico,  popolarissimo  in 
Serbia  ove  fu  più  volte  ministro  e  uno  dei 
tre  reggenti  durante  la  minorità  del  Re 
Alessandro,  t  Belgrado,  4  settembre. 

Rivolta  Silverio.  di  a.  73,  ricco  commerciante, 
t  Ravenna,  gennaio. 


Rodio  Antonino,  n.  Solignac-sur-Loire  1813, 
professore  e  autore  di  libri  classici  per  la 
gioventù,  t  Londra,  9  luglio. 

Robinet  Francesco-Eugenio,  n.  Vic-sur-Seille 
(Manche)  1825,  medico  e  storico,  t  Parigi, 
2  novembre. 

Roeseler  cav.  Carlo,  di  a.  80.  noto  fabbricatore 
di  pianoforti,  t  Torino,  luglio. 

Rolandi  Gerolamo,  di  Albenga,  di  a.  70,  se- 
natore dal  1892,  tenente  generale  nella  ri- 
serva e  già  ispettore  generale  dell'artiglie- 
ria, t  Roma,  12  dicembre. 

Rosario  Carmela,  italiana,  di  a.  106.  t  New 
York,  gennaio. 

Rossi  mons.  Giovanni,  di  a.  89,  sacerdote  ca- 
ritatevole e  patriotta  che  fu  membro  della 
Giunta  di  difesa  durante  il  memorando  as- 
sedio di  Vicenza  del  1848.  t  Vicenza,  29  set- 
tembre. 

Rossini  Pasquale,  procuratore  generale  alla 
Corte  d'App.  di  Parma,  t  Parma,  14  maggio. 

Rothschild  Adolfo,  di  a.  77  banchiere,  colle- 
zionista e  bibliofilo,  t  Parigi,  7  febbraio. 

Rothschild  baronessa  Nataniele,  di  a.  74.  t  Pa- 
rigi, 20  luglio. 

Roux  Gualfardo,  di  a.  59,  capitano  marittimo, 
addetto  allo  stabilimento  Ansaldo  di  San 
Pier  d'Arena,  t  20  aprile. 

Rubichi  Eugenio,  di  a.  39,  scrittore  brillan- 
tissimo, noto  sotto  lo  pseudonimo  di  Ricltel, 
col  quale  collaborò  alla  Tribuna  e  ad  altri 
giornali  di  Roma,  t  Lecce,  18  giugno. 

Rubini  Ferdinando,  segretario  della  Camera 
di  commercio  e  professore  di  fisica  al  Liceo 
di  Rovigo,  t  dicembre. 

Ruffo  Giovanni  Battista,  avvocato  erariale  e 
valente  storico,  t  Palermo,  settembre. 

Rugarli  conte  Vittorio,  insegnante  al  Ginnasio 
di  Parma,  colto  iranista,  t  Fornovo  di  Taro, 
24  aprile. 

Rumiano  dott.  Biagio,  partecipò  a  tutte  le 
campagne  dell'indipendenza,  t  Villa  Soc- 
chiardo  (Susa),  giugno. 
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John  Ruskin. 

Ruskin  Giovanni,  n.  Londra  8  febbraio  1819, 
pittore  inglese,  famoso  critico  e  storico 
d'arte,  t  Breutwood,  22  gennaio. 
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Raspoli  Emanuele,  principe  di  Poggio  Suasa, 
n.  Roma  30  dicembre  1838,  deputato  del 
IV  Collegio  di  Roma  dalla  XII  alla  XVII  le- 


Emanuele  Ruspoli. 

gislatura,  creato  senatore  nel  1896,  due  volte 
sindaco  della  capitale  e  tuttavia  in  carica. 
t  Roma,  29  novembre. 


Sacchi  ing.  Carlo,  n.  Pavia  1823,  combattè 
nelle  Cinque  Giornate;  inventò  nuovi  si- 
stemi di  rilievo  per  le  mappe  catastali, 
nuovi  strumenti  di  precisione  e  di  celeri- 
niensura, t  Milano,  20  luglio. 

Sacchi  conte  Vittorio,  n.  Alessandria  1814,  se- 
njitore  dal  1876;  fu  consigliere  alla  Corte 
dei  Conti,  direttore  reggente  del  Banco  di 
Napoli,  e  prefetto  in  diverse  Provincie;  fu 
anche  deputato  di  Penne  nella  Vili  legi- 
slatura, t  Alessandria,  26  agosto. 

Sachs  Giulio,  di  a.  50,  impresario  teatrale,  che 
portò  in  Germania  le  nostre  migliori  bande 
musicali  e  i  più  noti  direttori  d' orchestra, 
fra  cui  ultimamente  il  Mascagni,  t  San  Re- 
mo, 15  aprile. 

Sagramoso  Antonio,  n.  1811,  di  nobile  fami- 
glia, fu  soldato  e  raggiunse  il  grado  di  co- 
lonnello, t  Verona,  gennaio. 

Salaris  avv.  Francesco,  di  a.  75,  giurista,  ex 
deputato,  t  Cagliari,  18  maggio. 

Salina  contessa  Angela,  ved.  Pecci,  cognata  del 
Pontefice  Leone  XIII.  t  Carpinete,  lOottob. 

Salisbury  (contessa),  moglie  del  primo  mini- 
stro d'Inghilterra,  t  Hattìeld,  20  novembre. 

Sallandrouze  de  Lamornaix,  ammiraglio  fran- 
cese, comandante  in  capo  della  squadra  del 
Nord,  t  18  settembre. 

Salvatore  Massimiliano,  morto  il  20  novembre 
a  Schiavi  (Abruzzo)  all'età  di  106  anni  e 
9  giorni. 

Salvatori  sac.  Giovanni,  n.  Bono  (Giudicarle) 
1836,  deputato  al  Reichstag  austriaco  per 


i  comuni  rurali  di  Roveredo,  dirigente  la 
chiesa  nazionale  italiana  a  Vienna,  strenuo 
difensore  della  italianità  del  Trentino,  t 
Bleggio  (Trentino),  giugno. 

Samory,  di  a.  70  circa,  già  almami  di  Uassulù 
sul  Niger,  che  sostenne  lunghe  guerre  con 
i  Francesi,  poi  vinto  e  fatto  prigioniero 
nel  1898.  t  Libreville  (Congo  francese), 
2  giugno. 

Sanclemente,  presidente  della  repubblica  di 
Colombia,  di  a.  87.  t  Bogota,  8  gennaio. 

Sandri  Giorgio,  di  a.  60,  questore  di  Torino. 
t  Torino,  10  agosto. 

Sangalli  Amilcare,  di  a.  57,  insegnante,  t  Mi- 
lano, 19  dicembre. 

Sanquirico  Pio,  n.  1847,  pittore  di  storia,  t  Mi- 
lano, 11  giugno. 

Saporetti  Antonio,  di  a.  79,  profess.  di  astro- 
nomia alla  Università  di  Bologna  e  diret- 
tore dell'Osservatorio  astronomico,  t  Bo- 
logna, 20  marzo. 

Sarti  Telesforo,  giornalista  liberale,  da  poco 
entrato  nella  stampa  cattolica  in  seguito  a 
una  sventura  di  famiglia,  autore  del  Dizio- 
nario biografico  dei  deputati  e  senatori  ita- 
liani, t  Roma,  5  febbraio. 

Sassone  Francesco,  di  a.  41  dì  Potenza,  giu- 
rista, t  Portici,  novembre. 

Saurma  De  Jeltsch  bar.  A.,  già  ambasciatore 
tedesco  presso  il  Re  d'Italia,  t  Branchlt- 
schdorf  (Slesia),  30  aprile. 

Scalini  avv.  Gaetano,  comasco,  di  a.  84,  sena- 
tore dal  1876.  Antico  mazziniano  e  cospira- 
tore, fu  deputato  di  Como  nella  Vili  e 
IX  legislatura,  t  Como,  31  luglio. 

Scarpis  Pietro,  di  a.  65,  consigliere  comunale 
di  Conegliano,  uno  dei  Mille  d*i  Marsala. 
t  maggio. 

Scellingo  Filippo,  medico  delle  Strade  fer- 
rate del  Mediterraneo,  t  Roma,  settembre. 

Scheurer-Kestner  Augusto,  n.  Mulhouse  1833, 
illustre  chimico,  senatore,  ebbe  una  parto 


Augusto  Scheubf.r-Kestner. 


vivissima  nella  lotta  per  rivendicare  la  Inno- 
cenza di  Dreyfus,  del  quale  era  compae- 
sano, t  Bagnères  de  Luohon,  19  settembre. 
Schmitz  Ermanno  Giuseppe,  n.  Colonia  1840, 
vescovo  suffrag.-ineo  di  Colonia,  arcivescovo 
titolare  di  Zela,  t  Berlino,  21  agosto. 
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T".,  poloiinollo  austriaco,  ox  addetto 
all' ambasciata  di  Pari},M  del  quale 
inclito  durante  il  processo  Dreyfus. 
l  Vi.'iiiia,  20  ottobre. 

Schwartz  Giulio,  di  a.  61,  professore  di  storia 
dell'antichità  all'Università  di  Buda-Pest. 
t  febbraio. 

Scolari  march.  Cesare,  assessore  municipale 
di  Loreto,  presidente  della  Cassa  di  rispar- 
mio e  Consigliere  di  quella  Santa  Casa,  t  no- 
vembre. 

Segantini  (ma  veramente  Segatini)  Giovanni, 
n.  Arco  (Trentino)  15  gennaio  1858,  pittore 
poderoso,  originale,  famoso  in  Italia  e  fuori, 
morto  il  28  settembre  a  Schaafberg  Supe- 
riore (Pontresina)  ove  abitava  da  due  anni, 
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Giovanni  Segantini. 

In  una  specie  di  eremo,  per  dipingere  un 
gran  trittico  destinato  alla  Esposizione  di 
Parigi. 

Beimi  comm.  Aureliano,  primo  presidente  a 
riposo  di  Corte  di  Cassazione,  n.  a  Modena, 
t  Genova,  ottobre. 

Serafini  Giovanni  Gerolamo,  di  a.  91,  n.  in 
Corsica,  giornalista  e  scrittore,  t  Livorno, 
febbraio. 

Serafini  march.  Pietro,  presidente  della  De- 
putazione provinciale  di  Ancona,  suicida- 
tosi a  Fabriano,  18  dicembre. 

Serment  Guglielmo,  intelligente  ed  autore- 
vole pubblicista,  redattore  del  Jouttial  de 
Genh'e.  t  Ginevra,  ottobre. 

Sermoneta  (duchessa  di),  nata  Wilbraham, 
madre  del  duca  Caetani  di  Sermoneta,  ex 
sindaco  di  Roma,  t  Inghilterra,  dicembre. 

Serpa  Pimentel,  capo  del  partito  conserva- 
tore portoghese,  già  ministro  degli  affari 
esteri,  t  Lisbona,  3  marzo. 

Servolini  Carlo,  patriotta,  uomo  politico  e 
finanziere  di  gran  valore.  Fu  assessore  del 
comune  di  Milano  e  deputato  al  Parla- 
mento per  tre  legislature,  t  Vaprio  d'Adda, 
7  settembre. 

Sfondrini  Achille,  di  a.  66,  architetto  geniale 
e  attivissimo.  Costruì  vari  teatri  fra  i  quali 
il  Costanzi  di  Koma,  il  Verdi  di  Padova  e 
il  Lirico  di  Milano,  t  Milano,  7  febbraio. 

Simond   Valentino,  di  a.  58,  giornalista,  fon- 


datore e  direttore  deW  EcJw  He  Tavis.  t  Pa- 
rigi, 7  marzo. 

Sivry  (De)  Carlo,  n.  1848,  compositore  di  mu-^ 
sica,  t  Parigi,  15  gennaio. 

Sodar  Franz,  n.  Dinant-sur-Meuse  1827,  pit- 
tore belga,  dimorante  ad  Assisi,  t  Assisi, 
12  gennaio. 

Sofronio.  di  a.  105,  patriarca  greco  ortodosso 
per  l'Egitto,  la  Libia  e  l'Etiopia,  t  Ales- 
sandria d'Egitto,  3  settembre. 

Soldi  Edoardo,  pianista,  noto  anche  per  pre- 
gevoli composizioni,  censore  dell'Istituto 
musicale  di  Firenze,  t  31  ottobre. 

Soranzo  Giovanni,  di  a.  55,  professore  di  piano- 
forte all'  Istituto  dei  ciechi  di  Padova,  f  Pa- 
dova, ottobre. 

Sorrentino  Tommaso,  giornalista,  ex  depu- 
tato, t  Roma,  gennaio. 

Spalletti  conte  Venceslao,  di  a.  65,  ex  depu- 
tato di  Montecchio  dalla  II  a  tutta  la  XIV 
legislatura,  senatore  dal  1884.  t  Fai  do  (Can- 
ton  Ticino),  22  agosto. 

Sprovieri  Francesco,  n.  Acri  (Cosenza)  19  mag- 
gio 1826.  Fu  ardito  rivoluzionario,  combattè 
contro  l'Austria  e  i  Turchi;  nel  1859  con 
Garibaldi  prese  parte  ai  fatti  d'arme  di 
Varese,  di  Como  e  di  Laveno  ove  rimase 
ferito;  nel  1860  entrò  nell'esercito  regolare 
che  abbandonò  dopo  Aspromonte:  nel  1866 
ritornò  fra  i  garibaldini  e  comandò  il  6»  reg- 
gimento volontari  nel  Tirolo.  Fu  eletto  più 
volte  deputato,  e  quindi  fu  nominato  sena- 
tore, t  Roma,  7  febbraio. 

Stagni  Gaetano,  n.  Bologna  1827,  veterano  di 
tutte  le  patrie  battaglie,  t  San  Marino, 
2  agosto. 

Stevenson  Luigi,  di  a.  62,  tenente  generale, 
già  comandante  la  divisione  militare  di  Pa- 
dova, t  Torino,  luglio. 

Stewart  Donald  Martino,  maresciallo  inglese. 
Partecipò  valorosamente  alla  guerra  d'Abis- 
sinia  e  dell'Afganistan  e  nel  1884  fu  nomi- 
nato generale  in  capo  nelle  Indie,  t  Algeri, 
26  marzo. 

Stocchi  Giuseppe,  di  a.  68,  n.  a  Sinalunga,  ex 
garibaldino,  professore  di  Liceo  e  giorna- 
lista, t  Firenze,  2  febbraio. 

Stoerk  Carlo,  n.  Budapest  1832,  professore 
di  laringologia  alla  Università  di  Vienna, 
t  Vienna,  14  settembre. 

Stoppani  don  Pietro,  n.  Liceo  1819,  prete  pa- 
triotta e  caritatevole,  proposto  parroco  della 
chiesa  della  Passione,  t  Milano,  5  ottobre. 

Stùlpnagel  Augusto,  di  a.  55,  n.  Berlino,  di- 
stinto  bibliofilo,  direttore  della  librex-ia  an- 
tiquaria Hoepli  di  Milano,  t  Milano,  20 
aprile. 

Suardo  conte  Alessio,  di  a.  61,  ex  garibaldino 
e  soldato  delle  campagne  d'indipendenza, 
deputato  dalla  XI  legislatura  del  collegio 
di  Trescore.  t  Sarnico,  26  marzo. 

Suardo  conte  Luigi,  presidente  del  Consiglio 
notarile  di  Bergamo,  t  6  luglio. 

Symons  Penn  William,  n.  Halt  (Cornovaglia), 
1843,  maggior  generale  dell'esercito  inglese, 
morto  in  seguito  alle  ferite  riportate  alla 
battaglia  di  Glencoe  il  21  ottobre. 


Tagliabue  prof.  Francesco,  di  a.  90,  che  fu  in- 
segnante e  preside  dei  Licei  Beccaria  e  Pa- 
nni di  Milano,  t  29  novembre. 


Le  più  autorevoli  illustrazioni  mediche  raccomandano  il  Ferro-China  Bisleri. 
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Tagliafico  Giovanni  Battista,  n.  Tolone  1821, 
da  genitori  italiani,  poeta  e  musicista,  t  Niz- 
za, 27  gennaio. 

Toro  Luigi,  di  a.  65,  valoroso  garibaldino  e 
geniale  pittore,  t  Caserta,  20  aprile. 

Tassara  Giuseppe,  di  a.  56,  grande  Industriale, 
presidente  del  Consiglio  di  amministrazione 
delle  ferriere  di  Voltri,  t  Lesa  (Lago  Mag- 
giore), 2  settembre. 

Teck  (Duca  di)  Francesco  Paolo,  n.  Vienna 
1837,  suocero  del  primogenito  del  principe 
di  Galles,  t  Richmond,  21  gennaio. 

Tedeschi  avv.  Alessandro,  sindaco  di  Borgo 
San  Donnino,  vicepresidente  del  Consiglio 
provinciale  di  Parma,  t  Borgo  San  Donnino, 
29  luglio. 

Tenerelli  Francesco,  n.  1835  a  Leonforte,  già 
già  sindaco  di  Catania,  poi  deputato  al  Par- 
lamento per  varie  legislature  e  dal  1886  se- 
natore, t  Catania,  16  novembre. 

Terzi  Carlo,  di  a.  70,  patriotta,  cultore  di 
di  studi  storici,  t  Milano,  2  febbraio. 

Tettoni  L.  E.,  di  a.  80;  autore  del  Teatro  aral- 
dico, diresse  il  Monitore  dei  teatri,  t  Milano, 
20  luglio. 

Thunn  e  Hohenstein  (conte  di)  Leopoldo, 
n.  Trento,  consigliere  delegato  della  pre- 
fettura di  Udine,  t  Milano,  21  febbraio. 

Tiratelli  Augusto,  rinomato  pitt.,  insegnante 
all'Accademia  di  San  Luca  di  Roma,  t  Ro- 
ma, 3  maggio. 

Tissandier  Gastone,  n.  Parigi  1843,  scrittore 
di  opere  scientifiche  popolari,  aeronauta 
distinto,  fondatore  del  giornale  La  Nature. 
t  Parigi,  7  settembre. 


sulla  malaria,  professore  all'Università  di 
Palermo,  e  professore  emerito  della  Univer- 
sità di  Roma,  senatore  del  Regno,  t  Roma, 
31  maggio. 
Torelli- VioUier  Eugenio,  n.  Napoli  26  marzo 
1842.  Fu  in  gioventù  segretario  di  Alessan- 
dro Dumas  padre,  scrisse  dei  romanzi,  e 
trasferitosi  a  Milano  entrò  nel  giornalismo; 


Gastone  Tissandier 

Toci  avv.  Ettore,  di  a.  57,  n.  a  Livorno,  ex 
sindaco  di  quella  città,  professore  di  let- 
tere italiane  in  quell'Istituto  Tecnico,  poe- 
ta forbito,  traduttore  di  Heine  e  di  Ca- 
moens.  t  Livorno,  30  luglio. 

Tomba  Antonio,  n.  Valdagno  (Vicenza),  capo 
di  una  grandiosa  casa  vinicola  a  Mendoza 
nell'Argentina,  morto  nel  novembre  a  bordo 
del  piroscafo  Regina  Margherita  sul  quale 
era  imbarcato  per  venire  in  patria. 

Tommasi  Crudeli  Corrado,  di  a.  69,  n.  a  Pieve 
8.  Stefano,  igienista,   noto  pei  suoi  studi 


Eugenio  Torelli  Violler. 


il  Corriere  della  Sera,  di  cui  egli  aveva  per 
molti  anni  tenuto  la  direzione,  e  di  cui  an- 
cora era  comproprietario  e  gerente,  doveva 
a  lui  la  sua  grande  e  rapida  fortuna,  t  Mi- 
lano, 26  aprile. 

Tornielli  Zapellone  Vincenzo,  di  a.  93,  sindaco 

di  Borgomauero.  t  marzo- 
Torre  Giuseppe,  genovese,  intelligente  biblio- 
filo, musicofllo  e  poeta,  molto  amico  di  Ros- 
sini, t  Firenze,  febbraio.  , 

Torricella  Mosè,  farmacista  e  noto  scritt"-' 
di  storia  bergamasca  sotto  lo  pseudon 
di  Montanaro,  t  Albino,  ottobre. 

Trenca  Giovanni,  che  nel  1848  indusse  Mt- u- 
tone  a  staccarsi  dal  principato  di  Monaco 
per  costituirsi  in  effimera  repubblica,  t  Lo- 
sanna, 14  aprile. 

Treskow  (Di)  Ermanno,  di  a.  82,  generale  te- 
desco, uno  dei  più  illustri  veterani  della 
guerra  del  1870-71.  t  Berlino,  aprile. 

Trionfi  Emanuele,  n.  Livorno  1832,  pittore 
{Dopo  il  ballo,  uno  dei  suoi  quadri  più  am- 
mirati), t  Firenze,  14  maggio. 

Trombetta  Luigi,  n.  Civita  Lavinia  1820,  car- 
dinale dell'ordine  dei  diaconi,  del  titolo 
di  Sanf  Eustachio,  t  Roma,  17  gennaio. 

Turrl  Giulio,  capo  della  Casa  Schmitz  e  Tur- 
ri,  ex  presidente  della  Camera  di  commer- 
cio di  Firenze.  1  13  marzo. 

Turrini  Giovanni,  veronese,  di  a.  60,  scultore 
di  buona  fama  stabilito  iu  America,  t  New 
York,  settembre. 
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Uccelli  Domenico,  regio  provveditore  agli 
studi,  t  Barbania,  30  settembre. 

Ullmann  Raffaele  Ferdinando,  triestino,  già 
direttore  del  giornale  L'Indipendente,  per- 
seguitato politico  austriaco;  adesso  era  ma- 
gazziniere dei  tabacchi  a  Parma,  t  Parma, 
28  luglio. 


Valenti  Antonio,  professore  straordinario  di 
patologia  generale  all'Università  di  Roma, 
t  3  gennaio. 

Valentini  Luigi,  n.  a  Novara  1845,  scultore  e 
Indoratore  residente  a  Berlino,  assassinato 
nel  suo  studio  a  scepo  di  furto  il  18  set- 
tembre. 

Valtolina  Benedetto,  notissimo  e  geniale  poeta 
in  dialetto  milanese,  t  Milano,  30  ottobre. 

Vanderbilt  Cornelio,  n.  New  York  1843,  fa- 
moso miliardario  americano,  t  New  York, 
12  settembre. 

Vandone  Alessandro,  di  a.  80,  tenente  gene- 
rale a  riposo,  t  Torino,  gennaio. 

Vanelli  Cristiano,  di  a.  51,  n.  Carrara,  scultore 
molto  apprezzato  In  Germania,  ove  risie- 
deva da  25  anni,  t  Friedenau  (Berlino), 
marzo. 

Varesi  Angelo,  di  a.  81,  intraprendente  ed 
accorto  industriale,  t  Lodi,  giugno. 

Varigny  (Di)  Carlo  Vittorio,  n.  Valenciennes 
1829,  pubblicista,  scrittore  di  cose  geografi- 
che e  coloniali:  era  anche  stato  ministro 
alle  isole  Hawai.  t  Montmorency,  9  novem. 

Vasco  Enrico,  gesuita,  di  a.  86,  fondò  a  Torino 
nel  1873  V Emporio  Popolare,  che  dopo  varie 
trasformazioni  è  oggi  l'Italia  Reale,  f  To- 
rino, luglio. 


Venturi  Matilde,  nata  Torre,  pia  donna,  ohe 
insieme  al  marito  beneficò  largamente  la 
città  di  Brescia.  Rimasta  vedova  entrò  fra 
le  Ancelle  della  carità  (Suore  ospitaliere), 
delle  quali  era  madre  vicaria,  f  Brescia, 
ottobre. 

Verga  Isidoro,  n.  a  Bassano  in  Teverina  nel 
1812,  cardinale  e  vescovo  di  Albano  dal  1884, 
penitenziere  maggiore  della  S.R.G.  t  Roma, 
10  agosto. 


Cornelio  Vanderbilt. 

Vegezzi  avv.  Gerolamo,  di  a.  67,  sindaco  di 
Lugano,  deputato  al  Gran  Consiglio,  e  uno 
dei  capi  del  partito  radicale,  t  Lugano, 
21  agosto. 

Vegnl  Gabriello,  di  Asciano,  di  a.  75,  sacer- 
dote di  buoni  studi,  fu  cappellano  del  bat- 
taglione universitario  del  1849,  e  poi  prov- 
veditore degli  studi  a  Siena  e  a  Grosseto, 
t  Montepulciano,  9  agosto. 


Isidoro  Verga. 


Vespignani  Francesco,  architetto  dei  Palazzi 
apostolici,  noto  soprattutto  per  gli  impor- 
tanti lavox-i  di  restauro  a  San  Giovanni  in 
Laterano,  presidente  dell'Unione  Romana, 
operoso  direttore  del  movimento  clericale 
di  Roma,  consigliere   comunale,  t  Roma, 

10  luglio. 

Vestri  Francesco,  presidente  del  Consiglio  no- 
tarile di  Arezzo  e  dell'Accademia  Valdai*- 
nese.  t  Montevarchi,  11  giugno. 

Viani  Carlo,  di  Cecino  (Brescia),  fu  per  30  anni 
missionario  a  Ceylan.  f  Aden,  luglio. 

Vigezzi  Dario,  professore  di  chirurgia  alla 
Scuola   veterinaria   di    Parma,  t   Firenze, 

11  febbraio. 

Vigliani  Paolo  Onorato,  n.  Pomaro  di  Ales- 
sandria 24  luglio  1814.  Percorse  rapida- 
mente la  carriera  della  magistratura;  a 
36  anni  era  avvocato  fiscale  generale;  nel 
1859  fu  capo  del  Governo  provvisorio  della 
Lombardia  ;  nel  1860  senatore  ;  nel  1866 
primo  presidente  della  Cassazione  di  Fi- 
renze, carica  che  resse  fino  al  1889:  fu  due 
volte  ministro  guardasigilli,  due  volte  vice- 
presidente del  Senato.  Introdusse  impor- 
tanti riforme  nell'  amministrazione  della 
Giustizia.  Era  altresì  Ministro  di  Stato,  t  Fi- 
renze, 12  febbraio. 

Vignati  sac.  Cesare,  di  a.  86,  n.  Lodi,  preside 
emerito  del  Liceo  Parini  di  Milano,  vice- 
presidente della  Società  storica  lombarda, 
appassionato  cultore  di  studi  storici,  t  Mi- 
lano, 24  giugno. 

Villa  Felice,  milanese,  lasciò  la  sua  cospicua 
sostanza  (più  di  un  milione)  da  dividersi 
fra  l'Ospedale  Maggiore  e  altri  istituti  di 
beneficenza,  t  Milano,  maggio. 

Villa   Giovan  Battista,  n.  Genova  1832,  scul- 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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tore;  il  suo  capolavoro  è 
t  Genova,  3  agosto. 

Villa  Giovan  Battista,  di  a.  77,  pittore,  anti- 
quario e  critico  d'arte,  insegnante  all'Ac- 
eademia  Ligustica  di  Belle  Arti  di  Genova, 
t  Genova,  marzo. 

Villa  Giulio,  presidente  di  sezione  alla  Corte 
d'Appello  di  Milano,  t  febbraio. 


Paolo  Oxobato  VIGLIA^^. 

Villa  Ing.  Pompeo,  milanese,  di  a.  85,  patriotta. 
t  Forlì,  febbraio. 

Villaume  (Von),  n.  1840,  generale  tedesco,  già 
addetto  militare  a  Parigi,  ora  direttore  del- 
l'Accademia di  Guerra,  t  Berlino,  7  giugno. 

Villebois  Mareuil,  di  a.  52,  ex  colonnello  del- 
l'esercito francese,  ora  comandante  la  le- 
gione straniera  al  Transvaal,  ucciso  a  Ro- 
shof  dalle  truppe  del  generale  inglese  Me- 
tuen,  5  aprile. 

Viviani  dott.  Carlo,  di  a.  70,  antico  giorna- 
lista, nel  1859  fondò  a  Milano  il  giornale 
La  Lombardia,  che  diresse  sino  al  1876. 
t  Mapadino,  10  luglio. 

Vivier  Eugenio,  córso,  di  a.  80,  celebre  suo- 
natore di  corno  del  tempo  dell'  Impero, 
t  Niz7a,  24  febbraio. 

Vizioli  Frant-esco,  ex  deputato,  professore  di 
neuropatologia  ed  elettroterapia  all'Univer- 
sità di  Napoli,  t  Napoli,  9  luglio. 

Vogel  Enrico,  n.  Monaco  1845,  celebre  tenore, 
interprete  efficacissimo  delle  opere  di  Wa- 
gner, e  autore  esso  pure  di  un'opera  che 


rese  popolare  in   Germania,  t  Monaco  di 
Baviera,  21  aprile. 
Vogel  Erminio,  zurighese  di  origine,  milanese 
di  adozione;   intelligente  e  operoso  indu- 
striale, t  Berna,  2  febbraio. 


Wellesley  Enrico,  terzo  duoa  di  Wellington, 
di  a.  54,  nipote  del  grande  Wellington,  vinci- 
tore di  Napoleone  I  a  Waterloo,  t  Londra, 
8  giugno. 

Westminster  (Duca  di)  Ugo  Lupus  Grosve- 
nor,  n.  1825,  di  antica  e  nobilissima  fami- 
glia, aiutante  di  campo  della  Regina,  t  Lon- 
dra, 23  dicembre. 

Woyna  contessa  Emilia,  vedova  Piazzoni,  di 
a.  72,  signora  caritat.evole  e  pia.  t  Bergamo, 
7  marzo. 


Zamboni  Giuseppe,  che  fu  valoroso  soldato 
di  Garibaldi,  poi  maggiore  nell'esercito  re- 
golare, t  Bergamo,  novembre. 

Zambusi  Dal  Lago  Francesca,  scrittrice,  t  Ve- 
rona, dicembre. 

Zannini  conte  Alessandro,  n.  Ferrara,  inviato 
straordinario  d'Italia  ai  Paesi  Bassi  e  no- 
stro delegato  alla  conferenza  dell'Aia,  t  Ro- 
ma, 24  gennaio. 

Zanuechi  Pompei  Pietro,  n.  Pesaro  1843,  mag- 
gior generale  comandante  la  brigata  Val- 
tellina, t  Verona,  11  maggio. 

Zavatta  Antonio,  di  a.  78,  antico  proprietario 
di  un  circo  equestre,  capostipite  di  una 
intera  dinastia  di  acrobati,  t  Dolo  (Vene- 
zia), agosto. 

Zédé  Emilio  Ippolito,  di  a.  73,  vice  ammira- 
glio francese,  t  al  castello  di  Cosquer  (presso 
Brest),  12  maggio. 

Zerega  sacerdote  Giuseppe,  di  a.  101.  t  Recco, 
13  gennaio. 

Ziemialkowski  barone  Floridiano,  di  a.  83, 
vecchio  quarantotlista,ex  ministro  austriaco, 
t  Vienna,  27  marzo. 

Zimay  Ladislao,  n.  1833,  compositore  unghe- 
rese, autore  di  canzoni  e   di  cori  divem. 
ovunque  popolari  in  Ungheria,  t  Budai  • 
25  aprile. 

Zoppi  contessa  Clementina,  ved.  del  geniM 
Rafifaele   Cadorna,  t  Pallanza,  80  genn 

Zuccari  Enrico,  di  a.  60,  caposezione  al  :>: 
nistero  della  Pubblica  istruzione,  mort  ■  i 
Roma  in  seguito  a  una  caduta  da  cavali.., 
27  ottobre. 
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LA  GUERRA  AL  TRANSVAAL  (1899-1900) 


Un  periodo  di  lotta  coloniale  quanto  altra 
mal  acerba  e  difficile  sta  ornai  per  chiudersi 
nell'Africa  australe:  due  genti  e  due  civiltà 
europee  si  sono  trovate  a  duro  cimento  e  la 
colonizzazione  olandese  sta  per  essere  sopraf- 
fatta ed  annientata  dalla  colonizza- 
zione inglese.  Il  teatro  della  guerra  è 
rappresentato  grossolanamente  da  un 
triangolo  il  cui  vertice  è  segnato  da 
Charlestown  e  la  base  dal  corso  del 
Tughela,  che  corre  da  occidente  verso 
oriente,  a  circa  13  miglia  a  Sud  di  La- 
dysmith  :  la  mediana  di  questo  grande 
triangolo  è  rappresentata  dalla  ferro- 
via che  da  Durban  per  Coleuso,  Lady- 
smith,  Elandslaagte,  Glencoe,  Ingogo, 
Charlestown  penetra  nel  Transvaal 
per  Volksrust.  Tale  il  teatro  delle  pri- 
me operazioni  di  guerra.  Il  lato  Ovest 
del  triangolo  è  separato  dallo  Stato 
libero  dell'Orange  mediante  un'eleva- 
ta giogaia  di  monti,  la  catena  del  Dra- 
kensberg,  solcata  da  vari  passaggi  :  il 
lato  Est  è  costituito  dal  fiume  Buf- 
falo, affluente  di  sinistra  del  Tughela,  una 
parte  del  cui  corso  serve  da  frontiera  tra 
Transvaal  e  Natal  :  la  zona  a  Nord  del  trian- 
golo è  accidentata,  a  ciglioni  di  frattura  difficil- 
mente praticabili  ;  la  zona  a  Sud  si  raddolcisce 
per  contro  verso  Ladysmith.  Complessiva- 
mente regioni  ad  altipiani  tra  gli  800  ed  i 
1200  m.  di  altitudine,  terrazze,  rigogliosa  ve- 
getazione nella  zona  costiera,  a  savane  nel- 
l'interno dell'Orango  e  del  Transvaal,  nella 
Khodesia  fino  alla  regione  dei  Laghi:  fre- 
quenti i  margini  stepposi  e  la  caratteristica 
vegetazione  velvida  costituita  da  ceppi  gros- 
sisslmi  appena  emergenti  dal  terreno,  co- 
perti da  due  sole  larghissime  e  lunghissime 
foglie. 

Tale  il  paese  che  per  il  primo  un  chi- 
rurgo olandese,  Giannantonio  van  Riebeck, 
sulla  metà  del  secolo  decimosettimo,  intrapre- 


della  regione  e  si  appellarono  "  Boeri  „  (1), 
cioè  contadini  o  fittavoli  della  frontiera.  Suc- 
cesse la  dominazione  inglese  fino  dal  1755, 
durante  la  quale  la  colonia  si  consolidò  e 
prosperò  in  breve  spazio  di  tempo  :  le  tribù 


Palazzo  del  Parlamento  a  Pketoria. 


se  a  colonizzare  :  dopo  varie  vicende,  in  gra- 
zia dell'aiuto  della  Compagnia  olandese  delie 
Indie  orientali,  la  colonia  prese  a  prosperare  : 
i  coloni  della  costa  penetrarono  nell'interno 


Una  vla  di  Pretoria. 

indigene  furono  respinte  al  settentrione:  i 
pastori  e  gli  agricoltori  si  dedicarono  all'estra- 
zione dei  metalli.  Ma  accrescendosi  la  potenza 
e  la  soverehianza  dell'  amministrazione  in- 
glese nel  Capo,  si  alimentò  sempre  più  uno 
spiccato  sentimento  di  indipendenza  nelle  po- 
polazioni boere,  abituate  a  vita  libera  e  pa- 
triarcale. I  Boeri  del  Natal  fondarono  allora 
due  Repubbliche,  quella  dell'Orango  e  quella 
del  Transvaal  (1843):  ebbe  la  prima  a  capo- 
luogo la  città  di  Bloemfontein,  la  seconda 
Pretoria.  Secondo  dati  statistici  recentissimi, 
lo  Stato  libero  dei  Boeri,  tra  Repubblica  Sud- 
Africana  ed  Orange,  conta  oggidì  457,770  kmq. 
ed  1,162,000  anime. 


Le  origini  della  lotta  risalgono  a  vecchia 
data:  già  dalla  metà  del  secolo,  in  seguito  a 
contese  continuate,  dopo  alcuni  inutili  tenta- 
tivi di  occupazione  da  parte  degl'Inglesi  si 
acconciarono  questi  ultimi  a  riconoscere  l'in- 
dipendenza dei  due  Stati.  Lo  Stato  dell'Orango 
più  non  fece  indi  appresso  parlare  di  sé,  ma 
il  Transvaal,  conservando  la  schiavitù  nel  suo 
territorio  della  quale  avea  bisogno  per  l' agri- 
coltura e  l'arte  mineraria,  ofiFrì  pretesto  all'In- 
ghilterra di  intervenire  di  frequente  nelle  fac- 
cende interne  della  Repubblica.  Minacciati 
dalla  occupazione  britannica,  i  Boeri  si  solle- 
varono nel  1881,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Joubert.  Tiragliatori  espertissimi,  marciatori 
valenti,  i  Boeri  sconfissero  le  milizie  inglesi 
ed  ottennero  nel  1884  il  pieno  riconoscinaento 
della  loro  indipendenza.  Scopertesi  infine  le 
grandi  miniere  di  oro  nella  parte  meridionale 
della  Repubblica  (  Witwatersraìid),  nuove  ge- 
losie e  nuove  cupidigie  si  accesero  :  si  stabilì 
un'attiva  e  continua  corrente  di  emigrazione; 
gli  Uitlfinders  o   stranieri   pretesero  di  aver 


(1)  ProLunzia  «bur,  > 


CHIAMATE  IL  GATTO!  [Ved.  avviso  speciale). 
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larga  parte  nel  governo  dello  Stato  e  ricor-  a  prendere  arditamente  l'offensiva  mentre  gli 
sero  alla  violenza.  Gli  Inglesi  spinsero  alacre-  Inglesi  del  Natal,  per  un  certo  tempo,  nel- 
mente  in  questo  mezzo  la  costruzione  di  fer-  l'attesa  di  rinforzi  dalla  madre-patria,  doveano 
rovie,  primo  passo  alla  guerra  che  era  nel  loro  limitarsi  a  guerra  difensiva.  Le  forze  in  pre- 
animo, con  r intento  di  estender  sempre  più    senza  erano  assai  disparate:  nazione  armata 

nel  più  largo  e  sincero  senso  della  parola  da 
parte  dei  Boeri,  con  gli  entusiasmi,  la  perti- 
nacia del  sentimento  patrio  offeso:  un  esercito 
volontario-coloniale  dall'altra,  non  immediata- 
mente soccorso,  ma  alto  negli  spiriti,  qualche 
poco  sprezzante  verso  11  vecchio  ed  audace 
esercito  nemico  di  agricoltori,  di  contadini  e 
di  minatori.  Armi  moderne  pressoché  pari  in 
/'//'/'         %l',^s '         -ÌJSSSSI-  mano  dell'uno  e  dell'altro  dei  contendenti: 

ma  assenza  di  ordini  tattici  usuali  nelle  mi- 
lizie di  Europa  da  una  parte,  forte  inquadra- 
tura organica,  disciplina  e  coesione  dall'altra. 
Presso  lo  Stato  libero  dei  Boeri,  ogni  cit- 
tadino è  obbligato  a  prendere  le  armi,  in  caso 
di  guerra,  dal  16o  al  60°  anno  di  età  :  nel  1897  il 
numero  degli  inscritti  saliva  a  29,279  uomini, 
dei  quali  15,696  appartenevano  al  1°  Bando 


JOUBERT. 

l'espansione  inglese  nelle  ricche  proviucie  e 
di  conquistare  le  miniere  d'oro.  Un  conflitto 
di  amministrazione  politica  interna,  per  il 
quale  si  prescriveva  dal  governo  transvaliano 
la  permanenza  di  almeno  7  anni  da  parte  degli 
uitlanders  nel  territorio  del  libero  Stato,  pri- 
ma di  poter  partecipare  alle  pubbliche  cari- 
che ed  al  governo,  occasionò  la  guerra.  Dopo 
una  serie  di  proposte  e  di  controproposte,  il 


Erùger. 

10  ottobre  V ultìmatHtn  dell'Inghilterra  veni- 
va trasmesso  al  governo  libero  di  Pretoria. 
Le  forze  del  Transvaal  erano  in  questo  mo- 
mento concentrate  dal  torrente  Land-Spruit 
fino  ad  Utrecht  e  Vriheid  :  il  grosso  delle  forze 
occupava  il  fosso  di  Langs-Nek.  Accennavano 


Casa  di  Kruger  a  Pretoria. 

dell'esercito  (fino  ai  34  anni),  9050  al  2»  (fine 
a  50  anni)  e  4533  al  3»  (sotto  ai  IS  anni  ed 
oltre  ai  50  anni  di  età).  Gli  inscritti  debbono 
provvedersi  a  loro  spese  del  vestiario,  delle 
armi  e  di  30  cartucce  di  dotazione  perma- 
nente. L'esercito  stanziale  boero  è  rappre- 
sentato, in  tempo  di  pace,  da  un  migliaio  di 
soldati  :  la  fanteria  è  armata  con  fucili  Mauser 
da  mm.  7  (modello  1893-93),  l'artiglieria  con 
circa  sessanta  pezzi  da  campagna  ed  a  tiro 
rapido.  Le  forze  militari  dell' Grange  hanno 
obblighi  eguali  a  quelle  del  Transvaal:  con- 
tano 20,000  uomini  con  ventisei  pezzi  da  cam- 
pagna. 

Le  forze  militari  Inglesi  comprendone 
squadra  stazionaria  del  Capo  e  le  truppi 
terra:  la  squadra  stazionaria  residente  di  so- 
lito a  Simonstown  conta  normalmente  7  In- 
crociatori corazzati,  5  cannoniei'c,  6  torpedi- 
niere, 2  cannoniere  fluviali  sullo  Zambesi  ed 
un  guardacoste  nel  porto  di  Simonstown.  Alla 


357  — 


baja  di  Delagoa  stazionano  inoltre  15  navi  da 
guerra  inglesi  di  varia  specie  e  porlata.  Per 
le  truppe  di  terra  tengono  di  solito  guarni- 
gione al  Capo  e  nelle  adiacenze  4579  uomini 
con  933  sottufiSciali  e  276  ufficiali,  con  undici 
cannoni  da  campagna;  al  Natal  1391  uomini. 
Queste  truppe  doveauo  immediata- 
mente esser  rinforzate  con  altre  tratte 
dalle  Indie,  da  Gibilterra  e  da  Malta, 
in  guisa  da  portarle  all'inizio  delle 
ostilità  a  circa  35,000  combattenti. 


La  pi-ìma  azione  di  rilievo  occorsa 
nella  guerra  anglo-boera  accadde  il 
20  ottobre  a  Glencoe:  il  generale  sir 
George  White  occupava  Ladysmith 
con  8,000  uomini,  il  generale  sir  Sy- 
mons,  Glencoe  con  4,500  uomini.  Que- 
st'ultimo aveva  lo  speciale  compito  di 
arrestare  11  movimento  offensivo  dei 
Boeri,  nel  caso  che  i  commandos  di 
questi  ultimi,  raccoltisi  in  Utrecht  e 
Vryheid,  tentassero  di  varcare  il  fiu- 
me Buffalo,  allo  scopo  di  invadere  il 
Natal.  L'avanzata  dei  Boeri  era  Infatti  av- 
venuta su  tre  colonne  :  a  destra  lana  colonna 
mista  di  orangiani  e  di  transvaliani  avea  mar- 
ciato verso  il  passo  di  Botha,  al  centro,  il 
grosso  agli  ordini  di  Joubert  avea  traversato 
il  Laing's-Neck  verso  Ingogo;  a  sinistra  una 
colonna  movendo  da  Walkerstroom  era  di- 
scesa per  i  passi  di  Mollsneck  e  di  Wollsdrift. 
Obiettivo  della  triplice  avanzata  era  Newca- 
stle,  che  fu  occupata  dai  Boeri:  12,000  oran- 


venuto,  e  le  comunicazioni  tra  Ladysmith  e 
Glencoe  erano  state  interrotte. 

11  piano  di  attacco  dei  Boeri,  consisteva,  la 
mattina  del  20,  nell'  impadronirsi  delle  posi- 
zioni che  dominano  la  ferrovia  di  Ladysmith  : 
la  guarnigione  di  quest'ultima  piazza  fu  tenuta 


White, 


giani  si  affacciavano  nel  frattempo  minacciosi 
lungo  i  colli  di  Drakenberg,  Collins,  Oliver- 
shok.  Sulla  frontiera  ovest,  Mafeking  era  stata 
bombardata  dal  generale  Cronje. 

In  questa  situazione  critica  di  stretta  di- 
fensiva, i  due  generali  inglesi  si  erano  rinfor- 
zati al  possibile  :  il  19  il  contatto  era  già  av- 


Veduta  di  Ladysmith. 

in  iscacco  da  un  forte  distaccamento  prove- 
niente da  Ovest:  contro  Glencoe  e  Dundee 
urtò  il  grosso  delle  forze  alleate.  Il  combat- 
timento fu  lungo  e  pertinace  :  i  Boeri  alla  fine 
furono  respinti  verso  Est:  il  generale  SjTnons 
fu  ferito  a  morte. 

Il  giorno  21  combattimento  di  Elandslaa- 
gte  :  il  generale  White  allo  scopo  di  scompagi- 
nare l'offensiva  intrapresa  dai  Boeri  decise  di 
puntare  contro  l'altro  fianco  della  linea  av- 
versaria: anche  da  questa  parte  i  Boeri  fu- 
rono respinti.  Ma  la  sosta  fu  di  breve  mo- 
mento: il  generale  boero  Joubert,  comandante 
della  colonna  del  Nord  (9,000  uom.),  operando 
di  concerto  con  il  generale  Lucas  Meyer,  il 
cui  corpo  si  era  battuto  il  20  a  Glencoe,  at- 
taccò il  21  il  campo  inglese  a  Rietfontein,  non 
iunge  da  Ladysmith.  Sorpreso  durante  l'im- 
perversare di  un  nubifragio,  il  distaccamento 
inglese  dovette  rinchiudersi  in  Ladysmith, 
condotto  dal  generale  Yule  successo  al  Si- 
mons.  Frattanto  il  generale  White  naanteneva 
arditamente  la  campagna:  il  24  accorreva  nelle 
vicinanze  di  Ladysmith  e  sosteneva  uno  scon- 
tro a  Eietfontein,  per  meglio  assicurare  la  ri- 
tirata di  tutte  le  truppe  di  Yule.  Il  26  il  ge- 
nerale Yule  entrava  in  Ladysmith  dove  si 
addossavano  ben  presto  anche  le  truppe  del 
generale  White.  Con  questa  azione  ha  ter- 
mine la  prima  parte  della  campagna  :  le  forze 
boere  hanno  sviluppato  in  questa  un'offen- 
siva energica:  riuscirono  ad  accerchiare  le 
forze  nemiche  in  Ladysmith  ^  ad  assediarvele. 


Il  terreno  in  rilievo  attorno  a  Ladysmith 
può  rassomigliarsi  ad  un  grande  ferro  di  ca- 
vallo aperto  verso  mezzodì:  epperciò  la  città 
è  dominata  tutto  intorno  da  colline  e  da  rocce 
aride.  Quivi  si  erano  rifugiati  i  10,000  Inglesi 
del  generale  ^Vhite  attendendo  soccorsi:  li 
accerchiavano  19,000  Boeri,  compresi  i  com- 
mandos dello  Stato  libero  dell' Grange.  Il  27, 
28  e  29  ottobre  fu  impiegato  dagli  alleati  nel- 
r  investire  Ladysmith  e  nel  circondarla  di 
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opere  in  terra  per  appostarvi  batterie  d'as- 
sedio. II  30  il  generale  Wtiite  tentò  una  sor- 
tita allo  spuntare  del  giorno:  le  forze  inglesi 
furono  però  ricacciate  in  disordine  dentro  la 
città,  bersagliate  dal  fuoco  fitto  di  artiglieria 
e  di  moschetteria  dalle  alture  dominanti.  Fu 
in  questo  mezzo  che  giunse  in  buon  punto  il 
soccorso  della  squadra  fluviale  inglese,  che  ri- 
montò il  Tughela  al  comando  del  capitano 
di  vascello  Lambton. 

Tale  fu  la  battaglia  di  Farquhars'-Farm 
che  rinsaldò  il  cerchio  di  ferro  dei  Boeri  at- 
torno a  Ladysmith:  a  Sud  cinque  comandi 
boeri  si  erano  trincerati  tra  Klip  e  Flagg- 
stone-Spruit  ;  ad  Est  un  comando  si  era  trin- 
cerato al  Lombards'-Kop  ;  due  comandi  occu- 
pavano il  Bulwant-Kopje  :  al  Nord  e  Nord-Est 
erano  disposte  le  forze  del  generale  Joubert, 
forti  di  altri  sette  campi;  ad  Ovest  due  co- 
mandi di  Orangiani. 

Il  3  novembre  nuovo  tentativo  di  White 
nel  settore  compreso  tra  Klip  e  monte  Isim- 
bulwana,  nella  lusinga  di  ti'ovar  i  Boeri  as- 
sottigliati per  il  distacco  di  alcuni  comandi 
verso  Colenso.  Fu  respinto  sanguinosamente 
come  le  sortite  che  precedettero  :  Colenso  per 
contro,  centro  di  una  piccola  guarnigione  in- 
glese a  Sud  di  Ladysmith,  fu  bombardato  ed 
occupato. 

La  fama  delle  rapide  e  felici  imprese  dei 
Boeri  avea  suscitato  timori  e  speranze  :  Dur- 
ban,  sulla  costa  del  Natal,  si  asserragliava 
ritenendosi  scoperta  contro  le  incursioni  del- 
l'audace  avversario;  Pietermaritzburg  raci- 
molava a  sua  difesa  marinai  e  cittadini  volon- 
tari :  Estcourt,  altro  presidio  di  sbarramento 
a  Nord  di  Pietermaritzbourg,  attendeva  un 
attacco  di  ora  in  ora.  Frattanto  cominciavano 
a  giungere  i  rinforzi  dalla  madrepatria:  un 
lo  Corpo  d'Armata  inglese  era  annunciato  a 
Durban.  Epperciò  il  generale  Joubert  divisò 
immantinenti  di  dare  nuovo  impulso  alle  ope- 
razioni offensive  per  impedire  ai  corpi  inglesi 
di  raccogliersi  e  di  marciare  alla  liberazione 
di  Ladysmith.  Del  superfluo,  tratto  dalle  linee 
di  investimento,  egli  formò  tre  colonne  vo- 
lanti :  destinò  l'una  a  rinforzare  il  corpo  boero 
a  Colenso,  le  altre  due  ad  avanzar  ratte  con- 
tro Weeuen  e  Greytown,  nel  Natal  Orientale. 
Secondo  questo  disegno  di  operazione,  il  ge- 
nerale Joubert  proponevasi  adunque  di  effet- 
tuare una  marcia  concentrica  appunto  con 
obiettivo  Pietermaritzbourg.  Il  corpo  staccato 
a  Colenso  avanzò  infatti  rapido  verso  Sud: 
le  due  colonne  raggiunsero  Weenen  e  Grey- 
town il  12  novembre.  Così  i  Boeri  si  lusinga- 
vano di  essersi  cacciati  arditamente  in  mezzo 
alle  colonne  inglesi  procedenti  da  Durban:  ma 
l'ordine  Imposto  alle  truppe  inglesi  di  rian- 
nodarsi ad  Estcourt,  piuttosto  che  a  Pieterma- 
ritzbourg obbligò  i  Boeri  a  cambiar  obiettivo. 
Successero  nelle  marce  scontri  insignificanti: 
alla  fine,  il  14  novembre,  i  Boeri  comparvero 
sulle  alture  Nord-Est  di  Estcourt. 


avea  lanciato  il  suo  uUìmatum  al  governo  in- 
glese, alquanti  comandi  boeri  del  Transvaal 
e  dell' Orango  stavano  scaglionati  lungo  le 
frontiere  Ovest  e  Sud  delle  due  Repubbliche: 
fronteggiavano  i  forti  inglesi  di  Mafeking,  di 
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Vrybourg,  di  Kimberley,  di  Hopetown,  di  Co- 
lesberg  e  di  Burghersdorp.  Allo  spirare  del 
termine  prefisso  dall' uUimatnni  le  forze  boere 
varcarono  simultaneamente  il  confine  a  Nord 
di  Mafeking,  a  Sud  di  Kimberley  ed  in  alquanti 
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Un  rapido  sguardo  è  ora  necessario  alle 
operazioni  svoltesi  nel  contempo  sul  teatro 
di  operazione  dell'Ovest,  fino  all'arrivo  dei 
primi  scaglioni  del  !<>  Corpo  d'Armata  a  Cape- 
town.  All'  epoca  in   cui  il  presidente  Kruger 


punti  intermedi.  L'intendimento  del  Boeri 
era  di  investire  e  di  impadronirsi  a  viva  forza 
delle  due  città:  una  linea  ferroviaria  congiun- 
gendole e  ponendole  in  comunicazione  con 
Capetown  agevolava  il  compito  dei  comandi 
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boeri.  Il  12  ottobre  gli  alleati  fecero  saltare 
il  ponte  della  ferrovia  sul  Modder-River  :  cosi 
Kimberlty  restò  isolata  dallaColonia  del  Capo: 
il  13  rovinò  il  ponte  di  Matappo  sicché  furono 
intercettate  le  comunicazioni  fra  Mafeklng  e 
Bhodesia.  Altre  felici  intraprese  dei  Boei-i  fa- 


Casa  dell'ex  presidente  Steltk 
A  Bloemtontein. 

cevano  cadere  in  loro  inani  Taungs,  Vryburg, 
Klipdam,  con  molte  altre  località  di  grande 
importanza:  il  15  ottobre  l'investimento  di 
Kimberley  e  di  Mafeklng  diventava  effettivo. 
Frattanto,  inorgogliti  dai  rapidi  successi, 
6000  Orangiani  al  principio  di  novembre  avea- 
no  meditato  un  colpo  di  mano  temerario  ed 
audace:  impadronitisi  dei  passaggi  sul  fiume 
Grange,  divisi  in  tre  colonne  si  erano  proposti 
il  compito  di  marciare  su  Queenstown  e  su 
Port-Elisabeth.  Una  riserva  di  4000  uomini 
doveva  appoggiare  al  caso  la  più  debole  delle 
tre  ardimentose  colonne.  Alla  novella  della 
minacciosa  incursione  il  generale  sir  Kedvers 
Buller  (31  ottobre)  spiccava  ordine  da  Ca- 
petown  alla  piccola  guarnigione  inglese  di 
Nauwport  di  ripiegai-e  su  Queenstown.  Avan- 
zarono ancora  più  inorgogliti  i  Boeri,  e  si 
impossessarono  di  Middelburg,  di  Steynburg 
e  di  Stromberg:  anche  la  Colonia  del  Capo 
pareva  m.inacciata  da  ogni  parte,  quando  si 
diffuse  la  voce  dell'avanzata  del  generale  Bul- 
ler. Il  Corpo  d'Armata  che  con  duceva  seco  era 
sbarcato  al  Capo  ed  a  Durban  tra  il  10  ed  il 
30  novembre,  dopo  venti  giorni  di  traversata  : 
constava  di  3  divisioni  leggiere  con  materiale 
e  servizi.  Il  piano  del  generale  Buller  consi- 
steva nella  liberazione  di  Ladysmith,  nell'  ar- 
restare la  invasione  boera  nella  colonia  del 
Capo  e  nell'andare  al  soccorso  di  Kimber- 
ley. Poscia,  forse  compreso  dalla  soverchia 
estensione  e  molteplicità  degli  scopi  che  egli 
erasi  dapprima  proposti,  decise  di  gravitare 
con  il  maggior  nerbo  delle  sue  truppe  verso 
il  Natal,  sbarcando  la  metà  del  l»  Corpo  d'Ar- 
mata a  Durban.  Forino  di  queste  truppe  tre 
colonne  :  quella  di  destra  diede  a  comandare 
al  generale  Clery  che  per  Pietermaritzbourg 
dovea  spingersi  al  soccorso  di  Ladysmith; 
quella  del  centro  agli  ordini  del  generale  Ga- 
tacre  si  concentro  a  Queenstown  per  arre- 
stare di  colà  l'invasione  della  provincia  del 
Capo,  mirando  a  Bloemfontein  capitale  del- 
l'Grange;  quella  di  sinistra  infine  agli  ordini 
di  lord  Methuen  si  concentrò  attorno  a  De-Aar 
per  procedere  verso  Kimberley.  Il  generale 


French,  con  una  divisione  di  cavalleria,  dovea 
mantenere  il  collegamento  tra  le  colonne  Ga- 
tacre  e  Methuen.  Tale  lo  sminuzzamento  stra- 
tegico sul  vasto  scacchiere  di  operazione  del 
Natal  :  laddove  gli  Inglesi  doveano  procedere 
lenti  e  circospetti,  i  Boeri  potevano  trarre 
partito  delle  loro  ferrovie  e  comuni- 
cazioni con  l'interno  degli  stati  libe- 
ri :  mobilità  grandissima  di  colonne  da 
una  parte,  fanteria  montata,  peritissi- 
ma nell'esercizio  del  tiro:  colonne  più 
pesanti  di  carreggio  e  di  traini  dal- 
l'altra in  terreni  nuovi,  in  grande  par- 
^  te,  aspri  e  difficili  e  scarsi  di  risorse. 
*^  Prima  tra  tutte  iniziò  le  operazioni 

la  colonna  Methuen.  La  distanza  ap- 
prossimativa in  via  ferrata  tra  Cape- 
town  ed  il  fiume  Grange,  base  delle 
operazioni   della  colonna  di  sinistra 
era  di  circa  900  km.  :  lungo  questa  ar- 
teria dovea  compiersi  il  movimento, 
impiegando  buon  nerbo  di  truppe  nel 
servizio  di  tappa  e  di  sicurezza  della 
via,  esposta  come  era  ad  ogni  sorta  di 
minacce  :  con  l'aiuto  di  un  corpo  ausi- 
liare  di   Cafri  si  stabili  un  posto  di 
3  uomini  ogni  400  metri  di  sviluppo  di  linea 
ferrata:   nove  treni  giornalieri   fu  la  media 
della  produttività  ferroviaria  raggiunta  in  co- 
desto interessantissimo  movimento  strategico. 
Il  12  novembre  il  generale  Methuen  pervenne 
sulla  linea  del  fiume  Grange  e  vi  riordinò  le 
sue  truppe:  comprendevano  la  brigata  delle 


Methitev. 

Guardie,  la  9»  brigata  provvisoria,  un  reggi- 
mento di  cavalleria,  un  battaglione  di  fanteri.ii 
montata,  due  batterie  da  campagna,  un  di- 
staccamento della  marina  con  4  pezzi  :  in  to- 
tale 9200  uomini.  Altre  forze  doveano  in  breve 
rinforzare  la  colonna  Methuen  fino  ad  accre- 
scerla di  un'altra  brigata  di  fanteria:  nulla- 
meno,  con  le  truppe  che  avea  disponibili,  il 
generale  inglese  intraprese  la  marcia  per  libe- 
rare la  piazza  di  Kimberley;  100  km.  dovevano 
ancora  superarsi  attraverso  ostacoli  d'ogni 
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fatta,  con  una  pesante  colonna  di  carreggio 
e  di  someggio  al  seguito  delle  truppe  com- 
battenti. Il  22  accadde  un  primo  scontro  al 
Kaffirs-Kop,  dove  1  Boeri  si  erano  trincerati 
fortemente  su  tre  linee  di  ridotte.  I  nemici 
furono  respinti  verso  Est  e  Nord-Est,  affine 
di  occupare  una  nuova  posizione  a  15  miglia 
dal  fiume   Grange:  il  generale  Methuen  era 


queste  linee  formidabili  diedero  di  cozzo  le 
colonne  inglesi  il  28  novembre:  sorprese  da  un 
nemico  invisibile,  forte  e  peritissimo  nel  ttro, 
sprovviste  di  ordini  precisi  e  delìniti,  il  com- 
battimento rimase  indeciso.  Il  29,  con  grande 
soi'presa  di  Methuen,  i  confederati  aveano  ab- 
bandonate le  loro  formidabili  trincere. 

Succede  una  sosta  nelle  operazioni  della 
colonna  Methuen  :  il  generale  inglese  sentiva 
il  bisogno  di  sistemare  le  retrovie,  di  atten- 
dere dei  nuovi  rinforzi:  ponti  di  circostanza 
furono  gittati  sul  Kiet  e  sul  Modder;  lavoro 
questo  assai  penoso  e  difficile  a  cagione  della 
piena  dei  due  torrenti.  Il  giorno  8  perven- 
nero nuovi  rinforzi,  sì  da  far  ascendere  la 
colonna  Methuen  a  12,000  combattenti:  il  pre- 
sidio di  Kimberley  fu  avvisato  dell'  imminente 
arrivo  dei  soccorsi.  L'il  dicembre  fu  ripresa 
la  marcia  in 'avanti:  una  finta  verso  il  Nord 
avea  la  pretesa  di  far  sguernire  le  posizioni 
dei  Boeri  segnalate  da  fronte  dalla  cavalleria 
inglese,  oltre  il  Riet  :  il  gioco  fu  però  scoperto 
e  l'azione  scollegata  da  fronte  e  da  fianco 
diede  luogo  ai  combattimenti  di  Margersfon- 
tein  il  10,  11  e  12  dicembre.  La  brigata  Wan- 
chop  (Highlanders)  fu  sorpresa  e  decimata: 
procedere  oltre  pareva  impossibile  davanti 
alla  insuperabile  resistenza  dell'avversario. 
Il  12  dicembz-e,  intorno  al  mezzodì,  fu  dato 
il  segnale  di  ritirata  in  direzione  dei  campi 
di  Modder-Kiver:  la  battaglia  dei  tre  giorni 
era  costata  circa  1000  uomini  tra  mox'ti  e  fe- 
riti alla  colonna  Methuen. 


Ceonje. 


a  questo  punto  a  sole  cinque  giornate  dal- 
l'obiettivo che  si  era  proposto.  Il  24  la  marcia 
fu  ripresa  con  grande  alacrità  :  doveasi  gua- 
dagnare in  questo  giorno  Graspan,  stazione 
ferroviaria  a  circa  15  km.  da  Belmont:  il  giorno 
appresso,  25,  l' avanguardia  della  colonna  fu 
sorpresa  da  un'imboscata  dei  Boeri.  Rinfor- 
zata prontamente  dal  grosso  della  colonna  si 
impegnò  tosto  un  combattimento  accanito: 
per  più  di  tre  ore  si  prolungò  il  duello  delle 
artiglierie  avversarie  ;  alla  fine  la  fanteria  in- 
glese si  slanciò  all'assalto  delle  colline  occu- 
pate dai  Boeri.  Ne  fu  respinta  con  gravi  per- 
dite: gli  assalti  furono  rinnovati  con  pertinacia 
e  valore  grandissimo:  alla  fine  i  Boeri  slog- 
giarono dalle  posizioni  che  aveano  occupate 
ritraendosi  verso  Nord.  Il  27,  dopo  un  meri- 
tato riposo  concesso  alle  truppe  inglesi,  11  mo- 
vimento fu  continuato  in  direzione  di  Mod- 
der-River:  il  generale  Methuen  si  attendeva 
d'incontrarvi  una  seria  resistenza,  epperciò 
andava  cauto  per  evitare  sorprese  ed  imbo- 
scate. Il  28  il  fiume  dovea  superarsi  simul- 
taneamente a  guado. 

In  questo  mezzo,  riformatesi  dopo  gli  infe- 
lici scontri  che  precedettero,  le  forze  boere 
ed  orangiste  si  erano  schierate  a  difesa  della 
linea  del  Modder-RIet:  erano  oltre  8000  com- 
battenti con  10  pezzi  da  campagna:  coman- 
danti supremi  delle  forze  confederate  i  gene- 
rali Cronje  e  Dclarey. 

Aveano  avuto  tempo  di  afforzarsi  sul  ci- 
glione dominante  con  trincere  rivestite  di  la- 
stre spesse  di  zinco  e  di  sacchi  a  terra:  difese 
accessorie  accrescevano  la  resistenza  e  la  po- 
tenza  di  questi  fortilizi  improvvisati.  Contro 


Nel  frattempo  il  generale  Gatacre,  coman- 
dante della  colonna  del  centro,  avea  raccolte 
le  sue  truppe  a  Queenstown:  non  riuscì  » 
radunare  più  di  una  brigata  di  poco  più  <  ' 


Oataobe. 

3500  combattenti.  Con  queste  truppe  avanzò 
verso  Stormberg  affine  di  impadronirsi  della 
ferrovia  che  per  Burghersdorp,  Springfontein 
tende  a  Bloemfontein  :  la  divisione  di  cavai- 
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i  French  dovea  coordinare  I  suoi  atti  con 

Hi  della  colonna  Gataore.  Un  primo  scon- 

■,.0  successo  appunto  a  Stormberg,  il  10  de- 

cembre:  i  Boeri  occupavano  una  serie  di  po- 


French. 

sizioni  fortitìcate  al  Roi-Koop.  Per  mancanza 
della  necessaria  esplorazione  la  colonna  in- 
glese v'incappò  contro  d'improvviso  allo  svol- 
tare di  una  strada:  ne  successe  un  pànico  che 
trascinò  alla  ritirata  l'intera  colonna  Gatacre 
i  cui  avanzi  pervennero  a  riordinarsi  il  mat- 
tino seguente  a  Molteno,  a  16  km.  dal  campo 
di  battaj,'lia.  Mancanza  di  esplorazione,  difetto 
ed  errori  di  carte  topograUche  aveano  con- 
dotta la  colonna  Gatacre  a  partito  così  mise- 
rando: mezzo  migliaio  di  uomini  cadde  pri- 
gioniero; gran  parte  dell'artiglieria  inglese 
rimase  come  trofeo  di  guerra  nelle  mani  dei 
Boeri. 

Nel  frattempo  la  colonna  French  rioccupò 
Naauwport  (21  novembre):  il  23  scaramucce 


Sulla  frontiera  del  Natal  era  stata  ripresa 
nel  contempo  la  lotta:  intorno  ad  Estcourt 
ingrossavano  le  colonne  boere  ed  il  generale 
inglese  Hildyard  si  attendeva  di  essere  attac- 
cato di  ora  in  ora  con  forze  soverchianti, 
quando  il  generale  Joubert,  appresa  la  notizia 
dell'arrivo  di  rinforzi  inglesi  a  Pietermaritz- 
bourg,  decise  di  retrocedere  a  Nord  del  Tu- 
ghela  per  trincerarvisi,  e  sbarrare  la  strada 
di  Ladysmith. 

Il  14  e  15  dicembre  il  generale  Buller  at- 
taccò i  Boeri  sul  Tughela  nei  contorni  di  Co- 
lenso:  era  intenzione  del  generalissimo  inglese 
di  superare  il  fiume  di  viva  forza  tanto  a 
sinistra  al  Bridle-Drift,  come  a  destra  intorno 
al  ponte  posto  a  Sud  di  Colenso:  la  brigata 
Hart  dovea  attaccare  i  guadi  di  sinistra,  la 
brigata  Hildyard  a  destra  il  ponte,  la  brigata 
Lytteltcfn  al  centro  avea  il  compito  di  appog- 
giare runa  0  l'altra  delle  colonne  laterali  a 
seconda  del  bisogno.  Circa  14,000  Boeri  con 
10  cannoni  di  grosso  calibro  occupavano  la 
riva  opposta  del  Tughela  in  trinceramenti  e 
ridotte. 

La  battaglia  fu  aspra  ed  accanita:  la  sini- 
stra si  sfasciò  prima  che  il  centro  potesse 
marciare  al  soccorso:  la  destra,  isolata,  non 
fu  in  caso  di  riportare  decisivi  vantaggi.  A 
mezzodì  il  generale  Redvers  Buller  impartiva 
l'ordine  della  ritirata  protetta  dalla  brigata 
Hildyard.  Il  progetto  di  liberare  Ladysmith 
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era  così  miseramente  fallito  :  occorrevano 
nuovi  e  più  poderosi  rinforzi  dalla  madre- 
patria; uomini,  cavalli  e  cannoni.  Successe 
pertanto  una  lunga  tregua  nelle  operazioni 
dell'aspra  e  ditficile  guerra  nell'Africa  au- 
strale, che  riuscì  di  grande  vantaggio  alle 
truppe  dei  confederati  boeri  ed  orangisti.  In 
^  ,     ^  tre  mesi  di  campagna,  astrazion  fatta  degli  as- 

verso  Arundel  e  Paal-Kop  :  fino  al  termine  del-  sedi  di  Ladysmith,  di  Kimberiey,  di  Mafeking 
1  anno  la  cavalleria  inglese  non  procedette  e  degli  scontri  accaduti  nel  Nord,  gli  Inglesi 
verso  gU  obiettivi  proposti,  ma  si  dimostro  aveano  perduti  71  ufficiali  morti,  217  feriti 
lenta  ed  incerta.  85  prigionieri;  740  soldati  morti,  2888  feriti! 


Guado  del  Tughela. 
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2317  prigionieri:  in  totale  6318  uomini  fuori 
di  combattimento,  senza  tener  conto  delle 
malattie  ed  epidemie. 


Il  medesimo  giorno  della  disfatta  di  Buller 
a  Colenso  si  ordinava  a  Londra  la  mobilita- 
zione della  7»  divisione  ;  la  5»  era  in  viaggio, 
la  6»  iniziava  l'imbarco:   il   19  dicembre  il 


ROBEETS. 

feld-maresciallo  lord  Koberts  di  Kandahar  era 
nominato  comandante  in  capo  delle  truppe 
inglesi  nell'Africa  australe  :  gli  era  dato  a  capo 
di  Stato  Maggioi-e  il  generale  Kitchener,  ben 
noto  per  le  belle  imprese  della  guerra  nel 
Sudan. 

Il  20  dicembre  era  indetta  la  mobilitazione 
di  un' 8»  divisione  ed  il  richiamo  alle  armi  dei 
riservisti,  della  Militia  e  della  Yeomanry :  in 
totale  circa  200,000  uomini  dovevano  essere 
disponibili  per  la  guerra  nell'Africa  australe. 

Nel  frattempo  il  generale  Buller  avea  rac- 
colte le  sue  truppe  tra  i  campi  di  Chieveley 
ed  il  campo  di  Frere,  ad  occidente  di  Est- 
court:  avea  ricevuto  rinforzi  da  una  parte 
della  5»  divisione  sbarcata  a  Cape-Town,  non- 
dimeno nell'attesa  di  altri  soccorsi  logorava 
inutilmente  le  sue  truppe  in  guerriglie  verso 
il  Tughela,  ad  Est  ed  Ovest  di  Colenso.  Rare 
ed  incerte  comunicazioni  ottiche  si  mantene- 
vano tuttavia  con  Ladysmith:  alla  fine  il  ge- 
nerale Buller  risolse  di  rinnovare  il  tentativo 
di  liberar  la  piazza  assediata,  e  scelse  a  base 
di  operazione  Springfield,  piccola  località  a 
28  km.  ad  Ovest  di  Frere,  allo  scopo  di  ag- 
girare il  fianco  destro  dei  confederati.  Il  16 
gennaio  l'attacco  fu  rinnovato:  oltrepassato 
il  Tughela,  per  colonne  di  brigata,  gli  Inglesi 
attaccarono  il  giorno  successivo  le  alture  di 
Spion-Kop  ed  il  18  quelle  di  Acton-Homes. 
Per  una  falsa  interpretazione  degli  ordini,  l'at- 
tacco invece  di  colpire  in  fianco  urtò  in  pieno 
delle  linee  avversarie:  l'azione  proseguì  scol- 
legata il  20  e  21  senza  alcun  visibile  progresso 


da  parte  delle  colonne  inglesi.  Rettificati  gli 
ordini  da  parte  del  generale  Buller,  il  23  e  24 
gennaio  lo  Spion-Kop  fu  occupato  dal  generale 
Woodgate:  ma  gli  Inglesi  bersagliati  d'ogni 
intorno  da  un  nemico  invisibile  ebbero  un 
successo  di  breve  durata  e  la  contrastata  po- 
sizione ricadde  di  bel  nuovo  in  mano  dei 
Boeri.  Il  secondo  tentativo  di  liberare  Lady- 
smith era  fallito  anch'esso:  una  seconda  bat- 
taglia sul  Tughela  non  meno  micidiale  della 
prima  aveva  affranto  le  forze  britanniche. 
Dopo  l'abbandono  dello  Spion-Kop  da  parte 
della  divisione  Wàrren,  ritenendo  inutile  un 
secondo  assalto  contro  la  destra  soverchiante 
dei  boeri,  il  generale  Buller  ordinò  la  ritirata 
a  Sud  del  Tughela. 

In  questo  mezzo  trapelava  qualche  pro- 
posito circa  il  nuovo  piano  di  guerra  di  lord 
Roberts  :  consisteva  nella  rapida  invasione 
dell'Orango  allo  scopo  di  cogliere  da  fianco 
e  da  tergo  le  resistenze  dei  boeri.  Epperciò 
il  generale  Kelly-Kenning,  comandante  della 
6»  divisione  avea  ricevuto  ordine  di  concen- 
trarsi a  Sterkstorm  ed  il  generale  Tucker  di 
muovere  da  De  Aar:  In  ogni  modo  si  riteneva 
che  nessun  movimento. decisivo  da  parte  delle 
truppe  inglesi  potesse  intraprendersi  prima 
di  quattro  settimane.  Ma  contro  ogni  aspet- 
tativa, il  5  febbraio,  proprio  otto  giorni  ap- 
presso alla  ripresa  dei  vecchi  campi  inglesi, 
il  generale  Buller  ripassava  di  bel  nuovo  il  Tu- 
ghela con  una  brigata  di  fronte  e  con  un'altra 
di  fianco,  verso  oriente:  dopo  un'acerba  lotta, 
gli  Inglesi  si  ritirarono  di  bel  nuovo  per  la 
terza  volta. 

Durante  questi  inutili  conati  meglio  si  co- 
loriva intanto  il  disegno  di  operazioni  del  ge- 
neralissimo lord  Roberts:  fino  dal  2  febbraio 
la  brigata  degli  Highlanders  con  il  9»  lancieri 
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ed  una  batteria  agli  ordini  del  generale  Mao- 
donald  si  trasferiva  sul  Modder  e  sul  Riet  ad 
una  tappa  a  ponente  della  ferrovia.  Era  una 
tìnta:  nel  contempo  il  grosso  del  corpo  in- 
glese si  stava  concentrando  a  levante,  pre- 
ceduto dall'ardita  cavalleria  del  generale 
Fvench;  erano  circa  50,000  combattenti,  oltre 
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alle  varie  colonne  operanti  in  aitii  luoghi  del 
teatro  di  opei'azioni  che  si  accingevano  ad  in- 
vadere l'Orango.  Il  12  febbraio  la  cavalleria 
di  avanscoperta  si  impossessava  dei  passaggi 
sul  Riet,  a  Dckiel-Drift.  a  circa  30  km.  a  Sud- 
Ovest  della  confluenza  Modder-Riet:  il  giorno 
seguente  passavano  la  6»  e  7»  divisione  di  fan- 
teria, mentre  una  brigata  montata,  da  Orangc- 
River  si  portava  celeremente  a  Ramdam. 

Nello  stesso  tempo  il  generale  BuUer,  sul 
Tnghela,  si  apparecchiava  a  superare  l'osta- 
colo per  la  quarta  volta:  si  diresse  perciò  a 
valle  di  Colenso,  dove  però  era  necessario 
rendersi  in  primo  luogo  padroni  incontrastati 
del  gruppo  collinoso  diHlangwana.  Dopo  una 
serie  di  combattimenti,  intesi  appunto  a  con- 
quistare queste  posizioni,  il  19  febbraio  la 
brigata  Hart  occupò  Colenso  ed  il  passaggio 
del  Tughela  ebbe  principio  immediatamente  : 
i  Boeri  abbandonarono  il  campo  per  rifugiarsi 
tetto  Ladysmith.  Dalla  parte  dell'Orango  la 
fortuna  tornava  a  sorridere  alle  bandiere  bri- 
tanniche :  il  grosso  delle  forze  del  maresciallo 
Roberts  penetrava  per  il  passo  di  Reenen  nel- 
rOrange:  il  corpo  boero  di  Cronje  fu  rag- 
giunto ed  attaccato  in  coda.  La  mattina  del 
27,  dopo  una  serie  di  scontri  gloi-losi  per  en- 
trambe le  parti,  il  generale  Cronje  si  arren- 
deva: era  l'anniversario  della  sconfitta  di 
Manjuba,  toccata  agli  Inglesi  nel  1881. 

Il  generale  BuUer  seguitò  la  sua  marcia 
lento  e  circospetto:  il  23  combattimento  a 
Railway-Hill,  il  26  a  Pieters'Hill:  ormai  La- 
dysmith era  vicina.  Nella  notte  tra  il  27  ed 
il  28  i  Boeri  abbandonarono  l'assedio  della 
città  ritraendosi  verso  Nord. 


Nel  ÙMtteiiipo  non  posavano  le  armi  in- 
glesi nello  scacchiere  centrale  :  il  generale 
Gatacre  e  la  cavalleria  di  French  impegna- 
rono numerosi  combattimenti  tra  Rensburg 
ed  Arundel.  Alla  fine,  resisi  manifesti  gli  ef- 
fetti dello  avvolgimento  strategico  operato 
con  tanto  ardimento  e  vigoria  dal  maresciallo 
Roberts  sul  Modder,  i  Boeri  non  tardarono  a 
sgombrare  anche  dallo  scacchiere  centrale  e 
ripassarono  l' Orange  afline  di  evitare  di  esser 
tagliati  fuori  dal  corpo  di  operazione  di  lord 
Roberts,  procedente  verso  Est.  Intorno  al  15 
febbraio  il  concentramento  del  corpo  princi- 
pale inglese  era  compiuto  :  contava  32,000  uo- 
mini di  fanteria,  4000  di  fanteria  a  cavallo, 
3000  dì  cavalleria  con  100  cannoni:  oltre  alla 
cavalleria  del  generale  French  l'esercito  di 
invasione  dell' Orange  comprendeva  la  1»  Di- 
visione (Methuen),  la  6»  (Kelly-Kennyì,  la  7» 
(Tucker)  e  la  9».  La  cavalleria  di  French  era 
in  vista  di  Kimberley  circondata  e  stretta 
dai  Boeri  fino  dal  15  ottobre  1899:  era  difesa 
da  circa  4000  uomini  agli  ordini  del  colon- 
nello Kekewitch:  il  16  febbraio  anche  Kim- 
berley era  liberata.  Arresosi  il  generale  Cro- 
nje, come  più  sopra  si  disse,  la  via  di  Bloem- 
fontein  pareva  aperta:  corsero  allora  voci  di 
arbitrato  e  di  sottomissione  per  parte  dei 
Boeri.  Ma  erano  vanì  consigli  che  la  pratica  dei 
fatti  dimostrarono  ben  presto  illusioni:  giun- 
gevano infatti,  ai  primi  di  marzo,  notizie  di 
un  poderoso  concentramento  di  Boeri  e  di 
Orangisti  a  Osfontein,  agli  ordini  del  generale 


Joubert.  Il  maresciallo  Roberts  volle  subito 
attaccarli  :  il  7  il  nemico  era  sconfitto  nuova- 
mente appunto  sotto  Osfontein.  Nello  scac- 
chiere centrale  continuò  la  marcia  verso  il 
fiume  Orange:  Gatacre  avanzando  da  Stom- 
berg  occupò  Burghersdorf  senza  incontrar 
quasi  resistenza.  Nel  Natal,  di  fronte  alle 
truppe  del  generale  Buller  i  Boeri  sgombra- 
rono, fiduciosi  nullameno  ed  alti  nel  morale 
e  nello  spìrito:  il  presidente  Krùger  si  aggi- 
rava per  i  campi  visitati  dalla  sfortuna  di 
guerra,  facendo  appello  al  patriottismo  degli 
Orangìani,  citando  versetti  e  profezie  bibli- 
che. A  Pretoria  ed  a  Johannesburg  prevaleva 
uno  spirito  di  i-esistenza  disperata  fino  al- 
l'estremo: lo  dimostravano  i  combattimenti 
in  ritirata  di  fronte  alla  colonna  French,  avan- 
guardia del  corpo  di  Roberts  lungo  il  fiume 
Kaal-Spruit.  Nello  scacchiere  centrale  il  ge- 
nerale Clements  occupò  il  ponte  dì  Norval 
sull'Orango,  nel  Natal  accadevano  scontri  di 
retroguardia  a  Dundee.  Il  12  marzo  lord  Ro- 
berts ordinava  l' avanzata  generale  che  l' eser- 
cito inglese  eseguì  splendidamente:  risalì  il 
corso  del  Kaal-Spruit  fino  a  Venters-Valls  a 
S.-O.  di  Bloemfontein  :  il  generale  French  ri- 
cevette ordine  di  spingersi  fino  a  questa  città 
per  distruggervi  la  ferrovia.  Nel  contempo  i 
generali  Gatacre  e  Clements  giungevano  a 
Spi-ingfontein  e  vi  si  afforzavano  :  il  17  il  quar- 
tier-generale  di  lord  Roberts  si  stabiliva  a 
Bloemfontein  già  abbandonata  dal  nemico. 


A  questo  ponto  la  guerra  nell'Orango  po- 
tevasi  considerare  come  finita  :  occorreva  in- 
vece soccorrere  Mafeking,  assediata  e  biso- 
gnosa: vi  fu  destinato  lord  Kitchener  che  oc- 
cupò felicemente  Prieska  ed  altre  località  del 
Griqualand  occupate  dai  ribelli.  Per  l'eser- 
cito di  lord  Roberts  occorreva  invece  riordi- 
narsi, sistemare  le  retrovie  prima  di  proce- 
dere ad  ulteriori  operazioni  di  guerra  che  già 
si  annunziava  con  il  carattere  aspro  e  diffi- 
cile delle  guerriglie.  Sì  calcolavano  pertanto 
necessarie  almeno  tre  settimane  di  sosta: 
dopo  di  che  la  marcia  in  avanti  doveva  com- 
piersi in  tre  grandi  colonne: 

1)  Centro:  al  comando  immediato  di  lord 
Roberts,  doveva  muovere  da  Bloemfontein 
verso  Nord:  era  rinforzato  dai  corpi  dei  ge- 
nerali Gatacre  e  Clements  e  dalla  brigata  a 
cavallo  di  Brabant:  totale  80,000; 

2)  Destra:  al  comando  di  sir  Redvers 
Buller,  doveva  passare  nell'  Orange  e  quindi 
nel  Transvaal  prendendo  la  via  tra  i  Biggars- 
Berge  e  le  alture  a  N.  di  Ladysmith:  totale 
50,000  ; 

3)  Sinistra:  al  comando  di  lord  Methuen  : 
doveva  muovere  da  Fourtenstreams,  presso  la 
frontiera  orangio-transvaaliana:  totale  18,000. 

I  tre  eserciti  avevano  per  obiettivo  di  con- 
vergere verso  il  luogo  in  cui  si  trovasse  l'eser- 
cito boero  per  accerchiarlo. 

Liberate  le  città  cìnte  d'assedio,  all' infuori 
di  Mafeking  la  cui  liberazione  dovea  essere 
d' altronde  imminente,  la  guerra  anglo-boera 
si  concentrava  quindi  innanzi  nell' Orange: 
guerra  lunga  e  difficile  di  sistemazione  di  retro- 
vie, di  guerriglie,  di  lotta  pertinace  e  cruenta. 
U  grosso  delle  milizie  boere  sfuggite  aTla» 
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seguimento,  agli  ordini  dei  comandanti  Oli- 
vier e  Lemmer,  riuscì  a  concentrarsi  a  Vin- 
burg:  aveva  patito  nella  ritirata  di  300  km, 
perdite  assai  gravi,  attraverso  sentieri  difficili, 
terreni  abbandonati  e  scuri.  Colto  da  grave 


Luigi  Botha. 

malore,  il  generalissimo  Joubert  era  morto: 
nullameno  non  scemò  né  l'animo  né  il  vigore 
alle  truppe  delle  due  repubbliche.  Al  Bosch- 
mans-Kop  un  distaccamento  inglese  fu  sor- 
preso e  sbaragliato  il  2  di  aprile,  mentre  at- 
traversava una  forra:  partigiani  e  guerriglie 
infestavano  le  comunicazioni  tra  Kimberley 
e  Bloemfontein,  Lord  Metbuen  fu  costretto 
a  sospendere  l'avanzata  per  liberare  Mafe- 
king.  Il  7  nuova  sorpresa  degli  Inglesi  a  Red- 
dersburg,  piccolo  paese  a  65  km.  a  Sud  di 
Bloemfontein:  il  generale  Gatacre  accorso  con 
tutte  le  forze  disponibili  da  Springfontein  fu 
obbligato  a  ritirarsi:  la  divisione  di  Brabant 
poco  mancò  che  si  trovasse  isolata  e  circon- 
data a  Wepener.  A  Mafeking  la  situazione  si 
annunziava  come  assai  critica:  gli  assediati 
si  erano  ridotti  a  cibarsi  di  erbe,  di  caval- 
lette e  di  animali  immondi. 

A  questa  piega  novella  che  la  guerra  as- 
sumeva rispose  altamente  e  tenacemente  il 
maresciallo  Koberts:  ingiunse  alle  sue  truppe 
di  non  tener  conto  dei  piccoli  corpi  boeri  qua- 
lora non  minacciassero  luoghi  importanti,  non 
volendo  esaurire  le  forze  degli  uomini  e  dei 
cavalli  In  inseguimenti  inutili:  egli  voleva  ri- 
serbarsi sempre  la  facoltà  di  condurre  la 
guerra  con  movimenti  di  grandi  masse  contro 
l'avversario  raccolto  a  difesa.  Intanto  il  ge- 
neralissimo inglese  sopravegliava  al  coiicen- 
tramento  delle  truppe  a  Bloemfontein  :  vi  si 
raccoglieva  1*8»  divisione  (gen,  llundle)  e  TU» 
(gen,  Chermsich):  si  attendeva  ancora  in  quei 
campi  una  divisione  staccata  dal  corpo  del 
Natal  (gen,  Huntcì). 

Incominciò  frattanto  la  stagiono  delle  piog- 
ge, che  doveva  imporre  nuove  limitazioni  ai 
movimenti  delK esercito  britannico.  Alla  fine 
di  aprile  la  situazione  era  nullameno  la  se- 
guente : 

Neil'  Grange:  Le  divisioni  Chermside  e 
llundle  avanzavano  verso  l'Est  dolio  Stato 


libero  affine  di  proteggere  il  fianco  destro 
inglese  e  liberare  la  piccola  città  di  Wepener 
stretta  d'assedio; 

Nella  frontiera  occidentale  :  Operazioni 
di  guerriglia  sulla  sinistra  del  fiume  Waal, 
di  fronte  a  Warrenton; 

Nel  Natal:  Operazioni  di  minor  impor- 
tanza da  parte  del  generale  Buller  nei  distretti 
di  Drakensberg  e  di  Ladysmith. 

Riassumendo,  i  fedei-ali  occupavano  a  que- 
sto punto  una  linea  quasi  orizzontale,  che 
dalle  giogaie  di  Biggarsberg  e  di  Drakens- 
berg, cioè  dal  Natal  Settentrionale,  passa  per 
Brandfort  e  giunge  sul  Waal  a  Fourteen- 
Streams.  Al  Sud  di  questa  linea,  audaci  co- 
lonne di  partigiani  si  spingevano  continua- 
mente fino  al  fiume  Orange. 


Ai  primi  di  maggio  il  piano  del  maresciallo 
Roberts  cominciò  a  disegnarsi:  l'intero  eser- 
cito inglese  si  trovò  a  quel  punto  schierato 
sopra  una  linea  di  150  km.  da  S.-E,  a  N.-E. 
Tale  movimento  si  era  sviluppato  per  gradi, 
mediante  marce  indipendenti  dalle  varie  co- 
lonne verso  punti  fissati  in  precedenza:  la 
linea  che  ne  risultò  fronteggiava  per  intero 
la  linea  boera,  quantunque  estesissima:  scopo 
immediato  del  movimento  si  era  lo  sgombrare 
dalle  guerriglie  tutta  la  regione  orientale  del- 
l' Orange,  Il  generale  Brabant  pervenne  cosi 
a  pochi  chilometri  da  Wepener;  Chermside 
occupò  Dewetsdorp  quasi  senza  incontrare 
resistenza.  Progressi  non  meno  notevoli  face- 
vano le  altre  colonne  in  reciproco  contatto, 
in  guisa  da  impedire  qualunque  sorpresa  sia 
al  centro  che  alle  ali.  A  queste  mosse  i  Boeri 
abbandonarono  Dewetsdorp  e  levarono  l'in- 
vestimento a  Wepener:  si  ritirarono  in  grande 
furia  verso  Nord  seguiti  dappresso  dalle  co- 
lonne volanti  inglesi.  Il  4  maggio  Brandfort 
fu  occupato,  temibile  punto  di  difesa  dei  fe- 
derali dal  quale  si  comandano  le  vie  che  ad- 
ducono alla  frontiera  occidentale  ed  al  Natal  : 
pochi  di  appresso  furono  occupati  Kronstad 
e  Dundee.  Il  17  maggio  anche  Mafeking  fa 
liberata  da  una  colonna  leggiera  condotta  dal 
colonnello  Mahon:  gli  eventi  quindi  innanzi 
precipitano,  ai  primi  di  giugno  Krùger  è  de- 
posto, i  Boeri  abbandonano  la  difesa  della 
capitale.  Un  nuovo  periodo  di  guerra  si  inizia 
aspra  e  laboriosa:  la  guerriglia  tiene  dietro 
alla  guerra  regolare,  la  lotta  acerba  coi  ; 
corpo;  le  sorprese,  le  imboscate  e  la  st 

Occupata  Pretoria,  le  operazioni  mi. 
del  giugno  e  del  luglio  compresero  i  vuri 
tentativi  isolati  allo  scopo  di  impossessarsi 
della  regione  montagnosa  meridionale  ed  oe- 
cident:jle  del  Transvaal.  I  distrotti  di  Lyden- 
burg  e  di  Zoutpansberg  doveano  costituire  i 
primi  obiettivi.  Ma  per  insufficienza  di  pre- 
parazione, disparità  e  divergenza  di  scopi,  lo 
truppe  britanniche  dovettero  ben  presto  riti- 
rarsi attorno  a  Pretoria,  come  esitanti  ad  al- 
lontanarsi di  soverchio  dalla  loro  base  di  ope- 
razione. In  realtà,  partiti  1  Boeri  aggirando  le 
colonne  avanzate,  le  minacciavano  da  fianco 
e  da  tergo:  si  segnalò  in  queste  guerriglie 
l'audacia  e  l'ardimento  del  generale  boero 
De  Wet.  Ai  primi  di  agosto  una  grossa  co- 
lonna  di  Orangiani  deponeva  l2  armi  a  Be- 
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thlehm,  nell'Orange  orientale:  doveano  coor- 
dinare le  loro  mosse  con  le  milizie  del  generale 
De  Wet  sul  limite  della  frontiera  transvaa- 
liana,  essendo  inseguito  quest'ultimo  da  lord 
Kitchener  con  una  colonna  volante. 

Così  la  guerra  continua  aspra  e  difficile. 
Non  ne  è  prevedibile  la  fine,  poiché  il  carat- 
tere di  pertinacia  guerriera  nel  libero  popolo 


lascia  supporre  che  un  tale  periodo  si  pro- 
lunghi indefinitamente  e  travagli  l'esercito 
britannico  dell'Africa  Australe,  traendo  ri- 
sorse dall'inesauribile  spirito  patriottico  delle 
genti,  dalla  natura  dei  luoghi  e  dall'alta  fiducia 
nella  bontà  e  santità  della  causa  per  cui  il 
popolo  libero  ha  tolte  le  armi. 

Ten.  Eugenio  Barbarich. 


RIVOLUZIONE  E  GUERRA  IN  CINA 


L'anno  1900  passerà  nella  storia  come  anno 
a  più  titoli  memorabile,  basti  ricordare  ch'esso 
vide  la  guerra  anglo-boera, i  torbidi  della  Cina, 
l'eccidio  del  Re  Umberto.  Del  primo  e  del 
terzo  di  questi  fatti  parliamo  separatamente  : 
del  secondo,  cioè  degli  avvenimenti  cinesi,  ci 
riserviamo  di  parlare  più  a  lungo  l'anno  pros- 
simo, quando  saranno  maturati.  Di  gravissime 
conseguenze  essi  potranno  essere  apportatori, 
se  l'incendio  acceso  in  questo  anno  non  si 
spenge  a  tempo;  e  l'Almanacco  venturo  dovrà 
dire  se  il  secolo  XIX  che  si  aprì  con  la  vitto- 
ria di  Marengo  e  col  sorgere  dell'egemonia 
napoleonica,  non  avrà  a  chiudersi  con  una 
delle  più  violente  crisi  della  storia,  il  crollo 
del  più  vasto  e  del  più  antico  impero  del 
mondo.  In  questo  volume  ci  limiteremo  dun- 
que a  un  rapidissimo  cenno  preliminare. 

Che  la  Cina  sia  il  più  vasto  impero  del 
mondo  non  è  una  novità  per  alcuno:  la  carta 
geografica  che  accompagna  questo  breve  ar- 
ticolo contiene  nei  due  angoli  di  destra,  in 
alto  una  piccola  carta  dell'Impero  Cinese,  in 
basso  un'altra  cartina,  alla  medesima  scala, 
della  nostra  Italia  per  servire  di  termine  di 
paragone.  L'acciuga  e  la  balenai 

Le  diciotto  Provincie  che  costituiscono  la 
Cina  propriamente  detta,  hanno  una  superfi- 
cie di  kmq.  5,396,100  con  346,250,000  abitanti; 
la  Manciuria  kmq.  942,000  e  ab.  7,500,000;  la 
Mongolia  kmq.  3,543,000,  abitanti  2,000,000; 
il  Tibet  kmq.  1,200,000,  ab.  1,500,000;  tutt'in- 
sieme  il  vasto  impero  del  Mezzo  conta  dun- 
que kmq.  11,081,100  con  ab,  357,250,000.  Ci 
sono  quattro  città  che  passano  il  milione  di 
abitanti,  cioè  Canton  (1,600,000),  Wuciang  e 
Hanku  (1,200,000),  Siangtan  (1,000,000),  Singan 
(1,000,000):  Pechino  che  secondo  alcuni  su- 
pera il  milione,  giusta  le  più  accreditate  sta- 
tistiche non  avrebbe  più  di  500,000  abitanti. 

Nei  26  porti  aperti  agli  stranieri,  secondo 
l'Almanacco  di  Gotha,  risiedono  13,421  stra- 
nieri con  773  case  di  commercio.  La  prepon- 
deranza naturalmente  è  degli  Inglesi  :  398 
ditte  con  5148  residenti,  cui  seguono  gli  Ame- 
ricani (2056),  i  Giapponesi  (1694),  i  Portoghesi, 
i  Tedeschi,  i  Francesi.  L'Italia  non  vi  avrebbe, 
secondo  la  fonte  medesima,  che  9  case  di  com- 
mercio con  141  residenti,  ma  queste  cifre  sono 
inferiori  alla  realtà.  Vi  sono  poi  un  gran  nu- 
mero di  suore  italiane  e  di  missionari,  fran- 
cescani, agostiniani,  preti  del  seminario  mi- 
lanese di  San  Calocero,  sparsi  in  dieci  vesco- 
vati che  tutti  hanno  titolari  italiani. 

Com'è  noto,  fino  al  principio  del  1898  il 
potere  imperiale  era  nelle  mani  del  giovane 
Kuang-Su,    nono    imperatore    della   dinastia 


mancese  dei  Tsing  (che  rovesciò  la  dinastia 
nazionale  dei  Ming  nel  1644),  principe  intel- 
ligente ma  debole,  il  quale  aveva  preso  a  suo 
consigliere  Kang-iu-uai,  uomo  di  mente  non 
comune,  e  anima  del  partito  riformista.  Fu  lui 
che  i-edasse  e  fece  firmare  al  Sovrano  il  de- 
creto del  12  giugno  1898  col  quale  si  intro- 
ducevano le  prime  riforme  e  si  osava  rico- 
noscere ufficialmente  la  inferiorità  cinese  di 
fronte  agli  stranieri,  decreto  che  provocava  la 
reazione  del  partito  ligio  alle  antiche  usanze. 
L'odio  contro  gli  stranieri,  tradizionale  in 
Cina  per  naturale  misoneismo,  e  rinvigorito 
in  questi  ultimi  anni  per  le  recenti  violente 
occupazioni  di  territorio  fatte  da  diverse  po- 
tenze europeeC)  fu  la  immediata  cagione  del 
colpo  di  stato  compiuto  dall'imperatrice  reg- 
gente, Tsu-Hsi,  la  quale  il  21  settembre  1898 
depose  l'imperatore  regnante,  suo  nipote  e 
figlio  adottivo  (e  nel  cui  nome  aveva  gover- 
nato dal  1875  al  1889),  da  lei  e  dal  partito 
mancese  (conservatore)  accusato  di  debolezza 
per  i  diavoli  bianchi  e  di  poca  fedeltà  alle 
vecchie  tradizioni  cinesi.  Il  fratello  di  Kang- 
iu-uai  e  altri  cinque  cinesi  del  partito  rifonni- 
sta  furono  decapitati  :  Eang  potè  nondimeno 
salvarsi  con  la  fuga  e  riparare  a  Hong-Kong; 
i  giornali  cinesi  sorti  in  seguito  all'editto  del 

9  agosto  che  proclamava  la  libertà  di  stampa, 
furono  soppressi,  e  i  loro  direttori  puniti. 
In  questo  momento  si  poco  propizio  l'Italia 
tentò,  con  mezzi  affatto  inadeguati,  l'infelice 
impresa  di  San-Men,  i  cui  particolari  è  me- 
glio non  rievocare  per  carità  di  patria. 

L'imperatrice  Tsu-Hsi,  che  aveva  con  tanta 
audacia  riafferrato  il  potere,  ha  sessantasei 
aimi  :  è  una  tartara,  di  bassi  natali  (dicono 
alcuni  che  sia  stata  venduta  schiava  a  Canton), 
che  portata  nell'harem  dell'imperatore  Hien- 
Feng,  gli  dette  un  figlio,  Tong-Ce,  morto  nel 
1875,  il  quale  fu  imperatore  prima  del  vivente 
Kuang-Su;  ed  è  zia  di  quest'ultimo,  il  quale 
nacque  da  una  sorella  di  lei  maritata  al  prin- 
cipe Sciun  (settimo  fratello  di  Hien-Feng)  e 
salì   al  trono  per  un  intrigo  di  Tsu-Hsi  che 

10  fece  designare  come  suo  successore  dal- 
l'imperatore suo  figlio  e  cugino  germano  di 
lui.  Tsu-Hsi  è  dipinta,  dalle  persone  pratiche 


(1)1  Tedesclii  ocruparono  Kiao-ciòu  il  1  novem- 
bre 18I»7  e  ne  ottenneni  la  cessione  il  6  marzo  1898; 
i  Russi  occuparono  Port-Arihur  e  Ta-lièn-uan  nel 
dicembre  del  1897  e  ne  ottennero  la  cessione  il  27 
marzo  1898;  i  Francesi  ottennero  la  cessione  di 
Kuanp-cióu-uan  il  4  aprile  1898  e  l'occuparono  il 
22  dillo  stesso  mese  ;  jrl' Inglesi  occuparono  Uei-hai- 
uei  il  30  mapgio  1808  e  ne  ottenmro  la  cessione  il 
1  luglio  1898. 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-China  Bislerl. 
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dei  segreti  di  Corte,  come  una  Messalina  del- 
l'Estremo Oriente,  dissoluta,  crudele,  intri- 
gante, che  si  è  liberata  col  veleno  o  con  altri 
mezzi  energici  di  tutti  quelli  che  le  imbaraz- 
zavano la  via,  compreso  il  figlio,  a  quanto  si 
dice! 

Il  sno  braccio  destro  in  questi  ultimi  tempi 
era  il  principe  Tuan,  nipote  dell'imperatore 
Tao-Kuang  (morto  nel  1850)  e  biscugino  del- 
l'infelice impei-atore  Kuang-Su.  Esso  è  il  capo 
del  cosiddetto  partito  mancese,  avverso  a 
ogni  riforma  e  all'influenza  degli  stranieri. 
Ha  un  figlio  di  circa  dieci  anni,  il  principe 
Po-Cing,  il  quale  nel  gennaio  1900  è  stato  ri- 
conosciuto come  erede  presuntivo,  comple- 
tando la  decadenza  dell'imperatore  sposses- 
sato. 

Gl'intenti  reazionai-i  della  imperatrice  e 
del  partito  mancese  trovarono  facile  ausilia- 
rio in  una  delle  tante  società  segrete  che  fio- 
riscono in  Cina.  La  "  Unione  amorevole  dei 
fratelli  maggiori,  „  Ko-hciò-htiéi,  non  è  che 
una  filiazione  dell'antichissima  setta  Fai-lien- 
ciao,  "  Società  del  Loto  bianco,  „  la  quale  con 
nome  poco  diverso  risale  sino  all'anno  1350 
dell'era  volgare  e  suscitò  un  gran  numero 
di  guerre  civili,  giungendo  col  tempo  a  tale 
audacia  che  il  18  luglio  1818  potè  invadere 
il  palazzo  imperiale  di  Pechino.  L'"  Unione 
amorevole  „  è  una  lega  essenzialmente  mi- 
litare che  ha  fondato,  in  moltissimi  luoghi 
della  Cina,  con  lo  scopo  di  agguerrire  le  po- 
polazioni, delle  associazioni  ginnastiche  e  di 
tiro  a  segno  ;  e  poiché  il  pugilato  è  molto  in 
onore  nelle  loro  conventicole,  gl'Inglesi  det- 
tero agli  adepti  il  nome  affatto  arbitrario  di 
hoxers.  Furono  costoro  che  profittando  del 
malcontento  diftuso  in  tutta  la  Cina  contro 
gli  Europei  dettero -origine  ai  primi  tumulti 
nello  Scian-Tung,  d'onde  i  ribelli  guadagna- 
rono le  province  confinanti  e  tutta  la  Cina  set- 
tentrionale, scegliendo  però  a  teatro  princi- 
pale delle  loro  gesta  il  paese  che  sta  a  sud  di 
Pechino,  verso  Pao-ting-fu  e  che  si  stende  fra 
la  capitale,  Tien-Tsin  e  il  golfo  del  Pecilì.  I 
hoxers,  non  osando  dapprima  attaccare  gli  eu- 
ropei direttamente,  cominciarono  a  persegui- 
tare i  cristiani  indigeni,  di  cui  un  gran  nu- 
mero fu  massacrato,  a  distruggere  le  loro 
chiese,  poi  crescendo  di  numero  e  di  audacia, 
aggrediscono  e  torturano  i  missionari  (si  dice 
che  soltanto  fra  i  missionari  cattolici  si  ab- 
biano 30  vittime  con  5  vescovi),  incendiano 
le  scuole,  distruggono  i  lavori  ferroviari,  e 
i  telegrafi  uccidendo  gl'ingegneri  e  gli  ope- 
rai. Da  prima  poteva  restare  l'illusione  che 
i  ribelli  sarebbero  stati  repressi  e  puniti  del 
pwtere  centrale,  e  infatti  in  più  luoghi  le 
truppe  regolari  furono  inviate  contro  di  loro. 
Ma  -fu  facile  di  vedere  che  questi  tentativi  di 
repressione  non  erano  fatti  che  per  l'appa- 
renza, troppo  spesso  rivelandosi  la  evidente 
complicità  degli  insorti  con  i  .soldati.  Che  più? 
Il  generale  cinese  Nieh  che  aveva  preso  troppo 
sul  serio  il  suo  mandato  "e  in  uno  scontro  con 
i  ribelli  ne  aveva  uccisi  molti,  ne  fu  severa- 
mente biasimato  con  un  editto  imperiale.  In- 
fatti a  Pechino  trionfava  completamente  la 
politica  avversa  agli  stranieri:  la  composi- 
zione dello  Tsung-li-Yamen  fu  modificata  con 
nuovi  membri  mancesi,  e  la  presidenza,  tolta 
al  principe  Tsing,  uomo  di  idee  moderate,  fu 


aCadata  al  noto  principe  Tuan.  La  maschera 
era  gettata.  D'ora  in  avanti  le  truppe  regolari 
cesseranno  affatto  d'intervenire  nei  tumulti, 
anzi  faranno  causa  comune  con  i  tumultuanti; 
e  quando  le  truppe  europee  saranno  obbligate 
a  ricorrere  alle  armi,  si  troveranno  di  fronte 
non  soltanto  i  boxers  ma  anche  l'esercito  ci- 
nese. Ma  passiamo  alla  cronaca  degli  avveni- 
menti. 

Il  21  maggio  il  Corpo  diplomatico  a  Pe- 
chino dirigeva  una  nota  collettiva  allo  Tsung- 
li-Yamen  intimandogli  di  reprimere  la  rivolta 
dei  boxers  e  di  proteggere  efficacemente  gli 
stranieri,  ma  non  otteneva  che  buone  parole. 

I  massacri,  i  saccheggi  continuavano  tollerati 
e  anche  incoraggiati  dalle  autorità  locali:  e 
gli  editti  emanati  contro  i  ribelli  dall'Impe- 
ratrice erano  redatti  in  tal  modo  da  mostrare 
piuttosto  simpatia  che  biasimo  verso  i  boxer», 
al  punto,  come  si  è  detto,  da  comminare  mi- 
naccie  verso  i  funzionari  che  per  troppo  zelo 
usassero  energia  nella  repressione.  I  ministri 
residenti  provvidero,  è  vero,  a  rinforzare  e  a 
richiamare  i  distaccamenti  di  marinai  che  do- 
vevano proteggere  le  Legazioni  (45  marinai 
italiani  vennero  alla  capitale,  comandati  dai 
tenenti  Paolini  e  Olivieri)  ma  con  poca  effica- 
cia: e  con  i  primi  giorni  di  giugno  le  comu- 
nicazioni ferroviarie  e  telegrafiche  con  Pe-v 
chino  erano  interrotte,  poco  più  tardi  anche 
quelle  stradali;  la  capitale  dell'  Impero  del 
Mezzo  era  tagliata  fuori  dal  mondo  civile. 

Una  colonna  di  1500  europei,  americani  e 
giapponesi,  sbarcati  dalle  navi  da  guerra  che 
tutto  il  mondo  civile  teneva  nelle  acque  di 
Taku,  alla  foce  del  Pei-ho  (erano  46  fra  cui 
due  italiane,   l'Elba  e   la  Calabria)  partivano 
per  ferrovia  da  Tien-Tsin  alla  volta  di  PiNhi- 
no,  sotto  il  comando  dell'ammiraglio  in^ 
Seymour  per  assicurare  la  protezione 
Legazioni.   Della   colonna  facevano  pan 
marinai  italiani  condotti  dal  tenente  Siria n ni. 

II  generoso   ma  imprudente  tentativo   non 
poteva  riuscire  a  buon  fine:  la  ferrovia  era 
guasta  in  più  luoghi  dai  ribelli,  e  le  truppe 
non  riuscivano  ad  avanzare  che  con  grande 
lentezza,  riparando  a  mano  a  mano  la  vi  >  <^ 
combattendo  continuamente.  Il  piùasp 
questi  combattimenti  fu  il  12  giugno  a  I 
Fang,  dove  cinque  italiani  persero  la  viti 
nalmente  giunti  a  Lo  fa,  nell'impossibili 
valersi  della  ferrovia  ne  per  avanzare  n 
retrocedere,  aumentando  ogni  giorno  i  > 

in  arme,  mancando  i  viveri  e  l'acqua,  n 
tero  ripiegare  su  Tien-Tsin,  ma  accerchi.! 
ogni  parte  disperavano  di  potervi  ginn. 
Intanto  a  Ta-ku,  in  seguito  a  un  ulli». 
dei  comandanti  delle  navi  europee  che  in  j 
gevano   alle   autorità  cinesi   di   licenziare  le 
truppe   colà   raccolte   il   cui  contegno  si   fa- 
ceva  di   giorno  in  giorno  più  minaccioso,  il 
17  giugno  i  forti  cinesi  improvvisamente  apri- 
vano  il  fuoco  contro  le  navi.  Rispondevano 
queste  e  dopo  sei  ore  di  fuoco  due  foi-ti  sono 
distrutti,  gli  altri  sono  presi  d'assalto  alla 
baionetta.   Anche  in  questo  fatto  d'arme  si 
distingue  un  piccolo  drappello  di  marinai  gui- 
dati dal  tenente  Tanca.  L'incendio  divampa. 
A  Tien-Tsin  i  ribelli,  condotti,  pare,  dal  prin- 
cipe Tuan  in  persona,  s'impadroniscono  della 
città,  cingono  d'assedio  il  quartiere  europeo 
e  lo  bombardano  per  alcuni  giorni.  Gli  cu- 
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ropei  si  difendono  strenuamente;  vi  coopera 
un  distaccamento  di  marinai  italiam  coman- 
dato dal  tenente  Ermanno  Carlotto,  che  ferito 
il  18  giugno  muore  pochi  giorni  dopo.  Un 
primo  tentativo  delle  truppe  russe  ed  ame- 
ricane per  liberare  la  città  europea  va  fal- 
lito, e  finalmente  il  2fi  una  colonna  di  truppe 
internazionali  dopo  lungo  e  accanito  combat- 
tei-e  riesce  a  togliere  l'assedio  e  a  fugare  i 
Cinesi:  indi  muove  in  soccorso  dell' ammira- 
glio Soymour  e  delle  sue  truppe  che  a  poca 
distanza  di  là  si  trovano  a  mal  partito,  e  il 
giorno  appresso  una  colonna  volante  di  Co- 
sacchi riesce  a  liberarle  e  a  ricondurle  in 
Tien-Tsin.  Lo  stesso  giorno  gli  alleati  espu- 
gnano l'arsenale  cinese  a  sud-est  di  Tien-Tsin 
che  i  Cinesi  difendevano  disperatamente. 

Mancano  sempre  notizie  da  Pechino,  poi- 
ché il  govern'^  cinese  riesce  a  intercettare  ogni 
comunicazione.  Il  poco  che  si  sa,  ò  di  cattivo 
augurio,  le  fantasie  quindi  lavorano,  aiutate 
anche  da  losche  speculazioni,  e  per  molto 
tempo  si  crede  che  Pechino  sia  stato  teatro 
di  uno  dei  più  orrendi  massacri  che  la  storia 
registri.  Per  verità,  se  pure  le  cose  non  sono 
giunte  a  tal  punto,  non  fu  la  buona  volontà 
dei  Cinesi  che  fece  difetto.  Il  18  giugno,  il 
bai-one  di  Ketteler,  ministro  di  Germania  e 
il  più  odiato  fra  i  residenti  europei,  chiamato 
con  inganno  a  un  colloquio  allo  Tseug-li- 
Yamen  è  assalito  per  via  dai  soldati  cinesi  e 
trucidato:  il  20  le  legazioni  europee  sono  cinte 
di  stretto  assedio,  bloccate  per  quasi  due  mesi, 
ripetutamente  bombardate  e  assalite  dai  ri- 
belli che  il  Governo  cinese  sottomano  inco- 
raggia, pure  tìngendo  di  deplorarne  gli  eccessi 
ma  di  essere  impotente  a  reprimerli.  Tutte 
le  legazioni  sono  successivamente  incendiate 
tranne  quella  inglese,  dove  riparano  tutti  gli 
Europei,  riuscendo  con  eroica  resistenza  a 
impedix-e  l'ultimo  eccidio. 

Correvano  intanto  in  Europa  e  anche  nei 
porti  cinesi  aperti  agli  stranieri  voci  insistenti 
di  un  orribile  massacro  di  tutti  gli  Europei  a 
Pechino,  di  cui  si  lìssava  anche  la  data,  il  7  lu- 
glio. L'Italia  piangeva  già  come  morti  il  suo 
abilissimo  ministro,  il  march.  Giuseppe  Sai- 
vago  Raggi  e  la  famiglia  di  lui  (la  sua  signora, 
nata  march.  Pallavicino,  e  il  figlio  Paris  undi- 
cenne), un  addetto  onorario,  D.  Livio  Caetani 
e  molti  altri  italiani  rimasti  là  per  cagione 
d'industria  o  di  ufficio.  Gli  alleati  per  molto 
tempo  furono  nella  impossibilità  di  muoversi 
da  Tien-Tsin  dove  la  rivolta  rialzava  il  capo 
nella  città  cinese,  che  fu  presa  d'assalto  il 
14  luglio.  Il  governo  cinese  (nessuno  però  sa- 
peva fra  tante  voci  contradditorie  quale  fosse 
questo  governo  e  neppure,  in  certi  giorni,  se 
ancora  ce  ne  fosse  uno)  tentava,  con  la  sua 
solita  tattica,  di  temporeggiare,  di  illudere, 
di  dividere.  L'imperatore,  rimesso  in  funzioni 
per  comodità  del  momento,  si  rivolgeva  con 
telegrammi  chiedendo  mediazione,  al  Giap- 
pone, agli  Stati  Uniti,  alla  Francia,  alla  Ger- 
mania ;  il  vecchio  e  astuto  Li-hung-ciang  era 
chiamato  da  Canton  a  Pechino  per  servire 
d'intermediario  fra  la  Corte  e  gli  alleati.  Fi- 
nalmente gli  alleati  si  mettono  in  marcia: 
occupano,  non  senza  gravi  perdite,  Pei-Tsang 
il  5  agosto  e  Yang-Tsun  il  6  :  altri  combatti- 
menti hanno  luogo  presso  la  capitale,  e  final- 
mente, sapendo  che  le  legazioni  resistevano 


ancora,  ma  erano  agli  estremi,  con  una  rapi- 
dissima mossa,  il  15  agosto  giapponesi,  russi, 
inglesi  e  americani  entrarono  in  Pechino,  da 
cui  l'imperatrice  e  l'imperatore  col  principe 
Tuan  e  la  Corte  erano  fuggiti  sin  dal  7  per 
riparare  nello  Scian-Si.  Le  legazioni  sono 
libere:  il  giorno  appresso  giungono  anche  i 
francesi;  e  con  il  loro  concorso  che  è  libe- 
rato monsignor  Favier,  arcivescovo  di  Pe- 
chino, il  quale  con  moltissimi  cristiani  indi- 
geni era  rinchiuso  nella  cattedrale  cattolica 
difesa  eroicamente  per  due  mesi  e  mezzo  da 
pochi  marinai  francesi  e  italiani.  Per  alcuni 
giorni  il  combattimento  dura  per  le  vie,  la 
città  tartara  è  bombardata,  finché  non  cessa 
ogni  resistenza;  il  palazzo  imperiale  è  rispar- 
miato, ma  il  6  settembre  le  truppe  alleate  lo 
traversano  per  dimostrazione  militare. 

Prima  che  questi  avvenimenti  maturas- 
sero, le  potenze  europee,  inorridite  alle  no- 
tizie dei  massacri  di  Pechino,  avevano  stabi- 
lito di  inviare  nell'Estremo  Oriente  un  tal 
nerbo  di  truppe  da  poter  trarre  esemplare 
vendetta  dell'inaudita  violazione  dei  più  sacri 
diritti  delle  genti.  Anche  l'Italia,  dopo  aver 
fatto  partire  per  il  Mar  Giallo  il  Fieramosca, 
lo  Stromboli,  la  Vettov  Pisani,  e  il  Vesuvio,  con 
alcune  compagnie  da  sbarco  e  il  contram- 
miraglio Candiani  cui  fu  dato  il  comando 
generale  delle  forze  italiane  di  terra  e  di 
mare  in  Cina,  decise,  non  ostante  le  difficoltà 
del  suo  bilancio,  di  mandare  due  battaglioni, 
uno  di  fanteria  e  uno  di  bersaglieri,  forti  di 
circa  2000  uomini,  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Vincenzo  Garioni  (il  tenente  colonnello 
Salsa  comanda  il  battaglione  fanteria,  il  mag- 
giore Agliardi  i  bersaglieri)  :  e  la  piccola  spe- 
dizione italiana  partita  da  Napoli  il  19  luglio, 
su  tre  navi  della  Navigazione  Generale  ita- 
liana, Singapore,  Minghetti  e  Giava,  salutata 
all'imbarco  dal  Re  Umberto  (che  non  doveva 
più  rivederla!),  arrivò  a  Taku  il  29  agosto. 
L'8  agosto  l'imperatore  di  Germania,  con 
l'assenso  delle  altre  potenze,  nominava  il  ma- 
resciallo Alfredo  von  Waldersee  a  generalis- 
simo delle  truppe  alleate  in  Cina:  egli  s'im- 
barcava a  Napoli  il  23  dello  stesso  mese.  In- 
vece subito  dopo  la  occupazione  di  Pechino 
il  18  agosto  la  Russia  proponeva  alle  altre 
potenze  il  ritiro  delle  truppe  da  Pechino  (e 
implicitamente  la  fine  di  ogni  operazione  mi- 
litare) per  permettere  al  Governo  cinese  di 
ricostituirsi  e  di  trattare  la  pace:  proposta 
accolta  assai  freddamente  dalle  altre  potenze 
e  assai  probabilmente  abbandonata. 

Il  vero  teatro  dei  massacri  prima  e  della 
guerra  poi  è  dunque  stata  la  provincia  del 
Pecili.  Pur  troppo  tumulti,  incendi,  uccisioni 
di  missionari,  d'ingegneri  e  di  commercianti, 
di  cristiani  indigeni  si  sono  avuti  quasi  in 
ogni  provincia  del  vasto  impero,  ma  le  Pro- 
vincie meridionali  sono  state  finora  in  uno 
stato  di  relativa  tranquillità.  Qualche  disor- 
dine ad  Amoy,  il  porto  più  importante  del 
Fo-kien  e  di  fronte  a  Formosa,  dette  occa- 
sione al  Giapponesi  di  occupare  la  città  il 
24  agosto,  ma  la  sgombrarono  dopo  poche 
settimane.  Dei  falsi  allarmi  a  Sciaugai  moti- 
varono lo  sbarco,  per  la  sicurezza  di  quella 
ricchissima  Concessione  europea,  di  truppe 
inglesi,  francesi  e  tedesche.  Nell'Yunnan,  che 
è  limitrofo  al  Tonchino,  i  Francesi  che  in  gran 
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numero  vi  risiedevano,  fin  dai  primi  giorni 
del  giugno,  crescendo  l'ostilità  contro  gli  stra- 
nieri, avevano  deciso  di  ritirarsi  nel  Tonchino 
sotto  la  scorta  di  Frangois,  console  francese 
a  Yunnan-Sen;  ma  le  autorità  cinesi  sotto  11 
pretesto  che  non  rispondevano  della  loro  si- 
curezza, li  tenevano  come  prigionieri  spo- 
gliandoli di  tutto.  L'intervento  energico  del 
governo  francese  che  fece  telegrafare  dall'am- 
basciatore cinese  a  Parigi  al  viceré  dell'  Yun- 
nan  che  la  Francia  lo  riteneva  personalmente 
responsabile  della  vita  dei  francesi,  ottenne 
che  a  questi  fosse  dato  libero  passo  con  suf- 
ficiente scorta  per  il  Tonchino,  dove  giunsero 
dopo  dolorosa  e  lunga  odissea. 

Altro  importante  teatro  della  guerra  è 
stata  la  Manciuria,  benché  più  rare  siano  le 
notizie  venute  di  là,  sia  per  la  lontananza  dei 
luoghi,  sia  per  il  segreto  imposto  dai  Russi. 
Questi,  stabiliti  fin  dal  1854  sulla  riva  sinistra 
dell'Amur,  avevano  ottenuto  dal  governo  ci- 
nese, sotto  il  nome  di  una  Banca  russo-cinese, 
il  permesso  di  costruire  attraverso  la  Man- 
ciuria una  ferrovia  che  completasse  la  grande 
linea  transiberiana  sboccando  con  due  distinte 
diramazioni  a  Vladivostok  e  a  Porto  Arturo. 
I  lavori  cominciati  nel  1888  erano  sorvegliati 
e  difesi  da  distaccamenti  di  cosacchi  :  ma  sul 


finire  del  giugno,  l'eco  della  rivolta  nel  Pe- 
cili  si  propagò  in  Manciuria,  i  cosacchi  furono 
ripetutamente  assaliti,  incendiate  delle  sta- 
zioni, massacrati  ingegneri  e  operai,  finché 
il  14  luglio  le  truppe  cinesi  regolari  aggredi- 
rono apertamente  il  piroscafo  Mikhael  sul- 
l'Amur.  Era  la  guerra  dichiarata.  Non  ne  re- 
gistreremo ora  gli  episodi,  i  quali  del  resto 
sono  ancora  oscuri:  i  lavori  della  ferrovia, 
non  occorre  dirlo,  sono  in  breve  tempo  di- 
strutti, ma  la  Russia  invia,  più  rapidamente 
che  può,  forze  enormi  per  terra  e  per  mare,  e 
il  14  agosto  il  governatore  generale  dell'Amnr, 
generale  Grodekof,  poteva  telegrafare  allo 
Czar:  "  Oggi  dopo  aspri  combattimenti  ci  sia- 
mo impadroniti  della  riva  destra,  consolidando 
così  la  grande  intrapresa  dell'annessione  del- 
l' intero  bacino  dell'Amur  ai  dominii  russi.  , 
Mentre  scriviamo,  i  giornali  infatti  annunziano 
che  la  Russia  ha  ufficialmente  proclamato 
l'occupazione  della  Manciuria;  ma  la  notizia 
deve  avere  conferma. 

Questi  sono  gli  avvenimenti  principali  sino 
al  momento  {15  settembre)  in  cui  le  necessità 
tipografiche  ci  obbligano  a  interrompere  que- 
sta cronaca»  il  volume  dell'anno  prossimo  ce 
ne  dirà  la  fine. 

G.  F. 


LE  RECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 
ED  EPIGRAFICHE  DI  ROMA 


I.  —  Gli  scavi  del  Foro  romano. 


Importanza  capitale  per  la  storia  di  Roma 
e  per  la  storia  delle  ricerche  archeologiche 
sono  gli  scavi  sul  Foro  romano,  che,  ricono- 
sciuti necessari  da  tempo,  solo  per  mezzo 
dell'intelligente  energia  dell'ex  Ministro  Bac- 
colli  e  della  rara  competenza  dell'architetto 
Boni,  da  più  di  due  anni  si  vanno  eseguendo 
suir  area  del  Foro,  che  così  risorge  a  nuova 
vita. 

Per  incarico  dell' on.  Baccelli,  l'architetto 
Boni  ebbe  la  felice  idea  di  fare  scavi  siste- 
matici e  profondi  nel  Foro  romano,  affinché 
non  solo  si  potessero  espropriare  e  demolire 
quegli  edifici  che  ne  turbano  la  veduta  gran- 
diosa e  completa,  ma  si  conducessero  le  ri- 
cerche nelle  viscere  della  terra  in  modo  da 
ricostruire  approssimativamente  il  piano  to- 
pografico del  Foro  più  antico. 

Il  Boni  credette  perciò  di  procedere  con 
metodo  diverso  da  quello  dei  precedenti  esca- 
vatori; invece  di  sterrare  la  superficie,  volle 
squarciare  il  terreno  del  Foro,  saggiando  in 
vari  punti,  per  mezzo  della  sezione  verticale 
dei  pozzi,  la  successione  degli  strati  archeo- 
logici e  geologici,  in  modo  da  tener  conto 
d'ogni  minimo  particolare  che  potesse  dar 
luce  sulla  provenienza  e  sull'impiego  dei  ma- 
teriali diversi,  nonché  sulla  ragione  storica 
del  loi-o  susseguente  impiego  nei  lavori  pub- 
blici del  maggior  centro  della  vita  classica  di 
Roma.  m 

Così,  non  considerando  esauriti  gli  scavi 
alla  partenza  del  carri,  come  acutamente  os- 
servò Dante  Vaglieri  nel  F<infulìa  della  Dome- 
nica, si  dovevano  trarne  successi  insperati, 

CHIAMATE  IL  GATTO! 


come  difatti  si  trassero  in  tempo  relativa- 
mente breve,  dando  al  mondo  plaudente  delle 
scoperte  archeologiche  di  primo  ordine  che 
onorarono  l'ex  Ministro  Baccelli  e  l'Italia,  e 
accertarono  fama  duratura  al  solerte  e  dottis- 
simo architetto  Boni.  Il  nome  di  questi  bene- 
meriti è  ormai  legato  indissolubilmente  alla 
nuova  sistemazione  del  Foro  romano,  che 
ora  dev'esser  tutto  ristudiato  e  presenta  un 
aspetto  grandioso  e  per  molti  rispetti  n''*- 
rittura  nuovo  ai  visitatori. 

D'ora  innanzi,  per  studiare  coscien 
mente  il  Foro,  occorrei-à  attendere  le  p 
cazioni  ufidcialì,  poiché  è  tale  la  rivoli, 
storica  ed  archeologica  che  se  ne  dovett. 
che  non  c'è  più  da  fidarsi  delle  prece<iiiiti 
illustrazioni. 

Per  queste  ragioni  noi  crediamo  far  cosa 
grata  al  nostri  lettori,  anziché  ripeter» 
lite  e  ormai  note  indicazioni  topografiche 
Il  Foro  romano,  che  in  parte  risultaron  > 
scavi  recenti  già  false,  di  Informarli  dei  risul- 
tati certi  delle  nuove  scoperte   e  del  muta- 
menti Inevitabili  che  se  ne  traggono  per  la  to- 
pografia del  Foro  stesso  e  delle  sue  adiacenze. 


Ciò  che  rende  ancor  oggi  imponente  e 
Indimenticabile  lo  spettacolo  del  Foro  ro- 
mano è  la  sua  storia.  Pensando  che  esso  fu 
il  centro  dove  si  svolsero  I  destini  di  Roma, 
e  dove  trionfarono  gli  oratori  con  la  parola, 
gli  eroi  con  la  spada,  che  rimase  il  centro 
della  vita  politica,  anche  quando  sorsero  altri 


{Ved.  avi'iso  speciale). 


373 


;  i  di  vita  quali  il  Campo  Marzio,  e  che 
i  morte  di  Cesare  fino  a  quella  di  Foca 
nipre  teatro  di  fatti  gloriosi  e  obbrobriosi, 
nane  stupefatti  della  vicenda  delle  umane 
e  quei  nideri  vetusti  acquistano  il  pre- 
.  insuperato  dei  gloriosi  avanzi  di  una 
.le  titanica  lotta  umana  del  popolo  più 
,'raiide  e  più  potente  del  mondo  antico. 

Ma  ciò  che  rende  interessante  e  talora 
enigmatico  lo  studio  del  Foro  romano  è  la 
sovrapposizione  degli  edifici  con  la  conse- 
guente violenta  distruzione  dei  più  antichi. 
Noi  passeggiamo  ora  fra  ruderi  relativamente 
meno  antichi  e  meno  gi-andiosi  di  quelli  pri- 
mitivi, e  invece  degli  edifici  repubblicani,  os- 
serviamo e  ricostruiamo  edifici  imperiali,  che 
già  molto  dovettero  mutare  della  prisca  ubi- 
cazione e  costruzione.  E  questa  trasforma- 
zione avvenne  su  larga  scala  e  già  ab  antiquo, 
quando  si  pensi  che  gli  edifizi  da  noi  studiati 
ora  sono  rinnovati  tutti,  le  iscrizioni  non  ci 
parlano  più  di  nomi  veramente  gloriosi,  e 
perfino  Augusto  non  si  peritò  ad  allontanare 
dall'area  Capitolina  le  statue  degli  uomini 
illustri,  perchè  ingombravano,  come  oggi  ai 
difensori  e  agli  amici  della  linea  retta  ingom- 
brano, per  es.,  le  colonne  di  San  Lorenzo  a 
Milano,  che  pure  sono  l'unico  venerando  ru- 
dere delle  antiche  Terme  Erculee  di  Milano 
imperiale  romana. 

Perciò  è  tale  il  cumulo  delle  memorie  che 
s'intrecciano  e  si  confondono  al  loro  ride- 
starsi dinanzi  ai  ruderi  del  Foro,  e  tale  è  il 
lavorìo  della  nostra  immaginazione,  ripopo- 
lando le  deserte  strade  e  i  cadenti  interco- 
lunni dei  Romani  d'un  tempo,  che  noi  ci  av- 
viciniamo con  curiosità  misteriosa  a  quei  te- 
stimoni di  una  grande  età  passata,  testimoni 
tuttora  eloquenti  e  vivaci  nel  loro  arcano 
silenzio,  nella  loro  architettonica  immobilità. 
Questa  impressione  indelebile  devono  aver 
ricevuto,  ancor  più  di  un  tempo,  durante  gli 
scavi  presenti  tutti  i  giovani  studenti  delle 
scuole  secondaiie  che,  nel  giorno  tradizionale 
della  fondazione  di  Roma,  udirono  proprio 
nel  Foro,  dalla  bocca  di  uno  dei  loro  pro- 
fessori, la  recitazione  del  carme  più  potente 
per  romanità,  il  carmen  saeculare  di  Orazio, 
e  dalla  bocca  del  Boni  stesso  la  spiegazione 
dei  ruderi.  Studenti  fortunati!  Quel  giorno 
però  era  la  conclusione  di  un  lungo  e  pa- 
ziente lavoro,  eseguito  con  metodo  tutt' altro 
che  retorico,  con  metodo  storico,  pel  quale 
studiamo  i  fatti  della  storia  nella  loro  genesi 
e  nella  loro  evoluzione,  e  i  monumenti  stessi 
nella  lox-o  importanza  storico-artistica. 

E  si  deve  alla  bontà  e  alla  costanza  del 
metodo  del  Boni  se,  in  un  periodo  di  tempo 
relativamente  breve,  si  potrà  ricostruire  l'an- 
tico Toro  del  tempo  dei  Re  e  della  Repub- 
blica, e,  tenuto  conto  di  ogni  m.inimo  detrito, 
di  ogni  mutamento  di  strato,  si  potrà  rico- 
struire inoltre  le  vetuste  stratificazioni  e  alte- 
razioni geologiche  del  suolo  romano. 

Intanto,  in  poco  men  di  due  anni,  i  risul- 
tati degli  scavi  del  Foro  furono  notevolissimi, 
quando  si  pensi  che  misero  alla  luce  il  fa- 
moso lapis  ìiiger,  o  strato  di  pietra  nera,  di 
cui  fu  selciata  parte  del  Foro,  la  stele  ormai 
celebre  per  la  difficoltà  della  sua  interpreta- 
zione, i  rostra  del  Comizio  e  l'ara  di  Cesare, 
le  celle  sotterranee  del  tempio  di  Vesta  e  la 


domus  puhlica,  la  Regia,  la  nuova  sistemazione 
delle  cloache  e  la  direzione  della  Via  Sacra,  in 
gran  parte  diversa  da  quella  finora  creduta. 


A  degno  complemento  di  tutti  questi  ri- 
trovamenti si  è  compresa  la  necessità,  espres- 
sa con  un  fervido  voto  anche  del  eh.  Hùlsen, 
di  costituire  un  vero  e  proprio  Museo  del 
Foro,  e  cioè  una  Raccolta  storica,  in  cui  si  riu- 
nissero gli  avanzi  architettonici  ed  epigrafici 
che  devono  rimanere  sul  posto,  quelli  che 
sono  nei  Musei  dello  Stato  e  devono  essere 
riportati  o  riprodotti,  una  raccolta  di  gessi 
ricavati  dai  frammenti  architettonici  più  im- 
portanti, che  si  potrebbero  anche  completare 
secondo  i  dati  certi  off'ex'ti  dagli  scavi. 

Difatti,  per  es.,  in  un  antico  excuhitorium 
dei  Vigiles,  di  fronte  al  tempio  di  Romolo,  in 
un  piccolo  edificio  che,  probabilmente,  era  un 
oratorio  del  secolo  Vili,  fu  già  iniziato  il  così 
detto  Museo  del  Foro,  dove  si  raccoglieranno 
anche  tutti  quei  bassirilievi  o  rappresenta- 
zioni figurate,  che  possano  essere  di  sussidio 
alla  ricostruzione  topografica  del  Foro,  quale, 
p.  es.,  il  bassorilievo  dell'arco  di  Costantino, 
rappresentante  la  Basilica  Julia,  l'arco  di  Ti- 
berio, i  rostra  e  l'arco  di  Settimio  Severo,  l'al- 
tro bassorilievo  delle  Terme  con  la  facciata 
del  tempio  di  Venere  e  Roma,  quello  latera- 
nense,  rappresentante  un  tratto  della  Via  Sa- 
cra; l'altro  fiorentino  col  tempio  di  Vesta,  e 
via  dicendo. 

A  questi  sussidi  topografici  di  primo  or- 
dine si  vanno  unendo  poi  le  stipi  votive,  rac- 
colte man  mano  dagli  scavi  del  Foro,  e  che 
possono  dare  risultati  positivi  o  negativi,  ma 
sempre  interessanti  e  importanti  per  l'inda- 
gine topografica  ed  archeologica;  quali,  p.  es. 
la  stipe  rinvenuta  intorno  la  nota  stele  in- 
scritta, quella  del  puteale  della  Regia  coi  vasi 
antichissimi,  e  simili. 


Forum  romanum  è  in  senso  largo  la  Re- 
gione VII!  fra  quelle  augustee,  comprendente 
l'intero  colle  Capitolino,  il  Forum  romanum 
e  i  Fori  di  Cesare,  di  Augusto  e  di  Trajano; 
in  senso  stretto  è  il  centro  della  vita  romana 
chiuso  nella  così  detta  Valle  del  Foro,  prima 
ricoperta  di  acque  stagnanti  del  Velabro,  poi 
a  poco  a  poco  rialzata  di  livello  e  seminata 
degli  edifici  più  importanti  della  città,  attra- 
versata dalla  famosa  Via  Sacra,  che  dal  Co- 
losseo, si  può  dire,  seguendo  la  Velia,  e  pas- 
sando per  l'arco  di  Tito,  col  nome  poi  di 
Summa  Sacra  Via  entrava  nel  Foro  sotto  l'arco 
di  Augusto,  e  rasentava  la  Basilica  Giulia  sino 
all'arco  di  Tiberio,  ove  si  immetteva  nel  CU- 
vus  Capitolinus. 

Essendo  numerosissimi  e  non  sempre  ac- 
certati gli  edifici  del  Foro,  di  solito  si  se- 
gue nell'  elenco  la  distribuzione  loro  secondo 
l'orientazione.  Per  limitarci  agli  edifici  più 
importanti  il  lato  Nord  comprendeva  il  Co- 
mitium,  la  CuHa  Hostilia,  la  Curia  Julia,  la 
Basilica  Aemilia  con  le  Tabernae  novae;  il  lato 
Est  la  Regia,  il  Tempio  di  Vesta  e  nel  periodo 
imperiale  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina; 
il  lato  Sud  comprendeva  il  Temphim  Castons, 
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la  Basìlica  Sempronia  e  le  Tahevnae  veteres,  il  diviso  in  tre  grandi  tribù  e  trenta  cui*ie,  e  for- 

Templum  Saturni.  La  Basilica  Sempronia  e  le  mava  i  comitia  curiata.  Ora,  secondo  gli  studi 

Tabernae  veteres  costituirono  al  tempo  di  Giù-  dello  Hùlsen,  secondo  segretario  dell'Istituto 

lio  Cesare  l'areaper  la  JSas/7ica  JmZ /a  compiuta  archeologico  germanico,  il  Comizio  dovrebbe 

da  Augusto,  com'egli  stesso  ci  dice,  nel  suo  trovarsi  dietro  la  odierna  chiesa  di  San  Mar- 

Monumentum  rerum  gestarum,  grande  iscrizio-  tino,  presso   la  chiesa   di   Sant'Adriano,  che 

ne  contenente  le  opere  da  lui  stesso  compiute,  corrisponde  all'antico  edificio  della  Curia. 

Rimaneva  il  lato  occidentale,  che  era  chiuso  Se   non  che  gli  scavi  più  recenti  parreb- 

dal    l'abiilariuth  ed    ornato   fra   questo   e   il  bero  infirmare  questa  opinione  dello  Hùlsen, 

Clivus  Capifolinus  (che  dalla  Stimma  Sacra  Via  e  porterebbero  il  Comitiiim  molto  più  verso 

conduceva  al  Campidoglio)  dai  templi  eretti  il  centro  del  Foro,  parte  essenziale  dello  stesso 

alla  Concordia,  agli  Dei  Cause utes  e  nell'Im-  Foro,  dove  tornarono  in  luce  a  varie  profon- 


pero  anche  a  Vespasiano.  Più  in  là,  a  Nord- 
Ovest,  tra  il  Tahnlaritim  e  il  Secretarium  Se- 
natiis,  il  Career  Tullianum.  A  questi  monu- 
menti s'aggiungono  quelli  che  s'affollavano, 
per  cosi  dire,  nel  mezzo  del  Foro,  dove  la 
tradizione  pone  il  Lacus  Curtius,  noto  per  la 


leggenda  della  gens  Curda.  Si  notano  fra  altri    l' Hùlsen. 


dita,  il  lapis  niger  e  la  stele  arcaica  di  cui 
parleremo.  Ora,  siccome  questi  monumenti, 
rinvenuti  molto  più  verso  il  centro  del  Foro 
romano,  appartengono  senza  dubbio  al  comi- 
tium,  ne  risulta  sciolta  la  questione  della  sua 
ubicazione,  contrariamente  all'opinione  dei- 


edifici  gli  archi  di  Fabiano,  di  Augusto,  di  Ti- 
berio,  di   Settimio   Severo,  i  Rostra  e  la  co- 


L' architetto    Boni,    accortosi    dell'impor- 
tanza di  tale  scavo,  continuò  alacremente  lo 


lonna  Duillia,  il  tempio  del  Divo  Giulio,  la    sterro   del  Comizio,  mettendo  allo  scoperto 


ScholaXanthi,  e  la  colonna  onoraria  di  Foca  (1) 
Ora,  la  parte  del  Foro  che  fu  denudata  e  meglio 
illustrata  dagli  scavi  di  quest'ultima  campa- 
gna archeologica,  che  ancora  continua,  com- 
prende i  seguenti  monumenti  e  luoghi  anti- 
chi, fra  i  principali: 

1.  La  Via  Sacra; 

2.  Il  Comizio,  di  cui  si  studiò  il  peri- 
metro, in  occasione  della  scoperta  del  lapis 
niger,  di  cui  si  parlerà  più  sotto,  e  della  fa- 
mosa stele  enigmatica; 

3.  Il  Rogo  di  Cesare  dinanzi  al  tempio 
di  Cesare  e  i  Rostra  della  Repubblica; 

4.  La  Regia; 

5.  Il  Teniplum  Vestae  con  la  do- 
mus  Vestae; 

6.  La  Basilica  Aemilia; 

7.  Il   Templum  Antonini  et  Fa  li- 
st inae; 

8.  La  Cloaca  Maxima,  in  corn 
lazione  con  le  altre  cloache  mino 
della  città. 


1.  La  "  Via  Sacra  „.  -  Si  è  modifi- 
cata la  nota  direzione  di  questa  arteria 
principale  del  Foro  in  occasione  dello 
sterro  eseguito  dinanzi  alla  Basilica  di 
Costantino.  Vennero  in  luce  circa  una 
cinquantina  di  metri  della  Via  Sacra, 
col  selciato  a  grandi  lastroni  di  per- 
fetta conservazione.  Allora  si  volle  an- 
che sterrare  i  rami  laterali  della  Via 
per  identificarne  meglio  la  direzione 
nell'epoca   repubblicana,  confrontan- 
dola con   quella   imperiale  ;   inoltro   si   sono 
rinvenuti  due  muri  di  fondazione  che  inter- 
secavano la  Via  Sacra  e  tra  1  due  muri  ve- 
stigia di  edifici  distrutti,  di  cui  uno  del  pe- 
riodo repubblicano,  a  costruzione  reticolata. 

2.  il  "  Comitium.  y,  —  Spazio  considerato 
finora  presso  il  Foro,  ma  non  proprio  facente 
parte  di  esso.  Era  il  luogo  di  riunione  del  po- 
polo romano  fin  dalla  sua  origine,  quando  era 


la  parte  anteriore  della  chiesa  di  Sant'Adriano 
fino  al  livello  di  Diocleziano,  e  ottenendo 
prova  dei  grandi  mutamenti  di  quell'edificio. 
Ritornò  in  luce  dinanzi  alla  chiesa  il  pavi- 
vimento  del  Comizio,  e  in  quell'occasione 
un'importantissima  iscrizione  che  si  reintegra 
c]uriam  sen[atus.  In  età  vetusta  il  Foro  dev'es- 
sersi esteso  fino  all'area  del  Comizio  presso  al 
Volcanale,dove  avvennero  tutti  i  ritrovamenti 
recenti.  Sotto  il  pavimento  della  chiesa  di  San- 
t'Adriano se  ne  trovò  altri  di  travertino,  con 
orientamento  dell' eiìoca  repubblicana;  sotto 


(I)  Por  magrriori  schiarimenti  ved.  I^anciani, 
«Forma  Urbis  Romae.  >  Milano,  Hocpli,  1893;  — 
Bors-iri,  <  Toposrafla  di  Roma  antica  >  Milano,  Hoc- 


La  "  Regia  ^  con  la  Via  Sacra. 

vi  è  una  massicciata  di  tufo  e  più  sotto  diverse 
stratificazioni.  Apparvero  poi  molte  fosse,  o 
pozzetti  sull'area  del  Comizio,  che  furono 
spurgati  e  studiati.  Ma  ciò  che  più  interessa 
il  profano,  e  che  io  sono  stato  obbligato  già 
a  citare  senza  spiegarlo,  è  il  lapis  niger,  che 
si  credette  sùbito  la  tomba  di  Romolo,  e  che 
fu  nei  primi  mesi  del  ritrovamento  la  mèta  di 
un  pellegrinaggio  ininterrotto,  specialmente 
della  colonia  straniera,  che  lo  riconobbe  il 
luogo  più  vetusto  e  sacro  dell'alma  Roma  e 
lo  cosparse  poeticamente  di  fiori,  quale  tardo 
tributo  di  ventisette  secoli  dopo. 

Questo   lapis  niger  è   un  quadrato  di  la- 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-China  Bislerl. 


—  375  — 


Stvicato  di  pietre  nere,  che  il  Boni,  il  Vaglieri 
e  altri  dotti  al  momento  della  scoperta  rife- 
rirono, seguendo  la  tradizione,  alla  tomba  di 
Komolo,  pome  ho  accennato,  ma  che  recente- 
mente lo  Hùlbon,  in  una  dotta  conferenza  al- 
l'Istituto Archeologico  germanico,  attribuiva 
a  tempo  molto  tardo,  verosimilmente  all'im- 
peratore Massenzio,  e  quindi  del  IV  secolo 
dell' E.  V.  (306-312).  Abbiamo  infatti  prova  da 
un  lato  dell'amore  che  all' antichità  professò 
Massenzio,  competitore  in  ciò  di  Costantino, 
dall'altro  della  mancanza  dei  caratteri  della 
vera  tomba  di  Romolo,  secondo  lo  Hùlsen, 
cioè  le  basi  dei  leoni:  o  per  lo  meno  del  leone 
che  doveva  trovarsi  a  custodia  del  sepolcro.  Ma 
ora  Io  scavo  sotto  il  lapis  niger  avrebbe  messo 
in  luce  dei  ruderi  che  potrebbero  corrispon- 


I  fatti  più  Importanti  sono  questi  che,  nello 
strato  sottoposto  al  lapis  niger,  si  son  trovati 
due  basamenti  decorati  con  gola  etrusca  e  con- 
giunti da  una  striscia  di  tufo  formante  gra- 
done, con  in  mezzo  un  parallelepipedo  di  tufo, 
un  tronco  di  cono  monolitico  di  tufo  giallo, 
e  un  cippo  di  tufo  in  forma  di  tronco  di  pi- 
ramide quadrangolare  a  spigoli  sfaccettati 
con  la  iscrizione  ormai  famosa. 

I  particolari  dello  scavo  sotto  il  lapis  ni- 
gei-  e  sulla  stele  scritta  saranno  riferiti  più 
innanzi;  ma  preme  di  sapere,  per  ora,  che 
con  la  stele  si  trovarono  dei  deti-iti  e  del  ma- 
teriale da  sacrificio,  la  cui  antichità  si  faceva 
risalire  al  VI,  anche  VII  secolo  a.  C,  e  ser- 
viva di  base  per  le  deduzioni  archeologiche, 
mentre  i  ritrovamenti  degli  strati  inferiori  a 


Il  "Lapis  Nigek  „. 


dere  alle  basi  in  questione,  che  già  dal  tempo 
di  Dionigi  d'Alicarnasso  non  c'erano  più;  gli 
altri  argomenti  per  escluder  la  tomba  di  Ro- 
molo, quali,  per  es.,  il  silenzio  che  troviamo 
negli  scrittori,  e  il  significato  di  lapis  che  do- 
vrebbe essere  ristretto  a  una  pietra  sola  non 
ad  un  lastricato,  non  hanno  gran  valore. 

Concluderebbero  dunque  i  dotti  che  il 
lapis  niger  possa  essere  un  lastricato,  fatto 
anche  in  tempo  più  tardo,  ma  a  memoria  del 
luogo  sacro,  che,  secondo  le  tradizioni  anti- 
chissime e  forse  per  qualche  scavo  o  ritrova- 
mento fortuito,  era  indicato  quale  tomba  di 
Romolo.  Lo  Hùlsen  crede  che  questo  restauro 
archeologico  sia  dovuto  a  Massenzio,  il  Maes 
esclude  tutte  queste  opinioni  e  crede  che  il 
lapis  niger  segni  il  Laciis  Curtius. 

Ma  la  sorpresa  più  gradita,  che  doveva 
poi  anche  generare  la  sgradita  sorpresa  di 
una  discussione  incresciosa,  astiosa,  e  spesso 
indegna  della  scienza,  avvenne  scavando  ap- 
punto lo  strato  inferiore  al  lapis  niger. 

Premetto  per  maggior  chiarezza,  ora  che 
si  è  fatto  lo  scavo  per  tutta  la  sua  profon- 
dità con  lodevole  sollecitudine  e  ottimo  me- 
todo, che  il  pozzetto  per  l'esploi-azioue  degli 
strati  ha  mostrato  ben  ventisette  piani,  mas- 
sicciate, piani  a  terra  battuta,  piani  glareati. 


quelli  della  stele  infirmerebbero  quell'opi- 
nione. 

La  rottura  del  cippo  e  la  manomissione  dei 
basamenti  sarebbero  dovuti,  secondo  il  Boni, 
a  un'opera  di  distruzione  violenta  e  premedi- 
tata, che  fu  poi  espiata  con  un  sacrificio. 

Tornarono  intanto  in  luce  dal  luogo  del 
lapis  sei  fosse  rettangolari,  disposte  regolar- 
mente, tre  a  nord,  tre  a  sud,  rivestite  di  la- 
stre di  tufo,  con  condutture  di  piombo. 

Sotto  poi  il  monumento  sottoposto  al  lapis 
niger,  che  contiene  la  stele  e  in  cui  si  scava- 
rono i  sei  pozzi  rettangolari,  si  scoperse  la 
massicciata  in  tufo.  Ora,  come  ossei-va  il  Sa- 
vignoni,  che  la  studiò  su  luogo,  questa  mas- 
sicciata così  profonda  non  è  molto  vetusta,  e 
quindi  si  deve  concludere  che  sarebbe  meto- 
do non  sicuro  il  volere  dedurre  dal  materiale 
archeologico  della  stipe  votiva  le  prove  del- 
l'autenticità e  della  data  del  lapis  niger  e 
della  stele,  mentre  non  è  escluso  il  dubbio 
che  il  materiale  delle  stipi  abbia  servito  a 
riempiture  casuali,  e  perciò  abbia  in  parte  i 
caratteri  tanto  del  VI  quanto  del  IV  secolo  a.C. 

Non  si  deve  quindi,  come  fa  il  Padre  de 
Cara  e  molti  altri  facevano  nei  primi  periodi 
dello  scavo,  di  porre  come  caposaldo  della 
discussione  linguistica  ed  epigrafica  l'osserva» 
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zione  dei  criteri  topogi-afìci  ed  archeologici, 
dedotti  dal  materiale  misto  della  stipe  votiva, 
perchè  questo  dato  è  incerto,  e  bisogna  esclu- 
derlo dalla  conclusione  scientitìca. 

3.  Il  Rogo  di  Cesare  e  ì  "  Rostra  ,.  -  Si  può 
immaginare  la  commozione  che  destò  la  no- 
tizia dell'anno  scorso,  che  si  era  riti-ovato  il 
posto  dove  sorse  un  tempo  il  rogo  di  Cesare. 

Il  ritrovamento  rievocò  d'un  tratto  la  tra- 
gica morte  del  Dittatore,  il  cadavere  deposto 
su  un  letto  d'avorio  coperto  di  porpora,  il 
discorso  di  Antonio,  l'altare  ove  sorgeva  il 
rogo,  la  colonna  onoraria  sacra  alla  memoria 
di  Cesare,  l'atto  energico  che  compì  Dolabella 
di  levar  la  colonna  e  di  riselciare  il  luogo, 
ove  però  più  tardi  f»  eretto  un  tempio  al 
divo  Giulio. 

Insieme  con  il  luogo  del  rogo  si  esplorò 
da  quel  lato  il  tempio  di  Cesare  per  deter- 
minarne il  perimetro,  e  trovare  le  traccio  di 
un  altro  verosimile  arco  d'Augusto, 

Ma  il  pensiero  corre  dal  rogo  e  dal  tem- 
pio di  Cesare  all'erezione  dei  rostra,  già  citati, 
specie  di  tribuna  dalla  quale  gli  oratori  ar- 
ringavano il  popolo  riunito  nel  Comizio,  e  che 
prendeva  il  nome  dagli  speroni  delle  navi  da 
guerra  tolte  ai  nemici  che  l'ornavano  ai  lati. 
La  tribuna  dei  rostra  ebbe  due  sedi,  l'uiia 
più  antica,  l'altra  più  recente,  quando,  rico- 
struita la  Curia  da  Augusto,  fu  spostata  nel 
luogo  ove  ora  sonvi  le  vestigia,  non  lungi 
dall'arco  di  Settimio  Severo. 

Ora,  seguendo  la  struttura  curvilinea  che 
costituisce  lo  sfondo  ai  rostra  di  Cesare,  si 
sono  scoperti  quattro  gradini  pur  essi  curvi- 
linei, di  fondamento  alle  vestigia  già  cono- 
sciute, i  quali  diedero  nuova  vita  a  tutto  il 
luogo.  Fu  studiato  il  luogo  dei  primitivi  ro- 
stra, e  risultò  che  non  esisteva  ancora  il  sug- 
gesto,  che  divenne  poi  i  rostra  verso  la  metà 
del  quinto  secolo  a.  C. 


Nuovi   SCAVI   DKLLA    "  RkOIA  ,.  . 

4.  La  "  Regia  „.  —  Questo  vetusto  edlflclo 
della  Roma  primitiva,  monarchica,  fu  oggetto 
dello  più  accurate  ricerche,  che  diedero  ottimi 
frutti.  Se  ne  è  riconosciuto  il  perimetro  e 
messo  in  vista  nella  sua  costruzione  tufacea  ; 
neir  interno  si  riconobbe  una  cisterna  coperta 
a  tholos,  la  quale  aveva  un  intonaco  e  una 
intercapedine  esterna.   Si  rinvenne  a  livello 


del  taglio  superiore  della  cisterna  a  tholos  il 
pavimento  della  Reciia,  pure  in  tufo.  Dal  tholo» 
uscirono  poi  ben  settantotto  stili  da  scrivere 
e  una  tavoletta  cerata.  Fu  inoltre  messa  allo 
scoperto  una  specie  di  struttiira  quadrata  di 
tufo  con  rialzo  circolare  nella  superficie  su- 
periore; parrebbe  una  specie  di  altare  o  di 
sacrarium  della  Regia,  che  1'  architetto  Boni 
crede  fosse  il  luogo  di  custodia  delle  famose 
aste  di  Marte,  protettore  dei  Ramnes  e  una 
delle  principali  divinità  venerate  nella  Regia. 
Si  noti  l'importanza  di  questi  ritrovamenti 
per  uno  degli  edifici  più  vetusti  di  Roma, 
ov'era  la  sede  del  collegio  dei  Pontefici;  11 
Pontefice  Massimo  stava  invece  nella  domu» 
pnhlica.  Accanto  alla  Regia  si  sarebbero  tro- 
vati, secondo  le  indicazioni  degli  scavi,  dei 
muri  esterni,  occidentali,  appartenenti  alla 
Repubblica  ed  adiacenti  alla  Regia  citata  : 
l'uno  sarebbe  un  rudere  della  domus publica 
appunto,  l'altro  dell'abitazione  del  rex  »o- 
crortim,  forse  il  più  antico  palazzo  di  Roma. 
Rinvenuto  il  perimetro  della  Regia  e  ricono- 
sciutane la  soglia  coi  buchi  per  gangheri  e  i 
segni  del  giro  della  porta,  si  procedette  ad 
approfondire  gli  scavi  fino  a  denudare  le  fon- 
damenta, e  dagli  strati  inferiori  uscirono  fram- 
menti di  vasi  antichissimi  che  il  Boni  iden- 
tificò per  vasi  di  Numa. 

5.  Il  ''Templum  Vestae  «  con  la  "  domus  ^ 
delle  Vestali.  —  Questo  nucleo  di  edifizi  e  di 
monumenti  interessanti  era  già  stato  oggetto 
d'escavi  fortunati  sino  dal  1497,  anno  in  cui 
alcune  iscrizioni  relative  alle  Vestali  identifi- 
carono il  luogo  e  il  culto. 

Nell'anno  1870,  davanti  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  Liberatrice,  si  misero  allo  scoperto  alcu- 
ni ruderi  del  tempio  di  Vesta,  e  più  di  recente 
delle  statue  di  Vestali.  Ora  l'attenzione  fu  di- 
retta ad  una  camera  sotterranea  del  tempio, 
che  lo  Hùlsou  crede  fosse  adibita  a  deposito 
delle  ceneri  del  fuoco  sacro.  Oltre 
a  ciò  furono  riconosciuti  la  platea 
circolare  di  fondazione  del  tempio 
di  Vesta  e  molti  resti  di  sacrincl, 
corrispondenti  a  quelli  rinvenuti, 
sotto  il  lapis  niger.  Sotto  il  pavi- 
mento si  rinvenne  il  frammento 
di  statua  di  una  Vestale  con  la  t«- 
sta  riportata,  e  pare  si  tratti  della 
Vestale  alla  quale  era  statai  dedi- 
cata una  statua  nell'anno  364,  la 
cui  iscrizione  fu  abrasa  perdi 
sacerdotessa  era  passata  al  rr 
nesimo.  Nell'interno  della    ' 
delle    Vestali,    rinvenute    If 
delle  statue,  si   cerca  di  ri] 
sui  piedistalli  originari.   Pai' 
frammenti   del   tempio   di    N 
uscirono  dallo  sterro  addossa 
tempio  di  Castore,  e  uno  di   : 
pezzi,  notevole  pel  resto  di  lacu- 
nare del  soflBtto  e  per  la  cornice 
interna  della  cella, servirà  alla  solu- 
zione del  problema  architettonico  del  tempio. 
Sotto  il  piano  degli  ultimi  scavi  nella  casa 
delle  Vestali  furono  messi  allo  scoperto  vari 
muri  divisori  di  costruzione  laterizia  del  I  se- 
colo dell' E.  V.,  e  pare  appartengano  alla  do- 
muH  publica,  già  sopra  citata  quale  abitazione 
del  Pontefice  Massimo,  la  quale  da  Augusto 
era  stata  ceduta  alle  Vestali. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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c>.  La  '*  Basilica  Aemilia  ^.  —  Questa  impor- 
tantissima basilica,  costruita  dai  consoli  M. 
Emilio  Lepido  e  M.  Tulvio  Nobiliore  nel  180 
a.  C,  sorgeva  dal  lato  nord  del  Foro,  come 
abbiamo  veduto,  e  precisamente  tra  la  chiesa 
di  Sant'Adriano  e  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina,  che  corrisponde  a  San  Lorenzo  in 
Miranda.  Sul  dinanzi  della  Basilica  vi  erano 
anticamente  de' portici  con  botteghe,  la  mag- 
gior parto  di  banchieri  e  di  cambiavalute,  det- 
te tabeittae  urf/entnriue,  le  quali,  ricostruite  in 
causa  della  loro  distruzione  in  séguito  ad  un 
Incendio,  furono  dette  novae  in  confronto  delle 
veteres,  come  si  chiamarono  quelle  al  lato  sud, 
rimaste  in  piedi  fino  all'edificazione  della  Jin- 
sUica  Julia.  Ora  i  lavori  di  sterro  e  di  escavo 
per  determinare  la  pianta  della  Basilica  Aami- 


Costruzioni  stn.  Foro  romano  dell'epoca 
DI  Teodorico. 

Ha,  la  suddivisione  A^Waitla  e  le  tahernae  die- 
dero risultati  molto  soddisfacenti. 

Innanzi  alla  basilica  si  sono  rinvenute  le 
gradinate  per  cui  si  accedeva  a  una  specie 
di  basamento  rotondo,  molto  logoro,  che  si 
crede  un  sacello;  è  venuta  allo  scoperto  an- 
che una  cloaca  antica,  con  le  pareti  e  il  pa- 
vimento a  grandi  blocchi  di  travertino  nella 
parte  inferiore,  e  le  pareti  nella  parte  supe- 
riore di  tufo.  Meglio  studiata  e  messa  allo 
scoperto  si  presentò  la  grande  aula  della  Ba- 
silica, col  pavimento  di  marmo  africano,  por- 
tasanta  e  giallo  antico,  visibile  per  gran  tratto. 
Si  è  riconosciuto  poi  il  posto  della  zoccolatura 
delle  colonne  che  dividevano  le  navate  del- 
l'aula, e  si  cercò  di  determinare  la  porzione 
del  muro  esterno  che  formava  il  contrafforte 
della  Basilica,  dividendolo  dalle  tabemae  tto- 
rrte  sopraccennate  (1).  Sono  stati  anche  fortu- 
nati quei  ritrovamenti  indiretti  che  poterono 
dar  luce  sulla  stele  architettonica  della  Basi- 
lica stessa.*Per  es.,  nell'esplorare  il  tratto  della 


(1)  Un  lavoro  esauriente  e  interossantissim-j 
sui  risultati  degli  ultimi  scavi  nella  «Basilica  Ac- 
niilia  >  è  inserito  «lall'illustre  Lanciani  in  uno 
desìi  ultimi  fascicoli  del  <  Bollettino  della  Commis- 
tioue  archeologica  comunale  di  IVouia  >, 


Via  Sacra  che  costeggiava  quell'edificio,  si 
rinvennero  frammenti  architettonici,  che  fu- 
rono identificati  come  appartenenti  alla  Ba- 
silica Aemilia,  ma  più  importante  di  tutto  un 
gran  pezzo  di  fregio  di  cornicione  con  triglifo, 
metope  e  rosone,  indubbiamente  della  Basi- 
lica citata,  che,  per  essere  di  tempi  poveri  e 
di  arte  meschina,  ci  induce  nella  supposizione 
di  una  ricostruzione  in  età  seriore  della  Ba- 
silica stessa,  alla  quale  ricostruzione  spettereb- 
bero anche  le  tre  colonne  di  granito,  rialzate 
ora  sul  pavimento  che  fu  messo  recentemente 
in  luce  e  su  cui  furono  rinvenute  adagiate. 

7.  '*  Il  Templum  Antonini  et  Faustinae  ^  -  Que- 
sto tempio,  dedicato  prima  alla  sola  Faustina 
(141  a.  C),  ma  poi  anche  al  marito,  come  ci  in- 
segna l'iscrizione,  forma  con  VAtrium  Vestae 

e  la  Eeyia  il  nucleo  interessante  di 
nord-est  degli  edifici  del  Foro  roma- 
no; ma  è  sempre  argomento  di  stu- 
dio, essendo  i  suoi  ruderi  in  gran 
parte  costituiti  dalla  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Miranda. 

Acquistate  tre  casupole  che  in- 
gombravano quel  lato  del  Foro  e  de- 
molitele, dallo  sterro  di  via  Maurina 
uscì  nella  sua  primitiva  grandezza  lo 
stilobate  del  tempio.  Si  procedette 
all'isolamento  del  tempio,  dietro  alla 
cui  area  si  può  ora  liberamente  pas- 
sare, fra  il  Templum  Sacrae  Urbis  e 
la  Basilica  di  Costantino. 

il  tempio  di  Antonino  e  Faustina 
era  esastilo,  cioè   a  sei  colonne  sul 
dinanzi,  e  prostilo,  cioè  con  doppio 
ordine   di  colonne  sul  dinanzi;  era 
costruito  nell'ordine  corinzio,  col  pro- 
nao, o  portico  anteriore,   adorno  di 
grandi   colonne  di  marmo  cipollino. 
Si  accede  al  tempio  per  mezzo  di 
una  scalea,  la  quale  fu  riconosciuta 
non  antica,  ma  rifatta  modernamen- 
te;  e  dietro   questa  scalea  si  sono 
rinvenuti    frammenti    architettonici 
del  tempio,  l'intonaco  interno  della  muratu- 
ra, una  costruzione  a  vasca,  un'altra  a  curva 
laterizia,  e  un  pezzo  medievale  che  si  ricon- 
nette con  la  distruzione  avvenuta  nell'alto 
Medio  Evo. 

8.  La  "  Cloaca  Maxima  „  è  stata  pure  stu- 
diata negli  scavi  di  questo  ultimo  tempo.  L'ar- 
chitetto Boni  in  questo  fece  opera  veramente 
utile,  perchè  non  si  limitò  allo  studio  di  quella 
detta  tnaxima,  ma  la  mise  in  correlazione  con 
tutte  le  altre  minori,  che  convergono  al  Foro 
e  sono  col  Foro  in  relazione.  Conoscitore 
molto  esperto  di  quaranta  e  più  cloache  da 
lui  esplorate,  quando  si  mise  allo  scoperto 
r  esterno  di  quella  che  dicesi  maxima,  trovò 
che  il  livello  di  questa  si  mostrava  troppo  alto 
per  l'epoca  regia,  mentre  la  Unea  estrema 
dei  pozzi,  foderati  e  non  foderati,  messi  allo 
scoperto  intorno  al  lapis  niger  e  nelle  adia- 
cenze risulta  interrotta  precisamente  dalla 
cloaca  maxima. 

Inoltre  l'esame  del  materiale  di  costruzione 
della  cloaca  maxima  mise  in  chiaro  che  essa 
fu  costruita  con  massi  tolti  da  edifici  repub- 
blicani. Ognuno  quindi  vede  quale  impor- 
tanza abbiano  questi  risultati  archeologici 
per  coi-reggere  la  tradizione  storica  :  la  cele- 
bre cloaca  maxima,  che  ognuno  riconosceva 
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eseguita  dai  x-e  Tarquinì,  sai-cbbe  lavoro  del- 
l'ultimo periodo  della  Repubblica;  mentre 
forse  quella  che  la  tradizione  attribuisce  ai 
Tarquinì,  può  identitìcarsi  in  un'altra  grande 
cloaca,  abbandonata  quando  fu  costruita  la 
Basilica  Aemilia,  e  della  quale  si  hanno  tc- 
stigia  abbastanza  considerevoli  più  a  levante 
del  luogo  della  Maxima. 


Non  starò  a  fare  l' elenco  di  tutti  gli  edifici 
minori  e  di  tutti  i  frammenti  usciti  in  luce 
per  opera  dei  nuovi  scavi;  non  sarebbe  nò 
opportuno,  né  adeguato  alle  proporzioni  e  al 
carattere  di  questo  studio.  Citerò  solo  l'arco 
di  Augusto,  che  sorgeva  fra  il  tempio  di  Ca- 
store e  quello  del  divo  Giulio,  e  che  fu  de- 
dicato all'imperatore  in  memoria  della  vit- 
toria di  Azio,  nel  30  a.  C.  Già  nel  1888  il 
Richter  riconobbe  le  fondamenta  dell'  ai-co  a 
triplice  passaggio,  in  grossi  blocchi  di  traver- 
tino, che  erano  stati  di  nuovo  coperti  ed  ora 
furono  rimessi  in  luce.  I  massi  marmorei  del 
fornice  centrale  son  già  al  posto  originario. 
Anche  il  tempio  adiacente,  dedicato  al  Divo 
Giulio,  ora  si  presenta  col  muro  di  fondaziono 
della  cella  scoperta  e  col  pronao  ripulito. 

Due  grandi  centri  di  lavoro  d' escavo  sono 
aperti;  l'uno  alle  falde  del  Palatino  verso  l'an- 
tica Velia,  ove  si  può  studiare  la  sovrappo- 
sizione di  vai-ì  edifici  imperiali  ad  altri  ante- 
cedenti del  periodo  repubblicano,  e  la  loro 
diversa  orientazione;  l'altro  centro  di  scavi 
è  aperto  suU'  area  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Liberatrice.  Una  nuova  fase  negli  scavi  del 
Foro,  come  ben  dissero  il  prof.  Mariani  e  il 
dott.  Vaglieri(l),  s'iniziò  con  la  demolizione 
dell'antica  chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice, 
che  si  spingeva  nei  fianchi  del  Foro  col  gu- 
sto decadente  della  sua  architettura  barocca, 
causando  uno  stridente  contrasto  con  lo  stile 
severo  e  armonico  dell'antichità  classica.  Non 


(I)  Ved.  più  volte  neU'<  Illustrazione  italiana> 
il  Mariani,  specialmente  nel  n.  10  (11  marzo  1900)  e 
«passim>  nel  <  Fanfulla  della  Domenica >  del  1899 
e  di  quest'anno  il  Vaglieri 


solo  ingombrava  il  Foro  romano  quella  sfor- 
tunata chiesa,  ma  occupava  poi  un  luogo 
dalla  tradizione  rilevato  come  importantis- 
simo, perchè  sorgeva  proprio  sul  tracciato 
della  Via  Nova,  che  comunicava  col  Velabro  e 
saliva  al  Palatino  per  la  Poria  Ronianula.  Sic- 
come quello  è  un  punto  molto  oscuro  della 
topografia  del  Foro  romano,  era  più  che  giu- 
sto che  si  tentasse  ogni  mezzo  per  praticarvi 
degli  scavi,  che  procederanno  per  sezioni  a 
fine  di  riconoscere  i  vari  strati  archeologici 
del  terreno. 

Il  merito  d'aver  vinto  gli  ostacoli  di  vario 
genere  che  si  opponevano  alla  demolizione 
di  quella  chiesa  si  deve  pi-oprio  all'iniziativa 
e  alla  costanza  dell'ex  Ministro  Baccelli.  Ora 
la  visuale  di  quell'angolo  del  Palatino,  che  la 
chiesa  toglieva  alla  città,  è  perfettamente  li- 
bera, e  lo  spettacolo  che  si  apre  dinanzi  al 
visitatore  è  grandioso  e  degno  del  centro  sto- 
rico di  Roma  augustea.  Da  quello  che  siamo 
venuti  esponendo  si  può  concludere  che  l'im- 
portanza di  questi  scavi  archeologici,  promos- 
si dall'ex  Ministro  Baccelli  e  diretti  dall'archi- 
tetto Boni,  è  indiscutibile,  e  li  renderà  celebri 
nella  storia  dei  restauri  del  Foro  romano. 

I  risultati  scientifici  ottenuti,  che  illustrano 
meglio  la  topografia  e  la  storia  di  Roma  s' ag- 
girano : 

1)  intorno  al  Comizio  propriamente  det- 
to, ove  si  rinvennero  il  lapis  niger,  e  la 
presunta  tomba  di  Romolo,  nonché  la  stele 
arcaica  inscritta; 

2)  intorno  alla  Basilica  Aemilia  e  al  nu- 
cleo degli  edifici  circostanti  la  Regia  e  il  tem- 
pio di  Antonino  e  Faustina; 

3)  intorno  al  nucleo  degli  edifici  del 
tempio   di  Vesta  e  della  Casa  delle  Vestali  ; 

4)  sull'area  di  Santa  Maria  Liberatricn 
ora  demolita.  Questo  scavo  promette  risultati 
insperati,  ma  in  ogni  caso  certi  ed  esaurienti, 
poiché  il  Boni,  proponendosi,  come  già  si  è 
detto  in  principio  di  questo  lavoro,  l'appli- 
cazione del  metodo  storico  ai  monumenti 
del  Foro  romano,  conduce  e  approfondisce 
l'esame  fino  agli  strati  vergini,  togliendo  pre- 
testo e  causa  alla  rinnovazione  di  un  inni :' 

e  anzi  dannoso  lavoro  nei  secoli  venturi. 


II.  —  La  stele  arcaica  del  Foro  romano. 


Parlo  qui  brevemente  in  appendice  di  que- 
sta stele  inscritta,  perchè,  mentre  la  sua  im- 
portanza è  tale  che  merita  una  discussione 
a  parte,  è  cos'i  complessa  la  discussione  stessa, 
anche  se  ci  limitiamo  alla  cronaca  della  sco- 
perta e  delle  questioni  che  s'agitarono  in- 
torno ad  essa,  che  avrebbe  turbata  la  nostra 
descrizione  degli  scavi  del  Foro,  se  l'avessimo 
inserita  come  una  digressione  nella  storia 
delle  scoperte  archeologiche  di  Roma. 

Non  intendo  qui  di  ripetere  i  particolari 
d'escavo,  i  quali  furono  diligentemente  riu- 
niti dal  Boni  per  la  parte  topografica,  dal 
Gamurrini  per  quella  archeologica,  dal  Cecl 
per  quella  linguistica  (1).  Tanto  meno  mi  as- 
sumo l'impegno  di  fare  la  ci'ouaca  esatta  di 


(1)  Ved.  «  Notizie  dejrli  scavi  di  antichità  co- 
municate alla  R.  Accademia  dei  Lincei  »,  mag- 
gio 1889,  pag.  151  e  segg. 


tutta  la  discussione,  a  cui  soprattutto  l'illu- 
strazione glottologica  del  Ceci  diede  luogo, 
poiché  ci  vorrebbe  un  volume,  e  oltre  a  ci<> 
sarebbe  ripetere  diversamente  un  lavoro 
scienziosamente  fatto  dal  eh.  prof.  Tropea 

Mi  limiterò  quindi  a  far  conoscere,  e  ... 
quella  maggior  brevità  e  chiarezza  che  mi 
sarà  possibile,  e  a  presentare  in  forma  popo- 
lare l'entità  della  scopei-ta  epigrafica  e  i  ter- 
mini della  questione  da  quella  suscitata. 

Tutta  la  storia  del  ritrovamento  e  dello 
studio  della  stele  si  rannoda  intorno  a  due 
gruppi  di  lavori  fondamentali,  quello  primo 
della  Relazione  degli  scavi  citata,  che  ebbe  Y>cr 
frutto  la  illustrazione  del  prof.  Ceci,  in  1  .. 


(I)  Ve<1.  G.  Tropea,  <  La  stela  arcaica  del  1<>'<> 
romano»,  crona»'*  della  scoperta,  della  discussione 
in  <  Rivista  di  storia  antica  e  Scienze  alììni,»  Mes- 
sina, 1809-19tvi. 


Le  più  autorevoli  illustrazioni  mediclie  raccomandano  il  Ferro-China  Blsleri, 
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alle  dichiarazioni  del  Boni  e  del  Gamurrlnl, 
pure  citati,  Incaricati  ufficialmente  dal  Mini- 
stro di  riferire;  quello  secondo,  originato  dalla 
prima  e  dalla  seconda  pubblicazione  che  in- 
torno alla  stele  fecero  il  Comparetti  ed  il  Pais. 
I  lavori  e  le  opinioni  minori  si  accostano  ora 
all'una  ora  all'altra  dei  dottissimi  interpreti. 


La  Stelk  abcaica  del  Foro  romano. 

Cosi  due  grandi  opinioni  vi  sono  intorno 
al  luogo,  al  significato  del  lapis  niger,  sotto 
cui  si  rinvenne  la  stele  inscritta;  poiché  si 
tratta,  per  alcuni,  come  abbiamo  accennato, 
della  tomba  di  Romolo,  e  la  stele  stessa  acqui- 
sta una  maggiore  veneranda  vetustà,  per  altri 
invece  si  tratta  di  una  suppellettile  di  tempo 
tardo,  in  mezzo  o  sotto  alla  quale  si  sareb- 
bero per  riempitura,  non  casuale  ma  voluta, 
immessi  residui  di  sacrifici  e  di  una  stipe  vo- 
tiva più  antica,  e  anche  non  anteriore  alla 
manomissione  del  luogo.  La  conclusione  però 
di  questa  discussione  conferma- in  ogni  modo 
il  carattere  sacro  del  luogo,  e  quindi  della 
stele  stessa  che  vi  si  trovò  nel  mezzo. 

In  ogni  modo  nessuno  negherà  l'impor- 
tanza speciale  del  ritrovamento  di  un'iscri- 
zione, di  carattere  pubblico,  sotto  al  pavi- 
mento del  Comizio  e  ancoia  a  suo  posto,  come 
rileva  pure  il  Taglieri  nella  sua  Rassegna  ar- 
cheologica del  ritrovamento. 

Due  sono  altresì  le  opinioni  fondamentali 
intorno  al  carattere  della  stele,  che,  pei  suoi 
caratteri  arcaici  e  per  la  sua  leggenda  mu- 
tila, presta  il  fianco  a  varie  interpretazioni. 
Alcuni  sostengono  che  sia  una  lex  regia  di 
carattere  sacro,  altri  che  sia  un  lex  sacra  senza 
essere  regia.  Ora,  in  séguito  agli  ultimi  lavori, 
si  è  indotti  piuttosto  a  crederla  di  carattere 
sacro  che  non  di  carattere  politico,  e  si  va 
facendo  strada  anche  un'altra  considerazione, 
che,  se  non  agevolei-à  la  spiegazione  degli 
enigmi,  però  ne  circoscriverà  l'entità:  non  si 
deve  fondarsi,  come  fanno  specialmente  il 
Von  Duhn  e  il  Padre  de  Cara,  sulla  suppel- 
lettile archeologica  per  dedurre  il  carattere 
e  la  data  della  nostra  stele,  poiché  la  suppel- 
lettile archeologica,  come  già  a  suo  tempo 
accennai,  si  mostra  mista,  e  forse  è  un  ma- 


teriale di  riempimento,  non  un  risultato  di 
strati  archeologici  intatti. 

Mentre  si  aspetta  l'ultima  parola  sul  con- 
tenuto di  questa  stele,  non  sarà  inutile  de- 
lineare, solo  per  sommi  capi,  l' atteggiamento 
e  le  fasi  della  discussione  importante  a  cui 
essa  die  luogo,  perché  il  pubblico  sia  meglio 
preparato  alle  ulteriori  ricerche  ed  opinioni. 

Anche  il  Gamurrini  dedusse  in  fondo  la 
data  della  stele  dalla  stipe,  e  la  fissò  almeno 
della  prima  metà  del  VI  secolo  a.  C.  ;  aggiuase 
inoltre  queste  conclusioni: 

1.  La  stele  è  dal  bustrofedismo  della 
scrittura  (oltreché  dalla  suppellettile  che  la 
circonda),  e  dal  carattere  dell'alfabeto  dichia- 
rata un  monumento  del  secolo  VII-VI. 

2.  Questo  rinvenimento  esclude  ogni  filia- 
zione dell'alfabeto  latino  da  quello  calcidese. 

3.  L'alfabeto  latino  deriva  da  quello 
etrusco  di  Cere. 

Il  Ceci  credette  la  stele  una  lex  regia  con 
tatti  i  caratteri  di  una  legge  di  Numa  atti- 
nente all'/MS  sacrum,  e  con  volo  lirico  con- 
cluse che  la  scoperta  affievolirà  la  fede  dei 
molti  credenti  nel  verbo  del  Niebuhr  e  del 
Mommsen,  i-idando  autorità  alla  tradizione 
liviana. 

Il  Gatti  osservò  che  la  stele  contiene  in- 
dubbiamente una  lex  sacra,  ma  di  Servio 
Tullio,  vedendola  incisa  su  quel  tufo  giallo 
che  é  caratteristico  delle  costruzion;  serviane. 
Ai  primi  tempi  repubblicani  converrebbe  la 
menzione  che  vi  si  fa  del  rex  sacrorurn,  isti- 
tuito dopo  l'espulsione  dei  Tarquinii. 

Incominciò  qui  la  infelice  polemica  fra  il 
Ceci  e  lo  Hùlsen,  che  trovò  infondate  le  spie- 
gazioni glottologiche  del  Ceci  e  avventate  le 
conclusioni,  come  trovò  più  tardi  il  prof.  Ra- 
morino  dell'Istituto  di  Firenze,  e  come  fece 
intravedere  con  bel  garbo  anche  il  Comparetti 
nella  prima  e  nella  seconda  sua  pubblicazione 
sulla  stele. 

Non  mi  curo  delle  conclusioni  davvero 
sproporzionate  che  un  povero  cippo  fram- 
mentoso  e  mal  compreso  fece  sorgere  nella 
mente  di  alcuni,  e,  lasciando  da  parte  ciò  che 
di  comico  e  di  poco  decoroso  si  stampò  da- 
gli uni  e  dagli  altri  in  quest'occasione,  dando 
spettacolo  poco  confortevole  della  leggerezza 
dei  nostri  studi  agli  stranieri,  passo  senz'altro 
a  ciò  che  ci  dice  il  Comparetti,  uno  dei  più  pru- 
denti e  competenti  illustratori.  Il  fatto  del  bu- 
strofedismo, se  pel  Comparetti  é  nuovo  nelle 
iscrizioni  romane,  singolarmente  pubbliche, 
non  é  sorprendente;  la  scrittura  é  interamente 
greca,  l'alfabeto  é  il  solito  delle  colonie  calci- 
diche.  Quanto  al  contenuto,  il  Comparetti  so- 
stiene che,  dato  il  carattere  sacro  del  Comizio, 
la  stele  debba  riferirsi  al  luogo  stesso,  alla  sua 
santità  ed  inviolabilità.  Si  riconosce  infatti  il 
divieto  di  violazioni,  profanazioni  e  insozza- 
menti  del  luogo,  comminando  esecrazione,  e 
imponendo  un  piaculnm  determinato. 

Questa  disposizione  si  riferisce  alla  venuta 
in  quel  luogo  del  rex  sacri/ietti us  con  carro  e 
cavalli,  assistito  dal  calator. 

Il  Comparetti  ammette  pertanto  l'esistenza 
del  rex  sacrifìcuhts,  e  come  tale  riferisce  non 
oltre  al  509  a.  C.  l'iscrizione,  e  aggiunge  in 
appoggio  di  ciò  altri  argomenti  tolti  dalla 
storia,  che  porterebbero  a  fissar  la  data  del- 
l' iscrizione  verso  il  493  a.  C. 


Il  Pais,  studiando  attentamente  la  suppel- 
lettile rinvenuta  con  la  stele,  esclude  che  si 
debba  valersene  per  fissare  la  data  dell'epi- 
grafe, ch'egli  fa  discendere  al  princìpio  del 
sec.  IV  e  al  più  salire  alla  fine  del  sec.  V,  pel 
confronto  con  le  epigrafi  greche  e  dialettali 
italiche.  Se  non  che  il  Pais,  pure  accettando  in 
massima  la  data  del  Comparetti,  anzi  meglio 
quella  dello  Hùlsen  fra  il  450  e  il  390,  non  esclu- 
de la  possibilità  che  gli  studi  sul  terreno  ci 
facciano  scendere  agli  anni  immediatamente 
successivi  all'incendio  gallico,  dopo  il  390  a.  C. 

Non  possiamo  entrare  nei  particolari  glot- 
tologici discussi  dallo  Hùlsen  e  dallo  Skutsch 
prima,  dall'Otto,  dallo  Halkin,  dallo  Enmann 
dopo.  L' Enmann  inclinerebbe  a  credere  l'epi- 
grafe una  formola  di  consacrazione,  come  ave- 
vano spiegato  il  prof.  Cortese  e  il  Mariani, 
che  inclinerebbe  a  crederla  una  lex  loci,  o  re- 
golamento pel  culto  dovuto  alla  tomba. 

Kitornò  il  Ceci  sull'argomento,  sostenendo 
le  sue  conclusioni  glottologiche  nei  Rendiconti 
dell'Accademia  dei  Lincei,  ritornò  il  Pais  nella 
Nuova  Antologia  a  parlare  del  contenuto  e 
dell'età  della  stele. 

Le  sue  conclusioni  più  importanti  sono 
che  l'eventuale  scoperta  di  un'antica  prescri- 
zione, tendente  ad  impedire  che  si  insozzasse 
un  luogo  sacro  e  religioso,  non  dà  diritto  ad 
affermare  che  verso  il  VI  secolo  od  anche 
prima  a  Roma  si  era  pubblicato  un  corpo  di 
leggi  civili,  come  alcuni  volevano  dedurre. 

La  scoperta  della  stele  e  dei  vicini  mo- 
numenti, che  si  può  credere  appartenessero 
al  Foro  propriamente  detto,  anziché  distrug- 
gere i  risultati  della  critica  storica  moderna, 
come  è  stato  detto,  porge  dati  preziosi  a  fa- 
vore di  essa,  poiché  la  critica  ha  dimostrato 
che  la  vera  e  grande  storia  politica  dei  Ro- 
mani fu  preceduta  da  quella  della  Sicilia, 
della  Magna  Grecia  e  dell' Etruria,  e  se  anche 
si  trovano  fatti  sporadici  che  risalgano  più 
addietro,  la  vera  e  grande  storia  politica  di 
Roma  non  oltrepassa,  pel  Pais,  la  metà  del 
sec.  V  a.  C.  Tanto  il  Pais  quanto  lo  Hùlsen, 
appoggiandosi  al  ritrovamento  di  un  cippo 
sacro  a  Marte,  a  pochi  metri  di  distanza  della 
stele  arcaica,  ammettono,  e  credo  con  ragione, 
che  l'area  tutta  scoperta  in  occasione  della 
stele  arcaica  fosse  sacra  a  Marte,  e  quindi  a 
Romolo  siio  figlio,  non  a  Giove  o  a  Giunone 
come  credeva  il  prof.  Ceci. 

Trascurando  i  lavori  e  gli  studi  di  minor 
importanza,  passo  ora  alla  seconda  pubblica- 
zione del  Comparetti,  che  si  può  dire,  per  di- 
ligenza di  ricerche,  per  bontà  di  metodo,  per 
profondità  di  dottrina,  per  larghezza  e  serenità 
di  vedute,  il  lavoro  più  esauriente  e  più  degno 
che,  insieme  con  quello  del  Pais,  possa  fare 
onore  alla  scienza  epigrafica,  glottologica  ed 
archeologica  italiana  (1).  Esaminati  gli  strati 
dello  scavo  e  i  ritrovamenti  della  stipe  votiva 
li  trova  anch' egli  insufficienti  per  dedurne 
conclusioni  cronologiche  per  l'età  della  stele. 

Insiste  il  Comparetti  sulla  pertinenza  del 
cippo  inscritto  al  luogo  ove  trovasi  ancora  in 
posto,  e  dimostra  che  quelle  costruzioni  sono 


connesse  con  un  edifizio  retrostante  (che  non 
può  essere  se  non  i  Rostva,  l'antica  tribuna  o 
loggetta,  che  dal  318  a.  C.  prese  questo  nome), 
e  dimostra  inoltre  che  anticamente  doveva 
trovarsi  all'angolo  sud-est  del  Comizio,  fra 
questo  e  il  Foro,  il  posto  di  quelle  costruzioni 
venute  ora  in  luce. 

Passando  al  contenuto  delle  epigrafi  la- 
menta il  metodo  fantastico  di  voler  per  forza 
supplire  là  dove  ogni  buono  e  serio  epigra- 
fista si  astiene  dal  supplire,  e  rileva  che  l'an- 
tichità di  alcune  forme  linguistiche  non  è  così 
antidiluviana,  come  s'era  da  principio  creduto. 

E  venendo  alla  più  probabile  interpreta- 
zione, confermando  in  gran  parte  ciò  che  già 
nella  prima  pubblicazione  aveva  esposto,  di- 
stingue nella  stele  due  parti.  La  prima  si 
riferisce  alle  violazioni,  o  profanazioni,  o  in- 
sozzamenti  di  quel  luogo.  E  in  questa  si  di- 
stinguono due  disposizioni,  la  comminazione 
della  sacratio  capitis  per  le  violazioni  più  vio- 
lente di  quel  luogo;  la  seconda  la  concessione 
al  rex  sacrorum  di  compiere  atti  relativi  a  quel 
luogo  col  suo  calato):  La  seconda  parte  si  rife- 
risce al  transito  per  quel  luogo  con  carri  o 
altrimenti;  ed  anche  qui  si  distinguono  due 
disposizioni:  la  prima  non  si  può  ricostruire 
con  sicurezza,  ma  tratta  certo  della  venuta  in 
quel  luogo  con  giumenti,  menati  a  cavezza, 
la  seconda  ci  fa  intendere  indubbiamente  che 
si  vieta  il  transito  per  quel  luogo  nelle  ore 
diurne  a  certe  o  con  certe  determinate  per- 
sone, a  quanto  pare  di  condizione  servile  o 
esercenti  opera  manuale. 

Quanto  alla  data,  il  Comparetti  conferma 
quella  non  anteriore  al  509  a.  C,  ma  non  di 
molto  posteriore,  e  la  tiene  quindi  in  un  pe- 
riodo più  antico  del  Pais.  Il  rex  citato  non  può 
essere  che  il  rex  sacrorum  dei  tempi  repubbli- 
cani, conclusione  che  invece  il  prof.  De  Marchi 
recentemente  esclude  (1),  cercando  di  dimo- 
strare che  si  tratti  del  rex  monarchico,  e  che 
quindi  l' epigrafe  possa  anche  portarsi  più  in 
su,  nel  periodo  della  monarchia  romana. 

In  attesa  di  conclusioni  più  esaurienti,  ri- 
mane però  (irmai  acquistato  dalla  scienza 
specialmente  italiana,  secondo  me,  che  l'epi- 
grafe della  stele  ha  un  carattere  sacro  e  si  ri- 
ferisce al  luogo  dove  sorge,  e  che  l' area  dove 
sorge  era  sacra  a  Marte  e  quindi  anche  a  Ro- 
molo, come  dimostrò  il  Pais,  non  escludendo 
che  almeno  in  tempo  tardo  abbiano  voluto, 
con  quei  residui  di  stipe  votiva  e  col  selciato 
nero  sovrapposto,  meglio  consacrare  alla  ve- 
nerazione dei  posteri  un  luogo  consacrato  già 
dalla  tradizione  patria.  Per  me  l'iscrizione 
non  è  tanto  antica  né  tanto  recente  quanto 
alcuni  vorrebbero,  ma  è  piuttosto  del  prin- 
cipio della  Repubblica  che  non  della  Monar- 
chia o  del  tempo  dell'incendio  gallico,  e  con- 
tiene senza  dubbio  prescrizioni  e  divieti  di 
carattere  sacro  del  genere  così  chiaramenta 
esposto  dal  dott.  prof.  Comparetti. 

Milano,  agosto  1900. 

Serafino  Ricci. 


(1)  Domenico  Comparetti,  «Iscrizione  arcaica 
el  Foro  romano,  >  Firenze-Roma,  Bencini,  1900. 


(1)  De  Marchi,  <  Il  Rex  nella  stela  arc«ira  del 
Ck>inizio>  nei  Rcndii-onti  del  R.  Istituto  Lomh^'-.l., 
Milano.  1900. 


ABRADOR  l'avete  provato?  [Ved.  avviso  speciale). 
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DANTE  E  LE  SUE  OPERE 


Il  culto  che  si  profossa  per  Danto  in  tutto 
il  mondo  civilizzato  o  il  progresso,  sempre 
crescente,  in  Italia  e  fuori,  degli  studi  dan- 
teschi, che  formano  ormai  una  vera  e  pro- 
pria scienza,  con  suoi  speciali  cultori,  han 
consigliato  la  direzione  di  questo  Ahnanacro 
di  aprire  una  rubrica  interamente  consacrata 
al  più  grande  poeta  della  gente  nostra.  Invi- 
tato cortesemente  a  curarne  la  compilazione. 
Incomincio  queste  note  con  alcuni  cenni  sulla 
vita  e  le  opere  di  Dante,  e  con  alcune  poche 
indicazioni  bibliografiche,  indispensabili  a  chi 
voglia  aver  conoscenza  non  soltanto  superfi- 
ciale delle  cose  dantesche. 


Da  un  Alighiero  di  Bellinciono  degli  Ali- 
ghieri, antico  e  nobile  casato  fiorentino  del 
sesto  di  Porta  San  Piero,  e  da  una  donna 
Bella  della  quale  è  ignoto  il  cognome,  nacque 
Dante  a  Firenze  nel  maggio  del  1265. 

Nell'età  di  nove  anni  s'innamorò  di  una 
fanciulla  coetanea,  di  nome  Beatrice,  figliuola, 
come  si  crede,  di  Folco  di  Ricovero  Portinari, 
il  quale  in  Firenze  fondò  l'ospedale  di  Santa 
Maria  Nuova.  Questa  Beatrice  andò  sposa  a 
messer  Simone  de' Bardi  prima  del  1288,  e 
morì  nel  1290.  Nel  1283  a  Dante,  diciottenne, 
era  già  mancato  il  padre;  e  nel  1289  assai  pro- 
babilmente combattè  contro  Arezzo  a  Cam- 
paldino,  e  quindi  fu,  con  fiorentini  e  lucchesi, 


quale  sappiamo  soltanto  che  lùmase  per  molti 
anni  co' figliuoli  a  Firenze,  dove  ancora  vi- 
veva nel  giugno  del  1333.  Si  ascrisse  [1297V] 
neir.\rte  de'medici  e  dogli  speziali,  e  parte- 


La  Casa  di  Dante  in  Firenze 
Piazza  San  Martino.  {Fot.  Fratelli  Alinari). 

presente  alla  resa  del  castello  pisano  di  Ca- 
prona.  Per  consolarsi  della  morte  di  Beatrice 
si  volse  agli  studi  della  filosofia,  e  più  tardi, 
né  certo  prima  del  '95,  sposò  una  figliuola  di 
Ber  Manette  Donati,  di  nome  Gemma,  della 


Eitkatto  di  Dante,  attribuito  a  Giotto, 
nella  cappella  del  'Palazzo  del  Podestà  a 
Firenze.  {Fot.  Fratelli  Alinari). 

cipò  ad  alcuni  consigli  del  Comune  di  Firen- 
ze, negli  anni  1295,  1296  e  1301.  Nel  maggio 
del  1300  andò  a  San  Gimignano  in  vai  d'Elsa, 
per  invitare  nel  nome  di  Firenze  quella  terra 
ad  inviare  suoi  rappresentanti  a  un  parla- 
mento della  Lega  guelfa;  e  a  Firenze  sedè 
tra  i  Priori  pel  trimestre  da  mezzo  giugno  a 
mezzo  agosto  del  1300.  E  pure  in  quell'anno, 
nell'aprile,  aveva  esercitato  pel  suo  Comune 
l'officio  di  soprastante  a' lavori  che  si  face- 
vano nella  strada  di  san  Procolo.  Caduta  la 
fortuna  de'Gueltì  bianchi  per  opera  di  Carlo  di 
Valois,  paciaro  di  Bonifacio  Vili  in  Toscana, 
fu  per  decreto  di  Gante  Gabbrielli  di  Gubbio, 
allora  podestà  di  Firenze,  dannato  in  contu- 
macia, sotto  l'accusa  di  baratteria,  a  pagare 
un'ammenda,  a  star  per  due  anni  al  confine, 
a  perdere  l'eligibilità  ad  ogni  pubblico  offi- 
cio [1302,  gennaio  7],  la  qual  condanna  fu  con- 
fermata e  aggravata  poco  più  di  un  mese  di 
poi.  Esule,  lo  troviamo  l'S  di  giugno  a  San  Go- 
►  denzo  in  Mugello,  tra  i  fuorusciti  che  si  ob- 
bligavano di  risarcire  gli  Ubaldini  de' danni 
che  avrebbe  recato  loro  la  guerra  contro  Fi- 
renze :  ma  disgustatosi  della  compagnia  mal- 
vagia e  scempia  degli  altri  sbanditi  e  fatta 
parte  da  se  stesso,  cercò  e  trovò  il  primo 
ospitai  rifugio  nella  corte  Scaligera  a  Verona. 
Nell'ottobre  del  1306  era  in  Lunigiana  presso 
i  Malaspina  signori  del  luogo,  ai  quali  pro- 
curò pace   col  vescovo   di  Luni  [ottobre  6], 


L'Acqua  di  Nocera>Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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Calato  in  Italia  Arrigo  di  Lussemburgo  nel 
settembre  del  1310,  e  rinverdita  nel  cuor  di 
Dante  la  speranza  di  tornare  in  patria,  egli 
scrisse  un'epistola  a' reggitori  e  a' popoli  d'Ita- 
lia, confortandoli  a  fidare  nell'Imperatore  e  a 
salutarlo  apportatore  di  giustizia  e  di  pace; 
e  l'anno  seguente  [marzo  31],  di  Casentino 
un'altra  epistola  scrisse  contro  i  fiorentini  ri- 
belli di  Cesare.  Nel  1311  fu  escluso,  con  altri 
esuli,  dal  perdono  del  bando  largito  dal  Co- 
mune: e  morto  Clemente  V  nel  1314,  mandò 
un'epistola  a' Cardinali  raccolti  in  conclave  a 
Carpentras,  per  esortarli  a  scegliere  un  papa 
italiano.  Tra  il  '14  e  il  '16  fu  probabilmente 
a  Lucca,  il  cui  soggiorno  gli  piacque  per  le 
cortesie  di  una  Gentucca  ricordata  da  lui  in 
Purg.,  XXIV,  37,  e  nel  1315  [novembre  6]  fu, 
con  altri  sbanditi  e  co' figliuoli  suoi,  condan- 


reconsulto,  fermò  sua  stanza  in  Verona  dove 
lasciò  discendenza,  che  si  spense  con  una  Gi- 
nevra andata  sposa  nel  1549  al  conte  M.  A.  Se- 
rego;  Jacopo  recuperò  nel  1324  ibeni  paterni; 
Antonia  viveva  ancora  nel  '32  ;  a  Beatrice,  mo- 
naca in  Santo  Stefano  degli  Ulivi  di  Kavenna, 
i  capitani  di  Or  San  Michele  mandavano  un'ele- 
mosina nel  '50  per  mano  di  Giovanni  Boccaccio. 


Di  Dante  abbiamo  opere  in  volgare  e  in 
latino:  sono  scritte  in  volgare  la  Vita  nova; 
il  Convivio,  le  Rime,  la  Commedia  ;  in  latino 
i  trattati  De  vulgari  Eloqneniia  e  De  Monar- 
chia, alcune  Epistole,  due  iiV//of;/je.  Furono  pure 
attribuite  a  Dante  alcune  rime  sacre  (i  fieli» 
Salmi  e  il  Credo  in  tre  diverse  forme,  e  una 


Il  Sepolcro  di  Dante  a  Eavenka. 
(Fot.  Fratelli  Alinavi). 


RiTKATTO  DI  Dante 
da  una  miniatura  del  Codice  Biccardiano  li 


nato  a  morte  con  sentenza  di  Ranieri  d'Orvie- 
to, vicario  di  re  Roberto.  Fiera  sentenza,  che 
dovette  togliere  ogni  speranza  dal  cuore  di 
Dante.  Negli  anni  estremi  della  vita  sua,  tra- 
vagliata e  randagia,  l'Alighieri  ebbe  l'ultimo 
rifugio  a  Kavenna  nella  corte  di  Guido  da , 
Polenta,  il  nepote  della  Francesca.  Quivi  il 
14  di  settembre  del  1321  mori,  tornato  ap- 
pena da  Venezia,  dove  erasi  recato,  amba- 
sciatore di  Guido,  per  trattare  pace  fra  la 
Repubblica  e  il  Polentano.  Fu  sepolto,  a  gran- 
de onore,  in  San  Piero  Maggiore,  presso  il 
convento  de' Francescani. 

Sopravvissero  al  Poeta  quattro  figliuoli: 
Pietro,  Jacopo,  Antonia  e  Beatrice.  Pietro,  giu- 


Laude  a  Maria)  e  profane;  e  una  Quaesti,,,,,- 
Aqua  et  Terra  pubblicata  la  prima  volta  da 
un  fra  Giovanni  Benedetto  Moncetti  a  Vene- 
zia nel  1508.  Nella  Vita  nova  è  da  Dante  nar- 
rata la  storia  del  suo  amore  per  Beatrice  dal 
.primo  incontro  con  la  fanciulla  fiorentina  ne! 
maggio  del  1274  sino  alla  visione  ch'ebbe  di 
lei,  già  morta,  nel  1290.  L'operetta  è  composta 
di  prose  e  di  versi  (venticinque  sonetti,  quat- 
tro canzoni,  una  ballata  e  una  stanza).  Tra  lo 
opere  di  Dante  la  Vita  nova,  composta,  corno 
pare,  tra  il  1294  e  il  '95,  fu  l'ultima  a  venire 
a  luce  per  le  stampe,  e  la  sua  prima  edizione 
è  quella  del  Sermartelli  (Firenze,  1576)  a  cura 
di  Niccolò  Carducci.  11  Convivio,  scritto  poco 
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dopo  11  1300,  coir  Intendimento  di  bandire  a 
chi  ne  fosse  bisognoso  il  pane  della  scienza, 
doveva,  nel  pensiero  di  Dante,  esser  compo- 
sto di  14  trattati  ordinati  a  dichiarar  altret- 
tante canzoni  "  si  d'amore  come  di  virtù  ma- 
toriate,  e  di  un  trattato  proemiale:  ma  l'opera 
rimasta  incompiuta,  non  reca  che  quattro 
trattati,  compresa  l'introduzione.  Fu  pubbli- 
cata la  prima  volta  in  Firenze  dal  Bonaccorsi 


monarchia  universale  per  diritto  umano  e 
divino,  e  che  similmente  l'autorità  dell'im- 
pero non  dipende  dal  Papa,  ma  da  Dio  diret- 
tamente. La  prima  edizione  di  quest'opera 
è  quella  di  Basilea  del  1599,  la  prima  italiana 
quella  colla  falsa  data  di  Ginevra,  del  1740. 
Delle  rime  che  formano  il  Canzoniere  di  Danto 
altre  si  ricollegano  con  la  Vita  nova,  altre  col 
Convivio,   altre  si  riferiscono   all'amore  del 


nel  1490.  E  pure  incompiuto  è  il  trattato  De  Poeta  con  una  donna  designata  talora  col  vo- 

vtdgari  Kloquentia  del  quale  l'Alighieri  scrisse  cabolo  pietra,  altre  sono  satiriche  e  volte  con- 

soltanto  due  libri  de' quattro  che  dovea  con-  tro  Forese  Donati,  giovenile  amico  e  poi  pa- 

tenerne;  nel  primo,  dopo  alcune  considera-  rente  di  Dante.  Le  Epistole  attribuite  a  Dante 

rioni  generali  sopra  l'origine  dell'umana  fa-  sono  undici:  1.  Episcopo  Ostiensi;  2.   Corniti- 

velia,  e  sopra  gli  idiomi   delle    popolazioni  hus  de  Romena;  3.  Dom.  Moroello  Malaspmae; 


RiTBATTO  DI  Dante  di  Domenico  di  Fiiancesco  dei  io  di  Michelino 
nel  Duomo  di  Firenze. 


meridionali  d'Europa,  che  distingue  per  le 
particelle  affermative  oc,  oTl  e  s),  si  ferma  al- 
l'italiano, passandone  in  rassegna  1  dialetti  e 
concludendo  che  il  volgare  illustre  non  è  e 
non  può  essere  vanto  di  alcuna  regione,  ma 
comune  a  tutta  l'Italia.  Questo  trattato,  di 
poco  posteriore  al  Convivio,  fu  pubblicato  la 
prima  volta  a  Venezia  nella  traduzione  ita- 
liana del  Trissino  l'anno  1529;  nel  1577  Jacopo 
Corbinelli  pubblicò  a  Parigi  il  testo  latino. 
Nel  trattato  De  Monarchia  Dante  vuol  dimo- 
strare la  monarchia  essere  necessaria  alla  fe- 
licità umana;  che  al  popolo  romano  spetta  la 


4.  Exulanti  pistoriensi ;  5.  Italiae  regìbus,  ec; 
6.  Florentinis;!.  Henrico  VII;  8.  Cardinalibus 
italieis;  9.  Guidotii  Polentano;  10.  Amico  fio- 
rentino; 11.  Dom.  Kani  Grandi  de  Scala;  delle 
quali  son  generalmente  tenute  apocrife  le 
prime  quattro  e  la  nona,  e  non  sono  ancora 
certamente  dimostrate  autentiche  tutte  le  ri- 
manenti. Le  Egloghe  son  due  ;  e  furono  scritte 
In  risposta  a  Giovanni  del  Virgilio  che  aveva 
invitato  Dante  a  recarsi  in  Bologna  a  ricevere 
11  lauro  poetico,  ed  esortatolo  a  scrivere  poemi 
latini.  La  Commedia,  che  i  posteri  onorarono 
coir  appellativo  di  Divina,  è  un  poema  alle- 
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gorlco  didattico  che  racconta  una  visione  du-    nome  di  Dante.  Dal  secolo  XV  ad  oggi  la  Cont- 


rante  la  quale  il  Poeta,  guidato  prima  da  Vii 
gilio,  poi  da  Beatrice,  visita  il  baratro  infernale 
discendendo  lino  al  centro  della  terra  dov'è 
Lucifero;  di  là,  risalendo  alla  superficie  del 
globo,  ascende  il  monte  della  penitenza,  sino 
al  paradiso  terrestre;  quindi  lanciandosi  di 
cielo  in  cielo  arriva  all'empireo,  ove  l'alto 
viaggio  si  compie  nella  ineffabile  visione  di 
Dio.  L'azione  del  Poema  si  svolge  entro  nove 


media  ha  avuto  oltre  quattrocento  edizioni, 
delle  quali  le  prime  son  quelle  di  Foligno,  Iesi, 
Mantova,  Napoli  (1472-1474),  Venezia  (1477), 
Milano  (1477-1478)  e  Firenze  (1481). 


Le  edizioni  delle  opere  di  Dante  e  i  lavori 
relativi  ad  esse  e  al  Poeta,  formerebbero,  se 


giorni,    dalla   notte    del   24    al   25   di  marzo    fosse  possibile   raccoglierli' tutti,  una  bibiio- 
del  1300,  precedente  il  venerdì  santo,  fino  al-     teca  immensa. 


Cattedua  dantesca  in  Ob  Sak  Michele,  di  E.  Lusini. 


l'ottava  di  Pasqua.  Il  Poema  è  scritto  in  ter- 
zine, e  diviso  in  tre  cantiche  {Inferno  di  tren- 
taquattro. Purgatorio  e  Paradiso  di  trentatrè 
canti  ciascuna).  Il  germe  dell'immortale  la- 
voro è  nella  visione  finale  della  Vita  nova,  e 
la  grande  opera,  cominciata  nell'esilio,  fu  com- 
piuta a  Ravenna,  negli  ultimi  anni  della  vita 
del  Poeta.  Fin  dal  terzo  decennio  del  seco- 
lo XIV  incominciarono  i  commenti  al  Poema, 
che  ben  presto  ebbe  pubblici  espositori  (tra 
i  quali  il  Boccaccio)  traduttori,  imitatori  senza 
numero.  Oggi,  con  felice  pensiero,  la  Società 
Dantesca  italiana,  coli' aiuto  munificente  di 
una  colta  gentildonna,  Enrichotta  Caetani  di 
Sermoneta,  e  col  plauso  del  mondo  civile,  ha 
rinnovato  in  Firenze  la  pubblica  lettura  del 
Poema,  che  da  studiosi  chiamativi  da  ogni 
parte  d'Italia  è  spiegato  ogni  giovedì  nella 
Sala  di  Or  San  Michele,  consacrata  al  gran 


Le  raccolte  più  ricche  e  copiose  sono 
quella  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
ora  in  via  di  ordinamento;  quella  del  Museo 
civico  di  Padova  messa  insieme  dal  Palesa: 
quella  della  Società  Dantesca  di  Cambridge 
(Mass.)  e  quella,  davvero  imponente,  raccolta 
dal  Fiske  e  donata  alla  Università  di  Ithaca. 
Le  bibliografie  migliori  sono  ancora  quelle  del 
visconte  Do  Batines  (Prato,  1845).  di  G.  F.  Fer- 
razzi  (Bassano,  LS71-1877)  e  del  Petzholdt  (Dre- 
sda, 1876  80);  una  nuova  bibliografia  delle 
edizioni  di  Dante  sta  ora  preparando  il  prof. 
T.  Casini,  mentre  II  dott.  Curzio  Mazzi  e  il 
conte  G.  L.  Passerini  vengono  compilando  una 
bibliografia  degli  studi  danteschi  pubblicati 
in  Italia  e  fuori  nel  secolo  XIX.  A  chi  voglia 
introdursi  nello  studio  di  Dante  posson  gio- 
vare assai  la  Dantologia  (Milano,  1894)  e  VEn- 
cidopedia  dantesca  di  G.  A.  Bcartazzlni  (Mi' 
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lano  1896-1899)  :  la  Storia  cleììa  LfKeratura 
Italiana  del  Bartoli  (Firenze,  1878-1884);  kU 
studi  del  Del  Lungo:  Dell'esilio  di  Dante  (Fi- 
renze, 18S1);  Davte  ne' tempi  di  Dante,  (Bolo- 
gna, 1888);  Beatrice  ttella  vita  e  nella  poesia  del 
secolo  XIII,  (Milano,  1891);  Dal  secolo  e  dal 
Poema  di  Dante,  (Bologna,  1898);  Da  Dante  n 
Bonifazio  Vili,  (Milano,  1899);  poi  il  libro  del- 
lo Scherillo,  Alcuni  capitoli  della  biografia  di 
Dante,  (Torino,  1896)  e  11  Sommario  della  vita 
di  Dante  (Torino,  1897)  di  G.  L.  Passerini. 

I  migliori  testi  della  Commedia  son  quelli 
curati  dal  Toynbee  (Londra,  1900)  e  dal  Moore, 
che  ha  raccolto  pure,  in  un  volume  manuale, 
tutte  le  opere  di  Dante  (Oxford,  1894)  e  tra 


j  commenti  più  recenti  e  più  comodi  son  con- 
sigliabili, per  la  Divina  Commedia  quelli  del 
Casini  (Firenze,  1895),  dello  Scartazzini  (Mi- 
lano, 1899)  e  del  Passerini  (Firenze,  1897-1898); 
per  la  Vita  Nova  quelli  del  D'Ancona  (Pisa, 
1884),  del  Casini  (Firenze,  1891)  e  del  Passe- 
rini (Torino,  1897  e  Firenze,  1900);  per  le  al- 
tre opere  minori  le  edizioni  procurateci  dal 
Fraticelli  (Firenze,  1861-1862)  e  dal  Giuliani 
(Firenze,  1878-1882).  Pel  testo  della  Vita  Nova 
si  cerchi  l'edizione  critica,  sebbene  alquanto 
imperfetta  del  Beck  (Monaco,  1896),  e  pel  trat- 
tato di  Vtdg.  Eloquenza  l'edizione  minore  del 
Rajna  (Firenze,  1897). 

G.  L.  Passerini. 


LA  SOCIETÀ  "  DANTE  ALIGHIERI  „ 


Cesare  Balbo  diceva  che  sarebbe  stata 
molto  Interessante  una  Storia  degli  Italiani 
fuori  d'Italia,  cioè  dei  numerosi  italiani  che 
si  resero  insigni  in  ogni  campo  dell'umana 
attività  trasportando  il  proprio  genio  e  il  pro- 
prio lavoro  in  paesi  esteri  durante  i  secoli  In 
cui  l'Italia  non  ebbe  consistenza  nazionale. 

Kicostituita  sostanzialmente  la  patria  ita- 
liana col  Regno  d'Italia,  porzioni  considere- 
voli di  genti  italiane  sono  rimaste  fuori  dei 
confini  politici  dello  Stato,  e  un  numt^ro  con- 
siderevole di  italiani  per  via  di  emigrazione 
temporanea  o  definitiva  seguita  a  dilfondersi 
in  regioni  estere  vicine  e  lontane.  Approssi- 
mativamente gli  Italiani  all'estero  possono 
calcolarsi  a  4  milioni,  di  cui  650  mila  nell'Im- 
pero austro-ungarico,  altri  500  mila  nel  resto 
d'Europa,  1  milione  e  mezzo  nell'America 
meridionale.  Questa  cifra  va  continuamente 
crescendo  per  il  continuo  efflusso  emigratorio 
(un  300  mila  all'anno  per  la  sola  America)  e 
per  la  fecondità  prolifica  della  razza:  sarebbe 
assai  più  ragguardevole,  se  il  fatto  della  sud- 
ditanza o  anche  della  sola  dimora  in  paesi 
esteri  non  agisse  in  senso  contrario  alla  per- 
duranza  del  carattere  nazionale,  se  col  suc- 
cedersi delle  generazioni  italiane  all'estero 
non  avvenisse  più  o  meno  una  degenerazione 
della  loro  italianità. 

Questa  degenerazione  può  essere  conside- 
rata con  indifferenza  soltanto  dagli  utopisti 
che  inclinano  a  sopprimere  il  concetto  di  pa- 
tria in  omaggio  a  quello  dell'umanità  univer- 
sale, da  coloro  che  accettano  la  formula  di 
Angiolillo,  l'anarchista  assassino:  "  Sono  ita- 
liano geograficamente,  ma  non  mi  preoccupo 
che  del  mondo  intero.  „ 

Per  chi  non  sacrifica  il  fatto  positivo  al- 
l'idea sognatrice,  la  persistenza  delle  forma- 
zioni nazionali  rimane  come  il  fondamento 
provvidenziale  per  la  difesa  degli  clementi 
umani  più  civili  contro  la  sopraffazione  per 
parte  degli  elementi  umani  più  barbari.  La 
funzione  sociale  delle  nazioni  potrebbe  cessare 
senza  danno  dell'umanità  soltanto  il  giorno 
che  sulla  terra  tutti  i  popoli  fossero  allo  stesso 
denominatore  di  sostanziale  civiltà.  E  siccome 
questo  giorno  non  appare  neppure  come  bar- 
lume nell'alba  dei  secoli  avvenire,  rimane  per 
l'Italia  come  per  le  altre  nazioni  civili  un  su- 


premo interesse  la  conservazione  e  l'aumento 
della  rispettiva  nazionalità. 

Quanti  più  Italiani  ci  saranno  perii  mondo, 
mantenendo  la  loro  coscienza  e  la  loro  qualità 
di  italiani,  tanto  maggiore  sarà  la  potenza  mo- 
rale, politica  ed  economica  della  patria. 

Appunto  perchè  le  vicende  politiche  ten- 
gono fuori  dal  nesso  politico  italiano  gran  nu- 
mero d'Italiani,  appunto  perchè  le  espansioni 
di  colonie  territoriali  per  parte  di  alti'e  na- 
zioni hanno  ridotto  ai  minimi  tei-mini  di  pos- 
sibilità le  analoghe  ambizioni  dell'Italia,  a 
questa  è  più  particolarmente  necessario  che' 
i  figli,  i  fratelli  d'Italia  perdurino  italiani,  sia 
nei  paesi  che  in  avvenire  potessero  congiun- 
gersi politicamente  alla  patria,  sia  in  quelli  che 
dovranno  rimanere  sotto  dominazioni  estere. 

Riduciamo  pure  tutta  l' umana  attività  al- 
l'unico e  largo  concetto  economico:  ognuno 
vede  che  al  produttore  italiano  di  idee,  di 
parole,  di  forme,  di  arti,  di  industrie,  di  ma- 
terie prime  per  qualunque  genere  di  con- 
sumo, sarà  molto  più  agevole  collocare  con 
vantaggio  i  suoi  prodotti,  quanto  più  nume- 
rosi saranno  gli  Italiani  nel  campo  universale 
del  traffico. 

Così  l'interesse  positivo  dell'uomo  di  la- 
voro e  di  affari  coincide  coU'idealo  patriottico 
della  grandezza  nazionale. 

Anglo-sassoni,  Tedeschi,  Francesi,  Slavi, 
tutti  i  popoli  più  intelligenti  e  più  attivi,  ve- 
dono la  loro  I-ispettiva  questione  nel  modo 
suddetto,  creano  formidabili  concorrenze  alle 
quali  sarebbe  puerile  rispondere  coli'  abdica- 
zione. 

Ma  come  mantenere  italiani  gli  Italiani 
all'estero?  Come  garantirne  la  resistenza  al- 
l'efficacia dei  vincoli  politici  di  dominazioni 
estere  ? 

Il  mezzo  più  caratteristico,  l'unico  paci- 
ficamente possibile,  sta  nel  preservarne  la 
cultura,  nel  difenderne  la  lingua  fondamento 
essenziale  della  cultura.  Finché  avremo  per 
il  mondo  parlanti  italiano,  avremo  degli  Ita- 
liani: quando  parlassero  invece  altra  lingua, 
la  loro  italianità  diventa  un  inconcludente  ri- 
cordo storico  dell'origine. 

L'italiano  p.  es.  era  la  lingua  d'uso  in  tutti 
gli  scali  di  Barberia  e  di  Levante  per  effetto 
del  traffico  ivi  esercitato  da  Veneziani  e  Gè- 
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novesi:  ne  troviamo  la  prova  fino  nelle  com- 
medie di  Molière  :  vi  si  mantenne  anche  du- 
rante la  prima  metà  del  secolo  XIX,  ma  è 
scaduto  assai  da  tale  onore  e  da  tale  vantag- 
gio precisamente  dopo  la  costituzione  del  Ee- 
gno  d'Italia. 

E  dove  è  il  terreno  da  fondarvi  la  difesa 
della  lingua?  Pi'incipalmente  è  la  scuola;  poi- 
ché in  paese  estero,  dove  le  diverse  influenze 
nazionali  sono  a  contatto  se  non  miste  addi- 
rittura, la  famiglia  è  soggetta  inevitabilmente 
alla  progressiva  degenerazione  nazionale  per 
via  dei  matrimoni  misti,  quand'anche  non 
ceda  alle  pressioni  politiche.  La  scuola  è  l'isti- 
tuto nazionale  per  eccellenza. 

I  paesi  tedeschi,  francesi,  slavi,  ci  diedero 
l'esempio. 

Siccome  l'azione  diretta  dei  rispettivi  go- 
verni nel  campo  scolastico  all' estero  non  sa- 
rebbe stata  tollerata  come  usurpatrice  delle 
competenze  sovrane,  vi  supplisce  la  libera 
associazione  dei  privati. 

Numerose  e  potenti  società,  lo  Schulverein 
tedesco,  YAUiance  frangaise,  dei  santi  Cirillo 
e  Melodia  e  altre  per  gli  Slavi,  ci  precedettero 
nel  raccogliere  i  mezzi  e  adoperarli  a  soste- 
nere le  rispettive  scuole  fra  i  connazionali 
all'estero. 

Coir  identico  concetto  venne  fondata  in 
Italia  la  Società  Dante  Alighieri  "  per  la  dif- 
fusione della  lingua  e  della  cultura  italiana 
fuori  del  Regno.  „ 

In  questi  termini  è  precisato  il  suo  pro- 
gramma: in  essi  vi  è  la  risposta  alla  questione 
più  volte  ripetuta  se  la  Dante  Alighieri  sia  o 
non  sia  una  società  politica. 

Non  è  società  politica,  in  quanto  essa  si 
mantiene  allatto  estranea  alle  questioni  di 
partito  interno  e  alle  questioni  internazionali 
di  ordine  governativo.  È  società  politica,  in 
quanto  ha  per  intento  di  conservare  il  ca- 
rattere nazionale,  fondamento  di  qualunque 
obiettivo  politico  nazionale. 

Essa  si  rivolge  indistintamente  a  conser- 
vatori e  a  radicali,  a  monarchici  e  a  repub- 
blicani, a  liberali  e  a  clericali,  a  credenti  e  a 
miscredenti,  purché  siano  italiani  e  intendano 
largamente  gli  interessi  della  stirpe  italiana. 

Essa  non  si  preoccupa  se  le  popolazioni 
italiane  o  gli  individui  italiani  all'estero  ab- 
biano o  non  abbiano  l'aspirazione  ad  unirsi 
politicamente  coU'Italia  o  a  dipenderne  come 
cittadini.  Ciò  non  la  riguarda,  è  affatto  all' in- 
fuori della  sua  competenza.  Essa  vuole  che 
parlino  italiano,  che  pensino  in  itahano,  per- 
chè rimangano  italiani:  e  lì  si  arresta. 

Ha  scelto  come  patrono  ed  ha  preso  per 
simbolo  Dante  Alighieri,  vale  a  dire  la  più 
alta  personificazione  del  genio  italiano,  il  più 
possente  artefice  del  pensiero  italiano  e  della 
lingua  italiana. 

Cosi  venne  fondata  nel  1889  la  Società 
Dante  Alighieri  e  conserva  questo  titolo,  senza 
timore  di  venire  confusa  con  altre  istituzioni 
che  hanno  per  programma  lo  studio  delle 
opere  dantesche. 

Essa  è  diretta  da  un  Consiglio  centrale  ri- 
siedente in  Roma  e  si  compone  di  Comitati 
locali  nel  Regno  e  all'estero:  questi  comitati 
hanno  l'autonomia  compatibile  coli' intento 
sociale  che  comprendo  un'equa  distribuzione 
Dell'erogazione  dei  fondi  disponibili,  in  ordine 


alle  diverse  esigenze  di  tempo  e  di  luo<»o. 
Quindi  i  comitati  locali  devono  comunicare 
al  Consiglio  centrale  i  rispettivi  bilanci,  di 
regola  devono  inviare  l'importo  dei  loro  con- 
tributi al  Consiglio  centrale;  e  se  in  via  di 
eccezione  è  ammesso  che  possano  disporne 
direttamente  conforme  allo  scopo  della  So- 
cietà, devono  però  giustificare  anticipatamente 
r  erogazione  e  ottenerne  il  consenso  dal  Con- 
siglio centrale:  questa  eccezione  è  più  gene- 
ralmente  adottata  per  i  comitati  all'estero. 

La  quota  annua  di  contributo  per  i  soci  è 
fissata  in  lire  6  :  non  è  escluso  tuttavia  che  si 
possano  formare,  d' accordo  col  Consiglio  cen- 
trale, categoi'ie  speciali  di  soci  contribuenti 
una  somma  minore. 

A  costituire  un  comitato  locale  occorrono 
non  meno  di  20  soci. 

Mediante  il  pagamento  di  lire  150  una  volta 
tanto,  si  ha  diritto  ad  essere  classificati  come 
soci  perpetui. 

Come  soci  sono  ammessi  sia  gli  individui, 
sia  i  corpi  morali  di  qualunque  carattere. 

I  soci  hanno  l'obbligo  morale  di  secondare 
la  propaganda  sociale,  sopratutto  col  procu- 
rare l'adesione  di  nuovi  soci. 

Hanno  diritto  a  ricevere  copia  degli  Atti 
sociali  pubblicati  a  stampa. 

Possono  anche  iscriversi  direttamente  e 
versare  direttamente  il  loro  contributo  al  Con- 
siglio centrale,  qualora  non  credano  di  afJi- 
gliarsi  ai  comitati  locali. 

Ai  comitati  locali  e  ai  soci  individualmente 
è  raccomandato  di  procurare  contribuzioni 
straordinarie  con  tutti  quei  mezzi  che  lo  zelo 
e  le  circostanze  possono  suggerire. 

I  soci  hanno  per  distintivo  una  medaglia 
d'argento,  che  da  un  lato  rappresenta  in  pro- 
filo il  busto  di  Dante,  dall'altro  la  sigla  S  D  A. 

La  Società  pubblica  un  proprio  bollettino 
trimestrale,  oltre  quello  quindicinale  nella 
Nuova  Antologia. 


Ruggero  Bonghi 
fondatobk  della  "  dante  alighieri.  , 

Dalla  fondazione  al  1896  la  Società  Dante 
Alighieri  e  il  suo  Consiglio  centrale  furono 
presieduti  da  Ruggero  Bonghi:  avvenuta  la 
morte  di  questo  insigne  letterato  e  uomo  di 
Stato,  venne  eletto  presidente  un  uomo  non 
meno  insigne  nel  campo  del  pensiero  e  del- 


-  387  - 

raiiom-,  il  senatore  Pasquale  Villari.  Gli  sforzi    rcnti  per  le  diverse  regioni,  come  resulta  da 

perseveranti  e  autorevoli  di  questi  due  pre-    questo  elenco: 

"  liti,  coadiuvati  dal  Consiglio  centrale  e  dai  Veneto  :   Venezia-Udine-Palmanova-Bel- 

tiUI  locali,  sono  riusciti  a  vincere  l'indif-    luno -  Padova -Lonigo-Verona- Rovigo -Adria- 

nza  pubblica  che  nei  primi  tempi  rendeva    Treviso. 

assai  lento  il  progresso  della  Società.  Lombardia:  Milano -Como- Sondrio-Ber- 

gamb-Brescia-Cremona. 

Piemonte  :  Torino-Cuneo. 
Liguria  :  Genova-Oneglla. 
Emilia:  Bologna-Modena-Parma- 
Ferrara-Ravenna- Cesena-Forlì- Pe- 
saro. 

Marche:  Ancona -Urbino -Mace- 
rata-Fermo. 

Toscana  :  Firenze-Pisa-Pontede- 
ra-Siena-Volterra-Arezzo- Cortona. 
Lazio:  Roma-Viterbo-Terni. 
Napoletano:  Napoli-Benevento- 
Campobasso  -  Bari  -  Molfetta  -  Castro- 
villari-Reggio-Nardò-Caserta. 

Sicilia  :  Palermo  -Messina-Cata- 
nia -  Siracusa  -  Giar re  -Acireale  -  Ripo- 
sto. 

Sardegna:  Cagliari. 
Oguuno  vede  che  la  costituzione 
dei  comitati  locali  è  suscettibile  di 
un  maggiore  sviluppo:  regioni  così 
elevate  in  coltura  e  così  patriottiche 
come  il  Piemonte  e  la  Liguria  non 
ne  hanno  che  due  :  l'Umbria  nessuno 
ancora. 

Del  resto  non  ci  dovrebbe  essere 
in  Italia  centro  urbano  di  qualche 
importanza  dove  non  si  riconoscesse 
da  almeno  10  persone  la  nobiltà  e 
l'utilità  dell'istituzione:  e  se  tutti 
i  comitati  agissero  collo  zelo  in  cui 
si  dimostra  così  costante  il  comitato 
di  Udine,  il  cui  bilancio  ha  oltrepas- 
sato le  8  mila  lire,  la  Dante  Alighieri 
avrebbe  mezzi  proporzionati  all'  in- 
tento. 

Air  estero  la  Dante  ha  i  seguenti 
comitati: 

Mediterraneo  :  Alessandria-Cai- 
ro-Costantinopoli-Salonicco-Tunisi. 
Argentina:  Buenos-Ayres-Plata-Mar  del 
Piata-Cordoba-San  Nicola  de  los  Arroyos. 
Brasile:  Curitiba. 
ChilÌ:  Iquique. 
Uraguay:  Montevideo. 
Stati  Uniti  :  New  York. 
Canada:  Montreal. 
Australia:  Melbourne. 
Svizzera  :  Bellinzona. 
Soci  perpetui:   senza  dare  1  nomi  dei  67 
fra  privati  e  diversi  corpi  morali,  noteremo 
come  esempio  che  fra  questi  figurano  istituti 
scolastici,  biblioteche  circolanti,  società  pa- 
triottiche, casse  di  risparmio,  corsigli  e  depu- 
tazioni provinciali,  muuicipii,  opere  pie,  asso- 
ciazioni militari.  E  invero,  trattandosi  di  una 
istituzione  che  serve  ai  più  vitali  intei-essi  di 
tutta  l'Italia  e  degli  Italiani,  il  sostenei-la  ge- 
nerosamente dovrebbe  intendersi  da  tutti  gli 
enti  che  funzionano  alla  conservazione  e  al 
progresso  della  patria. 

I  progressi  della  Società  Dante  Alighieri 
sono  lenti  ma  indiscutibili:  alla  lentezza  con- 
tribuisce il  fatto  generale  della  depressione 
politica  ed  economica  attraversata  dall'Italia 
nell'  ultimo  decennio  ;  ma  ora  vi  sono  sintomi 


Senatore  Pasquale  Villari 
presidente  della  "  Dante  Alighieri 

Vi  hanno  contribuito  notevolmente  1  Con- 
gressi annuali,  celebrati  nelle  seguenti  città 
a  partire  dal  1890: 

1"  Roma,  2"  Roma,  3»  Venezia.  4°  Firenze, 
5o  Bari,  6°  Roma,  7"  Bologna,  8'>  Milano,  9°  To- 
rino, IQo  Messina,  11»  Ravenna:  per  il  1901 
il  12o  è  fissato  a  Verona. 

Il  Consiglio  centrale,  che  ha  sede  In  Roma, 
è  così  composto: 

Presidente:  prof.  sen.  Pasquale  Villari. 

Vicepresidenti:  prof.  Oreste  Tommasiui.  — 
Ernesto  Nathan. 

Delegati  alla  segreteria  :  prof.  Arturo  Ga- 
lanti, —  conte  avjt  Donato  Samminiatelli. 

Cassiere-economo: av V.Umberto  Dal  Medico. 

Consiglieri:  comm.  Piero  Barbèra,  —  avv. 
prof.  Alessandro  Pascolato,  deputato,  —  avv. 
Silvestro  Picardi,  deputato,  —  nnb.  Emilio 
Pinohia,  deputato.  —  prof.  Giuseppe  Sergi. 

jRevisori  del  bilancio:  prof.  cav.  Augusto 
Franchetti,  —  avv.  Giorgio  Baseggio,  —  cav. 
Romolo  Reboa. 

Segretario  generale:  prof.  avv.  Giuseppe 
Marcotti. 

I  comitati  locali  del  Regno  (nello  scorso 
semestre  59)  sono  in  proporzioni  assai  diffe- 


di  rialzo  generale  e  la  Società  Dante  Alighieri 
ne  risente  il  benefizio. 

Il  suo  bilancio  attivo  nel  1899  fu  di  59  mila 
lire  in  confronto  a  44  mila  nel  1898:  le  ero- 
gazioni secondo  gli  intenti  sociali,  da  26  mila 
nel  1898  si  elevarono  a  35  mila  nel  1899. 

Queste  erogazioni,  debitamente  controllate 
e  approvate  dai  revisori  del  bilancio,  sono 
rivolte  a  fornire  mediante  sussidi  in  danaro 
principalmente  e  con  invio  di  libri  le  scuole 
Italiane  all'estero.  Un  fondo  appositamente 
raccolto  è  specialmente  destinato  a  favore  de- 
gli operai  italiani  che  lavorano  al  traforo  del 
Sempione.  Tra  le  pubblicazioni  promosse  dal- 
la Dante  Alighiei-i  In  conformità  all'intento 
sociale  ve  ne  sono  d' importanti,  p.  es.  la  Guida 
dell'  Adriatico  orientale  (da  Venezia  a  Corfù)  di 
G.  Marcotti  (Firenze,  R.Bemporad  e  F-^.,  1898). 

La  rimanenza  di  cassa  fra  11  Consiglio  cen- 
trale e  i  comitati  locali  fu  di  circa  30  mila 
lire  al  30  giugno  1899. 

Il  numero  dei  soci  è  fluttuante,  ed  oltre- 
passa i  5  mila  di  certo. 

L'esperienza  ha  messo  in  chiaro  le  norme 
più  sicure  per  il  funzionamento  dei  comitati, 
per  la  riscossione  dei  contributi  e  per  l'ero- 
gazione dei  fondi  sociali,  per  l'incremento 
morale  ed  economico  della  Società:  si  tratta 
ora  di  applicarle  con  fermezza  e  con  zelo. 

Si  è  pure  studiato  quale  dovrebbe  essere 
precisamente  l'azione  della  Società  nei  rap- 
porti colle  diverse  categorie  di  scuole  italiano 
all'estero,  governative,  sussidiate  dal  governu, 
non  sussidiate. 

Né  per  parte  della  Società  fu  trascurato  di 
far  pi-esente  al  Governo  circostanze  di  moito 
rilievo  per  l'azione  di  competenza  governa- 
tiva nel  campo  scolastico  e  in  genere  per  pro- 
muovere gli  interessi  morali  ed  economici 
degli  italiani  all'estero,  come  sarebbe  circa 
il  problema  dell'emigrazione  e  delle  comu- 
nicazioni marittime. 

Insomma  la  condizione  della  Dante  Ali- 
ghieri b  modestamente  solida  e  discretamente 
in  progresso;  occorre  che  diventi  profonda- 
mente stabilita  e  largamente  estesa.  Per  ciò 
si  può  fare  assegnamento  sulla  concessione 


di  una  lotteria  nazionale  già  consentita  {n 
massima  dal  Parlamento,  e  che  dovrebbe  pro- 
durre un  considerevole  fondo  patrimoniale. 
Molto  però  dipende  dalla  formazione  di  nuovi 
comitati  e  dallo  zelo  di  quelli  in  funzione: 
fra  i  più  benemeriti,  dopo  Udine,  furono  ri- 
conosciuti e  premiati  quelli  di  Padova,  Roma, 
Firenze,  Venezia,  Milano  e  Palmanova:  al- 
l'estero quello  di  Tunisi. 

In  conclusione,  i  promotori  e  direttori  dello 
Società  Dante  Alighieri  hanno  ben  dimostrato 
che  essa  si  mantiene  fedele  al  suo  alto  pro- 
gramma; hanno  saviamente  diretto  la  sua 
azione  ai  punti  più  importanti  dell'italianità 
fuori  del  Regno,  cioè  specialmente  ai  paesi 
italiani  compresi  nell'Impero  Austro-Unga- 
rico, alle  coste  dell'Adriatico  e  del  Mediterra- 
neo, all'America  meridionale,  e  si  sono  indu- 
striati di  provvedere  ai  molti  bisogni  coU'equn 
e  avveduta  distribuzione  dei  mezzi  limitati 


Essi  confidano  nel  sentimento  nazionale 
nell'intelligenza  degli  interessi  nazionali,  per 
che  la  Società  Dante  AlighieH  prosegua  nellr 
sua  via  con  quel  crescente  favore  del  pub 
blico  italiano  che  è  necessario  a  rendere  Ir 
sua  azione  meno  inadeguata  alla  crescentt 
espansione  dell'elemento  etnografico  italiani 
sul  campo  della  concorrenza  mondiale. 

l'er  l'Italia  iscrivetevi  alla  Società  Danti 
Alighieri,  siapresso  i  Comitati  locali, sia  press* 
il  Consiglio  centrale  in  Roma  (via  dei  Ser 
penti,  126).  G.  Marcotti. 


LA  VENEZIA  GIULIA 


Il  nome  della  Regione.  —  Venezia  Giulia  bat- 
tezzò Graziadio  Ascoli  la  regione  posta  fra  le 
Alpi  Giulio,  il  contine  politico  austro-italiano, 
l'Adriatico  e  il  Quarnero.  La  Venezia  Giulia 
si  compone  delle  tre  Provincie  di  Gorizia-Gra- 
disca,  di  Trieste  e  dell' Isti'ia.  Il  governo  au- 
striaco la  chiama  Litorale  in  italiano,  Kilsten- 
land  in  tedesco. 

I  confini.  —  Poche  sono  le  regioni  che  ab- 
biano così  nettamente  segnati  dalla  natura 
i  confini  come  la  Venezia  Giulia.  Ad  eccezione 
del  confine  verso  il  Regno  d'Italia  —  segnato 
da  un  torrentello,  il  Judrio.  e  da  semplici 
pali  piantati  nel  mozzo  di  una  pianura  —  la 
Venezia  Giulia  è  circoscritta  a  settentrione  e 
ad  oriente  da  una  catena  non  interrotta  di 
montagne;  le  Alpi  che  presero  il  nome  da 


Cesare;   una  vera  galleria  di  colossi,  ;r, 
da  2864  a  1300  metri  di  altezza:  il  Mon 
il  Canino,  11  Forato,  il  Cergnale,  il  Ron; 
il  Kern,  11  Mangart,  lo  Sterile,  il  Ri^co,  i 
bone,  il  Tricorno  (il  maggiore  dei  cacumi 
Giulie),  il  Secco,  e  quindi,  dopo  l'altipi  r 
Ternova  e  la  muragha  di  Piro,  il  Mon- 
sul  quale  Alboino  salì  a  piantar  la  fatai  1 
e  a  gridare  il  suo  ladresco:  "  È  mia  quo 
Hai  „  Da  Monto  Ite,  la  catena  delle  Gii 
biforca.  Il  ramo  principale  piega  a  sud 
raggiungendo  col  Monte  Maggiore  la  cai.  .. 
dei  monti  Caldiera,  che  dividono  l' Istria  dall; 
Liburnia  e  la  chiudono  presso  Flanona. 

Lo  spartiacque  delle  Giulie  segna,  oltr 
che  i  confini  di  tre  razze,  anche  un  muta 
mento  di  clima  e  di  vegetazione.  La  fiora  de 
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rersante  Adriatico  appartiene  ancora  alla  fa- 
iiiglia  italiana.  Non  cos'i  quella  che  cresce 
lull' opposto  versante. 

Ad  occidente,  la  Venezia  Giulia  è  limitata, 
>ltre  che  dal  confine  politico  col  regno  d'Ita- 
lia, dal  maro  Adriatico. 

Divisione  amministrativa,  —  La  Venezia  Giu- 

Ma  si  divide  in  tre  provincic  :  di  Gorizia  e  Gra- 

1  (Friuli  Orientale),  2918 kmq., e  220,308 ab., 

luogo    Gorizia   (23,000   ab.);    di   Trieste, 

mq.  e  137,466  ab.  (città-provincia  con  breve 
aiea  di  territorio);  dell'Istria,  4955  kmq.,  e 
317,610  ab.,  capoluogo  Parenzo  (4000  ab.}. 

All'  Istria  storica  e  geografica  furono  però 
uniti  amministrativamente  un  frammento  del- 
l'antica Liburnla  (distretto  di  Volasca,760kmq. 
oon  43,459  ab.);  e  le  isole  Absirtidi  (Cherso,  Ve- 
glia, Lussino,  Unie,  Canidole,  Sansego,  S.  Pier 
dei  Nembi),  avulse  nel  1815  alla  Dalmazia  e 
costituenti  il  distretto  di  Lussino  (940  kmq. 
con  39,989  ab.) 

Le  tre  provinole  hanno  un'amministra- 
zione autonoma,  con  propria  Dieta;  sotto- 
stanno alla  luogotenenza  di  Trieste.  Le  Diete 
sono  una  specie  dei  nostri  Consigli  provin- 
ciali, con  facoltà  legislative  molto  più  late.  Si 
radunano  però  a  beneplacito  del  governo,  e 
le  leggi  da  esse  emanate  devono  ottenere  la 
sanzione  imperiale.  I  deputati  alle  Diete  go- 
dono l'immunità.  La  situazione  attuale  delle 
tre  Diete  della  Venezia  Giulia  è  la  seguente: 
Dieta  di  Gox-izia:  11  deputati  italiani,  10  slo- 
veni, 1  incolore  (seggio  di  diritto),  presidente 
il  comm.  Pajer  de  Monriva  (italiano);  Dieta 
di  Trieste:  49  italiani,  5  sloveni,  presidente 
il  cav.  Scipione  Sandriuelli;  Dieta  dell'Istria: 
21  italiani,  6  sloveni,  3  serbo-croati,  3  inco- 
lori (seggi  di  diritto);  presidente  il  comm.  Mat- 
teo Campitelli. 

La  intera  regione  elegge  15  deputati  al 
Parlamento  di  Vienna;  il  corpo  elettorale  è 
diviso  per  classi;  eccezion  fatta  per  tre  col- 
legi, che  sono  a  suffragio  universale.  Presen- 
temente la  Venezia  Giulia  è  rappresentata  da 
undici  deputati  italiani,  due  sloveni  e  due  ser- 
bo-croati. 

Le  amministrazioni  comunali  durano  in 
carica  tre  anni.  Vengono  elette  a  sufi"ragio  ri- 
stretto, per  classi.  I  comuni  di  Trieste,  Go- 
rizia e  Eovigno,  sono  autonomi,  con  proprio 
statuto.  Alla  testa  d' ogni  Comune  sta  un  Po- 
destà, eletto  dal  Consiglio  e  sanzionato  dal- 
l'imperatore. 

il  carattere  nazionale.  -  La  Venezia  Giulia 
nel  censimento  ufficiale  del  1890  aveva  695,384 
abitanti.  Di  questi  furono  dichiarati  italiani 
330,684;  sloveni  207,163;  serbo-croati  141,117; 
tedeschi  15,206;  d'altre  nazionalità  1,241.  Giova 
notare  che  fra  i  330,000  italiani,  oltre  30,000 
sono  cittadini  del  Regno  residenti  a  Trieste, 
Gorizia,  Pola,  e  disseminati  nel  restante  della 
regione.  Il  carattere  del  paese  è  italiano:  le 
città,  i  borghi,  la  maggior  parte  dei  villaggi, 
sono  prettamente  italiani.  Gli  slavi  (sloveni  e 
serbo-croati)  sono  disseminati  nelle  campa- 
gne, nell'Alta  Valle  dell'Isonzo,  nelle  valli- 
celle  alpine,  nell'altipiano  del  Carso,  nel  di- 
Stretto  di  Volosca,  in  quello  di  Pisino  e  nelle 
isole.  Sono  sloveni  nella  provincia  di  Gorizia 
e  nel  breve  agro  triestino;  serbo-croati  nei 
distretti  di  Volosca,  Pisino  e  Lussino.  I  tede- 
schi sono  popolazione  fluttuante:  impiegati 


dello  Stato,  ferrovieri,  addetti  d'albergo,  eo. 
Quelli  che  si  stabiliscono  nel  paese,  si  lasciano 
facilmente  assorbire  dalla  popolazione  indi- 
gena italiana. 

Del  resto  nella  Venezia  Giulia,  storia,  tra- 
dizioni, linguaggio,  costumi,  tutto  è  italiano. 
La  lingua  nostra  ò  lingua  ufficiale  nei  dica- 
steri governativi  (lingua  interna  d' utficio), 
nelle  Diete,  nei  tribunali,  nei  rapporti  uffi- 
ciali fra  governo  e  comuni.  Gli  slavi  e  1  tede- 
schi sono  costretti  ad  apprenderla,  mentre 
agli  italiani  non  è  necessario  conoscere  ne  lo 
slavo  né  il  tedesco.  Non  vi  sono  che  pochi 
villaggi  perduti  nell'Alta  Valle  dell'Isonzo, 
nel  distretto  di  Cesiano  e  in  quel  di  Pisino, 
ove  non  predomini  l'influenza  italiana. 

Contro  questo  predominio  pacifico  e  natu- 
rale, da  qualche  tempo  si  lotta  dagli  slavi, 
ma  con  scarso  successo.  È  un  fatto,  ricono- 
sciuto anche  dagli  avversari,  che  la  Venezia 
Giulia  non  può  essere  che  italiana.  Tant'  è 
vero,  che  i  parlanti  l'italiano  nella  Venezia 
Giulia  saranno  oltre  640,000:  e  la  diffusione 
dell'italianità  s'accresce  di  anno  In  anno. 

Nella  Venezia  Giulia  si  parla  generalmente 
il  dialetto  veneto,  meno  che  nel  distretto  di 
Gradisca  e  a  Gorizia,  ove  il  dialetto  friulano 
predomina. 

Condizioni  climatiche.  —  La  Venezia  Giulia 
giace  tra  i  paralleli  11"  e  12"  (all'est  di  Pa- 
rigi), e  i  44.0  8'  e  46.0  5'  di  latitudine.  Gode 
d'un  clima  temperato,  che  si  fa  però  rigido 
d'inverno,  specialmente  nella  parte  setten- 
trionale ed  orientale;  asciutto  d'estate,  anche 
per  il  fatto  che,  in  alcune  parti  (l'altipiano 
del  Carso),  il  suolo,  nuda  roccia  senza  terra, 
non  mantiene  acque  alla  superficie.  In  alcuni 
giorni  dell'anno,  specialmente  d'inverno,  sof- 
fia un  molesto  vento  di  nord-est,  il  Bora,  che 
su  Trieste  specialmente,  infuria  con  straor- 
dinaria violenza  rendendo  diffìcile  la  naviga- 
zione nel  golfo.  D'estate  il  termometro  sale  di 
rado  oltre  a  35  centig.  all'ombra;  d'inverno 
la  discesa  sotto  lo  zero  è  rara  nella  parte  oc- 
cidentale e  nella  pianura  friulana;  frequente 
nella  parte  alpestre.  La  temperatura  media 
dell'anno  è  di  14.5  per  Pola,  14. 1  per  Trieste, 
13.0  per  Gorizia.  Si  hanno  pioggie  frequenti 
nella  provincia  di  Gorizia;  meno  frequenti  a 
Trieste  e  nell'Istria.  Questa  dolcezza  di  clima 
favorisce  le  stazioni  invernali  di  Gorizia  e  di 
Abbazia;  gli  stabilimenti  balneari  di  Sistiana 
e  Grignano  (Riviera  settentrionale  di  Trieste); 
di  Portorose  (Pii-ano);  di  Grado  (Friuli),  ec. 

Situazione  economica.  -  Questa  è  regione 
agricola  per  eccellenza.  Soltanto  il  6  Vg  %  è 
improduttivo,  rappresentato  dalle  nude  rocce 
del  Carso  e  dagli  altipiani  alpini.  Fitti  boschi 
coprono  vaste  estensioni  di  territori  (Ternova, 
Albiniana,  Montona).  La  vite  e  l'olivo  predo- 
minano; la  Venezia  Giulia  dà  circa  un  milione 
di  ettolitri  di  vino  annui  e  da  40  a  50  mila 
quintali  d'olio.  Nella  pianura  friulana  e  in 
alcune  parti  dell'  Istria  si  coltivano  il  frumen- 
to, la  segala,  l'orzo,  il  granturco  e  molti  alberi 
fruttiferi.  La  regione  è  povera  di  minerali. 
Però  dalle  miniere  di  Cai-pano  e  Vines,  presso 
Alboua,  si  ricavano  circa  un  milione  di  quin- 
tali metrici  di  carbone  all'anno.  L'Istria  ha 
inoltre  vaste  cave  di  pietra  da  costruzione. 

Notevole  in  tutta  la  regione  è  l'allevamen- 
to dei  bachi,  che  dà  vita  a  parecchie  filande  nel 
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Friuli.  L'allevamento  del  grosso  bestiame  è 
insignificante.  Rilevante  quello  delle  pecore, 
specialmente  nell'Istria. 

Le  industrie  prosperano:  a  Trieste,  la  co- 
struzione navale,  gli  alti  forni,  le  acciaierie, 
le  industrie  meccaniche,  la  pilatura  del  riso,  la 
spremitura  d'oli  minerali,  la  raffineria  di  pe- 
trolio; nel  Friuli,  i  cotonifici,  le  fabbriche  di 
carta,  di  fiammiferi,  di  laterizi,  di  mobili,  di 
manufatti  di  vimini;  nell'Istria,  la  costruzione 
navale,  le  conserve  alimentari  (sardine  di  Nan- 
tes), r  ostricoltura,  ec.  La  ricchezza  nella  re- 
gione è  rappresentata  da  Trieste,  il  cui  movi- 
mento commerciale  la  pone  accanto  a  Genova: 
nel  1899  entrarono  ed  uscirono  dal  porto  di 
Trieste  17,751  navigli  di  4,353,563  tonnellate. 
Per  via  di  terra  l'importazione  di  merci  fu 
di  7,799,932  quintali  metrici,  e  l'esportazione 
di  7,122,764  quintali  metrici. 

I  porti  della  regione  sono  un'ottantina  e 
possiedono  circa  4000  navigli  a  vela  ed  a  va- 
pore. La  Venezia  Giulia  è  solcata  da  370  km. 
di  ferrovie  (Meridionale,  Ferrovie  dello  Stato, 
Ferrovia  Friulana),  alle  quali  si  aggiungeranno 
la  Ferrovia  Trieste-Parenzo  (in  costruzione), 
la  linea  Gorizia- Aidussina  (in  costruzione),  una 
linea  Gorizia-Grado,  e  una,  di  importanza  com- 
merciale grandissima,  Trieste-Gorizia,  la  cui 
prosecuzione  verso  il  nord  valicherà  le  Alpi 
presso  Wochein. 

Banche  ed  istituti  di  credito  e  di  rispar- 
mio fioriscono  a  Trieste,  a  Pola,  a  Parenzo, 
a  Gorizia.  Casse  rurali  nel  Friuli  e  nell'Istria; 
cooperative  di  consumo  e  di  credito  in  quasi 
tutte  le  città. 

Stato  intellettuale.  —  La  lotta  nazionale  co- 
minciata un  ventennio  fa  dall'elemento  slavo 
contro  la  popolazione  italiana  ha  dato,  se  era 
possibile,  m.aggiore  sviluppo  alla  cultura  po- 
polare. Nella  Venezia  Giulia  vi  sonò  presen- 
temente 450  scuole  popolari,  3  scuole  tecni- 
che superiori,  7  ginnasi-licei,  1  liceo  femmi- 
nile, 2  scuole  normali  maschili  e  femminili 
(magistrali),  un'Accademia  di  commercio  e  di 
nautica,  una  scuola  superiore  di  commercio, 
una  scuola  di  costruzione  navale,  una  scuola 
nautica,  una  scuola  industriale,  una  dozzina 
di  scuole  professionali,  una  scuola  di  musica 
(a  Gorizia),  scuole  agrarie  e  di  enologia,  ec. 

II  solo  comune  di  Trieste  (prevent.  1901) 
dedica  lire  1,642,465  alla  pubblica  istruzione; 
e  circa  900,000  lire  le  altre  due  Provincie.  Ai 
sacrifizi  dei  comuni  e  delle  Provincie  si  uni- 
scono quelli  dei  cittadini  affiliati  alla  società 
scolastica  Lega  Nazionale,  la  quale  ha  il  com- 
pito di  erigere  scuole  o  giardini  d'infanzia, 
nei  villaggi  che  ne  sono  privi  per  povertà  e 
sui  confini  linguistici.  Presentemente  la  Lega 
Nazionale  mantiene  nella  Venezia  Giulia  sette 
scuole  popolari  e  sette  giardini.  Due  scuole  e 
un  giardino  sono  in  costruzione  (luglio  1900). 

Alla  cultura  artistica,  letteraria,  scientifica 
contribuiscono  le  associazioni  e  gl'istituti  spe- 
ciali di  Trieste  (Minerva,  Circolo  Artistico,  So- 
cietà Filarmonico-drammatica,  Adriatica  di 
scienze  naturali,  Medica,  ec),  la  Società  sto- 
rica di  Parenzo,  i  Gabinetti  di  lettura  che 
fioriscono  in  tutti  i  piccoli  centri  delle  Pro- 
vincie. A  Trieste  vi  sono  dodici  tipografie 
(quest'industria  non  è  libera);  altre  dodici 
tipografie  esistono  a  Gorizia,  Capodistria,  Gra- 
disca, Pola,  Parenzo,  Rovigno,  Veglia,  ec.  La 


produzione  letteraria  è  copiosa  e  frequente, 
e  non  indegna  di  attenzione.  Si  pubblicano 
nella  regione  oltre  sessanta  periodici,  dei  quali 
dodici  quotidiani. 

La  storia.  —  Le  tre  Provincie  della  regione 
seguirono  destini  diversi.  Hanno  per  ciò  cia- 
scuna una  storia  propria. 

Trieste  fu  fondata  dai  romani,  dopo  la  con- 
quista dell'Istria,  nel  178  av.  C,  e  fu  chiamata 
Tergeste.  Era  colonia  di  cavalieri  romani.  Se- 
guì la  sorte  della  metropoli.  Alla  caduta  del- 
l'impero fu  devastata,  arsa,  distrutta.  Risorta 
per  l'amor  de'  suoi  cittadini,  si  credette  chia- 
mata per  la  sua  posizione  ad  essere  l'erede 
di  Aquileia;  e  perciò  non  volle  mai  saperne  di 
riconoscere  l'egemonia  di  Venezia  sull'Adria- 
tico. Le  guerre  tra  Venezia  e  Trieste  furono 
frequenti  e  sanguinose.  Enrico  Dandolo,  con 
la  flotta  crociata  comparve  nel  1202  dinanzi 
alla  città  e  le  impose  tributo.  Da  questo  fatto 
Venezia  volle  poi  derivare  un  diritto  di  sovra- 
nità, che  i  triestini  contrastarono  sempre  con 
l'arme  in  pugno.  Nel  1279  Trieste  fu  assediata 
dai  veneziani,  ma  resistette.  Nel  1283  nuovo 
assedio  e  presa  della  città.  Nel  1287  i  vene- 
ziani vennero  cacciati  a  furia  di  popolo  :  vol- 
lero ritornarvi;  ma  Padova  si  intromise,  im- 
ponendo la  pace.  Nel  1313  un  nobile,  Marco 
dei  Ranfi,  tentò  di  rendersi  signore  della  città, 
ma  ne  fu  cacciato  in  bando  con  tutta  la  fami- 
glia e  i  partigiani.  Nel  1338  Trieste  fu  in 
guerra  coi  conti  di  Gorizia.  Nel  1368  subì  una 
nuova  occupazione  veneziana,  interrotta  da 
una  levata  d'armi  dei  triestini.  Nel  1372  con 
l'aiuto  di  Genova,  Trieste  si  liberò  per  rica- 
dere sotto  Venezia  fino  al  1379,  nel  quale 
anno  con  l'aiuto  di  Udine  riacquistò  la  libertà 
Nella  pace  di  Torino  (1381),  Trieste  fu  dichia 
rata  indipendente:  e  nell'anno  seguente  pei 
tema  di  ricadere  in  poter  di  Venezia,  chiese 
ed  ottenne  il  protettorato  dei  duchi  d"Au 
stria.  Nel  1467  volendo  il  capitano  cesaree 
mutar  quel  protettorato  in  signoria,  Trieste 
insorse  e  cacciò  gli  imperiali,  cheritomaronr 
l'anno  seguente  e  domarono  la  irrei 
città,  la  quale  però  riottenne  le  sue  li!> 
franchigie.  Dal  1400  al  1700  Trieste  è  in 
denza.  Nel  171T  Carlo  VI  la  dichiarò  ; 
franco,  e  sua  figlia  Maria  Teresa  ne  pri 
lo  sviluppo  del  commercio,  che  Venezi  t 
poteva  ormai  più  contrastarle.  Dal  1809  al  laU 
Trieste  fu  occupata  dai  francesi. 


Roma,  nel  178  av.  C,  battè  gli  Istri.  ai 
strusse  loro  le  tre  città  fortificate  di  Mutil» 
Faveria  e   Nesazio   e  conquistò  l'Istria,  cri 
gendo  colonie  a  Parenzo  e  a  Pola.  Cesar 
gusto,   portando   il   confine   d'Italia  a; 
presso  Albona,  unì  l'Istria  alla  Venezi. i 
mandone  la  X  regione  italica.  Caduto  l'in 
l'Istria  fu  via  via  in  potere  di  longoba; 
franchi  e  di  bisantini,  che  la  unirono  ai: 
cato  di  Ravenna.  Poi  fu  divisa  in  feudi 
a  vescovi,  assoggettata  al  patriarchi  d 
leia  o  ai  conti  di  Gorizia.  Assodatasi  la  pò 
di  Venezia,  quasi  tutte  le  città  Lstrianr 
diedero  spontaneamente,  partecipando 
alla  sua  storia.  Nel  1797  in  Istria  si  niaiu.. 
starono  velleità  di  resistenza  ai  francesi.  Fi 
unita  all'Austria.  Poi  Napoleone  l'aggregò  pri 


ma  al  regno  d'Italia,  quindi  all'Impero  fran 
cese,  sotto  II  nomo  molto  fantasioso,  di  lUi- 
,1.  Noi  1815  ritornò  all'Austria, 
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chiesetta,  di  S.  Spirito,  di  stile  gotico,  si  fu 
risalire  all' 800.  Il  castello  è  stato  restaurato 
nel  1600.  La  chiesa  di  8.  Ignazio,  sulla  Piazza 
Grande  è  del  1747.  A  mezz'ora  da  Gorizia  nel 
convento  di  Castagnavizza  riposano  gli  avanzi 
di  Carlo  X  di  Francia  e  di  cinque  altri  Bor- 


Quando  Roma,  nel  183-181  av.  C,  s'accorse 
che  l'Italia  era  alla  mercè  dei  barbari,  pei*chè 
le  porte  alpine  non  erano  guardate,  fondò 
Aquileia,  nel  bel  mezzo  della  pianura  friu- 
lana. Da  Aquileia.  Konia  iniziò  la  conquista  di 
tutta  la  cornice  alpina,  fino  al  Quarnero.  Aqui- 
leia fu  rasa  al  suolo  nel  452,  ma  11  suo  nomo 
restò  al  patriarcato,  potenza  più  politica  cho 
ecclesiastica,  il  quale  estendeva  il  suo  domi- 
nio spirituale  fino  a  Como,  a  Mantova  e  a 
Trento  da  un  lato,  a  Fola  dall'altro,  oltre  le 
Alpi,  al  nord  e  ad  oriente;  e  il  suo  dominio 
temporale  su  tutte  le  terre  friulane  e  buona 
parte  di  quelle  istriane.  Ben  diverso  dal  pa- 
triarcato di  Grado  —  chiesa  nazionale  —  il 
patriarcato  aquileiese,  che  sta  sotto  l'influenza 
dell'impero,  è  tedesco.  Dal  931  al  1420,  su 
30  patriarchi,  19  sono  tedeschi.  Anziché  il  cro- 
cifisso brandiscono  la  spada;  si  occupano  ad 
ordire  piani  politici  e  guerreschi;  passano  da 
Aquileia  ad  Udine,  vestiti  di  ferro  e  lordi  di 
sangue.  Ma  nato  con  la  feudalità  tedesca  in- 
trodotta qui  dall'impero,  il  patriarcato  finisce 
con  essa.  Tutta  la  storia  del  medioevo  nel 
Friuli  è  occupata  dalle  lotte  fi"a  il  patriarca  e 
i  suoi  vassalli;  mentre  a  Gorizia,  i  conti  della 
Pusteria  ostentano  una  potenza  che  non  potè 
sopravvivere  all'estinzione  della  loro  razza, 
perchè  straniera  al  paese.  Il  feudalismo  spari 
con  essi.  L'impero  ereditò  la  Contea  nel  1500, 
invano  contesagli  da  Venezia,  che  sognava  di 
portare  i  suoi  confini  alle  Alpi.  Dal  1809  al  1814 
anche  il  Friuli  fece  parte  delle  cosiddette  Pro- 
vincie illiriche  dell'impero  francese. 

Il  paesaggio.  {Una  corsa  attraverso  la  re- 
gione. Monumenti  del  passato  e  del  presente).  — 
Volendo  percorrere  la  regione  dal  nord  al 
sud,  rasentando  la  ciclopica  trincea  delle  Alpi, 
si  può  da  Tarvis  valicar  la  catena  per  il  passo 
del  Predil  a  1102  metri  sul  livello  del  mare. 


GOKIZIA  -  La   "  PlAZZUTTA  ,. 

boni.  Il  convento  fu  fino  a  pochi  anni  fa  mèta 
ai  pellegrinaggi  dei  legittimisti  francesi. 

A  mezzogiorno  di  Gorizia  s'  apre  l' im- 
mensa pianura  friulana:  un  paesaggio  verde, 
rotto  dai  nastri  d'argento  dei  fiumi:  l'Isonzo, 
il  Frigido,  il  Torre,  la  Natissa,  l'Aussa,  e  se- 
minato di  campanili  quadrati.  Chi  da  Gorizia 
si  reca  a  Trieste  in  ferrovia  è  colpito  dalla 
Lo  spettacolo  che  si  presenta  eleva  la  mente  sagoma  pesante  del  castello  di  Gradisca,  l'er- 
a  Dio,  che  volle  con  immutabili  caratteri  di     gastolo  ove  il  conte  Confalonieri  stette  fino 


monti  e  di  marine  scolpire  le  patrie.  Dalla 
maestosa  vallata  che  si  apre  dinanzi,  fra  i 
picchi  eccelsi  inargentati  di  nevi,  si  scende 
a  Plezzo  {VAmpletium  dei  romani),  dove  una 
fortezza  moderna  sbarra  il  passaggio  a  chi 
dal  sud  o  da  occidente  volesse  passar  l'Alpe. 
Nei  pressi  di  Plezzo  le  acque  del  Coritenza 
si  mescolano  a  quelle  dell'Isonzo,  che  scende 
tumultuoso  e  bianco  dalla  Valle  di  Trenta. 
L'Isonzo,  ingrossato  e  diventato  fiume  mae- 
stoso, lambisce  Caporetto,  stazione  romana,  e 
quindi  Tolmino,  nei  pressi  del  quale  si  trova 
la  spelonca  che  il  popolo  chiama  da  secoli  la 
"  grotta  di  Dante.  „  Da  Tolmino  a  Canale  il 


al  1836.  La  città  ebbe  un  momento  di  cele- 
brità nella  storia,  durante  la  guerra  tra  Ve- 
nezia e  l'impero  (1615-1617).  Fu  possesso  della 
famiglia  Eggenberg,  dalla  quale  l'Austria  la 
ereditò,  insieme  alle  terre  circonvicine. 

Da  Monfalcone  si  distacca  una  linea  fer- 
roviaria che  attraversa  la  pianura  là  dove  un 
giorno  sorgeva  la  maestosa  Aquileia,  la  se- 
conda Roma:  città  di  dodici  miglia  di  circuito 
e  mezzo  milione  di  abitanti.  Attila,  che  la 
distrusse  nel  452,  ne  trovò  le  mura  indebo- 
lite dagU  urti,  già  subiti  e  ributtati,  di  dieci 
incursioni  barbariche.  Aquileia  oggi  è  un  pic- 
colo borgo  di  2000  abitanti,  che  ostenta  una 


fiume  passa  attraverso  una  valle  superba,  per  magnifica  basilica,  seminascosta  dalla  lussu- 
glungere  dinanzi  a  Gorizia,  la  prima  grossa  reggiante  vegetazione;  e  possiede  un  Museo 
città  italiana  a  pie  delle  Giulie:  una  città  ai-cheologico  di  grande  importanza.  Intorno 
linda,  quieta,  ombrosa,  coricata  a  pie  d'una  le  sorgono  borgatelle  industri  e  operose:  Fiu- 
collina  sulla  quale  sorge  ancora  il  castello  dei  micelio.  Villa  Vicentina,  Pieris,  Turriaco,  Ter- 
suoi  conti.  Meno  il  vecchio  quartiere,  stretto  zo,  Ruda,  Redipuglia,  Fogliano,  Cervignano, 
intorno  al  castello,  la  città  si  distende  —  con  un  borgo  che  s'avvia  a  diventar  città.  Da 
vie  larghe,  intersecate  da  viali  e  giardini  —  Aquileia,  coi  piroscafi  lagunari  per  il  fiume 
nella  pianura.  Non  ha  monumenti  notevoli  :  Natissa  si  arriva  a  Grado,  un  fortunato  iso- 
li Duomo  è  del  1682  ;  presso  il  castello  una  lotto  in  mezzo  alle  più  belle  sabbie  dell'Adria- 

ABRADOR  l'avete  provato?  (,Ved.  avviso  speciale). 


tico,  che  gli  danno  il  diritto  di  rivaleggiare 
con  Ostenda.  Grado  fu  sede  di  patriarchi,  e 
si  vanta  di  esser  madre  di  Venezia. 
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Mira  MAR. 


Contiene  veri  tesori  d'arte.   Ora  è  possesso 
della  Casa  imperiale  d'Austria, 

La  città  di  Trieste  non  è  possibile  ritrarla 
con  la  macchina  fotografica  in  una 
sola  veduta.  La  città  si  distende 
sulle  rive  del  golfo,  si  adagia  nella 
antica  valle  delle  saline,  si  inerpica 
su  per  i  colli,  ridiscende  nelle  valli, 
risale  altre  colline.  La  veduta  che 
riproduciamo  in  line  di  quest'arti- 
colo non  dà  che  la  metà  della  città. 
M  mancano  intori  quartieri. 

Trieste  è   la  città  del  lavoro.  Il 
movimento  vi  è  affrettato,  quasi  con- 
vulso. Qui  tutti  lavorano,  popolo  e 
borghesia;  l'aristocrazia  è  sconosciu- 
ta a  Trieste,  dopo  la  sparizione  de- 
gli ultimi  patrizi,  avvenuta  nel  prin- 
cipio del  secolo.  Questa  febbre  mer- 
cantile, se  non  ha  fatto  dimenticare 
ai  triestini  la  tutela  del  patrimonio 
nazionale,  li  ha  fatti  però  per  lunghi 
decenni  trascuranti  dell'arte,  quasi 
che  essa  non  fosse  uno  dei  documenti  sovrani 
per  attestare  la  fisionomia  nazionale  d'un  po- 
polo. La  città  non  ha  che  sei  chiese  cattoliche, 
alcune  cappelle,  nelle  quali  nessun   quadro, 
nessuna  scultura  che   parlino  di  amore  per 
r  arte. 


Trieste  -  Chiesa  degli  Schiavoni. 


Trieste  giace  ad  un'ora  di  ferrovia  da  Mon- 
falcone,  ad  un'ora  e  mezzo  di  piroscafo  da 
Grado.  A  Monfalcone  il  paese  muta 
colore  :  la  vegetazione  si  fa  rada,  e 
a  Duino  l'occhio  può  vagare  sulla 
desolata  landa  del  Carso:  una  pia- 
nura di  pietra,  sforacchiata,  tutta  a 
caverne,  nelle  quali  le  acque  meteo- 
riche si  inabissano,  lasciando  la  su- 
perficie nuda  ed  arsa.  In  qualche 
vailicella,  l'opera  industre  dellagri- 
coltore  fa  comparir  un  ciuffo  di  ver- 
de; verso  il  mare  le  viti,  su  poca 
terra,  danno  un  buon  vino  che  la 
leggenda  vuole  fosse  il  preferito  dal- 
l'Imperatrice Livia.  Ma  avvicinan- 
dosi a  Trieste  il  verde  si  fa  più  fre- 
quente. A  mezza  costa,  Miramat; 
sopra  un  promontorio,  circondato 
da  un  pareo  meraviglioso,  ostenta 
le  sue  candide  torri.  Il  castello  fu 
costruito  dal  1856  al  '59  dall'archi- 
tetto Junker  di  Vienna,  su  disegni 

femnTÌnlTn,?Ì*H'''?J"^"''-.,.^''    P''"    ^^"'"'^  ^^^  ^^^•'«^  ^'  ^*"  «'"^^t^  ^  costituita  da 

tempo  soggiorno  di  Massimiliano  e  Carlotta,     due   chiese,  unite  nel  1369.  La  prima,  della 

l'Ili»  l^^^Mw^^^^i  ^^***  Vergine,  era  costruzione  del 
VI  secolo,  fatta  con  avanzi  dei  templi 
romani.  Nell'interno  tutti  i  capitelli 
delle  colonne  e  le  colonne  stesse  sono 
di  ordine  diverso.  Altre  chiese:  Sant* 
Maria  Maggiore,  costruita  nella  secon- 
da metà  del  1600  dai  gesuiti;  Beata 
Vergine  del  Soccorso,  che  si  fa  risalire 
al  1200;  Sant'Antonio  (1884);  San  Gia- 
como (1856);  San  Vincenzo  dei  Paoli 
(non  compiuta).  La  chiesa  degli  Srhia- 
foni  fu  costruita  dal  1861  al  '68  dai 
milanese  Macciacchini. 

Il  teatro  Comunale  è  del  1801;  la 
Borsa  del  1805,  costruita  dal  Pertsch; 
il  palazzo  Municipale  fu  rifabbricato 
dall'architetto  Bruni  nel  1876;  quello 
del  Lloijd  ove  ha  sede  la  potente  Com- 
pagnia di  navigazione  istituita  nel  1887, 
fu  costruito  nel  1881;  il  palazzo  dcHe 
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Poste  e  Telegrafi  fu  inaugurato  nel  1896;  de 
gni  di  nota  sono  pure  i  palazzi  delle  Assi- 
curazioni Generali,  della  Cassa  di  risparmio 
Cannotti,  ec. 

La  Necropoli  di  Sant'Anna  ha 
numerose  opere  d'arte  di  scal- 
pelli illustri  in  questo  secolo. 

Trieste  possiede  passeggiate 
magnifiche:  Sant'Andrea,  il  Bo- 
schetto, il  Cacciatore  (a  250  metri 
sul  livello  del  mare)  donde  si  gode 
un  panorama  bellissimo;  e  la  ri- 
viera di  Barcola  (stazione  balnea- 
re) e  di  Miramar. 

Il  Comune  mantiene  una  Gal- 
leria d'arte  moderna  (Museo  Re- 
voltella),  una  Biblioteca  civica 
(95,0(X)  opere  ;  collezione  patria, 
raccolta  Petrarchesca  e  Piccolo- 
mlnea);  Musei  d'archeologia  e  di 
storia  naturale,  ec. 

Trieste  conta  oggidì  circa  170 
mila  abitanti. 


A  Firano,  la  fiera  cittadetta  istriana,  la  ri- 
petizione del  motivo  veneziano  non  è  meno 


Capodistbia  -  Municipio, 


*  *  viva  che  a  Capodistrìa.  Ma  la  città  s' è  allar- 

Da  Trieste  tutta  la  costa  istriana,  nelle    gata,  s'è  modernizzata  nelle  costruzioni,  dan- 

insenature   e   nei  golfi,   è  popolata  di  città,     dosi  il  lusso  d'un  nuovo  palazzo  comunale, 

^  sul  quale  ha  latto  porre  il  vecchio 

leone  di  San  Marco.  Sulla  piazza  del 
Comune,  nel  1896  fu  eretto  un  mo- 
numento al  violinista  Giuseppe  Tar- 
tini,  piranese,  l'autore  della  celebre 
**  Sonata  del  diavolo,  ^i 

Dirimpetto  a  Pirano,  sopra  il 
promontorio  di  Salvare,  sulla  fac- 
ciata di  una  piccola  chiesetta,  una 
lapide  dice  che  in  quelle  acque  nel 
1177,  la  flotta  imperiale  fu  distrutta 
dai  veneziani  ed  istriani,  comandati 
dal  doge  Sebastiano  Ziani.  La  leg- 
genda è  ripetuta,  col  pennello  del 
Tintoretto,  nel  palazzo  ducale  di 
Venezia. 


Trieste  -  Municipio. 

borghi  e  ville,  che  sono  altrettante  piccole 
Venezie:  Muggia,  Capodistria,  Isola,  Pirano, 
Salvore,  Umago,  Cittanova,  Parenzo,  Orsera, 
Rovigno,  Fasaua,  Pola,  Albona,  Fia- 
nona  fra  le  maggiori.  Dalla  prima 
all'ultima,  tutte  ripetono  lo  stesso 
motivo  :  calli  strette,  palazzi  resi  gri- 
gi dal  tempo,  con  le  finestre  a  sesto 
acuto,  chiese  che  ripetono  le  loro  li- 
nee dalle  basiliche  veneziane  ;  e  do- 
vunque il  leone  di  San  Marco,  con 
l'ali  spiegate  e  il  libro  dell'evangelio 
aperto. 


A  Capodistria,  datasi  nel  1278  a 
Venezia,  e  che  fu  il  capoluogo  del- 
l'Istria veneta,  i  cittadini  mostrano 
con  orgoglio  il  loro  palazzo  Munici- 
pale a  merli  ghibellini,  curiosa  mi- 
scela di  stile  lombardo  e  gotico.  La 
scala  esterna,  scoperta,  mette  alla  sala 
del  Gran  Consiglio.  IlDuomo,  di  cui 
la  facciata  fu  ricostruita  nel  1598, 
•vanta  tele  di  Carpaccio. 


Cittanova,  fu  già  sede  di  vescovi;  la  sua 
chiesa  possiede  un  dipinto  del  Mantegna. 


Tkieste  -  La  Bors,\. 
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Paremo 
e  teatro  di 


—  oggi  sede  dei  poteri  provinciali 
storiche  lotte  fra   italiani  e  slavi 


Pakenzo  -  Monumento  al  Taetinì. 

alla  Dieta  —  fu  colonia  romana,  poi  dipen- 
denza dell'esarcato  di  Ravenna.  Deve  ai  bi- 
santini  un  vero  monumento  d'arte  cristiana: 
la  sua  basilica  che  è  del  sesto  secolo.  Chi  la 
costruì  si  inspirò  alle  linee  di  Santa  Sofia  di 
Costantinopoli  e  di  San  Vitale  di  Ravenna. 
Critici  d'arte  giudicarono  che  non  si  trovano, 
fuor  che  a  Roma  e  a  Ravenna,  chiese  di  quei  : 
tipo  che  possano  superarla. 


lano  delle  sue  nobili  origini  meglio  che  qua- 
lunque diploma.  Fondata  da  Roma,  fu  sta^ 
zione  di  guerra  prima  dell'impero,  poi  del 
bisantini  che  vi  tenevano  un  locoposito.  Nei 
tempi  del  suo  splendore  fu  soggiorno  di  ca- 
valieri romani.  E  Cassiodoro  per  essa  loda 
l'Istria  "  gemma  d'Italia.  „  Parteggiante  per 
Antonio,  e  salvata  dall'ira  dei  legionari  dalla 
pietà  della  moglie  di  Cesare,  e  vien  chiamata 
perciò  Fietas  Julia.  E  a  Cesare  i  polesi  ele- 
varono il  tempio  che  ancor  oggi  dura  e  che 
reca  l'inscrizione:  RomcB  et  Augusto  Ccesari 
Divi  Filio  Patri  Patrice. 

Esso  fu  trasformato  in  chiesa  cristiana  dai 
bisantini,  in  granaio  dai  veneti,  e  infine  in 
teatro  di  marionette.  Oggi  è  mutato  in  Museo 
archeologico.  UAyenci  è  del  tempo  di  Vespa- 
siano. Ha,  come  quella  di  Verona,  72  arcate. 
Ma  non  conteneva  più  di  25,000  spettatori. 
Costruita  in  pietra  d' Istria,  conserva  ancora 
tutta  la  sua  bianchezza  originale.  La  Port'Ju- 


Le  isole  Brioni  ricordano  che  nel  1379  Lu- 
ciano Doria  vi  batteva  i  veneziani  di  Vettor 
Pisani. 


Pula   è  senza  dubbio  la  più  illustre  città 
della  Venezia  Giulia.  I  suoi  monumenti  par- 


l'I    POLA. 


PoLA  -  Porta  Aurea. 

rea  o  Arco  dei  Sen/i,  fu  eretta  alla  meni 

di  Lucius  Sergius  Lepidus,  valoroso  guern 

polese.  I  Sergi,  potentissima  famiglia,  fur. 

nel  medioevo  signori  di  Pola  col  nome  di  > 

stropola.  La  Porta  Gemina  è  un  altro  mi! 

mento  dei  primi  tempi  di  Pola 

man  a.    Oggi   la  città  è   porti. 

guerra  dell'Austria.  Trenta  fon 

ze   la  guardano    dal    mare  e 

terra.   Il  porto   è   ampio,   siou 

facilmente    difendibile.   La    ci: 

che  nel  1847  era  scaduta  cosi 

basso,  per   la  malaria,   da  av- 

soli   800   abitanti,   ne   conta   e 

40,000.  A  Pola  oggi  si  stamedit;ì 

do  l'erezione  di  un  monumenti 

Dante. 


La  ferrovia   che  da  Pola  e 
duce  a  Trieste  e  per  il  valico 
Postumia  (Adclsberp)  nell'Eur' .i 
Centrale,  attraversa  l'Istria  noi 
parte  men  bella.  Ma  quella  feri 
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via  fu  costnilta  a  scopi  militari,  non  di  di- 
porto 0  di  comodità.  L' altra  ferrovia,  in  co- 
struzione, metterà  in  comunicazione  Trieste 
con  la  parte  occidentale  dove  altre  cittadette, 
già  ricche  e  prospere,  tìglio  di  Venezia,  come, 
per  citarne  alcune,  Buje,  Montona,  Portole, 
Visinarta,  Visignano,  Verteneglio,  Pinguente, 
Piemonte,  Villanova,  Castelvenere,  perpetua- 
no la  fisionomia  immutabile  che  Boma  ha 
impresso  a  questo  paese! 

Nelle  arti  e  nelle  scienze.  -  Lunga  riusci- 
rebbe la  lista  degli  uomini  nati  in  questa 
regione,  che  si  distinsero  in  ogni  secolo  nel 
campo  delle  arti,  delle  scienze,  nelle  armi  e 
nelle  lettere.  Sono  istriani  Benedetto  e  Vet- 
tor  Carpaccio  il  capo  della  scuola  pittorica  ve- 
neta del  400;  istriano  Santoro  Santorio  (1600), 
medico  di  grido,  cui  si  attribuisce  l'invenzione 
del  termometro;  istriano  Pier  Paolo  Vergerlo 
(. . .  .-t  1565)  e  Matteo  Flacio,  riformatori,  e 
Gerolamo  Muzio,  umanista,  maestro  di  Tor- 
quato Tasso,  e  Gian  Rinaldo  Carli,  economista, 
storico,  numismatico,  emulo  di  Pietro  Verri  ; 
e  Giuseppe  Tartini,  violinista  (1692-1770);  e 
Pasquale  Besenghi  degli  Ughi  (t  1849),  poeta 
di  sapore  leopardiano,  soldato  della  libertà  in 
Grecia  con  Byron,  Carlo  Combi,  Tomaso  Lu- 
ciani, Carlo  De  Franceschi,  storici.  Sono  di 
Trieste:  Raffaele  Zovenzoni,  poeta  laureato 
(1431-1495);  Domenico  Rossetti  (1774-1842),  tìlo- 
sofo,  storico,  patriota:  Gioele  Kohen,  tradut- 
tore di  Polibio;  Muzio  Tommasini,  botanico 
(1774-1879),  collaboratore  del  Bertolini  e  del 
Ì?arlatore  nella  Flora  italiana;  Samuele  Ro- 
manin,   storico  di  Venezia:   Pietro  Kandler 


(1804-1872),  risuscitatore  della  storia  della  re- 
gione; Giuseppe  Revere  (1817-1889),  poeta  di 
tempra  foscoliana;  Leone  Fortis  giornalista  e 
commediografo;  Antonio  Gatteri,  pittore;  Co- 
stantino Ressman,  diplomatico.  Appartengono 
al  Friuli  :  Pietro  Zorutti,  il  maggior  poeta 
dialettale  friulano  ;  G.  G.  Bosizio,  traduttore 
A.e\\' Eneide  in  friulano;  Ermes  Colloredo  e 
Marzio  Strassoldo,  poeti  dialettali;  Rodolfo 
Coronini,  storico  ;  Pietro  Codelli,  biografo  ; 
Giovanni  Manzano  e  Prospero  Antonini,  an- 
nalisti. 

Né  minor  lustro  deriva  alla  Venezia  Giulia 
dai  viventi  :  senatori  Graziadio  Ascoli,  glot- 
tologo, e  Pietro  Blaserna,  fisico,  Enrico  Majo- 
uica,  archeologo.  Italico  Brass,  pittore,  friu- 
lani; Attilio  Hortis,  Giuseppe  Caprin,  Paolo 
Tedeschi,  Alberto  Boccardi,  storici  e  letterati; 
Emilio  Treves,  pubblicista  ed  editore;  Enrico 
Ciamician,  chimico;  Alessandro  Lustig,  bat- 
teriologo; Ida  Finzi  (Haydée),  Elda  Gianelli, 
Luisa  Gervasio-Macina  (L.  di  S.  Giusto),  poe- 
tesse e  novelliere;  Rice.  Pittori,  Cesare  Rossi, 
Giuseppe  Picciòla,  Enea  Silvio  Benco,  Giulio 
Piazza,  poeti;  Filippo  Zamboni,  filosofo;  Carlo 
Marchesetti  e  Antonio  Valle,  naturalisti;  Dante 
Vaglieri  e  Alberto  Puschi,  archeologi  ;  Albino 
Zenatti,  glottologo;  Arturo  Rietti,  Antonio 
Scompanni,  Carlo  Wostry,  Umberto  Veruda, 
pittori;  Giac.  Rota  e  Giuseppe  Sinico,  musici- 
sti, tutti  triestini;  Bernardo  Benussi,  storico; 
Dome. lieo  Lovisato,  naturalista;  Cesare  Dal- 
l'Acqua e  Pietro  Fragiacomo,  pittori;  Antonio 
Smareglia,  musicista,  istriani. 

Giulio  Cesari. 


Trieste. 


'"''"""""""'""""■■""■'"nTn;  , 

"  ANTICLORAS  „:  è  un  preparato  in  forma  pillolarc  di  provata  azione  superiore  contro 
i  vizìi  del  sangue  ed  il  pallore  delle  giovanetto.  (L.  3,00  in  tutta  l'ItaUa  e  dall'autore.  — 
li.  Farmacia  Ciaburri  -  Cerreto  Sannita  -  Benevento). 
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IL   TRENTINO 

SCHIZZO  GEOGRAFICO 


Giustamente,  non  solo  1  geografi,  ma  in 
generale  i  savi  uomini  e  amanti  della  patria 
raccomandano  lo  studio  di  casa  nostra,  pro- 
prio con  questo  nome.  Ma  qual'è  la  nostra 
casa?  Comunemente  si  risponderebbe  che  è 
il  Re'^no  d'Italia.  Né  la  risposta  sarebbe,  in 
un  certo  senso,   erronea,  dacché  appunto  il 


Regno  rappresenta  oggi  nel  mondo  civile,  o 
meglio  nel  politico,  ciò  che  in  un  senso  pih 
completo  dovrebbe  dirsi  solamente  Italia,  cAoò 
la  casa  degl'Italiani.  La  quale  invero  è  qual- 
che cosa  più  del  solo  Regno,  avendo  dalle 
condizioni  geografiche  e  dalla  contiguità  di 
popolazioni  che  icariano  italiano  un'estensione 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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maggiore.  E  in  l'atto,  fino  dalle  prime  scuole 
noi  sentimmo  che  i  confini  d'Italia  sono  co- 
stituiti dall'Alpi  e  dal  mare;  e  questa  nozione 
la  udimmo  ripetere  più  tardi  coi  versi  di 
sommi  nostri  poeti,  quali  Dante,  Petrarca, 
Ariosto,  Manzoni. 

Ora,  lasciando  da  parte  il  mare  e  le  isole, 
che  porterebbero  il  discorso  troppo  lontano 
dal  nostro  argomento,  e  fermandoci  alle  Alpi, 
sì  possono  osservare  subito  due  cose  :  che  tra 
i  molti  che  non  conoscono  carte  geografiche 
è  comune  la  credenza,  più  o  meno  confusa, 
che  le  Alpi  siano  quelle  sole  che  appunto 
avrebbero  a  cingere  la  parte  settentrionale 
dell'Italia;  e  per  secondo,  che  esse  cingano 
veramente  il  Regno.  Del  primo  errore  gl'in- 
dotti potranno  correggersi  con  lo  studio;  il 
secondo  non  può  qui  sorpassarsi  perchè  ci 
tocca  molto  davvicino.  Oh  sarebbe  pur  bello 
e  utile  ed  equo  che  la  grande  cerchia  di  ca- 
tene alpine,  lunga  circa  1550  km.,  la  quale 
attornia  l'Italia,  fosse  nostra  davvero;  s'in- 
tende fino  alla  cresta  che  spartisce  le  acque 
che  volgono  all'Adriatico  da  quelle  che  vanno 
ad  altri  mari.  Invece  quel  muragliene  è  in 
più  parti,  e  per  oltre  600  km.,  rotto  da  domi- 
nazioni straniere  le  quali,  per  quei  varchi,  si 
stendono  di  qua  ossia  su  territori  geografica- 
mente 0  naturalmente  italiani. 

Già  nel  confine  tra  la  Liguria  e  la  Francia 
sta  una  detrazione,  non  grande  per  verità  e 
non  dalle  creste  principali,  ma  dalle  giogaie 
secondarie,  e  quindi  dal  suolo  italiano.  Che 
se  ci  portiamo  alle  Alpi  che  si  levano  al  nord 
dei  laghi  Maggiore  e  di  Como,  è  facile  notare 
che  qui  la  grande  muraglia  è  rotta  in  più 
punti,  così  che  le  terre  italiane  aggregate  alla 
Svizzera  foi-mano  una  specie  di  grande  cuneo 
che  ha  la  base  tra  il  San  Gotttirdo  e  lo  Spluga, 
e  la  punta  si  stende  fino  a  ridosso  di  Como; 


e  un  altro  cuneo  minorò  dalla  Bernina  fin 
presso  Tirano.  Di  molto  maggiore  è  il  com- 
plesso degli  sdruci  che  nell'Alpi  italiane  fanno 
i  dominii  dell'Austria.  Il  primo  di  essi,  per  chi 
procede  verso  est,  è  quella  sezione  della  cre- 
sta alpina  nel  cui  mezzo  sta  il  passo  del  Bren- 
nero (l'antico  Pirene),  la  quale  si  stende  in- 
torno a  170  km;  sezione  che  può  ragguagliarsi 
alla  base  d' un  altro  enorme  cuneo  il  cui  ver- 
tice va  fino  alla  Chiusa  di  Verona.  Il  secondo 
ti-atto,  poco  più  oltre,  lungo  un  25  km,  con- 
sente all'Austria  le  valli  d'Ampezzo  con  Livi- 
nallongo  che  sono  la  testa  delle  venete  valli 
della  Bòite  e  del  Cordévole  (Cadore  e  Àgordo). 
Un  terzo  tratto  segna,  nella  regione  Giulia,  una 
linea  di  confine  non  meno  discordante  dalle 
barriere  naturali  che  dai  diritti  nazionali. 

Chi  volesse  chiarire  perchè  un  confine,  tan- 
to ben  determinato  da  alte  montagne,  qual'è 
quello  dell'Alpi  italiane,  e  che  inoltre  per 
lungo  tempo  appartenne  all'Italia  politica, 
sia  invece  oggidì  reso  vano,  anzi  gli  stieno  » 
cavallo  alcune  dominazioni  straniere,  avrebbe 
a  scrivere  una  storia  amplissima.  E  pur  trop- 
po, oltre  a  parecchie  congiunture  connesse 
con  vicende  riguardanti  più  Stati  europei,  ci 
mostrerebbe  che  nelle  rotture  de'  nostri  con- 
fini naturali  c'entrano  per  molto  le  fiere  di- 
scordie, le  misere  imprevidenze,  le  impotenti 
ambizioni  egoistiche  de' nostri  antenati,  mo- 
narchie e  repubbliche,  principi  e  comuni,  con 
la  mancanza  quasi  generale  d'un  sentimento 
patrio  che  abbracciasse  tutta  l'Italia.  Per  il 
qual  riguardo  lo  stato  presente  dei  nostri 
confini  può  dirsi  in  molta  parte  l'effetto,  il 
gastigo  storico  d'antiche  colpe  e  leggerezze 
italiane;  quali  da  Dante  in  poi,  i  sommi  uo- 
mini nostri  deplorarono,  invocando  vanamen- 
te un  rimedio.  Valesse  la  lezione  per  l' avve- 
nire ! 


II. 


Forse  la  più  rilevante  e  paurosa  delle 
brecce  che  squarciano  il  nostro  confine  na- 
turale è  quella  che,  quasi  nel  centro  della 
curva  alpina,  divide  in  due  parti  il  possedi- 
mento austriaco  che  ha  il  nome  uffi- 
ciale di  Tirolo.  La  parte  che  sta  al  sud 
della  cresta  principale,  parrebbe  che 
potesse  chiamarsi  Tirolo  meridiona-  !"" 
le;  se  non  fosse  che  qui  il  problema 
si  complica  assai  gravemente.  11  nome 
di  Tirolo  è  di  razza  straniera;  e  per 
di  più  la  porzione  settentrionale  di 
questo  territorio  cisalpino,  del  quale 
può  oggidì  considerarsi  come  capo- 
luogo Bolzano  (Botzen),  è  in  gran  par- 
te abitato  da  gente  tedesca;  mentre  la 
porzione  meridionale,  e  su  tre  lati  con- 
tigua col  Regno  d'Italia,  è  puramente 
italiana,  e  ha  per  capoluogo  Trento. 
L'area  totale  di  questo  territorio  è  di 
km2  13  390:  dei  quali  7000  spettano  al 
tedesco  Tirolo  meridionale,  fi830  alla 
terra  ancor  più  meridionale  abitata  da 
gente  italiana;  la  quale  vuole  denomi- 
nato Trentino  il  proprio  paese,  e  con 
questo  nome  intende  dichiararsi  quale 
è  sempre  stata,  e  protestare  contro  la 
violenta  e  innaturale  sua  aggregazione 
al  Tu-olo. 


Anche  qui,  chi  volesse  sapere  come  la p(M- 
zione  settentrionale  di  questo  territorio  cisal- 
pino sia,  non  solamente  sotto  un  dominio 
estero,  ma  altresì  occupato   da  gente  stra- 


Trento,  dal  Belvedere 
{da  fotografìa  di  G.  B.  Vnttrvrger,  Trento). 


W  Ferro-China  Bislerl  ristora  i  sofferenti. 


nlcra    dovrebbe  consultare  la  storia.  A  com- 
prender la  quale  però  gli  gioverebbe  l'osser- 
Mipra  una  carta  la  posizione  e  la  con- 
zione  plastica  del  paese:   il   quale,  al 
mo   della  curva  alpina,   si  spinge  molto 
1  manzi  verso  nord,  costituendo  bensì  un  ve- 
stibolo della  regione  italiana  ma  internato 
nella  regione  germanica,  e  quasi  tutt'mgiro 


Tkekto,  IX.  Duomo 
{(la  fotografia  di  G.  B.  Untervergei 


chiuso  da  altre  montagne.  Il  qual  vestibolo 
per  giunta  offre,  in  breve  spazio  tra  nord  ed 
est,  tre  porte  d'ingresso  alle  genti  d'Oltralpe, 
che  sono  tre  passi  tra  i  meno  alti  delle  Alpi 
maggiori:  cioè  j  passi  di  Reschen,  del  Bren- 
ner  e  di  Tobiacco  (Toblach).  Per  queste  porte, 
tra  il  VI  e  l' Vili  secolo,  nei  tempi  più  oscuri 
e  calamitosi  della  nostra  storia,  e  in  mezzo  a 
grande  spopolamento,  s'infiltrarono,  dappri- 
ma paciticamente,  degli  abitanti  tedeschi,  che 
poi  s'impossessarono  con  più  o  meno  di  vio- 
lenza  di   pressoché  tutto  il  primo  vestibolo 
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-  i  luoghi  principali,  Trento  (22,000  ab.)  e  I^o- 

-  vcreto  (9500),  e  alcuni  de' più  importanti  tra 

-  i  secondari;  qui  la  chiave  strategica  del  paese, 
per  la  qual  ragione  in  questi  ultimi  anni 
Trento  fu  tutt'in  giro,  tino  alla  sommità  dei 
monti  circostanti,  munita  di  fortilizi  staccati. 

A  nord-ovest  e  a  nord-est  stanno  i  bacini 
dei  due  principali  affluenti  dell'Adige  medio, 
cioè  il  Noce  (Valli  di  Sole  e  di  Non) 
e  l'Avisio  (Valli  di  Fassa,  di  Fiem- 
me  e  di  Cembra).  A  sud-ovest  il 
'         bacino  della  Sarca,  madre  del  Min- 
cio, e  il  bacino   dell'alto  Chiese, 
ambedue  tributari  del  Po  (Giudi- 
carie  fino  al  lago   d'Idro,  Val  di 
Sarca  tino  al  lago  di  Garda);  anzi 
pure   un   pezzo  di   quest'ultimo 
con  la  città  di  Riva,  e  più  interna- 
mente Arco.  A   sud-est  il  bacino 
indipendente  dell'alta  Brenta,  dal 
colle  di  Pèrgine  fino  alla  stretta 
(li  Primolano  (Val  Sugana)  e  l'alto 
bacino  del  Cismone  affluente  della 
Brenta  (Valle  di  Primiero).  In  tal 
guisa  il  complesso  di  monti  e  di 
valli  che  compongono  il  Trentino, 
della  cui  estensione  si  è  già  par- 
lato, se  verso  nord  confina  col  Ti- 
rolo  meridionale  propriamente  detto,  in  tutto 
il  resto  della  sua  periferia  attuale  è  circon- 
dato dalle  province  di  Sondrio,  di  Brescia,  di 
Verona,  di  Vicenza  e  di  Belluno  ;  con  le  quali, 
meno  la  prima,  il  cui  contatto  è  alpestre,  co- 
munica agevolmente  per  via  di  buone  strade, 
e   più  comupicherebbe  se  ivi  appunto  non 
cadesse  il  rigido  confine  politico  e  doganale. 
Gli  abitanti  del  Trentino  sono  346,000  (l'ul- 
timo censimento,  del  1890,  ne  noverò  345,193, 
spartiti  in  392  comuni  e  allogati  in  50314  case); 
il  che  supera  la  popolazione  di  parecchie  delle 


Trento. 


montuoso,  la  popolazione  relativa 


suddetto.  Questo  è  appunto  il  bacino  dell'alto    nostre  provmce   e  sta  poco  di  sotto  della  me^ 
Idige  co'suoi  affluenti  superiori,  l' Isarco  e     dia  provinciale  del  Regno.  Per  paese  al  tutto 
la  Rienza  (Eisak  e  Rienz).  o,  in  altri  termini     "-nt"n«o    l.a  nonolazione  relativa  di  55  ab 
la  parte  maggiore  del  Tirolo  me- 
ridionale suddetto. 

Il  Trentino  è  come  un  secondo 
vestibolo  interno,  e  rimasto  sem- 
pre italiano,  della  regione  italia- 
na. Esso  sta  annodato  alle  dirama- 
zioni della  cresta  principale  me- 
diante i  due  piloni  del  Cevedalo 
a  ovest  e  della  Marmolata  a  est, 
dai  quali  si  protendono  variamen- 
te più  giogaie  che  lo  circoscrivono 
quasi  per  intiero.  L'Adige  merfio  lo 
attraversa  da  nord  a  sud  per  75  km 
(da  Cadine  a  Borghetto),  e  lo  di- 
mezza superficialmente  in  due 
parti  pressoché  uguali:  occiden- 
tale e  orientale.  Un  proprio  spar- 
timento  fisico  è  dato  però  dalle 
catene  interne  e  dalle  valli  che 
queste  costituiscono.  Nel  totale 
possono  disegnarsi  cinque  distret- 
ti: uno  centrale  e  quattro  laterali, 
due  per  banda.  La  prima  è  la  se- 
zione trentina  dell'Adige  medio 
(Agro  trentino  al  nord.  Valle  La-  -    ^  ^      ■i.t       < 

carina  al  sudi,  nella  quale  corre  la  via  di  per  km2  e  tra  le  più  fitte.  Non  e  perciò  ma- 
comunicazione  tra  la  vallata  del  Po  e  l'alto  raviglia  che  il  suolo  non  1  alimenti  tutta,  dac- 
Danubio,  l' antica  via  Claudia,  e  la  strada  fer-  che  l'intiera  Italia  si  trova  in  ugual  condizione, 
rata   Qui  è  il  cuore  del  Trentino  ;  qui  stanno    Suppliscono  alquanto  alcune  industrie,  quali 


Castello  di  Roveueto 
(da  fotografia  di  G.  B.  Unterverger 


Trento). 
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quella  della  seta  (filatura  e  torcitura),  l'indù-    dall'ulivo  (in  Val  di  Sarca)  per  il  mcla^jrano, 


stria  della  carta,  delle  salumerie,  delle  pietre 
e  marmi  da  fabbrica;  e,  secondo  le  varietà 
dei  luoghi,  l'allevamento  del  bestiame  bovino, 
le  concerie,  i  legnami  da  opera,  i  mobili,  i 
velluti  ec.  Nondimeno  qualche  distretto  dove 
r  uomo  è  troppo  più  fecondo  della  terra,  pa- 
tisce quel  grado  di  disagio  che  costringe  o 


Porto  di  Riva 
(da  fotografìa  di  G.  B.  Untervevger. 


consiglia  1'  emigrazione  :  fenomeno  comune 
con  altri  distretti  dell'Alpi  italiane.  E  l'emi- 
grazione, o  è  periodica  nell'interno  del  Tren- 
tino stesso  o  nelle  vicine  province  del  Regno, 
ed  è  composta  di  falciatori,  spaccalegne,  cal- 
derai, seggiolai,  funaioli,  vetrai,  arrotini  am- 
bulanti, i  quali  per  alcuni  mesi  dell'anno  gi- 
rano in  cerca  di  lavoro,  e  poi  ritornano  al 
loro  paesello:  la  quale  emigrazione  segue  per 
lo  più  determinate  direzioni,  secondo  la  valle 
cui  appartengono  gli  emigranti,  e  secondo  il 
mestiere  che  esercitano.  Ora  sono  compagnie 
raccogliticce  d'uomini  che  cercano  lavori  di 
terra  o  di  muratura  nelle  gi-andi  costruzioni, 
anco  in  paesi  lontani;  e  pur  questi 
emigranti  ritornano  spesso  a  lavori 
compiti,  aspettando  altre  congiunture. 
Ma  nell'ultimo  trentennio,  dopo  la  se- 
parazione politica  del  Trentino  dalla 
Lombardia  e  dal  Veneto,  andò  cre- 
scendo la  vera  e  propria  emigrazione 
di  colonie,  specialmente  di  contadini, 
verso  l'America  meridionale,  sopra 
tutto  nel  Brasile,  dove  già  ha  un  nome 
la  Nuova  Trento  (San  Paolo). 

Gli  è  che,  in  corrispondenza  della 
latitudine  (media  4()0  6'),  e  come  ac- 
cade in  tutta  la  regione  alpina,  il  suolo 
produttivo  di  buone  derrate  è  scarso, 
restringendosi  al  fondo  delle  valli  più 
basse  e  temperate,  dove  alligna  il  gelso 
e  può  coltivarsi  il  granturco:  i  quali 
su  per  le  pendici,  non  oltrepassano  di 
regola  i  750  m.,  ossia  un  terzo  dell'al- 
tezza media  di  dette  pendici;  ed  anco 
per  estensione  occupano  circa  un  sesto 
del  Trentino  (1122  km^  su  6330).  Oltre 


il  fico,  il  pesco,  il  pero,  il  ciliegio  ec.  Cosi,  se 
negli  ultimi  anni  andò  crescendo  l'esporta- 
zione delle  frutte,  molto  maggiore  incremento 
prese  l'industria,  con  base  agricola,  dell'eno- 
logia, traendo  il  massimo  profitto  pratico  dalla 
vecchia  osservazione,  raccolta  nel  detto  "  vino 
per  tre  anni,  pane  per  tre  mesi  ;  ,  ed  è  bene 
avviato  un  largo  commercio  di 
mosti  e  di  vini  nella  Svizzera  te- 
desca nella  Baviera  e  altri  paesi 
del  nord. 

Ma  questi  aiuti  non  bastano  al 
paese  che  vuole,  per  ogni  sorta  di 
pubbliche  istituzioni,  non  essere 
da  meno  de' suoi  vicini,  connazio- 
nali e  stranieri.  Di  qui  l'avvia- 
mento a  un'industria  novissima, 
quella  de' forestieri,  della  quale  è 
da  tempo  maestra  e  un  po'  strom- 
bazzatrice  la  Svizzera.  Degli  ele- 
menti necessari  a  tale  industria,  — 
bellezze  naturali,  clima  piacevole, 
comodità  di  strade,  buoni  alber- 
ghi, —  il  Trentino  possiede  i  prin- 
cipali: i  primi  due. 

Maestosi  colossi  d'ogni  roccia 
e  forma  che  s'elevano  .3000  m.  e 
più;  il  che  vuol  dire,  sommità  bian- 
cheggianti di  neve  perpetua,  e  ne- 
vai e  ghiacciai,  se  non  molto  vasti 
non  meno  mirabili  e  degni  di  studio.  Tali  i 
ghiacciai  (chiamati  vedrette)  del  Mandrone, 
della  Lobbia,  del  Lares  (in  Val  di  Genova), 
della  Presanella  del  Nardìs,  il  ghiacciaio  La- 
Mare  (al  Cevedale)  e  il  Caresèr  (alla  Cima  Ve- 
nezia) :  tutti  nel  Trentino  occidentale;  il  fianco 
della  Marmolata  nel  Trentino  orientale.  Ma 
nel  complesso  dei  monti,  oltre  l'usata  svaria- 
tezza nelle  moli  e  nei  profili,  può  vedersi  una 
svariatezza  non  comune.  Accanto  all'eleva- 
zioni padroneggiate  dall'uomo,  non  mancano 
le  gigantesche  e  scoscese,  non  mai  to, 
da  piede  umano  o  salite  solo  di  receni 
qualche  glorioso  pellegrino  nazionale  od  ■ 


Trento). 


Passo  di  Roli.k,  con  la  canton^kra 
E  IL  (;iM<iN  della  Pala 
(Sa  fotografia  di  G.  B   Vnterverger,   Trento. 


di  che  su  per  i  fianchi  montani  preva- 
le, ed  è  opportuno,  la  coltura  della  vite,  anche  ro:  ac^ranto  al  monte  troperto  di  verzura,  1*  or- 
superando   qua  e  là  il  limite  suddetto.   Con  rido  e  brullo,  senza  vita  alcuna,  e  cos'i  ripido 
la  vite  poi  s'accompagnano  i  frutti:  su  su,  che  neppur  vi  si  affalda  la  nove  ;  le  forme  di 

Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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parete,  di  cupola,  di  piramide  di  gaglia,  di 
merlo;  gli  erbosi  ripiani,  gli  spaventosi  sca- 
glioni, le  cupe  forre,  gli  antiteatri  di  larghis- 
sima veduta  (Val  di  Non). 

Ma  di  più  lo  scienziato  trova  nel  Trentino 
delle  particolari  maraviglie,  non  sentite  meno 
dal  pittori  e  dai  fotografi.  Nel  centro  della 
sezione  occidentale,  lungo  il  cui  confine  ab- 


SASSOLUNfif 

{da  fotoyr 


VISTO  DALLA   ClMA   RODELLA 

lìi  G.  B.  Unterveger,  Trento). 


bendano  le  masse  granitiche,  sta,  di  fronte  a 
queste,  uno  dei  tipi  più  ammirati  dell'oro- 
grafia dolomitica,  il  Gruppo  di  Brenta  (con 
la  Cima  Tosa):  grandioso  edifizio  di  cocuz- 
zoli, di  torri  (volg.  cnmpnnili),  di  castelli  gi- 
ganteschi, bello  soprattutto  in  certe  stagioni 
e  certe  ore  del  giorno,  quando  la  fantastica 
scena  si  colora  tutta  in  roseo  o  in  violetto; 
spettacolo  insigne  alle  valli  lontane  che  vi 
possono  guardare,  ricordo  incancel- 
labile del  visitatore.  Per  l'opposto 
nella  sezione  orientale,  dove  predo- 
mina la  roccia  calcarea,  campeggia 
nel  centro  la  severa  Cima  d'Asta  con 
la  sua  immensa  cuspide  di  granito. 
Ma  più  celebrati  assai,  nella  parete 
settentrionale  del  bacino  dell'Avisio 
(divisoria  col  Tirolo),  s'ergono  quei 
singolari  gruppi  di  rocce  eruttive 
(graniti,  porfidi,  melafiri,  ec),  qua 
e  là  sovrapposte  alla  dolomite  che 
in  parte  ne  fu  variamente  trasfor- 
mata: colà  pertanto  da  circa  un  se- 
colo accorrono  i  geologi  e  i  minera- 
logisti a  studiarvi  una  rara  pagina 
della  storia  della  formazione  delle 
Alpi;  e  l'abbondanza  di  minerali  di- 
versi ammassati  in  più  parti,  come 
in  ricchissimi  musei  naturali,  rendo- 
no attonito  e  pensoso  lo  scienziato  de  I 
pari  che  il  viaggiatore  per  diporto. 
Altro  oggetto  di  vivo  interesse 
per  lo  scienziato  e  pur  per  il  dilet- 
tante di  studi  naturali  sono  nel 
Trentino  le  tracce  dell'Era  glaciale, 
quali  i  parecchi  bei  pozzi  glaciali  (marmitte 
dei  giganti)  presso  Vezzano  e  presso  Arco. 
Un  feno  i  eno  poi  che  mostra  insieme  l'ef- 
fetto del  ghiaccio  e  quello  d'  una  fi-aria,  sono, 
subito  di  qua  da  Rovereto,  i  Latini  di  Marco: 


vasta  congerie   di  massi  d'ogni  dimensione 
che    si   presentano   quale  un  grandioso  sco- 
scendimento della  vicina  montagna  sulla  si- 
nistra dell'Adige;  dove  però  i  geologi  videro 
i   segni  dell'antichissimo  ghiacciaio  che  per 
di  là  scendeva  verso  Verona.  Accidente,  che 
diede  luogo  a  molte  dispute  per  i-isolvere  se 
si  riferisca  ad  esso  una  descrizione  che  Dante 
pose  nel  suo  poema  (/«/'.,  XII,  4-9). 
Né  mancano   nel  Trentino,  anzi 
abbondano  gli  ornamenti  che  por- 
gono l'acque  ai  paesi  di  montagna. 
Esso  conta  non  meno  di  3-19  conche 
lacustri,  ma   per  la  massima  parte 
sono  minimi  laghetti  alpini,  posti  ad 
altezze  tra  1000  e  2900  m.  ;  buon  nu- 
mero però  de'  meno  piccoli  giaccio- 
no in  luoghi  di  facilissimo  accesso. 
Fra  essi  non  si  può  passar  sotto  si- 
lenzio il  lago  di  Molveno  (821  m.) 
perchè  ride  in  mezzo  a  un  magnifico 
panorama  di  monti,  talché  uno  scien- 
ziato tedesco  lo  chiamò  "  gioiello  del- 
l'Alpi  trentine.  „    Il   lago  di  Ledro 
(655  m.),  i  laghi  di  Caldonazzo  e  di 
Lévico,   sorgenti  della  Brenta  (449, 
440  m.),  presso  i  quali  passa  la  fer- 
rovia della  Valsugana;  il  lago  di  To- 
blino  (250  m.),  hanno  le  loro  partico- 
lari attrattive.  Com'è  natui-ale,  non 
fanno    difetto    nemmeno   le    casca- 
te: tra  le  quali  va  ricordata  quella 
del  suddetto  Nardis,  dell'acqua  cioè  che  pro- 
dotta dal  ghiacciaio  precipita  con  un  salto 
di  quasi  109  m.;  la  più  selvaggia  e  pittoresca 
del   Trentino.   Né   va   taciuta   la  cascata  del 
Tonale,  che  poco  lungi  da  Riva  piomba  nel 
Garda  da  un  alto  scaglione,  né  quella  della 
Férsina  a  4  km.  da  Trento  nel  luogo   detto 
Pontalto. 

Infine,  parlando  dell'acque  del  Trentino, 


Lavini  di  Mabco 
(da  fotografia  di  G.  B.  Unterveger,  Trento). 

non  si  può  sottacere  che  questa  è  una  delle 
province  geograficamente  italiane  delle  me- 
glio dotate  d'acque  minerali  di  diversa  na- 
tura e  di  singolare  efiBcacia.  Qui  basti  nomi- 
nare, tra  le  più  celebrate,  le  a,-idule  ferruginose 
2t> 
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di  Peio  e  Sabbi  in  Val  di  Sole;  di  Vetriolo 
e  le  sue  derivate  di  Lévico  e  quelle  affini  di 
Roncegno,  nel  principio  della  Valsugana,  fa- 
mose per  la  virtù  che  devono  agli  elementi 
arsenicali,  rameici  e  ferruginosi  che  conten- 
gono, validissimi  in  certe  malattie.  È  semi- 


PiNÉ,  Lago  della  Serbaia 
(da  fotografia  di  G.  B.  Unterreger,  Trento). 

termale  (a  23o)  l'acqua  alcalino-bromuro-io- 
data  di  Gemano  nella  valle  media  della  Sarca, 
che  già  era  nota  ai  Romani,  i  quali  costrui- 
rono colà  delle  tei-me. 

Con  tali  ed  altri  elementi  non  è  maravi- 
glia che  il  Trentino  sia  visitato  sempre  più 
da  sani  e  da  malati,  e  che  procacci  d'accre- 
scere quest'affluenza  aumentando  e  miglio- 
rando i  rifugi  alpini,  gli  alberghi,  le  strade. 
Quanto  ai  rifugi  per  gli  alpinisti,  provvide  in 
gran  parte  e  va  provvedendo  la  benemei-ita 


Società  degli  Alpinisti  tridentini,  deliberata  di 
non  lasciarsi  superare  da  società  tedesche  che 
vorrebbero  intrudersi  anco  in  questo  parti- 
colare. Le  acque  salutari  sono  già  accompa- 
gnate da  alberghi,  se  non  tutti  fastosi,  assai 
più  che  decenti.  Circa  alle  stazioni  climatiche 
estive,  per  gli  aflfaticati  dal  lavoro  nelle 
pianure  o  per  i  ricchi  noiati  dall'ozio, 
non  regge  qui  il  paragone  coU' accor- 
ta Svizzera,  tanto  sollecita  a  procac- 
ciare tutte  le  comodità  ai  buontem- 
poni, trasportandoli  magari  fin  sulle 
sommità  che  godono  d'un' ampia  ve- 
duta, e  colà  fornendo  loro  agi,  ghiot- 
tornie,  trattenimenti  da  città  capitali. 
Nel  Ti-entino  s'avvicinano  a  tal  con- 
cetto un  paio  di  stazioni:  quella  di 
Campiglioj[al515  m.)  nello  spartiacque 
tra  Noce  e  Sarca,  circondata  da  vaghi 
laghetti  e  diventata  un  convegno  piut- 
tosto aristocratico  ;  e  nel  Trentino 
orientale  la  stazione  di  San  Martino  di 
Castrozza  (1465  m.)  nel  bacino  del- 
l'alto Cismone.  Non  può  dimenticarsi 
la  stazione  di  Paneveggio  (1541  m.)  in 
Val  di  Fiemme,  nel  centro  d'una  stu- 
penda selva  d'abeti;  ammirato  mo- 
dello della  potenza  riproduttrice  del 
mondo  vegetale.  Del  rimanente  al- 
berghi convenienti  per  chi  visita  l'alte  Alpi 
con  vivo  sentimento  delle  bellezze  naturali, 
curando  assai  meno  le  spesso  seccaginose 
agiatezze  cittadinesche,  il  Trentino  ne  ha  in 
ognuna  delle  valli  migliori  a  differenti  alti- 
tudini. Meno  bene  si  sta  quanto  a  ferrovie  e 
a  tranvai,  per  cui  le  comunicazioni  coi  luoghi 
ricercati  si  compiono  per  strade  comuni,  del 
resto  buone.  Ma  qui  cade  la  colpa  d'un  go- 
verno provinciale  straniero  e  sostanzialmente 
ostile. 


III. 


Questa  dominazione  non  risale  che  al  1814 
alla  caduta  di  Napoleone  :  e  il  Trentino  non 
fu  mai  dianzi  parte  dell'esotico  Tirolo,  e  meno 
che  meno  non  fu  mai,  neppure  minimamente, 
germanizzato.  Senza  entrare  in  congetture 
sulla  primitiva  sua  popolazione  (espandimen- 
to o  successione  o  mescolanza  di  Liguri,  Ve- 
neti, Etruschi,  Galli,  ec),  è  probabile  che 
Trento  sia  stata  fondata  nel  secolo  VI  av.  Cr. 
da  una  frazione  dei  Galli  Cenomani.  Cer- 
tamente un  elemento  celtico  nei  suoi  citta- 
dini e  nella  parte  centrale  del  Trentino  è 
attestato  da  qualche  suono  che  vive  tuttora 
(I'm  e  V o  lombardi)  nel  dialetto,  e  dalla  desi- 
nenza (in  ago)  di  molti  nomi  locali. 

A  ogni  modo,  incominciando  dal  tempo  in 
cui  gli  eserciti  romani  col  console  Quinto  Mar- 
cio Rege  (117  a.  C.)  penetrarono  nel  Trentino, 
tutto  questo  paese  e  parte  della  vicina  Rezia 
furono  via  via  romanizzati;  e  per  tal  riguardo 
Trento  divenne  e  rimase  una  specie  di  centro 
linguistico,  essendoché  di  regola  i  luoghi  mag- 
giori furono  i  focolari  della  romanizzazione 
della  campagna.  E  questa  procedette  in  modo 
che,  da  Augusto  in  poi  il  Trentino  e  almeno 
parte  dell'odierno  Tirolo  meridionale  furono 
ascritti  alla  X  Regione  italica  (dal  secolo  IV 
al  sec.  Vili),  non  mai  alla  Rezia. 

Di  uno  stadio  della  trasformazione  dei  ver- 


nacoli latini  o  Italici  dà  un'idea  il  linguni-^i' 
ladino  o  romancio,  che  si  mantiene  ncK 
valle  dell'Avisio  (Val  di  Fassa)  come  pur. 
attigua  valle  del  Tirolo  {ved.  la  Carta  ani 
e   similmente   nei   Grigioni,  nell'Enga'. 
nel  Friuli:    dappertutto  modificandosi 
l'azione  degl'idiomi  contèrmini.  In  altr< 
invece,  e  in  specie  nella  Val  d'.\dige  tr' 
la  romanizzazione  e  la  successiva  nio!Ì 
zif^ne  linguistica  fu  più  sollecita  e  coni] 
e  non  più  tardi  che  nelle  vicine  città  v. 
cioè   nel  secolo  XII,  il  linguaggio  potr 
sformarsi   in   un   vero   volgare   italian. 
quanto  misto  dapprima  con  un  barbaro  1. 
e  potè  italianizzare  le  minori  valli  vicir 
che  si   ha  qualche  documento  scritte 
principio   del  secolo   XIV,  la  testimoi; 
personale  di  Dante  {De  viilg.  Eloq.,  I,  i 
Il   dialetto   trentino  si  costituì  all'u 
con  un  proprio  valore  organico,  occu] 
con  le  sue  gradazioni  e  sfumature  coni 
vera  sede  la  Val  d'.\dig«  suddetta,  con 
mazionl^  nelle  valli  confluenti  a  destra  t 
nistra.  È  un  dialetto  italiano  abbastanza  spu 
cato,  il  quale,  chi  non  volesse  assolutanient 
dargli  un  posto  distinto,  dovrebbe  ascriverl 
al  gruppo  veneto,  a  cui  più  s'accosta  por 
lèssico;  ma  a   tale  assegnamento  contrasta 
rebbe  lo  stroncamento  de'  vocaboli,  e  1  pai 


Prima  di  pranzo,  un  biccliierino  di  Ferro>China  Blsleri. 
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ttoolari  suoni  gallici  già  ricordati.  Ed  è  note- 
vole che,  mentre  esso  contiene  pochi  elementi 
germanici,  rammenta  invece  con  molti  voca- 
boli e   dizioni  le  parlate  popolari  delia  To- 


<'a<;cata  DELt-A  Fkbsina  a  Pontalto 
('/«  fotoyrafia  di  G.  B.  Unterveger,  Trento). 

scatia  ed  anco  la  lingua  degli  scrittori  toscani 
del  Trecento.  Del  resto,  se  nelle  due  valli  set- 
tentrionali, del  Noce  a  destra  dell'Adige  e 
dell'Avisio  a  sinistra,  il  linguaggio  non  può 
più  dirsi  ladino  —  tranne  che  nella  segregata 
Val  di  Fassa  —  esso  serba  però  alcuni  rima- 
sugli di  Uidinismo  che  lo  contraddistinguono, 
diflferenziandosi  però  da  una  vallo  all'altra. 
E  so  qui  si  aggiunge  che  nelle  valli  trentine 
verso  mezzogiorno  s'incontra  l'affinità  coi  dia- 
letti veneti  a  oriente,  coi  lombardi  a  occi- 
dente, riappare  nelle  parlate  uno  spartimento 
del  Trentino  in  cinque  distretti,  qual  fu  di- 
visato più  su.  Infatti,  per  la  Valsugana,  fino 
alle  sorgenti  della  Brenta  risale  un  vernacolo 
veneto,  che  a  mano  a  mano  si  modifica  lungo 
la  via;  e  i  suoi  ultimi  scarsi  suoni  s'odono 
in  Pèrgiue,  dove  è  soverchiato  dal  dialetto 
trentino.  Al  tutto  venete,  come  1  monti,  son  > 
naturalmente  le  alte  finitime  valli  tributaria 
della  Brenta,  del  Cismone,  ec.  Nel  lato  op- 
posto, a  ritroso  del  Chiese,  e  trapassando  fino 
allo  sorgenti  della  Sarca,  si  stendono  i  lembi 

:  «mi  dei  vernacoli  lombardi.  Una  curiosità 
nuova,  perchè  ha  stretta  analogia  in  al- 

11  paeselli  tedeschi  sul  fianco  meridionale 
del  Monterosa  e  similmente  nell'Alpi  del  Ca- 
dore, è  (luella  d'alcune  piccole  isole  di  gente 
d'antica  lingua  tedesca,  che  stanno  entro  il 
territorio  trentino  (peci,  la  C irta).  Di  rincontro 
però,  assai  più  numerosi  sono  i  Trentini  re- 
sidenti nel  Tirolo  nreridionale,  talché  la  stessa 
fervente  germanofila  città  di  Bolzano  ha  V's 
di  popolazione  italiana. 


Se  Augusto  comprese  il  Trentino  nella 
Regione  italica,  in  tal  posizione  esso  rimase 
sostanzialmente  per  un  migliaio  d'anni.  Dopo 
la  caduta  dell'Impero  romano,  esso  formò 
parte  del  regno  degli  Ostrogoti  ed  era  ascritto 
alla  Venezia;  poi  del  regno  de'Longobordi, 
nel  quale  Trento  fu  sede  d'uno  de' 36  duchi 
di  quella  monarchia  feudale.  Sotto  i  Carolingi 
come  parte  del  Regno  d'Italia  istituito  da 
Cai-lo  Magno  fu  governato  da  propri  conti: 
e  sotto  i  successivi  re  d'Italia  e  gl'impera- 
tori romano-germanici,  da  propri  mai'chesi; 
e  il  governo  della  Marca  Trentina  era  unito 
a  quello  delle  Marche  di  Verona,  di  Treviso, 
del  Friuli  ec.  In  appresso,  quando  gl'impe- 
ratori romano-germanici  pensarono  d'assicu- 
rarsi che  nei  vestiboli  dell'Italia  non  si  pian- 
tassero delle  grandi  signorie  feudali  o  delle 
monarchie  ereditarie,  l'imperatore  CoiTadoII 
il  Salico,  istituì  nel  1027  il  principato  vesco- 
rile  di  Trento  (e  altresì  quello  di  Bi-essano- 
iie,  ted.  Brixen),  assegnandogli  anche  la  parte 
occidentale  di  quel  che  oggi  si  chiama  Tirolo 
Meridionale  cioè  il  contado  di  Bolzano  e  la 
Val  Venosta  (Vintsrhgau).  Ma  in  quest'ultima 
appunto  sorsero  poco  dopo  e  crebbero  di  po- 
te:iza  i  Conti  che,  da  un  castello  presso  Me- 
rano, si  dissero  del  Tirolo.  Essi  stesero  ar- 
ditamente la  loro  signoria  al  di  là  dell'Alpi  ; 
e,  verso  il  Trentino,  introdottisi  quali  avvo- 
cati ossia  protettori  del  principato,  ne  diven- 
tarono in  realtà  i  più  audaci  e  violenti  e  per- 
petui tribolatori,  e  smozzicatori  del  territo- 
rio, delle  rendite,  delle  prerogative  originarie  ; 
una  politica  che  rimase  tradizionale,  come 
sanno  i  viventi.  Peggio  fu  quando  la  contea 
del  Tirolo  (nel  secolo  XIV)  passò  alla  casa 


Tkento,  Palazzo  Tabarelli  i.ji<t  feuìvadori) 
(da  fotogr.  di  G.  B.  Unterveger,  Trento). 

d'Austria:  e  il  conte  tirolese  fu  uno  stretto 
parente  dell'imperatore,-  e  poi  una  persona 
sola  con  lui. 
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Si  pensi  un  piccolo  principato,  con  un 
principe  vescovo,  eletto  dal  capitolo  dei  ca- 
nonici, costretti  a  seguire  o  prevenire  i  cenni 
di  fuori,  spesso  straniero  egli  medesimo  ;  un 
piccolo  principato  con  a' fianchi  l'avido  conte 
tirolese,  o  l' ambizioso  o  svogliato  imperatore  ; 
con  sopra  di  sé  anco  il  papa,  al  quale  se  non 
altro  occorreva  di  ricorrere  contro  l'esorbi- 
tanze de'  protettori  ;  un  principato,  posto,  in 
certa  guisa,  in  un  androne  corso  e  ricorso 
da  nemici  o  da  amici  non  meno  pericolosi; 
il  quale,  per  giunta,  avea  da  combattere  nel 
suo  interno  contro  l'albagia  di  potenti  vas- 
salli (quali  i  conti  di  Castelbarco,  d'Arco,  di 
Lodrone,  ec),  e  d'altra  parte  voleva  sprecare 
le  poche  sue  forze  contro  il  rigoglio  muni- 
cipale della  sua  stessa  residenza  e  d'altri  Co- 
muni: e  si  dica  se  non  sia  strano  che,  con  52 
principi  durasse  quasi  8  secoli.  Esso  cessò  di 
fatto  nel  179fi,  quando  l'ultimo  principe  fuggì 
dinanzi  all'invasione  francese  comandata  dal 
Bonaparte;  e  di  diritto  cessò  per  il  trattato 
di  Lunéville  (9  febbraio  1801)  il  quale  seco- 
larizzò tutti  i  principati  ecclesiastici.  Fu  detto 
quindi  giustamente  che  il  merito  più  note- 
vole del  principato  di  Trento,  fu  d'esser  po- 
tuto vivere  si  lungo  tempo,  e  invero,  fatta 
ragione  d'ogni  cosa,  d'esser  vissuto  senza 
lode  ma  anco  senza  infamia.  E  se  ebbe  qual- 
che momento  di  splendore  e  d'influenza  ciò 
dipese  dall'abilità  personale  d'alcuni  principi 
indigeni  nel  maneggio  degli  affari  imperiali, 
quali  furono  Bernardo  Clèsio  (1514-39)  e  Cri- 
stoforo Madruzzo  (1539-78),  anco  favoreggia- 
tori delle  belle  arti. 

Nel  1805  per  il  trattato  di  Presburgo  (26 
dicembre)  il  Trentino  insieme  col  Tirolo  passò 
alla  Baviera,  che  da  tempo  agognava  il  Ti- 
rolo settentrionale  quale  sua  appendice  na- 
turale. Per  il  trattato  di  Presburgo  (28  feb- 
braio 1810)  il  Trentino  ritornò  all'Italia  qual 
dipat-iimento  dell'Alto  Adige  del  regno  napo- 
leonico, i  confini  del  quale  furono  tracciati 
in  modo  da  comprendere  nel  regno  anche  la 
città  di  Bolzano.  Questo  ritorno  del  Trentino 
in  famiglia,  questa  giustizia,  durò  poco.  Alla 
caduta  di  Napoleone  l'Austria  occupò  nel  ISli 
il  Trentino,  poi  nell'anno  seguente  lo  staccò 
dal  Regno  italico  e  lo  aggregò  o,  meglio,  sot- 
topose alla  tedesca  contea  del  Tirolo.  Nello 
stesso  tempo  dal  dipartimento  italico  della 
Piave  staccò  le  valli  d'Ampezzo  e  di  Livinal- 
longo  e  le  aggregò  a  un  altro  distretto  del  Ti- 
rolo medesimo.  A  questo  proposito  è  doloroso 
avvertii-e  che  gli  storici  nostri  nel  narrare  la 
caduta  del  Regno  Napoleonico,  o  per  negli- 
genza o  per  ignoranza,  non  rilevarono  lo 
smembramento  dei  territorii  che  il  trattato 
di  Presburgo  aveva  uniti  in  un  complesso;  del 
quale  smembramento  si  videro  gli  efl^etti  nelle 
cessioni  austriache  del  18.-)9  e  del  1866. 

Così  il  Trentino  è  tuttora  in  una  delle 
peggiori  condizioni  che  possano  toccare  a  un 
popolo  civile  che  ha  piena  coscienza  di  sé. 
Già  è  mortificante  per  un  nucleo  di  popola- 
zione italiana  —  che  pur  ebbe  una  storia  a 
sé  —  il  ti-ovarsi  incorporato  in  uno  stato  di 
grosse  genti  straniere  e  contarvi  poco  o  nulla, 
mentre  i  milioni  de'  vicini  connazionali  co- 
stituiscono uno  stato  rispettabile.  Ma  per  il 
Trentino  vige  una  condizione  anco  più  op- 
primente, perchè  gli  sta  addosso  in  ogni  par- 


ticolare: vogliam  dire  lo  stretto  ne.sso  pro- 
vinciale col  Tirolo.  È  questo  un  paese  tede- 
sco d' una  stirpe  germanica  tra  le  meno  colte 
e  meno  liberali,  anzi  alquanto  clericale,  il 
quale  tuttavia  si  arroga  una  certa  superio- 
rità sugl'Italiani,  cui,  per  loro  bene,  vorrebbe 
germanizzare  perché,  oltre  il  resto,  il  Tirolo 
col  Trentino  sono  la  Marca  meridionale  della 


MONtlMENTO    DI    DaNTK    A    TRENTO. 

{da  fotografia  di  G.  B.  Unterveger,   2're>i 

Germania;  il  quale  si  spaccia  di  saperli  go- 
vernare, sebbene   da  più  che  mezzo  secolo 
essi  protestino  e  invochino  di  governarsi  da 
sé;  il  quale  nelle  cose  della  finanza  inclina 
a  farsi  la  parte  del  leone,  atteggiandosi  però 
da  amministratore  benefico;  il  quale,  noi  >  " 
nettamente  distinto   nel   rispetto  geogra- 
è  diverso   per  costumi,  per  ordinamenti 
munali,  per  interessi   economici   ec.  Di 
infinite  disposizioni  inopportune,  vessaxi 
ingiustizie    e    vere   offese.  Per   un   esevr 
citiamo  le  due  ultime  di  questo  stesso  a 
1900.  Nella  seduta  del  3  di  maggio  la  d 
d'Innsbruck  (alla  quale  i  deputati  trentin 
molti  anni  non  intervengono  per  protes- 
perchè  in  ogni  caso  sarebbero  in   noti  s 
minoranza  di  fronte  ai  Tirolesi)  decreto  ... 
spesa  provinciale  di  2  ','2  milioni  di  corone  (la 
corona  può  ragguagliarsi  a  L.  1.10)  per  strade 
in  massima  parte  ferrate  per  il  Tirolo,  e  co- 
rone 28,700  per  il  Trentino,  s'intende  con  la 
cassa  comune.  Il  4  dello  stesso  mese  deliberò 
l'introduzione  della  lingua  tedesca  nelle  scuole 
popolari  (elementari)  nella  summentovata  val- 
le ladina  di  Fassa;  dove,  oltre  la  intrinseca 
malvagità,  è  da  osservare  la  barbarie  di  far 
partecipare  il  Trentino  a  una  spesa  per  im- 
bastardire una  parte  di  sé. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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E  il  paese?  La  Val  di  Fassa  —  clero,  popolo, 
comuni  maestri  —  reclama,  protesta.  È  la 
storia  attuale  del  Trentino  tutto,  da  più  che 
mezzo  secolo  in  qua.  Le  classi  dirigenti  di- 
fesero e  difendono  la  causa  comune  con  tutti 
1  mezzi  legali  possibili,  sebbene  le  condizioni 
del  Trentino  siano  tali,  che  per  esso  non  val- 
gono parecchi  dei  principii  proclamati  dalla 
Costituzione  austriaca.  In  riga  con  le  classi 
dirigenti  va  menzionata  la  patriottica  Lega 
nazionale,  la  quale  comprende  tutti  i  paesi 
italiani  aggregati  all'Austria,  e  s'adopera  con 
la  fondazione  d'asili,  di  scuole,  di  bibliote- 
che popolari,  a  mantenere  e  migliorare  l'ita- 
lianità dovunque  è  minacciata.  La  gioventù, 
gli  uomini  sciolti,  con  più  libero  moto  si  but- 
tarono dal  1848  in  poi  a  contribuire  a  tutte 
le  guerre  dell'indipendenza  italiana,  seguendo 
un  sentimento  che  tacciano  d'irredentismo,  il 
quale  però  non  è  che  un  semplice  e  naturale 
effetto  dell'oppressione.  A  centinaia  accorsero 
nel  1848-49  a  formare  la  Legione  trentina  che 
combattè  dapprima  in  Lombardia,  poi  in  Pie- 
monte, poi  a  Roma(l);  né  mancarono  Tren- 
tini all'eroica  difesa  di  Venezia.  A  centinaia 
presero  parte  nelle  guerre  del  1859-60:  un 
registro  nominativo  (2)  ne  novera  482,  e  di 
essi  17  (diciassette)  furono  dei  Mille  di  Mar- 
sala. Il  simile  nel  1866,  specialmente  nella  cam- 
pagna di  Garibaldi  nel  Trentino,  interrotta 
come  ognun  sa. 

Né  il  sentimento  del  popolo  trentino  mutò 
da  allora  in  poi,  com'è  noto  comunemente, 
dacché  i  giornali  narrano  tante  cose.  Ma  forse 
nel  Regno  non  sono  note  due  qualità  assai 
commendevoli  di  questo  popolo,  le  quali  gio- 
verà rammentare.  La  prima  è  l'interesse  per 
l'istruzione,  talché  nel  Trentino  gli  analfa- 


(1)  G.  La  h'arina  <  Storia  -''  It dia  dal  1815  al 
1850  >  Torino  lfó2.  Ili  3.  IV  4.  —  Eni.  Dandolo  <  I  vo- 
lontari e  i  bersaglieri  lombardi  >■.  Milano  IStìO,  pa- 
gine 26,  51,  87,  13S. 

(2)  .Iacopo  Baisini  <  Il  Trentino  dinanzi  l'Eu- 
ropa >,  M  lano  1866,  pagg.  225-241 


beti  sono  meno  che  nelle  migliori  province 
nostre,  non  supex-ando  il  12-14  per  100  abi- 
tanti ;  e  recenti  statistiche  dicono  che  di  100 
obbligati  97  frequentano  una  delle  607  scuole 
popolari  (elementari)  pubbliche  o  delle  28  pri- 
vate. E,  cosa  notevole,  il  maggior  fervore  per 
la  prima  istruzione  s'osserva  nei  distretti  più 
alpestri.  Né  si  può  dubitare  che  il  diffuso  de- 
siderio di  conoscere  la  lingua  e  gli  scrittori 
nazionali,  unito  al  sentimento  patriottico,  ab- 
bia contribuito  a  render"  possibile  al  piccolo 
e  disagiato  paese  di  mettere  insieme  la  grossa 
somma  necessaria  a  erigere  il  bel  monumento 
a  Dante  in  Trento  (1896),  quale  "  affermazione 
e  simbolo  del  pensiero  italiano  delle  genti 
tridentine  „,  come  dice  una  delle  iscrizioni. 
La  seconda  qualità  non  meno  preziosa  è  la 
scarsa  delinquenza.  La  sicurezza  pubblica  nel 
Trentino  può  dirsi  eccellente:  e  in  generale 
la  delinquenza  non  teme  il  confronto  con  nes- 
suna delle  province  consorelle  perchè  le  su- 
pera tutte,  e  nell'ultimo  ventennio  volge  a 
diminuire  ognor  più. 

Ma  è  tempo  di  finire  con  una  cosa  che  al 
contrario  è  ben  nota.  In  ogni  tempo  il  Trentino 
contribuì  alla  coltura  italiana;  ma  questo  con- 
tributo diventò  rilevante  da  un  secolo  in  qua, 
dal  tempo  cioè  in  cui  dementino  Vannetti 
commentò  Orazio,  e  Carlantonio  Filati  dettò 
La  riforma  d' Italia,  precorrendo  di  tanto  le 
nostre  idee.  Nel  cadente  secolo,  una  bella 
schiera  di  letterati,  di  storici,  di  naturalisti, 
d'artisti  trentini,  tale  da  fare  onore  a  qua- 
lunque paese,  si  chiuse  coi  nomi  d'Antonio 
Rosmini,  di  Giovanni  Prati,  di  Giovanni  Se- 
gantini. Con  questi  nomi,  non  meno  che  con 
le  sue  sventure,  il  Trentino  si  ricorda  al- 
l' Italia  (1). 

Vittore  Ricci. 


(1)  Chi  desiderasse  conoscerne  di  più,  nel  ri- 
spetto geografico,  legga  Ces.  Battisti  <  Il  Trentino, 
saggio  di  "Googratìa"  fisica  e  di  Antropogeosrafla  » 
Trento  G.  Zippol  ISPS,  pag.  VIII,  326,  con  illustra- 
zioni e  con  Carta  gcojiraflca. 


»    PLLE   Ffll^IGLIE   ^ 

Importante  rimedio. 

IjH  Cascarli  Sa^rada  è  prescritta  al  giorno  d'oggi  da  tutti  i  medici  indi- 
stintamente quale  rimedio  tonico,  purgante  e  digestivo  pei  sofferenti  di  gastricismo, 
stitichezza  e  malattie  di  stomaco  e  fegato. 

I  Cliimici  Fai-macisti  G.  Fattori  e  C.  di  Milano  hanno  preparato  con  essa  delle 
denominate  Pillole  Universali  Fattori  e  possiamo  assicurare  senza  timore  di  essere 
smentiti  che  es.se  agiscono  meravigliosamente  in  tutte  le  suddette  malattie,  come 
lo  dimostrano  migliaia  di  medici  che  le  usano  nella  loro  pratica. 
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Europa  Centrale 

Impero  Germanico 

Baie  del  Mar  Baltico 

Monarchia  Austro-Ungarica 

Bosnia  e  Erzegovina 

Principato  di  Lichtenstein 

Confederazione  Svizzera 

Lago  di  Costanza 

Lago  di  Ginevra 

Granducato  di  Lussemburgo 

Regno  del  Belgio 

Regno  di  Olanda 

Europa  del  Nord-Ovest 

Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda. 

Isole  dei  maiù  inglesi 

Regno  di  Danimarca  (con  le  Feroer) 

Regno  di  Svezia 

Regno  di  Norvegia 

Europa  del  Sud-Óvest  (Europa  Latina) 

Repubblica  Francese 

Principato  di  Monaco 

Repubblica  di  Andorra 

Regno  di  Spagna 

Possedimento  inglese  di  Gibilterra 

Regno  di  Portogallo 

Estuari  del  Tago  e  del  Sade 

Regno  d'Italia 

Repubblica  di  San  Marino 

Possedimento  inglese  di  Malta 

Europa  del  Sud-Est 

Regno  di  Grecia      

Impero  Turco  (con  Novibazar) 

Provincia  autonoma  di  Creta 

Isola  di  Thasos  (dell'Egitto) .   . 

Principato  di  Bulgaria  (con  la  Rumelia  Orient.) 

Regno  di  Serbia 

Principato  del  Montenegro 

Regno  di  Rumenia 

Europa  Orientale 

Impero  russo  (senza  la  Nuova  Zembla) 

Mar  d'Azoff 

Granducato  di  Finlandia 

Europa 


SUPERFICIE 
(kmq.) 


1327887 

540663 

3446 

625518 

51110 

159 

40820 

539 

578 

2597 

29457 

33000 

1130007 

313555 

784 

39665 

450574 

325429 

1410535 

536408 

22 

452 

497244 

5 

88954 

418 

286648 

61 

323 

526065 

64679 

167312 

8618 

393 

96660 

48303 

9080 

131020 

5335784 

4924567 

37605 

373612 


9730:i78  I 


PER 

KMQ. 

112608599 

85 

52279901 

97 

43800213 

70 

1691036 

31 

9434 

59 

3119635 

76 

217583 

84 

6586593 

224 

5004204 

152 

49767801 

44 

40188927 

127 

147842 

189 

2323000 

58 

5009632 

11 

2098400 

6 

02264518 

65 

3S228969 

71 

15180 

_ 

5231 

12 

17660000 

36 

26203 

— 

4660095 

52 

31479217 

111 

9535 

156 

180088 

560 

19960846 

38 

2433806 

37 

5891700 

35 

294192 

34 

12140 

31 

3310713 

34 

2384205 

49 

227841 

25 

5406249 

41 

106226730 

20 

103671268 

21 

2555462 

7 

380828494 

39  1 

1895 

189r, 
1895 
1891 
1898 


1895 
1897 
1897 

IS'.t^ 

18'.'; 
18;'- 

18'.t7 
1897 

1896 
1897  (?) 

189f>'" 

i8';'_ 

18'.  IT 
18'..'u 

1897 
(?) 
1897 


1897 

18'.':; 
189- 
18i" 
18'.'  i 

1897 


L'EUROPA  NELLE  SUE  PARTIZIONI  FISICHE (*) 


Altipiano  scandinavo-finnico 

Arcipelago  britannico  (con  le  Feroer) 

Europa  Centrale  e  Occidentale 

Zona  bassa  (Polonia  russa,  Germania  del  Nord, 
Danimarca,  Olanda,  Belgio  a  occidente  della 
Mosa,  Francia  occidentale) 

Zona  delle  colline 

Zona  delle  Alpi 

Regione  dei  Carpazi 

Valle  del  Po 

Europa  Meridionale 

Regione  dei  Pirenei 

Regione  degli  Appennini 

Regione  dei  Balcani 

Pianura  russa 


Europa  (senza  1  ciré,  siberiani  di  Perm  e  Orenburg)  j 


SUPERF.  (k-rnq.) 

POPOLAZIONE 

AL  KMQ. 

1350000 

9709000 

7 

315000 

40257000 

127 

2156000 

177368000 

82 

793000 

67690000 

8.'> 

472000 

48216000 

1«'J 

273000 

17424000 

e.  : 

519000 

31075000 

e 

99000 

12963000 

i;:. 

1275000 

5.t324000 

47 

587000 

22351000 

3S 

197000 

19075000 

97 

491000 

17898000 

36 

4391000 

91916000 

21 

9487000 

378573000 

4" 

(*)  Dall'ultimo  fascicolo  (X)   della  pubblicazione  periodica  Die  Becolkerung  der  i'/ 
dirotta  dal  prof.  Supau  (Gotha,  Perthes). 


Venezia  -  La  Piazzetta  e  la  Libbehia  Vecchia. 


VENEZIA 


Venezia  bandiva,  nel  1895,  la  sua  prima 
I-Esposizione  internazionale  d'Arte,  che  fu  vi- 
sitata da  '262,980  persone;  nel  1897  la  seconda, 
che  ebbe  336,500  visitatori  ;  nel  1899  la  terza, 
che  ne  ebbe  407,930.  La  quarta  esposizione  è 
fissata  per  quest'anno,  e  resterà  aperta  dal 
22  aprile  al  31  ottobre;  e  migliaia  e  migliaia 
di  persone  si  recheranno  nell'incantevole  città 
della  laguna,  io  codesto  lembo  d'oriente  creato 
dalla  fantasia  e  dal  genio  latino;  ed  ecco  per- 
chè vogliamo  ricordare  Venezia  in  queste  pa- 
gine. 

Non  pretendiamo  descrivere  la  regina  del- 
l'Adria. Orazio  non  si  traduce,  e  Venezia  non 
si  descrive.  Quanti  ci  si  sono  provati  !  E  quanti 
hanno  mostrato  che  la  loro  penna  non  era 
pagUarda  abbastanza  all'arduo  volo  !  E  quanti 
più  ci  hanno  data  una  Venezia  di  maniera, 
cosi  diversa  dalla  vera,  le  cui  bellezze  non 
possono  venir  scoperte  che  da  un  occhio  in- 
telligente, i  cui  misteri  non  possono  venire 
intuiti  che  da  un  cuore  gentile! 

Sono  migliaia  le  Guide  di  Venezia,  di  tutti 
i  prezzi,  di  tutti  i  volumi,  e  magari  anche  con 
tutti  gli  errori,  tradotti  nelle  varie  lingue  eu- 
ropee; ma  noi  non  vogliamo  fare  una  nuova 
Guida,  TìOTì  vogliamo  portar  nottole  ad  Ate- 
ne.... né  acqua  e  colombi  e  gondole  a  Venezia. 
Pensiamo  che,  di  100  persone  che  si  re- 
cano a  Venezia,  forse  95  non  escono  dal  Canal 
(ìrande,  dalla  Piazzetta  e  Piazza,  dalla  Riva 
degli  Schiavoni  ;  e  qui  scriviamo  per  quei  95. 
Gli  altri  5,  se  non  sappiamo  bastare  ad  essi, 
-iipranuo  ingegnarsi  in  altro  modo. 


Ed  anche  pensiamo  che  se  è  vero  che  si 
può  arrivare  a  Venezia  da  Trieste  o  da  An- 
cona, dalla  parte  del  mare,  o  da  Mestre  o  da 
Fusina  sui  vaporetti  che  percorrono  la  laguna, 
la  grande  maggioranza  dei  visitatori  vi  giunge 
per  ferrovia,  traverso  il,  ponte  che  è  il  solo 
vincolo  che  lega  Venezia  alla  terraferma;  e, 
se  nessuno  ha  nulla  in  contrario,  entreremo 
da  quella  parte  anche  noi. 

L' arrivo. 

Il  treno,  uscito  dall'  ampia  ed  oscura  tet- 
toia della  stazione  di  Mestre,  e  traversato  un 
breve  tratto  di  campagna  piantata  a  gelsi  dai 
quali  pendono  a  festoni  le  viti,  taglia  l'ampia 
pianura  che  si  estende  a  destra  e  sinistra,  ed 
entra  quindi  sur  un  terrapieno,  traverso  un 
curioso  terreno  che  non  è  più  terraferma  e 
non  è  ancora  laguna,  e  che  sembra  un'im- 
mensa rete,  della  quale  i  fili  sieno  formati 
da  canali  d'acqua,  ed  i  vuoti  da  praticelli 
quadrati,  rivestiti  d'erbe  aride  e  dure.  A  sini- 
stra, coi  suoi  spalti  disposti  a  forma  di  stella, 
resta  il  forte  di  Marghera,  con  tanto  valore 
difeso  nel  18i9;  e  via  ad  oriente,  come  un 
sogno  orientale,  come  un'immensa  fantastica 
nave,  ecco  sorgere,  bella  come  Venere,  dalle 
acque  la  bellissima  Venezia,  colle  sue  torri, 
i  suoi  innumerevoli  campanili  d'ogni  forma 
ed  altezza,  e  le  cupole  maestose  delle  sue 
basiliche.  Il  treno  s'avventura  sul  celebre 
ponte  (lungo,  se  ne  volete  avere  la  giusta  mi- 
sura, m.  3601.  43),  ne  sorvola  i  222  archi,  ed 
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entra  sbuffando  sotto  la  tettoia  che  d'un  tratto 
ci  nasconde  tante  bellezze. 

Consegnato  il  biglietto  al  portiere,  si  passa 
un  primo  atrio  ove  sono  le  guardie  daziarie, 
e   quindi  un   secondo   atrio  nel  quale  tocca 


tima  gloria  della  Serenissima?  A  nulla  vai 
le  proteste,  i  comizi,  gli  scioperi;  i  vap<. 
passarono  fischiando  in  risposta  alle  ma; 
zioni  dei  gondolieri  ;  e  le  gondole  non  mori- 
rono ;  si  ritirarono  negli  altri  canali  ;  si  fissa- 
rono sui  trar/hetti;  e  tor- 
nò, per  tutta  la  notte,  la 
barchetta    bruna    a    far 
rima  con  luna  e  con  la- 
cuna. 

Se  abbiamo  grossi 
bagagli,  e  già  fissato  l'al- 
bergo, prenderemo  una 
gondola  anche  noi  (con 
un  rematore,  sempre 
sufficiente,  L.  1,  con  due, 
L.  '2;  di  notte  rispettiva- 
mente L.  1.30  e  2.60); 
ma  i  II  caso  contrario  cor- 
reremo al  pontile  che  è 
alla  sinistra  della  porta 
di  uscita  dalla  stazione, 
ed  attenderemo  il  va- 
poretto, che  con  soli  10 
centesimi  (da  pagarsi 
quando  si  smonta)  ci 
conduce  traverso  tutto 
il  Canal  Grande,  e  ma- 
gari anche  sino  ai  Giar- 
dini, ove  sorge  il  pa- 
lazzo  dell'Esposizione. 

Il  Canal  Grande. 

Il  Canal  Grande,  detto  anche  Canalazzo,  è 
l'arteria  principale  di  Venezia,  che  nella  piazza 
di  San  Marco  ha  il  suo  cuoi-e.  Si  estende  da 
ijanta  Chiara,  che  resta  a  destra  di  chi  esco 
dalla  stazione,  sino  alla  Piazzetta;  e  frequenti 


Cannauegio. 

passar  fra  due  file  dei  rappresentanti  dei  prin- 
cipali alberghi  ;  ed  eccoci  fuori  della  stazione, 
in  riva  al  Canal  Grande. 

A  chi  non  è  pratico  di  Venezia,  ed  ha 
poco  tempo  da  perdere,  non  consiglieremmo 
mai  d'internarsi  a  piedi  nel 
labirinto  delle  calli  e  collette, 
calìeselle,  campi,  campielli  e 
campazzi,  rugheite,  sottoporrci 
e  fondamenta  della  città.  Me- 
glio affidarsi  all'  infido  ele- 
mento. 

Una  volta  —  e  non  sono 
molti  anni  —  sulle  acque  di 
Venezia  regnava,  sovrana  in- 
contrastata, la  gondola,  col 
suo  ferro  lucente  da  prora, 
ed  il  nero  filze  che  fu  muto 
testimonio  di  tanti  misteri  ; 
ma  a  detronizzare,  nel  Canai 
Grande,  la  regina,  vennero  i 
vaporetti,  i  quali,  col  loro  fi- 
schio insolente,  col  loro  sbuf- 
fare scortese,  ruppero  i  poe- 
tici silenzi  dei  palazzi  che  ne 
ripercuotono,  ancora  stupiti, 
gli  echi  incessanti.  Figuratevi 
se  i  gondolieri,  gli  unici  su- 
perstiti eredi  dei  costumi 
della  vecchia  repubblica,  non 
si  ribellarono,  non  protesta- 
rono, non  mandarono  altis- 
sime grida  al  cielo  azzurro  e 
muto!  Chi  non  ha  visto  Se- 
renissima del  buon  Gallina?  Chi  non  ricorda  <*-rtsrAc«»  (traversato  compiute  col  mezzo  d. 
le  fiere  proteste  d«'l  vecchio  barcaiuolo,  che  gondole)  rendono  possibile  il  passaggio 
nella  sparizione  delie  gondole  vedeva  la  mor-  una  sponda  all'altra.  La  sua  forma  tortu. 
te  di  Venezia,  vedeva  andare  a  ramengo  l'ul-    simile  a  quella  d'una  S  ed  il  nome  di  Kin 
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(cioè  rivo  aito)  sembra  Indichino  che  il  Canale  je  crois  qui  soit  en  totit  le  monde,  et  la  mieiilx 
non  è  che  l'antico  alveo  d'un  fiume.  È  lungo  maisonnée....  Les  maisons  sont  fori  grandes  et 
m  3650,  largo  da  30  a  60,  e  divide  la  città  haultes  et  de  bonnes  pien-es  et  les  anaennes, 
in  due  parti  disuguali:  maggioro  quella  a  sini-  toutes  painfes;  les  anltres,  fattes  depuis  cents 
stra  di  chi  ^v iene  dalla  stazione,  minore  quella  ans,  toutes  ont  le  devant  de  marbré  Mane,  qm 
a  destra.  È  percorso  per  tutta  la  giornata  da 
vaporetti  che  s'incontrano  carichi  di  passeg- 
geri, da  lenti  barconi  gravidi  di  merci,  da  rapi- 
de lance  della  rogia  marina,  da  gondole  snelle 
e  silenziose.  Fiancheggiato  dai  palazzi  più 
belli  del  mondo,  che  sorgono  dalle  acque  come 
monti  di  marmo,  è  senza  dubbio  la  via  più 
bella  ed  originale  del  mondo  intero.  Davanti 
al  palazzi  sorgono  de'  pali  coi  colori  del  pro- 
prietario; ma  quanto  c'è  a  questo  proposito  da 
imparare  sulla  caducità  delle  grandezze  uma- 
ne! Ben  pochi  palazzi,  ad  un  solo  secolo  di 
distanza  dalla  caduta  della  repubblica,  sono 
in  possesso  degli  antichi  proprietari,  delle  an- 
tiche famiglie  dai  nomi  storici,  che  alla  repub- 
blica diedero  prelati  ed  ambasciatori,  guer- 
rieri e  dogi.  Molti  di  essi  passarono  da  una 
ricca  famiglia  ad  un'altra,  da  veneziani  a  fore- 
stieri, da  italiani  a  stranieri,  e  così  il  palazzo 
Emo  divento  Treves,  e  Bisano  il  Contarini- 
Fasan,  e  Russell  il  Contarini  dagli  Scrigni,  ed 
Hohenstein  il  Barbaro,  e  Franchetti  il  Cavalli, 
e  Sacerdoti  il  Malipiero,  e  Papadopoli  il  Tic- 
polo,  e  Browning  il  Rezzonico;  ed  altri  si  tra- 
sfonnarono  in  alberghi,  e  come  un  altro  pa- 
lazzo Tiepolo  diventò  V Hotel  Britannia,  ed  un 

Dandolo  r  i/óici  DaMieZt,  così  il  Fini  diventò  il  p,      ^ci-nn 

Grand  Hotel;  ed  altri  divennero  negozi,  come  ^^  ^  ^^  ' 

11  Balbi  che  è  del  Guggenheim;  ed  altri  sono 

ora  occupati  da  uffici  pubblici,  ed  il  palazzo  leur  vieni  d'Istrie,...  et  encore  meintes  grani 
Foscari  è  ora  Scuola  di  commercio,  e  la  Corte  piece  de  porphire  et  de  serpentin  sur  le  devant. 
d'Appello  è  installata  nel  palazzo  Grimani,  ed  Chi  voglia  studiare   la   meravigliosa   via 

il  Municipio  nel  palazzo  Dandolo,  e  la  Banca  acquea  nei  suoi  principali  particolari,  farà 
d'Italia  nel  palazzo  Manin  che  fu  dell'ulti-  bene  a  percorrerla  colla  gondola,  tanto  più 
mo  doge  di  Venezia,  e  la  Prefettura  nel  pa-     che  il  gondoliere  gli  potrà  riuscire  molto  utile 

nell'indicazione  dei  prin- 
cipali edifici  ;  ma  chi  non 
ha  tempo  da  perdere  po- 
trà farsi  un'idea  del  Ca- 
nale percorrendolo  e  ri- 
percorrendolo col  vapo- 
retto dalla  stazione  alla 
piazza.  In  ogni  modo, 
ognuno  s'affretti  ad  am- 
mirare il  Canalazzo,  pri- 
ma che  anch'esso  sia  i«- 
teirà,  e  ridotto  a  mono- 
tona via  di  terra,  con  le 
tranvie  elettriche,  gli  au- 
tomobili, e  —  Dio  scampi 
e  liberi!  —  le  biciclette! 
Chi  viene  dalla  stazio- 
ne, lascia  a  sinistra  la 
chiesa  degli  Scalzi,  i  pa- 
lazzi Calbo-Crotta  e  Flan- 
gini,  la  chiesa  di  San  Ge- 
remia, il  palazzo  Labia 
(eretto  da  una  ricchissi- 
ma famiglia  spagnuola  ve- 
nuta nel  sec.  XVII  a  Ve- 
nezia), il  palazzo  Contari- 
ni (che  sorge  sull'angolo 
del  canale  sulle  cui  sponde  si  estende  il  po- 
poloso quartiere  di  Cannaregio),  il  palazzo 
Gritti,  il  palazzo  Martiuengo,  e,  di  fronte  a 
questo,  il  palazzo  Correr.  Sempre  a  sinistra 
è  la  chiesa  di  Santa  Marcuola,   e  quindi  il 


Fondaco  dei  Tubchi. 

lazzo  Corner  della  Cà  Grande....  ed  il  Monte 
di  Pietà  nel  palazzo  Corner  della  Regina! 

Filippo  de  Comines,  ambasciatore  di  Re 
Carlo  VIII,  venuto  nel  1495  a  Venezia,  scri- 
veva  del   Canale:   C'est  la  plus  belle  rue  que 
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palazzo  Vendramin-Calergi,  il  più  bello  di 
Venezia,  ed  uno  dei  più  belli  del  mondo.  Fu 
eretto  nel  1481  (su  disegno,  credesi,  di  Pie- 
tro Lombardo)  per  Andrea  Loredan.  La  gran- 
diosa facciata,  a  tre  piani,  in  pietra  d' Istria, 


Ponte  di  Rialto 


è  larga  m.  24,  alta  m.  22.  Il  pianterreno  ha 
pilastri  corinti,  e  colonne  corintie  i  piani  su- 
periori. I  Loredan  nel  1581  vendettero  il  pa- 
lazzo al  duca  di  Brunswich,  e  questi  nel  1583 
al  duca  di  Mantova.  Il  palazzo  fu  poi  com- 
perato nel  1589  all'asta  da  Vittore  Calergi, 
per  matrimonio  nel  1608  passò  ai  Grimani,  e 
nel  1740  ai  Vendramin,  che  si  chiamarono 
Vendramin-Calergi.  L'ultimo  discendente  di 
questa  famiglia  lo  vendette  nel  1844  alla  du- 
chessa di  Berry,  dalla  quale  passò  al  figlio 
conte  di  Chambord,  e  poi  al  duca  della  Gra- 
zia. In  questo  palazzo  il  13  febbraio  1883  morì 
Riccardo  Wagner. 

Di  fronte  a  questo  famoso  palazzo,  è  il 
Fondaco  dei  Turchi,  nel  quale  è  oi-a  il  Museo 
Civico.  Eretto  nel  secolo  XII  dai  Pesaro  in 
istile  bizantino-romano  ;  passato  nel  1381  alla 
repubblica,  che  lo  donò  a  Nicolò  d'Este  mar- 
chese di  Ferrara;  confiscato  agli  Estensi  nel 
1482  e  nel  1509;  donato  a  papa  Giulio  II,  che 
nel  1520  lo  diede  ad  Altobello  Averoldo  legato 
apostolico;  restituito  agli  Estensi  nel  1527; 
abitato,  nel  1574,  dal  duca  Alfonso  d'Este 
che,  venuto  a  Venezia  per  onorare  il  re  En- 
rico III,  era  accompagnato  dalla  sorella  Eleo- 
nora e  dal  Tasso  ;  venduto  nel  1602  da  Cesare 
d'Este  al  card.  Aldobrandini,  fu  comperate 
finalmente  dal  doge  Antonio  Priuli  (1618-1623) 
che  lo  assegnò  come  fondaco  ai  molti  Turchi 
che  abitavano  a  Venezia.  Questi  vi  restarono 
sino  al  1838,  quando  ne  fu  espulso  l'ultimo 
di  essi,  Saddo-Drispi.  Fu  poi  fabbrica  di  ta- 
bacchi; e,  concesso  quindi  in  enfiteusi  al  Co- 
mune, venne  trasformato  in  modo  da  conser- 
varne lo  stile  originario,  e  vi  fu,  nel  1880, 
inaugurato  il  Museo. 

Proseguendo,  avremo  i  palazzi  Marcello, 
Erizzo,  Piovene  a  sinistra,  Belloni,Tron,  Duo- 
do  e  Dandolo  a  destra;  e  poi  a  destra,  dopo 
la  chiesa  di  Sant'Eustachio  (o,  come  dicono  i 
Veneziani,  San  Stae),  i  palazzi  Foscarini,  Pe- 
saro, Corner  della  Regina,  Brandolini-Lago. 
ed  a  sinistra,  dopo  i  palazzi  Fontana  e  Cen- 
tanni, il  più  elegante,  leggiero,  grazioso  dei 
palazzi  gotici  del  secolo  XIV  che  si  conoscano, 
la  famosa  Cà  d'oro,  cos'i  detta  perchè  aveva 
la  facciata  dorata. 

Seguono,  a  sinistra,  i  palazzi  Grimani,  Sa- 


gredo,  Foscari,  Michiel  dalle  Colonne,  Michu  i 
dal  Brusà,  ed  altri  minori  sino  al  Fondaco*dei 
Tedeschi,  di  fronte  al  quale  è  il  palazzo  dei 
Camerlenghi. 

Qui  il  vaporetto  passa  sotto  il  famoso 
Ponte  di  Rialto,  {Sotto  'l  ponte  de 
Rialto  —  Fermeremo  la  barchetta), 
che  fu,  per  molti  secoli,  unica  co- 
municazione per  terra  fra  una 
parte  e  l'altra  della  città.  Il  ponte 
attuale,  le  cui  fondamenta  poggia- 
no su  12,000  pali,  fu  costruito,  su 
disegno  di  Antonio  da  Ponte,  dal 
1588  al  1592.  È  ad  un  solo  arco,  di 
m.  28.2  di  corda.  Nella  sua  lun- 
ghezza è,  da  due  serie  di  botteghe, 
diviso  in  tre  parti;  la  centrale,  e 
più  larga,  fra  le  botteghe,  per  il 
passaggio  del  pubblico;  le  due  la- 
terali fra  queste  e  le  spalle  de- 
ponte. 

Seguono,  a  sinistra,  i  palazzi 
Manin,  Bembo,  Dandolo,  Loredan, 
Farsetti,  Grimani,  Cavalli,  Memmo,  Marti- 
nengo,  di  fronte  al  quale  sono  i  palazzi  Tie- 
polo  (ora  Papadopoli)  e  Dona;  e  quindi  a  sini- 
stra i  palazzi  Benzoni,  Curti,  Corner  Spinelli, 
Garzoni,  Mocenigo,  ed  a  destra  i  palazzi  Ber- 
nardo, Dubois,  Grimani,  Cappello,  Barbarigo 
della  Terrazza,  Pisani,  Tiepolo,  Persico.  A  si- 
nistra, dopo  il  palazzo  Contarini  delle  Figure 
(così  detto  per  le  due  figure  sottoposte  al 
grande  pogginolo  del  piano  nobile;  stupen- 


Palazzo  Coxtarini  deixe  Figure. 

do  fabbricato  lombardesco,  eretto  dal  1504  al 
1546;  ora  proprietà  Gulccioli),  i  palazzi  Moro- 
Lin  e  Grassi,  ed  a  destra,  dopo  i  palazzi  Gri- 
mani, Angaran  e  Baldi,  i  tre  vicini  e  gran- 
diosi palazzi  Foscari,  Giustinian  e  Rezzoni<«' 
ai  quali  seguono  i  palazzi  Donato  e  Cor 
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Palazzo  Corner  della  CÀ  Grande. 


Piazza  San  Mabco. 


-  414  - 

A  sinistra,  dopo  i  palazzi  Malipiero.  Cà  del    sopra  una  grande  palla  che  è  sorretta  da  dne 
Duca,  Falier,  Giustmiani-Lolin,   Cavalli    (re-    Atlanti. 


staurato  dal  suo  attuale  proprietario  il  barone 


Torre  dell'Orologio. 

Franchetti)  e  Barbaro,  sorge  il  grandioso  pa- 
lazzo Corner  della  Cà  grande  (ora  sede  della 
K.  Prefettura)  uno  dei  più  splendidi  di  Ve- 
nezia. E  alto  m.  30,12;  largo  m.  23,50;  venne 
eretto  circa  il  1450  per  un  Bartolomeo  Ma- 
lombra, detto  poi  il  Malombra  dalla  bella 
casa;  fu  comperato  per  22,000  ducati  da  Gior- 
gio Corner  (o  Cornare)  fratello  della  Regina, 
i  discendenti  del  quale  furono  poi  detti  Corner 
della  Cà  Grande  per  la  sontuosità  di  questo 
edificio;  dopo  un  incendio,  dal  quale  non  si 
salvò  che  la  facciata,  fu  ricostrutto  nel  1532 
da  Jacopo  Sansovino;  e,  dopo  un  altro  incen- 
dio, venne  rifatto  nell'interno  nel  1817.  Il 
pianterreno  è  rustico,  quello  di  mezzo  ha 
colonne  joniche,  quello  superiore  colonne  co- 
rintie. 

Seguono  a  sinistra,  fra  vai-t  altri,  i  palazzi 
Gritti,  Fini,  Manolesso-Ferro,  Contarini-Fasau 
(che  fu,  secondo  i  novellieri,  la  dimora  di  De- 
sdemona).  Micheli,  Tiepolo,  Emo,  Giustiniani, 
ed  a  destra  i  palazzi  Cappello,  Durazzo,  Con- 
tarini  degli  Scrigni,  Gàmbara,  Querini,  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti,  Brandolin-Rota, 
Angaran,  Zichy-Esterhazy,  Loredan,  Da  Mula, 
Venier,  Dario-Angarani,  ed  Infine  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Salute,  eretta,  per  voto 
del  Sena'o,  per  la  liberazione  dalla  peste,  che 
aveva  afflitta  la  città  dal  luglio  1(530  all'otto- 
bre 1631,  facendo  perire  46,000  persone,  cioè 
un  terzo  della  popolazione.  La  chiesa  costò 
500,000  ducati  (dieci  volte  di  più  di  quanto  si 
era  stabilito):  posa  su  1,156,627  pali  di  quer- 
cia; è  disegno  di  Baldassare  Longhena. 

Il  Canal  Grande  finisce  a  destra  colla  Do- 
gana di  Mare,  eretta  nel  1414.  Sulla  turricclla 


Atlanti. 

Ove  finisce  il  Canal  Grande  comincia  il 
Canale  di  San  Marco,  che  si  estende  fra  la 
Riva  degli  Schiavoni  e  l'Isola  di  San  GiorKlo 

Maggioro. 

Piazza  e  Piazzetta. 

Chi  va  per  la  prima  volta  a  Venezia,  ed 
anche  chi  vi  arriva  per  la  centesima,  non  ha 
che  un  desiderio,  un'aspirazione,  una  méta: 
giungere  alla  Piazza  di  San  Marco  ed  a  quella 
che  con  più  breve  parola  si  chiama  la  piazza 
per  eccellenza,  per  eccezione,  per  distinzione, 
mentre  tutte  le  altre  piazze  si  chiamano 
campi. 

Chi  viene  col  vaporetto,  sbarcherà  al  por- 
tile di  Calle  Vallaresso  ;  e,  finita  questa,  svol- 
tando a  destra,  si  troverà  tosto  nella  famo- 
sissima piazza. 

Essa  è,  senza  possibilità  di  onesta  concor- 
renza, la  più  bella  piazza  d'Italia,  anzi  una 
delle  più  belle  del  mondo;  e,  più  che  corno 
una  piazza,  essa  si  può  considerare  come  un 
immenso  e  magnifico  salone  scoperto.  È  il 
centro,  il  cuore,  la  vita  della  città  ;  e  chi  gira 
questa,  ^parte  sempre  da  essa,  e  ad  essa  ri- 
torna. E  fiancheggiata  a  mattina  dalla  Basi- 
lica di  San  Marco,  a  settentrione  dalla  Torre 
dell'orologio  e  dalle  Procuratìe  vecchie,  a  sera 
dalla  parte  napoleonica  del  Palazzo  Reale,  a 
mezzodì  dalle  Procuratìe  nuove,  dal  fianco 
della  Libreria  (che  fa  parte  del  Palazzo  Reale) 
e  dal  Campanile  di  San  Marco. 

Dopo  essere  un  po' rimasti  devotamente 
in  ammirazione  —  e  la  vista  è  incantevole 
specialmente  sull'ora  del  tramonto  —  davanti 


POBTA   DKLLA  CaKTA. 

alla  facciata  ed  alle  cupole  argentee  del  tem- 
pio di  San  Marco,  ci  affretteremo  ad  animi- 


è  la  statua  dorata  della  Fortuna,  appoggiata    rame  l'interno  a  tre  navate  ed  a  croce  greca, 
Le  signore  gracili  facciano  uso  dei  Ferro-China  Bisleri. 
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Interno  dklla  Basilica  di  San  Marco. 


I 


A    DAL    CANALE    DI    SaN    MaRCO. 


LA    L'tI    (jiGANlI 
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Coi  tre  grandiosi  piloni  che  sostengono  le 
cinque  cupole  vestite  di  molaico  e  posanti 
su  pareti  foderate  di  marmo  rosso,  colla  edi- 


PONTE   DEI   SOSPIKI. 

cola  del  crocifisso  ricca  di  marmi  più  pre- 
ziosi, colla  pala  d'oro,  colla  cappella  del  Sa- 
cramento, colle  altre  maraviglie  qui  radunate 
in  tanti  secoli  di  gloria  e  di  potenza;  e,  uscen- 
do di  li,  avremo  a  destra  la  Torre  dell'oro- 
logio, sostenuta  da  un  grande  arco  che  dà 
ingresso  alla  Merceria,  via  angusta  ricchis- 
sima dei  negozi  più  svariati!  Fu  eretta,  dal 
1496  al  1500,  da  Pietro  Lombardo,  per  col- 
locarvi l'orologio,  fabbricato  dal  1493  al  1496 
a  Reggio  d'Emilia  da  Giampaolo  e  Giancarlo 
Ranieri.  Il  disco  indica  le  ore,  le  fasi  della 
luna,  i  segni  dello  zodiaco,  e  due  statue  in 
bronzo,  dette  i  Mori,  battono  le  ore.  Ricor- 
diamo di  aver  visto  Ras  Makonnen  ed  il  suo 
seguito  ammirare,  come  intontiti,  codesti  loro 
simili  che  battevano  le  ore. 

Chi  esce  dalla  Basilica,  ha  alla  sinistra  la 
Libreria  vecchia,  cominciata  dal  Sansovino 
nel  1536,  compiuta  dallo  Scamozzi  nel  1584. 
E  questo  uno  dei  migliori  fabbricati  del  se- 
colo XVI  ed  anzi  si  considera  come  il  più 
perfetto  edificio  profano  d'Italia.  È  a  due  or- 
dini :  dorico  nel  pianterreno,  ionico  nel  su- 
periore. Le  cariatidi  sul  portone  sono  di  Ales- 
sandro Vittoria;  il  soffitto  del  portico  è  a 
vòlta  ornato  di  stucchi;  il  cornicione  è  adorno 
di  statue. 

Le  giovinette  romantiche  trascureranno 
forse  il  Campanile,  sebbene  sia  alto  m.  98,61, 
ma  non  dimenticheranno  i  colombi,  che  in 
allegre  schiere  popolano  la  piazza.  Narra  la 
tradizione  che  la  Domenica  delle  Palme  si 
s  )levano  dall'atrio  di  San  Marco  mettere  in 
libertà  centinaia  di   colombi,   che   venivano 


presi,  e,  naturalmente,  mangiati  dai  popolani. 
Alcuni  di  quegli  innocenti  volatili  poterono 
fuggire,  e  riparare  sul  tetto  della  Basilica  di 
San  Marco  e  del  Palazzo  Ducale;  e  quando, 
spinti  dalla  fame,  scesero  di  nuovo  fra  il  po- 
polo, in  cambio  della  morte  trovarono  cibo 
e  protezione.  Si  ispirarono  poi,  pur  non  com- 
prendendo il  latino,  al  precetto  biblico  ere- 
scile  et  multiplicanìini;  ed  ora,  salvo,  di  quando 
in  quando,  qualche  barbara  e  vandalica  ec- 
cezione, nessuno  li  tocca,  perchè  sono  pro- 
tetti e  nutriti  dai  forestieri  che  si  divertono 
nel  vederseli  volare  attorno,  e  nel  farsi  foto- 
grafare con  mezza  dozzina  di  piccioni  sulle 
braccia  e  sulle  spalle.  Anche  senza  i  forestieri, 
i  colombi  di  San  Marco  avrebbero  assicurata 
la  vita,  in  grazia  d'un  lascito  del  1797  della 
contessa  Polcastro,  coi  frutti  del  quale  si  getta 
loro  giornalmente  del  grano  da  una  finestra 
delle  Procuratie  vecchie;  e  quella  finestra  co- 
noscono i  colombi,  ed  intorno  ad  essa  vanno 
roteando  e  posando  alla  solita  ora. 

Attigua  alla  Piazza  di  San  Marco  è  la 
Piazzetta,  che  guarda  sul  Canale  di  San  Marco, 
e  sulla  quale  sorgono  le  due  famose  colonne, 
portate  nel  1130  dal  doge  Domenico  Michiel 
da  un'isola  dell'arcipelago,  erette  nel  1172. 
Esse  si  chiamano  le  colonne  di  Marco  e  To- 
davo;  perchè  quella  verso  oriente  porta  il 
Leone  di  San  Marco,  quella  verso  occidente 
la  statua  di  San  Teodoro.  Tra  le  due  colonne, 
al  tempo  della  repubblica,  si  facevano  le  ese- 
cuzioni capitali;  e  qui  lasciò  la  vita,  per  ri- 
cordarne uno,  il  conte  di  Carmagnola,  il  21  di 
marzo  1430. 

Sulla  Piazzetta,  di  fronte  alla  Libreria  vec- 
chia, sorge  il  Palazzo  Ducale,  nel  quale  s'en- 
tra per  la  Porta  della  Carta,  cosi  chiamata 


Monumento  a  Vittorio  Emanuele  TI 

perchè  vi  si  affìggevano  gli  ordini  del  govoni'X 
Essa  fu  eseguita  su  disegno  di  Giovanni  e 
Bartolommeo   Bon  ;    è   adorna   delle   statue 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera* Umbra. 
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Palazzo  Ducale.  Sala  ukl  Magcioiì  Covs.c.lio. 


lllTA    DKGLI   SCHIAVOKI,    COL    PONTE 


DELLA  Paglia. 


Chiesa  di  S.  M.  dei  Fuael 
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della  Fortezza,  Prudenza,  Speranza  e  Carità  ; 
e  suir  acroterio  ha  quella  della  Giustizia.  So- 
pra la  porta  un  altorilievo  rappresenta  il 
Doge  Francesco  Foscari  inginocchiato  davanti 


che  qui  solevano  stazionare.  Nella  parte  più 
larga  della  riva  sorge  il  monumento  a  Re 
Vittorio  Emanuele,  statua  equestre  del  Re  li- 
beratore ;  vi  ò  a  mattina  la  statua  di  Venezia 
schiava;  a  sera  quella  di  Venezia  libera;  sul 
piedestallo  bassorilievi  che  rappresentano  la 
battàglia  di  Palestro  e  l'ingresso  di  Re  Vit- 
torio a  Venezia.  È  opera  di  Ettore  Ferrari, 
inaugurata  il  primo  maggio  1887. 

La  Riva  degli  Schiavoni  finisce  al  Ponte 
Cà  di  Dio,  di  là  dal  quale  si  estende  la  Riva 
della  Cà  di  Dio  sino  al  Ponte  dell'Arsenale, 
dal  quale  si  vede  l'Arsenale,  VArzanà  dei  Ve- 
neziani ricordato  da  Dante  (luf.,  XXL,  7),  fon- 
dato nel  1104  dal  doge  Ordelaffo  Falier,  ri- 
fatto nel  1804  quando  vi  si  aggiunse  la  Tana, 
ingrandito  nel  1325  coll'Arsenale  nuovo  e  nel 
1473  coll'Arsenale  nuovissimo,  nel  lól9  col  Ri- 
parto delle  Galeazze,  nel  1564  col  Canale  delle 
Galeazze,  e  nel  1810  sotto  il  Regno  Italico  e 
nel  1820  e  1828  sotto  l'Austria,  e  poi  dal  go- 
verno italiano  che  vi  aggiunse  i  bacini  di  ca- 
renaggio, di  alaggio,  1  cantieri,  i  docks. 

Venezia  verso  oriente  finisce  coi  Giardini 
pubblici,  ove  sorge  il  palazzo  dell'Esposizione 
biennale  internazionale. 

Qua  e  là. 

Come  abbiamo  detto,  moltissimi  di  coloro 
che  si  spingono  sino  a  Venezia,  limitano  la 
loro  visita  al  Canalazzo,  alla  Piazza  e  Piaz- 


L' Assunta  del  Tiziano 
{R.  Accademia  di  B.  A.). 

al  Leone  di  San  Marco.  Il  palazzo,  già  sede 
del  governo  della  repubblica,  fu  eretto  nel- 
r814  dal  Doge  Angelo  Partecipazio,  e  rifatto 
poi  più  volte,  sino  al  1424  e  1442,  su  disegno 
di  Giovanni,  Bartolomeo  e  Pantaleone  Bon. 
Si  sale  ai  piani  superiori  mediante  la  Scala 
dei  Giganti,  che  ebbe  tal  nome  dalle  due 
statue  gigantesche  di  Marte  e  Nettuno,  del 
Sansovino.  È  opera  di  Antonio  Rizzo  com- 
piuta da  Pietro  Lombardo.  Per  essa,  e  per 
la  Scala  d'oro,  si  sale  al  Salone  del  Maggior 
Consiglio. 

Il  Palazzo  Ducale  ò  unito  a  quello  delle 
Prigioni  (opera  di  Antonio  da  Ponte,  eretto 
dal  1571  al  1591)  mediante  il  Ponte  dei  So- 
spiri, costruito  nel  1597  da  Antonio  da  Ponte 
e  dal  nipote  suo  Antonio  Contino. 

Riva  degli  Schiavoni. 

Parallelo  al  Ponte  dei  Sospiri  è,  verso  il 
Bacino  di  San  Marco,  il  Ponte  della  Paglia, 
cretto  in  pietra  nel  13G0,  ampliato  nel  1854, 
e  cos'i  chiamato  perchè  in  antico  qui  stazio- 
navano le  barche  cariche  di  paglia.  Di  là  dal 
ponte  comincia  la  liiiHi  degli  Schiavoni,  inco- 
minciaU  nel  secolo  IX,  allargata  nel  1780,  e 
cos'i  chiamata  dagli  Schiavoni  o  Dalmati,  che 
formavano  il  nerbo  delle  truppe  veneziane,  e 

Il  Ferro-China  Bisieri  ristora  i  sofferenti. 


La  pala  Di:i  I'i^sauu,  ukl  Tiziano 
{S.  AI.  dei  Fra  ri). 

zetta,  alla  Riva  degli  Schiavoni,  ai  Giardini, 
e  qualche  volta  si  spingono  coi  vapori  che 
partono  dalla  Riva  degli  Schiavoni,  e  che  con- 
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'""tìfe^j.is^* 


Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo. 


Chiesa  dei  Mir.i 


S.  Barbara 

DEL  Palma  il  Vecchio 

(S.  M.  Formosa). 
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ducono  sino  al  Lido,  ove  si  può  prendere  un  ziano  Vecellio,  principe  della  scuola  veneta, 

bagno  nel  mare  (andata  e  ritorno,  tranvia  al  per   la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Frari,  una 

Lido,  bagno,  L.  1,30);  e  per  questo  molti  di-  delle   maggiori  e  più  importanti  di  Venezia, 

cono  che  Venezia  si  può  vedere  in  un  giorno,  cominciata  nel  1250,  compiuta  nel  1335,  e  con- 


Rio  E  PONTE  San  Trovaso  alle  Zattere. 


Un  imbecille  può  vederla  anche  in  meno;  tenente,  fra  altre,  il  monumento  del  Tiziano 

ma  chi  ha  intelligenza,  coltura,  tempo  e  da-  e  del  Canova,  e  la  Madonna  di  Cà  Pesaro  del 

nari  potrebbe  passare  a  Venezia  mesi  e  mesi,  grande  pittore  cadorino,  dipinta  dal  1519  al 

senza  pretendere  di  conoscerla  ancora.  Quanti  1526,  coi  ritratti  del  vescovo  Jacopo  Pesaro, 

Veneziani  non  la  conoscono!  del  senatore  Benedetto  Pesaro,  e  d'altri  molti. 


Isola  della  Giudecca  —  Il  ponte  della  Croce. 


Chi  non  può  fare  di  più,  non  trascuri  una 
visita  alla  11.  Accademia  di  Belle  Arti,  nella 
quale,  fra  innumerevoli  tesori,  potrà  ammi- 
rare l'Assunta  dipinta  dal  1516  al  1518  da  Ti- 


Dclle  altre  numerose  e  stupende  chiese  di 
Venezia  non  si  trascurino  quella  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo  (San  Znnipoln),  cominciata 
nel  1246,  compiuta  nel  1430,  presso  la  quale 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 


-  421  - 


sorge  la  più  bella  statua  equestre  del  mondo, 
quella  di  Bartolomeo  Colleoni,  modellata,  pri- 
ma del  1488,  da  Andrea  Verrocchio,  fusa  da 
Alessandro  Leopardo,  in  onore  del  ber^'ama- 
sco  Colleoni,  {generalissimo  della  repubblica 
veneta,  morto  nel  1475;  (luelia  di  Santa  Maria 
dei  Miracoli,  eretta  nel  1487  da  Pietro  Lom- 
bardo in  istile  del  rinascimento,  che  è  un 
vero  miracolo,  vero  gioiello  architettonico,  re- 
centemente restaurato,  e,  dentro  e  fuori,  tutto 
foderato  di  marmi  e  scolture  ;  quella  di  Santa 
Maria  Formosa,  eretta  nel  secolo  VII,  rifatta 
neir864  e  1105,  rinnovata  nel  1492  su  disegno 
di  Moro  Lombardo,  e  contenente  la  pala 
di  Santa  Barbara,  capolavoro  di  Palma  il 
Vecchio. 


Interessanti  sono  pure  le  gite  allo  Zattere, 
cosi  chiamate  perchè  vi  approdavano  le  Zat- 
tere di  legname.  Queste  fondamenta  furono 
costruite  nel  1519,  e  sono  bagnate  dal  Canale 
della  Giudecca,  nome  dell' isoione  che  si  di- 
stende, rfcco  di  orti,  a  mezzodì  di  Venezia,  e 
che  ebbe  il  nome  dai  molti  Giudei  (Ebrei)  che 
vi  abitavano. 

Si  potrebbe  scrivere  un  poema  sulle  gite 
che  si  possono  fare  alle  varie  isole  della  pit- 
toresca laguna  —  amore  dei  pittori  —  ed  al 
mare  ;  ma  qui  la  mia  povera  navicella  si  ro- 
vescia e  mi  abbandona  alle  onde; 

"  E  naufragar  m' è  dolce  in  questo  mare.  „ 

Ottone  Brentabi. 


La  Laguna. 


L'Agenzia  Cantlello 

iu)s  Aires  (2b  Florida),   sinc 


di  Genova  (6,  via  Caffaro) 
con  Casa  Principale  a  Bue- 
nos Aires  02b  Florida;,  s' incarica  di  qualunque  commis- 
sione, spedizione  ed  imbarco  per  la  Repubblica  Argentina 
e  l'Uruguay. 
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LE  NOVITÀ  DELLA  SCIENZA 


Se  mi  fossero  dati,  al  momento  in  cui  que- 
sto articolo  per  l'Almanacco  Italiano  deve  es- 
sere scritto,  gli  elementi  necessari  per  fare 
non  già  un  resoconto  descrittivo  particola- 
reggiato, ma  un  vero  e  proprio  bilancio  cri- 
tico di  tutto  ciò,  che  nel  campo  della  scienza 
applicata  all'industria  è  stato  esposto  dalle 
varie  nazioni  alla  mostra  mondiale  di  Parigi, 
il  mio  compito  di  passare  brevemente  in  ras- 
segna anno  per  anno  le  novità  scientifiche 
più  interessanti  si  ridurx-ebbe  alla  non  indif- 
ferente, ma  pur  gradevole  fatica  della  scelta. 
Disgraziatamente  però  i  rapporti  delle  varie 
giurie  non  sono  ancora  stati  resi  di  pubblica 
ragione,  e  l'azzardarsi  ad  esprimei-e  giudizi 
o  secondo  le  proprie  non  approfondite  im- 
pressioni, o  dietro  le  relazioni,  non  sempre 
serene  e  disinteressate,  pubblicate  da  gazzette 
e  riviste,  siano  pure  autorevolissime,  non  è 
scevro  di  pericoli.  Prudenza  vuol  quindi  che 
si  rimetta  all'anno  venturo  il  ponderato  esame 
dei  risultamenti  della  grande  gara  del  lavoro 
e  dell'ingegno  umano  combattuta  a  Parigi,  e 
ci  si  contenti  di  dar  conto  soltanto  di  quelle 
novità,  che  i  più  importanti  organi  scientifici 
hanno  annunziate  e  descritte. 

Ciò  posto,  non  può  recar  meraviglia,  se 
la  cronaca  scientifica  di  quest'anno  si  pre- 
senti piuttosto  meschina:  essa  è  la  risultante 
da  un  Iato  della  tendenza  di  questo  ultimo 
scorcio  di  secolo,  da  me  qui  fin  dall'anno 
scorso  notata,  di  perfezionare  le  molte  in- 
venzipni  già  fatte  piuttosto  che  di  mettere 
in  campo  questioni  nuove;  dall'altro,  del  de- 
siderio degl'innovatori  di  non  iscoprire  fino 
al  momento  della  lotta  le  proprie  batterie 
per  non  dare  ai  competitori  troppo  facile 
giuoco.  Cosicché  rimangono  facilmente  spie- 
gate tanto  la  scarsità  reale  dei  prodotti  nuovi 
della  scienza  pura,  quanto  quella  apparente 
delle  sue  applicazioni  all'industria. 


Nel  campo  della  chimica  pura  sono  da 
segnalarsi  due  scoperte,  gli  eff"etti  delle  quali 

—  considerati  sotto  un  certo  punto  di  vista 

—  si  ehdono  scambievolmente:  l' una  infatti 
tende  ad  aumentare  di  uno  il  numero  degli 
elementi  conosciuti,  l'altra  invece  a  ridurlo 
nella  stessa  proporzione. 

Guglielmo  Crookes  è  riuscito  a  separare 
dall' ittrio  un  nuovo  elemento,  che  finora  ve- 
niva confuso  con  esso,  e  al  quale  egli  ha  dato 
11  nome  di  Vittorio.  Questo  elemento  ha  pro- 
prietà intermedie  tra  quelle  dell'ittrio  e  quelle 
del  terbio:  è  di  color  bruno  pallido;  si  scio- 
glie facilmente  negli  acidi  formando  un  os- 
sido corx'ispondciite  alla  formula  VC2O3;  ha 
nello  spettro  lime  caratteristiche  ultra- vio- 
lette e  quindi  non  visibili  ad  occhio  nudo;  il 
suo  peso  atomico  è  circa  117. 

Come  si  vede  lo  scienziato  inglese  ha  già 
esaurientemente  studiato  11  nuovo  elemento 
della  cui  esistenza  non  è  più  lecito  dubitare. 
Assai  meno  sicura  e  bisognosa  di  conferma 
appare  invece,  ad  onta  dell'incontestabile  au- 
torità di  F.  Fittica,  chimico  a  Marburgo,  l'as- 
serzione, fatta  da  lui  in  seguito  a  notevoli  e 
reiterate  esperienze,  della  struttura  complessa 


dell'  arsenico,  il  quale  invece  che  un  elemento, 
come  fin  qui  lo  si  considerava,  sarebbe  un 
composto  ossiazotato  del  fosforo,  corrispon- 
dente alla  formula  PNoO. 


Niente  di  assolutamente  nuovo  invece  nel 
campo  della  fisica  pura,  mentre  il  lavoro  ferve 
in  quello  della  fisica  applicata  per  veder  di 
trarre  il  massimo  utile  possibile  dalle  ultime 
importanti  scoperte,  quali  i  raggi  Rontgen  e 
la  telegrafia  senza  fili. 

Coi  raggi  Rontgen,  l'Izambard  prima  e 
poi  il  KoUe  hanno  tentato  nientemeno  che  di 
dar  lo  sgambetto  all'arte  tipografica  proprio 
nel  momento  in  cui  tutto  il  mondo  civile 
volgeva  il  pensiero  all'aurea  Magonza,  festeg- 
giante  il  quinto  centenario  di  Giovanni  Gu- 
tenberg. Cinque  secoli  di  vita  utile  e  gloriosa 
sarebbero  pur  sempre  qualche  cosa  anche 
per  un'arte  che  fosse  proprio  destinata  a  spa- 
rire del  tutto,  o  almeno  ad  esser  collocata 
tra  gl'invalidi  e  a  vedere  il  proprio  macchi- 
nario e  i  propri  metodi  venduti  al  ferravec- 
chio o  messi  nei  musei  archeologici;  e  chi  ri- 
pensasse alla  profonda  traccia,  che  quell'arte 
lascei-ebbe  nella  storia  della  civiltà  e  alle  bene- 
fiche rivoluzioni,  cui  porse  efficacissimo  ausi- 
lio, potrebbe  anche  sostenere  che  essa  fosse 
morta  giovine,  ma  dovrebbe  necessariamente 
riconoscere  che  aveva  già  vissuto  molto,  se 
la  vita  si  misuri  dal  lavoro  compiuto. 

Non  afi'rettiamoci  però  a  piangere  sulla 
tomba  dell'arte  della  stampa:  gl'insidiosi  raggi 
Rontgen  hanno  per  questa  volta  fatto  un  buco 
nell'acqua,  anzi  ottenuto  forÀ)  1' effetto  con- 
trario a  quello  che  si  erano  prefisso. 

Il  fatto,  che  per  mezzo  di  una  macchina 
da  scrivere  si  possono  tracciare  su  una  carta 
caratteri  simili  a  quelli  tipografici,  sia  in  nero 
con  un  inchiostro  metallico,  sia  in  bianco  eoa 
qualche  sostanza,  la  quale  non  prenda  il  co- 
lore quando  vi  si  passi  sopra  un  rullo  con  in- 
chiostro grasso  ;  e  che,  ponendo  II  foglio  — 
scritto  da  una  parte  sola  —  sopra  un  pac- 
chetto di  cento  fogli  sensibilizzati  fotografi- 
camente ed  esponendo  II  tutto  per  una  ven- 
tina di  secondi  ai  raggi  Rontgen,  si  ottengono 
altrettante  riproduzioni  negative  dello  scrit- 
to; e  che  sì  può  agire  simultaneamente  sopra 
venti  pacchetti  di  fogli  sensibilizzati  e  quindi 
svilupparli,  lavarli  e  seccarli  automaticamen- 
te, e  ottenere,  secondo  II  Kolle,  seimila  copie 
al  minut/O,  e,  impiegando  dieci  operai,  sette 
milioni  cinquecentomila  copie  In  una  gior- 
nata di  otto  ore;  questo  fatto  non  basta  a 
far  dare  l'ostracismo  all'arto  di  Gutenberg, 
La  stampa  radiografica  così  ottenuta  è  brutta, 
pallida,  sbavata,  e,  se  potrà  essere  usata  con 
profitto  per  le  pubblicazioni  volanti  e  il' 
nate  a  vita  effimera,  essa,  per  ora  almeno, 
surrogherà  certo  nella  miissima  parte  dei 
la  tipografia.  Il  meglio  che  le  possa  aocadcru 
è  di  venire  in  certi  casi  combinata  con  essa 
e  di  servirle  come  ausiliaria,  imperocché  è 
certo  ohe  le  riproduzioni  radiografiche  d'una 
pagina  composta  tipograficamente,  riescono 
assai  meglio  di  quelle  derivanti  da  un  ft>L-l"> 
riempito  colla  macchina  da  scrivere. 
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Più  larga  dififusione  hanno  inveue  avuta 
anche  In  quest'anno  le  applicazioni  della  te- 
legrafia senza  fili. 

11  ministero  della  marina  degli  Stati  Uniti, 
dopo  maturi  esperimenti,  ha  chiesto  di  adot- 
tarla a  titolo  di  prova  per  la  trasmissione  dei 
segnali;  e  si  dice  che  il  Lloyd  della  Germania 
del  Nord  fornirà  quanto  prima  le  sue  navi 
rapide  di  apparecchi,  che  permettano  loro  di 
annunziare  il  loro  avvicinarsi  alle  coste  te- 
desche corrispondendo  con  una  stazione  sta- 
bilita a  quest'uopo  sopra  un'isoletta  del  Mare 
del  Nord  presso  la  foce  deirEms.  E  un'al- 
tra stazione  simile  si  vorrebbe  stabilire  sulla 
nave-fai-o  dei  Nantuckets  Shoals  al  largo  della 
costa  del  Massachnssetts,  per  segnalare  l'ar- 
rivo delle  navi  multe  ore  prima  che  esse  giun- 
gano in  vista  di  Tire  Island. 

E  un  interessante  esperienza  col  telegrafo 
senza  fili  fu  fatta  a  Vienna  fra  due  palloni, 
uno  libero,  l'altro  frenato.  Quest'ultimo  po- 
sto a  150  m.  e  rappresentante  l'asta  del  te- 
legrafo Marconi,  era  collegato  mediante  un 
filo  di  rame,  agli  apparecchi  trasmettitori  si- 
tuati a  terra.  Il  pallone  libero,  recante  gli 
apparecchi  ricevitori,  aveva  un  filo  pendente 
a  venti  metri  sotto  la  navicella.  La  comuni- 
cazione venne  stabilita  a  circa  1600  m.  d'al- 
tezza e  10  km.  di  distanza,  e  l'esperienza  diede 
buon  resultato;  ma  si  dovette  riconoscere  che 
da  un  lato  il  peso  degli  accumulatori  neces- 
sari, dall'altro  il  pericolo  d'incendio  impedi- 
scono di  stabilire  comunicazioni  dirette  tra 
un  pallone  ed  il  suolo  o  tra  due  palloni. 


Un  prodotto  chimico,  che  va  facendosi  lar- 
go, ma  assai  più  lentamente  di  quanto  poteva 
supporsi  due  o  tre  anni  or  sono,  è  l'acetilene, 
la  cui  luce  bianca,  vellutata,  fissa,  supera  tutte 
le  altre  e  vale,  secondo  1  calcoli  del  Violle, 
dalle  quindici  alle  venti  volte  più  di  quella 
del  gas  e  cinque  volte  più  di  quella  dei  becchi 
a  incandescenza.  L'imprudenza,  che  spesso, 
se  non  sempre,  è  figlia  dell'ignoranza,  cagionò 
nei  primi  tempi  dell'uso  della  nuova  luce 
varie  disgrazie,  che  spaventarono  il  gran  pub- 
blico; ma  oggi  gli  studi  di  valentissimi  chi- 
mici hanno  dimostrato  all'evidenza  che  l'ace- 
tilene di  fronte  al  gas  illuminante  ordinario 
estratto  dal  carbon  fossile  è  due  volte  meno 
esplosivo  e  quattro  volte  meno  tossico:  in- 
fatti, perchè  l'aria  contenente  acetilene  esplo- 
da, occorre  che  questo  gas  vi  si  trovi  in  quan- 
tità variabile  da  un  minimo  del  5  %  a  un 
massimo  del  25  %;  e  perchè  sia  pericolosa  a 
respirare  deve  trovarvisi  nientemeno  che  il 
40%  d' idrocarburo!  E  notare  chea  pressione 
vicina  a  quella  ordinaria  la  decomposizione 
del  gas  in  un  punto  per  effetto  di  una  scin- 
tilla non  si  propaga,  e  non  potrebbe  quindi 
risalire  al  gazometro,  quando  si  fosse  pro- 
dotta ad  una  certa  distanza. 

Messa  dunque  da  parte  l'idea  di  valersi 
dell'acetilene  liquido  per  gli  usi  domestici,  e 
scelto  uno  dogli  apparecchi  che  permettono 
di  evitare  la  superproduzione,  dando  la  pre- 
ferenza a  quelli  in  cui  il  gazometro  e  il  ga- 
zogeno  sono  separati,  l' acetilene  può  oggi 
entrwe  ed  entrerà  certamente  nell'uso  co- 


mune con  grande  vantaggio  e  senz' alcun  pe- 
ricolo per  quei  consumatori,  che  seguiranno 
le  norme  indicate  dallo  Schutzenberger,  cioè: 

lo  tenere  all'  aria  libera  o  sotto  una  tet- 
toia ben  ventilata  i  generatori; 

2»  tenere  le  tubature  allo  scoperto  evi- 
tando in  modo  assoluto  i  raccordi  di  caout- 
chouc; 

3"  diluire  i  residui  in  10  volumi  d'acqua 
prima  di  buttarli  nella  fogna; 

4"  evitare  in  ogni  punto  dell'apparec- 
chio le  pressioni  superiori  a  mezzo  ettogr. 

Merita  frattanto,  tra  i  recenti  esperimenti, 
d'esser  segnalato  quello  fatto  con  esito  ec- 
cellente al  faro  di  Civitavecchia  per  tredici 
notti  consecutive.  Da  esso  risulterebbe  che 
con  una  spesa  d' impianto  di  L.  800  e  una 
spesa  di  centesimi  37  all'ora  si  potrebbe  so- 
stituire r  acetilene  all'  olio  ora  usato,  mentre 
la  sostituzione  di  questo  col  petrolio  —  il  quale 
d' altronde,  come  anche  l' elettricità,  forni- 
sce una  luce  meno  penetrante  —  costerebbe 
L.  5000  d'impianto  e  50  centesimi  all'ora. 


Mentre  l'acetilene  dovrebbe  quindi  d'ora 
innanzi  procedere  a  testa  alta  per  la  sua  via 
guardando  sdegnosamente  gli  avversari  de- 
bellati, un  altro  prodotto,  la  cui  produzione 
va  ogni  giorno  aumentando  in  modo  consi- 
derevole, cerca  invano  di  innalzarsi  al  livello 
di  un  possibile  mezzo  d'illuminazione.  L'al- 
cool, di  cui  ogni  giorno  si  scopre  un  nuovo 
e  meno  costoso  metodo  di  produzione,  riem- 
pie ormai  i  magazzini  di  tutti  i  distillatori  ; 
né  il  continuo  progresso  dell'umana  civiltà 
basta  più  col  diuturno  incremento  dell' alcoo- 
lismo  ad  otfrirgli  sfogo  sufficiente.  Si  è  quindi 
cercato  di  adoperarlo  —  carburandolo  oppor- 
tunamente —  per  l'illuminazione,  ma  si  è  do- 
vuto rinunziare  subito  all'idea:  esso  infatti 
non  dà,  a  quantità  pari,  più  dei  Vj  della  luce 
fornita  dal  petrolio,  mentre  il  suo  prezzo  sta 
a  quello  di  quest'ultima  sostanza  nella  pro- 
porzione 7  :  5.  Spendere  di  più  per  vederci 
meno  non  entra  nei  calcoli  di  quella  interes- 
satissima  genia  di  uomini  d'affari,  che  costi- 
tuisce l'umanità  odierna,  la  cui  tenerezza 
verso  i  produttori  di  alcool  non  arriverà  mai 
al  punto  di  sacrificarsi  per  essi. 

Conviene  quindi  che  essi  cerchino  un  altro 
sfogo  per  il  loro  prodotto,  e  sembra  che,  dopo 
molti  sforzi,  sieno  ora  sulla  buona  via,  cer- 
cando di  utilizzarlo  per  i  motori  a  esplosione, 
adoprandolo  il  più  possibile  disidratato  (95  a 
98  %)  e  carburandolo  con  idrocarburi  a  buon 
mercato,  che  favoriscano  la  ricchezza  del  mi- 
scuglio esplosivo  senza  produrre  depositi  mi- 
nerali. Anche  così  però,  nelle  condizioni  at- 
tuali, vi  sarà  da  lottare  contro  il  prezzo,  se 
i  governi,  incoraggiati  dai  buoni  resultati  che 
saranno  per  dare  i  motori  ad  alcool,  non  si 
decideranno  ad  abbassare  di  parecchio  le  im- 
poste, che  ne  gravano  la  produzione. 


Intanto,  aspettando  che  l'alcool  prenda 
come  forza  motrice  il  posto  che  i  suoi  nume- 
rosi produttori  gli  augurano,  i  costruttori  di 
automobili  gareggiano  per  fabbricare  motori 
il  più  possibile  leggeri.  Il  problema  che  essi 
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si  propongono  6  di  portare  allo  stretto  mi- 
nimo il  peso  dei  diversi  organi  che  compon- 
gono i  meccanismi  motori  e  i  generatori,  non- 
ché della  provvista  di  combustibile.  Sono 
questi  i  tre  fattori  in  giuoco;  e  le  tre  forze, 
che  si  disputano  l'avvenire,  sono  il  vapore, 
il  petrolio  e  l'elettricità.  Per  ora  —  è  giuo- 
coforza  riconoscerlo  —  il  puzzolente  petrolio 
trionfa,  ma  l'elettricità  lo  stringe  da  vicino 
e  minaccia  di  disputargli  seriamente  la  vit- 
toria :  il  vapore  è  distanziato,  né  ha  speranza 
di  rifarsi. 

Tali  resultati  appaiono  evidenti  da  un  par- 
ticolareggiato studio  di  H.  de  Graffigny;  il 
quale,  naturalmente,  non  si  è  preoccupato  di 
altre  forze  motrici  speciali,  che  non  sembrano 
destinate  a  divenire  d'uso  comune,  come  per 
esempio  l'aria  compressa  e  l'aria  liquida. 

Coir  aria  compressa  hanno  proposto  un 
motore  Molas,  Lamière  e  Tcssier;  ma  la  diffi- 
coltà del  riapprovvigionamento  —  poiché  non 
si  trova  aria  compressa  dappertutto  —  fa  si 
che  il  sistema  non  può  servire  se  non  in  una 
zona  determinata,  non  allontanandosi  di  trop- 
po, cioè,  dall'officina  dove  le  macchine  pos- 
sano rifornirsi  d'aria.  Più  che  per  i  passeg- 
geri —  e  specialmente  per  i  liberi  touristi  — 
questo  sistema  potrà  dunque  valere  pel  tra- 
sporto delle  mercanzie  dalle  fabbriche  ai  de- 
positi o  alle  stazioni  feri-oviarie;  e  con  questo 
intento  infatti  é  stata  costruita  la  prima  vet- 
tura che  pesa  3600  kg.,  ha  posto  per  10  pas- 
seggeri e  fa  6  km.  all'ora  consumando  6  kg. 
d'aria;  essa  può  percorrere  31  km.  prima  di 
aver  bisogno  di  rinnovare  la  propria  prov- 
vista d'aria  compressa. 

L'aria  liquida  invece,  che  pure  offre  una 
gran  quantità  di  energia  immagazzinata  in  uno 
spazio  ristretto  e  sotto  un  peso  minimo,  non 
dà,  a  quanto  pare,  speciali  vantaggi  nella  sua 
applicazione  ai  motori,  tranne  che  in  casi  par- 
ticolari: come  per  esempio  per  le  torpediniere 
e  per  i  battelli  e  i  lavori  sottomarini,  o  combi- 
nata col  petrolio,  a  cui  fornisce  un  miscuglio 
ricco  di  ossigeno  a  50  atmosfere  di  pressione. 
Notevole  è  pure  il  motore  ideato  dall'  ameri- 
cano Tripler  sul  tipo  della  macchina  a  vapore 
classica,  ma  senza  caldaia.  Esso  risparmia 
quindi  il  generatore  e  anche  il  combustibile, 
perché  l'atmosfera  ambiente  ha  sempre  una 
temperatura  bastevole  a  produrre  la  vapo- 
rizzazione dell'aria  liquida.  Questo  motore 
presenta  naturalmente  il  vantaggio  di  raffre- 
scare i  locali  circostanti  invece  di  scaldarli, 
e  negli  alberghi  e  nei  grandi  palazzi,  dove 
metterebbe  in  azione  gli  ascensori  e  le  dinamo 
per  la  luce,  produrrebbe  un  freddo  che  po- 
trebbe d'estate  esser  distribuito  a  volontà 
con  una  tubatura  speciale  in  tutte  le  stanze. 


Questo  ristretto  uso  dell'  aria  liquida  come 
motore  giustificherebbe  poco  l'incremento, 
che  ha  avuto  recentemente  la  sua  produzione 
(in  America  una  sola  fabbrica  ne  produce 
7000  litri  al  giorno),  se  essa  non  trovasse  altre 
applicazioni  industriali  ;  tanto  più  che  nem- 
meno per  la  produzione  del  freddo  essa  è 
consigliabile,  eccetto  che  quando  si  voglia 
raggiungere  i  50"  C  setto  lo  zero,  perché  in 
caso  diverso  il  freddo  prodotto  viene  a  co- 
ntare 50  volte  più   di  quello  ottenuto  colle 


macchine  ordinarie.  Neppure  basterebbe  ^ 
dare  sfogo  a  quel  prodotto  l'uso  che  si  i 
farne  in  chirurgia  come  anestetico  hxa'i 
l'adoperarlo  nella  preparazione  d'esplodeuii, 
che  si  ottengono  imbevendone,  dopo  averne 
lasciato  evaporare  l'azoto,  il  carbone  di  legno 
polverizzato  misto  a  cotone,  imperocché  di 
simili  esplodenti  non  può  farsi  un  uso  indu- 
striale troppo  essendone  incerta  la  potenza, 
la  quale  varia  a  seconda  della  rapidità  dell'eva- 
porazione. Sembra  invece  che  l'aria  liquida 
trovi  utilissima  applicazione  per  lo  sfrutta- 
mento dei  combustibili  poveri;  poiché,  eva- 
porata una  parte  dell'azoto,  che  è  il  primo 
a  liberarsi,  se  ne  ottiene  un  miscuglio  gassoso 
contenente  il  50  %  d'ossigeno,  il  quale  viene 
a  costare  L.  0,015  al  me.  e  di  cui  si  può  di- 
rigere un  getto  in  un  focolare  per  attivarne 
la  combustione. 

E  di  un  ingegnoso  sistema  di  focolare  atto 
a  quest'uoijo  e  immaginato  dal  Hempel,  il 
Linde  —  grande  patrocinatore  dell'aereazione 
dei  combustibili  coli' aria  il  più  possibile  di- 
sazotata —  ha  dato  in  quest'anno  sulla  Zeit- 
schrift  des  Vereins  deutscfier  Ingenieure  una 
particolareggiata  descrizione,  alla  quale  per 
ragion  di  spazio  debbo  rimandare  i  lettori. 
Questo  focolare,  come  quello  a  gradini  del 
Godillot,  quello  a  grate  del  Perret  e  quello  a 
tiraggio  forzato  del  Foley,  cercano  di  risol- 
vere coll'aereazioue  il  grave  problema  del 
completo  utilizzamento  del  combustibile;  ma 
é  a  credersi  che  fra  tutti  esso  debba  ripor- 
tare la  palma,  quando  si  pensi  che  fino  ad 
oggi  i  Vs  del  calore  prodotto  vanno  perduti 
nell'Inutile  riscaldamento  dell'azoto  dell'aria. 


Non  ostante  gli  studi  assai  ben  riusciti  pel 
miglioramento  dei  motori,  l'automobilismo 
non  fa  però  tutti  i  rapidi  progressi,  ai  quali 
sembrerebbe  chiamato.  Ne  ha  colpa  forse 
principalmente  la  mancanza  di  senso  estetico 
nelle  vetture  costrutte  finora;  le  quali,  se 
vanno  via  via  migliorando  riguardo  a  quello 
che  oggi  é  vezzo  il  chiamare  comfort,  poco  o 
niente  sono  andate  guadagnando  In  fatto  di 
eleganza;  e  questa  vuol  la  sua  parte,  special- 
mente in  tutte  quelle  riforme,  le  quali,  in- 
vece di  compiersi  direttamente  in  base  al- 
l'utilità che  portano,  attraversano  prima  un 
periodo,  al  quale  con  un  altro  neologismo 
ormai  universalmente  accettato,  si  può  dare 
il  nome  di  sportivo. 

Il  progresso  potrebbe  forse  ottenersi  su- 
bito risolvendo  il  problema  degli  avantreni 
motori  da  attaccarsi  a  qualsiasi  vettura  ado- 
perabile anche  come  ippomobile;  ma  per  ■ 
questi  avantreni  che  debbono  contenere 
neratore,  motore  e  serbatoio   del  combu- 
bile,  sono  pesanti,  goffi  e  ingombranti;  né  lo 
studio  fervente  per  renderli  diversi  accenna 
a  dare  buoni  resultati  a  giudicarne  dai  due 
ultimi    avantreni    proposti  :   quello  elettrico 
Ueilmann  a  quattro  ruote  e  quello  a  petrolio 
Kùhlstein-VoUmer  a  due  ruote;  per  quanto 
quest'  ultimo  sia  indubbiamente  migliore  del 
primo. 


Né  maggiori  progrossi  dell'antomobilisiu.i 
fa,  ad  onta  delle  brillanti  promesse  degli  ul- 
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tirai  anni,  la  navigazione  aerea.  Le  aeronavi 
o  siano  esse  aerostati  o  sieno  aviatori  o  ae- 
ropiani, cerchino  cioè  di  risolvere  la  que- 
stione col  più  leggero  o  col  piti  pesante  del- 
l'aria, seguitjino  a  non  volersi  lasciar  dirigere. 

Il  conte  Zeppelin,  del  quale  un  anno  fa 
annunziai  in  queste  pagine  11  prossimo  tenta- 
tivo, dopo  averlo  ritardato  di  parecchi  mesi, 
si  decise  alla  gran  prova  il  2  giugno  u.  s.  La 
sua  macchina,  ohe  lia  l'aspetto  di  un  grosso 
sigaro  metallico,  conta  17  m.  di  lunghezza  per 
11  di  diametro,  ed  è  costrutta  in  metallo  leg- 
gero e  sottile.  Essa  è  divisa  all'interno  in  17 
scompartimenti  in  ciascuno  dei  quali  è  un 
pallone  ordinario  gonfiato  con  idrogeno.  L'In- 
volucro di  questi  palloni  è  in  cotone  ricoperto 
d'un  intonaco  di  guttaperca,  che  lo  rende 
impermeabile.  Tale  è  l'apparecchio  di  soste- 
gno. Quello  motore  consta  di  un'elice  d'allu- 
minio a  4  palette  messa  in  moto  da  2  motori 
Daimler  di  15  cavalli,  pesanti  insieme  195  kg. 
Ognuno  dei  motori  si  trova  in  una  navicella, 
e  le  navicelle,  poste  una  dinanzi,  l'altra  di 
dietro,  comunicano  mediante  un  telefono  che 
assicura  l' armonia  delle  operazioni.  Sopra  un 
lungo  listello  fissato  alla  parte  inferiore  della 
carcassa  del  pallone  può  spostarsi  un  peso 
di  25  kg.,  che  serve  a  volgere  questo  verso 
l'alto  o  verso  il  basso  e  lo  mantiene  orizzon- 
tale, quando  è  precisamente  in  mezzo  al  li- 
stello. La  manovra  di  questo  peso  è  appunto 
quella  che  dà  la  direzione  al  pallone. 

Nell'esperimento  fatto  a  Friedi-ichshafen 
sul  lago  di  Costanza,  lo  Zeppelin  s'innalzò 
fino  a  400  m.  e  percorse  6  km.  in  17  minuti 
e  mezzo,  manovrando  a  piacer  suo,  salendo, 
scendendo,  cambiando  direzione  a  volontà; 
ma  un  guasto  assai  grave  lo  costrinse  a  so- 
spendere l'esperimento,  che  non  lasciò  molto 
persuasi  alcuni  fra  i  più  competenti  degli 
spettatori.  Un  giudizio  definitivo  non  può 
darsi  ancora,  e  soprattutto  rimane  intera- 
mente irresoluta  la  questione,  se  l'apparec- 
chio possa  resistere  al  vento  e  in  quale  mi- 
sura. 

Intanto  s'annunziano  altri  esperimenti 
con  aerostati  ed  aeroplani:  l'americano  Carlo 
Myers  da  10  anni  lavora  ad  un  velocipede 
aereo  ossia  ad  un  aereostato  munito  d'una 
elice  messa  in  moto  da  un  velocipede,  che 
permette  di  dare  all'apparecchio  la  direzione 
che  si  vuole  ;  il  Roze  ha  costruito  un  pallone 
consistente  in  due  fusi  lunghi  45  m.  e  larghi 
7  nel  centro,  situati  uno  accanto  all'altro  e 
comunicanti  mediante  sei  traverse  vuote,  e 
fra  i  quali  si  trovano  la  navicella  e  l'appa- 
recchio motore;  il  Langley  deve  ancora  spe- 
rimentare l'aeroplano  già  descritto  qui  l'anno 
decorso  ;  il  russo  Danilewsky  mette  in  moto 
il  suo  piccolo  aerostato,  oblungo  e  gonfiato 
con  idrogeno,  mediante  un  propulsore  a  forma 
di  ali  orizzontali  battenti,  messe  in  moto  dallo 
stesso  aeronauta,  il  quale  in  un'esperienza 
di  due  ore  dimostrò  di  dirigere  assai  facil- 
mente la  propria  macchina  e  seppe  ritornare 
al  punto  di  partenza.  Questo  pallone,  buono 
a  trasport^ire  tutfal  più  due  o  tre  persone,  ha 
dato  certamente  migliori  resultati  di  quello 
immane  e   tanto  strombazzato  del  dott.  De 


Beauset,  che  doveva  fare  regolarmente  du- 
rante l'esposizione  il  tragitto  da  Nuova-York 
a  Parigi  in  30  ore  portando  200  viaggiatori 
per  volta  e  che,  poveretto,  è  rimasto  allo 
stato  di  pallone....  sgonfiato! 


Non  è  improbabile  che  il  poco  buon  esito 
di  queste  esperienze  aereonautiche  sia  dovuto 
al  fatto  che  si  è  voluto  metter  il  carro  innanzi 
ai  buoi,  occupandosi  della  dirigibilità  dei  pal- 
loni prima  di  risolvere  il  problema  di  assi- 
curare la  permanenza  del  soggiorno  nell'  aria 
dell'aerostato  galleggiante.  Questo  problema, 
risolto  in  massima  teoricamente,  non  lo  è 
stato  ancora  efl'ettivamente  in  pratica,  perchè 
nessuno  dei  mezzi  statici,  fisici,  termici  o  mec- 
canici proposti  è  stato  assoggettato  a  defini- 
tive esperienze. 

Intanto,  aspettando  di  poter  navigare  nel- 
l'aria  come  si  vuole,  vi  si  naviga  per  ora 
come  si  può.  L'aereonautica  è  anch'essa  di- 
venuta una  forma  di  sport,  e  non  è  male,  se 
così  si  avvezzerà  a  poco  a  poco  l'umanità  a 
non  paventare  di  arrischiarsi  nell'elemento 
aereo,  che  certamente  giustificherà  assai  più 
di  quello  acqueo  l'epiteto  di  infido!  In  Fran- 
cia per  esempio  si  fanno  corse  in  pallone  ed 
esiste  già  una  coppa  d'onore  che  deve  essere 
detenuta  da  colui,  il  quale  compie  il  miglior 
record  di  lunghezza  di  percorso  accoppiata  alla 
velocità.  Né  basta:  si  fanno  gare,  a  scopo  mi- 
litare, tra  i  palloni  e  le  biciclette  per  deter- 
minare sé  e  in  quanto  sia  possibile  far  cat- 
turare da  soldati  pedalatori  i  dispacci  por- 
tati da  soldati  aeronauti,  al  momento  in  cui 
questi  son  costretti  a  tornare  a  terra. 

Ma  la  più  caratteristica  delle  applicazioni 
dell'aeronautica  è  certo  quella  proposta  dal 
Letorey.  Egli  prende  un  pallone  attraversato 
dall'alto  al  basso  da  un  grosso  tubo  in  cui 
colloca  una  scala.  Questa  conduce  in  alto  ad 
una  piattaforma  sostenuta  dalla  cima  del  pal- 
lone e  munita  di  una  ringhiera,  in  basso  in- 
vece ad  una  navicella,  che  un  canapo  collega 
con  un  verricello.  Il  pallone  è  immobiliz- 
zato anche  da  altre  funi  attaccate  al  peri- 
metro del  suo  equatore.  Il  Letorey  aggiunge 
al  pallone  delle  ceste  che  possono  venir  fis- 
sate in  punti  qualunque  del  pallone:  ed  egli 
ottiene  cosi  un  apparecchio  che  permette  di 
ripulire,  riparare,  verniciare  e  dipingere  il 
più  comodamente  possibile  i  cornicioni,  le 
pareti,  e  i  soffitti  dei  più  vasti  ed  elevati  edi- 
fici, senza  incontrai-e  la  vistosissima  spesa  ed 
i  non  lievi  pericoli  delle  armature. 

Questo  ingegnoso  sistema,  che  per  lo  meno 
offre  una  giubilazione  onorevole  ai  palloni 
usati,  è  degna  del  secolo  che  muore  impie- 
gando i  vecchi  pezzi  d'artiglieria  a  dissipai-e 
i  pericoli  della  grandine,  e  che  vede  il  ram- 
pollo di  una  progenie  illustre  di  guerrieri 
spendere  nella  lotta  contro  gli  elementi  e  nel- 
l'esplorazione del  mondo  ignoto  il  valore  ere- 
ditato dagli  avi. 

Son  forse  questi  gli  accenni  di  un  orien- 
tamento diverso  dell'attività  umana  nel  se- 
colo che  sta  per  sorgere?  È  lecito  sperarlo. 
G.  Puliti. 


CHIAMATE  IL  GAHO!  {Ved.  avviso  speciale). 
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LE  STRADE  FERRATE  DEL  MONDO 

al  31  Dicembre  1899. 

Dal  ArcJiiv  fur  EisenbaJmwesen,  togliamo  i  dati  seguenti: 


I.  -  EUROPA 

Austria , 

Belgio , 

Danimarca , 

Francia , 

Germania 

Grecia 

Inghilterra , 

Italia 

Malta,  Jersey,  Man    ,    . 

Norvegia 

Olanda 

Portogallo 

Eumania 

Kussia 

Serbia , 

Spagna  , 

Svezia 

Turchia  Europea,  Bulja 
ria,  Montenegro  ... 

II.  -  ASIA 

Asia  Minore , 

Ceylan 

Cina 

Cocincina,     Pondichery 

Malacca,  ec 

Giappone 

Inglesi  (Possessioni)  .    . 

Malesia 

Olandesi  (Possessioni)  . 

Persia 

Portoghesi  (Possessioni) 

III.  -  AFRICA 

Algeria  e  Tunisia  .   .    . 
Capo  (Colonia  del).    .    .    , 


Lunghezza 
della  rete 

Anmento 

dal 
1895-1899 

ferroviaria 
al  31  dir.  1899 

33344 

3172 

5907 

260 

2579 

265 

41954 

1578 

47891 

1123 

1005 

12 

34528 

800 

16029 

1906 

121 

4 

1856 

53 

3445 

24 

2418 

104 

2770 

71 

42847 

2134 

589 

11 

13324 

317 

10212 

217 

3624 

317 

2324 

482 

582 

33 

314 

72 

462 

123 

4321 

314 

34632 

2114 

203 

3 

2563 

647 

107 

14 

102 

11 

3617 

323 

4873 

521 

Egitto 

Maurizio,  Senegal,  Mozam- 
bico, Congo,  ec 

Natal 

Grange  (Stato  d')    .    .    .    . 
Repubblica  Sud  Aflfricana. 

IV.  -  AMERICA 

America  Centrale  .    .    ,   . 

r,         Inglese 

Argentina 

Bolivia 

Brasile 

Chili 

Colombia 

Cuba 

Equatore 

Giamaica,  Barbados,  Mar- 
tinica. Porto  Rico  .    .    . 

Guiana 

Messico 

Paraguay  

San  Domingo 

Stati  Uniti  (Nord- America) 

Uruguay    

Venezuela 

V.  -  OCEANIA 

Australia  Meridionale   .   . 

r,         Occidentale    .    . 

Galles  (Nuova)  del  Sud   . 

Hawai 

Queensland 

Tasmania 

Victoria 

Zelanda  (Nuova) 


Lunghezza 

della  rete 

ferroiiaria 

al31die.t899 


2587 

1738 
812 
1283 

1284 


1434 

29372 

17224 

1543 

16731 

5122 

631 

731 

432 

893 

63 

1432 

317 

211 

317872 

2914 

1417 


3295 
2134 
4532 

157 
4927 

936 
5627 
3797 


lamento 

dal 
1895-1839 


21 

197 


Come  chiaro  apparisce  dal  quadro  anteriore,  la  rete  americana  è  la  più  importante. 

Il  seguente  prospetto  dimostra  in  quale  data  si  attivarono  le  reti  ferroviarie  nei  pi 
europei: 

Inghilterra 1825 

Austria  e  Francia 1828 

Belgio  e  Germania 1835 

Russia 1838 

Italia  e  Olanda 1839 

Svizzera  e  Danimarca 1844 

Spagna 1848 

Svezia 1H51 

Norvegia 1863 

Portogallo 1854 

Turchia 1860 

Grecia 1869 

La  prima  rete  feri-oviaria  del  mondo,  in  ordine  di  tempo,  fu  aperta  11  27  settembre  1- 
fra   Stockton  e  Darlington,  che  faceva  solo  il  servizio  di  mercanzie.  Il  10  d'ottobre  dello 
stesso  anno,  la  linea  fu  percorsa  dal  primo  vagone-passeggeri,  tirato  da  un  cavallo.  Il  Kìcket 
di  Stephenson  nell' ottobre  1829  apriva  alle  strade  ferrate  il  loro  avvenire. 

In  America,  la  prima  strada  a  vapore  fu  inaugurata  nel  1829,  fra  Albany  e  Schemeta  ■ 
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OLIVICOLTURA  E  OLEIFICAZIONE 

I.  —  L»  Olivo. 


Sommario:  1.  Origine  e  storia  —  2.  Cultura  in  Italia  —  3.  Caratteri  botanici  e  generali  — 
4.  Specie  e  varietà  —  5.  Clima  —  6.  Terreno  —  7.  Consociazione  e  successiotie  —  8.  Con- 
cimi —  9.  Lavori  fondamentali  —  10.  Trapiantamento  —  11.  Fropagazione  —  12.  Innesti  — 
13.  Lavori  culturali  —  14.  Cagioni  nemiche  —  15.  Baccolta  e  usi  del  prodotto. 


1.  Intorno  alla  patria  dell'olivo,  le  opinioni 
sono  assai  controverse;  tuttavia,  si  ha  qual- 
che ragione  per  ritenere  che  l'olivo  sia  origi- 
nario dell'Asia  minore. 

Secondo  la  Genesi,  ove  si  racconta  della 
colomba  che  fece  ritorno  all'  Arca  di  Noè,  re- 
cando, in  segno  di  pace,  il  ramoscello  d' olivo, 
la  vegetazione  di  questa  pianta  risalirebbe  ad 
un'epoca  anteriore  a  quella  del  Diluvio  uni- 
versale. 


2.  Per  dare  un'idea  dell'importanza  che 
la  cultura  dell'  olivo  ha  nelle  singole  regioni 
agrarie  d'Italia,  ci  sembra  utile  riassumere, 
nel  seguente  prospetto,  alcuni  dati  medii  sta- 
tistici relativi  ai  quinquennii  1870-74  e  1879-83, 
desunti  dalle  ricerche  fatte  e  pubblicate  per 
cura  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio: 


REGIONI 

Snperlicìe'oltirataaoliro 
{ettari) 

PfodDzione  totale  di  olio 
(ettolitì-i) 

Produzione  media  per  Ea. 
(eltolitri) 

1870-74 

1879-83 

1870-74 

1879-83 

18/0-74 

1879-83 

Piemonte 

Lombardia 

4,591 

3,536 

84,931 

4,694 

76.271 

119,278 

41,667 

270,090 

139,298 

104,373 

51,582 

2,418 

2,991 

55,064 

5,034 

67,849 

108,673 

43,760 

315,271 

177,159 

114,472 

15.381 

908,072 

6,318 

9,321 

343,264 

14.757 

195,659 

285,006 

95,834 

857,649 

636,540 

730,238 

211,005 

4,705 

6,577 

153,248 

5,591 

165,985 

253,675 

98,758 

1,233,611 

701,337 

659,446 

67,210 

1,38 
2,64 
4,04 
3,14 
2,57 
2,39 
2,30 
3,18 
4,57 
6,99 
4,09 

1,94 

Veneto 

Liguria 

Emilia           .            

2,20 
2,78 
1,11 

Marche  e  Umbria 

2,45 
2,33 

Lazio 

Merid.  adriatica 

Merid.  mediterranea 

Sicilia 

2,26 
3,91 
3,96 
5,76 

Sardegna  

4,37 

In  tutto  il  Regno    .    .    . 

900,311 

3,385,591 

3,350,143 

3,76 

3,69 

All'olivo  furono  sempre  tributati  i  mag- 
giori onori.  Nella  Bibbia,  esso  vien  magnifi- 
cato per  la  sua  verzura,  per  la  sua  fecondità, 
per  la  sua  bellezza;  dal  Salmista,  l'olivo  fu 
designato  quale  emblema  dell'uomo  giusto; 
dall'  Ecclesiastico,  come  simbolo  della  sapien- 
za; da  Columella,  proclamato  primo  fra  tutti 
gli  alberi:    Olea  prima  omnium  arborum  est. 

I  Greci  consacrarono  l' olivo  a  Minerva,  e 
dei  suoi  ramoscelli  cingevano  la  fronte  dei 
cittadini  che  si  segnalavano  per  valore  e  per 
sapere.  Così  i  Romani,  che  ebbero  anch'essi 
un  culto  per  l'olivo,  con  i  suoi  rami  intreccia- 
vano le  corone  del  trionfo  per  i  difensori 
della  patria. 

L'olivo,  tenuto  ancora  oggi  in  pregio  altis- 
simo, è  coltivato  in  tutta  la  parte  meridionale 
dell'Europa,  con  maggiore  intensità  nella  Spa- 
gna, nel  Portogallo,  nella  Grecia,  nell'Italia, 
usila  Provenza,  nella  Turchia  europea. 

In  Italia,  secondo  narra  Plinio,  l'introdu- 
zione della  cultura  dell'olivo  risalirebbe  ad 
un'epoca  posteriore  ai  tempi  di  Tarquiniu 
Prisco. 


Dall'esame  delle  cifre  suesposte,  si  scorge 
chiaramente  che  la  cultura  dell'olivo,  durante 
il  quinquennio  1879-83,  mentre  aumentò  in 
estensione,  diminuì  in  produttività,  per  modo 
che  la  produzione  media  olearia,  che  nel  pe- 
riodo 1870-74  fu  di  ettolitri  3,76  per  ettara, 
nel  quinquennio  1879-83  discese  a  3,69. 

Dal  confronto  delle  medesime  cifre,  si  ri- 
leva che,  mentre  in  alcune  regioni  la  cultura 
dell'olivo  andò  restringendosi,  in  altre  au- 
mentò sensibilmente  in  estensione. 

Riferendosi,  poi,  ai  dati  relativi  al  quin- 
quennio 1879-83,  come  a  quelli  più  recenti, 
si  rileva  che,  rispetto  alla  estensione,  la  re- 
gione meridionale  adriatica  occupa  U  primo 
posto  fra  le  regioni  agrarie,  disponendo  di 
una  superficie  coltivata  a  olivo  di  315,271  et- 
tari, superficie  che  rappresenta  più  del  terzo 
di  quella  totale.  E  si  rileva  altresì,  che,  ri- 
spetto alla  intensità  della  produzione,  la  Sici- 
lia occupa  il  primo  posto,  con  una  produzione 
media  di  ettolitri  5,76  per  ettara. 

L'olivo  è  coltivato  in  quasi  tutta  Italia. 
La  sua  cultura  è,  però,  sconosciuta,  oltre  che 
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nelle  Provincie  dol  Piemonte,  in  quelle  di 
Milano,  di  Pavia,  di  Sondrio,  di  Cremona,  di 
Mantova,  di  Belluno,  di  Udine,  di  Treviso,  di 
Venezia,  di  Ptovigo,  di  Piacenza,  di  Parma,  di 
Reggio  Emilia,  di  Modena,  di  Ferrara. 


3.  L'olivo  (Olea  ewopaea,  L.)  appartiene 
all'  ordine  delle  Oleaceae,  alla  tribù  delle  OleA- 
neae,  al  genere  Olea,  alla  specie  Europaea. 

L'olivo  ha  foglie  allungate,  lanceolate,  gla- 
bre nella  pagina  superiore,  di  color  bianco 
argenteo  nella  inferiore. 

L'infiorescenza,  che  appare  su  i  rami  di 
due  anni,  è  una  pannocchia  racemosa,  recante 
piccoli  fiori  peduncolati  e  articolati  ai  nodi 
della  rachide  da  cui  diramano. 

Il  fiore  ha  corolla  bianca,  quadrifida  o 
quadripartita,  due  stami  e  ovario  a  due  lo- 
cumenti. 

Il  frutto  è  una  drupa  oblunga,  ovoidale, 
obliqua,  piccola  nei  tipi  selvaggi,  molto  svilup- 
pata nelle  specie  domestiche,  come  in  quelle 
di  Spagna.  La  drupa  ha  epicarpio  liscio  e 
splendente,  e  mesocarpio  di  struttux-a  cel- 
lulosa, colorato  o  bianco,  aderente  al  nocciolo. 
Questo  ha  forma  speciale  e  diversa  nelle  sin- 
gole varietà,  e  racchiude  la  semenza  o  man- 
dorla, la  quale  contiene  un  olio  denso  e  molto 
ranciditìcabile. 

In  Italia,  qua  e  là,  l'olivo  nasce  spontaneo, 
ma  dalla  sua  vegetazione  spontanea  non  si 
può  attendere  che  una  fruttificazione  tarda 
e  stentata.  Propagato  per  seme,  invece,  e  as- 
soggettato all'innesto,  l'olivo  vegeta  assai 
bene,  se  le  condizioni  del  clima  e  del  suolo 
gli  sono  favorevoli. 

NeUe  regioni  meridionali  d'Italia,  l'olivo 
fiorisce  sul  finire  del  marzo  o  ai  principii  di 
aprile  ;  nelle  regioni  meno  calde,  la  fioritura 
ha  luogo  nel  maggio  inoltrato  o  ai  primi  di 
giugno.  L'andamento  irregolare  della  stagione 
nuoce  assai  alla  fioritura,  con  grave  danno  per 
la  fruttificazione,  perdendo  la  infiorescenza 
quasi  tutti  i  fiori.  Tale  perdita  è  dovuta  alla 
struttura  anatomica  dell'infiorescenza,  i  cui 
fiori,  essendo  sostenuti  da  peduncoli  delica- 
tissimi e  articolati,  cadono  facilmente,  donde, 
all'epoca  della  fecondazione  ed  allegamento 
delle  olive,  su  ciascuna  infiorescenza,  non  re- 
stano che  pochissime  olivette  e,  talvolta,  non 
ne  resta  che  soltanto  una. 

La  maturazione  delle  olive  si  verifica  dal- 
l'ottobre  al  marzo. 

In  condizioni  favorevoli,  l'olivo  vien  su  ro- 
busto, e,  elevandosi,  assume  la  forma  di  una 
piramide.  Le  dimensioni,  però,  differiscono 
secondo  le  varietà  cui  l'olivo  appartiene,  se- 
condo il  clima  sotto  cui  vegeta.  In  generale, 
esso  raggiunge  sino  l'altezza  di  17  metri,  e 
11  tronco,  misurato  a  petto  d' uomo,  la  gros- 
sezza d'un  metro  di  diametro. 

L'età  dell'olivo  non  è  cosa  facile  a  stabi- 
lire: vi  è  chi  ritiene  che  questa  pianta  possa 
vivere  molti  secoli,  chi  crede  che  la  sua  esi- 
stenza sia  per  fino  eterna.  Nel  mezzogiorno 
d'Italia,  in  buone  condizi<mi,  l'olivo  prospera 
e  fruttifica  due,  tre  secoli  almeno  ;  e  se  dopo 
accenna  a  deperire,  non  tarderanno  a  spun- 
tare dal  pedale  forti  rampolli,  che,  prendendo 
il  posto  del  vecchio  tronco,  prolungheranno  la 
vita  della  pianta  sino  ai  cinque,  seicento  anni. 


4.  Il  genere  Olea  comprende  varie  specie; 
ma  la  specie  coltivata  più  importante  è  V Eu- 
ropaea, con  moltissime  varietà.  Le  varietà, 
sino  ad  oggi  descritte,  raggiungono  un  nu- 
mero assai  rilevante:  ma,  mancando  affatto 
uno  studio  elaiografico  completo  che  deter- 
mini con  esattezza  i  caratteri  difterenziah  esi- 
stenti fra  le  molte  varietà  conosciute,  tale 
numero  non  è  possibile  precisare.  Numerosi 
scrittori,  come  il  Tavantl,  il  Presta,  il  Picconi, 
il  Gianfilippi,  il  Pellegrini,  il  Bianchedi,  il  Gra- 
nata, il  Nigrisoli,  il  Laurenzi,  il  Caruso,  il  Pa- 
squale, ed  altri  ancora,  hanno  trattato  delle 
varietà  dell'  olivo,  ma  molte  delle  varietà  de- 
scritte non  rappresentano,  dal  confronto  dei 
caratteri,  fra  loro,  che  varietà  conosciute  sotto 
nomi  diversi,  varietà  più  o  meno  modificate 
dalle  condizioni  in  cui  sono  state  allevate. 
Così,  la  lielazione  intorno  alle  condizioni  del' 
r  agricoltura  nel  quinquennio  1870-74,  pubbli- 
cata dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  registra  315  nomi  vernacoli  di 
olivi  coltivati  nelle  varie  regioni  del  Kegiio, 
ma  molti  di  quei  nomi  sono  ripetuti. 

L'olivo,  dunque,  ha  molte  varietà,  che, 
però,  potrebbero  ridursi  a  ben  poche.  E  sa- 
rebbe veramente  desiderabile  che  uno  studio 
accurato  di  elaiografia  limitasse,  altresì,  la 
cultura  alle  sole  varietà  rendevoli,  alle  più  re- 
sistenti, a  quelle,  cioè,  capaci  di  fornire  una 
materia  prima  omogenea  che  desse  olii  di 
qualità  fine,  costante  e  a  caratteri  noti  e  ac- 
cettati. 


5.  L'olivo  rifuggo  dalle  temperature  estre- 
me, amando  i  luoghi  assai  temperati  e  non 
esposti  a  mutamenti  repentini  di  temperatura. 

In  condizioni  favorevoli,  l'olivo  comincia 
a  vegetare  nel  marzo,  quando  la  temperatura 
media  dell'aria  non  sia  inferiore  agli  11  gradi; 
forma  le  prime  boccioline  fiorali,  mignola,  come 
si  dice,  quando  la  temperatura  raggiunga  i  15 
gradi;  fiorisce  in  maggio,  alla  temperatura  di 
18  o  19  gradi,  e,  di  solito,  allega  1  frutti  nel 
giugno,  sotto  l'infiuenza  di  una  temperatura 
media  di  21  o  22  gradi. 

La  maturazione  delle  prime  olive  avv; 
quando  la  pianta  abbia  accumulato  una  t 
peratura  non  inferiore  ai  3978  gradi  di  cai.  ■  •  . 
Tuttavia,  perchè  l'olivo  possa  coltivarsi  >•  m 
profitto,  non  basta  che  esso  accumuli  (ju-     ■ 
detei-minata  temperatura,  ma  occorre  chi'  , 
sta,  nelle  varie  fasi  vegetative  e  riprodu; 
della  pianta,  si  svolga  in  maniera  che  V <■,  ■ 
cominci  a  vegetare  nel  marzo,  che  la  flont  n    i 
avvenga  entro  l'aprile,  o  nel  maggio,  al  i    i 
tardi,  che,  in  fine,  i  frutti  alleghino  pii 
che  sopraggiungano  le  caldure  del  lugl 
che,  nell'ottobre,  essi  entrino  nell'ultima 
riodo  di  maturazione. 

La  bassa  temperatura  nuoce  assai  air<  >! 
e  può  esser  causa  di  farlo  perire  se  disoi  i 
ancora  dai  7  gradi  sotto  zero  e  tale  si  man- 
tiene por  varii  giorni. 

Relativamente  all'altitudine  cui  l'olivo  può 
pervenire  in  It^ilia,  non  è  possibile  precisare 
l'influenza  che  essa  ha  sul  clima,  variando, 
tale  influenza,  secondo  le  regioni.  Così.  iii<'"- 
tre  nelle  regioni  centrali  d'Italia  la  colt 
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dell'olirò  raramente  oltrepassa  l'altitudine 
di  500  metri,  in  Sicilia  si  spinge  sino  a  700. 

L'esposizione,  l'inclinazione,  la  configura- 
zione del  suolo,  la  vicinanza  del  terreno  ai 
grandi  bacini  d' acqua,  possono,  anch'  esse, 
modificare  il  clima. 

L'esposizione,  modificando  la  tempei'a- 
tura,  contribuisce  gran  fatto  a  che  le  piante 
risentano,  più  o  meno  intensamente,  l'azione 
dei  raggi  solari.  Nei  climi  caldi,  i  terreni  la 
cui  esposizione  volga  da  levante  verso  tra- 
montana, sono  i  più  adatti  alla  cultura  del- 
l'olivo ;  quivi  le  piante  prosperano  benissimo, 
essendo  preservate  dall'intiuenza  dei  forti  ca- 
lori estivi.  Nei  climi  meno  caldi,  invece,  l'espo- 
sizione di  levante  è  quella  da  preferirsi,  e  nei 
climi,  in  fine,  che  segnano  l'ultimo  limite  della 
vegetazione  dell'olivo,  questo  non  potrebbe 
prosperare  se  non  fosse  coltivato  in  terreni 
esposti  in  pieno  mezzogiorno. 

L'inclinazione,  come  la  configui-azione  del 
suolo,  modifica  anch'essa  la  temperatura,  fa- 
vorendo la  produttività  dell'olivo.  I  terreni 
a  mezza  costa,  quelli  in  collina,  sono  certa- 
mente da  preferirsi  per  la  cultura  dell'olivo: 
quivi  le  piante  forniscono  olio  fine  e  in  quan- 
tità maggiore  che  non  nei  terreni  del  piano, 
ove,  benché  le  piante  presentino  una  vege- 
tazione più  rigogliosa,  i  frutti  allegano  male, 
riescono  acquosi  e  forniscono  olio  grasso  e 
in  quantità  minore. 

La  vicinanza  del  terreno  ai  grandi  bacini 
d'acqua,  tende  a  ravvicinare  gli  estremi  di 
temperatura,  rendendo  il  clima  più  uniforme: 
meno  freddo  nell'inverno,  meno  caldo  nel- 
r  estate. 

Relativamente  alle  condizioni  climatiche 
generali  d'Italia,  si  può  ritenei-e  che  in  Sicilia 
e  nelle  Calabrie  l' olivo  trovi  il  clima  più 
adatto  per  la  sua  cultura.  Esso  prospera  be- 
nissimo in  quasi  tutta  la  Lucania  e  nelle  Pu- 
glie, e  viene,  altresì,  coltivato  con  buon  suc- 
cesso negli  Abruzzi,  nel  Lazio,  nella  Toscana, 
lungo  le  costiere  marittime  e  lungo  le  rive  dei 
laghi  di  Como  e  di  Garda. 


6.  La  natura  del  terreno  contribuisce  gran 
fatto  alla  prosperità  dell'  olivo  e  alla  produt- 
tività sua. 

L'olivo  ama  suolo  permeabile  e  di  mez- 
zana freschezza:  non  umido,  né  troppo  grasso, 
non  argilloso  o  alluvionale,  ma  terreno  sciolto, 
soffice,  ricco  di  sali  potassici  e  fosfatici  :  ter- 
reno, cioè,  nel  quale  possa  distendere  le  sue 
radici,  resistere  alla  siccità  e  trovarvi,  oltre 
che  quel  giusto  grado  di  umidità  durante  i 
forti  calori  dell'estate,  i  materiali  indispen- 
sabili alla  sua  vegetazione. 

Nei  terreni  eccessivamente  asciutti  o  trop- 
po umidi,  come  nel  terreni  sabbiosi  o  molto 
tenaci,  l'olivo  soffre,  dando  una  produzione 
scarsa  e  scadente. 

Il  terreno  sassoso,  ghiaioso  e  tufaceo  è 
bene  adatto  alla  cultura  dell'olivo:  ma  più 
adatto  ancora  è  il  terreno  di  natura  tufacea, 
piuttosto  profondo  e  permeabile.  Dai  terreni 
calcarei,  specialmente  se  ricchi  di  sali  potas- 
sici e  fosfatici,  si  ottengono  olii  di  migliore 
qualità,  a  diflerenza  dei  terreni  argillosi,  com- 
patti, asciutti  o  dei  terreni  troppo  grassi  che 
forniscono  olii  di  qualità  Inferiori, 


7.  L'olivo  predilige  di  esser  coltivato  iso- 
latamente. Tuttavia,  ben  di  rado,  nella  nostra 
cultura,  esso  s'incontra  non  consociato  ad  al- 
tre piante.  Così,  di  frequento,  si  trova,  in 
consociazione  legnosa,  con  la  vite,  con  il  car- 
rubbo,  con  il  somnnacco,  con  il  mandorlo,  con 
il  fico,  con  il  gelso,  ec.  ;  in  consociazione  erba- 
cea, con  le  baccelline  da  seme,  con  gli  erbai 
vernini,  con  le  piante  cereali,  con  le  forag- 
gere, ec. ;  in  consociazione  mista,  con  la  vite, 
a  filari,  e  con  culture  erbacee,  negl'interfilarl. 

Se  la  consociazione  dell'olivo  ad  altre  pian- 
te, siano  queste  legnose  che  erbacee,  torni  a 
vantaggio  o  a  scapito  dell' olivicultura,  è  una 
questione  economico-agraria  d'interesse  gran- 
dissimo, intorno  alla  quale  non  tutti  concor- 
dano. L'idea  di  realizzare  un  profitto  dai 
capitali  impiegati,  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, consiglia  la  consociazione,  poi  che,  non 
potendo  che  tardi  raccogliere  dall'olivo  i 
primi  frutti,  essa  porge  modo  di  attenuai-e 
le  passività  dei  primi  anni.  Ma,  in  generale,  la 
consociazione  è  dannosa,  se  si  riflette  ch'essa 
sottrae  all'  olivo,  per  le  altre  culture,  parte  di 
quegli  elementi,  che,  altrimenti,  andrebbero  a 
suo  profitto.  La  consociazione,  dunque,  men- 
tre sembra  favorire  l'economia,  dopo  qual- 
che tempo  potrà  esser  causa  di  deperimento 
della  cultura  dell'olivo,  deperimento  che  non 
tarderà  a  palesarsi  con  una  crescente  scar- 
sezza nella  fruttificazione.  In  ogni  modo,  se 
ragioni  speciali  consiglino  la  consociazione,  si 
scarti  sempre  quella  che  comprende  le  piante 
cereali,  specie  il  frumento. 

L'olivo  succede  bene  a  se  stesso.  Nelle 
sostituzioni  di  piante,  non  occorre  altro  che 
cambiare  la  terra,  nella  fossa,  con  terra  nuova 
e  trita,  vangare  e  lasciare  il  terreno  un  anno 
in  riposo. 


3.  L' olivo  spossa  il  terreno,  donde  la  ne- 
cessità di  reintegrare  la  terra  dei  princi- 
pii  fertilizzanti  che,  dalla  cultura,  vengono 
asportati. 

L' olivo  non  richiede  abbondanti  concima- 
zioni, ma  concim.azioni  moderate  e  propor- 
zionali allo  sviluppo  della  pianta.  I  concimi 
attivano  la  formazione  della  materia  oleosa, 
ma  il  loro  eccesso,  come  la  loro  natura  troppo 
grassa,  ne  alterano  la  composizione.  Essi  non 
devono  essere  dati  saltuariamente,  ma  an- 
nualmente e  in  giusta  misura,  in  maniera  che 
la  pianta  possa  avvantaggiarsene,  che  la  ma- 
teria oleosa  possa  formarsi,  senza  subire  mo- 
dificazioni o  alterazioni  di  sorta. 

Occorre,  per  tanto,  stabilire  la  natura  del 
concime,  la  quantità  da  somministrare,  l'epoca 
più  conveniente   per  tale  somministrazione. 

Una  concimazione  razionale,  però,  si  può 
raggiungere  soltanto  quando,  oltre  che  la 
composizione  chimica  del  suolo,  si  conosca 
quella  della  pianta,  dalla  quale  composizione 
si  può  trarre  qualche  utile  norma  per  de- 
terminare le  perdite  che,  per  effetto  della 
cultura,  il  terreno  subisce. 

A  tal  proposito,  non  è  superfluo  accennare 
alla  composizione  chimica  delle  ceneri  delle 
varie  parti  del  legno,  delle  foglie  e  delle  varie 
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parti  del  frutto  dell'olivo,  riportando,  nella  cida  con  il  finix-o  dell'inverno;  ma  tale  epoca 

tabella  che  segue,  alcuni  dei  resultati  ottenuti  può  variare  con  la  natura  det  concimi.  Trat- 

dalle  analisi  condotte  dal  professore  Bechi,  tandosi  di  concimi  attivi,  la  fine  dell'autunno 

di  Firenze:  segna  l'epoca  migliore  per  lo  spargimento.  I 


Acido  fosforico. 
Potassa  .  .  .  . 
Calce 


lepo 

0,165 
0,298 
0,551 


QUANTITÀ  IN   100  PARTI  DI 


alburno 

seorjs 

loelie 

polpa 

BOteJoli 

0,225 

0,180 

0,720 

0.030 

0,308 

0,654 

0,687 

0,580 

1.882 

1.108 

3,073 

2,800 

2,780 

0,171 

0,13") 

nindtrlr 

0,793 
0,846 
0,850 


Dalle  cifre  riferite  e  dagli  studi  del  citato 
professore,  è  facile  rilevare  che  l' acido  fosfo- 
rico, la  potassa  e  la  calce,  elementi  indispen- 
sabili alle  piante,  trovansi  in  tutte  le  parti 
dell'  olivo  ;  che  l' acido  fosforico  abbonda  nel 
frutto  e  nelle  foglie;  che  la  potassa  si  trova 
in  quantità  rilevante  nel  frutto  e  che  la  calce 
sovrabbonda  nelle  parti  legnose  e  nelle  fo- 
glie. Donde  si  può  concludere  che  la  ricchezza 
di  questi  elementi,  nel  suolo,  sia  condizione 
essenziale  perchè  le  piante  possano  prospe- 
rare e  dar  larga  copia  di  frutti. 

La  deficienza  di  questi  elementi,  nel  suolo, 
va  supplita  con  le  concimazioni.  Però,  abbon- 
dando la  calce  nei  terreni  e  non  occorrendo 
che  essa  sia  data  come  concime,  si  ritiene 
che  nelle  concimazioni  dell'olivo  sia  necessa- 
rio somministrare  sali  fosfatici  e  potassici. 

Tra  i  concimi  minerali,  le  ceneri,  i  fosfati 
riescono  utilissimi,  se  dati  opportunamente. 
Essi  vanno  somministrati  soli  o,  ove  il  teiTcno 
difetti  di  principii  organici,  insieme  a  concimi 
vegetali. 

Tra  i  concimi  animali,  utili  all'olivo,  sono 
da  notarsi  il  letame  pecorino,  le  crisalidi  del 
baco  da  seta,  i  ritagli  di  cuoio,  le  unghie,  le 
raschiature  di  corna,  ec.  I  concimi  animali 
devono  somministrarsi  molto  smaltiti,  e  sem- 
pre miisti  a  paglia  o  a  terra. 

Tra  i  concimi  vegetali,  sono  efficacissimi 
i  sovesci  di  piante  leguminose,  1  panelli  resi- 
duali dell'estrazione  dell'olio,  le  vinacce,  ec. 

Tra  i  concimi  misti,  infine,  il  letame  bene 
smaltito  è  eccellente.  Sono  utili,  altresì,  le 
spazzature. 

L'olivo  non  richiede  concimi  di  pronta 
decomposizione.  Disponendo  di  concimi  di 
pronto  effetto,  come  sarebbero  il  concio  pe- 
corino, il  concio  colombino,  le  deiezioni  uma- 
ne, ec,  converrà  adoperarli  insieme  a  concimi 
vegetali  o  a  terra. 

Perchè  la  concimazione  riesca  veramente 
efficace,  non  basta  disporre  di  concimi  adatti 
e  ben  preparati:  occorre  anche  bene  ammi- 
nistrarli e  spargerli  opportunamente. 

Intorno  alla  quantità  del  concime  da  som- 
ministrare, non  è  possibile  dar  norme  precise, 
essendo  essa  subordinata  alla  qualità  del  con- 
cime st.^sso,  allo  sviluppo  della  pianta,  alla 
composizione  chimica  del  terreno.  Tuttavia,  è 
buona  regola  quella  di  concimare  annual- 
mente e  moderatamente,  abbondando  nella 
concimazione  soltanto  nel  caso  in  cui  le  piante 
accennassero  a  deperire. 

Relativamente  all'epoca  più  conveniente 
per  concimare,  si  può  ritenere  che  essa  coin- 


concimi  molto  attivi  si  somministrano,  più  op- 
portunamente, al  principio  della  primavera,  e 
quelli  molto  decomposti,  infine,  ma  conve- 
nientemente preparati,  in  autunno. 

I  concimi  vanno  sparsi  alquanto  discostì 
dal  piede  della  pianta. 


9.  I  lavori  hanno  per  iscopo  di  preparare 
il  terreno  a  ricevere  convenientemente  le 
piante  provenienti  dal  vivaio. 

La  cultura  dell'olivo  richiede  lavori  pre- 
paratore profondissimi,  lavori  che  devono  es- 
sere subordinati  alla  natura  e  alla  inclinazione 
del  suolo.  Occori-ono,  dunque,  lavori  di  scasso; 
ma  se  il  terreno  fosse  situato  in  forte  pendio, 
converrebbe  prima  pi-ocedere  alla  sistema- 
zione di  esso,  disponendolo  a  terrazze,  soste- 
nute da  muri  a  secco. 

I  lavori  di  scasso  si  eseguono  durante 
l'estate.  Determinata  la  disposizione  che  si 
vuol  dare  all'oliveto,  si  lavora  il  terreno  a 
buche,  quadrate  o  circolari,  della  profondità 
e  della  larghezza  di  un  metro,  e  si  lascia  cosi, 
in  riposo,  sino  al  momento  opportuno  della 
piantagione. 

Per  lavorare  il  terreno  a  buche,  occorre, 
per  tanto,  stabilire  la  disposizione  che  si  deve 
dare  alle  piante  e  la  distanza  che  deve  Inter- 
cedere tra  queste. 

La  disposizione  delle  piante  varia  secondo 
che  la  cultura  voglia  farsi  su  larghi  filari  o 
a  chiudenda.  La  disposizione  a  filari  si  rag- 
giunge praticando  le  buche  su  allineamenti 
paralleli.  Nella  cultura  a  chiudenda,  la  dispo- 
sizione delle  piante  può  esser  duplice:  a  qua- 
dro, cioè,  o  a  qninconce.  SI  ha  la  disposizione 
a  quadro,  dividendo  la  superficie  del  terreno 
in  tanti  quadrati  uguaU  e  collocandovi  su  gli 
angoli  lo  piante.  Si  ha  quella  a  qninconce,  di- 
videndo la  superficie  in  tanti  triangoli  equi- 
lateri e  collocandovi  le  piante  su  I  vertici. 

Quanto  ai  vantaggi  della  disposizimi 
qninconce  su  quella  a  quadro,  essi  sono  ii! 
stanza  evidenti  per  doverli  discutere,  giai> 
ognuno  vede  che,  con  la  disposiziono  a  quin- . 
conce,  si  ottiene  economia  di  superficie  e  si 
ottiene,  altresì,  che  le  piante,  per  effetto  dell» 
equidistanza  con  cui   vengono  collocate,  ri- 
sentano egualmente  l'influenza  della  luoe  e 
del  calore. 

La  distanza  tra  le  buche,  vale  a  dire  la 
distanza  a  cui  vanno  collocate,  tra  loro,  le 
piante,  non  è  cosa  facile  a  stabilire,  variando 
essa  secondo  la  natura  e  la  inclinazione  del 
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SQoIo.  Da  tale  distanza  dipendono  principali 
mente  la  prosperità  dell'olivo  e  la  sua  produ- 
zione: se  essa  fosse  troppo  scarsa,  le  piante 
verrebbero  sottratte  all'influenza  della  luce 
o  del  calore;  se  eccessiva,  invece,  non  tutto 
il  terreno  sarebbe  utilizzato  dalla  cultura.  In 
generale,  la  distanza  deve  essere  proporzio- 
nale allo  sviluppo  massimo  della  chioma;  in 
pratica,  la  distanza  non  minore  di  un  metro, 
misurata  tra  la  chioma,  è  reputata  sufficiente. 


10.  L'epoca  più  propizia  per  trapiantare 
gli  olivi  a  dimora,  è  tra  l'autunno  inoltrato 
e  r  inverno,  quando,  cioè,  le  funzioni  vegeta- 
tive della  pianta  siano  di  molto  affievolite. 

La  scelta  delle  piante  da  porre  a  dimora 
deve  cadere  su  quelle  robuste,  sane,  che  ab- 
biano il  pedale  bene  sviluppato,  che  al  più 
presto  siano  in  grado  di  fruttificare,  che,  in- 
fine, possano  trovare  nel  suolo,  ove  devono 
essere  definitivamente  piantate,  le  medesime 
condizioni  nelle  quali  furono,  sino  allora,  al- 
levate. 

Nel  trapiantamento,  oltre  che  alla  scelta 
delle  piante,  bisogna  rivolgere  speciali  cure 
Intorno  alla  maniera  di  asportarle  dal  vivaio  e 
di  porle  a  dimora  definitiva.  Le  piante,  mon- 
date dei  rami,  devono  essere  divelte  con  ogni 
precauzione,  ed  esportate  Insieme  alla  terra 
che  involge  le  radici,  affinchè  queste  non  re- 
stino in  alcun  modo  danneggiate. 

Relativamente  alla  profondità  a  cui  vanno 
messe  le  piante,  non  è  possibile  stabilire  nor- 
me precise  intorno  ad  essa,  variando,  la  pro- 
fondità, principalmente  con  la  inclinazione 
del  suolo.  La  eccessiva  profondità,  impedendo 
alle  radici  di  svilupparsi  e  ramificare,  nuoce 
all'  olivo  e,  talvolta,  può  esser  causa  di  farlo 
perire.  Occorre,  dunque,  che  le  radici  si  svol- 
gano liberamente,  perchè  la  pianta  prosperi 
e  sia  feconda.  In  generale,  si  può  ritenere  che 
le  piante,  qualunque  sia  la  natura,  qualunque 
sia  la  inclinazione  del  suolo,  non  debbano  met- 
tersi troppo  entro  terra,  amando  l'olivo,  più 
che  approfondare  le  sue  radici,  di  distenderle 
nel  soprassuolo,  ove  più  facilmente  trova,  e 
in  quella  forma  che  più  gli  conviene,  gli  ele- 
menti indispensabili  alla  sua  vegetazione. 

È  superfluo  di  aggiungere  che  le  buche 
destinate  a  ricevere  le  piante,  devono  essere 
convenientemente  preparate  e  concimate. 


11.  Gli  olivi  possono  propagarsi  in  varil 
modi;  ma  più  comunemente,  l'olivo  si  pro- 
paga per  semi,  per  ovoli  opuppole,  per  talee, 
per  polloni. 

Per  propagare  l'olivo  per  semi,  occorre, 
avanti  tutto,  avere  a  «disposizione  un  semen- 
zaio atto  a  ricevere,  convenientemente,  le  se- 
menti, e  capace  di  soddisfare  alle  esigenze 
delle  piantine  che  dalle  sementi  si  sviluppe- 
ranno. Il  semenzaio  deve  essere  esposto  in  un 
un  luogo  ben  riparato  e  formato  su  di  un  ap- 
pezzamento di  buona  terra,  opportunamente 
lavorata  e  concimata.  Disposto  il  terreno  in 
aiuole,  vi  si  affidano  le  sementi,  intere  o  accu- 
ratamente sgusciate,  e,  in  fine,  si  ricoprono 
con  un  sottile  strato  di  terriccio.  Quanto  al- 


l'epoca della  semina,  essa  varia  con  la  natura 
del  clima  e  del  terreno:  alcuni  sogliono  prati- 
carla in  autunno,  altri  alla  fine  dell'inverno, 
altri,  ancora,  al  principio  di  primavera.  Qua- 
lunque sia  stata  l'epoca,  dopo  un  anno,  dalla 
semina,  le  piantine  si  diradano,  e,  dopo  il  terzo 
anno  si  pongono  in  vivaio,  ove  resteranno 
sino  al  momento  opportuno  per  trapiantarle 
a  dimora  stabile.  Con  il  sistema  di  propaga- 
zione per  semi,  si  ottengono  piante  vigorose, 
resistenti  e  produttive;  piante,  però,  che,  a 
suo  tempo,  conveiTà  innestare,  tendendo  esse 
allo  stato  selvatico. 

La  propagazione  per  ovoli  o  puppole  è 
molto  comune.  Gli  ovoli  sono  delle  protube- 
ranze gemmifere  che  si  sviluppano  su  la  cop- 
paia e  su  le  grosse  radici.  Tali  ovoli,  capaci 
di  germogliare,  si  staccano  diligentemente, 
quando  la  pianta  non  sia  in  succo,  e  si  pon- 
gono in  luogo  asciutto,  ove,  ben  custoditi  con 
paglia  o  pula,  si  tengono  sino  al  marzo  o  al- 
l'aprile,  epoca  conveniente  per  toglierli  dal 
luogo  di  conservazione  e  metterli  in  vivaio. 

La  propagazione  per  talee  si  ottiene  aspor- 
tando dalla  pianta  dei  rami  sani,  vigorosi, 
provvisti  di  gemme  e  scelti  tra  quelli  recisi 
nella  potatura  dell'età  dai  due  ai  quattro 
anni,  e  piantando  tali  rami,  convenientemente 
preparati,  in  vivaio. 

La  propagazione  per  polloni  è  la  meno 
proficua,  ma  la  più  spedita.  Essa  si  pratica  in 
primavera,  e  consiste  nell' asportare  e  pian- 
tare in  vivaio  i  germogli  che  si  sviluppano 
sul  colletto  e  su  le  grosse  branche  radicali 
che  scorrono  presso  terra.  Se  i  polloni  sono 
muniti  di  radici  e  sono  vegeti  e  vigorosi,  si 
ricolmano  di  terra;  dopo  un  anno,  poi  si  stac- 
cano dalla  pianta  madre  e  si  pongono  in  vivaio. 


12.  L'innesto  ofìre  il  mezzo  d'ingentilire 
la  pianta,  facendola  passare  dallo  stato  sel- 
vatico a  quello  domestico,  di  rinvigorirla  e 
di  forzarla  a  fruttificare. 

L'olivo  si  adatta  ad  ogni  sorta  d'innesti; 
ma  i  più  comuni  sono  quello  a  scudetto  per 
le  piante  giovani,  e  quello  a  corona  per  le 
piante  adulte. 

L'innesto  a  scudetto,  altrimenti  detto  a 
gemma,  se  vien  fatto  con  sollecitudine  e  di- 
ligenza, può  dare  ottimi  resultati.  Preparata 
una  gemma,  la  quale  dev'essere  conveniente- 
mente asportata  da  un  rametto  dell'annata, 
scelto  tra  i  più  vigorosi  e  in  piena  vegeta- 
zione, si  pratica  un  taglio  a  T  su  la  corteccia 
del  soggetto,  e  tale  gemma  si  introduce  tra  la 
corteccia  e  il  legno  legando,  infine,  l'innesta- 
tura con  lana  o  con  filaccia.  Il  ramo  del  soijf- 
getto  destinato  a  ricevere  la  gemma,  deve  es- 
sere anch'esso  vigoroso,  in  piena  vegetazione 
e  munito  di  corteccia  non  corrugata.  L' in- 
nesto a  scudetto,  si  pratica,  preferibilmente, 
in  primavera. 

L'innesto  a  corona,  altrimenti  detto  a 
spacco,  si  pratica  nella  primavera  inoltrata  e 
su  piante  adulte.  Il  tronco  della  pianta  da 
innestare  si  recide  all'altezza  di  un  metro, 
un  metro  e  mezzo  dal  suolo,  e  su  alcuni  punti 
della  periferia  della  parte  recisa  si  praticano 
delle  incisioni,  entro  cui  s'introducono  l3 
marze. 
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Meno  comuni  sono  gl'innesti  ad  anello,  o 
a  zufolo,  e  quello  detto  per  approssimazione. 

*  * 

13.  Trapiantato  l'olivo  a  dimora,  conviene 
attendere  a  quella  serie  di  lavori  di  coltiva- 
zione eh'  esso  richiede  :  lavori  del  suolo,  cioè, 
e  cura  delle  piante. 

I  lavori  culturali  inerenti  al  suolo,  hanno 
per  iscopo  di  mantenere  soffice  ed  aereata  la 
terra,  di  renderla  permeabile  all'acqua,  di  ga- 
rantire le  radici  dai  danni  delle  gelate,  di 
preservare  le  piante  dagli  effetti  della  siccità 
e  del  freddo  intenso  e  prolungato,  di  impe- 
dire la  vegetazione  delle  cattive  erbe.  Per 
conseguire,  dunque,  codesti  scopi,  occorrono 
lavori  annuali,  i  quali  consistono,  principal- 
mente, in  un  lavoro  di  vanga  o  di  zappa,  da 
praticarsi  sul  finire  dell'inverno  o  nella  pri- 
mavera, in  una  o  due  sarchiature,  durante  la 
stagione  estiva,  in  un  lavoro  di  rincalzatura, 
o  pure  di  scalzamento,  nell'autunno,  a  se- 
conda dell'andamento  della  stagione,  e  in  al- 
tri lavori,  infine,  tendenti  a  mantenere  ben 
sistemati  gli  acquai  e  le  fosse  di  scolo,  a  fin 
che  le  acque,  circolando  liberamente,  non  ri- 
stagnino con  grave  danno  della  vegetazione. 

I  lavori  culturali  delle  piante  compren- 
dono la  potatura  e  la  rimondatura. 

I  lavori  di  potatura  non  vanno  eseguiti  a 
tentoni,  ma  con  accorgimento  e  con  criterii 
ben  definiti.  Essi  devono  essere  proporzionati 
alla  natura  e  allo  sviluppo  della  pianta,  cor- 
rispondenti allo  sviluppo  della chiomarispetto 
a  quello  del  sistema  radicale,  proporzionati 
alla  natura  del  suolo,  del  clima,  dei  lavori,  dei 
concimi.  La  potatura,  eseguita  razionalmente, 
basta  da  sola  a  mantenere,  nella  pianta,  quel 
giusto  equilibrio  che  deve  esistere  tra  la  parte 
aerea  e  la  sotterranea,  tra  la  produzione  del 
legno  e  quella  dei  fiori  e  dei  frutti.  Il  naan- 
tenere  un  giusto  equilibrio  tra  la  chioma  e 
il  sistema  radicale  è  condizione  essenziale  per 
la  prosperità  e  per  la  produzione  della  pianta, 
poi  che  non  sarebbe  possibile  un  grande  svi- 
luppo dei  rami,  quando  le  radici  fossero  poco 
sviluppate  e  non  potessero,  per  ciò,  prendere 
dal  suolo  gli  elementi  indispensabili  alla  vita 
della  pianta.  La  potatura  deve  mirare,  altresì, 
a  dare  alla  chioma  una  conformazione  tale, 
che  tutti  i  rami  possano  egualmente  risentire 
l'azione  della  luce  e  del  calore.  La  forma  che 
meglio  risponde  alle  esigenze  della  pianta,  è 
quella  di  cono  rovesciato,  la  forma  a  vaso,  a 
paniera,  come  dicono  i  Toscani,  la  quale  oflre, 
appunto,  il  vantaggio  di  esporre  tutti  i  rami 
all'azione  dei  raggi  solari,  a  differenza  della 
forma  a  cono,  o  anche  detta  a  piramide, -che 
presenta  l'inconveniente  di  non  lasciar  pe- 
netrare sufficientemente  e  egualmente,  tra  1 
rami,  la  luce. 

Relativamente  all'altezza  dell'impalcatura 
dei  rami,  è  da  consigliarsi  che,  tranne  in  casi 
eccezionali,  tale  altezza  sia  piuttosto  limitata. 
Un'altezza  limitata  facilita  1  lavori,  e,  specie 
nei  terreni  poveri  o  scarsamente  concimati, 
offre  il  vantaggio  di  tran-e  maggior  partito 
dai  succhi  nutritivi  della  pianta,  ooncentran- 
doli  in  una  ramificazione  più  ristretta.  L'epoca 
più  conveniente  per  eseguire  la  potatura  è  sul 
finire  dell'  inverno  o  al  principio  della  prima- 
vera. 


La  rimonihitura  ha  por  iscopo  di  mante- 
nere costante  la  forma  della  pianta,  affinchè 
questa  venga  aereata  e  soleggiata  in  tutti  i 
sensi,  di  liberarla  dai  succhioni,  dai  seccumi, 
dai  rami  deperiti.  I  lavori  di  rimondatura 
si  praticano  annualmente,  e  l'epoca  più  op- 
portuna per  eseguirli  è  durante  l'estate. 


14.  L'olivo  va  soggetto  a  diverse  malattie: 
l'invasione  di  parassiti  animali  e  vegetali,  le 
vicende  atmosferiche,  i  cattivi  metodi  di  cul- 
tura, costituiscono  altrettante  cause  per  dan- 
neggiare r  olivo,  compromettendone,  talvolta,- 
il  prodotto. 

Fra  gli  insetti  che  arrecano  maggiori  dan- 
ni all'olivo,  sono,  principalmente,  da  annove- 
rarsi, il  rieotribo,  la  Tignuola.  l'Ilesino,  la 
Psilla,  la  Mosca  olearia.  Alcune  cocciniglie 
sono  anch'esse  nocive  all'olivo,  ma  i  danni 
che  producono  non  sono,  per  lo  più,  gran 
fatto  rilevanti. 

Il  rieotribo  o  Punteruolo  dell'olivo  (Plilaeo- 
tribus^oleae,  Fab.)  è  un  coleottero  assai  temi- 
bile. È  di  color  nero,  piceo,  cosparso  di  peli 
grigi,  con  corsaletto  coperto  di  peli  rossastri 
e  con  elitri  striate  e  marcate  trasversalmento 
da  una  fascia  bruna.  Ha  due  generazioni.  Vive 
a  spese  dell'olivo,  scavandosi  delle  gallerie 
all'ascella  dei  rami  fiorali  e  alla  base  del  te-" 
neri  rami  fruttiferi,  per  cui  i  fiori  e  i  frutti 
facilmente  disseccano.  Per  attenuare  i  danni 
di  codest'insetto,  conviene  recidere  e  bruciare 
i  rami  secchi,  nei  quali,  d'ordinario,  vengono 
deposte  le  uova  e  si  annidano  le  larve. 

La  Tignuola  {Prays  oleaeUus,  Standt.  o  Ti- 
nca oleaella,  Fab.)  è  un  lepidottero  che  arreca, 
sovente,  danni  gravissimi.  È  una  piccola  far- 
falla, di  cui  le  ali  superiori  sono  di  colore 
bianco  grigiastro  con  macchie  brune,  e  le  in- 
feriori di  color  grigiastro  fosco.  Ha  tre  gene- 
razioni annuali,  rispettivamente  sul  finire 
dell'inverno,  nella  primavera  e  nell'estate. 
La  Tignuola  attacca  il  parenchima  foliare,  le 
gemme  fiorali  e  i  frutti,  per  roderne  il  seme. 
Per  impedire  la  moltiplicazione  di  questo  in- 
setto funesto  e  per  attenuare  i  danni  che  esso 
arreca,  il  Ridolfi  consiglia  la  potatura  e  l'ab- 
bruciamento  dei  rami  con  essa  asportati. 

L'Ilesino,  detto  anche  Struggiolivo  (//f/?e- 
siniis  oleiperda,  Fab.),  è  un  coleottero  di  color 
bruno,  peloso,  munito  di  lunghe  elitri  mar- 
cate da  strie  longitudinali.  La  larva  vive  in 
gallerie,  che  si  scava  sotto  la  corteccia  e  nel 
legno.  Per  distruggere  l'Ilesino,  occorre  >i<,.i-- 
zare  l'olivo  dove  è  deperito  e,  possiblln. 
recidere  i  rami  attaccati. 

La  Psilla  (Psylla  olivina.  Costa)  è  un  ■ 
toro  variamente  colorato.  La  larva,  depr 
di  colore  bianco  verdiccio  e  rivestita  <1 
sostanza  cotonosa,  si  nutre  dei  teneri  st.n  i- 
del  fiori,  danneggiando  la  fruttificazione.  Per 
distruggere  la  Psilla,  si  consiglia  di  asportare 
e   di  bruciare   tanto  i  teneri  rami  quanto  I 
racemi  fiorali  infestati. 

La  Mosca  olearia  (Dacus  oleae,  L.)  è  un 
dittero  pericolosissimo,  per  i  danni  incalcola- 
bili che  arreca  all'olivo.  Questo  insetto,  lungo 
circa  cinque  millimetri,  ha  la  testa  gialla  e 
nera;  il  corsaletto  giallastro,  marcato  da  pic- 
cole   linee    longitudinali,    brune;    l'ac-domo 
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nero,  con  maci-hio  rossastre;  lo  ali  traspa- 
renti, marcato,  all'apice,  da  una  piccola  mac- 
chia bruna,  quasi  triangolare.  La  femmina 
di  quest'insetto  depone,  direttamente  nelle 
olive,  le  uova,  dalle  quali  nascono  le  larve, 
che  vivono  divorando  la  polpa  dei  frutti.  Le 
larve  sono  molli,  bianchicce,  senza  zampe  ;  di 
esse,  alcune  si  trasformano  nelle  olive,  altre 
abbandonano  il  frutto  e  compiono,  poi,  le  loro 
metamorfosi  o  sul  terreno,  su  cui  cadono,  o 
nei  locali  ove  lo  olive  infette  vengono  tra- 
sportate. La  Mosca  compie  le  sue  metamorfosi 
in  un  tempo  non  maggiore  di  trenta  giorni  ; 
per  cui  è  facile  immaginare  quante  volte  essa 
possa  riprodursi  durante  la  sua  lunga  per- 
manenza nell'olivoto,  infestando  le  piante  dal 
principio  dell'estate  sino  ad  autunno  inoltrato. 
Intorno  ai  mezzi  diretti  alla  distruzione 
della  Mosca,  1  professori  Caruso  e  Comes  sug- 
geriscono di  attossicare  gli  insetti,  ponendo, 
nell'oliveto,  vasi  con  infusioni  zuccherate  di 
legno  quasslo.  I  recenti  resultati  ottenuti  da 
un  moschicida  del  prof.  Comes,  sperimentato  su 
circa  20  mila  piante,  hanno  incoraggiato  l'in- 
ventore a  continuare  i  suoi  studi,  per  rendere 
quel  rimedio  efficace  ed  economico  nel  tempo 
stesso.  E  desiderabile,  pertanto,  che  persone 
competenti  prendano  a  cuore  lo  studio  di  un 
cosi  grave  problema,  giacche,  sino  ad  oggi, 
per  quanti  rimedii  si  siano  escogitati  e  pro- 
vati, nessuno  è  stato  riconosciuto  incontesta- 
bilmente efficace,  economico  e  di  pratica  at- 
tuazione. Tuttavia,  il  raccogliere  le  olive  un 
po' prima  dell'epoca  ordinaria  e  il  sottoporle 
alla  immediata  frangitura  è  sempre  pratica 
da  consigliare,  come  da  consigliai'e  sono,  al- 
tresì, la  raccolta,  in  ogni  tempo,  e  la  distru- 
zione delle  olive  bacate,  la  zapi)atura  intorno 
alle  piante,  per  distruggere  le  larve  che  per 
avventura  siano  sul  terreno,  le  fumigazioni 
insetticide  nei  locali  di  deposito  delle  olive, 
l'assoluta  nettezza  dei  frantoi. 

L'andamento  anormale  della  stagione,  la 
mitezza  dell'  inverno,  la  soverchia  umidità 
primaverile,  favoriscono  la  invasione  della 
mosca,  la  quale  nella  mancanza  del  forte 
freddo  e  nella  stagione  caldo-umida  trova  le 
condizioni  più  favorevoli  per  propagarsi  lar- 
gamente. Occorre,  dunque,  specie  se  la  sta- 
gione si  mostri  poco  propizia,  non  trascurare 
alcuna  pratica  per  impedire  la  diffusione  del- 
l'infezione. Ma,  soprattutto,  non  bisogna  tra- 
scurare la  nettezza  dei  frantoi,  che  costitui^- 
scono  il  fomite  principale  dell'infezione.  È 
necessario,  perciò,  cercare  ogni  mezzo  per 
ottenere  la  distruzione  delle  pupe  in  gran 
numero  annidate  nei  frantoi  e  nei  locali  ove 
le  olive  verminose  furono  custodite.  La  quale 
distruzione  può  raggungersi  mediante  la  di- 
ligente e  ripetuta  imbiancatura,  con  latte  di 
calce  denso,  delle  pareti  e  dei  pavimenti,  ese- 
guita con  molta  cura,  in  guisa  che  il  liquido 
penetri  bene  in  tutti  gli  interstizii.  Rimedio, 
questo,  economico  e  di  facile  applicazione,  e 
che,  come  misura  di  polizia  rurale,  potrebbe, 
dalle  pubbliche  autorità,  essere  imposto  ai 
proprietari  e  agli  agricoltori,  rientrando  la  sua 
applicazione  nelle  facoltà  attribuite  ai  Comuni 
per  r  art.  63,  n»  9,  del  Regolamento  su  la  vi- 
gente Legge  Comunale  e  Provinciale. 

Fra  gli  altri  insetti  che  danneggiano  l'olivo, 
ma  che  sono  meno  funesti  di  quelli  ora  de- 


scritti, sono,  principalmente,  notevoli:  la  Coc- 
ciniglia cotonosa  {Coccus  oleae,  A,  Costa),  la 
Cocciniglia  nuda  {Lecanium  oleae,  Bernard), 
la  Cocciniglia  del  Pollini  (Cisticoccus  Pollinii, 
A.  Costa)  e  il  Pidocchio  dell'  olivo  {Phlaeotrips 
oleae,  Targ.)  che  impoveriscono  l'olivo,  sot- 
traendogli i  succhi  della  sua  nutrizione  ;  il 
Pteromalo  (Pteromalus  quadrum,  Blanch.)  e  il 
Cinipe  (Ctjnips  oleae,  Risso,  Brig.)  che  rodono 
il  libro,  l'albui'no  e,  talvolta,  il  midollo  del- 
l'olivo; r  Dritte  o  Rinoceronte  {Ort/ctes  nasi- 
cornis,  Latr.)  che  rode  i  rami  e  le  radici;  il 
Maggiolino  {Melolontha  vulgaris,  Fabr.)  che 
rode  le  radici  ;  l' Apione  {Apion  verax,  Herbst.) 
e  il  Mecino  (Mecinus  circulatus,  Mars.)  che  at- 
taccano le  gemme  dei  teneri  rami  e  rodono 
i  germogli. 

Fra  le  malattie  cagionate  da  parassiti  ve- 
getali, sono  notevoli  quelle  conosciute  con  i 
nomi  di  Marciume  delle  radici  e  di  Fumaggine 
o  Filiggine  dell'olivo.  L'olivo  può  essere,  al- 
tresì, infestato  dalle  così  dette  Bn-racine. 

Il  Marciume  delie  radici  è  cagionato  da  un 
fungo  (Agaricus  mellens,  Vahl.),  il  quale  vive 
su  le  parti  sotterranee  dell'olivo,  delle  coni- 
fere, degli  alberi  da  frutto.  La  pianta  infetta 
è  colpita  da  languore,  la  corteccia  del  pedale 
si  distacca  e  le  radici  marciscono.  Per  impe- 
dire la  diffusione  del  male,  occorre  isolare  le 
piante  infette  o  svellerle. 

La  Fumaggine  o  Filiggine  è  determinata  da 
un  fungo  epifita  (Fumago  oleae,  Tulasne)  che 
vive  su  le  foglie  e  su  i  rami.  La  pianta  col- 
pita dalla  Fumaggine  intristisce.  Su  le  piante 
dei  luoghi  bassi,  umidi,  su  quelle  allevate  in 
terreni  magri  e  su  quelle  che  furono  colpite 
dalla  melata,  per  essere  state  visitate  dalle 
Cocciniglie,  appare  la  Fumaggine.  Per  preve- 
nirla, si  consiglia  diradare  la  chioma  delle 
piante  ;  per  combatterla,  amputare  e  bruciare 
i  rami  infetti. 

Le  Borracine  sono  rappresentate  da  licheni 
{Parmelia,  Verrucaria,  Lecannra,  ec.)  e  da  mu- 
schi (Hypsum,  Leskea,  ec).  Le  Borracine  non 
sono  parassite,  ma  formano,  su  i  rami,  delle 
incrostazioni  che  li  predispongono  a  marcire. 
Occorre  raschiare  i  rami  ed  aspergei'li  con 
latte  di  calce. 

Le  vicende  atmosferiche,  come  i  forti  ven- 
ti, il  gelo,  la  siccità,  possono  arrecare  scrii 
danni  all'olivo. 

I  forti  venti  danneggiano  l'olivo,  provo- 
cando la  caduta  delle  foglie,  dei  fiori,  dei 
frutti.  Per  prevenire  o  attenuare  simili  danni, 
la  migliore  pratica  da  consigliare  è  quella  di 
riparare  l' olivete,  piantando,  lungo  i  lati  ove 
spirano  venti  impetuosi,  alberi  di  alto  fusto, 
ma  molto  ravvicinati  tra  loro,  in  guisa  da 
formare  come  una  fitta  spalliera. 

II  gelo  nuoce  assai  all'  olivo,  specialmente 
se  è  seguito  da  repentino  disgelo.  Se  il  gelo 
ha  colpito  soltanto  le  foglie,  basta,  per  atte- 
nuare i  danni,  diradare  i  giovani  rami;  di- 
versamente, sarà  necessario  di  amputare  i 
rami  principali. 

La  siccità,  specie  se  prolungata,  può  nuo- 
cere all'olivo,  sino  al  punto  da  compromet- 
terne il  raccolto.  Per  prevenire  gli  effetti  della 
siccità,  ove  l'irrigazione  non  sia  possibile,  oc- 
corrono concimazioni  e  frequenti  lavori  estivi. 

Fra  le  malattie  derivanti  da  cause  diverse, 
come  sarebbero  i  cattivi  sistemi  di  cultura, 
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l' eccesso  o  difetto  di  acqua  e  di  elementi  nu- 
tritivi nel  suolo,  i  cattivi  lavori  di  potatura, 
di  raccolta,  ec,  sono,  principalmente,  da  no- 
tarsi V  Eziolamento,  la  Melata,  la  Rogna,  la  Ca- 
rie  o  lupa. 

L,'  Eziolamento  è  prodotto  dal  non  essere 
la  pianta  esposta  sufficientemente  all'azione 
della  luce.  La  pianta,  colpita  da  Eziolamento, 
intristisce,  per  mancata  assimilazione,  e  for- 
nisce un  prodotto  assai  scadente.  Causa  princi- 
pale di  tale  malattia,  è  la  cultura  troppo  fitta  ; 
donde  la  necessità  di  diradare  la  chioma  delle 
piante  con  una  razionale  potatura. 

La  Melata  pare  sia  causata  dall'asciuttore, 
dalla  deficiente  nutrizione  della  pianta,  dalle 
ferite  prodotte  su  le  radici.  La  pianta,  colpita 
da  Melata,  trasuda,  per  le  foglie,  per  i  giovani 
rami  e  per  i  fiori,  un  umore  gommoso,  zuc- 
cherino. Le  concimazioni,  i  lavori  estivi  e 
quelli  di  potatura,  eseguiti  razionalmente, 
sono  altrettante  pratiche  da  suggerire,  per 
prevenire  i  danni  di  un  tal  male. 

La  Rogna,  secondo  alcuni,  sarebbe  causa- 
ta dalle  ferite  prodotte  dalla  puntura  di  un 
acaro.  Pare,  invece,  che  le  cause  detenninanti 
la  Rogna  debbano  ricercarsi  in  un  perturba- 
mento nelle  funzioni  della  vita  vegetativa 
della  pianta,  provocato  da  cattivi  sistemi  di 
raccolta,  dalla  potatura  esagerata,  dal  non 
essere  le  piante  bene  esposte  all'azione  della 
luce.  La  Rogna  si  manifesta  con  escrescenze 
cancriformi  su  i  rami  giovani,  spesso  in  cor- 
rispondenza delle  gemme,  per  cui  la  pianta 
può  anche  perire.  Mantenere  le  piante  a  giu- 
sta distanza  tra  loro,  eseguire  tutti  i  lavori 
con  cura  e  con  accorgimento,  son  questi  1 
migliori  rimedii  per  prevenire  tale  malattia. 

La  Carie  o  lupa  attacca  il  fusto  e  1  grandi 
rami,  formando  in  essi  la  cancrena.  Talvolta 
il  tronco  diviene  fistoloso.  I  lavori  di  potatura 
male  eseguiti  e  la  eccessiva  umidità  stagnante 
nel  suolo,  possono  provocare  la  Carie.  La  fo- 
gnatura, ove  e  facile  di  praticarla,  i  lavori  del 
suolo  bene  eseguiti,  la  potatura  fatta  razional- 
mente, preservano  le  piante  da  un  tal  male. 


15.  L'epoca  più  conveniente  per  la  rac- 
colta delle  olive  non  è  cosa  facile  a  stabilirsi, 
variando  essa  secondo  la  regione,  e,  nella  re- 
gione, secondo  l' esposizione,  la  varietà,  la  na- 
tura del  terreno,  il  metodo  di  cultura. 

Le  olive,  pertanto,  devono  esser  colte  sola- 
m,ente  quando  abbiano  raggiunto  un  determi- 
nato grado  di  maturazione,  quando  in  esse, 
cioè,  la  materia  oleosa  sia  contenuta  nella 
maggior  dose  e  sotto  la  migliore  forma  pos- 


sibile. Tale  j,'rado  di  maturazione  corrisponde 
alla  maturazione  industriale  delle  olive,  la 
quale  non  è  da  confondersi  con  quella  ^.?io- 
logica,  ma  che  con  essa  può  coincidere  o 
merio.  Per  determinare  il  momento  oppor- 
tuno per  raccogliere  le  olive,  non  basta  fer- 
marsi all'esame  del  colore,  della  consistenza, 
della  grandezza  del  frutto,  non  è  sufficiente 
attenersi  a  codesti  caratteri  esterni  del  frutto 
e  ad  altri  che  comunemente  si  assegnano,  ma 
è  necessario  ricorrere  al  dosamento  diretto, 
eseguito  da  persona  tecnica,  della  materia 
oleosa,  per  assicurarsi  delle  qualità  oleifere 
delle  olive,  per  giudicare  se  esse  siano  capaci 
di  fornire  il  massimo  ed  il  miglior  prodotto 
possibile.  E  determinato  tale  momento,  non 
resta  che  procedere  alla  raccolta,  la  quale  può 
eseguirsi  in  vari  modi:  con  V abbacchiatura, 
cioè,  la  quale  consiste  nel  provocare  la  caduta 
delle  olive,  percuotendo  su  1  rami,  con  la  rac- 
cattatura, con  la  brucatura,  e  via  dicendo.  Ma, 
fra  tutti  i  sistemi  di  raccolta,  il  più  razionale 
è  quello  di  raccogliere  le  olive  a  mano,  con  il 
sussidio  delle  scale,  dell'uncino  e  di  apposite 
sacche.  U  abbacchiatura  è  assolutamente  da 
proscriversi  per  i  danni  che  arreca  alle  piante: 
essa  non  deve  essere  praticata  se  non  in  cir- 
costanze eccezionali,  e  soltanto  su  i  rami  ove, 
per  la  loro  altezza,  non  possa  giungersi  con 
le  scale. 

La  raccolta  deve  essere  preceduta  da  al- 
cune operazioni  preliminari,  le  quali  consi- 
stono nel  raccattare  le  olive  già  cadute,  nello 
spianare  la  terra  intorno  alle  piante,  affinchè 
le  olive,  cadendo,  non  si  disperdano  insinuan- 
dosi negl'interstizii  del  suolo,  nello  scrollare 
leggermente  le  piante,  per  provocare  la  ca- 
duta delle  olive  guaste,  bacate,  malandate,  le 
quali,  vanno  raccolte  a  parte  e,  insieme  a 
quelle  già  raccattate,  destinate  alla  estrazione 
di  olii  inferiori. 

La  raccolta  deve  esser  fatta,  preferibil- 
mente, in  giornate  asciutte  e  serene,  quando 
il  terreno  non  sia  bagnato  di  rugiada  o  di 
acqua  piovana.  E  deve  eseguirsi  con  estrema 
diligenza,  in  maniera  che  i  rami  non  subi- 
scano alcun  deterioramento,  che  non  si  veri- 
fichi caduta  di  foglie  e  di  gemme.  La  raccolta 
deve  essere,  altresì,  fatta  in  più  riprese,  e  ciò 
per  ottenere  olive  egualmente  mature  e,  per 
conseguenza,  una  materia  prima  più  o— >- 
genea. 

Le  olive  si  destinano,  principalmem 
l'estrazione  dell'olivo.  Pertanto,  le  più  ^\ 
quelle  più  carnose  servono  per  la  tavola 
cui  conviene  prepararle,  indolcendole,  s. 
verdi,  o  disseccandole,  se  annerite  e  bc; 
ture. 


II.  —  L'  Olio. 


SoMMAKio:  1.  Trasporto,  selezione  e  conservazione  delle  olive  —  2.  Locali  dell'  officina  oh- 

—  3.  Macchine  e  attrezzi  —   4.  Infrangimento  delle  olive  —  5.  Preparazione  delle  bn. 

e  delle  gabbie    -    6.  Estrazione   dell'  olio    —   7.  Raccolta   —  8.  Residui  dell'  oleificio  e  ....  ^ 
utilizzazione  —  9.  Chiarificazione,  depurazione  e  raffinamento  dell'olio  —  10.  ConservaziOM 

—  11.  Alterazioni  —  12.  Sofisticazioni  —  13.  Produzione  in  Italia  —  14.  Commercio. 


1.  Raccolte  le  olive,  occorre  trasportarle 
all'officina  olearia  per  macinarle,  o  per  con- 
servarle, qualora  non  sia  possibile  di  fran- 
gerle immediatamente. 


Il  trasporto  deve  praticarsi  in  maniera  che 
il  prodotto  non  subisca  deterioramento,  il 
che,  predisponendo  le  olive  alla  fermenta- 
zione,   le   renderebbe   inadatte   alla   conser- 
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vazionc.  Le  olive  trasportate  in  grandi  masse 
e  nei  sacchi,  come  comunemente  si  pratica 
ove  r  industria  olearia  non  è  progredita,  spes- 
so, per  la  compressione  che  subiscono,  si  ri- 
scaldano, e,  in  tal  caso,  la  loro  conservazione 
diviene  assai  problematica.  Siffatto  metodo  di 
trasportare  le  olive,  dovrebbe,  per  ciò,  esser 
bandito,  sostituendo  ai  sacchi  recipienti  di 
piccola  capacità  e  a  pareti  rigide.  Le  ceste  a 
forma  di  parallelepipedo,  consigliate  dal  pro- 
fessor Mingioli,  capaci  di  contenere  un  mezzo 
ettolitro  di  olive,  sono  le  più  adatte,  anche 
perchè  oflfrono  11  vantaggio  di  poterle  collo- 
care su  i  carri  senza  perdita  di  spazio. 

Appena  giunte  le  olive  all'ofi&cina,  conviene 
selezionarle  accuratamente,  scartando  dalla 
massa  le  olive  immature,  le  bacate,  le  guaste, 
quelle  eccessivamente  mature,  e  separando 
altresì  le  foglie,  i  seccumi  e  quanto  di  estra- 
neo sia  nella  massa  stessa.  Il  selezionare  le 
olive,  è  condizione  necessaria  per  ottenere 
olii  fini,  ed  è  pratica,  perciò,  da  non  doversi 
trascurare.  È  superfluo  aggiungere  che  le 
olive  di  scarto,  insieme  a  quelle  raccolte  dopo 
la  scrollatura,  devono  macinarsi  a  parte,  de- 
stinandole alla  produzione  di  olii  inferiori. 

La  selezione  eseguita  a  mano,  è,  senza 
dubbio,  la  più  perfetta;  tuttavia,  essa  può  pra- 
ticarsi impiegando  le  comuni  mondatrici,  le 
quali,  benché  non  perfettamente  rispondenti 
dal  lato  tecnico,  offrono  il  vantaggio  di  ren- 
dere il  lavoro  più  spedito  e  meno  costoso. 

Proceduto  alla  selezione,  converrebbe  sot- 
toporre le  olive  alla  immediata  frangitura. 
Ma  se  ciò  è  possibile  praticare  dai  piccoli 
produttori,  non  lo  può  essere  dove  l'azienda 
è  molto  estesa,  dove  lo  sviluppo  dell'  oificina 
olearia  non  è  proporzionale  alla  produzione 
dell'olivete.  In  tali  casi,  occorrerà  conservare 
le  olive,  in  attesa  di  poterle  frangere. 

Le  olive  non  devono  serbarsi  a  lungo,  ma 
per  un  tempo  breve,  determinato,  oltrepassato 
il  quale  le  olive  possono  alterarsi,  riscaldarsi, 
come  si  dice,  e  fermentare;  e  dalle  olive  fer- 
mentate non  si  ottengono  che  olii  scadenti,  olii 
che  facilmente  irrancidiscono.  Il  metodo  più 
razionale  di  conservazione,  consiste  nel  di- 
stendere le  olive  su  appositi  graticci  di  vimini 
o  di  cannucce,  in  locali  bene  aereati,  tenen- 
dole divise  per  qualità,  provenienza,  epoca 
di  raccolta.  L'altezza  degli  strati  delle  olive, 
sui  graticci,  non  deve  superare  i  dieci  cen- 
timetri. Alla  conservazione  sono  da  destinare 
le  olive  sane,  fresche,  quelle  non  troppo  ma- 
ture. Se  fossero  acquose,  converrebbe  tener- 
le, qualche  giorno,  esposte  all'  aria,  prima  di 
trasportarle  nei  locali  destinati  alla  conser- 
vazione. Il  periodo  della  conservazione  non 
deve  essere  maggiore  di  trenta  giorni,  du- 
rante i  quali  converrà  che  le  olive  siano 
spesso  visitate  ed  accuratamente  rivoltate. 


2.  Per  esercitare  con  profitto  l'industria 
olearia,  non  basta  possedere  un'ottima  ma- 
teria prima  da  trasformare;  ma  bisogna  di- 
sporre di  locali  adatti  e  seguire  metodi  ra- 
zionali di  fabbricazione. 

L'officina  olearia,  occorre  sia  rappresen- 
tata da  vari  locali,  rispettivamente  destinati 
alla  conservazione  delle  olive,  alle  macchine 


e  agli  attrezzi,  alla  chiarificazione  e  alla  con- 
servazione degli  olii. 

Avanti  tutto,  all'oflacina  non  devono  esservi 
annessi  locali  destinati  ad  altri  usi,  tranne  che 
a  quelli  inerenti  l'industria  dell'olio.  Essi  de- 
vono esser  freschi,  asciutti,  aereati,  luminosi: 
in  essi  non  devono  compiersi  altre  operazioni, 
se  non  quelle  che  si  riferiscono  all'oleificio. 
La  nettezza,  nell' officina  olearia,  costituisce 
uno  dei  principali  fattori  per  la  buona  rie- 
sclta  del  prodotto:  le  pareti,  1  pavimenti,  le 
macchine,  gli  attrezzi,  occorre  siano  accura- 
tamente puliti. 

Il  locale  destinato  alla  conservazione  delle 
olive  deve  essere  molto  prossimo  alle  mac- 
chine, affinchè  le  olive  siano  facilmente  tra- 
sportabili, esposto,  preferibilmente,  a  tramon- 
tana e  a  una  temperatura  oscillante  tra  i  15  e  i 
18  gradi  ;  quello  destinato  alla  chiarificazione 
degli  olii,  il  così  detto  chiaritoio,  deve  essere 
esposto  a  mezzogiorno  e  avere  una  tempe- 
ratura sufficiente  a  che  l'olio  non  perda  la 
sua  fluidità;  quello,  infine,  destinato  alla  con- 
servazione dell'  olio,  il  coppaia,  come  comune- 
mente si  chiama,  deve  essere  mantenuto  a 
temperatura  possibilmente  costante  su  i  dieci 
o  dodici  gradi.  Il  coppaio,  deve,  inoltre,  es- 
sere rappresentato  in  locali  sotterranei,  vasti, 
asciutti,  ventilati,  con  esposizione  a  nord  o  a 
sud,  e  suddiviso  in  tanti  ambienti,  ciascuno 
destinato  a  la  conservazione  di  una  qualità 
distinta  di  olio.  Le  pareti  e  le  vòlte  devono 
essere  bene  intonacate;  il  pavimento,  ben  la- 
stricato, dev«  essere  costruito  in  modo  da 
convergere  verso  il  centro,  ove  sarà  costruito 
un  pozzetto  capace  di  raccogliere  l' olio  qua- 
lora questo,  per  accidente,  si  sparga  sul  suolo. 

Oltre  ai  locali  accennati,  l' officina  olearia 
occorre  sia  provveduta  di  una  vasca,  nella 
quale  vadano  a  raccogliersi  le  acque  di  vege- 
tazione. A  tale  vasca,  che  dev'essere  suffi- 
cientemente lontana  dall'officina,  ma  comu- 
nicante, mercè  canali  sotterranei,  con  i  locali 
ove  sono  le  macchine,  si  è  dato  il  nome  d'in- 
ferno. 


3.  Le  macchine  olearie  comprendono  lo 
macchine  destinate  alla  triturazione  delle 
olive  e  quelle  occorrenti  per  l' estrazione  del- 
l' olio.  Le  prime  sono  rappresentate  dai  fran- 
toi e  dagli  spolpa-olive,  le  altre  dai  torchi 
o  strettoi. 

Il  lavoro  dei  frantoi  e  degli  spolpa-olive 
deve  mirare  ad  ottenere  la  completa  fran- 
tura  delle  olive,  lasciando  integro  il  nocciolo, 
il  cui  olio  acre  comunicherebbe  a  quello  della 
polpa  odore  e  sapore  sgradevoli. 

I  frantoi  sono  ordinari  e  speciali.  Gli  or- 
dinari risultano  costituiti  di  un  disco  verti- 
cale di  pietra  dura,  di  arenaria,  per  lo  più, 
detto  macello,  affidato  a  un  asse  verticale,  gi- 
rante, situato  nel  mezzo  di  una  pila  o  conca, 
nella  quale  è  applicato  un  altro  disco  oriz- 
zontale, su  cui  quello  verticale  esercita  una 
doppia  azione  di  confricazione  e  di  schiac- 
ciamento. I  fi-antoi  ordinari  possono  anche 
essere  a  più  macelli.  Su  questo  tipo,  sono  co- 
struiti, perfezionati  dai  progressi  della  mec- 
canica, i  frantoi  delle  ditte  Pattison  di  Na- 
poli, Calzoni  di  Bologna,  Cosimini  di  Grosseto 


Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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fi  di  altre  case  costruttrici  di  macchine  agrr- 
rie.  Ma  l'infrangimento  delle  olive,  fatto  con 
i  frantoi  ordinari,  per  quanto  perfezionati, 
riesce  lungo  e  dispendioso,  per  il  grande  im- 
piego di  tempo  e  di  forza  che  richiede  ;  per 
cui  a  codesti  frantoi  cominciano  a  sostituirsi 
quelli  speciali  a  cilindri,  senza  macelli,  già  In 
uso  ove  l'industria  olearia  è  progredita.  Tra 
i  frantoi  speciali,  sono  degni  di  nota  quelli 
costruiti  dalla  casa  torinese  Mure,  dalla  ditta 
Gazzano,  quelli  del  Masson,  del  Salvatella  e 
di  altri,  ma  di  minore  importanza.  Tali  mac- 
chine offrono  vantaggi  incontestabili  sui  fran- 
toi ordinari,  e  sono,  quindi,  da  preferirsi,  sia 
per  la  speditezza  che  per  la  perfezione  del 
lavoro.  Da  esse  si  ottiene  la  separazione  com- 
pleta della  polpa  dal  nocciolo  e  la  trasforma- 
zione della  polpa  In  ima  pasta  omogenea, 
capace  di  fornire  olio  limpido.  Inodoro  e  di 
qualità  superiore. 

I  torchi  o  strettoi  servono  a  comprimere 
la  pasta,  ricavata  dall' infrangimento  delle 
olive,  e  le  sanse,  per  la  estrazione  dell'olio 
con  le  acque  di  vegetazione. 

I  torchi  sono  a  leva  semplice,  a  leva  mul- 
tipla e  idi-aulici.  Nell'industria  s'incontrano 
torchi  di  vari  tipi,  costruiti  in  legno  o  in 
ferro;  ma  quelli  di  legno  sono  destinati  a 
scomparire,  per  il  lavoro  lungo,  imperfetto  e 
costoso  che  compiono.  Sono,  invece,  da  pre- 
ferirsi quelli  di  ferro,  e,  segnatamente,  quelli 
costruiti  a  leva  multipla,  dai  quali,  oltre  che 
la  perfezione  del  lavoi-o,  essendo  capaci  di 
esercitare  sulla  pasta  una  pressione  forte, 
graduale  e  continua,  si  ottiene  economia  di 
tempo  e  di  mano  d'opera. 

Ove  l'industria  è  progredita,  l'officina  olea- 
ria non  deve  mancare  di  torchi  dì  varia  po- 
tenza, per  destinarli  opportunamente  ed  effi- 
cacemente all'uso  cui  sono  adibiti.  In  gene- 
rale, per  gli  olii  di  pi-ima,  di  seconda  e  di 
terza  pressione  sono  da  consigliarsi  quelli 
con  gabbie  di  ferro,  e,  per  la  estrazione  del- 
l'olio dalle  sanse,  i  torchi  idraulici  a  doppia 
forata.  Tenuto  conto,  poi,  dello  sviluppo  del- 
l'industria, si  può  ritenere  che,  per  le  grandi 
aziende,  siano  da  impiegarsi  tronchi  a  leva 
multipla,  per  gli  olii  di  prima  e  seconda  pres- 
sione, e  torchi  idraulici  per  quelli  di  terza 
pressione;  nelle  aziende  d'importanza  secon- 
daria, torchi  in  ferro  a  leva  semplice,  per  gli 
olii  di  prima  pressione  e  torchi  a  leva  mul- 
tipla, per  quelli  di  seconda  e  di  terza;  nelle 
piccole  aziende,  infine,  torchi  a  leva  multipla, 
per  gli  olii  di  prima,  seconda  e  terza  pres- 
sione. Di  macchine  perfezionate  per  la  estra- 
zione dell'olio,  se  ne  costruiscono  in  varie 
officine  d'Italia.  Sono  degni  di  nota  i  torchi 
costruiti  dalla  Casa  Mure  di  Torino  e  il  torchio 
a  leva  multipla  differenziale  del  Meschini.  I 
nuovi  torchi  del  Meschini  presentano  van- 
taggi incontestabili,  poiché  con  essi,  impie- 
gando uno  sforzo  minimo,  si  può  esecitare 
una  grande  pressione,  ottenendosi  una  resa 
di  olio  molto  maggiore  di  quella  che  non  si 
ottenga  con  altri  torchi  a  leva  multipla. 

Fra  gli  attrezzi  olearii,  sono  da  notare  le 
gabbie,  le  bruscole,  il  sottino,  il  banco,  il  ra- 
maiolo,  i  bigonci,  1  mastelli. 

Le  gabbie  e  le  bruscole,  o  fiscoli,  servono 
per  contenere  la  pasta,  ricavata  da  la  fran- 
tura,  da  sottoporre  all'azione  del  torchio.  Le 


bruscole  possono  essere  di  giunco  marino  o  di 
sparto;  le  gabbie  sono  di  feri-o,  e  sono  da  pre- 
ferirsi per  i  vantaggi  tecnici  ed  economici  che 
offrono.  Le  gabbie  si  costruiscono  a  lamine  o 
ad  anelli;  quelle  ad  anelli  sono  ancor  più  da 
preferirsi,  perchè  molto  resistenti  a  la  pres- 
sione. Nel  montare  le  bruscole,  occorre  alter- 
narle con  tramezzi  di  ferro,  affinchè  la  pres- 
sione sia  uniformemente  esercitata  su  tutta  la 
pasta. 

Il  SOttino  è  un  tinello-  nel  quale  va  a  rac- 
cogliersi r  olio  che  scola  dalla  pasta,  durante 
la  pressione.  Talvolta  il  sottino  è  costruito  in 
fabbrica,  e,  quindi,  è  fisso  ;  ma  con  i  sotti m 
non   è  possibile   di  raccogliere   l'olio  a 
estrazione.  E  però  i  sottini  mobili,  di  in 
capacità  e  facilmente  trasportabili,  sono  cer- 
tamente da  preferirsi. 

Il  banco,  altrimenti  detto  rnastruccia,  deve 
collocarsi  presso  i  torchi.  È  rappresentato  da 
un  tavolo,  coperto  di  lamiera  di  latta  o  da 
lastra  di  marmo,  su  cui  si  pone  la  pasta  per 
riempire  le  bruscole.  L'olio  che  cola  dal  banco, 
Volio  vergine,  cosi  detto,  va  raccolto  a  parte, 
essendo  di  qualità  superiore. 

Il  ramatolo,  spesso  indicato  con  i  nomi  di 
cucchiaia,  zucchetta,  nappo,  è  una  specie  di 
scodella  leggermente  concava,  a  bordi  ta- 
glienti e  munita  di  manico.  Serve  per  racco- 
gliere, per  tagliare,  come  comunemente  si 
dice  r  olio  che,  a  mano  a  mano,  va  sepa- 
randosi dalle  acque  di  vegetazione.  I  sifoni 
possono  sostituire  il  ramaiolo. 

I  bigonci  sostituiscono  i  sottini  e  s'impie- 
gano per  trasportare  le  acque  di  vegetazione. 

I  mastelli  servono  per  il  trasporto  della 
pasta  proveniente  dai  frantoi. 

Gli  attrezzi  oleari  si  costruiscono  in  legno 
e  in  ferro  :  ma  quelli  in  ferro  sono  i  più  adatti, 
specialmente  se  stagnati.  I  recipienti  di  ferro 
rivestiti  di  smalto  sono  ancora  più  da  pre- 
ferirsi. 

Le  macchine  e  gli  attrezzi  oleari  devoao 
essere  mantenuti  con  estrema  nettezza,  che 
è   parte  essenziale   della  buona  riesoita 
l'olio.  La  nettezza  trasandata  spesso  In 
nell'olio   marcati   difetti,  donde  la  nec'  - 
di  non  esimersi  dal  sottoporre  le  macchine 
e  gli  attrezzi  ad  accurati  lavaggi.   Questi  si 
praticano  impiegando,  successivamente,  lisci- 
ve  alcaline,  decantate  e  calde,  soluzioni  di 
allume,  al  2  per  cento,  e  acqua  calda.  Le  li- 
scivie  si  preparano  con  le  ceneri,  ovvero  con 
soda  disciolta  nell'acqua  calda  in  ragione  del 
4  al  5  per  cento. 


4.  La  prima  operazione  a  cui  devon- 
soggettare  le  olive  è  l'infrangimento,  il  (i 
ha  per  iscopo  di  disgregare  la  polpa 
drupe,  riducendola  in  una  pasta  omoi: 
atta  ad  essere  sottop»  sta  all'azione  dello  - 
toio,  per  l'estrazione  dell'olio  conrac<ii 
vegetazione. 

La  frantura  delle  olive  dovrebbe  eseguire 
appena  dopo  la  raccolta,  poi  che  dalle  -^li^' 
macinate  fresche  si  ottiene  sempre  oli 
gliore.  Da  Catone,  il  quale  raccomanda\ 
le  olive  si  dovessero  spremere  appena  o-nn 
Olea  ubi  lecta  siet,  oleum  fiat  continuo,  sino  : 
i  moderni  scrittori  di  cose  agrarie,  tutti  som 
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concordi  ncH'aftVrinare  che  le  olivo  fresche 
danno  olio  di  qualità  più  line  che  non  forni- 
scano quello  conservate,  e,  magari,  razional- 
mente conservate. 

Il  lavoro  di  frantura  varia  a  seconda  delle 
macchine  che  s'impiegano.  Adoperando  i  fran- 
toi ordinari,  occorre,  prima  di  tutto,  stabilire 
la  quantità  di  olive  da  sottoporre  alla  fran- 
tura, la  hifrantoiata  o  macinata,  come  dicesl 
comunemente,  la  quale  varia  con  la  portata 
della  pila  e  secondo  il  numero  e  il  peso  dei 
macelli.  In  generale  V  infrunt aiata  è  di  120 
a  150  chilogrammi  nei  frantoi  a  un  sol  ma- 
cello, e,  progredendo,  può  spingersi  sino  a  400 
nei  frantoi  a  quattro  macine.  In  ogni  modo, 
determinata  la  quantità  di  olive  da  macinare, 
queste  non  possono  esser  poste  nella  pila  che 
a  riprese,  poiché,  diversamente,  accumulan- 
dosi, opporrebbero  resistenza  alla  macina- 
zione. Impiegando  i  frantoi  ordinari,  occon-e, 
altresì,  subordinare  il  lavoro  allo  stato  delle 
olive,  poiché  se  queste  fossero  risecche,  o 
troppo  acquose,  la  macinazione  non  potrebbe 
compiersi,  sfuggendo  le  olive  alla  pressione 
del  macello,  e  sarebbe  necessario,  per  poterle 
frangere,  inumidirle,  nel  primo  caso,  o  la- 
sciarle prosciugare,  nel  secondo.  Il-  prosciu- 
gamento si  raggiunge  o  distendendo  le  olive 
su  graticci  esposti  in  sito  ventilato,  o  mesco- 
lando alle  olive  della  buona  sansa  fresca  e 
bene  asciutta.  Alcuni,  per  ovviare  all'incon- 
veniente che  presentano  alla  macinazione  le 
olive  acquose,  usano  sottoporle  al  frantoio 
insieme  a  paglia  trita  di  frumento  ;  ma  que- 
sta, potendo  comunicare  all'olio  sapore  sgra- 
devole, non  è  da  preferirsi  alla  sansa. 

Impiegando  i  frantoi  speciali,  non  occorre 
determinare  la  infrantoiata,  come  non  occorre 
tener  presente  lo  stato  delle  olive.  E  la  fran- 
tura, oltre  che  riescire  perfetta,  può  proce- 
dere senza  inconvenienti,  essendo  tutto  re- 
golato da  appositi  congegni. 

La  durata  del  lavoro,  varia  anch'essa  con 
la  natura  delle  olive  e  con  la  specie  dei  fran- 
toi che  si  adoperano.  Le  olive  molto  acquose  o 
mature  e  quelle  fermentate  si  macinano  più 
presto  che  non  le  acerbe  e  le  risecche.  Circa 
poi,  la  specie  delle  macchine,  i  frantoi  ordi- 
narli impiegano  un  tempo  maggiore  a  maci- 
nare che  non  i  frantoi  speciali.  Fra  questi,  il 
Mure,  che  è  tra  i  più  celeri,  giunge  a  macinare 
sino  a  cinque  ettolitri  di  olive  in  un'ora. 

Kelativamente  allo  stato  in  cui  devesi  ri- 
durre la  pasta,  è  bene  tener  presente  che  la 
pasta  di  prima  macinazione  non  dove  essere 
molto  infranta;  che  le  sanse  di  primo  infran- 
gimento  siano  appena  triturate;  che  quelle 
di  secondo  infrangimento  siano,  invece,  mez- 
zanamente infrante;  che  quelle, infine,  di  terzo 
infrangimento,  siano  portate  a  completa  tri- 
turazione. 

Ordinariamente,  per  facilitare  la  rifran- 
tura  delle  sanse  e,  per  conseguenza,  la  sepa- 
razione della  materia  oleosa  dalle  sostanze 
con  cui  trovasi  emulsionata,  si  usa  trattare 
la  pasta  con  acqua  calda;  ma  questa  è  nociva, 
poiché,  oltre  all'indurre  nell'olio  una  tinta 
verdastra,  ne  altera  le  sue  qualità.  Per  cui 
r  uso  di  essa  dovrebbe  essere  unicamente  ri- 
servato al  trattamento  delle  sanse  di  ultima 
estrazione.  Il  trattamento  delle  sanse,  invece, 
con  acidi  vegetali,  i  quali  hanno  la  proprietà 


di  coagulare  gli  albuuiinoidi,  permettendo  che 
l'olio  fluisca  liberamente,  senza  che  le  sue 
<iualità  ne  vengano  a  scapitare,  é  senza  dub- 
bio razionale,  e  può,  utilmente,  applicarsi  alle 
sanse  di  seconda  e  di  terza  estrazione.  Gli 
acidi  vegetali  che  possono  adoi^erarsi  sono  il 
citrico,  l'acetico  e  il  tannico;  ma  in  pratica 
si  preferiscono  il  citrico  e  l'acetico.  Il  trat- 
tamento all'acido  citrico  si  pratica  frammi- 
schiando alle  sanse  limoni  freschi,  scortecciati 
ed  affettati,  in  ragione  di  tre  chilogrammi  per 
ogni  cento  di  olive  macinate;  quello  all'acido 
acetico  si  opera  versando  sulle  sanse  ottimo 
aceto,  in  ragione  di  quattro  a  sei  litri,  secondo 
la  sua  forza,  per  ogni  cento  chilogrammi  di 
olive  macinate. 


5.  Completato  l' infrangimento  delle  olive, 
si  raccoglie  la  pasta  in  appositi  tini  e  si  tra- 
sporta al  banco,  o  presso  i  torchi,  secondo 
che  per  l'estrazione  dell'olio  s'impiegano  le 
bruscole  o  le  gabbie.  La  pasta  si  lascia  alcun 
tempo  riposare,  perchè  Volto  vergine  possa 
separarsi,  e  raccolto  quell'olio,  che  durante 
il  i-iposo  della  pasta  si  sarà  separato,  si  pro- 
cede, senz'altro,  al  riempimento  delle  bru- 
scole o  delle  gabbie. 

La  preparazione  delle  6re<sco?e  richiede  una 
perizia  speciale.  Le  bruscole,  bagnate  prima  in 
buon  aceto  diluito,  il  quale  ha  la  proprietà  di 
trattenere  le  sostanze  mucillaginose  conte- 
nute nella  pasta  e  permettere  che  l'olio  flui- 
sca con  facilità,  devono  essere  moderatamente 
e  accuratamente  riempite.  Se  fossero  caricate 
di  sovercliio  e  se  la  pasta  non  vi  fosse  uni- 
formemente distribuita,  sottoposte  alla  pres- 
sione, oltre  che  all'olio  con  l'acqua  di  vege- 
tazione, verrebbe  fuori  la  parte  più  infranta 
della  pasta,  né  sulla  pasta,  la  pressione  sa- 
rebbe egualmente  esercitata.  Il  riempimento 
delle  bruscole  si  completa,  coprendo  la  pasta 
con  buona  sansa  fresca.  E  ciò  fatto,  chiuse 
accuratamente  le  bruscole,  non  resta  che  tra- 
sportarle al  torchio  e  attendere  alla  forma- 
zione della  torre,  disponendo,  cioè,  le  bruscole, 
sulla  lucerna  del  torchio,  l'una  sull'altra,  a 
guisa  di  castello,  e  separandole  con  appo- 
siti diaframmi  o  dischi  di  ferro.  I  diaframmi 
o  i  dischi  di  ferro,  frapposti  alle  bussole,  co- 
stringono l'olio  a  scolare  lungo  le  parti  esterne 
della  torre,  impedendo  che  l' olio  espresso  da 
ciascuna  bruscola  venga  assorbito  dalla  pasta 
contenuta  in  quella  sottostante. 

Il  numero  delle  bruscole  da  accatastare 
sulla  lucerna  varia  a  seconda  della  pressione 
che  si  deve  esercitare  sulla  pasta.  In  gene- 
rale, la  torre  può  essere  rappresentata  da  do- 
dici a  sedici  bruscole,  per  le  paste  o  sanse  di 
prima  compressione,  da  dodici,  per  quelle  di 
seconda  e  di  terza  compressione,  e  da  otto  a 
dieci  per  le  sanse  di  ultima  compressione. 
Inoltre,  esistendo  anche  una  relazione  tra  la 
pressione  e  il  diametro  della  torre,  è  neces- 
sario che  le  bruscole  per  pasta  di  seconda 
compressione  abbiano  un  diametro  minore  di 
quelle  impiegate  per  la  prima  compressione 
e  cosi  via.  È  superfluo  di  ricordare  che  l'olio 
che  cola,  durante  il  collocamento  delle  bru- 
scole sulla  lucerna,  va  raccolto  a  parte. 

Sottopostala  torre  alla  pressione,  si  attende 
alla  raccolta  dell'  olio,  nei  sottini.  Ma,  poiché  la 
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pressione  agisce  dal  basso  in  alto,  avviene  che 
essa,  per  non  essere  egualmente  e  uniforme- 
mente esercitata  su  tutta  la  massa  di  pasta 
contenuta  nelle  bruscole,  riesce  insufficiente. 
Donde  la  necessità  di  capovolgere  la  torre, 
di  rincastellure  le  bruscole,  dopo  aver  rime- 
scolata la  sansa  contenuta  in  esse,  e  di  pro- 
cedere ad  una  seconda  compressione. 

Il  rimescolamento  della  sansa  si  pratica 
a  mano,  su  un  apposito  tavolo,  infrangendo 
la  sansa  estratta  dalle  bruscole,  o  m.ediante 
macchine  dette  gratnole.  Per  facilitare  la  gru- 
molatura  delle  sanse  di  secondo  e  di  terzo  in- 
frangimento,  si  usa  trattarle  con  soluzioni  di 
acidi  vegetali.  Alcuni,  in  luogo  di  soluzioni 
acide,  suggeriscono  il  trattamento  delle  sanse 
con  acqua  tiepida. 

Impiegando  strettoi  con  gabbie  in  ferro, 
il  riempimento  di  queste  non  presenta  diffi- 
coltà. Tuttavia,  occorre  che  la  pasta  vi  sia 
uniformemente  distribuita  e  intermezzata  da 
dischi  in  ferro. 


6.  Per  ricavare  dalla  pasta  o  dalla  sansa 
la  maggiore  quantità  possibile  di  olio,  occorre 
che  l'azione  dello  strettoio  sia  regolata  da 
razionali  criterii,  poiché  dal  modo  come  tale 
azione  viene  esercitata,  si  ottiene  che  l'olio 
fluisca  più  o  meno  facilmente. 

L' intensità  e  la  durata  della  pressione  va- 
riano con  la  natura  e  con  lo  stato  della  pasta 
o  della  sansa  da  comprimere. 

Per  la  pasta  di  prima  espressione,  come  per 
la  estrazione  degli  olii  di  qualità  superiori, 
la  pressione  dovrà  essere  d'intensità  minima, 
e,  progredendo,  per  le  paste  delle  successive 
compressioni,  la  pressione  sarà  d' intensità 
massima,  se  dovrà  esercitarsi  per  l'espres- 
sione dell'olio  dalle  sanse  rinfrante.  Fissati 
tali  criteri  da  seguire,  occorrerebbe  che  le 
officine  olearie,  razionalmente  impiantate,  non 
difettassero  di  torchi  di  varia  potenza  :  di  po- 
tenza minima,  cioè,  per  la  espressione  degli 
olii  di  prima  pressione,  di  potenza  media  per 
le  paste  di  seconda  espressione,  di  potenza 
massima  per  quelle  di  terza  espressione. 

La  durata  di  ogni  compressione  varia  se- 
condo che  la  pasta  da  sfruttare  sia  più  o  meno 
ricca  di  materia  oleosa.  In  generale,  si  può 
ritenere  che  una  pressione  esercitata  per  la 
durata  di  un'ora  sia  più  che  sufficiente  per 
l'estrazione  degli  olii  dalle  paste  di  prima 
espressione,  di  un'ora  e  mezza  per  l'estra- 
zione dalle  paste  o  sanse  di  seconda  espres- 
sione, di  due  ore,  infine,  per  quella  dalle  paste 
o  sanse  di  terza  espressione. 

Le  pressioni  devono  esercitarsi  lentamen- 
te, gradatamente  e  ad  intervalli.  Le  pressioni 
brusche  o  troppo  rapide  impediscono  la  se- 
parazione della  materia  oleosa  dalle  sostanze 
con  cui  essa  trovasi  nella  drupa.  Occorre, 
dunque,  perchè  tale  separazione  avvenga,  che 
l'azione  dello  strettoio  sia  lenta  e  che,  di  tanto 
in  tanto,  venga  interrotta,  per  dare  agio  alla 
pasta  di  digerire,  per  dar  tempo  all'olio  di 
scolare. 

Il  prof.  Mingioli,  che  è  tra  1  più  forti  cul- 
tori di  elaiotecnia,  considera  ciascuna  pres- 
sione divisa  in  due  compressioni,  delle  quali 
r  una  viene  esercita  sulla  pasta  o  sulla  sansa 


rifranta,  l'altra  sulla  medesima  pasta  o  sansa 
rifranta  dopo  il  capovolgimento  della  torre. 
Di  guisa  che,  eseguendosi  in  media  tre  infran- 
gimenti  e,  per  conseguenza,  tre  pressioni,  per 
ogni  lavorazione  di  sansa  occorrono  sei  com- 
pressioni distinte,  di  cui  tre  su  le  torri  di 
prima  formazione  e  tre  su  quelle  capovolte, 
dopo  il  rincastellamento  delle  bruscole. 


7.  Ordinariamente,  nella  raccolta  dell'olio, 
la  separazione  delle  varie  qualità  è  limitata 
all' oWo  vergine  e  a  quelle  corrispondenti  alle 
pressioni  con  cui  si  ottennero.  In  tal  caso,  si 
hanno,  separatamente,  quattro  specie  distinte 
di  olio: 

a)  Olio  vergine,  finissimo,  raccolto  du- 
rante la  manipolazione  della  pasta  non  assog- 
gettata all'azione  dello  strettoio; 

b)  Olio  di  prima  pressione,  fino,  detto 
comunemente  prirn'  olio,  olio  di  macina,  di 
pasta,  ec: 

e)  Olio  di  seconda  pressione,  di  Qualità 
secondai'ia,  detto  anche  olio  di  pasta  rifranta, 
di  rimaciua,  di  nozzoln,  ec; 

d)  Olio  di  terza  pressione,  ordinario,  co- 
mune, denominato  anche  olio  di  sansino,  di 
rinozzolo,  ec. 

Ma  per  aver  distinte  le  varie  qualità  di 
olio,  occorre  che  la  separazione  sia  frazionata 
e  che  ciascuna  qualità  corrisponda  ad  uno 
speciale  trattamento  a  cui  la  pasta  fu  assog- 
gettata. Tenuto  presente,  dunque,  che  dalla 
pasta  fu  raccolto,  a  parte,  l'olio  che  spontanea- 
mente andò  separandosi,  l'olio  vergine,  cioè, 
e  tenuto  conto,  altresì,  che  sulla  pasta  furono 
esercitate  sei  compressioni,  la  raccolta  po- 
trebbe essere  rappresentata  da  sette  specie 
distinte  di  olii,  ciascuna  corrispondente  ad 
un  grado  diverso  d'infrangimento  e  di  com- 
pressione. A  tali  specie,  il  prof.  Mingioli  asse- 
gna i  seguenti  nomi: 

a)  Olio  extra,  rappresentato  dall'oZ/o  ver- 
gine, dall'  olio,  cioè,  che  cola  dal  banco,  dalla 
pasta,  durante  la  preparazione  delle  bruscole 
e  la  formazione  della  torre,  dai  torchi,  durante 
l'ingabbiamento  della  pasta; 

b)  Olio  extra-fino,  rappresentato  dall'olio 
raccolto  dopo  la  prima  compressione  eserci- 
tata su  la  pasta  di  primo  infrangimento  ; 

e)  Olio  finissimo,  rappresentato  dall'olio 
raccolto  dopo  la  seconda  compressione  eser- 
citata su  la  pasta  di  primo  infrangimento; 

d)  Olio  fino  superiore,  rappresentato  dal- 
l'olio raccolto  dopo   la  terza  compressi^  : 
corrispondente  alla  prima  compressione  < 
citata  sulla  pasta  di  secondo  infrangimeli- 

e)  Olio  fino  secondario,  rappresentato  dal- 
l'olio  raccolto  dopo  la  quarta  compressione, 
corrispondente  alla  seconda  compressione, 
esercitata  sulla  pasta  di  secondo  infrangi- 
mento ; 

f)  Olio  ordinario,  rappresentato  dall'olio 
raccolto  dopo  la  quinta  compressione,  corri- 
spondente alla  prima  compressione  esercitata 
sulla  pasta  di  terzo  Infrangimento; 

g)  Olio  comune,  rappresentato  dall'olio 
raccolto  dopo  la  sesta  compressione,  corri- 
spondente alla  seconda  compressione  eserci- 
tata sulla  pasta  di  terzo  infrangimento. 
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Gli  olii  di  quinta  e  di  sesta  compressione 
\aiino  sotto  il  nome  di  olii  mangiabili. 

L'olio  che  cola  dalle  prime  strette  di  ras- 
setto, essendo  di  qualità  superiore,  può  me- 
soolarsi  all'oZio  extra.  A  quest'olio  potrebbe  ag- 
giungersi, altresì,  quello  che  cola  dalle  prime 
strette  che  seguono  quelle  di  rassetto. 

Se  per  l'estrazione  dell'olio  s'impiegas- 
sero torohii  con  gabbie,  Invece  che  bruscole, 
tenuto  presente  che  la  durata  della  pressione 
da  esercitare  sulla  pasta  di  primo  infrangi- 
mento  è  di  un'oi-a  e  che  quella  della  pres- 
sione da  esercitare  sulla  sansa  di  secondo 
infrangiraento  è  di  un'ora  e  mezzo,  la  sepa- 
razione delle  sette  varie  qualità  di  olio  po- 
trebbe raggiungersi,  secondo  il  prof.  Mingioli, 
raccogliendo  separatamente  : 

a)  r  olio  che  cola  durante  l' ingabbia- 
mento  della  pasta; 

b)  l'olio  che  cola  dalla  pasta  di  primo 
infrangimento  durante  i  primi  cinque  minuti 
di  pressione; 

e)  l'olio  che  cola  durante  i  successivi 
trenta  minuti; 

d)  l'olio  che  cola  successivamente  sino 
a  raggiungere  l'ora,  che  è  la  durata  ordinaria 
della  prima  pressione; 

e)  l'olio  che  cola  dalla  pasta  di  secon- 
do infrangimento  durante  i  primi  tre  quarti 
d'ora  di  pressione; 

f)  r  olio  che  cola  durante  i  successivi  tre 
quarti  d'ora; 

g)  l'olio  che  cola  dalla  pasta  di  terzo  in- 
frangimento, sottoposta,  d'ordinario,  all'azione 
dei  torchi  idraulici. 

VÀb  premesso,  l' olio  raccolto  nel  sotiini  si 
lascia  un  po' riposare,  e,  affiorato  che  sia  su 
le  acque  di  vegetazione,  si  separa  con  i  sifoni 
e  con  i  ramaioli. 

Le  acque  di  vegetazione  contenute  nei 
varii  sottini,  si  versano  in  un  mttino  collet- 
tore e  si  lasciano  riposare  qualche  giorno,  per 
separare  l'olio  che  contengono.  Quest'olio  si 
mescola  agli  olii  mangiabili,  e  le  acque  si  fanno 
riversare  nell'inferno.  Tali  acque,  abbando- 
nando le  ultime  particelle  di  materie  oleose 
che  contengono,  forniscono  un  olio  acido  a 
cui  si  ò  dato  il  nome  di  olio  d'inferno. 


8.  Dall'  industria  dell'  oleificio  si  hanno, 
(lime  residui,  le  sanse,  le  acque  di  vegeta- 
zione, le  morchie. 

Le  sanse  rappresentano  il  residuo  solido 
delle  ultime  estrazioni  degli  olii  mangiabili. 
Contenendo  ancora  materie  grasse,  le  sanse, 
sottoposte  ad  uno  speciale  trattamento  indu- 
striale, possono  fornire  olii  scadenti,  che  ven- 
gono utilizzati,  specialmente,  per  ardere  e 
per  lubrificare  le  macchine. 

Le  sanse  risultano  costituite  dai  tritumi 
dell'epicarpio  e  del  mesocarpio  della  drupa, 
dai  residui  del  tessuto  fibroso,  dai  detriti 
dell'endocarpio  legnoso.  Nel  linguaggio  indu- 
striale, i  tritumi,  come  gli  altri  residui  pro- 
venienti dalle  parti  molli  della  drupa,  si  de- 
signano con  il  nome  di  bucchiette,  e  i  detriti 
dell'endocarpio  legnoso,  del  nocciolo,  cioè, 
con  il  nome  di  frattumi. 

La  sansa,  così  come  si  ricava  dalle  ultime 
pressioni,  non  assoggettata,  cioè,  ad  alcun 


trattamento  industriale,  per  le  ulteriori  estra- 
zioni, è  detta  sansa  normale  o  completa,  e  la 
quantità  che  se  ne  può  ottenere  dalle  olive 
infrante  non  è  facile  stabilire,  variando  dal 
trenta  al  sessanta  per  cento. 

Nelle  officine  di  estrazione  degli  olii  oc- 
corre conoscere  la  composizione  chimica  della 
sansa  e,  specialmente,  il  potere  oleifero,  il 
quale  è  variabilissimo.  Le  analisi  condotte  dal 
prof.  Sestini  diedero  i  seguenti  resultati: 


Sostanze 

In  100  grammi 
di  sansa  normale 

lo  saggio 

2°  saggio 

Acqua  igroscopica.    .    . 

12.399 

13,159 

Materie  grasse   .... 

14,700 

12,975 

Materie  albuminoidi.   . 

7,643 

4,706 

Sost.  ternarie  diverse  . 

60,454 

61,509 

Ceneri 

4,804 

7,509 

Il  potere  oleifero  delle  sanse  può  variare 
secondo  che  nella  estrazione  degli  olii,  furono 
impiegati  torchi  ordinari  o  torchi  idraulici. 
Le  esperienze  istituite  in  proposito  dal  prof. 
Mingioli  diedero  per  resultato  che  il  potere 
oleifero  varia  dal  17,42  al  20,53  e  dal  17  al 
23,07  per  cento,  secondo  che  le  sanse  proven- 
gono, rispettivamente,  da  quelle  compresse 
con  torchi  ordinari  o  con  torchi  idraulici. 

La  conservazione  razionale  delle  sanse  con- 
tribuisce assai  a  che  esse  non  perdano  il  loro 
potere  oleifero;  e  però  nessuna  cura  dev'es- 
sere trasandata,  tendendo  la  conservazione  a 
impedire  la  fermentazione.  Le  sanse  possono 
conservarsi,  essiccandole  artificialmente  nae- 
diante  essiccatori  meccanici;  ma  con  questo 
metodo  di  conservazione,  non  sempre  si  giun- 
ge a  preservarle  dalla  fermentazione.  Perchè 
questa  sia  impedita,  occorre  che  le  sanse  siano 
tenute  fuori  del  contatto  dell'aria;  per  cui  il 
metodo  migliore  di  conservazione  pare  sia 
quello  di  serbarle  in  silos,  razionalmente  co- 
struiti. 

In  generale,  la  «ansa  quanto  più  è  asciutta 
tanto  più  è  oleosa.  Quelle  provenienti  da  olive 
riscaldate,  alterandosi  facilmente,  sono  da 
scartarsi. 

L'estrazione  degli  olii  dalle  sanse  riflette 
una  industria  speciale.  Pertanto,  non  sarà 
inutile  accennare  brevemente  ai  principali 
sistemi  adoperati  per  sottrarre  alle  sanse  le 
ultime  quantità  di  materia  oleosa  che  con- 
tengono. 

L'estrazione  degli  olii  può  praticarsi: 

a)  sottoponendo  le  bucchiette,  previamen- 
te separate  dai  frattumi,  all'azione  di  torchi 
di  forte  potenza; 

b)  sottoponendo  la  sansa  normale  a  la 
pressione,  con  il  metodo  del  riscaldamento  a 
vapore,  o  all'  azione  di  speciali  solventi. 

La  separazione  delle  bucchiette  dai  frat- 
tumi sì  raggiunge  con  la  levigazione,  all'acqua, 
o  col  sistema  del  setacciamento  con  cottura. 
La  levigazione,  all'acqua,  può  praticarsi  in 
due  modi:  con  il  lavamento  semplice,  cioè,  o 
con  il  metodo  del  frullino. 
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I  due  sistemi  di  levigazione  non  differi- 
scono gran  fatto  tra  loro,  tendendo  entrambi 
alla  separazione  delle  hucchiette  dai  frantumi, 
mediante  l'azione  meccanica  dell'acqua.  E, 
soltanto,  il  metodo  del  frullino  è  da  preferirsi, 
perchè  facilita  e  completa  la  separazione,  che 
si  raggiunge  impiegando  un  apposito  macchi- 
nario. La  levigazione  delle  sanse  è,  però,  una 
pratica  assai  difiBcoltosa,  e  richiede  grande  pe- 
rizia per  assicurarne  la  riescita.  L'apparato 
meccanico  per  la  levigazione  si  compone  di 
un  frantoio,  ove  le  sanse  vengono  macinate, 
e  di  una  serie  di  vasche  entro  cui  le  sanse 
vanno  gradatamente  separandosi  nei  loro  co- 
stituenti principali.  E  separate,  non  resta  che 
raccogliere  le  hucchiette,  per  sottoporle  ad  una 
energica  pressione;  la  quale  può  esercitarsi 
appena  raccolte  le  hucchiette  anche  dopo  averle 
fatte  digerire  in  acqua  bollente.  L'olio  che  si 
raccoglie  è  detto  olio  lavato. 

II  sistema  del  setacciamento  con  cottura, 
si  pratica  sottoponendo  la  sansa  a  ripetuti  e 
graduali  infrangimenti,  sino  a  quando  non 
siano  ridotte  in  polvere  le  hucchiette,  le  quali, 
poi,  m-edi»nte  lo  staccio,  vengono  separate 
dai  frattunù.  Le  hucchiette,  infine,  cotte  in  cal- 
daie, si  sottopongono  allo  strettoio. 

Il  metodo  del  riscaldamento  a  vapore  si  pra- 
tica per  la  estrazione  degli  olii  dalle  sanse  nor- 
mali. Ma  siffatto  metodo  non  è  da  preferirsi, 
giacché  la  compressione,  essendo  ostacolata 
dai  frattumi,  riesce  incompleta,  e,  per  conse- 
guenza, la  resa  in  olio  è  inferiore  a  quella 
che  si  ottiene  dalle  sanse  sottoposte  ad  altri 
sistemi  di  estrazione.  Ridotta  in  frantumi  mi- 
nutissimi, la  sansa  viene  introdotta  in  riscal- 
datori ;  agitata  fortemente  e  riscaldata  col  va- 
pore, dai  riscaldatori  passa  nelle  gabbie  di 
presse  idrauliche  e  sottoposta  a  compressio- 
ne. L'olio  che  cola  si  raccoglie  con  i  metodi  or- 
dinari. Ma  con  i  processi  meccanici  non  sem- 
pre si  giunge  ad  estrarre  tutto  l'olio  conteniito 
nelle  sanse;  per  cui  ò  sorto  il  bisogno  di  ri- 
correre a  processi  chimici,  fondati  sulla  pro- 
prietà che  hanno  varie  sostanze  di  disciogliere 
le  materie  grasse. 

L'estrazione  con  i  processi  chimici  si  ot- 
tiene sottoponendo  le  sanse,  previamente  dis- 
seccate e  triturate,  all'azione  di  un  solvente 
che  disciolga  l'olio.  Distillando,  poi,  la  solu- 
zione, si  separa  l'olio,  e  i  vapori  del  solvente, 
condensati,  s' impiegano  nei  successivi  tratta- 
menti della  sansa.  Per  la  estrazione  con  i 
processi  chimici,  sono  già  noti  vari  apparec- 
chi meccanici  e  vari  metodi;  tra  questi,  i  più 
diffusi  sono  quelli  del  Deiss  e  del  Moussu. 
Era  i  solventi,  il  solfuro  di  carbonio  è  il  più 
diffuso,  sebbene  tendano  a  sostituirlo  le  nafte 
o  essenze  di  petrolio. 

In  commercio  l'olio  ricavato  dalle  sanso 
trattate  con  il  solfuro  di  carbonio  è  cono- 
sciuto con  il  nome  di  olio  al  solfuro. 

Le  sanse  nonnali,  se  non  contenessero  i 
detriti  dei  nòccioli,  potrebbero  darsi  per  man- 
gim.e;  ma,  se  sottoposte  prima  all'azione  dei 
solventi  per  l'estrazione  dell'olio,  possono  uti- 
lizzarsi come  combustibile  e  come  concime. 

Le  hucchiette  da  cui  fu  estratto  l'olio,  pos- 
sono adoperarsi  per  combustibile  e  per  conci- 
me; tuttavia,  convien  meglio  impiegarle  come 
mangime,  specie  nell'alimentazione  dei  vola- 
tili domestici. 


I  frattumi,  infine,  si  utilizzano  come  com« 
bustibile. 

Le  acque  di  vegetazione,  alle  quali  pos- 
sono aggiungersi  quelle  che  risultano  dalla 
levigazione  delle  sanse,  dai  lavaggi  praticati 
alle  macchine  e  agli  attrezzi,  contenendo  an- 
cora materie  oleose,  si  lasciano  fermentare 
nelle  vasche  à.e\V  inferno,  per  provocare  la 
separazione  dell'olio.  Tale  separazione  si  rag- 
giunge col  riposo  e  con  la  macerazione  di 
quelle  acque,  sulla  cui  superficie  l' olio  affio- 
rato si  raccoglierà  con  i  metodi  ordinari. 

Le  acque  residuali  d' inferno  possono  uti- 
lizzarsi nella  irrigazione  o  per  irrorare  con- 
cimi composti. 

I  fondacci,  rappresentati  dal  deposito  che 
si  forma  in  fondo  aUe  vasche  AéìV  inferno, 
s'impiegano  utilmente  come  concime. 

Le  morchie  sono  rappresentate  da  quel  de- 
posito feccioso  che  si  forma  in  fondo  ai  vasi 
entro  cui  si  tenne  l'olio  a  riposare.  Le  morchie 
sono  ricchissime  di  materie  oleose:  vendute 
impure,  non  potrebbero  cedersi  che  a  prezzo 
vilissimo  ;  ma  sottoposte  alla  depurazione, 
possono  fornire  circa  l'ottanta  per  cento  di 
un  olio  acre,  fetidissimo.  La  separazione  di 
tale  olio  si  ottiene  sottoponendo  le  morchie 
all'azione  di  solventi  o  di  acidi  minerali.  E 
si  ottiene,  altresì,  con  la  cottura,  per  mezzo 
della  quale  le  sostanze  impure  si  carboniz- 
zano e  l'olio  vien  messo  in  libertà. 


9.  Non  ostante  le  maggiori  cure  avute  nel- 
r  eseguire  tutte  le  operazioni  che  si  riferi- 
scono alla  lavorazione  delle  olive,  l'olio  rac- 
colto si  presenta  più  o  meno  torbido,  per 
essere  inquinato  da  materie  coloranti,  da 
albuminoidi,  da  mucillaggini  e  da  altre  so- 
stanze estranee.  E  poi  che  in  tah  condizioni 
l'olio  non  può  essere  smerciato  o,  molto  meno, 
conservato,  occorre  chiarificarlo.  Spesso  l'olio 
è  inquinato  da  acidi  grassi  liberi;  e,  anche  in 
tal  caso,  non  è  possibile  fare  a  meno  della 
depurazione. 

Nel  linguaggio  industriale,  dicesi  chiarifi- 
cazione la  eliminazione  delle  sostanze  impure 
che  accompagnano  l'olio,  mentre  l'elimina- 
zione degli  acidi  grassi  liberi  è  più  propria- 
mente detta  depurazione.  La  purificazione  de- 
gli olii  ottenuta  con  agenti  fisici  e  chimici, 
dicesi  rafpnaniento. 

La  chiarificazione  deve  eseguirsi  senza  in- 
dugio: con  essa  si  accresce  la  serbevulezza 
degli  olii,  conservando  inalterate  le  loro  qua- 
lità pregevoli,  e  si  accorcia  il  periodo  della 
stagionatura,  che  è  quel  periodo  di  tempo  che 
intercede  fra  l'estrazione  dell'olio  e  la  sua 
completa  deposizione  delle  materie  che  lo  in- 
quinano. Coni» stagionatura,  glioliìacquistaiM 
la  loro  limpidezza,  perdendo  l'odore  e  quel  • 
sto  amarognolo  che  posseggono  quando  ^- 
cspressi. 

La  chiarificazione,  la  depurazione,  il  i.ii- 
finamento  degli  olii,  riflettono  l'industriale 
più  che  il  produttore.  Tuttavia  non  sarà  inu- 
tile accennare  ai  principali  metodi  usati  per 
separare  l'olio  dalle  sostanze  che  lo  inquinano. 

La  eliminazione  di  tali  sostanze,  oltre  che 
con  mezzi  naturali,  si  può  raggiungere  con 
processi  meccanici,  fisici  e  chimici.  I  mezzi . 
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naturali  sono  da  proferirsi  per  t,'li  olii  di  qua- 
lità superiore;  i  processi  meccanici  e  tìsici 
sono  propri  degli  olii  mangiabili;  quelli  chi- 
mici, infine,  sono  riservati  agli  olii  inferiori. 
La  chiarificazione  naturale  dell'olio,  me- 
diante il  riposo,  costituisce  il  metodo  più  si- 
curo di  purificazione,  conservando  negli  olii 
di  qualità  superiore  queir  aroma  e  quel  pro- 
fumo che  li  rendono  pregevoli.  Ma  il  metodo 
è  troppo  lento,  e  non  può  essere,  per  ciò,  ap- 
plicato se  non  agli  olii  fini  e  delicati.  La  chia- 
rificazione naturale  si  ottiene  lasciando  l'olio 
in  riposo  entro  conche  o  chiaritoi,  e  travasan- 
dolo, poi,  opportunamente,  con  sifoni  o  pom- 
pe, sino  a  quando  non  abbia  raggiunto  la  lim- 
pidezza desiderata.  Le  prime  decantazioni  si 
eseguono  due  o  tre  giorni  dopo  l'estrazione, 
e  devono  succedersi  con  frequenza. 

I  processi  meccanici  di  chiarificazione,  se 
non  fossero  rapidi,  se  non  permettessero,  così, 
di  convertire  sollecitamente  il  prodotto  in 
moneta,  come  spesso  le  esigenze  economiche 
dell'azienda  costringono,  non  sarebbero  certo 
da  preferirsi  al  metodo  di  chiarificazione  na- 
turale, il  quale,  benché  lento,  non  cessa  dal- 
l'essere il  più  sicuro.  I  processi  meccanici  per 
la  separazione  delle  impurità,  comprendono 
il  trattamento  dell'olio  con  l'acqua  e  la  fil- 
trazione. L'acqua,  oltre  di  separare  le  materie 
che  trovansi  in  sospensione  nell'olio,  ha  la 
proprietà  di  disciogliere  e  asportare  altre  so- 
stanze. Il  trattamento  all'acqua  può  praticarsi 
in  due  modi.  Il  primo  consiste  nel  mescolare 
volumi  uguali  di  olio  e  di  acqua  e  nel  sotto- 
porre il  miscuglio  all'azione  di  agitatori  mec- 
canici. Agitata  fortemente  la  massa,  si  lascia 
poi  in  riposo,  e  l'acqua  affonda,  portando 
seco  le  impurità  dell'olio,  che  rimane  in  tal 
modo  chiarificato.  Il  secondo  metodo  consiste 
nel  sottoporre  l'olio  all'azione  dell'acqua,  ma 
in  maniera  che  questa  cada  sull'olio  sotto 
forma  di  pioggia  minutissima.  Siffatto  metodo 
è  da  preferirsi  al  primo,  permettendo  che 
l'olio  non  venga  soverchiamente  aereato.  Su 
questo  metodo  di  chiarificazione,  è  costruito 
il  decantatore-lavatore  idrostatico  del  professor 
Mingioli. 

II  processo  di  chiarificazione  con  la  filtra- 
zione, oft're  il  vantaggio  di  eliminare  solleci- 
tamente e  quasi  completamente,  dall'olio,  le 
sostanze  che  lo  inquinano.  Tuttavia,  la  filtra- 
zione presenta  degli  inconvenienti,  poiché, 
oltre  alle  perdite,  in  quantità,  che  l' olio  su- 
bisce, i  filtri  facilmente  si  intasano  e  occorre 
spesso  rinnovare  le  sostanze  impiegate  per 
trattenere  le  impurità. 

I  filtri  si  distinguono  in  semplici  e  compo- 
sti, secondo  che  contengono  uno  o  più  mezzi 
filtranti.  Tali  mezzi  filtranti,  nei  filtri  sem- 
plici, sono  rappresentati,  ordinariamente,  da 
lana,  da  cotone,  da  tessuti  di  lana  o  di  cotone; 
e,  nei  filtri  composti,  da  sostanze  di  diversa 
natura  :  lana,  cotone,  carbone  vegetale  o  ani- 
male, torba,  stoppa,  crusca,  muschi  secchi, 
paglia,  sabbia,  argilla,  ec. 

Tra  i  filtri  semplici,  sono  noti  la  Manica 
o  Cappuccio  d' Ippocrate  e  gì'  imbuti  con  carta 
bibula;  ma  questi  non  possono  impiegarsi  che 
nella  piccola  industria  e  negli  usi  domestici. 

Tra  i  filtri  composti,  sono  degni  di  nota  il 
filtro  Denis,  il  filtro  Grouvell  e  Jannez,  il  filtro 
Cossus,  il  filtro  Wright. 


Il  filtro  Denis  ha  tre  mezzi  filtranti,  dei 
quali  l'inferiore  e  il  supcriore  sono  rappre- 
sentati da  sabbia  silicea  granulosa,  il  medio 
da  uno  strato  di  carbone  vegetale  o  animale. 
Agisce  meccanicamente  e  fisicamente,  poiché, 
oltre  alle  impurità,  trattiene  le  materie  co- 
loranti. 

Il  filtro  Grouvell  e  Jannez  ha  due  mezzi 
filtranti,  di  cui  l'inferiore  è  rappresentato  da 
uno  strato  di  muschi  secchi,  il  superiore  da 
uno  strato  di  panelli  oleosi  triturati. 

Il  filtro  Cossus  ha  due  mezzi  filtranti  rap- 
presentati, rispettivamente,  da  strati  di  schi- 
sto  carbonizzato  e  di  torba. 

Il  filtro  Wright  è  un  filtro  speciale,  per 
mezzo  del  quale  l'olio  viene  chiarificato  pas- 
sando attraverso  terre  argillose  disseccate, 
polverizzate  e  riscaldate  a  200  gradi. 

I  filtri  a  cotone  cardato  sono  quelli  più 
comunemente  usati.  Tra  questi,  sono  notevoli 
il  filtro  Isnardi  e  il  filtro  Aloi. 

II  filtro  Isnardi  é  rappresentato  da  tre  or- 
dini di  filtri  separati  da  diaframmi  bucherel- 
lati tra  i  quali  è  il  cotone  cardato.  La  filtra- 
zione avviene  a  caldo,  giacché  l'olio  prima  di 
attraversare  il  cotone,  viene  riscaldato  a  ba- 
gnomaria. 

Il  filtro  Aloi  differisce  poco  dal  filtro  alla 
barese.  Del  filtro  Aloi  sono  noti  due  tipi  di- 
versi di  costruzione:  l'uno  per  l'industria, 
l'altro  per  gli  usi  domestici. 

I  filtri  a  carbone  sono  adoperati  per  deco- 
lare gli  olii. 

I  filtri  perfezionati  sono  rappresentati  da 
macchine  complesse.  Nella  grande  industria 
degli  olii,  sono  già  in  uso  i  filtri  a  pressione 
pneumatica  del  Deloeuvre,  il  filtro  Kloz  a 
pi-essione  idraulica  e  i  separatori  Villaverde. 

II  rafiSnamento  degli  olii  inferiori,  con  pro- 
cessi fisici,  si  può  ottenere  mediante  l'azione 
dell'aria  e  del  calore.  Con  il  processo  Dani 
si  ottiene  il  raffinamento  facendo  agire  sugli 
olii  una  corrente  di  aria  riscaldata.  Il  raffina- 
mento con  il  calore  si  può  raggiungere  me- 
diante caloriferi;  ma  tale  metodo  di  raffina- 
mento è  consigliabile  soltanto  per  la  purifi- 
cazione delle  morchie. 

La  purificazione  degli  olii  con  processi 
chimici,  si  può  ottenere  sottoponendo  gli  olii 
all'  azione  di  acidi  vegetali  o  minerali,  di  al- 
cali e  di  sali. 

Gli  acidi  vegetali  s'impiegano  per  la  puri- 
ficazione degli  olii  mangiabili  ;  i  minerali,  per 
gli  olii  destinati  ad  usi  industriali.  Gli  acidi 
vegetali,  comunemente  usati,  sono  il  citrico, 
l'acetico  e  il  tannico.  Si  adoperano  in  solu- 
zioni al  decimo,  in  ragione  di  dieci  litri  di 
■soluzione  per  ogni  cento  di  olio.  Mescolata  la 
soluzione  acida  all'olio,  occorre  agitare  forte- 
mente la  massa.  Gli  acidi  minerali  usati  sono 
il  nitrico  e  il  solforico.  Nell'industria,  sono 
noti  il  trattamento  all'acido  nitrico,  con  il 
metodo  Leroy,  e  il  trattamento,  ideato  dal  Go- 
wer,  all'acido  solforico,  che  è  il  più  diffuso, 
con  il  processo  Thénard,  modificato  dal  Du- 
brunfaut. 

Relativamente  alla  purificazione  degli  olii 
mediante  l'azione  degli  alcali,  sono  noti  il 
trattamento  all'  ammoniaca,  con  il  metodo 
Keider,  e  il  trattamento  alla  soda,  con  i  pro- 
cessi Nativelle,  Eward  e  Barreswill.  È  noto, 
altresì,   il    processo   Dubrunfaut,   col   quale 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bi$leri,  appena  alzati  dal  letto,  ristora  IQ  stomaco. 
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la  defecazione  degli  olii  si  raggiunge  trattan- 
doli con  creta  polverizzata  e  con  carbonato 
di  calcio.  Il  Puscher,  in  sostituzione  degli  al- 
cali, consiglia  di  trattare  gli  olii  con  fecola 
di  patate. 

Per  il  raffinamento  degli  olii  mediante 
l'azione  dei  sali,  sono  più  comunemente  in 
uso  il  metodo  Wagner,  al  cloruro  di  zinco, 
e  il  pi-ocesso  AUaire,  al  carbonato  neutro  di 
sodio. 


10.  L' olio,  essendo  delicato  di  sua  natura, 
conviene  conservarlo  con  le  maggiori  cure. 
Tali  cure  devono  esser  dirette  a  preservarlo 
dalle  variazioni  della  temperatura  e  dal  con- 
tatto dell'aria,  essendo  indubitato  che  le  al- 
terazioni cui  l'olio  va  soggetto  sono,  princi- 
palmente, provocate  dal  calore  e  dall'aria. 
Perchè,  dunque,  l'olio  resista  alle  influenze  di 
codesti  agenti,  perchè  serbi  quelle  qualità  e 
quei  caratteri  che  lo  rendono  pregevole,  per- 
chè, infine,  non  perda  la  sua  fluidità,  occorre 
di  conservarlo  in  locali  e  in  recipienti  adatti  e 
non  trasandare  alcuna  cura  di  conservazione. 

Quanto  ai  locali,  si  è  già  detto  come  questi 
debbano  essere,  e  non  occorre  ricordare  al- 
tro, se  non  che,  in  quei  locali,  la  temperatura 
dev'essere  mantenuta  presso  che  costante  sui 
10  ai  12  gradi.  La  temperatura  ha  una  mar- 
cata influenza  sulla  conservazione  dell'olio: 
se  troppo  alta,  la  temperatura  predispone 
l'olio  alla  rancidificazione  ;  se  troppo  bassa, 
oltre  che  a  impedirne  la  completa  depura- 
zione, favorisce  la  separazione  dei  gliceridi. 
Separandosi  i  gliceridi,  l'olio  si  divide  in  due 
strati,  dei  quali  il  superiore  fluido,  l'inferiore 
più  0  meno  denso  e  grasso.  La  separazione 
dell'olio  nei  due  strati  ora  accennati,  è,  per- 
tanto, cosi  comune  a  verificarsi,  per  quanto 
si  è  sentito  il  bisogno  di  considerare  ciascuna 
specie  di  olio  come  divisa  in  due  sottospecie 
distinte,  corrispondenti  ai  due  strati,  di  de- 
nominare olio  di  cima  la  sottospecie  corri- 
spondente allo  strato  superiore  degli  olii  man- 
giabili, olio  lampante  quella  corrispondente 
allo  strato  superiore  degli  olii  industriali,  e 
d' indicare  con  i  nomi  di  soW  olio  del  man- 
giabile e  di  soli'  olio  del  lampante  gli  olii  rispet- 
tivamente contenuti  nello  strato  inferiore  de- 
gli olii  mangiabili  e  in  quello  degli  olii  indu- 
striali. 

Ma  non  basta  di  possedere  buoni  locali  per 
conservare  l'olio.  Occorrono,  altresì,  recipienti 
adatti,  e  questi  devono  esser  tali  da  proser- 
varlo, più  che  sia  possibile,  dall'influenza  de- 
gli agenti  esterni. 

L' olio  può  conservarsi  sia  in  recipienti  o 
vasi  mobili,  che  in  appositi  serbatoi  costruiti 
in  muratui-a. 

I  vasi  olearii  possono  essere  di  legno,  di 
metallo,  di  terracotta. 

I  recipienti  di  legno,  per  quanto  si  pre- 
stino al  trasporto  dell'olio,  essendo  il  legno 
cattivo  conduttore  del  calore,  non  sono  gran 
fatto  da  consigliarsi.  Il  legno,  essendo  poroso, 
non  solo  permette  l' accesso  dell'  aria,  ma  fa- 
cilmente assorbe  olio,  il  quale,  divenendo  ran- 
cido, può  alterare  quello  contenuto  nel  reci- 
piente. Il  legno,  inoltre,  può  comunicare  al- 
l'olio  odore  e  sapore  sgradevoli,  cedendogli 


le  sostanze  solubili  che  contiene.  Per  ovviare, 
in  parte,  a  codesto  inconveniente,  si  usa  pre» 
parare,  rabbonire,  come  si  dice,  i  recipienti, 
sottoponendoli  a  ripetuti  lavaggi  fatti  con 
acqua,  con  soluzioni  bollenti  di  cloruro  di 
sodio  al  3  %  o  di  acido  solforico  al  2  %  e 
con  liscivio  bollenti.  I  recipienti  si  rabboni- 
scono, altresì,  iniettandovi,  con  apposito  va- 
porizzatore, nel  modo  istesso  che  si  pratica 
per  i  vasi  vinaril,  del  vapor  d'acqua,  il  quale 
ha  la  proprietà  di  portar  via  le  materie  estrat- 
tive del  legno.  Il  rabbonimento  dei  vasi  oleari 
si  raggiunge,  ancora,  carbonizzandone  le  pa- 
reti interne  con  acido  solforico  concentrato. 
Malgrado  le  maggiori  cure  di  preparazione, 
i  recipienti  di  legno  non  converrà  mai  ado- 
perare sia  per  la  conservazione  che  per  il 
trasporto  degli  olii  di  qualità  superiori. 

Tra  i  recipienti  metallici,  quelli  di  ferro 
smaltato,  suggeriti  dal  prof.  Mingioli,  sareb- 
bero davvero  i  più  adatti  per  la  conserva- 
zione dell'olio,  se  il  loro  prezzo  elevato  non 
ne  ostacolasse  l' impiego  e,  più  ancora,  la  diffu- 
sione. Tuttavia,  quelli  di  latta,  comunemente 
adoperati,  non  sono  da  proscriversi,  sia  per  la 
leggerezza  che  per  la  facilità  con  cui  possono 
pulirsi.  I  recipienti  di  latta  più  in  uso,  sono 
rappresentati  da  cassette,  per  gli  olii  destinati 
da  viaggiare,  e  dai  cosi  detti  ziri,  per  la  con- 
servazione delle  grandi  masse  di  olio.  Ordi- 
nariamente, gli  ziri  sono  di  forma  cilindrica 
e  della  capacità,  media  di  circa  sei  ettolitri. 
Relativamente  agli  ziri,  il  prof.  Mingioli,  pur 
ritenendo  che  la  forma  cilindrica  sia  la  più 
adatta,  osserva  che  la  capacità  dovrebbe  va- 
riare da  tre  a  sei  ettolitri,  poiché,  se  fossero 
di  capacità  maggiore,  tali  recipienti  non  re- 
sisterebbero alla  pressione  che  l'olio,  accumu- 
lato in  gran  massa,  eserciterebbe  sulle  pareti; 
nota  esser  conveniente  che  gli  zi>-i  siano  mu- 
niti, lateralmente,  di  un  tubo  di  livello  di 
vetro,  per  esplorare  la  quantità  dell'olio  con- 
tenuto, di  un  rubinetto  collocato  in  basso,  per 
poter  eliminare,  quando  ne  sia  il  caso,  il  foudi- 
gliolo  e  di  una  scala  di  tre,  quattro  robinetti, 
collocati  lateralmente  e  a  diversa  altezza,  per 
potere,  all'occorrenza,  cavare  l'olio,  separata- 
mente, dai  vari  strati  in  cui  si  sarà  diviso; 
propone,  infine,  il  prelodato  professore,  che  la 
chiusura  degli  ziri  sia  modificata,  restringen- 
done la  imboccatura;  ciò  che  potrebbe  rag- 
giungersi facendo  terminare  gli  ziri  A&  un  im- 
buto rovescio,  da  fissarsi  con  cemento  idrauU- 
co,  il  quale  imbuto  verrebbe,  poi,  tolto,  quando 
dovesse  nettarsi  il  recipiente.  Con  la  chiusura 
proposta  dal  citato  professore,  si  ragginn'»'- 
rebbe  lo  scopo  di  esporre  una  superflcu 
nore  di  olio  all'azione  dell'aria. 

Tra  i  recipienti  di  terracotta,  sono  da  lis- 
tarsi le  damigiane,  le  quali,  specialmente  per 
la  loro  forma,  si  prestano  assai  per  la  con- 
servazione degli  olii  superiori.  Degni  di  nota, 
altresì,  e  di  uso  comune,  sono  i  cosi  detti  orci 
o  coppi,  la  cui  forma  ricorda  quella  delle 
anfore;  ma  gli  orci,  oltre  che  esser  fragili, 
presentano  l'inconveniente  di  trasudare,  e 
non  possono  impiegarsi,  per  ciò,  con  vantag- 
gio, se  prima  non  si  rabboniscano.  Per  rabbo- 
nirli, occorre  molto  tempo,  giacché  conviene 
mantenerli  alcuni  anni  ripieni  d'acqua,  rinno- 
vandola ogni  sette  o  otto  giorni,  in  attesa  che, 
per  effetto  del  continuo  trasudamento,  l'acqua 
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ostruisca  f  pori,  con  depositarvi  le  sostanze 
minerali  che  contiene.  II  rabbonimento,  dun- 
que, di  codesti  vasi,  ò  lunghissimo;  tuttavia 
molti  si  assoggettano  a  praticai-lo,  convinti 
ohe  gli  orci,  convenientemente  preparati,  non 
cessano  dall'essere  tra  i  migliori  recipienti 
per  conservare  l'olio  di  qualità  delicata.  Gli 
orci  smaltati,  però,  non  sono  da  consigliarsi, 
essendo  lo  smalto  facilmente  attaccabile  dal- 
l'olio; e  tanto  più  non  sono  da  consigliarsi, 
in  quanto  lo  smalto  non  impedisce  che  il  tra- 
sudamento avvenga. 

Nella  scelta  dei  vasi  oleari,  oltre  che  al 
materiale,  il  quale  deve  essere  cattivo  con- 
duttore del  calore,  non  assorbente,  ne  attacca- 
bile dall'olio,  occorre  tener  presenti  la  forma 
e  la  capacità.  Quanto  alla  forma,  i  migliori  re- 
cipienti sono  quelli  che  hanno  base  e  aper- 
tura ristrette.  Tale  conformazione  permette 
di  ottenere  che  i  materiali  che  l'olio  ha  in 
sospensione,  si  depositino  su  una  superficie 
limitata,  e  che  per  una  superficie  limitata 
l'olio  risenta  il  contatto  dell'aria. 

I  vasi  di  terracotta,  essendo,  appunto,  così 
conformati,  dovrebbero  esser  preferiti. 

La  capacità  dei  recipienti  varia  secondo 
la  qualità  dell'  olio  da  contenere  e  secondo 
che  l'olio  sia  destinato  a  viaggiare  o  a  con- 
servarsi. In  generale,  per  gli  olii  finissimi  oc- 
corrono piccoli  recipienti,  se  gli  olii  destinati 
a  viaggiare,  e  recipienti  di  capacità  maggiore, 
se  devono  contenere  olii  destinati  alla  conser- 
vazione. Lo  damigiane  sono  le  più  adatte  per 
la  conservazione  degli  olii  di  qualità  supe- 
riore. Per  gli  olii  di  qualità  secondaria,  con- 
vengono i recipienti  di  latta:  le  cassette,  della 
capacità  di  dieci  a  venti  litri,  se  devono  con- 
tenere olii  destinati  a  viaggiare,  gli  ziri,  per 
la  conservazione  delle  grandi  masse.  In  luogo 
dei  recipienti  di  latta,  possono  adoperarsi 
quelli  di  legno,  convenientemente  rabboniti. 

Gli  olii  extra,  destinati  a  viaggiare,  convie- 
ne imbottigliarli.  In  tal  caso,  speciali  cure  si 
richiedono  nella  scelta  delle  bottiglie  e  dei 
turaccioli.  Le  bottiglie  devono  essere  di  vetro 
bianco,  di  ottima  composizione  chimica,  liscie, 
senza  bollicine  ed  a  fondo  piano.  I  turaccioli 
devono  essere  di  ottima  qualità  di  sughero, 
di  tessitura  fine,  omogenea,  compatta  e  a  su- 
perficie liscia.  Empite  le  bottiglie,  occorre 
coprire  l'olio  con  un  po' di  alcool  o  acqua- 
vite, e  tapparle  accuratamente  e  garantirne 
la  chiusura  con  buone  capsule. 

Gli  olii  di  qualità  inferiori,  quelli  destinati 
agli  usi  industriali  possono  viaggiare  in  re- 
cipienti di  legno.  Per  la  conservazione  delle 
grandi  masse,  convengono  i  serbatoi,  costruiti 
in  muratura,  i  quali  possono  essere  rappre- 
sentati da  vasche  o  da  cisterne.  I  serbatoi 
devono  avere  le  pareti  interne,  come  il  fondo, 
perfettamente  impermeabili;  donde  la  neces- 
sità di  rivestirli  con  cemento  o  con  mattoni 
smaltati,  lastre  di  lavagna,  ec. 

L'epoca  più  conveniente  per  riporre  gli 
olii  nei  vasi  di  conservazione,  è  dopo  la  prima 
chiarificazione  e  quando  gli  olii  posseggano 
il  massimo  grado  di  fluidità.  I  vasi  olearii  non 
devono  colmarsi  perfettamente,  poiché  l'olio, 
pssendo  molto  dilatabile,  con  l'elevarsi  della 
temperatura,  potrebbe  traboccare.  Gli  olii 
alimentari,  e  specialmente  quelli  di  qualità 
superiori,  devono  esser  coverti  da  uno  strato 


di  alcool  o  di  acquavite.  Nei  locali  destinati 
alla  conservazione  degli  olii,  devono  collo- 
cai-si  lungo  le  pareti,  con  l'avvertenza  che 
gli  olii  vanno  separati  per  qualità  e  collocati 
nei  rispettivi  ambienti  ad  essi  riservati.  E 
superfluo  di  aggiungere  che  i  vasi  oleari,  come 
i  serbatoi,  devono  esser  provvisti  di  chiusura 
ermetica. 


11.  La  principale  alterazione  cui  l'olio  va 
soggetto  è  la  rancidificazione.  L' olio  è  di  sua 
natura  alterabile;  per  cui  la  selezione  ac- 
curata delle  olive,  la  loro  razionale  conser- 
vazione, i  buoni  metodi  tenuti  nella  estra- 
zione e  nella  conservazione  dell'olio,  potranno 
ritardare,  ma  non  scongiurare  la  rancidifica- 
zione, la  quale,  dopo  un  tempo  più  o  meno 
breve,  sarà  assolutamente  inevitabile.  Occor- 
rono, dunque,  mezzi  preventivi  per  ritardare 
tale  alterazione,  e  questi  devono  esser  diretti  a 
ottenere  olii  resistenti:  buona  materia  prima, 
soprattutto,  e  metodi  razionali  di  estrazione, 
depurazione  e  conservazione  degli  olii.  Le 
olive  acquose,  le  bacate,  le  contuse,  le  troppo 
mature,  le  fermentate  danno  olii  poco  re- 
sistenti e,  quindi,  facilmente  alterabili.  La 
temperatura  elevata  nei  locali  dell'  officina 
olearia,  la  nettezza  trasandata,  sia  dei  locali 
che  delle  macchine  e  degli  attrezzi,  il  prolun- 
gato contatto  dell'olio  con  l'aria,  la  frantura 
delle  olive  male  eseguita,  il  trattamento  della 
pasta  con  acqua  calda,  i  cattivi  metodi  di  de- 
purazione, le  decantazioni  praticate  inoppor- 
tunamente, l'irrazionale  conservazione  sono 
altrettante  cause  immediate,  capaci  di  acce- 
lerare l'inrancidimento. 

La  rancidificazione  si  manifesta  per  l' azio- 
ne dell'aria  e  del  calore:  la  costituzione  dei 
gliceridi  viene  attaccata,  e  questi,  sdoppian- 
dosi, mettono  in  libertà  gli  acidi  grassi  fissi 
e  volatili.  Intorno  al  modo  come  l'aria  eser- 
cita la  sua  azione,  le  opinioni  sono  contro- 
verse: Kopp,  Cloéz,  Berzelius,  Chaptal,  Du- 
claux,  E.  Ritset  ed  altri,  sostengono  che  l'aria 
agisca  per  l'ossigeno  che  contiene;  Flùgge, 
Pascutin,  H.  Schultz,  Van  Tieghem,  W.  Sig- 
mund ed  altri,  sostengono,  invece,  che  l'alte- 
razione sia  prodotta  da  fermenti  o  batterli 
che  si  rinvengono  sia  nell'  aria  che  nei  frutti 
oleosi  e  nei  semi  oleosi.  Non  ostante  tale  di- 
sparità di  opinioni,  rimane  pi-ovato  però,  che 
tanto  l'ossigeno  quanto  i  fermenti  .sono  ca- 
paci di  provocare  e  determinare  l'irrancidi- 
mento. Certa  cosa  è,  agiscano  isolatamente 
o  contemporaneamente  ossigeno  e  fermenti, 
avvenendo  la  fissazione  e  l'assorbimento  del- 
l'ossigeno, la  temperatura  dell'olio  si  eleva, 
lo  sdoppiamento  dei  gliceridi  si  verifica,  e, 
mettendosi  in  libertà  gli  acidi  grassi  fissi  e 
volatili,  si  manifesta  la  rancidificazione. 

L' olio  irrancidito  ha  reazione  acida,  odore 
ingrato,  sapore  acre  e  piccante,  colore  giallo- 
verdastro.  Gli  olii  assolutamente  rancidi  vanno 
sotto  il  nome  di  olii  inaciditi.  Occorrendo,  nella 
industria,  conoscere  il  grado  di  acidità,  que- 
sto si  può  determinare  con  i  metodi  ordinarli 
di  dosamento  acidimetrico. 

Varii  sono  i  rimedi  proposti  per  correggere 
gli  olii  rancidi;  ma,  tali  rimedi,  non  sono 
tutti  attendibili,  poiché,  con  essi  il  più  delle 
volte,  si  riesce  appena  ad  attenuare  l' altera- 
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zioue,  la  quale,  benché  corretta  o  attenuata, 
non  tai-derà  a  rinnovarsi,  e  a  rinnovarsi,  forse, 
sotto  una  forma  ancora  più  accentuata. 

I  rimedi  più  comunemente  usati,  consi- 
stono nel  sottoporre  l'olio  all'azione  di  so- 
stanze alcaline,  o  alcalino-terrose,  o  a  lavaggi 
con  acqua  calda,  con  soluzioni  di  sale  di  cucina, 
con  aceto,  con  alcool. 

Gli  alcali  hanno  la  proprietà  di  saponifi- 
care gli  acidi  grassi,  per  cui,  tanto  le  liscivie, 
quanto  i  carbonati  di  sodio  e  di  potassio  si 
possono  utilmente  adoperare  per  la  corre- 
zione degli  olii  rancidi.  Questa  si  pratica  agi- 
tando l'olio  guasto  con  la  soluzione  di  cai-- 
bonato  alcalino,  e  lasciando,  poi,  riposare  la 
massa  sino  a  quando  non  sia  affiorato  l'olio, 
che,  inseguito,  si  raccoglie  decantandolo,  e  si 
lava  con  acqua  calda. 

Fra  le  sostanze  alcalino-terrose,  adoperate 
per  la  correzione  degli  olii  rancidi,  è  di  uso 
comune  la  magnesia  calcinata,  nella  propor- 
zione di  3  chilogrammi  su  100  litri  di  olio.  Il 
trattamento  con  la  magnesia  può  eseguirsi  in 
due  modi.  Aggiunta  la  magnesia,  e  fatto  bol- 
lire l'olio,  si  lascia  bollire  per  quindici  minuti 
circa,  agitandolo  si  lascia  riposare  e,  poi,  si 
decanta.  Diversamente,  s'infonde  la  magnesia 
nell'olio  e  vi  si  lascia  cinque  o  sei  giorni, 
avendo  cura  di  agitare  la  massa  cinque  o  sei 
volte  al  giorno  e  per  la  durata  di  un  quarto 
d'ora.  Dopo  si  filtra,  e  l'olio  filtrato  può  an- 
che sottoporsi  ad  un  lavaggio  con  acqua  calda. 

La  coi-rezione  degli  olii  irranciditi  si  può 
ottenere  sottoponendoli  a  lavaggi  con  acqua 
calda  o  con  acqua  contenente,  in  soluzione, 
il  12  %  di  sale  di  cucina,  lavaggi  che  occorre 
ripetere  sino  a  che  l'olio  non  sia  notevolmente 
migliorato.  L'acqua,  semplice  o  salata,  si  ri- 
scalda a  30o  C,  e  si  aggiunge  nella  propor- 
zione di  150  litri  su  100  di  olio.  La  massa  si 
agita  e  si  lascia  poi  riposare,  in  attesa  che 
l'olio  affiori. 

I  lavaggi  con  aceto  si  praticano  agitando 
100  parti  di  olio  e  20  di  aceto,  e  ripetendo 
tre  o  quattro  volte  l'operazione. 

I  lava^'gi  con  alcool,  proposti  da  Girard, 
sono  fondati  sulla  proprietà  che  ha  l'alcool 
di  disciogliere  gli  acidi  grassi.  Si  aggiunge 
l'alcool  a  90°,  nella  propoi-zione  di  10  parti 
su  100  di  olio,  e  la  miscela  si  riscalda,  a  ba- 
gno-maria, sino  all'ebollizione,  la  quale  deve 
durare  qualche  minuto.  Lasciando  poi  ripo- 
sare la  massa,  l'olio  affonda  e  l'alcool  si  se- 
para con  la  decantazione.  L' operazione  va  ri- 
petuta tre  o  quattro  volte.  L'  alcool,  sotto- 
posto alla  distillazione  si  purifica,  e  si  può, 
quindi,  impiegare  nei  successivi  lavaggi. 

Talvolta  gli  olii,  sia  per  la  natura  della 
materia  prima  impiegata,  che  per  i  processi 
di  estrazione  seguiti,  assumono  sapore  grasso, 
amarognolo,  disgustoso,  e  odori  forti  e  sgra- 
devoli. Tali  alterazioni,  però,  difficilmente  si 
riesce  a  correggere.  Donde,  più  che  ricorrere 
ad  espedienti,  per  attenuarle,  occorrono  mezzi 
preventivi:  impiego  di  buona  materia  pyima, 
cioè,  e  metodi  razionali  di  estrazione. 


12.  Non  di  rado,  in  commercio  si  spac- 
ciano per  olii  di  oliva  puro  olii  sofisticati, 
gittando,  così,  il  discredito  su  la  produzione 


nazionale,  con  grave  danno  dell'igiene.  Por 
accertarsi  della  purezza  dell'olio  d'oliva,  oc- 
corre avere  una  esatta  conoscenza  dei  suoi 
caratteri  organolettici  e  fisici,  come  delle  sue 
proprietà  chimiche,  che  valgono  a  differen- 
ziarlo dagli  olii  di  altra  provenienza,  con  i 
quali,  sovente,  si  trova  mescolato. 

L'olio  di  oliva  puro  è  limpido,  fluido,  di 
color  giallo-paglierino  o  giallo-verdastro,  di 
odore  caratteristico  e  di  sapore  dolce  e  gra- 
devole. Esposto  per  un  certo  tempo  all'azio- 
ne dell'aria  e  della  luce,  si  scolora,  irrancidi- 
sce e  acquista  odore  e  sapore  disgustosi.  Bolle 
alla  temperatura  di  330°  C.  circa,  e  alla  tempe- 
ratura di  2»  C.  comincia  a  solidificarsi.  È  in- 
solubile nell'acqua;  poco  solubile,  a  freddo, 
nell'alcool;  solubile  nell'etere.  Il  suo  peso 
specifico,  o  densità,  alla  temperatura  di  15o  C^ 
oscilla  fra  0,915  e  0,918. 

Le  principali  sofisticazioni  dell'olio  di  oliva, 
consistono  nel  mescolarlo  ad  olii  di  altra  pro- 
venienza, come  sarebbero  quelli  di  cotone,  di 
arachide,  di  sesamo,  di  colza.  I  mezzi  adope- 
rati per  riconoscere  tali  sofisticazioni,  sono 
fondati  sui  caratteri  organolettici,  sui  carat- 
teri fisici  e  sulle  proprietà  chimiche  dell'  olio 
di  oliva. 

I  caratteri  organolettici  sono  i  più  incerti, 
poiché,  se  non  si  è  molto  pratici  nella  ricerca 
di  tali  caratteri,  dall'esame  di  essi  assai  diffi- 
cilmente si  giunge  a  scoprire  la  frode. 

I  caratteri  fisici,  anch'essi  sono  poco  sicuri, 
e  talvolta  fallaci.  Tuttavia,  non  di  rado  si  ri- 
corre alla  ricerca  di  tali  caratteri,  prendendo 
in  esame  la  congelazione  e  la  densità.  Se  l'olio 
d'oliva  è  puro,  comincia  a  solidificarsi  alla 
temperatura  di  -f  2»  C;  se,  invece,  contiene 
olii  di  altra  natura,  la  solidificazione  si  verifica 
a  una  temperatura  più  bassa.  La  densità  si  de- 
termina con  l'oleometro  di  Lefèbvre.  L'oleo- 
metro è  un  galleggiante,  sull'asta  del  quale 
sono  registrati  i  nomi  di  alcuni  olii,  con  i  cor- 
rispondenti punti  di  affioramento  alla  tem- 
peratura di  15°  C.  Per  determinare,  dunque, 
la  densità,  basta  portare  l'olio  a  15"  C,  im- 
mergervi l'oleometro  e  notare  il  grado  corri- 
spondente al  punto  a  cui  affiori  l'istrumento, 
con  l'avvertenza  di  far  precedere  la  lettura 
dalle  cifre  0,9.  Così,  se  l'oleometro  segna  18, 
la  densità  dell'olio  in  esame  è  0,918.  Ma  dal- 
l'oleometro non  si  può  avere  che  un  indizio 
della  natura  e  non  della  purezza  dell'olio. 
Esso,  dunque,  può  servire  soltanto  per  deter- 
minare la  densità  di  olii  genuini,  e  non  gii 
di  olii  sofisticati.  Infatti,  trattandosi  di  mi- 
scele, la  determinazione  della  densità  non 
può  aver  valore  ;  poiché,  come  è  facile  infe- 
rire, la  densità  dell'olio  di  oliva  oscillando 
fra  0,915  e  0,918,  si  può  impunemente,  me- 
scolare ad  un  olio  di  oliva,  di  densità  minima, 
una  considerevole  quantità  di  olio  di  semi, 
sino  a  portare  la  miscela  alla  densità  di  0,918, 
che  è  la  massima  densità  che  presentano  al- 
cuni olii  di  oliva  puri. 

I  mezzi  chimici  sono  i  più  sicuri,  p'  !  '  V 
mediante  reazioni  colorate,  si  può  dei' 
nare  se  l'olio  in  esame  sia  genuino,  e.  i 
negativa,  svelare,  altresì,  la  natura  dell 
col  quale  quello  di  oliva  venne  mese' 
I  mezzi  chimici,  però,  non  sono  alla  pti 
di  tutti.  Tuttavia,  accenneremo  ai  metodi  più 
facili  e  rapidi  di  esame,  che  troviamo  anche 
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riportati  da  V  Ufficiale  Simitai'io  del  dott.  G. 
Possetto,  di  Torino. 

Per  stabilire,  la  linea  generale,  se  l'olio 
in  esame  sia  di  oliva,  rispondono  i  seguenti 
sag;:i  : 

n)  In  un  tubo  d'assaggio,  agitando  15 
grammi  di  olio,  2  di  acqua  e  3  di  acido  ni- 
trico fumante,  se  la  miscela,  durante  l'agita- 
zione, si  colora  in  marrone,  o  in  rosso,  o  in 
arancione,  o  in  bruno,  l'olio  non  è  genuino. 
Per  potersi  ritenere  di  oliva,  il  miscuglio,  men- 
tre viene  agitato,  deve  assumere  una  tinta 
bianchiccia  e,  lasciato  in  riposo  alcune  ore, 
deve  separarsi  in  una  massa  solida  bianchic- 
cia e  in  un  liquido  appena  colorato. 

b)  Agitando  5  gi-ammi  di  olio,  2  centi- 
metri cubici  di  acido  solforico  e  1  centimetro 
cubo  di  acido  nitrico,  se  dal  miscuglio  si  se- 
para uno  strato  di  colore  roseo,  ranciato  o 
bruno,  l'olio  in  esame  non  è  genuino. 

r)  Agitando  e,  poi,  riscaldando,  in  un 
bagno  di  acqua  bollente,  per  la  durata  di  venti 
minuti,  6  grammi  di  olio  e  2  di  acido  nitrico 
puro  diluito,  preparato  con  3  parti  di  acido 
nitrico  concentrato  ed  una  parte  di  acqua,  se 
il  miscuglio  assume  una  tinta  arancione,  più 
o  mono  intensa,  o  rosso-bruna,  l'olio  in  esame 
è  sofisticato  con  olio  di  semi. 

Le  sofisticazioni  più  comuni  dell'olio  di 
oliva,  consistono  nel  mescolarlo  con  olii  di 
cotone,  di  arachide,  di  sesamo,  di  colza. 
Per  isvelare  la  presenza  dell'olio  di  cotone, 
-tato  recentemente  comunicato  all'Accade- 
iiiia  delle  Scienze  di  Francia,  da  R.  Brulle,  il 
seguente  processo,  che  è  pratico  e  facile,  nel 
tempo  stesso.  Preparata  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  nitrato  d'argento  al  25%  con  alcool 
a  90»,  in  tubo  d'assaggio  si  versano  10  cen- 


poi  la  massa,  questa  assumerà  una  colorazio- 
ne porpora  violacea.  Il  reattivo  occorrente 
si  prepara  sciogliendo  in  20  centimetri  cubici 
di  acido  solforico  concentrato,  25  centigrammi 
di  molibdato  di  sodio. 

Per  isvelare  la  presenza  dell'olio  di  se- 
samo, il  De  La  Souchère  propose  la  seguente 
reazione,  dovuta  al  Baudouin.  Disciolto  un 
po'  di  zucchero  in  acido  cloridrico  a  23^  a 
tale  soluzione  acida  si  aggiunge  un  egual  vo- 
lume di  olio  sospetto,  e  il  miscuglio  si  agita 
fortemente.  Se  l'olio  è  sofisticato  con  olio  di 
sesamo,  le  minime  tracce  di  quest'ultimo  sa- 
ranno svelate  dalla  Intensa  colorazione  rosso 
cremisi  che  assumerà  lo  strato  inferiore  del 
miscuglio. 

Per  la  ricerca  dell'olio  di  colza,  si  ricorre 
al  processo  seguente.  In  un  tubo  di  assaggio, 
si  agitano  volumi  uguali  di  olio  e  di  una  so- 
luzione di  bisoltìto  di  rosanilina,  la  quale  de- 
v'essei-e  incolora.  Se  il  miscuglio,  dopo  due 
o  tre  minuti,  assume  una  colorazione  rossa, 
l'olio  di  oliva  in  esame  è  sofisticato  con  olio 
di  colza.  Il  reattivo  occorrente,  si  pi-epara 
mescolando,  a  freddo,  30  centimetri  cubici 
d'una  soluzione  di  fucsina  all'uno  per  cento, 
20  di  soluzione  concentrata  di  bisolflto  di  so- 
dio e  5  di  acido  solforico  concentrato. 


13.  Relativamente  alla  produzione  dell'olio 
di  oliva  in  Italia,  diamo  alcuni  dati  statistici 
approssimativi,  calcolati  su  quelli  raccolti  e 
pubblicati  per  cura  della  Direzione  Generale 
dell'  Agi-icoltura. 

Nel  prospetto  che  segue,  sono  registrati  i 
valori  relativi  al  periodo  dal  1884-85  al  1898-99: 


Anni 

Produzione 
{ettolitri) 

Anni 

Produzione 
(ettolitri) 

Anni 

Produzione 
(ettolitri) 

1884-85 

2,236,000 

1889-90 

3,540,000 

1894-95 

2,120,000 

1885-86 

2,296,000 

1890-91 

3,086,000 

1895-96 

2,894,000 

1886-87 

3,123,000 

1891-92 

2,740,000 

1896-97 

1,912,000 

1887-88 

1,944,000 

1892-93 

1,686,000 

1897-98 

1,600,000 

1888-89 

2,989,000 

1893-94 

2,941,000 

1898-99 

2,300,000 

Media  .    .    . 

2,517,600 

Media.    .   . 

2,798,600 

Media.   .   . 

2,165,200 

Media  annuale:  ettolitri  2,493,800 


timetri  cubici  di  olio  sospetto  e  5  di  tale  so- 
luzione, e  il  miscuglio  si  riscalda,  a  bagno- 
maria, per  la  durata  di  mezz'ora.  Se,  dopo  il 
riscaldamento,  lo  strato  inferiore  del  miscu- 
glio si  colora  in  nero,  l' olio  in  esame  è  sofi- 
sticato con  olio  di  cotone. 

Per  isvelare  la  presenza  dell'olio  di  ara- 
chide, Von  Emgelen  propose  recentemente  la 
seguente  reazione  cromatica.  In  un  vetro  da 
orologio  si  pongano  10  gocce  di  olio,  e  su  que- 
sto si  lasci  cadere  una  goccia  di  una  solu- 
zione acida  di  molibdato  sodico.  Se  l'olio  in 
esame  è  sofisticato  con  olio  di  arachide,  appa- 
rirà una  macchia  giallo-verdognola,  e  agitando 


Dall'esame  delle  cifre  su  riferite,  si  rileva 
che,  durante  il  detto  periodo,  la  produzione 
media  dell'olio  di  oliva,  in  Italia,  fu  di  etto- 
litri 2,493,800:  che  nell'anno  1889-90  la  pro- 
duzione raggiunse  un  massimo  rappresentato 
da  ettolitri  3,540,000  e  che  nell'anno  1897-98 
discese  a  ettolitri  1,600,000. 

Dal  confronto,  poi,  delle  medie  quinquen- 
nali su  riportate,  si  rileva  la  deficienza  di 
produzione  ottenuta  nell'ultimo  quinquennio 
del  periodo  in  esame,  deficienza  dovuta  prin- 
cipalmente alla  scarsezza  dei  raccolti  delle 
annate  1896-97  e  1897-98. 

Per  dare  un'idea  della  pi-oduzione  nelle 
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singole  regioni,  ci  sembra  utile  riportare,  nella 
tabella  che  segue,  i  dati  relativi  al  triennio 
dal  1896-97  al  1898-99: 


Regione 

Proilniione  dfll'olio  di  oli?»  in  El. 

1806-97 

1897-98 

1898-99 

Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  e  Umbria.    . 

Toscana  

Lazio 

Merid.  adriatica  .   . 
Merid.mediterranea 

Sicilia 

Sardegna    

3,180 

4,500 

28,490 

5,560 

174,690 

132,230 

29,510 

816,760 

311,510 

381,690 

23,880 

4,400 

3,700 

37,000 

3,500 

94,000 

82,000 

35,400 

597,000 

469,000 

252,000 

22,000 

4,600 

4,400 

108,000 

6,400 

170,000 

312,000 

106,000 

820,000 

329,000 

400,000 

39,600 

Dai  quali  dati  si  desume  che,  durante  il 
detto  periodo,  il  maggior  contingente  di  pro- 
duzione olearia  venne  data  dalle  regioni  meri- 


tre  nel  1898-99  la  produzione  della  Toscana 
fu  di  312  mila  ettolitri,  nell'anno  precedente 
fa  appena  di  82,000.  Nella  Liguria,  la  produ- 
zione che  nel  1898-99  fu  di  108,000  ettolitri, 
nell'anno  precedente  non  superò  i  37.000  e 
nel  1896-97  fu  appena  rappresentata  28,4'JO  et- 
litri.  Nel  Lazio  la  differenza  di  produzione, 
fra  gli  anni  1897-98  e  1898-99  superò  i  70,000 
ettolitri  ;  nella  regione  meridionale  adriatica  la 
differenza  fu  di  oltre  200.000  ettolitri  e  nella 
Sicilia  di  circa  250,000. 


14.  Per  dare  un'idea  del  commercio  del- 
l' olio  di  oliva,  in  Italia,  riportiamo  alcuni  dati 
relativi  all'esportazione  e  all'importazione, 
tolti  da  le  statistiche  che  la  Direzione  Gene- 
rale delle  Gabelle  pubblica  mensilmente. 

Nel  prospetto  che  segue  sono  registrate, 
con  i  rispettivi  valori,  le  quantità  di  olio  di 
oliva  importate  ed  esportate  durante  il  de- 
cennio 1890-99: 


i 


ECCEDENZA  DELL'ESPORTAZ. 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

ANNI 

SULL'  IMPORTAZIONE 

quantità 

valore 

quantità 

valore 

quantità 

valore 

iquint.) 

(lire) 

(quint.) 

(lire) 

iquint.) 

(lire) 

1890 

25,178 

2,643,690 

378,318 

45,398,160 

353,140 

42,754,470 

1891 

22,412 

2^241,200 

568,378 

62,521,580 

545,966 

60,280,380 

1892 

5,531 

525,445 

574,076 

60,277,980 

568,545 

59,752,535 

1893 

33,268 

3,326,800 

430,759 

47,383,490 

397,491 

44,056.690 

1894 

75,825 

7,203,375 

605,207 

63,546,735 

529,382 

56,343,360 

1895 

50,982 

4,843.290 

441,790 

46,387.950 

390,808 

41,544,660 

1896 

31,682 

2,692,970 

578,031 

54,912,945 

546,349 

52,219,975 

1897 

32,590 

3,096,050 

568,612 

57,859,944 

536,022 

54,763,894 

1898 

162-441 

15,431,895 

411,748 

40,353,122 

249,307 

24,921,227 

1899 

152,181 

15,202,708 

506,352 

55,738,380 

364,171 

40,535,672 

Medie. 

59,209 

5,720,742 

506,327 

53,438,029 

447,118 

47,717,287 

dionali  e  dalla  Sicilia,  e  che  contingenti  im- 
portanti diedero, altresì,  la  Toscana,le  Marche 
e  Umbria,  la  Liguria,  il  Lazio. 

Nell'anno  1896-97  la  i-egione  meridionale 
adriatica  diede  una  produzione  corrispon- 
dente alla  metà,  circa,  di  quella  totale  e  nel 
1897-98,  come  nel  1898-99,  fornì  quasi  la  terza 
parte  della  quantità  totale  dell'olio  che  si 
produce  in  Italia. 

In  linea  generale,  si  può  ritenere  che  le 
regioni  meridionali  diano  il  maggior  contin- 
gente di  produzione;  le  centrali  un  contin- 
gente medio,  e  che  quelle  settentrionali  siano 
le  regioni  meno  produttive.  Nel  Piemonte  non 
si  produce  olio,  essendo  la  cultura  dell'olivo 
affatto  sconosciuta. 

Dai  medesimi  dati  riportati,  è  facile  di  no- 
tare come  la  produzione  sia  fluttuante,  e  come 
spesso,  sia  per  avversità  di  stagione  che  per 
effetto  della  Invasione  di  parassiti,  sia,  per 
cattivi  sistemi  di  cultura,  la  produzione  sia 
deficiente.  Durante  il  triennio  in  esame,  sono 
notevoli  le  enormi  differenze  di  produzioiio 
date  da  alcune  regioni,  e  segnatamente  dalla 
Toscana,  dalla  Liguria,  dal  Lazio.  Così,  men- 


Dair  esame  delle  cifre  su  esposte,  si  rileva 
che,  durante  il  decennio  1890-99,  s'importa- 
rono, in  media,  annualmente,  59209  quintali 
di  olio  di  oliva  per  un  valore  di  lire  5720742 
e  che  se  ne  asportarono  quintali  506327  per 
un  valore  di  lire  53438029,  con  una  differenza, 
a  favore  dell'esportazione,  di  447118  quintali 
por  un  valore  di  lire  47717287. 

Relativamente  al  commercio  d' importa- 
zione, è  facile  notare  come  questo  sia  flut- 
tuante, essendo  la  produzione  dell'olio  molto 
irregolare,  e  che  sarebbe  ancora  più  fluttuante 
se,  nelle  annate  in  cui  la  produzione  è  scarsa, 
a  tale  scarsezza  non  sopperissero  le  grandi 
riservo  olearie. 

Nel  1890  e  nel  1891  furono  importati  ri- 
spettivamente 25178  e  22412  quintali  di  olio 
di  oliva;  nel  1892  l'importazione  fu  minima, 
essendo  stata  di  soli  5531  quintali;  nel  1893 
salì  a  quintali  33268  e  nel  1894  raggiunse  circa 
i  76  mila.  Nel  1895  l'importazione  decrebbe 
di  un  terzo,  essendo  stata  poco  maggiore  di 
50  mila  quintali,  e  nel  1896  discese  ancora  sen- 
sibilmente. Nel  biennio  1896-97,  l'importazio- 
ne si  mantenne  quasi  invariata,  e  le  quantità 
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di  Olio,  importate  annualmente,  superarono 
di  poco  i  30  mila  quintali.  Nel  biennio  1898-99, 
essendo  venuto  meno  il  raccolto  in  varie  re- 
gioni d'Italia,  l'importazione  raggiunse  pro- 
porzioni enormi:  162.441  quintali  nel  1898  e 
152.181  nel  1899;  quantità  cinque  volte  mag- 
giori di  quelle  importate  nel  biennio  prece- 
dente e  per  un  valore  complessivo  di  oltre 
15  milioni  di  lire. 

Il  commei-cio  di  esportazione,  durante  il 
decennio  in  esame,  non  subì  variazioni  molto 
rilevanti.  In  media,  furono  esportati  506327 
quintali  di  olio,  con  un  minimo  di  quintali 
878318  nel  1890  e  con  un  massimo  di  605207 
quintali  nel  1894. 

Intorno  alla  differenza  esistente  tra  la 
quantità  dell'olio  esportato  e  quella  dell'olio 
importato,  è  facile  rilevare  che,  nel  decen- 
nio 1890-900,  l'eccedenza  media  annuale  della 
esportazione  sull'importazione  fu  di  447.118 
quintali,  per  un  valore  di  lire  47.717.287; 
che  l'eccedenza  massima,  in  quantità,  rap- 
presentata da  568.545,  si  ebbe  nel  1893,  e  che 
la  minima,  verificatasi  nel  1898,  fu  di  quin- 
tali 249.307.  Durante  il  decennio  in  esame,  la 
quantità  media  dell'olio  esportato  fu  quasi 
nove  volte  maggiore  di  quella  dell'olio  im- 
portato. 

Relativamente  al  commercio  d'importa- 
zione in  Italia,  è  utile  notare  che  i  principali 
paesi  di  provenienza  sono  la  Spagna,  la  Gre- 
cia, l'Austria-Ungheria,  la  Turchia,  la  Fran- 
cia, Tunisi  e  Tripoli.  Quanto  al  commercio  di 
esportazione  dall'Italia,  i  principali  paesi  di 
destinazione  sono  l'Austria-Ungheria,  la  Fran- 
cia, la  Germania,  la  Gran  Bretagna,  Malta, 
l'Olanda,  il  Portogallo,  la  Russia,  la  Svizzera, 
la  Turchia  e  le  Americhe. 

La  Spagna,  sebbene  sia  molto  in  dietro 
nella  manifattura  degli  olii,  è  grande  concor- 
rente per  l'Italia.  Quando  in  Italia  fallisce  il 
prodotto,  provvede  l'Andalusia.  È  degno  di 
nota  il  rilevare  che  mentre  nel  1894  furono 
importati  dalla  Spagna  soltanto  32  qxiintali 
di  olio  di  oliva,  e  circa  500  nel  biennio  1895  96, 
nel  1897  ne  furono  importati  1930.  Nel  1898 
l'importazione  raggiunse  l'enorme  quantità 
di  120.448  quintali,  quantità  che  nel  1899  di- 
scese a  24896  quintali. 

La  Grecia  fornisce  anch'essa  quantità  ri- 
levanti di  olio.  Nel  quinquennio  1895-99  l'im- 
portazione media  fu  di  oltre  20  mila  quintali 
all'anno,  con  un  minimo  di  5511  quintali  nel 
1896  e  con  un  massimo  di  30406  quintali  nel 
1899. 

L' Austria-Ungheria  è  in  attivo  commercio 
con  l' Italia.  Durante  il  quinquennio  1895-99, 
furono  importati,  in  media,  annualmente,  cir- 
ca 10  mila  quintali  d'olio,  e  ne  furono  espor- 
tati oltre  42  mila.  Durante  il  medesimo  pe- 
riodo, l'importazione  minima  si  ebbe  nel  1899, 
In  quintali  4399  e  la  massima  nel  1895,  rappre- 
sentata da  19951  quintali.  La  minima  espor- 
tazione, in  quintali  38267  si  ebbe  nel  1898,  la 
massima,  in  quintali  44201,  si  verificò  nel  1896. 

La  Turchia  è  in  attivissimo  scambio  com- 
merciale con  l'Italia,  sebbene  tanto  nella  Tur- 
chia quanto  nei  suoi  possedimenti  asiatici  e 
insulari  si  producano  olii  In  abbondanza.  In 
questi  ultimi  anni,  però,  il  commercio  d'im- 
portazione diminuì  sensibilmente,  giacché 
mentre  nel  1896  furono  importati  in  Italia 


13075  quintali  di  olio,  l'importazione,  nel  1899, 
fu  di  soli  2264  quiutali.  Anche  il  commercio 
di  esportazione,  il  quale  accennava  ad  aumen- 
tare, partendo  da  un  minimo,  nel  1895,  di 
quintali  6892,  nel  triennio  1897-99  subì  una 
lieve  diminuzione:  12778  quintali  nel  1897, 
11300  nel  1898,  11203  nel  1899. 

La  Francia  è,  anch'essa,  in  commercio  con 
l'Italia,  ma  l'importazione  è  insignificante  ri- 
spetto al  commercio  di  esportazione.  Durante 
il  quinquennio  1895-99  furono  importati  dalla 
Francia,  complessivamente,  8632  quintali  e 
ne  furono  esportati,  invece,  507830.  L'espor- 
tazione media  annuale  superò  i  100  mila  quin- 
tali; la  minima,  in  quintali  77204,  si  ebbe  nel 
1895,  la  massima,  in  quintali  140385,  si  ebbe 
nel  1896. 

Da  Tunisi  e  Tripoli,  la  quantità  di  olio  im- 
portata nel  1899  fu  assai  considerevole:  86089 
quintali.  Negli  anni  pi-ecedenti,  invece,  fu  af- 
fatto insignificante,  giacché,  nel  quadriennio 
1895-98,  non  s'importarono,  complessivamen- 
te, che  1726  quintali  soltanto. 

La  Germania  é,  in  massima  parte,  fornita 
dall'Italia  e  principalmente  da  Bari.  Nel  quin- 
quennio 1895-99  furono,  in  media,  esportati 
annualmente  oltre  36  mila  quintali  di  olio,  e 
la  esportazione  sarebbe  stata,  e  sarebbe,  tut- 
tavia, ancora  maggiore,  se  quelle  classi  medie 
non  consumassero  olii  di  semi  e  olii  d' oliva 
sofisticati.  Durante  il  detto  periodo,  la  minima 
esportazione  fu  di  quintali  27712  e  la  massima 
di  quintali  47357,  rispettivamente  negli  anni 
1898  e  1896. 

La  Gran  Bretagna  importa  dall'Italia  con- 
siderevoli quantità  di  olio  di  oliva:  in  media, 
secondo  i  .dati  relativi  al  periodo  1895-99,  55 
mila  quintali  all'anno.  Rilevante  fu  l'espor- 
tazione del  1896,  rappi-esentata  da  76304  quin- 
tali. L'Inghilterra,  specialmente,  predilige  gli 
olii  italiani,  sì  per  la  loro  delicatezza  che  per 
il  prezzo  conveniente. 

Malta,  è  anch'essa,  in  parte,  fornita  dal- 
l'Italia e  specialmente  da  Siracusa.  Colà,  però, 
cominciando,  a  farsi  strada  l'olio  di  cotone, 
l'esportazione  dell'olio  di  oliva  è  sensibil- 
mente diminuita.  Da  10921  quintali  che  ne 
furono  esportati  nel  1896,  nel  1899  se  ne  espor- 
tarono appena  2238. 

In  Olanda  l'importazione  dell'olio  dall'Ita- 
lia, è,  in  questi  ultimi  anni,  sensibilmente 
aumentata:  da  21603  quintali,  nel  1895,  rag- 
giunse, nel  1899,  quintali  39386. 

Il  Portogallo,  per  l'industria  delle  sardi- 
nerie,  importa  principalmente  dalla  Spagna. 
Il  commercio  con  l'Italia,  perciò,  non  è  gran 
fatto  importante.  Tuttavia,  l'Italia  esportò, 
durante  il  quinquennio  1895-99,  quintali  15970 
di  olio:  in  media,  poco  più  di  3  mila  quintali 
all'anno.  Nel  1897  l'esportazione  raggiunse 
6611  quintali. 

La  Russia  è  fornita,  in  gran  parte,  dall'  Ita- 
lia. Nel  periodo  1895-99,  l'esportazione  media 
annua  fu  di  quintali  69  mila  circa.  La  mas- 
sima importazione  si  ebbe  nel  1897  in  quin- 
tali 97200,  la  minima,  che  si  verificò  nell'anno 
successivo,  fu  di  47983. 

La  Svizzera  è,  anch'  essa,  fornita  principal- 
mente dall'Italia.  In  commercio,  diflScilmente 
si  trovano  olii  che  non  siano  di  provenienza 
italiana;  rarissimi  sono  gli  olii  francesi  di 
Nizza  e  della  Provenza.  La  Svizzera,  nel  quin- 
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quennio  1895-1899,  importò  dall'Italia  9  a  10 
mila  quintali  di  olio,  in  media,  all'  anno.  La 
maggiore  esportazione,  in  quintali  12337,  si 
ebbe  nel  1897,  mentre  nel  1898  se  ne  esporta- 
rono soltanto  7145. 

Nelle  Americhe,  l'importazione  degli  olii 
italiani  è  veramente  considerevole.  Durante  il 
quinquennio  1895-99,  ne  furono  importati  dal- 
l'Italia,  in  media,  oltre  a  117  mila  quintali,  di 
cui  47  mila  nell'America  settentrionale  e  70 
mila  nell'America  centrale  e  meridionale.  La 
massima  esportazione,  nel  detto  periodo,  si 
ebbe  nel  1899,  sia  per  l'America  settentrionale 
che  per  l'America  centrale  e  meridionale,  ri- 
spettivamente in  quintali  62792  e  87893.  Le 
minime  esportazioni  si  ebbero  nel  1896,  in 
quintali  38136,  per  l'America  settentrionale, 
e  nel  1895,  in  quintali  57608  per  l'America 
centrale  e  meridionale.  Negli  Stati  Uniti  il 
commercio  degli  olii  italiani  di  qualità  supe- 
riore è  considerevole;  nel  Chili,  nella  Colum- 
bia, a  Costa  Rica,  gli  olii  italiani  sono  abba- 
stanza diffusi;  nell'Argentina  si  consumano 
quantità  considerevoli  di  olii  italiani;  negli 
Stati  Uniti  di  Columbia  si  consumano,  del 
pari,  olii  di  origine  italiana;  nell'Uruguay  si 
consumano  le  qualità  forti  degli  olii  italiani  ; 
nel  Perù  sono  ditfusi  gli  olii  di  oliva  misti  a 
quelli  di  cotone,  forniti  dall'Italia. 

L'Italia  fornisce,  altresì,  vari  altri  paesi, 
per  circa  25  mila  quintali,  in  media,  all'anno, 
come  risulta  dalle  statistiche  del  quinquen- 


nio 1895-1899.  Fornisce,  cosi,  la  Danimarca, 
l'Egitto,  l'Australia,  e  altri  paesi  ancora. 

In  Danimarca,  benché  il  consumo  sia  li- 
mitato, pure  gli  olii  italiani,  forniti  principal- 
mente da  Bari,  sono  preferiti.  In  Egitto,  gli 
olii  italiani  di  Bari  sono  preferiti:  gli  europei 
li  prediligono  a  differenza  degli  indigeni  cht 
consumano  olii  non  raffinati.  Anche  l'Austra- 
lia è,  in  massima  parte,  fornita  dall'Italia. 

Dalla  rapida  rassegna  fatta  intorno  al  com- 
mercio dell'olio,  riesce  facile  farsi  un'idea 
della  grande,  immensa  diffusione  degli  olii 
italiani,  essendo,  i  nostri  olii,  da  per  tatto 
ricercati  ed  apprezzati. 

Gli  olii  italiani  più  celebrati  per  la  loro 
qualità  fine  e  delicata,  sono  quelli  di  Lucca, 
di  Calci  e  di  Buti,  nelle  colline  pisane,  e,  in 
generale,  tutti  quelli  che  si  producono  nel- 
la Toscana,  i  quali  meritamente  godono  al 
r  estero  una  eccezionale  rinomanza.  Con  co 
desti  olii  gareggiano  quelli  di  alcune  contrade 
dell'Umbria  e  della  Liguria.  E  gareggiano 
altresì,  quelli  di  Bari,  ove  la  fabbricazione  del 
l'olio,  dal  lato  della  perfezione,  non  lascia  mol 
to  a  desiderare.  Nella  provincia  di  Napoli,  l'olle 
di  Sorrento  gode  una  meritata  rinomanza. 

Gli  olii  italiani  riportarono  sempre,  in  tuttf 
le  esposizioni,  le  maggiori  distinzioni:  al 
l'Esposizione  universale  di  Parigi,  nel  1878 
gli  olii  di  Lucca,  di  Calci  e  di  Buti,  furonf 
proclamati  i  primi  del  mondo. 

Dott.  Enrico  Vitalk. 


LE  CITTÀ  D'EUROPA 
CHE  HANNO  ALMENO  200,000  ABITANTI <" 


Londra  (con  i  din- 
torni)  

Parigi  (e  sobborghi). 

Berlino  (e  aobb.)  .  . 

Vienna 

Pietroburgo  (esobb.) 

Mosca  (e  sobb.) .  .  . 

Costantinopoli  .  .  . 

Glasgow  (e  sobb.)  . 

Manchester  (e  sob- 
borghi)  

Liverpool  (e  sobb.). 

Varsavia 

Amburgo 

Budapest 

Birmingham  (e  sob- 
borghi)  

Bruxelles  (e  dinf.) . 

Napoli 

Roma  (2) 

Madrid 

Barcellona 


4,791,420 
2,827,245 
1,995,466 
n.364,548 
1,267,023 
1.035,664 
*873,565 
*772,040 

754,781 
697,827 
638,208 
625,552 
617,856 

579,508 
539.176 
536,073 
512,423 
512,150 
509,589 


Amsterdam 

Milano  (3) 

Lione  (e  sobborghi) 

Marsiglia 

Leeds  

Monaco 

Odessa 

Lipsia 

Breslavia 

Copenaghen 

Sheffield 

Dresda 

Torino 

Edimburgo 

Newcastle-on-Tyne 
(e  sobborghi)   .  .  . 

Colonia 

Lodz 

Praga  (e  sobborghi) 
Dublino  ....... 

Lisbona 

Rotterdam 


503.285 
490.297 
451,862 
442,239 
416,618 
407,307 
405,041 
399,963 
378,250 

*373,123 
356,478 
354,285 
351.855 

*336,268 

326,796 
321,564 
315,209 
*3 10,483 
*301,209 
301,206 
2".)8.433 


Bordeaux  (e  so?»- 
horghi) 

Stockholm 

Palermo 

Riga  (e  sobborghi)  . 

Anversa 

Belfast 

Kiew 

Hannover  (e  sobb.). 

Nottingham 

Bradford 

Bucarest 

Kingston-  upon  - 
Hull 

Francoforte  s.  M.  . 

Genova   

Bristol 

Magdeburg 

Firenze  

Valenza 

Cristiania 

Lilla  (e  sobborghi \  . 


2  47.  J.S 
244,94 
236.13 
233,73 
232,00'. 


(1)  Dati  tolti  per  la  massima  parte  dal  fase.  X  della  pubblicazione  periodica  />iV  / 
kerumj  der  Erde  [Ergamungsheft  Kr.  128  zu  Dr  Vetermann's  Miiteil.,  1900).  Le  cifre  segna; 
asterisco  sono  prese  dal  fascicolo  precedente  della  medesima  pubblicazione,  n.  IX  (A- ,,..-. 
zungsheft  Nr.  107,  1893)  che  contiene  appunto   una   dettagliata  Ortsstatistik.  I  dati   relativ 
all'Italia  sono  presi  à.a.\\' Almanacco  per  il  1899,  e  sono  calcolati  al  31  dicembre  1897. 

(2)  Al  31  dicembre  1899. 

(3)  Al  30  giugno  1900. 

Banca  Commerciale  Italiana  [red.  arviso  speciale). 
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P.  SASSO  E  FIGLI,  t^Ht.  Uu. 


Stab.  Chialtone,  Milano. 


Saggio  della  Riviera  I^i^nre  illustrata,  hx  quale  è  una  collezione  di  10  artistiche 
cartoline  (in  cromolitografia  a  12  e  più  tinte)  raccolte  in  busta  parimente  illustrata,  che  la 
casa  1*.  Sasso  e  Figli  {ved.  annunzio  qui  accanto)  dona  a  tutti  i  suoi  clienti.  —  La  collezione 
è  fuori  commercio,  ed  è  stata  eseguita  dal  premiato  Stabilimento  Chiattone  su  acquerelli 
dallo  stesso  Chiattone  espressamente  dipinti.  iVroprietà  artistica  dei  Sigg.  F.  Sasso  e  Figli). 
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MACCHINE  AGRICOLE  MODERNE 


L'adozione  di  buone  macchine  s'impone 
nell'esercizio  dell' agricultura  e  delle  indu- 
strie agrarie,  sia  per  la  perfezione  del  lavoro, 
sia  per  la  economia  della  mano  d'opera.  Nel 
superare  la  crisi  che  travaglia  ancora  molte 
regioni  agricole  italiane,  le  macchine  razio- 
nali possono  avere  una  influenza  grandissima. 


Abatuo  Sace. 

In  una  breve  rassegna  come  vuol  essere 
questa,  non  ci  è  concesso  di  estenderci  larga- 
mente nell'esame  di  tutte  le  macchine  agri- 
cole moderne  ;  ci  contenteremo  di  accennare 
alle  principali  ed  a  quelle  più  facilmente  ac- 
cessibili nelle  medie  aziende. 


Seminatììice  a  EiGUE  Sack. 

La  buona  lavorazione  del  suolo  è  il  prin- 
cipio di  una  redditiva  coltivazione.  Ai  primi- 
tivi aratri,  cui  ben  si  adatta  il  nome  di  chiodo 
perchè  costituiti  niente  altro  che  da  una  spe- 
cie di  cuneo  o  di  cono  di  legno  duro,  si  sono 
sostituiti  aratri  perfezionati  che  fanno  un  la- 
voro profondo  e  rovesciano  bene  la  zolla.  Per 
le  terre  mezzane  o  dolci  il  problema  è  stato 
vittoriosamente  e  completamente  risolto  dagli 
aratri  tedeschi,  inglesi  ed  amei'icani:  per  le 
terre  molto  forti  non  si  potrebbe  dire  che  si 
abbia  proprio  ancora  il  tipo  perfetto  di  ara- 
tro, ma  le  recenti  prove  fatte  nell'Emilia  di- 
mostrano come  già  si  sia  a  buon  punto.  Per 
le  terre  forti  abbiamo  appunto  gli  aratri  di 
Carlo  Toselli,  costrutti  parte  in  legno  e  parte 
in  ferro,  e  quelli  Rud  Sack  R  16,  tutti  in  ferro. 
Per  le  terre  mezzane  assai  buoni  sono  pure 
gli  aratri  Eherhardt,  che  sono  riferibili  al  tipo 
Sack.  Per  una  lavorazione  larga  e  di  penetra- 
zione non  grande  si  hanno  gli  aratri  Oliver; 
nelle  terre  sabbiose-ghiaiose  fa  ottima  prova 
l'aratro  Howard;  e  nelle  terre  sciolte,  sab- 
biose-argillose  quello  Eckert. 

E  mentre  per  la  cultura  intensiva,  nei  vl- 
.gneti  per  esempio,  si  hanno  oggi  dei  piccoli 


aratri  (costano  da  40  a  45  lire  soltanto)  capaci 
di  sostituire  economicamente  le  braccia  del- 
l' uomo  per  la  lavorazione  degU  interfilari  an- 
che in  collina,  per  la  grande  cultura  estensi- 
va, le  pianure  non  accidentate,  la  meccanica 
moderna  ha  dato  apparecchi  di  aratura  a  va- 
pore che  possono  essere  a  trazione  diretta 
(Ceresa  di  Piacenza) 
o  funicolare  (sistemi 
Fowler  e  Howardt)  e 
altri  ad  elettricità, 
quali  ne  ha  impian- 
tato il  conte  De  Asar- 
ta  a  Fraforeano,  qua- 
li ha  ideato  la  Casa 
Zimmerraann  di 
Halle-S.-S. 

Anche  in  fatto  di 
semina,  la  meccani- 
ca ci  ha  dato  degli 
"=—  -1.  , ,  —  -  '  apparecchi  che  per- 
mettono un  lavoro 
veramente  ottimo. 
La  semina  in  righe  ed  a  macchina  fa  rispar- 
miare nella  quantità  di  seme,  distribuisce  più 
regolarmente  le  sementi  e  quindi  facilita  l'ac- 
cestimento e  la  vegetazione  delle  piantine,  la 
mondatura  dalle  cattive  erbe,  ec,  e  quindi  fa 
ottenere  maggior  raccolto.  Buone  seminatrici 
a  righe  sono  le  Sack,  per  il  frumento,  la  ca- 
napa, le  barbabietole,  ec,  la  Favorita  o  Beach- 
ford,  ed  altre.  Con  queste  seminatrici  si  ri- 
sparmia un  terzo  di  semente  e  si  seminano 
da  4  a  5  ettari  al  giorno. 

Per  la  difesa  delle  piante  dalle  malattie 
crittogamiche  si  hanno  delle  buone  pompe  a 
zaino,  che  mantengono  agitato  il  liquido  anti- 
crittogamico e  lo  spruzzano  suddiviso  in  iinis- 
sima  nube,  che  involge  tutta  la  pianta.  La  mi- 
gliore delle  pompe  irroratrici  è  sempre  la 
Vermorel,  che  ormai  tutti  conoscono  e  la  cu: 
superiorità  è  dimostrata  dalle  Innumerevoli 
imitazioni  buone  o  cattive  che  se  ne  fanno 
dovunque.  Per  distribuire  bene  le  polveri  si 
hanno  delle  solforatrici  a  zaino,  munite  di  tri- 
turatore  e  di  regolatore,  che  permettono  di 
meglio  avviluppare  tut- 
ta la  pianta  in  una  fine 
nebbia  di  polvere  anti- 
orittogamica.  Tra  que- 
ste la  migliore  è  certo 
la  Torpedine  di  Vermo- 
rel, la  quale  nei  vigneti 
intensivi  ha  permesso 
di  risparmiare  la  metà  » 
della  mano  d'opera  ed  ^ 
oltre  un  terzo  dello  ^ 
solfo  In  confronto  agli' 
antichi  soffietti.  Pompa  iuroratbick 

Per  la  raccolta  dei  Vermokkl. 

prodotti  si  hanno  pure 

macchine  perfezionate,  ma  in  Italia  poco  «' 
sono  estese  e  poco  potranno  estendersi, si., 
il  frazionamento  delle  proprietà,  sia  per  1 
cidentalità  del  terreno.  Così  le  mietitrici  ~ 
plici  e  le  mietitrici  legatrici  Walter  and  Wood 
e  quelle  Mac  Cormick  sono  ancora  poco  diffuse 
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nel  nosti-o  paese.  Invece  Ift  macchine  per  ^a 
raccolta  del  fieno  e  per  la  fienagione  Si  vanro 
diffonde  ido  ogni  giorno  più  per  la  grande 
econom  a  di  mano  d'opera  che  consentono  e 
per  il  l)aon  lavoro  che  fanno.  Così  mentre 
per  fai  -iare  a  mano  un'ettara  di  prato  octor- 


Falciatiuce  meccanica. 


trebbiatrice  a  motore,  anche  solo  della  forza 
di  3-4  cavalli-vapore,  trebbia  6-7  quintali  di 
grano  all'ora,  col  vantaggio  che  in  questo  caso 
il  frumento  esce  perfettamente  pulito  dalle 
loppe  e  dalle  altre  parti  vegetali,  mentre  la 
trebbiatura  a  mano  esige  poi  l'impiego  suc- 
cessivo dei  vagli  ventilatori.  Tutti  conoscono 
le  trebbiatrici  a  vapore  Ruslon  Proctor,  ec, 
ma  noi  vogliamo  specialmente  segnalare  le 
belle  coppiette  costrutte  in  Italia  dalla  Società 
italo-svizzera  di  Bologna,  le  quali  coppiette  si 
prestano  egregiamente  soprattutto  nel  lavoro 
dei  poderi  di  colle  e  di  monte. 

A  preparare  il  grano  selezionato  da  se- 
mina, quale  veramente  si  impone  ormai  di 
adoperare,  se  si  vogliono  raccolti  copiosi  e 
buoni,  occorrono  gli  svecciatoi  di  cui  i  migliori 
sono  sempre  i  Marot,  come  per  preparare  se- 
menzine da  foraggio,  sicuramente  immuni  da 
semi   di  cuscuta  (la  infestantissima  fanero- 


rono  3-4  giornate  d'uomini  e  per  compiere 
la  fi  'nazione  del  foraggio  falciato  ne  occor- 
rono altre  4  a  5;  colla  falciatrice  meccanica 
invece  si  fanno  4-5  ettari  in  un  giorno,  col  ri- 
voltatieno  1  ettaro  e  colla  rastrellatrice  4-8  et- 


COPPLETTA   CON   TREBBIATRICE   A   QUATTRO  RUOTE. 


tari  al  giorno.  Le  Case  Walter  and  Wood,  Mac 
Cormick,  Sumuelson,  ec,  hanno  oitimi  modelli 
di  queste  macchine. 

Per  la  lavorazione  rurale  dei  pi'odotti  cam- 
pestri la  meccanica  fornisce  oggi  numerose 
macchine  che  fanno  un  lavoro  eccellente,  or- 
mai riconosciuto   tale  da  tutti  i  pratici.  La 


gama  parassita  del  trifoglio  e  della  medica) 
occorre  il  deciiscutatore.  Uno  svecciatoio  Marot 
per  un'azienda  media  costa  300  lire,  un  de- 
cuscntatore Marot  eccellente  circa  95  lire. 

La  sfogliatura  e  la  sgranatura  del  grano- 
turco fatta  a  mano  fa  impiegare  un  gran 
tempo   e  costa  quindi  molto;  la  sgranatura 


COPPIETTA   CON  TREBBIATKICL    V   ULE   I.LUII     ILK   MONTAGNA. 


trebbiatura  del  grano  fatta  coU'antico  correg- 
giato a  maneggio  di  cavalli  e  di  buoi  (i  quali 
animali  si  sciupano  assai  in  questo  lavoro)  non 


col  correggiato  non  fa  più  di  12-13  ettolitri 
di  granella  al  giorno,  con  4  uomini.  Uno  sgra- 
natoio a  mano  con  due  uomini  al  volante  fa 


fa  che  10  a  15  ettolitri  al  giorno,  mentre  una    invece  5-7  ettolitri  all'ora.  Ma  la  industria 
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Italiana  ci  ha  dato  una  macchina  a  vapore 
che  fa  tutto  il  lavoro  di  sfogliatura  e  sgrana- 
tura in  modo  perfetto:  è  la  sfogliatrice-sgi'a- 
natrice  Casali  di  Suzzara,  che  con  8-10  cavalli 
di  forza  fa  da  45  a  50  ettolitri  al  giorno  di 
granella  pulita,  con  4-5  cavalli  ne  fa  da  25  a 
35  ettolitri. 

Per  la  lavorazione  dell'uva,  si  hanno  le 
pigiatrici-sgranatrici  a  mano  per  le  piccole 
aziende  ed  a  vapore  per  le  gi-andi,  macchine 
che  fanno  un  lavoro  eccellente  sotto  ogni 
rapporto.  La  sepai-azione  dei  graspi  è,  noi 
riteniamo,  indispensabile  per  quasi  tutte  le 
uve  italiane  che  si  destinano  a  iabbrioaziono 


Svecciatoio  M-ìkot. 

di  vini  da  pasto,  perchè  il  graspo  o  racèmo 
mentre  non  porta  quel  tannino  conservatore, 
che  comunemente  si  crede  (ne  contengono 
assai  di  più  i  semi  o  vinaccioli  e  le  buccia) 


PlGIATRICE-DIGBASPATRICE. 

porta  invece  nel  mosto  e  nel  vino  una  quan- 
tità di  acidi  di  frutta  acerbe  (acido  malico, 
racemico,  ec.)  che  danno  un  sapore  sgradevole 
al  vino.  Ma  se  in  qualche  caso,  per  condi- 
zioni speciali  del  mosto  o  per  vinificazioni 
particolari,  si  vuol  unire  un  po'  di  graspi  alla 
massa  fermentante,  la  pigiatrice  sgranatrice 
non  lo  impedisce  certo  ;  anzi  permette  di 
aggiungerne  solo  quel  tanto  che  si  reputa 
necessario.  Una  delle  mighori  e  delle  più  eco- 
nomiche pigiatrici-sgranatrici  a  mano  è  la 
Cornaglia,  costrutta  nell'Orfanatrofio  d'Acqui; 
la  migliore  tra  quelle  a  motore  è  la  pigiatri- 
ce sgranatrice  del  cav.  G.  Garolla  di  Limena. 
la  quale  macchina  non  posta  l'uva  tra  cilindri 
come  le  altre,  ma,  utilizzando  la  forza  cen- 


trifuga, sbatte,  rompe,  spolpa  tutti  gli  acini, 
arieggiando  molto  la  massa  e  separando  dei 
graspi  quasi  asciutti. 

Nelle  grandi  aziende  vinicole  del  mezzo- 
giorno si  preparano  degli  ottimi  tipi  di  vino 


PlGIATOIO-TORCHlO   EOY. 

per  esportazione,  facendo  fermentare  diret- 
tamente il  solo  mosto  dell'uva.  E  la  mecca- 
nica è  venuta  anche  in  ciò  in  aiuto,  e  ci  ha 
dato  dei  pigiatoi-tovehi  o  torchi  continui,  nel 
quali  si  introduce  direttamente  l'uva  e  si 
ricava  tutto  il  ricavabile  di  mosto:  la  resa 
è  comunemente  dell' 80  "^/'o.  Uno  dei  torchi  con- 
tinui più  moderni  e  tra  i  migliori  in  Francia 
è  il  Roij:  in  Italia  ne  costruisce  un  modello 
completamente  originale  il  Gai-olla.  Quanto 
fbi  torchi  semplici  per  spremere  le  vinacce  o 


Torchio  Meschini. 

anche  le  uve  è  corto  che  uno  dei  migliori  è 
sempre  quello  Meschini,  per  l'ingegnoso  si- 
stema di  movimento  che  permette  economia 
di  forza  o  grandi  pressioni. 

Dott.  Edoardo  Ottavi. 
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LO  STABILIMENTO 
DELLA  SOCIETÀ  ALTI  FORNI  E  FONDERIA  DI  PIOMBINO 


La  industria  metallurt,'  ca  in  Italia  ha,  in 
qvtestl  ultimi  tempi,  dato  segno  di  un  potente 
risveglio  e  pare  incamminata  sulla  via  di  met- 
tersi, se  non  a  pari,  in  grado  almeno  di  poter 
sostenere  onorevolmente  il  confronto  con 
quella  degli  altri  paesi  europei. 

La  costituzione  della  Società  "  Elba  „  che 
si  propone  di  impiantare  a  Portoferraio  degli 
Alti  forni  capaci  di  produrre  centomila  ton- 
nellate annue  di  ghisa  è  un  fatto  molto  im- 
portante, perchè  inizia  l'emancipazione  nostra 
dall'estero  anche  per  questa  parte,  provve- 
dendo a  circa  la  metà  del  consumo  nazionale 
che  si  aggira  sulle  200,000  tonnellate. 


Lo  stabilimento  della  ricordata  Società  è 
situato  in  Portovecchio  toscano,  a  circa  2  km. 
da  Piombino;  occupa  una  estensione  di  circa 
62,000  m.  quadrati,  e  comunica  colla  stazione 
di  Portovecchio  mediante  un  piano  caricatore, 
e  col  mare  mediante  un  ponte  d'imbarco. 

Si  compone  di  un  Alto  forno  e  di  una  fon- 
deria di  prima  e  seconda  fusione. 

L'Alto  forno,  cts-ruito  sopra  i  disegni  del- 
l'ing.  Geox'ge  Duthu,  direttore  di  Alti  forni 
in  Francia  ed  in  Russia,  della  capacità  di 
50  m.  e.  può  dare  una  produzione  giornaliera 
tino  di  30  a  35  tonnellate  di  ghisa  bianca, 
20  a  25  di  ghisa  grigia. 


Fino  alla  fine  del  189S  la  produzione  di 
ghisa  italiana  si  è  limitata  a  circa  10.000  ton- 
nellate di  cui  7000  circa  date  dagli  Alti  forni 
di  Follonica,  e  3000  circa  da  quelli  di  Valle 
Camonica,  tutti  Alti  forni  piccoli,  vecchi  e  non 
corrispondenti  alle  moderne  esigenze  dell'in- 
dustria. 

Nel  18a9  è  stato  messo  in  attività  un  nuovo 
Alto  forno,  quello  cioè  della  Società  Anonima 
degli  Alti  forni  e  fonderia  di  Piombino,  in- 
torno al  quale  siamo  in  grado  di  dare  qualche 
notizia  ai  nostri  lettori. 


E  costituito  da  due  coni  tronchi  di  cui 
l'inferiore  rovesciato,  riuniti  per  le  basi,  e 
dal  crogiuolo:  si  carica  per  mezzo  di  un  ascen- 
sore idraulico,  ed  ha  una  circolazione  conti- 
nua di  acqua  fredda  attorno  al  crogiuolo  e 
agli  ugelli. 

L'aria  è  spinta  nell'alto  forno  da  una  mac- 
china soffiante  della  forza  di  60  cavalli,  ed  è 
riscaldata  a  circa  500  gradi  in  appositi  appa- 
recchi. 

Nelle  caldaie  generatrici  del  vapore  e  degli 
apparecchi  di  riscaldamento  brucia  il  gas  ri- 
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cuperato  dall'Alto  forno  e  condotto  a  traverso 
un  epuratore. 

L'Alto  forno  marcia  a  carbone  di  legna,  che 
viene  dalla  fei-rovia  e  dal  mare,  e  coi  carrelli 
si  trasporta  nei  carbonili,  capaci  di  12,000  some. 

La  fonderia  è  costituita  da  un  capannone 
per  fusioni  lungo  115  m.,  per  una  larghezza 
di  12,  con  ampia  fossa  per  colare  i  tubi  de- 
hout;  da  un  secondo  capannone  contiguo,  di 
35  m.  per  10  dove  trovansi  le  stufe;  da  una 
tettoia  sporgente  lungo  uno  dei  lati  maggiori 
del  1"  capannone,  larga  circa  7  m.  e  mezzo  per 
la  lavorazione  delle  terre;  da  un  altro  grande 
capannone  per  gli  sbavatori,  e  dal  fabbricato 
per  l'incatramatura. 


e  case  di  abitazione  pei  fornaioll,  pei  capi 
operai  ed  operai. 

Anche  la  fonderia  di  2»  fusione  è  in  atti- 
vità dal  gennaio  dell'anno  1900.  Per  questa  vi 
sono  due  cubilotti  serviti  da  apposito  monta- 
cariche  elettrico,  e  alimentati  da  potenti  ven- 
tilatori pure  azionati  ad  elettricità. 

La  ghisa  prodotta  coli' Alto  forno  è  stata 
riconosciuta  ottima  da  tutte  le  principali  fon- 
derie d'Italia  ed  anche  dell'estero. 

Colla  fonderia  di  prima  e  seconda  fusione 
si  producono  più  specialmente  tubi  per  acqua 
e  gas  essendovi  per  questa  fabbricazione  un 
impianto  perfetto.  Oltre  ai  tubi  si  fabbricano 
grossi  getti,  materiali  per  ferrovie,  ec 


Le  manovre  di  fonderia  sono  fatte  con  gru 
elettriche,  da  10  e  da  5  e  da  2  tonnellate; 
eletti-ico  è  il  movimento  delle  macchine  per 
le  terre,  e  di'  alcune  pompe,  come  elettrica  è 
l'illuminazione. 

Lo  stabilimento  è  inoltre  corredato  degli 
uffici,  magazzini,  tettoie,  officina  meccanica 
per  riparazioni,  salone  dei  falegnami,  officina 
del  fabbro,  scuderie  ec.  Vi  sono  varii  pozzi,  e 
un  apparecchio  di  raffreddamento  dell'acqua 
che  serve   alla  circolazione  per  l'Alto  forno. 

"V^i  sorgono  inoltre  una  palazzina  per  abi- 
tazione del  Direttore,  una  casa  per  gl'impie- 
gati, e  un'altra  per  magazzino  viveri, cantina. 


Il  processo  di  fabbricazione,  specialmente 
nei  getti  di  1»  fusione,  la  ubicazione  dello 
stabilimento  che  trovasi  nel  centro  della  pe- 
nisola in  diretta  comunicazione  colla  ferrovia 
e  col  mare,  la  sapiente  direzione  tecnica  e 
la  severa  amministrazione,  sono  elementi  di 
certa  riuscita  per  la  società  che,  dando  prova 
di  non  comune  iniziativa,  si  accinse  ad  im- 
piantare un' industria  che  può  dirsi  nuova  pet 
r  Italia. 

La  società,  che  venne  costituita  in  Firenze 
nel  mese  di  gennaio  dell'anno  1897  con  uQ 
capitale  di  L.  650,000,  nel  maggio  del  1899  lo 
ha  elevato  a  L.  2,000,000. 


-  4ò:)  - 


CORRIERE  FEMMINILE 


C  è  un  argomento  importante  e  scottante. 
Torna  ogni  giorno  nei  discorsi  di  coloro  che 
amano  sviscerare  le  questioni,  torna  in  Par- 
lamento, nelle  colonne  dei  fogli  quotidiani, 
nelle  riviste,  nelle  conversazioni,  nelle  con- 
ferenze. 

Cacciato  dalla  porta,  potete  esser  certe 
che  l'argomento  rientra  per  la  finestra,  e  s' im- 
pone anche  quando  si  vorrebbe  farlo  tacere. 

Intendo  dire  il  femminismo,  che  cammina 
di  pari  passo  con  la  questione  sociale  ed  as- 
sume proporzioni  che  allarmano  tutti  coloro 
che  lo  respinsero  con  orrore,  e  che  lo  riguar- 
darono come  un'esaltazione  di  qualche  cer- 
vello squilibrato. 

E  pazzi  furono  detti  quelli  che  in  pas- 
sato antivedevano  l'avanzarsi  di  questo  fatto 
Ineluttabile,  che  lentamente  trasforma  la  fa- 
miglia. 

Ohi  sa  se  avendo  avuto  il  coraggio  di  ben 
guardare  avanti  nell'avvenire,  e  analizzando 
la  questione  con  serenità  di  pensiero,  non  si 
fosse  a  tempo  e  luogo  provveduto  a  quello  a 
cui  ora  disordinatamente  si  provvede? 

C  è  in  Italia  un  fatalissimo  vezzo,  di  de- 
ridere tutto  quello  che  non  si  arriva  o  non 
si  vuole  capire.  E  siccome  il  progresso  umano 
non  tiene  conto  degli  umorismi  che  non  lo 
arrestano  nel  suo  fatale  andare,  quando  in- 
combe il  fatto  che  si  voleva  evitare,  ci  trova 
Impreparati. 

In  causa  della  poca  o  nessuna  prepara- 
zione, tutto  avviene  di  necessità,  senza  che  la 
volontà  o  la  forza  di  raziocinio  abbiano  avuto 
nessuna  parte.  Perchè  ciò  che  concerne  l'evo- 
luzione sociale  incute  nei  più  un  così  im- 
menso terrore,  da  farne  derivare  potenze  di 
forza  reattiva,  che  se  non  arrestano  il  cam- 
mino dell'umanità,  lo  inciampano,  così  che 
progredisce  male,  a  saltelloni,  a  tentoni,  bran- 
colando. 

Pochi  paesi  hanno  tanto  attaccamento  al 
passato,  alle  istituzioni  vetuste,  come  il  no- 
stro. 

E  poche  questioni  sollevano  tante  anti- 
patie come  questa  del  femminismo,  a  cui  si 
vuole  attribuire  un'azione  deleteria  sulla  fa- 
miglia e  sulla  femminilità. 

Io  qui  non  voglio  discutere,  perchè  non 
ne  ho  la  dottrina  e  nemmeno  il  mandato.  Da 
semplice  cronista  prendo  nota  degli  avveni- 
menti e  tiro  avanti. 

E  quest'anno  gli  avvenimenti  si  sono  ac- 
cumulati in  modo  incredibile  a  testimoniare 
che  la  questione  del  femminismo  è  stretta- 
mente collegata  con  quella  economica,  tanto 
che  delle  due  questioni  se  ne  fanno  una  sola. 
Non  è  più  il  caso  di  parlar  di  teste  calde,  ma 
—  più  prosaicamente  e  più  dolorosamente  — 
di  ventricoli  vuoti. 

Le  donne  escono  a  migliaia  dalle  famiglie, 
dalle  case  dove  la  loro  opera  è  ridotta  quasi 
nulla  dal  progresso  delle  industrie,  e  affol- 
lano le  scuole  secondarie  preparandosi  ad  un 
avvenire  di  lotta  per  guadagnarsi  un  posto 
nella  vita. 

Nelle  classi  borghesi,  specialmente  della 
piccola  borghesia,  quella  che  vive  di  quoti- 


diane privazioni  per  salvare  il  decoro,  le  fan- 
ciulle si  educano  per  battere  coraggiosamente 
ogni  via  permessa,  e  nessun  ostacolo  le  ar- 
resta. 

Perchè  inacidire  in  casa,  inoperose,  spar- 
gendo di  acredine  i  rapporti  familiari  e  riem- 
piendo di  noia  le  ore  lunghe?  meglio  dare 
uno  scopo  alla  vita,  dal  momento  che  quella 
della  famiglia  presenta  tante  dilficoltà  econo- 
miche, che  il  superarle  è  uno  dei  più  astrusi 
problemi. 

Così  l'attività  femminile  si  manifesta  In 
tutti  i  modi  :  dove  non  trova  ostacoli  dilaga 
come  una  fiumana  in  piena. 

Ed  è  prodigiosa,  perchè  dalle  classi  meno 
abbienti  risale  fino  alle  più  fortunate. 

Nelle  prime  costretta  dal  bisogno,  nelle 
seconde  da  uno  spirito  di  emulazione,  da  una 
singolare  attrazione  di  movimento,  da  una 
fervida  intuizione   del  progresso  dei  tempi. 

E  così  vediamo  le  donne  nelle  città  pren- 
dere pronte  iniziative,  riunirsi  in  comitati,  in 
associazioni,  proteggere  l'infanzia  e  la  giovi- 
nezza abbandonate,  dare  impulso  alle  società 
contro  la  tubercolosi  —  piaga  terribile  che  si 
tenta  di  scongiurare  —  contro  la  deficienza, 
contro  il  pauperismo  sotto  qualunque  forma 
si  presenti.  E  le  vediamo  sorreggersi  frater- 
namente e  indire  Esposizioni  di  lavori  fem- 
minili come  quelle  di  Torino,  di  Roma  e  di 
Milano,  nelle  quali  si  smerciano  i  prodotti 
di  tante  modeste  ed  isolate  lavoratrici. 

Uscite  poi  dagli  Istituti  di  studi  secon- 
dari, cercano  ed  ottengono  quei  posti,  pei 
quali  hanno  speso  tanti  anni  di  studio.  En- 
trano nell'insegnamento,  negli  uffici,  eserci- 
tano come  libere  professioniste,  e  non  senza 
clienti  come  si  vuole  asserire. 

Una  signorina  su  quel  di  Novara,  fu  nomi- 
nata medico  di  condotta  e  nessuno  ha  ten- 
tato ad  opporsi,  e  gli  ammalati  di  quel  paese 
probabilmente  troveranno  un  refrigerio  nei 
loro  mali,  per  la  pazienza  e  per  la  dolcezza 
del  medico  gentile. 

A  Firenze  i  Fratelli  Alinari,  fotografi,  in- 
dissero un  concorso  per  un  quadro  raffigu- 
rante Il  sacro  affetto  materno  non  circoscritto 
alla  sola  raffigurazione  religiosa. 

Il  quadro  doveva  essere  ad  olio,  a  tem- 
pera,  od  a  pastello,  purché  rappresentasse  la 
Madonna  col  Figlio,  o  una  Madre  col  suo 
bambino.  Il  concorso  era  internazionale  e  il 
premio  L.  1500  in  oro.  Furono  108  i  concor- 
renti accettati,  e  fra  questi  molte  donne  non 
ultime  nella  difficile  prova. 

Tanto  poco  ultime,  che  Italia  Zanardelli 
vinse  il  premio  del  concorso  con  un  quadro, 
nel  quale,  con  sintetico  pensiero,  unisce  i  due 
sentimenti,  l'umano  e  il  divino,  simbolizzando 
la  Vergine  Madre  con  quell'irradiazione  di 
luce  ctie  dalla  lampada  diffonde  nel  quadro 
umanissimo  un  senso  di  misticismo,  un  pro- 
fumo di  soave  religiosità  (fig.  1). 

Non  so  se  la  tecnica  ed  il  colore  rispon- 
dano al  disegno,  ma  trovo  intensamente  sug- 
gestivo il  In  futurum  videns  (fig.  2)  di  Romilda 
Arrighi,  e  gentUe  nella  sua  grazia  ammanie- 
rata ricordante  i  primitivi,  quello  di  Romea 
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Ravazzi  (flg.  3).  Meno  sentito  invece  il  Mater 
Salvatoris  di  Gemma  Pellegrini  (flg.  4). 

Sono  opere,  comunque,  di  non  lieve  im- 
portanza e  dimostrano  che  anche  in  Italia  si 
lavora  con  sentimento  d'arte  e  non  si  scom- 
biccherano tele  per  semplice  trastullo  ozioso. 

E  quello  stesso  sentimento  d'arte  che  s'in- 
sinua trionfando  nelle  industrie  e  dà  sagome 
e  decorazioni  sapienti  agli  oggetti  più  comuni, 
uniformandosi  a  quelle  leggi  di  estetica  che 
sono  educazione  del  gusto  e  rispetto  alle  bel- 
lezze  intorno  a  noi,  prodigate  dalla  natura. 

E  molti  di  questi  oggetti  comuni,  sono 
creati  da  donne;  quelle  donne  che  fi-equen- 
tando  le  lezioni  delle  Accademie,  dei  Musei 
industriali,  degli  Istituti  professionali,  sono 
venute  in  famigliarità  con  la  perfezione  dei 
classici  ai  quali  adattano  lo  spirito  moderno. 

La  casa  italiana,  per  tutti  coloro  che  pos- 
sono godere  l'infinita  dolcezza  del  home,  va 
diventando  ognora  più  un  rifugio  gradito  di 
bellezza,  un  tempietto  raccolto  dove  tutto  ha 
richiami  di  grazia,  e  dove  lo  spirito  si  riposa 
nella  pace  che  eftbndono  le  cose,  quando  un 
soffio  della  bellezza  eterna  le  rende  palpitanti 
e  come  rispondenti  allo  svolgersi  dei  pensieri. 

Artisti  di  fama  conquistata  saldamente, 
non  sdegnano  di  consigliare,  dirigere  e  com- 
piere gli  addobbi  di  appartamenti  nei  quali 
le  bizzarrie  del  gusto  eclettico  non  si  allon- 
tanano dalle  esigenze  dello  stile,  ma  con  la 
fantasia  educata,  armonizzano  divinamente 
disegni  e  colori  e  materie  disparate,  mettendo 
a  contribuzione  le  molte  scuole  e  le  diverse 
epoche,  e  fondendo  mirabilmente  gli  stili  in 
un  insieme  di  leggiadrissimo  ettetto. 

Così  hanno  fatto  artisti  inglesi  e  francesi, 
così  vanno  facendo  i  nostri  italiani,  popola- 
rizzando  l'arte,  che  va  dimenticando  l'ari- 
stocrazia alla  quale  assurse  in  tempi  poco 
lontani,  e  torna  umile,  ma  gloriosa,  ad  assi- 
dersi in  tutte  le  case. 

Non  avremo  più,  quindi,  la  smania  di  cor- 
rere in  traccia  degli  oggetti  rari,  opere  di 
artisti  ignoti,  che  si  trovano  dimenticati  nei 
solai  fra  la  polvere  e  le  ragnatele,  nelle  ca- 
panne perdute  fra  i  campi,  nelle  chiesette 
solitarie,  nei  villaggi  accoccolati  sui  monti.  Gli 
stessi  oggetti,  meno  il  valore  impresso  loro 
dal  tempo,  potranno  esserci  comuni  e  servire 
agli  usi  nostri  quotidiani,  come  altre  volte 
servivano  le  boccio  faentine,  i  piatti  di  Gub- 
bio, i  vasi  di  Delft  e  di  Harlem,  le  brocche  di 
Franconia,  le  tazze  e  le  sottocoppe  di  Dresda, 
i  boccali  da  birra  di  Fiandra,  ec;  mercè  le 
intelligenti  riproduzioni,  dovute  alle  ricerche 
ed  alle  esigenze  degli  amatori  del  belio,  e  dei 
nostri  industriali,  che  trasformarono  i  loro 
prodotti  a  seconda  di  queste  esigenze. 

I  salotti,  le  stanze,  hanno  un  assetto  più 
decoroso,  anche  quando  sono  modesti. 

Gli  ingenui  gusti  delle  nostre  nonne  sono 
spariti,  gli  arcaismi  hanno  dato  luogo  ad  ad- 
dobbi ed  a  mobili,  che  addimostrang  come 
l'educazione  artistica  sia  nel  suo  inizio  anche 
da  noi,  promettendo,  nella  sua  alba,  i  fulgori 
del  meriggio. 

Le  odierne  nostre  signore  hanno  un  par- 
ticolare talento  nell'adattamento  del  comfort 
nei  piccoli  ambienti  dovuti  alle  costruzioni 
cittadine,  nelle  quali  si  pensa  però,  purtroppo, 
di  guadagnare  spazio  a  danno   dell'  igiene. 


Perciò  chi  è  costretto  dagli  uffici,  o  dai  ne- 
gozi, o  dalle  professioni,  a  vivere  nel  centro 
delle  città,  deve  assoggettarsi,  limitarsi,  in 
quelle  cameruccie  di  pochi  metri,  dove  non 
vi  è  mai  abbastanza  aria  quanta  ne  abbisogna 
una  buona  respirazione. 

Quegli  appartamentini  lillipuziani  sono  resi 
tollerabili  per  le  disposizioni  leggiadre,  per 
certi  piccoli  accorgimenti,  mercè  i  quali  scal- 
tramente si  dissimulano  gli  oggetti  più  in  uso 
e  il  salotto,  o  la  stanza,  hanno  un  aspetto  or- 
dinato e  raccolto.  Tende,  pannelli  decorativi, 
o  sofà  che  si  ripiegano  e  servono  di  letto  o 
di  guardaroba,  e  i  paraventi  soprattutto,  si 
adattano  all'ufficio  di  nascondigU. 

Tutto  quello  che  si  può  escogitare  perchè 
la  casa  oftVa  un'immagine  di  gentilezza,  tutto 
si  deve  alla  cura  femminile,  al  grande  amore 
per  il  piccolo  nido,  che  come  una  custodia 
rinserra  tutto  il  mondo  di  pensieri,  di  affetti, 
di  lotte  e  di  dolori,  l'ampio  mondo  di  pas- 
sioni che  costituisce  la  vita  degli  individui  e 
delle  famiglie. 

Le  donne  però  dovrebbero  unirsi  in  una 
protesta  collettiva  contro  i  costruttori.  Do- 
vrebbero  fondare   una  lega  che   avesse  di- 
ramazioni in  tutte  le  città  del  regno,  per  ini- 
ziare un  boicottaggio  generale.  Abbandona     ' 
case   se   non   rispondono   ai   primi   elei: 
d'igiene;  se  non  hanno  sufficiente  amj^ 
le  stanze,  aereazione  adeguata,  ec. 

La  speculazione  di  pochi  è  a  svantiiL-jn 
di  molti.  La  salute  generale  ne  soffre.  Li-  i;  ■ 
mio,  le  malattie  infettive,  la  tubercolosi 
vano  fonti  perenni  in  quegli  alveari,  in  ■; 
celle  dove  tutto  il  giorno  stanno  rinchu; 
creature  umane,  illudendosi  di  vivere  i 
mentre  in  realtà  la  loro  esistenza  ha  qu 
cosa   di   comune   con   quella  dei  prigin 

L'abitudine  di  vivere  in  quei  limitati 
ambienti  li  fa  sembrar  sopportabili,  ma 
donne  volessero  addottrinarsi  dei  soli  : 
cipii  elementari  dell'igiene,  ne  saprei 
abbastanza  già  per  preferire  molti  inc> 
che  possono  venire  dai  quartieri  lontani 
case  isolate,  anziché  il  decimare  la  hu 
Iute  in  quei  formicai,  dove  si  maturanti 
le  epidemie,  e  fioriscono  i  contagi,  pi  ' 
vantaggio  di  aver  un  alloggio  centrai.  . 

Boicottare  le  case  costruite  a  danno 
salute  umana,  sarebbe  una  vera  opera  di  -.i, 
vazione,  ma  purtroppo  l'igiene  non  è  enti  .ii.i 
ancora  nelle  nostre  abitudini. 

Quello  che  in  Inghilterra,  per  esem; 
patrimonio  di  tutti,  in  Italia  è  ricche/ 
pochi. 

I  bagni,  i  sistemi  di  spazzatura  doli 
mere,  la  disinfezione,  ec,  sono  abitud 
pochissimi.  Invoce  è  comune  la  manìa  (ii  ;  i 
parsi  nelle  stanze,  e  per  la  paura  dei  n-.  r. 
tri,  atrofizzarsi  bronchi  e  polmoni  avvel<  uni 
doli  con  aria  viziata,  satura  di  esalazioni  d 
cibi,  di  lumi,  di  corpi  umani  e  di  tiitt  i 
resto. 

La  casa  diventa  elegante,  è  vero,  m 
si   può   dire  che  diventi  sana  altrettai 
questo  è  un  compito  che  spetta  alla  (i 
Alla  donna  a  cui  non  è  più  permesso  di  i-   > 
rare  quello  che  vanno  dimostrando  medu    > 
igienisti  con  conferenze,  con  libri,  con  arti 
coli,  con  congressi  e  con  altri  mezzi  di  pub- 
blicazione. Alla  donna  a  cui  deve  star  a  cuore 
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Fi-  1  -  ITALIA  ZANARDELLl  :  La  Vergine  Madke.     Fig.  2.  -  ROMILDA  ARRiGtìi  :  In  futurum  vi 
'''-  iZoarafia  Fratelli  Alinari).  iFoto.rapa  Fratell,  AUnar,). 


Fig.  3.  -  ROMEA  RAVAZZI  :  Flores  non  spinas,  heu  ! 

NATE    CAPITI   OPTO. 

(Fo!ogi-nfia  Fratelli  Alinari), 


Fig.  4. -GEMMA  PELLEGRINI:  Mater  Salvatoris. 
{FotiHjrafia  Fratelli  Alinari). 
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11  benessere  della  famiglia,  la  salute  e  lo  svi- 
luppo de'  suoi  figliuoli  se  ne  ha,  e  deve  ve- 
gliare assidua  perchè  dalla  salute  in  gi-an 
parte  dipende  la  felicità  e  l'avvenire. 

In  campagna  è  assai  difficile  trovar  indi- 
vidui languenti  per  mali  che  non  hanno  causa 
apparente,  perchè  là,  coefficienti  della  salute 
sono  l'aria  ed  il  sole  e  l'assenza  quasi  com- 
pleta della  polvere,  o  quella  che  c'è,  il  sole 
si  è  incai-icato  di  sterizzarla.  Tentiamo  di  ren- 
dere anche  le  dimove  cittadine  più  consen- 
tanee ai  nostri  bisogni.  Lasciamo  entrare  aria 
e  luce,  e  soprattutto  lasciamo  aperte  le  fine- 
stre durante  la  notte,  perchè  l' aria  entri, 
circoli  e  purifichi  gli  ambienti,  asportando 
ogni  detrito. 

La  casa  elegante  è  una  ricreazione  dello 
spirito,  ma  la  casa  sana  è  un  provvedimento 
pel  corpo. 


Vi  ho  parlato  dei  paraventi.  E  incredibile 
l'uso  che  di  essi  se  ne  fa,  e  questo  loro  ge- 
neralizzarsi è  indice  dei  grandi  vantaggi  che 
portano  nell'ordinamento  degli  ambienti. 

Non  sono  un  riparo  soltanto,  e  non  sono 
un  semplice  adornamento.  Servono  a  racco- 
gliere con  più  intimità  un  angoluccio  di  un 
salotto,  creano  un  coin  particolare,  dove  le 
cose  ricevono  la  caratteristica  impronta  della 
persona  a  cui  appartengono,  e  pare  che  ema- 
nino un  riflesso  di  pensieri  e  per  lo  meno 
rivelano  i  gusti  di  colei  che  nell'angolo  riser- 
vato l'iunisce  le  sue  predilezioni,  delle  quali 
amorosa  si  circonda.  Infatti,  al  di  là  del  pa- 
ravento la  vita  in  comune,  ma  dietro  al  pa- 
ravento tutta  una  vita  particolare,  intima, 
genialissima,  fra  poche  persone.  La  conversa- 
zione ideale,  quella  conversazione  che  mette 
in  comunione  strettissima  le  anime  per  lo 
scambio  di  pensieri,  di  impressioni,  di  giu- 
dizi: nella  quale  si  ripassano  gli  avvenimenti, 
i  fatti,  le  glorie  del  giorno,  le  conquiste  di 
oggi,  le  speranze  di  domani,  e  si  svelano  i 
sogni,  le  aspirazioni. 

Lavorate,  lavorate  intorno  a  questi  para- 
venti deliziosi.  Non  fatene  magazzini  ambu- 
lanti, vuotatasche,  portaritratti,  portafiori; 
no,  non  rendeteli  goffi  sotto  il  peso  di  cian- 
frusaglie. 

Questa  parete  mobile  sia  leggiera  ed  ele- 
gante. Abbia  ricami  di  fiori,  o  voli  fantastici 
di  uccelli;  abbia  dipinti  fasci  di  gigli  o  pioggie 
di  glicine,  fughe  di  l'ondini  o  di  cicogne.  Sia 
montata  con  la  delicata  e  falsa  fi-agilità  del 
giunco,  o  con  la  grazia  incipriata  dello  stile 
Luigi  XV,  questo  dipende  dal  gusto  personale. 
Sta  il  fatto  che  sono  comodi  molto,  abbelli- 
scono senza  ingombrare  e  si  possono  traspor- 
tare ovunque:  sulle  terrazze  nelle  fresche  ore 
vespertine,  in  giardino,  nella  serra,  davanti  al 
fuoco  del  caminetto,  da  per  tutto  isolando  e 
difendendo  dal  via  vai  dei  familiari. 

Il  paravento  che  riproduciamo  (fig.  5)  è 
della  casa  parigina  A  la  Pensée,  molto  nota 
per  il  buon  gusto  de'  suoi  modelli  e  per  la 
varietà  dei  disegni. 

Anche  i  rhemitts  de  tahle  (fig.  6)  vengono 
dalla  stessa  casa.  Per  questi  cheniins,  che  hanno 
una  voga  crescente,  nulla  sembra  di  troppo. 
Se  ne  fanno  di  ricchissimi  con  pizzi  antichi, 
merletti  a  punto  d'ago  preziosi  assai,  ma  si 


ricamano  anche  molto  con  sete  lavabili,  ripe- 
tendo in  ghirlanda  i  fiori  natui-ali  con  le  nuan- 
ces  opulenti  o  delicate,  delle  quali  vanno  su- 
perbi nei  campi  o  nei  giardini  (fig.  7). 

Ed  ormai  l'arte  del  ricamo  gareggia  con 
la  fine  riproduzione  del  pennello.  È  un'arte 
deliziosamente  verista,  che  ha  perduto  tutte 
quelle  durezze,  quelle  angolosità  antipatiche 
arcaiche,  e  segue  le  inesorabili  leggi  del  bello 
alle  quali  ci  siamo  andati  educando,  come 
dissi  dianzi. 

I  cuscini  sono  e  saranno  sempre  in  ogni 
tempo  i  bene  accetti,  gli  indispensabili.  Anche 
questi  hanno  perduta  la  loro  forma  irrigidita 
e  si  fanno  morbidi  per  potervi  atfondare  la 
testa  in  un  dormiveglia,  od  in  una  réverie, 
Q  il  gomito  quando  siamo  in  uno  stato  di 
semi-riposo  (fig.  8). 

Rammento  con  raccapriccio  certi  cuscini 
tortura  che  ornavano  i  canapè  del  salone  di 
ricevimento  di  un  vecchio  senatore.  Avevano 
uno  scheletro  di  legno  imbottito  debitamente, 
ma  la  imbottitura  non  mitigava  la  durezza 
legnosa  colla  quale  ammaccavano  quanti  ave- 
vano l'imprudente  idea  di  abbandonarsi  al 
loro  ipocrita  invito. 

Questi  cuscini  avranno  ancora  qualche 
rappresentante  certamente,  ma  bisognerà  rin- 
tracciarlo nelle  antiche  case  di  provincia,  abi- 
tate da  vecchie  donzelle,  da  vecchi  sacerdoti; 
casoni  immensi  a'  quali  si  dà  aria  e  luce  una 
volta  all'anno,  quando  si  aprono  tutte  le  porte 
per  la  benedizione  pasquale,  e  il  prete  passa 
aspergendo  di  acqua  benedetta  la  muil'a 
cumulata  sui  cassettoni  e  sui  seggiolon 
baldacchini  dei  letti  e  sulle  tende. 

Ora  fortunatamente  ogni  oggetto  destinato 
alle  nostre  case,  offre  il  vantaggio  della  bel- 
lezza civettuola  e  del  comfort.  I  cuscini  sono 
pallottole  di  piume,  rotolini,  rettangoli  ri- 
gonfi, ricoperti  di  bellissimi  lavori  di  grande 
effetto.  Si  ornano  di  fiocchi,  di  nappine,  di 
nastri,  di  ruches:  si  circondano  di  cordoni 
d'oro  e  nelle  camere  mettono  la  gaiezza  della 
loro  nota  briosa  in  ogni  cantuccio  dove  vanno 
ad  annidarsi. 

Anche  per  la  mobilia  destinata  ai  bambini  si 
riscontra  la  stessa  cura  di  eleganza  come  per 
tutto  il  resto.  Non  si  fa  uso  di  sete  e  di  broc- 
cati, bensì  della  mussola  e  del  creton  Liherttf, 
coi  loro  fiorami  stilizzati,  colla  ridda  dei  co- 
lori smaglianti  (fig.  9). 

I  bimbi  abituano  la  vista  alle  cose  belle 
e  gaie,  che  per  la  loro  eleganza  inspirano  un 
certo  rispetto,  da  cui  ha  origine  la  pulitezza 
e  l'ordine. 

Credo  errata  l'idea  di  togliere  d'intorno 
ai  fanciulli  ciò  che  può  aver  richiamo  di  bel- 
lezza, pel  timore  che  venga  dalla  loro  inco- 
scienza sciupato.  Il  bambino  va  cresciuto  in 
ambienti  dove  tutto  concorra  a  formare  la 
sua  educazione.  Deve  contrarre  l'abitudine 
di  usare  delle  cose  belle  senza  sciuparle,  sen- 
za sentire  l'Irresistibile  comune  mania  di- 
struggitrice.  Gli  si  deve  far  sentire  l'orrore 
per  tutto  ciò  che  è  brutto,  per  tutto  ciò  che  è 
lacero,  per  tutto  ciò  che  è  sudicio,  deve  ama- 
re la  bellezza  e  l'ordine,  perchè  così  se  ne 
forma  una  seconda  natura  e  cresce  con  l'equi- 
librio delle  sue  facoltà. 

Le  signore  di  buon  senso  e  di  buon  gusto, 
circondino  le  culle  con  tutto  quello  che  di 
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Fig.  5. 


Fig.  6. 


Fig.  7. 
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più  squisito  vien  loro  fatto  di  immaginare, 
e  con  previdente  cura  scelgano  forme  e  co- 
lori rispondenti  ad  un  principio  di  educazione 
artistica,  per  tutti  gli  oggetti  destinati  ai  bi- 
sogni dei  fanciulli  e^  che  cadono  sotto  il  do- 
minio de' loro  sensi.  E  importantissimo  questo 
movimento  iniziale  di  educazione,  perchè  svi- 
luppa germi  latenti,  e  ingentilisce  e  nobilita 
l'anima  bambina,  preparandola  a  conquiste 
vittoriose. 


Eugenio  Muntz  —  l'illustre  critico  d'arto 
—  disse  che  l'arte  del  vestire  è  sorella  della 
pittura,  della  scultura  e  nell'architettura.  Se- 
condo lui  le  donne  possono  andarne  altere, 
perchè,  come  gli  artisti,  esse  ogni  gioi-no  crea- 
no una  nuova  moda,  danno  forma  ad  un'idea 
d' arte,  di  quella  arte  che  attraversa  i  secoli 
e  stabilisce  i  costumi.  Anzi,  gli  artisti  non 
fanno  che  copiare  ciò  che  le  donne  creano. 
Nel  nostro  secolo,  quest'arte  del  vestire  è 
multiforme  e  varia.  Principiò  classicamente: 
severa  nella  linea,  lasciva  nelle  nudità  ardite, 
lasciate  intravedere  o  sfacciatamente  messe 
in  mostra.  Poi  escludendo  ogni  fomite  di  la- 
scivia, pudicamente  divenne  goffa,  afi'agottata, 
nascose  le  linee  dei  corpi  nell'ampiezza  im- 
mane delle  maniche  a  gigot,  a  balon,  nella  cir- 
conferenza esagerata  delle  crinoline,  nelle 
gonfiature  posteriori  delle  tuniche.  Poi  tornò 
snella,  attillatina  e  civettuola  con  una  falsa 
modestia  e  con  una  ostentata  rigidezza.  Dico 
falsa  modestia,  perchè  gli  abiti  tailleur  che 
delineano  tutte  le  grazie  del  busto,  seguendo 
tutte  le  linee  del  corpo  nelle  sue  insenature 
e  nelle  sue  prominenze,  mettono  in  altissimo 
rilievo  ogni  forma,  così  che  le  figure  femmi- 
nili non  hanno  segreti  per  gli  occhi  inda- 
gatori, e  quindi  la  loro  austerità  non  è  di 
buona  lega. 

Infatti  mai  in  nessun  tempo,  escludendo 
il  primo  Impero,  l'abito  diede  tanto  rilievo 
scultorio  alle  linee  del  corpo  femminile,  come 
nel  nostro.  Le  gonne  stese,  liscie  sui  fianchi, 
non  dissimulano  nessuna  assenza  e  nessuna 
abbondanza. 

Invece,  colla  loro  attillatezza  le  accentua- 
no, e  quindi  molte  signore  ricorrono  all'arti- 
ficio di  supplire  aciòche  loro  manca;  le  altre.... 
delle  opulenze  naturali  fanno  bella  mostra. 

Per  qualche  tempo  le  chemisettes,  o  i  cor- 
sages  sbuffanti  e  molto  adorni,  non  lasciavano 
indovinare  le  perfezioni  o  le  imperfezioni  del 
corpo.  Ora  non  più.  I  corsages  lisci,  abbot- 
tonati fin  sotto  il  mento,  calzano  come  un 
guanto. 

Quando  Venere  uscì  dalla  spuma  del  mare 
non  doveva  essere  più  svestita  di  quello  che 
siamo  noi,  per  quanto  vestite. 

Lo  stesso  modo  di  rialzar  gli  abiti  a  pas- 
seggio —  una  mossa  comune  a  tutte  e  do- 
vuta alla  forma  dei  vestiti  moderni  —  finisce 
per  fasciare  la  persona  in  modo,  che  ad  ogni 
passo  si  rivelano  tutte  le  squisitezze  o  le 
brutture  della  intera  figura.  Un  incedere  sgra- 
ziato si  vede  subito  a  che  si  deve  attribuirlo, 
come  altrettanto  un  incedere  elegante,  perchè 
la  perfetta  euritmia  delle  membra  s'intrav- 
vede  appena  velata  dal  sobrio  drappeggio 
della  gonna. 


La  moda  continuerà  ancora  per  un  pezzo, 
a  favorire  queste  forme  liscie;  non  avremo 
prossimi  e  capricciosi  ritorni  agl'incomodi  ed 
ingombranti  rigonfi.  La  semplicità  delle  vesti 
avrà  un  trionfo  relativamente  indisturbato. 

Ciò  che  ritorna  con  più  vigoroso  entu- 
siasmo è  il  gusto  per  i  gioielli.  Non  bastano 
più  gli  anelli,  1  fermagli,  le  fibbie,  i  collier», 
i  diademi,  gli  orecchini.  Ora  gli  spilloni  da 
cappello,  1  manichi  degli  ombrellini,  I  bot- 
toni, tutto  dev'essere  di  materia  preziosa, 
cesellato,  battuto,  incastonato  di  gemme  e  di 
perle. 

E  di  gemme  e  di  perle  si  ornano  gli  abiti 
per  ballo  e  per  soirées. 

Il  gusto  della  donna  che  la  sospinge  verso 
tutto  ciò  che  brilla,  scintilla  e  sfolgoreggia  in 
mille  iridescenze,  non  è  mai  stato  tanto  sol- 
leticato. 

Le  cinture  si  ornano  d'oro;  di  broccati 
aurei  si  fanno  i  piccoli  boleros  graziosi,  e  l'ar- 
moniosa fusione  dell'oro  e  del  bianco  che  si- 
gnoreggia nelle  toilettes,  impartisce  agli  abiti 
un'  impronta  di  eleganza  aristocratica,  una  re- 
miniscenza di  signorilità  castellane. 

La  volubilità  della  donna,  la  mobilità  del 
suo  capriccio  sempre  volteggiante  come  far- 
falla, le  fanno  creare  quei  piccoli  fragili  poemi 
di  trine,  quelle  grandi  e  sonore  sinfonie  di 
velluti  e  bi-occati  e  pelliccio,  e  le  scoppiet- 
tanti fanfare  degli  ori  e  delle  pietre  preziose. 
L'arte  del  vestire  si  fonde  con  le  arti  so- 
relle, ed  a  queste  imprime  la  caratteristic» 
del  tempo. 

Del  resto,  quest'anno  a  Parigi  non  abbiamo 
veduto  l'irresistibile,  l'atìasci nanfe  par/sieMn« 
delinearsi  sullo  sfondo  del  cielo,  campata  in 
alto,  vestita  modernamente,  dominando  come 
una^  Dea  la  superba  Lutezia? 

È  lei,  la  piccola,  volubile  parisieune,  che 
dona  tanto  lustro  alla  capitale  mondiale  del 
lusso  e  dei  piaceri. 

È  lei,  con  le  sue  provocanti  grazie,  co' suoi 
sorrisi,  con  la  mobilità  de'  suoi  gusti,  che  crea 
i  capolavori  e  guida  le  arti,  ed  eternizza  il 
suo  giocondo  regno  di  grazia  e  di  bellezza. 

Lei  che  ad  una  ad  una  fa  sfolgorar  le  perle 
della  sua  immortale  corona  e  regala  la  fama, 
il  lustro,  la  gloria  a  coloro  che  del  suo  fa- 
rimangono   inebbriati  e  ad  esso  s'inspii 

Il  Muntz  ha  ragione:  "  la  donna  crea,  ;  ... 
tista   copia  „;   e  l'anima  del  mondo  è  quaa 
tutta  racchiusa  nella  capricciosa  anima  fem- 
minile. 


Le  donne  dunque  si  addensano  in  m 
da  per  tutto  dove  o'  è  un  posto  da  conqui- 

Ormai,  spaventate  dal  domani,  aneli» 
loro  che  non  avrebbero  un'assoluta  necessita 
di  lavoro,  pensano  a  riparare  l'avvenire  dal 
possibili  eventi  poco  fortunati. 

Delle  signorine,  la  cui  maturità  non  per- 
mette sogni  rosei  di  probabili  matrimoni,  en- 
trano nell'insegnamento,  negli  uffici,  in  case 
commerciali  con  un'occupazione  fissa. 

Messe  così  in  queste  nicchie,  si  fossilizzano 
aspettando  quel  domani  incerto  di  cui  hanno 
tanto  spavento.  Ma  il  numero  aumenta:  au- 
menta in  maniera  ^da  impensierire  la  oou- 
correnza  maschile.  È  un  duello  ad  anna  e—  ' 
Le  donne  col  loro   invadere  il   campo 
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Schilo,  sembniiio  dire:  "Ah!  voi  non  ci  vo- 
late più  oonipagno  nella  vostra  casa,  fedeli 
amiche  vostre;  non  ci  volete  confidenti  dei 
vostri  piaceri,  delle  vostre  gioie,  non  ci  vo- 
lete più  parte  di  voi  stessi?  Ebbene!  Abbia- 
teci avversarie.  O  con  noi,  o  contro  di  noi. ., 
E  la  scalata  agli  impieghi,  alle  professioni  si 
compie  arditamente  e  coraggiosamente. 

Ma  le  donne  dimenticarono  che  l'opera 
loro  può  andar  ancora  di  conserva  con  quella 
dell'uomo.  C'è  un  ramo  dello  scibile  umanf , 
al  quale  le  donne  non  posero  mente,  e  per  non 
avervi  posto  mente  si  chiusero  uno  de'  più 
sicuri   trionfi   ed  uno  dei  massimi  conforti. 

Parlo  dell'agricoltura,  della  quale  poche, 
o  nessuna  pensa  di  occuparsi.  Dell'agricoltura 
che  reclama  altissimamente  l'opera  femmi- 
nile e  che  da  questa  potrebbe  avere  un  ga- 
gliardo impulso. 

S.  E.  il  ministro  Baccelli  —  uno  dei  pochi 
uomini  che  abbiano  l'intuizione  rapida  e  si- 
cura dei  bisogni  del  nostro  paese  —  ha  proget- 
tato, credo,  o  forse  anche  quando  usciranno 
queste  note,  avrà  messo  in  pratica,  l'istitu- 
zione di  una  Scuola  Femminile  Superiore  di 
Agricoltura  in  Roma. 

Ecco  ciò  che  veramente  si  può  dire  un'idea 
felice.  Fosse  altrettanto  fortunata! 

Forse  nel  mio  interessamento  per  questa 
istituzione  io  esagero  i  vantaggi,  ma  mi  sem- 
bra che  nessuna  come  questa,  sia  consentanea 
ai  veri  bisogni  nostri  ed  all'indole  della  donna. 

Quando  la  notizia  si  diffuse,  io  non  po- 
tei trattenermi  dal  caldeggiarla  con  l'unico 
mezzo  di  diffusione  che  mi  è  concesso,  quello 
dei  giornali. 

Una  gentile  signora,  insegnante,  credo, 
nelle  Scuole  Normali  di  Bologna,  mi  diede 
un  po'  sulla  voce  avvertendomi  che  lezioni 
di  agricoltura  si  danno  da  molto  tempo  nelle 
Scuole  Femminili  Superiori,  e  cioè  da  quasi 
un  ventennio,  dopo  che  ne  volle  l'attuazione 
con  fermezza  tutta  friulana  e  col  buon  senso 
di  quella  razza,  il  senatore  Pecile  di  Udine. 

Infatti  che  nelle  Normali  si  insegni  agri- 
coltura lo  so,  ma  mi  consta  pur  anche  che 
generalmente  sono  le  lezioni  ascoltate  con 
meno  attenzione:  quelle  lezioni  durante  le 
quali  o  si  risveglia  l'istinto  di  monelleria  delle 
signorine  e  vengono  in  quel  frattempo  esco- 
gitate le  gherminelle  più  audaci,  o  cala  la 
noia  e  con  la  noia  lo  sbadiglio  ed  il  sonno. 

Feci  per  conto  mio  una  piccola  inchiesta 
fra  parecchie  alunne,  ed  ho  raccolto  la  cer- 
tezza, che  per  la  maggior  parte  di  esse,  le 
lezioni  di  agricoltura  sono  un  di  più  inutile, 
un  perditempo  assoluto. 

Non  sarà  da  queste  lezioni  che  usciranno 
le  donne  cooperatrici  del  risveglio  dell'agri- 
coltura in  Italia. 

Lo  fanciulle  che  sbadigliano  quando  sen- 
tono parlare  di  concimi,  di  coltura  intensiva, 
di  sistemi  di  rotazione  agraria,  ec,  non  pren- 
deranno mai  amore  alla  terra  e  a  quello  che 
essa  produce. 

Non  bisogna  farci  illusioni.  Non  è  così  che 
si  preparano  le  donne  agricole. 

Conviene  animarle  di  queir  anioi-e  vivo  ed 
operoso  che  fa  compiere  le  più  ardite  im- 
prese. Amore  che  non  conosce  sacrifici;  se, 
poi,  si  possono  chiamare  sacrifici  il  vivere 
lontane  dai  centri  popolosi,  confinate  in  quelle 


vaste  campagne  dove  la  vita  scorre  .semplice 
e  piena  di  vicende,  collegata  con  tutto  l'or- 
dine delle  vicende  naturali  la  di  cui  impor- 
tanza e  bellezza  sorpassa,  e  di  gran  lunga, 
tutto  quello  che  oflre  la  città  e  che  avviene 
per  opera  dei  cittadini,  conseguenza  dello 
studio  assiduo  nell'appagare  le  esigenze  della 
vita,  sempre  in  continuo  progresso.  Se  si  pos- 
sono chiamare  sacrifici,  l'essere  in  continuo 
contatto  con  la  natura,  il  risentirne  il  bene- 
ficio nella  robustezza  della  salute,  nella  sem- 
plicità dei  gusti,  nella  limitazione  dei  desi- 
derii,  e  nell'ammirare  ciò  che  davanti  ai  nostri 
occhi  abbagliati,  davanti  alla  nostra  mente 
confusa  questa  superba  natura  va  spiegando 
di  bellezze  immortali. 

Nella  seduta  parlamentare  del  9  febbraio, 
l'onorevole  Tozzi  propugnò  l'idea  di  spingere 
le  donne  allo  studio  dell'agricoltura,  ad  av- 
vincerle con  quell'interessamento  che  pro- 
duce beneficio  di  ottimi  risultati.  Egli  disse 
che  fondando  istituti  di  agricoltura  si  verifi- 
cherebbe non  solo  la  comune  aspirazione  del- 
l'agricoltura  progredita,  ma  si  creerebbe  con 
un  mezzo  più  eroico  la  vera  coscienza  agraina 
del  paese.  Perchè  non  è  esatto  che  la  donna 
italiana  non  sappia  creare  i  patrimoni  ed  au- 
mentarli, anzi  ha  una  attitudine  forse  mag- 
giore di  qualunque  altra  ad  esplicare  le  sue 
attività  da  questo  punto  di  vista.  La  donna, 
quando  fosse  avviata  e  avesse  la  opportunità 
e  i  mezzi  di  poter  educare  questa  facoltà, 
questa  sua  tendenza  naturale,  rappresente- 
rebbe indiscutibilmente  presso  di  noi,  senza 
uscire  dall'  ambito  domestico,  un  grande  fat- 
tore di  ricchezza. 

Di  queste  donne  savie  l'Italia  non  manca 
certamente,  ma  sono  isolate,  campioni  di- 
spersi di  un  eletto  individualismo  senza  pro- 
seliti. Per  trovare  le  legioni  di  queste  prov- 
vide massaie  alle  quali  il  paese  va  debitore 
di  un  benessere  indiscutibile,  bisogna,  ahimè! 
passare  i  confini,  valicare  i  monti,  veleggiare 
per  ^  mari. 

È  necessario  recarci  in  Francia,  nel  Belgio, 
in  Olanda,  nella  Scozia  e  soprattutto  in  Ame- 
rica, dove  le  fattorie  anche  più  grandiose  e 
più  importanti  sono  rette  ed  amministrate 
da  donne. 

È  doloroso  certamente  il  dover  constatare 
come  il  nostro  paese,  essenzialmente  agri- 
colo, abbia  meno  donne  agricole  di  qualun- 
que altro. 

È  doloroso  constatare  che,  mentre  que- 
sta nostra  terra  è  una  magnifica  gemma  in- 
castonata fra  due  azzurri  ed  è  sorrisa  da 
uno  splendido  cielo  ed  ha  fertilità  da  terra 
promessa,  ha  nello  stesso  tempo  vastissime 
lande  incolte,  coperte  di  sterpeti,  lembi  di 
paese  soffocati  da  caldure  oppressive  per 
acque  stagnanti  che  esalano  emanazioni  le 
quali  sviluppano  malattie  infettive  e  le  terri- 
bili terzane  che  decimano  le  popolazioni.  Paesi 
abbandonati,  nei  quali  gli  abitanti  non  vedono 
quasi  mai  né  medico,  nò  prete,  ed  è  rarissima 
grazia  se  possono  avere  qualche  infelicissimo 
maestro,  che  sospeso  fra  il  suicidio  o  quella 
lenta  morte  nei  paesi  pestilenziali,  ancora  pre- 
ferisce rimaner  attaccato  ad  un  filo  di  spe- 
ranza, e  in  quelle  mefitiche  contrade  va  ad 
avvelenarsi  il  sangue.  Il  più  delle  volte,  però, 
manca  anche  quello,  e  gli  abitanti  vivono  se- 
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parati  dal  mondo,  abbandonati  da  tutti,  fra 
l'ignoranza  e  i  pregiudizi  del  passato,  come 
se  non  facessero  parte  della  schiatta  umana. 

Ebbene  :  se  le  donne  volessero  ferma- 
mente, intensamente  con  quella  tenacia  di 
volontà  che  fa  cambiar  faccia  alla  terra,  chissà 
quanti  tratti  di  terreno  ritornati  alla  gloria 
della  produzione? 

Se  innamorando  gli  uomini  al  suolo  che 
ci  dà  vita,  li  riconducessero  al  lavoro,  inco- 
raggiandoli col  consiglio  a  dissodare,  bonifi- 
care, imboschire,  a  mettere  insomma  tutte  le 
risorse  delle  loro  ricchezze  e  del  loro  ingegno 
alla  conquista  di  queste  larghe  zone  di  ter- 
reno, non  allargherebbero  la  produzione  e 
non  aumenterebbero  il  reddito? 

Lanciate  alla  nuova  conquista,  alla  sco- 
perta di  tante  lande  sterili  e  con  la  forte 
intelligenza  agguerrita  di  studi,  compf  gae  sa- 
pienti dell'agricoltore  o  del  proprietario,  sa- 
rebbero le  pioniere  di  un  Far  West  italico. 

10  parlo  qui  di  terre  abbandonate  da  con- 
quistare alla  coltura,  di  paesi  semi-scono- 
sciuti, di  popolazioni  da  redimere  dai  mali 
morali  e  materiali,  ma  vi  sono  anche  le  no- 
stre più  belle  e  più  ridenti  contrade,  che  re- 
clamano l'assidua  presenza  e  l'opera  della 
donna.  Castelli,  ville,  fattorie  lasciate  alle  vit- 
torie dei  topi,  alla  laboriosità  instancabile  dei 
tarli,  alla  gloria  delle  aeree  tessiture  dei  ragni. 

E  terre  circostanti  a  questi  castelli,  ville 
e  fattorie,  improduttive  a  metà,  dalle  quali 
i  fittavoli  —  signorotti  improvvisati  —  rica- 
vano quanto  loro  è  sufiQciente  fino  alla  sca- 
denza del  contratto,  senza  curarsi  di  rinno- 
vare piantagioni,  se  deteriorate,  senza  pensare 
di  concimare  secondo  le  necessità,  di  salva- 
guardare i  vigneti,  ec. 

Intanto  i  proprietari  vivono  nell'ozio  citta- 
dino, dimentichi  nelle  soddisfazioni  dell'oggi, 
che  il  domani  prepara  a  loro  sorprese  poco 
piacevoli,  dissesti  gravissimi  non  sospettati 
dalla  loro  imprevidente  incuria. 

Tutte  queste  nostre  benedette  campagne 
reclamano  la  presenza  e  l'attività  dei  possi- 
denti, e  sono  le  donne  di  questi  che  devono 
essere  addottrinate  per  tornar  all'antico  con 
quell'entusiasmo  con  cui  si  accettano  tante 
altre  imposizioni. 

Tornare  all'antico  e  cioè  rivivere  contente 
nella  agreste  e  primitiva  semplicità,  ma  col 
bagaglio  della  modernità  dei  sistemi,  colla 
scienza  di  ciò  che  devono  compiere  e  colla 
coscienza  di  questo  grande  dovere  di  rige- 
nerazione. 

11  lavoro  non  manca,  purché  si  esplichino 
le  grandi  attività  che  occorrono,  intorpidite 
ora  nell'ozio  della  vita  cittadina,  o  consu- 
mate per  altre  vie. 

Quando  il  nostro  paese  tornerà  a  ripopo- 
larsi nelle  sue  campagne,  quando  si  arresterà 
quel  potente  accentramento  che  da  vari  anni 
si  manifesta  con  un  crescendo  imponente,  la 
vita  tornei-à  a  scorrere  ininterrotta,  gagliarda 
e  piena,  senza  scosse  dolorose,  senza  brividi 
di  malessere,  senza  sospensioni  e  soprattutto 
senza  paure. 

Torni  ai  campi  la  donna  e  vi  porti  l'ar- 
monia gentile  della  sua  voce  e  delle  sue  risa, 
la  grazia  della  sua  persona,  la  bontà  della 
carità  sua  e  de'  suoi  affetti,  la  sapienza  eoa 
cui  avrà  ari-icchito  la  sua  intelligenza. 


Collaborerà  cosi  effcacemente  al  risveglio 
di  quella  coscienza  agricola  che  è  la  nostra  do» 
vizia  e  che  dorme  atrofizzata  strozzata  dalla 
vita  cittadina  emozionante  e  muJtifcrme. 


Nella  piccola  posla  di  un  giornale  settima- 
nale milanese,  il  direttore  scriveva  ad  un  cor- 
rispondente: "  Abbia  pazienza.  Ho  pletora  di 
lavori.  I  collaboratori  sono  troppi  e  le  col- 
laboratrici poi....  innumerevoli  come  le  stelU 
nel  cielo.  „ 

Si  sentiva  in  quelle  poche  parole  tutta  la 
stanchezza  di  chi  è  costretto  a  riveder  nion» 
tagne  di  manoscritti  senza  la  speranza  di  tro- 
varne venti  su  cento  che  valgano  la  spesa 
della  pubblicazione. 

Ma  questo  è  un  fatto  sintomatico,  che 
spiega  tutto  il  bisogno  di  azione  da  cui  sono 
state  guadagnate  le  donne. 

Appena  sanno  mettere  insieme  quattro  pe- 
riodi, vogliono  vederli  alla  luce  del  giorno. 
Importa  poco  che  questi  periodi  racchiudano 
idee.  Quando  accarezzano  un  po' l'orecchio 
per  la  forma  e  la  fantasia  per  la  sostanza, 
anche  se  non  insegnano  niente,  poca  monta. 

Vedono  il  loro  nome  stampato  in  fondo 
all'articolo,  al  racconto,  alla  novellina,  e  que- 
sta piccola  emozione  riempie  già  tutta  la  loro 
giornata,  quasi  direi  tien  luogo  di  tutto  quello 
che  loro  manca.  Cioè  un'affezione,  un  amore, 
uno  scopo  serio  nella  vita,  qualche  cosa  di 
preciso,  di  immenso,  di  pratico. 

I  giornali  quotidiani,  settimanali,  mensili 
e  bimestrali,  sono  presi  d'assalto.  Una  col- 
luvie di  lavori  piomba  nelle  direzioni  con 
gran  disperazione  dei  poveri  direttori  che 
non  sanno  come  ripararsi  dalla  valanga. 

Taluno  sistematicamente,  quando  gli  scritti 
non  portano  nomi  conosciuti,  cestina  senza 
misericordia.  Altri,  più  coscienzioso,  si  addossa 
il  carico  di  ricercar  la  perla  fra  le  macerie  e 
legge  tutto.  Questi  coscienziosi  poi  lottano 
con  l'insistenza  accanita,  indomabile  delle  col- 
laboratrici volontarie.  Diventano  le  loro  vit- 
time, non  hanno  più  un  momento  di  pace. 

Fra  tutte  le  scrittrici  intanto  il  pubblico 
va  compiendo  una  selezione. 

Naturalmente,  quando  si  legge  qualche  la- 
voro di  autore  nuovo,  egli  non  apparisce  :  si 
scorge  l'opera  sua  e  quando  quest'opera  è 
degna  di  osservazione  e  di  attenzione,  la  fama 
è  stabilita,  ed  allora  solo  la  persona  >! 
scrittore  emerge  pian  piano  da  tutto  il  gì 
scribacchiante. 

II  carattere  suo  si  delinea,  gli  intendili, 
suoi  si  precisano,  le  sue  idee  o  sono  a. 
tate   o  sono  discusse,  ma  non  vengono 
fuse  colla  inutile  massa  che  l'obblio  an: 
Irreparabilmente. 

E,  cosa  notevole  assai,  le  personalità  lem- 
minili  cominciano  a  spesseggiare.  L'abitudine 
allo  studio  e  alla  riflessione,  la  convivenza 
di  molte  ore  delle  giornate  nelle  stesse  a 
scolastiche  coi  maschi,  lo  scambio  quotiti 
e  continuo  delle  idee  e  delle  osserva/i 
fanno  si  che  1  criteri  femminili  si  maturino. 

Le  ideuccie  ristrette  spariscono,  l'istinto 
e  l'impulsività  che  caratterizzano  quasi  sem- 
pre le  donne,  danno  luogo  a  vedute  più 
ghe,  a  comprcnsività  più  alte;  ond'ò  che  u 
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donna  rimane  la  grazia  Innata,  e  in  moltissime 
anche  la  innata  bontà  del  passato,  unite  al 
raziocinio  educato,  e  airintelletto  fatto  agile 
ed  acuto  nell'esercizio  dello  studio. 

E  in  quest'anno  abbiamo  avuto  in  Italia 
un  grandissimo  movimento  letterario  femmi- 
nile. Ma  chi  ne  tien  conto? 

Fosse  in  Fz*ancia,  fosse  in  qualunque  altra 
parte  del  mondo,  se  ne  parlerebbe  come  di 
qualunque  altra  manifestazione  dell'ingegno. 
Da  noi  o  si  tace,  o  si  perseguita  con  sarcasmi 
o  con  critiche  molte  volte  ingiuste  e  incom- 
plete, o  con  satix-e  velenose. 

L'unica  donna  in  Italia  che  possa  vantai'e 
un  accoglimento  come  lo  hanno  altrove  tutte 
le  scrittrici,  è  Matilde  Serao.  Il  suo  chiaris- 
simo ingegno  e  la  peculiarissima  sua  attitu- 
dine al  giornalismo  ne  fanno,  è  vero,  quasi 
un'eccezione,  ma  ebbe  la  fortuna  di  farsi 
valere. 

Febea  le  viene  subito  appresso. 

È  quel  limpido  mezzogiorno  che  ci  dà  le 
nostre  due  maggiori  giornaliste;  quel  fortu- 
nato mezzogiorno,  che  nutre  sulla  sua  terra 
beata  e  artisti  e  scienziati  e  filosofi  e  poeti. 
Li  scalda  col  raggio  del  suo  sole,  li  esalta 
colla  bellezza  della  sua  terra,  li  innebria  colla 
soavità  dell'olezzo  de'  suoi  fiori.  L'aria  vivi- 
ficante, la  luce,  il  calore  danno  foi'za  e  vigoria 
al  corpo  come  all'  ingegno,  che  scintilla  e 
brilla  con  una  vivacità  irrefutabile. 

Noi  non  abbiamo  certo  altre  donne  in  Ita- 
lia che  possano  star  a  fronte  di  una  Gyp  o 
di  una  Severino,  come  Matilde  Serao  e  Febea. 
Soltanto  che  la  Serao,  paragonata  a  Gyp,  gua- 
dagna in  finezza  di  gentildonna  quello  che 
l'altra  effonde  in  monellerie  scapigliate,  e  Fe- 
bea, paragonata  a  Severino,  guadagna  in  fem- 
minilità quello  che  Severino  manifesta  di  au- 
dacia. E  nel  mio  orgoglio  d'italiana,  direi 
più  care,  più  complete,  più  simpatiche  le  no- 
stre due. 

Peccato  che  l'opera  seriamente  onesta  e 
argutamente  assennata  di  Febea  vada  per- 
duta nelle  colonne  del  giornale  quotidiano, 
dov'ella  occupa  il  suo  posto  fisso  in  capo 
cronaca,  co'  suoi  brevi  ed  incalzanti  articoli 
pieni  di  verve,  saturi  di  buon  senso  e  di  mo- 
dernità. Peccato  che  non  si  decida  a  racco- 
gliere in  volume  tutti  gli  sparsi  brani  del  suo 
ingegno  per  farne  dei  volumi  da  offrire  al 
nostro  desiderio.  Quante  lezioni  di  amabilità, 
di  bontà,  di  saviezza  vanno  perdute  nella  let- 
tura affrettata  del  foglio  quotidiano!  che  cro- 
nistoria dei  fatti  e  degli  avvenimenti  col  co- 
rollario di  commenti  argutissimi  e  calzanti  si 
sottrae  cosi  ai  lettori,  e  più  ancora  alle  let- 
trici 1 

La  Serao,  invece,  nella  sua  prodigiosa  ope- 
rosità lancia  volumi  di  romanzi,  di  norme  di 
vivere,  di  viaggi.  Libri  fortunati  che  trovano 
compratori  e  traduttori. 

E  se  dovessi  enumerare  tutta  la  produ- 
zione letteraria  femminile  di  quest'  anno,  ol- 
trepasserei i  limiti  che  l' egregio  direttore 
dell'ALMANACco  concede  alla  mia  verbosità 
pennaiuola. 

Non  voglio  però  tacere  della  dolcissima 
Jolanda,  di  quella  intellettuale  solitaria,  che 
nel  ritiro  della  sua  cittadina,  nel  silenzio  del 
suo  verziere  va  pensando  e  componendo  i  più 
cari  libri  che  possano  aver  accarezzato  fan- 


tasia femminile.  L'ultimo  uscito,  Le  tre  Marte, 
è  un  gioiello  di  limpidezza  e  di  arte  narrativa, 
e  ci  dà  la  misura  certissima  del  valore  arti- 
stico di  Jolanda  come  romanziera. 

Vittoria  Aganoor,  rompendo  il  suo  riserbo, 
pubblicò  coi  tipi  dei  Fratelli  Treves  le  sue 
poesie,  raccogliendole  sotto  il  titolo  Leggenda 
Eterna;  poesie  attese  con  viva  aspettativa  e 
accolte  con  entusiasmo  anche  dalla  critica 
più  arcigna. 

La  Aganoor  per  serietà  e  per  forza  di  con- 
cezioni e  per  purezza  di  forma  stilistica,  va 
di  conserva  con  quella  mai  abbastanza  van- 
tata poetessa  umbra,  la  Brunamonti-Bonacci. 

E  Antonietta  Giacomelli,  l' ardentissima 
vessillifera  del  bene,  dopo  aver  lanciato  A 
Raccolta,  che  è  il  suo  terzo  volume  e  terzo 
squillo  di  guerra  contro  il  male  e  le  turpi- 
tudini, pubblica  In  cammino,  giornale  ch'essa 
dirige  con  quel  suo  fervore  d' apostolo  che  la 
fa  rispettata  dai  più  scettici,  dai  più  renitenti, 
dai  più  pronti  a  rider  di  tutto  e  di  tutti. 

E  Regina  di  Luanto,  originale  ed  audacis- 
sima, fissa  arditamente  astri  lontani  che  abba- 
gliano i  nostri  occhi  abituati  a  luci  più  miti, 
quantuque  più  vicine.  E  rovista  con  acume 
di  critica  nello  miserie  dei  cuori  umani  e  nelle 
miserie  delle  istituzioni  sociali,  rovesciandole 
co'  suoi  colpi  superbi,  senza  badare  come  il 
rovinio  ch'essa  compie,  le  solleva  intorno  cri- 
tiche implacabili. 

A  queste  pochissime  che  ho  nominato  va 
dietro  una  pleiade  infinita  di  altre  scrittrici 
di  merito,  una  vera  teoria  femminile  che  si 
svolge  e  si  perde  nelle  lontananze,  dove  si 
confondono  i  dettagli  e  si  annebbia  la  visione 
precisa  delle  figure. 


Prima  di  lasciarvi  mi  piace  accennare  ad 
un  fatto  grave,  ad  una  vera  e  propria  que- 
stione sociale;  quella  delle  serve. 

Ormai  qui  non  reggono  più  le  antiche  sen- 
timentalità, o  gli  antichi  abusi  di  potere. 

Continueranno,  si,  talune  signoi-e  a  coman- 
dare duramente  ed  imperiosamente,  ma  an- 
che queste  sono  abitudini  che  vanno  appar- 
tenendo al  passato,  lentamente  allontanan- 
dosi dal  presente  e  disperdendosi,  man  mano 
che  torna  più  ditflcile  ottenere  una  persona 
di  servizio,  senza  che  imponga  più  condizioni 
di  quante  non  ne  imponessero  altre  volte  le 
padrone. 

Non  sono  più  tempi  di  schiavitù.  Si  è  ri- 
svegliata la  coscienza  anche  ne' più  umili;  si 
rivoltano  contro  chi  dirige  chiedendo:  "  Cosa 
siete  più  di  noi?  Voi  ci  date  il  vostro  denaro, 
noi  l'opera  nostra  e  siamo  pari.  „ 

E  fin  qui  sta  bene.  Sarebbe  però  da  desi- 
derarsi che  la  coscienza  risvegliata  negli  umili 
imponesse  loro  una  scrupolosa  onestà,  e  per 
un  più  equo  trattamento,  rispondessero  col 
rispetto  delle  cose  e  della  casa  altrui. 

Perchè  fin  ad  ora  ho  sempre  visto  così: 
dove  la  signora  impera  duramente,  la  per- 
sona di  servizio  si  ribella  e  se  ne  va,  o  si 
piega  mordendo  rabbiosamente  il  freno  e  fa- 
cendo strazio  della  riputazione  della  signora, 
fuori  di  casa.  O  è  trattata  umanamente  e  ap- 
profitta della  bontà,  sfruttandola  con  tutte  le 
piccole  furberie  delle  persone  vili,  che  non 
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apprezzano  i  trattamenti  fatti  con  sentimento 
d'umanità. 

Raro  è  il  trovare  quell'accordo  perfetto 
fra  chi  comanda  e  chi  serve,  che  ammette 
poi  un  legame  di  simpatie,  di  affezioni,  di 
abitudini,  per  cui  la  serva  è,  per  così  dire, 
un   membro   della   famiglia.  Rarissimo  anzi. 

Più  spesso  regna  il  disaccordo,  il  malu- 
more, i  piccoli  guai,  i  lunghi  rimproveri.  Pa- 
droni e  servi  sono  quindi  nemici  fra  loro  e 
la  questione  si  fa  più  grave,  poiché  —  per 
quanto  la  vita  domestica  si  vada  semplificando 
per  tutte  le  industrie  e  per  tutte  le  sostitu- 
zioni meccaniche  al  lavoro  manuale  —  delle 
persone  di  servizio  non  si  può  far  senza.  E 
dal  momento  che  non  si  può  far  senza,  come 
conciliare  i  gravi  inconvenienti  che  si  pre- 
sentano? Come  piegare  le  signore  incontro 
ai  nuovi  diritti  accampati  dalle  persone  di 
servizio  e  come  persuadere  le  serve  degli  ob- 
blighi nuovi,  che  naturalmente  non  si  scom- 
pagnano dai  diritti  avanzati? 


Arriveremo  certamente  alla  limitazione 
delle  ore  di  servizio,  ed  avremo  anche  questo 
ad  orario  tìsso. 

Perciò  una  rivoluzione  nelle  abitudi 
perciò  una  maggior  necessità  di  educazi 

E  non  soltanto  educazione  delle  fanciulle 
che  crescono  destinate  agli  iiffici  di  serve, 
ma  altresì  —  e  questo  è  duro  il  dirlo  —  delle 
signorine  destinate  a  divenir  padrone. 

La  coscienza  della  dignità  deve  nascere 
e  crescere  nelle  stesse  proporzioni  tanto  nelle 
une  come  nelle  altre. 

La  dignità  insegna  il  rispetto  di  sé  stesse, 
e   da  questo  grandissimo  sentimento  deriva 
il  rispetto   altrui,  più  difficile  certameiu 
manifestarsi  quando  l'educazione  non  r-  : 
vigilanti  e  guardinghe. 

Forse  così  si  otterrà  di  comporre  il  dis- 
sidio che  attualmente  tormenta  e  si  riuscirà 
ad  appianare  la  piccola  questione  sociale,  che 
rende  tanto  vulnerabili  i  nervi  delle  nostre 
signore.  Maea  Anteluno. 


IGIENE  DELLA  BELLEZZA 


Il  titolo  è  un  po'  troppo  complessivo  ;  per 
conservare  la  bellezza  della  persona,  ammesso 
ben  inteso  che  uno  od  una  la  abbia  dalla  na- 
scita, troppe  cure  mediche  ed  igieniche  si  ri- 
chiedono. A  me  non  incombe  (lo  spazio  asse- 
gnatomi non  mi  permetterebbe  del  resto  nulla 
di  più)  che  il  solo  obbligo  di  occuparmi  della 
cura  esterna,  chiamiamola  così,  necessaria  a 
mantenere  la  vostra  epidermide,  o  leggiadre 
lettrici,  refrattaria  alle  ingiurie  del  tempo 
inesorabile,  e  a  rendere  la  elegante  person- 
cina più  graziosa  con  tutte  quelle  finezze  della 
toilette  che  la  moda  odierna  ed  il  desiderio  di 
rendersi  più  attraenti  oggi  consigliano,  in  ciò 
largamente  appoggiati  dalla  scienza. 

I  cosmetici,  le  acque  odorose,  le  lozioni 
odorose,  a  giustizia  dell'età  nostra,  non  sono 
un  portato  recente  dellaciviltàmoderna;  tutto 
il  profumato  bagaglio  che  ingombra,  con  poca 
consolazione  dei  mariti  che  ne  fanno  le  spese, 
il  marmo  dei  mobili  di  un'elegante,  erano 
pure  una  necessità  ai  beati  tempi  dell'era 
prima  della  nostra  storia.  Il  succedersi  degli 
anni  non  ha  fatto  che  migliorare  ed  aumen- 
tare il  prodotto  della  profumeria! 

Al  tempo  di  Aristotile  si  conoscevano  già 
le  essenze  tolte  dai  fiori.  Gli  antichi  abitatori 
dell'Egitto  ne  adoperarono,  essi  soli,  notevoli 
quantità  per  la  imbalsamazione  dei  cadaveri 
dei  loro  cari.  La  somma  importanza  dei  pro- 
fumi presso  i  popoli  orientali  ci  viene  rive- 
lata dalla  Bibbia.  Le  funzioni  religiose  non 
avevano  importanza  senza  l'uso  della  mirra 
e  dell'incenso.  Come  oggi! 

I  Greci  applicarono  agli  usi  della  loro  toi- 
lette 1  primi  cosmetici  ed  unguenti.  Si  narra 
anzi  che  Solone,  per  mettere  un  freno  a  que- 
sto lusso  divenuto  eccessivo,  decretasse  la 
proibizione  di  vendere  degli  oli  e  degli  un- 
guenti agli  Ateniesi;  le  donne  furono  eccet- 
tuate. Il  sapiente  legislatore  gi-eco  era,  prima 
di  tutto,  un  elegante  cavaliere! 


I  Romani  sorpassarono  i  Greci  nell'uso 
dei  belletti....  e  compagnia  bella  !  A  Roma  esi- 
steva una  corporazione  distinta  di  profumieri 
numerosissima;  occupavano  da  soli  una  strada 
intera  della  città.  Il  cittadino  deli'  Urbe,  in 
buone  condizioni  finanziarie,  soleva  spalmarsi 
il  corpo  tre  volte  il  giorno  con  olii  di  prezzo 
elevatissimo.  Nei'one.  nel  funerale  di  Poppea 
sua  sposa,  adoprò  tale  quantità  di  sostanze 
odoi'ose  quanta  se  ne  potè  ricavare  nel  rac- 
colti di  un  anno  dall'intera  Arabia.  La  pro- 
fumeria fu  in  decadenza  momentaneamente 
al  tempo  delle  invasioni  barbariche.  I  primi 
nostri  rapporti  con  l'Oriente,  venuti  in  seguito 
alle  Crociate,  resero  nuovamente  in  onore 
l'arte  del  profumiere.  E  da  quest'epoca  tale 
industria  non  segnò  che  una  via  ascendont© 
nel  campo  della  speculazione. 

Si  racconta  che  Caterina  de' Medici,  m". 
di   Enrico  II   di  Francia,  soleva  far  uso  .. 
tualmente  di  prodotti  profumati  per  togli'  r 
di  mezzo  certe  persone  cadute  in  disgrazia. 
per  questo  scopo  mandava  a  regalare  loro  1 
guanti  profumati  e  avvelenati  che  un  (•> 
Renato  fiorentino,  componeva  per  essa.  » 
della  profumeria  si  servì,  come  di  un' ai 
politica,  la  Regina  Elisabetta. 

Luigi  XII  voleva  che  i  suoi  appartani 
fossero  ogni  giorno  profumati  con  un  nu 
odore. 

Ma  troppo  spazio  occuperei  con  le  < 
zioni  storiche;  il  mio  lettore  sappiaselo  • 
oggi  l'industria  dell'essenze,  dei  saponi, 
cosmetici  è  una  delle  più  grandi  risoi-se  «l 
Francia  o  dell'Inghilterra  e  che  per  essa  hanno 
lavoro  migliaia  di  operai,  dall'opera  dei  quali 
il  commercio  viene  ad  essere  alimentato  con 
tanti  e  così  svariati  prodotti  per  un  capitale 
annuo  complessivo  di  circa  5  miliardi. 

Ed  ora  cominciamo  a  dare  qualche  istru- 
zione intorno  alla  preparazione  di  alcuni  fra  i 
cosmetici,  px-ofumi,  ec,  più  usati  attualmente. 
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PER  I  CAPELLI  IV. -Nei  0. 

Il  capello,  questo  on.amento  della  mnlie-  Iposolfito  di  sodio  gr.  500  in  5000  d'acqua 

bro  bellezza,  è  purtroppo  il  più  facilmente  distillata. 

destinato  a  risentirsi  del  passaggio  degli  annil  /^f  J**°  ^'  piombo  gr.  HO  m  5000  d  acqua 

Una  sisfnora  che  nel  volto,  nell'espressione  distillata.                                      ,          .     . 

degli  occhi  si  mantiene  sempre  giovane,  non  Le  due  soluzioni  si  mescolano   insieme  e 

sa  adattarsi  a  veder  la  sua  testa  coronata  si  aggiungono  grammi  750  di  glicerina  pura 

da  bianchi  caoelli.  La  moda  poi,  se  li  avete  «  «0  di  acqua  di  Colonia.  Si  lascia  depositare 

neri,  li  vuole  biondi  o  viceversa,  di  maniera  ^  si  filtra  attraverso  ovatta.  Si  adopra  i  primi 

che  il  tingerseli  si  rende  talvolta  una  neces-  ^""^  giorni  una  volta  al  giorno  con  una  spugna, 

sita.  Molte   lo  fanno  per  civetteria,  talune,  ^^di  ogni  otto  giorni, 

forse  le  meno,  per  aderire  al  desiderio  della  y^  _  Nero. 
persona  amata.  Io,  del  resto,  ho  sentito  con 

1  miei  propri  orecchi  consigliare  da  una  madre  ^'^^^^°  ^^  piombo  .  .  .  .  gr.    20 

alla  propria  figlia,   d'occhi  nerissimi,  essere  Glicerina  . „      80 

necessario  farsi  i  capelli  biondi  per  acquistare  Acqua  di  rose .,     2oO 

una  più  rara  bellezza!  Solfo  precipitato ^        3. 

Gli  uomini  pure  hanno  questa  debolezza,  yj  _  Castagno. 

e  nell'uso  delle  tinture  non  sono  davvero  al  „  '  .       .      '     .„,... 

disotto  delle  figlie  di  Eva.  Non  discutiamo  la  ,  Permanganato  di  potassio  gr.  loO  m  2  litri 

volgarità  di  questa  pratica,  dal  momento  che  d'acqua.                    ,,.       .  ^     ^^             .    ,. 

essa  è  oggi  generalizzata  su  tutto  il  globo  ter-  Si  lavano  i  capelli  e  si  trattano  quindi  con 

restre  !  ^*  soluzione  diluita  per  mezzo  di  una  spugna. 

Ecco  dunque  alcune  ricette  che  possono  II  colore  non  è  però  molto  costante, 

servire  egregiamente  allo  scopo.  E  doveroso  Yjp  _  p.ar.fijjo 
fare  una  dichiarazione;  molti  sono  sedotti  da 

strepitose  réclames  che  affermano  non  mac-     1°  —   Solfato  di  rame gr.  2,  5 

chiare,  la  tale   specialità,  né  la  pelle  né  la  Acetato  di  rame „     2,5 

biancheria.  Diffidate;  l'acqua  del  pozzo  non  Acido  pirogallico .,     0,5 

ha  mai  servito  a  tingere,  quella  sola  però  non  in  95  di  acqua.  Si  aggiungono  gr.  5  di  ammo- 

macchia.  Va  di  più  notato  che  alcune  delle  ri-  niaca. 

cette  indicate  contengono  delle  sostanze  che 

non  sono   del   tutto  innocue,  come  quelle  a  2>  -   Ferroclanuro  di  potassio  gr.     10 

base  di  sali  di  argento  e  di  piombo.  Acqua  distillata „     100 

Fra  tutte  è  da  preferirsi  la  seguente  pre-  Dopo  avere  bene   umettato  i  capelli  col 

parazione.  liquido  1°,  si  aspetta  che  asciughino  e  vi  si 

I.  _  Nero.  passa  il  liquido  n»  2. 

Parafenilendiammina  .  .  .  gr.  40  Vili.  -  Biondo. 

Soda  caustica    .......  gr.  14  Soluzione  diluita  di  perossido  d'idrogeno 

Acqua  distillata  un  litro  (acqua  ossigenata)  previo  digrassamento. 
(1*  boccetta) 

Acqua  ossigenata  3  %  di  acqua  distillata  I^-  "  Biondo. 

(2»  boccetta).  a)  —  Permanganato  di  potassio  gr.    5 

Acqua  distillat-a „     95 

Avanti   di  usarla  si  fanno  sgrassare  i  ca-      ^  _  iposolfito  di  sodio „      1 

polli  con  una  soluzione  di  carbonato  sodico.  Acqua  distillata ,     25. 

si  applica  quindi  il  liquido  della  boccetta  n»  1 

e  si  fissa  il  colore  con  quello  del  secondo  re-  Si  lavano  i  capelli  con  la  solita  soluzione 

cipiente.  di  soda,  quindi  con  acqua  calda  e  si  asciuga. 

TT   _  p  <JT     V  I^'^l  ^'  umidiscono  bene  col  liquido  a).  Per 

il.       CASTAGNO.  togliere  le  macchie  dall' epidermide^  Si  fa  USO 

Parafenilendiammina  .  .  .  gr.  20  della  soluzione  h). 

Soda  caustica gr.  14 

Acqua  distillata  litri  uno  X.  —  Biondo-giallo-oro  ;  rosso-cupo. 

Si  opera  come  nel  caso  precedente.  ì^ìr^"^-  '^fi"'''''   '"    ì  ^^'" 

Secondo  la  diluzione  si  può  cokrire  i  ca-  ^y^^^^  ^^  ^^^""^^ .^     '^ 

pelli  con  questo  liquido  dal  biondo  al  nero  Acqua lu     „ 

scuro.  Con  questa  mescolanza  si  umettano  i  ca- 

Ecco  ora  altre  ricette:  pelli  e  vi  si  produce  la  colorazione  passan- 

dov^  una  soluzione  di  bisolfito  potassico.  Per 

III.  —  NiB).  ottenere  il  giallo-oro  vi  si  passa  del  solfidrato 

E  pur  essa  composta  di  due  liquidi.  d'ammonio  in  soluzione.   Questo   è  assai  di 

Il  liquido  n»  1  è  una  soluzione  di  nitrato  cattivo   odore,  ma  la  bellezza  reclama  pure 

d'argento  al  2-5  •'/o  soprassàtura  con  ammo-  qualche  sacrifizio.  Un  giallo-oro  splendido  si 

niaca,  che  si  applica  sui  capelli,  ben  lavati,  ottiene  anche  adoperando  prima  una  solu- 

con  una  spazzola.  zione  di  nitrato  di  piombo,  e  dopo  un'altra 

Il  liquido  no  2   è  una  soluzione  di  acido  di  bicromato  potassico.  Questi  liquidi,  nata- 

pirogallico   al  3-4  %  in  alcool  diluito,  o  una  ralmente,  non  sono  innocui. 

soluzione  di  solfuro  di  potassio  al  4-8%  che  si  Un  colore  giallo,  non  nocivo,  si  prepara 

passa  dopo  essiccazione  del  primo  liquido.  bollendo  dell' oricello  con  acqua  alcalina  per 

30 
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soda.  I  capelli  si  lavano  prima  con  una  so- 
luzione di  allume. 

Per  fare  più  scuri  i  capelli  rossi  si  prepara 
una  mescolanza  di  parti  3,5  di  calce  e  zuc- 
chero, 15  di  glicerina,  7  di  acqua  di  Colonia, 
15  di  spirito  di  vino  e  tanta  acqua  per  rag- 
giungere 300.  Ogni  mattina  si  aspergono  i  ca- 
pelli con  questo  liquido  e  dopo  si  spazzolano 
ben  bene. 

Su  queste  basi  sono  tutte  le  diverse  tin- 
ture che  coi  nomi  dei  loro  preparatori,  Ros- 
setter,  Jeés,  Alien,  Figaro,  ec,  sono  oggi  in 
commercio. 

Per  la  toilette  dei  capelli  occorrono  pure 
le  pomate  e  i  così  detti  olii  capillari. 

Pomata  di  benzoino. 

Acido  benzoico  sublimato     120  gr. 
Grasso  purificato 2000    „ 

Fondere  a  bagno-maria,  mescolare  e  fred- 
dare. 


Pomata  Circassa. 

Pomata  di  benzoino  .  .  j 

„       di  rose , 

Sugna  purificata 

Olio  di  mandorle  .... 
Essenza  di  rose  ;  .  .  .  . 


1000 

500 

1000 

2000 

15 


Pomata  di  midollo  di  bue. 

Sugna  purificata kg.  2 

Midollo „  1 

Essenza  di  bergamotto.  .  gr.  15 

„        di  limone „  30 

r,         di  macis „  5 

r,         di  garofano.  ...     „  10 

Si  fonde  a  bagno-maria'e  si  lascia  raffred- 
dare. 

Pomata  di  clìina-china  (ricostituente). 

Sugna gr.  1000 

Olio  di  mandorle  .  .  .  .    „       250 

Midollo ^     1500 

Balsamo  del  Perù.  .  .  .  „  15 
Corteccia  di  china.  .  .  .  „  10 
Essenza  di  garofano   .  .    „         15 

La  corteccia  della  china,  ridotta  in  polvere 
finissima,  si  fa  digerire  per  parecchie  ore  coi 
grassi.  Dopo  avervi  aggiunto  il  balsamo  del 
Perù,  si  passa  attraverso  ad  un  panno  e  si 
aggiungono  gli  olii  essenziali.  Si  considera  atta 
ad  aumentare  il  vigore  del  bulbo. 


Olio  di  benzoino. 


Acido  benzoico  sublimato 
Olio  di  mandorle 


gr.     140 
„     2000 


L'acido  deve  essere  sciolto  a  caldo  nel- 
l'olio. 

Olio  di  vainiglia. 

Olio  di  mandorle   ....  kg.       2 
Vainiglia gr.    200 

Si  fanno  digerire  a  freddo  per  diverse  set- 
timane le  fave  della  vainiglia  nell'olio.  A  tale 
scopo  si  mettono  in  un  sacchetto  che  si  tiene 
immerso  nel  liquido. 


I  prodotti  a  cui  si  danno  i  nomi  di  cere 
o  bandoline  servono  a  fissare  i  capelli,  e  sono 
frequentemente   adoperati   dai  parrucchieri. 

Bastoncini  fissatori. 

Sugna kg.  2 

Sego „     fi 

Cera „     3 

Secondo  che  si  desiderino  più  o  meno  duri 
o  si  aumenta  o  si  diminuisce  la  dose  della  cera. 

Per  i  capelli  biondi  si  fa  uso  di  baston- 
cini senza  colore,  per  i  neri  si  adoperano  la 
terra  di  Siena  od  il  nero  animale.  Le  materie 
coloranti  sono  sempre  stritolate  nell'olio.  Si 
dà  l'odore  con  le  essenze  di  bergamotto,  di 
limone,  di  garofano  e  di  timo,  alle  quali  si 
unisce  del  balsamo  del  Perù. 

Cera  per  baffi  {pasta  ungherese) 

Gomma  arabica gr.  500 

Sapone  bianco  (tenero)  .    „     500 

Cera „     500 

Acqua  di  rose „    500 

Essenza  di  bergamotto  .    „       40 
fl         di  sandalo  .  .  .  .    „       20 

La  cera  bianca  e  la  cera  nera  si  coloriscono 
secondo  le  regole  indicate  sopra. 

Brillantina. 

Glicerina 2  Kg. 

Estratto  di  gelsomino  o  altri  2  litri 


PER  L'IGIENE  DELLA  BOCCA  E  DEI  DENTI 

Una  bella  bocca  forma  il  primo  pregio  di 
una  donna  ed  anche  di  un  uomo.  Disgrazia- 
tamente i  più  hanno  invece  una  dentatura 
sconnessa,  manchevole  e  di  conseguenza  delle 
gengive  irregolari,  con  protuberanze  e  di  un 
colore  pallido  speciale,  di  consistenza  floscia 
caratteristica.  Fino  dalla  prima  infanzia  l'igie- 
ne della  bocca  dovrebbe  essere  scrupolosa- 
mente osservata;  perchè  i  denti  oltre  all'es- 
sere un  pregevole  ornamento,  sono  di  una 
assoluta  necessità  nelle  funzioni  dell'alimen- 
tazione umana.  La  composizione  dei  denti  si 
basa  su  di  una  massa  dura,  di  qualità  vitree, 
che  si  conosce  col  nome  di  smalto.  Questa 
oppone  una  grande  resistenza  ai  corpi  acidi 
o  in  putrefazione,  ma  però  è  di  una  grande 
delicatezza  nel  risentire  gli  eflfetti  del  pas- 
saggio brusco  di  temperatura,  si  fende  eoa 
facilità  ed  è  attraverso  alle  crepe  così  origi- 
nate che  le  materie  organiche  operano  sul- 
l'osso propriamente  detto,  che  del  dente  for- 
ma la  parte  interna,  originando  così  la  sua 
progressiva  distruzione. 

I  resti  degli  alimenti,  come  si  sa,  vanno 
a  frapporsi  nelle  sinuosità  che  si  hanno  fra 
f  denti,  formando  rapidamente  degli  acidi  che 
daimeggiano  assai  i  denti  stessi.  Come  mezzo 
contrario,  per  neutralizzare  quest'effetto,  si 
fa  uso  di  materie  basiche  o  alcaline. 

La  formazione  degli  acidi  organici  per 
opera  dei  detriti  delle  sostanze  alimentari, 
è  prodotta  da  esseri  microscopici  (funghi  e 
muffe).  Quando  la  cura  della  bocca  è  Insuf- 
ficiente, le  fungosità  aderiscono  alla  parte  in- 
feriore del  dente,  formando  ciò  che  si  chiama  . 
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tartaro  dentale.  Per  distruggere  questi  paras- 
siti si  fa  uso  degli  antisettici,  che  la  chimica 
pone  a  nostra  disposizione. 

Nel  commercio  delle  polveri  dentifricie  si 
commette  giornalmente  una  frode  dannosa 
vendendo  delle  sostanze  più  dure  dello  smalto 
del  dente,  in  guisa  tale  che  lo  rigano,  age- 
volandone, invece  di  preservarlo,  la  distru- 
zione. Anche  qui  diffidare  delle  specialità  cosi 
dette  segrete,  il  più  delle  volte  non  si  tratta 
che  di  sostanze  inerti  e  quindi  di  nessuna 
efficacia. 

Secondo  la  loro  consistenza  si  possono  di- 
stinguere, fra  1  prodotti  destinati  all'igiene 
della  bocca  e  dei  denti,  le  paste,  le  polveri, 
le  tinture  e  le  acque. 

Pasta  dentifricia  {mouth  soap). 

Sapone. gr.  500 

Steatite „     500 

Radice  d'iride »     500 

Zucchero „     250 

Acqua „     250 

Essenza  di  menta „      10 

Il  sapone  da  adoperarsi  dev'essere  a  base 
di  sego.  Si  mescola  con  le  sostanze  indicate  a 
caldo,  agitando  continuamente.  Volendolo  co- 
lorato si  aggiunge  un  po' di  carminio. 


Polvere  di  china. 

Carbonato  di  calcio  .  .  . 

Amido 

Radice  d' iride 

Solfato  di  chinino  .  .  .  . 
Essenza  di  menta 


500 

250 

250 

10 

10 


Si  mescola  intimamente  in  un  mortaio. 

Borace  dentifricio. 
Borace gr.  250 


Carbonato  di  calcio 

Mirra 

Ii-ide  (radice) 
Cannella.  .  .  . 


Grès  canforico. 

Carbonato  di  calcio.  .  . 

Canfora  

Radice  d'iride 

Cannella „ 

Acqua  anaterina. 

Legno  di  gaiac gr. 

Mirra , 

Chiodi  di  garofano.  ...    « 

Legno  di  sandalo „ 

Cannella „ 

Alcool litri 

Acque  di  rose „ 

Essenza  di  macis gr. 

-         di  rose - 


500 
175 
110 
125 


2000 
500 

1000 
125 


100 

250 

250 

150 

50 

4 

2 

5 

6 


Si  fanno  digerire  con  l'alcool  le  sostanze 
solide.  Si  sciolgono  le  essenze  nel  liquido  fil- 
trato e  finalmente  si  aggiunge  l'acqua  di  rose. 

Acqua  di  Botot. 

È  un  dentifricio  classico.  Si  ottiene  se- 
guendo diverse  ricette.  Le  composizioni  più 
stimate  sono  quelle  fatte  secondo  i  professi 


inglese  e  francese.  In  quest'acqua  si  adopera 
di  frequento  la  radice  di  ratania,  un  rizoma 
che  ci  viene  dalla  crameria  triandria,  origi- 
naria dell'America  del  Sud.  L' estratto  alcoo- 
lico  è  colorato  in  rosso. 

FOBMTJI.A   FBANCESE. 

Anice    gr.  280 

Cocciniglia  o  ratania 20 

Macls 10 

Chiodi  di  garofano 10 

Cannella 80 

Alcool litri  3 

Essenza  di  menta    ....  gr.  20 

Formula  inglese. 

Estratto  di  cedrato.  .  .  .  litri    4 

„  di  mirra 1 

„  di  ratania 1 

Essenza  di  lavanda   ....  gr.  20 

„         di  menta 30 

„         di  rose 10 

Acqua  salicilica. 

Acido  salicilico gr.  50 

Acqua  di  fiori  d'arancio  litri     2 

Acqua 2 

Alcool 1 

Essenza  di  menta gr.  20 

Sono  conosciute  le  proprietà  antisettiche 
dell'acido  salicilico.  Quando  si  sciacqua  la 
bocca  dopo  1  pasti  con  quest'acqua,  s'impe- 
disce la  formazione  di  qualsiasi  cattivo  odore, 
inoltre  s'impedisce  al  tartaro  di  progredire.  Si 
scioglie  a  caldo  l'acido  salicilico  con  l'acqua 
mescolata  all'  alcool,  si  aggiunge  quindi  al  li- 
quido, ancor  caldo,  l'acqua  di  fior  di  arancio 
e  r  essenza  di  menta  sciolta  nell'  alcool. 

Odol. 

La  strepitosa  récUime  colla  quale,  sotto  il 
nome  di  Odol,  fu  lanciato  in  commercio  que- 
sto nuovo  liquido  dentifricio,  aveva  spinto 
molti  ad  eseguire  l'analisi  chimica  di  tale 
nuova  specialità.  I  resultati  di  tali  analisi  pub- 
blicati su  vari  periodici  scientifici,  non  sono 
però  molto  concordi.  Di  fronte  a  tale  discre- 
panza nei  resultati  analitici,  che  potrebbe  di- 
pendere anche  dai  successivi  mutamenti  av- 
venuti nella  composizione  del  dentifricio  in 
questione,  il  dottor  Passetto,  chimico  muni- 
cipale a  Torino,  ha  recentemente  eseguito 
una  nuova  analisi  dell'  Odol,  pubblicandone 
una  dettagliata  relazione  nel  fascicolo  7  del 
Gioì-nale  di  farmacia,  che  si  pubblica  nella 
medesima  città. 

Secondo  tali  i-icerche,  tenuto  conto  delle 
perdite  inevitabili,  la  composizione  dell'  Odol 
sarebbe  la  seguente: 

Alcool gr.  90,56 

Essenza  di  menta 1 

Salol 2 

Acido  salicilico  k  ,      .  „  „ 

Saccarina  |  complessivam.  .  .    0,8 

Acqua  quanto  basta  per  fare  100  cm' 

Questo  nuovo  dentifricio  dunque  non  si 
raccomanda  che  per  un  notevole  potere  di- 
sinfettante. 


CHIAMIATE  IL  CA.iO!  (Ved.  avviso  speckdé). 
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PER  LA  PELLE  sapone.  Si  esauriscono  quindi  con  acqua  bol- 

_            ^                                           ,  lente  pei-  sei  o  sette  volte,  lino  ad  ottenere  la 

La  profumeria  non  restringe  la  sua  mis-  neutralità  dell'impasto, 
sione  al  solo  servizio  della  bellezza:  essa  ha 

pure  un  compito  igienico.  Tutti  quei  prodotti  Crema  di  mandorle. 
che  sono  destinati  a  rendere  pulita,  più  mor- 
bida e  vellutata  la  nostra  epidermide,  devono  Si  fanno  fondere  5  kg.  di  grasso  purificato 
ritenersi  come  mezzi  necessari  per  la  cura  in  un  vaso  di  ferro  smaltato.  Fuso  che  sia,  si 
igienica  quotidiana  del  corpo.  addiziona  con  2  kg.  e  mezzo  di  una  soluzione 
La  pelle   si  compone  di  tre  elementi  es-  caustica  di  potassa   del   titolo  25  %.  Si  me- 
senziali  e  perfettamente  distinti.  scola  di   continuo,  si  aggiungono  100  gr.  di 
Lo   strato  inferiore  o  tessuto   connettivo  alcool,  nel  quale  previamente  sono  stati  sciolti 
sottocutaneo,  che  può  ritenersi  come  il  so-  30  gr.  di  mandorle  amare, 
stegno   dell'epidermide;   lo   strato  mediano, 

il  più  spesso,  che  costituisce  l'elemento  fon-  Crema  di  glicerina. 

damentale   della  cute,  il  superiore  o  epider-  „,.       . 

mide  formato  in  massima  parte  da  cellule  che  Grhcerma gr.  250 

si  rinnovano  dalla  profondità  verso  la  super-  Essenza  di  mandorle  .  .     „    400 

ficie.  Alla  superficie  si  produce  una  continua  Acqua  di  rose "    ?nn 

sfogliazione,  nel  medesimo  tempo  che.  si  ha  Spermaceti ,    100 

un   rinnovamento   nella  parte  profonda.  La  ^®^"* "      ^^ 

pelle  comprende  vari  elementi  accessori  come  si  fa  liquefare  la  cera  e  lo  spermaceti  a 
le  glandule  sudorifere,  le  sebacee  e  finalmente  dolce  calore,  vi  si  aggiunge  dapprima  l'es- 
1  bulbi  dei  peli.  senza  di  mandorle,  poi  l'acqua  di  rose  me- 
li compito  della  profumeria  igienica  con-  scolata  alla  glicerina, 
siste  dunque  nel  mantenere  nella  loro  inte- 
grità i  diversi  elementi  della  pelle,  cercando  Emulsione  di  violetta. 
anzi  di  migliorarne  l'aspetto. 

Olio  antico  di  violetta.  .  1000  a  gr.  1400 

ri-na  ino  Crema  di  mandorle „      150 

''"*^®""*'  Essenza  di  mandorle „    2000 

È  questo  un  prodotto  che  nell'igiene  della  Acqua „      150 

pelle  viene  adoprato  da  moltissimi  anni.  La  Zucchero „        50 

rende  morbida,  brillante  e  opaca.  Si  mescola 

in  parti  uguali  glicerina  siropposa  ed  incolore  FARINE  E  PASTE 
con  acqua  di  fior  d' arancio,  o  qualsiasi  altra 

acqua  odorosa,  si  dà  quindi  il  voluto  colore  Onesti   prodotti,    non  contenendo   alcali, 
alla  massa,  facendo  uso  di  piccolissima  quan-  g^no  i  più  indicati  per  abluzioni  della  faccia 
tita  di  fucsina  e  di  altro  colore  derivante  dal  ^  (jg^g  ^^^nl.  Hanno  pure  la  proprietà  di  dare 
catrame.  Con  la  glicerina  si  fauno  pure  spe-  Q^igirie  ad  emulsione  appena  sieno  in  contatto 
ciali  saponi,  ma  non  e  compito  del  mio  lavoro  ^^^  acqua- 
entrare  nella  complessa  fabbricazione  di  que- 
sti; piuttosto,  sempre  in  riguardo  all'igiene  pag^^  di  mandorle  semplici. 
della  pelle,  non  sarà  inutile  il  dare  qualche 

notizia  intorno  alle  così  dette  emulsioni,  che  Mandorle  amare gr.  3000 

hanno   largo  impiego  nella  moderna  toilette.  Alcool litri       2 

Col  nome  di  emulsione  si  indica  quel  li-  Acqua  di  rose ^         * 

quido  che  ha   la   proprietà,  mescolato   con  Essenza  di  bergamotto  .  .  .  gr.    300 

l'acqua,   di  frazionarsi  in  piccolissime  par-  „        di  limone «      100 

ticelle   che   rimangono  sospese  nella  massa,  ^              ,     ,                       ,     .               ^       . 

dando  origine  ad  un  liquido  denso  che  può  ^^  mandorle  vanno  poste  in  uno  staccio, 

paragonarsi  al  latte.  I  saponi  contengono  allo  «  cosi  tuffa t^  nell  acqua  bollente,  in  modo  da 

stato  libero  una  certa  quantità  di  alcali,  che  mondarle.   Quindi  si  polverizzano  accurata- 

dàloro  forti  proprietà  caustiche;  le  emulsioni  "^^nte,  si  pongono  in  un  recipiente  di  vetro 

invece  sono  lievemente  alcaline  o  anche  neu-  «^^^  viene  scaldato  a  bagno-maria;  si  ottiene 

tre,  evitandosi  quindi  con  l'uso  di  queste,  quei  l"lJ^f,^\  omogenea  priva  di  globuli  bianchi, 

difetti  che  sono  proprii  ai  saponi.  Adopra.ido  Raffreddata  che  sia,  si  aggiungono  1  acqua  di 

di  continuo   delle  emulsioni,  la  carnagione  [«se  e   e  essenze  sciolte  precedentemente  nel- 

prende  un  colorito  sano  e  la  pelle  torna  mor-  ^  alcool. 

bida  e  vellutata.  r»    i     jt          j     ■       i      •  i 

La  profumeria  onde  dare  stabilità  ai  pre-  P"*»  ^^  mandorle  al  miele. 

parati-emulsione  usa  l'acido  salicilico,  un  prò-  Mandorle  amare 1  kg. 

dotto  innocuo  e  che  corrisponde  pienamente  Torlo  d' uova 30  gr. 

allo  scopo  voluto.  Miele 2  kg. 

I  corpi  grassi  col  quali  si  preparano  sono  Essenza  di'  mandorle 2     ., 

quasi  esclusivamente  ottenuti  dagli  olii  vege-  ^        di  bergamotto   ....  30  gr. 

tali  avuti  colla  torchiatura  della  mandorla  o  "di  limone 20     „ 

dell'oliva  e  dalla  sugna  del  maiale.  Il  migliore 

modo  per  preparare  il  gi-asso  di  mandorla  è  Si  pelano  e  si  pestano  le  mandorle  nel 

quello   di  torchiare  la  mandorla  pelata,  per  modo  indicato,  ed  insieme  alle  essenze  si  ag- 

r  olio  d' oliva  e   per  il  grasso  suino  occorre  giungono  al  miscuglio  già  preparato  coi  torli 

farli  scaldare  con  acqua  contenente  l'  1  %  di  di  uovo,  ec. 
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Farina  di  mandorle. 


Si  ha  dalla  polverizzazione  dei  gl'anelli  di 
mandorle,  residuo  della  torchiatura  dell'olio. 
Si  aromatizza  così: 

Farina  di  mandorle 2  kg. 

Radice  d'iride  in  polvere.  .  150  gr. 

Essenza  di  limone 30     „ 

„        di  mandorle  amare.     10     „ 

Latte  vegetale. 

Questi  prodotti  sono  costituiti  in  generale 
da  sapone,  cera,  spermaceti  e  di  un'acqua 
profumata,  che  dà  loro  il  proprio  nome.  Il 
latte  ha  per  scopo  di  trattenere  in  sospen- 
sione le  sostanze  vegetali-grasse,  ciò  che  dà 
al  liquido  il  carattere  di  emulsione. 

Per  prepararlo  si  segue  il  seguente  pro- 
cesso :  si  fa  sciogliere  il  sapone  ad  una  bassa 
temperatura,  colla  cera  e  con  lo  spermacete. 
Si  prepara  separatamente  il  latte  costituito  di 
sostanze  vegetali  ed  acque  aromatizzate;  per 
esempio  con  acqua  di  naandorle  (non  tor- 
chiate) ed  acqua  di  rose,  si  fanno  passare 
attraverso  una  garza  di  seta  sottile  e  si  me- 
scolano con  la  soluzione  fatta  della  cera,  ec. 
Si  aggiunge  allora  l'alcool,  che  contiene  in 
soluzione  dell'essenze  aromatizzanti. 

Latte  dì  Illa. 

Sapone gr,  65 

Cera 65 

Spermaceti 65 

Mandorle  dolci 500 

Acqua  di  fiori  di  lilà.  .  litri       2,25 

Olio  antico  di  lilà gr.  70 

Alcool kg.       1 

Latte  verginale. 

È  un  miscuglio  di  acqua  aromatizzata  con 
qualsiasi  essenza,  con  un  impasto  di  benzoino 
ed  essenza  del  tulù.  Si  fa  colare  l' acqua  con 
un  getto  sottilissimo  sull'essenza. 

Essenza  di  benzoino  .  .  .gr.    60 

„        di  tulù 80 

Acqua  aromatizzata  .  .  litri      4 

Latte  di  rose. 

Olio  d'oliva gr.  65 

Sapone 65 

Cera 65 

Spermaceti 65 

Mandorle  dolci kg.     2 

Essenza  di  rose gr.  10 

Acqua  di  rose litri     4 

Alcool 0,5 

CREME  PER  POMATE  DELLA  PELLE 

Si  possono  considerare  composizioni  ana- 
loghe a  quelle  sopra  descritte  non  variando 
da  queste  che  per  una  maggiore  consistenza 
dovuta  all'impiego  del  grasso  nella  loro  fab- 
bricazione. Se  si  aggiunge  una  certa  quantità 
di  glicerina  sciropposa  al  corpo  grasso  si  ot- 
tiene una  maggiore  azione  della  crema  sulla 
pelle,  e  si  dà  al  prodotto  trasparenza.  L'ec- 
cesso di  glicerina  è  dannoso. 

Processo  di  fabbricazione:  A  bagno-maria 


si  fondono  le  materie  grasse  e  vi  si  aggiunge 
quindi  l'olio  di  mandorle  e  le  essenze  che 
devono  dare  l'odore,  facendole  arrivare  sulla 
massa  con  getto  finissimo.  Necessita  mesco- 
lare di  continuo  intimamente.  Si  fa  raffred- 
dare. Oggi  l'industria  adopra  con  frequenza 
la  così  detta  gelatina  cinese,  addizionata  di 
acido  salicilico. 

Gold  cream  di  canfora. 

Cera gr.      65 

Spermaceti 65 

Olio  di  mandorle 1000 

Canfora 130 

Essenza  di  rosmarino.  ...        6 

„        di  menta 3 

Acqua  di  rose 1000 

Gold  cream  alla  glicerina. 

Olio  di  mandorle gr.  1000 

Cera 130 

Spermaceti 130 

Glicerina 250 

Essenza  di  rose 10 

Zibetto 2 

Pomata  divina. 

Olio  di  mandorle gr.  1500 

Spermaceti 500 

Sugna 1000 

Benzoino 500 

Vainiglia 200 

Zibetto 20 

Le  sostanze  odorose  vengono  impastate 
con  le  mani  fino  a  che  non  si  sia  ottenuto  un 
miscuglio  assai  intimo,  e  si  porta  quindi  tutta 
la  massa  ad  una  temperatura  di  50  a  60  gradi, 
alla  quale  si  mantiene  per  24  ore. 

Pomata  alla  rosa  per  le  labbra. 

Olio  alla  rosa.  .  .  .    grammi  250 

Spermaceti 56 

Cera 56 

Radice  di  alcanna 56 

Essenza  di  rose 7 

Mettete  la  cera,  lo  spermaceti,  l'olio  alla 
rosa  e  la  radice  in  un  recipiente  scaldato  a 
bagnomaria,  quando  queste  sostanze  sono 
fuse  lasciatele  macerare  per  cinque  o  sei  ore 
per  ottenere  il  colore,  infine  filtratele  attra- 
verso un  panno  di  mussolina  fine,  ed  aggiun- 
gete l'essenza  avanti  che  si  raffreddi  il  mi- 
scuglio.   

La  pomata  alla  ciliegia  si  ottiene  nel  me- 
desimo modo,  sostituendo  solo  il  profumo 
avuto  da  2  grammi  di  essenza  di  lauro  e  da 
2  di  essenza  di  mandorle. 

Pomata  ordinaria. 

Questa  si  compone  semplicemente  di  parti 
eguali  di  sugna  pui'ificata  e  di  grasso  di  bove 
profumati  con  28  grammi  di  bergamotto  e  di 
geranio  per  ogni  500  grammi  di  pomata. 

Va  osservato  che  nella  fabbricazione  di 
questi  preparati  devesi  esclusivamente  fare 
uso  di  materie  grasse  purificate  con  fusioni 
ripetute  in  acqua  leggermente  resa  alcalina 
od  acida,  secondo  i  casi. 


ABRADOR  l'avete  provalo?  {Ved.  avviso  speciale). 
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Polvere  depilatoria. 

Calce  spenta gr.      1,500 

Orpimento  in  polvere  .  .  .  250 
Mescolate  queste  sostanze,  passandole  at- 
traverso uno  staccio.  —  Per  servirsene,  mesco- 
late in  conveniente  quantità  di  acqua  per 
dare  consistenza  di  pasta,  applicatela  quindi 
sulla  parte  voluta  per  cinque  minuti  circa, 
pi'ocedete  di  poi  come  se  si  trattasse  di  ra- 
dere con  rasoio,  ma  impiegando  invece  una 
spatola  d'osso,  lavatevi  a  molta  acqua  e  ap- 
plicate un  po' di  cold-crearn. 

Depilatorio  Boettger. 

Si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfidrico 
in  un  latte  di  calce  assai  spesso,  fino  a  satura- 
zione. Si  prendono  quindi  20  grammi  di  tale 
solfidrato  secco  e  vi  si  aggiungono  glicerolato 
d'amido  e  amido  10  grammi  di  ciascuno,  es- 
senza di  cedro  10  goccie.  Applicate  la  pasta  e 
lavatevi  dopo  trenta  minuti  di  contatto. 

SACCHETTI  PROFUMATI 

Per  dare  gradevole  fragranza  alla  bian- 
cheria fino  da  molti  anni  sono  si  usa  di  porre 
nei  cassettoni,  negli  armadi  ove  gli  effetti  di 
uso  si  tengono  conservati,  delle  sostanze  che 
tramandano  odore,  che  si  comunica  agli  og- 
getti con  i  quali  trovasi  in  contatto. 

Le  profumerie  francesi  ed  inglesi  prepa- 
rarono una  grande  varietà  di  tali  polveri,  che 
poste  in  eleganti  sacchetti  di  seta,  trovano  fa- 
cile smercio.  Le  seguenti  formule  insegnano 
a  prepararseli  economicamente.  Tutte  le  so- 
stanze devono  esser  macinate  e  stacciate. 

Sacchetto  alla  cassia. 

Sommità  dei  fiori  di  cassia  .gr.  500 

Polvere  di  giaggiolo 500 

Sviluppa  un  odore  gradevolissimo  che  ri- 
corda il  thè. 

Sacchetto  di  Cipro. 

Legno  di  rosa  polverizzato  .  gr.  500 

Legno  di  cedro 500 

Legno  di  sandalo 500 

Muschio 2 

Sacchetto  all'eliotropio. 

Giaggiolo  in  polvere   .  .  .   Kg.  1 
Foglie  di  rose  in  polvere  .  gr.     500 
Fave  di  Tankia  in  polvere  .  .     250 

Gusci  di  vainiglia 125 

Muschio 10 

Gocciole  di  essenza  di  UKiiidorlc. 
È  questo  il  migliore  preparato  della  spe- 
cie. Kicorda  molto  l'odore  dell'eliotropio. 

Sacchetto  alla  lavanda. 

Floridi  lavanda  polverizzati  .  gr.  500 

Benzoino  in  polvere 125 

Essenza  di  lavanda 7 

Carta  da  lettere  profumata. 

Per  ottenerla  bisogna  porre  la  comune 
carta  in  contatto  col  cuoio  di  Spagna  odoroso 
che  si  può  avere  col  processo  seguente:  si 
prende  della  pelle  finissima  e  si  pone  a  tem- 


perare in  un  miscuglio  fatto  cosi:  essenza  di 
neroli,  di  rose,  di  sandalo  15  grammi  ciascuna; 
essenza  di  lavanda,  di  verbena,  di  bergamotto 
4  grammi.  La  soluzione  di  queste  materie 
odoranti  va  fatta  in  35  centilitri  di  alcool, 
nel  quale  sono  stati  precedentemente  disciolti 
115  grammi  di  gomma.  La  pelle  vi  si  deve 
mantenere  immersa  per  una  giornata.  Sec- 
cata che  sia,  può  essere  spalmata  con  una 
pasta  ottenuta  da  muschio  pestato  in  un  mor- 
taio con  zibetto  e  gomma  adragante. 

Aceti  profumati. 

Sono  composti  da  diverse  sostanze.  Si  co- 
noscono coi  nomi  speciaU  di  aceto  dei  quattro 
ladri,  aromatico,  ec. 

la  FOBMOLA. 

Sommità  di  rosmarino,  di  men- 
ta, d'assenzio:  di  ciascuna  ..  gr.  21 

Fiori  di  lavanda 28 

Cannella,  chiodi  di  moscado,  di 

calamo  aromatico:  di  ciascuno.       1,7  7 

Canfora 14 

Alcool 2.S 

Aceto  purissimo litri      2,25 

2*   FORMOLA. 

Aceto  forte gr.     4 

Acido  acetico CO 

Canfora 15 

Aglio 8 

Moscado,  calamo,  cannella,  garo- 
fano: di  ciascuno 8 

Lavanda 60 

Assenzio 60 

Eosmarino 60 

Menta 60 

Fate  macerare  le  piante  per  quindici  giorni 
nell'aceto,  sciogliete  la  canfora  nell'acido  ace- 
tico, mescolate  e  filtrate.  Questo  prodotto  può 
usarsi,  bruciandolo,  negli  appartamenti  ove 
hanno  soggiornato  malati  di  morbi  epidemici. 
Si  usano  pure  mescolare  all'acqua  del  bagno 
e  di  lavaggio  quotidiano. 

Aceto  di  Colonia. 

Acqua  di  Colonia.  .  .  litro    0,50 
Acido  acetico „       14 

Aceto  di  rose. 

Aceto  forte gr.  375 

Rose 30 

Fate  macerare  per  otto  giorni,  poi  filtrate. 
Si  preparano  nel  medesimo  modo  gli  aceti  di 
lavanda,  di  garofano,  ec.  Vi  si  aggiunge  spesso 
30  grammi  di  glicerina. 

Sale  per  fiacon. 

Ammoniaca  liquida  .  .litro  0,56 
Essenza  di  rosmarino  .  .  gr.  1,77 

,        di  lavanda 1,77 

„        di  bergamotto  .  .  .  0,88 

„         di  garofano 0,88 

Mescolate  il  tutto  in  bottiglia  ben  chiosa. 
Per  adoprare  questo  proparato  riempite  II 
flacon  di  una  materia  assorbente  porosa,  corno 
l'amianto  o  una  piccola  spugna  bene  lavi 
G.  B.  Baccioni. 
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Parecchie  sono  le  malattie  che  ai  di  nostri 
a£9iggono  l'umanità  e  che  si  può  dire  carat- 
terizzano il  secolo  presente.  La  tisi  mai  come 
ora  mietè  tante  vittime;  le  malattie  cerebrali, 
del  midollo  spinale,  la  scrofola,  il  rachitismo 
ed  il  cancro,  offrono  alle  nostre  cliniche  un 
contingente  molto  inquietante. 

Ma  questi  mali  non  sono  che  l'effetto  del- 
l'affievolimento  generale  della  specie  umana, 
della  sua  decadenza  fisica,  la  quale  a  sua 
volta,  non  fa  causa  a  sé,  ma  è  il  prodotto 
ultimo  della  malattia  predominante  nel  no- 
stro secolo,  l'anemia. 

E  che  l'umanità  attuale  sia  in  sommo  gra- 
do anemica,  ce  lo  dimostrano  le  statistiche 
degli  ospedali,  dove  9  volte  su  10,  troviamo 
l'anemia  come  causa  prima  del  male.  Il  medi- 
co, meglio  d'ogni  altro,  è  in  grado  di  vedere 
la  rovina  che  l'anemia  produce  nell'organismo  ; 
vede  la  tubercolosi  abbattere  inesorabilmente 
gli  anemici  indeboliti;  vede  le  dispepsie  più 
gravi,  le  malattie  d' utero,  la  leucori-ea,  le  ma- 
lattie del  sistema  nervoso  avere  un  sol  punto 
di  partenza,  l'anemia;  ovunque  il  medico  in- 
contra sulla  sua  via  questo  foi-midabile  ne- 
mico e  non  sempre,  per  colpevole  trascura- 
tezza delle  famighe  dei  malati,  arriva  in  tempo 
per  combatterlo  etficacemente. 

*** 
L'anemia  è  sovente  ereditaria  e  tutte  le 
cause  che  arrecano  un  indebolimento  della 
fibra  dell'  organismo,  ne  possono  favorire, 
anzi  ne  favoriscono,  il  rapido,  sviluppo.  La 
vita  rinchiusa  degli  educandati,  delle  scuole, 
degli  opifici,  l'alimentazione  insuflBciente  o 
malsana,  l'aria  viziata  delle  grandi  città,  la 
soverchia  fatica  intellettuale  e  materiale,  le 
malattie  acute,  il  comparire  della  mestrua- 
zione nelle  giovinette,  mentre  l' organismo 
non  può  ancora  sopportarne  gli  effetti,  tutte 
queste  e  alti-e  ancora,  sono  le  cause  remote 
o  presenti  dell'anemia. 


Per  la  cura  dell'anemia  si  è  usato  ed  anche 
abusato  dei  preparati  ferruginosi  inorganici, 
ma  questo  ferro  è  raramente,  ed  anche  per 
breve  tempo  sopportato  dell'organismo,  poi- 
ché esso  è  uno  stimolante  troppo  energico 
della  mucosa  gastro-intestinale,  e  negli  indi- 
vidui anemici  conviene  stimolare  il  nieno  pos- 
sibile, altrimenti  si  manifestano  le  coliche  ed 
altri  sintomi  d'intolleranza  dovuti  alla  irrita- 
zione prodotta  dal  ferro. 

Di  più,  tali  preparati  inorganici  di  ferro 
combinati  anche  con  fosforo  od  arsenico,  è 
molto  dubbio  che  vengano  assimilati  anche 
perchè  non  trovando  dove  fissai-si,  o  si  anni- 
dano come  corpi  estranei  nei  diversi  organi 
o  vengono  rapidamente  eliminati,  risolven- 
dosi cosi  la  cura  fatta  in  una  pura  e  sem- 
plice illusione. 

La  caffeina  e  la  chinina  vennero  pure  pre- 
conizzate nella  cura  dell'anemia,  ma  anche 
di  queste  sostanze  venne  abbandonato  l'uso, 
dresentando  analoghi  inconvenienti  a  quelli 
prodotti  dal  ferro. 


Si  sa  che  l' anemia  è  una  malattia  del  san- 
gue; e  propriamente  dei  suoi  globuli  rossi.  È 
pur  noto  che  il  sangue  si  compone  di  una 
parte  liquida,  o  siero,  la  quale  tiene  in  so- 
spensione dei  globuli  e  delle  cellule  viventi; 
i  globuli  rossi,  sopratutto,  sono  numerosis- 
simi; un  millimetro  cubico  di  sangue  normale 
ne  contiene  circa  5  milioni;  all'incontro,  nel- 
l'anemia, i  globuli  rossi  non  solo  diminuiscono 
di  numero,  ma  si  scolorano,  si  deformano  e 
si  alterano  nel  loro  volume  e  nella  loro  strut- 
tura, e  questi  globuli  deboli,  nani  e  scolorati 
si  riscontrano  più  abbondanti.  Da  questa  pro- 
fonda alterazione  nel  numero,  nel  volume  e 
nella  resistenza  dei  globuli  rossi  deriva  la 
loro  inettitudine  a  compiere  le  importanti 
funzioni  cui  sono  devoluti,  dacché  essi  hanno 
l'ufficio  di  portare  sino  nelle  intime  fibre  del- 
l'organismo, attingendolo  dai  polmoni,  l'os- 
sigeno indispensabile  alla  nutrizione,  alla  re- 
spirazione e  alla  riparazione  dei  tessuti. 

Questa  proprietà  dei  globuli  di  fissare  l'os- 
sigeno, primo  elemento  di  vita,  la  devono 
esclusivamente  all'Emoglobina  che  conten- 
gono, e  se  i  globuli  non  sono  più  in  grado 
di  recare  l'ossigeno  necessario,  la  malattia, 
che  dapprima  era  locale,  cioè  globulare,  di- 
venta generale,  si  produce  una  specie  d'ina- 
zione di  tutto  l'organismo,  con  abbattimento 
di  tutte  le  funzioni,  the  è  il  segno  caratteri- 
stico della  malattia. 


I  fenomeni  principali  che  accompagnano 
la  clorosi  e  l'anemia,  sono:  diminuzione  e 
pervertimento  dell'appetito,  crampi  di  sto- 
maco, digestione  difficile,  pallore  della  cute, 
delle  mucose  e  delle  urine,  irregolarità  dei 
flussi,  talvolta  nulli  o  quasi,  tal' altra  troppo 
abbondanti,  i  quali  compaiono  ad  epoche 
irregolari  e  sono  quasi  sempre  seguiti  dalla 
leucorrea  (fiori  bianchi),  poca  tonicità  della 
pelle,  poca  energia  fisica  ed  intellettuale,  de- 
bolezza muscolare,  palpitazione  di  cuoi-e,  ver- 
tigini, dolori  di  capo,  tristezza  ed  insonnia. 


Le  scoperte  teoriche  sopra  la  natura  e  la 
causa  intima  dell'anemia,  condu^ero  ad  ap- 
plicazioni terapeutiche  razionali.  Hajem  e  See, 
per  tacere  di  tanti  altri,  dimostrarono  chia- 
ramente che  l'anemia  è  prodotta  dalla  man- 
canza di  globuli  rossi  e  perciò  d'Emoglobina 
nel  sangue;  ora  si  comprenderà  di  leggieri 
la  convenienza,  o  meglio,  la  necessità  di  rim- 
piazzare nel  corpo  i  globuli  depauperati  con 
altri  robusti,  ben  colorati,  presi  da  organismo 
sano  e  contenenti  il  ferro  allo  stato  organico, 
cioè  come  si  trova  nel  nostro  corpo. 

Come  principio,  dunque,  il  rimedio  del- 
l'anemia era  trovato,  mancava  però  il  modo 
più  logico  di  metterlo  in  pratica,  di  traspor- 
tare nel  sangue  ammalato  i  globuli  sani  e  così 
dare  forza  e  vita  all'organismo  afiranto,  e  di 
offrire  questo  rimedio  in  maniera  che  fosse 
alla  portata  di  tutti. 
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L'Emoglobina  solubile  Desanti  e  Zuliani 
ha  risoluto  felicemente  il  problema.  Estraendo 
dal  sangue  di  buoi  sani  la  Emoglobina,  allo 
stato  puro  e  solubile,  e  confezionandola  in 
pillole  e  liquida  in  guisa  che  non  abbia  a  de- 
comporsi (mediante  uno  speciale  processo 
frutto  di  severi  studii  e  lunghe  esperienze) 
si  trasporta  nel  sangue  ammalato  il  principio 
di  cui  manca,  cioè  l'Emoglobina,  contribuendo 
così  all'applicazione  razionale,  scientifica  e 
pratica  delle  grandi  e  benefiche  scoperte  fatte 
in  questi  tempi  nel  campo  delle  malattie  del 
sangue. 

I  risultati  ottenuti  coli' Emoglobina  solu- 
bile Desanti  e  Zuliani,  sono  meravigliosi;  l'as- 
similazione si  compie  rapidamente,  il  numero 
dei  globuli  rossi  aumenta  progressivamente, 
sino  a  divenire  superiore  al  normale. 

Tutti  i  medici  che  ebbero  la  opportunità 
di  adoperare  questi  prodotti  di  Emoglobina 
solubile,  dichiararono  di  avere  sempre  otte- 
nuto un  grande  e  reale  successo  nei  soggetti 
linfatici,  anemici,  in  donne  sfinite  dall'emor- 
ragia o  da  parti  laboriosi,  in  persone  fiaccate 
dalle  febbri,  affette  da  malattie  del  midollo 
spinale,  da  paralisi  parziale  e  da  rammolli- 
mento senile.  La  i-accomandarono  e  la  rac- 
comandano sopratutto  nell'anemia  delle  ra- 
gazze, dei  vecchi  e  dei  bambini.  Si  sa  quanto 
sia  difiBcile  e  doloroso  lo  stabilirsi  della  pu- 
bertà nelle  giovanotte;  il  sangue  troppo  po- 
vero di  globuli  rossi,  ovvei-o  di  Emoglobina, 
non  è  sufficiente  a  funzioni  periodiche  secon- 
darie, ma  indispensabili:  conviene  perciò  ar- 
ricchirlo di  Emoglobina  ed  in  questo  caso 
l'Emoglobina  solubile  Desanti  e  Zuliani  è  la 
sola  indicata.  Le  donne  affrante  dalle  fatiche 
della  maternità,  dovrebbero  usare  di  questo 
impareggiabile  ricostituente,  il  quale  sommi- 
nistrato alle  donne  indebolite  durante  il  loro 
stato  interessante,  contribuisce  efficacemente 
alla  formazione  di  bambini  sani  e  ben  for- 
mati. L'anemia  uccide  di  preferenza  vecchi 
e  bambini,  per  questi  l'Emoglobina  solubile 
Desanti  e  Zuliani  costituisce  il  rimedio  più 
adatto  e  di  azione  meravigliosa. 


Descritte  così  le  cause  ed  i  sintomi  di  una 
malattia  molto  frequente  e,  pur  troppo,  spesso 
trascurata  ;  ed  avvisato  al  migliore  e  più  ra- 
zionale mezzo  di  guarirne,  vediamo  per  bre- 
vità alcuni  soltanto  dei  pareri  che  distinti 
medici  e  specialisti  hanno  pronunciato  sul  ri- 
medio stesso. 

Dott.  Cav.  Raimondo  Guaita,  Direttore  me- 
dico dell'ospedale  dei  bambini  di  Milano: 
"  Dai  preparati  di  Emoglobina  solubile  De- 
santl  e  Zuliani  ottenni  e  ottengo  risultati 
tanto  brillanti  quali  non  mi  sai-ei  immafrinato, 
vuoi  nel  rapido  miglioramento  della  crasi  san- 
guigna, vuoi  nelle  forze  digostive,  vuoi  infine 
neir  aumentata  vigoria  dell'individuo.  „ 

Prof.  Edoardo  Porro,  senatore  del  Regno: 
"  Nella  Clinica  Ostetrica  di  Milano  venne  di 
preferenza  usata  l'Emoglobina  solubile  De- 
santi e  Zuliani  in  donne  anemiche  per  gravi 
emorragie   o   per  malattie   che  datavano  da 


molto  tempo  (osteomalacia,  tuberoolusi,  liu- 
fatismo  ec),  in  allieve  o  serventi  clorotiche, 
dispeptiche,  deboli;  in  gestanti  e  puerpere, 
come  in  malate  ginecologiche  o  d' altra  cate- 
goria, e  sempre  fu  tolleratissima  e  portò  ri- 
storo alle  forze  digestive,  alle  forze  generali,  e 
migliorò  sensibilmente  e  stabilmente  la  crasi 
sanguigna.  „ 

Dott.  Federico  Venanzio,  specialista  per 
le.  malattie  nervose.  Direttore  dello  Stabili- 
mento Sanitario  Dufour,  ufficiale  sanitario 
delle  RR.  Carceri  Giudiziarie:  "*  Per  espe- 
rienze comparative  fatte,  mi  sono  convinto 
che  i  prodotti  di  Emoglobina  Desanti  e  Zu- 
liani, vincono  per  rapidità  e  intensità  d'azione 
i  comuni  preparati  ferruginosi,  il  che  è  da 
attribuirsi  certamente  alla  loro  facile  e  per- 
fetta assimilabilità,  che  li  rende  accessibili  e 
giovevolissimi  anche  ad  infermi  esauriti,  de- 
nutriti, cachettici  e  nei  quali  l'apparato  di- 
gerente versa  in  deplorevoli  condizioni.  , 

Dott.  Malachia  De-Cristoforis:  "Non  v'è 
medico  che  non  siasi  incontrato  in  qualche 
caso  di  anemia  e  di  cloroanemia  in  cui  i  pre- 
parati ferruginosi  non  rispondono,  o  perchè 
lo  stato  dello  stomaco  vi  si  oppone,  o  perchè 
aggravano  l'abituale  stitichezza,  o  perchè  in- 
fluiscono svantaggiosamente  sul  periodo  men- 
sile. È  in  questi  casi,  e  in  non  pochi,  che  vidi 
assai  bene  tollerata  e  giovevolissima  l'Emo- 
globina solubile  Desanti  e  Zuliani.  „ 

Comm.  Antonio  Maggiorani,  medico  ono- 
rario delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  d'Ita- 
lia; Roma,  via  Siila  n»  102,  int.  8.  **  Nella  mia 
pensione  di  rafforzamento  tubercolare  (sana- 
torio microscopico  per  convalescenti  di  tu- 
bercolosi polmonale)  ho  fatto  uso  della  Emo- 
globina solubile  Desanti  e  Zuliani,  della  quale 
mi  giovo  da  molto  tempo  per  la  mia  clientela 
coi  più  brillanti  risultati. 


Completeremo  queste  brevi,  ma  interes- 
santi informazioni,  col  dire  che  la  Emoglobina 
solubile  Desanti  e  Zuliani  è  stata  premiata 
alle  principali  Esposizioni,  fra  cui  quella  na- 
zionale di  Palermo,  mondiale  di  Chicago,  di 
Medicina  e  Igiene  in  Roma  del  1894,  d'Igiene 
Infantile  di  Milano  del  1899.  medico-farma- 
ceutica di  Padova  1900,  e  che  tale  preparato  si 
trova  nelle  principali  farmacie  del  Mondo,  ve- 
nendo prescritta  con 
ognora  crescente  fi- 
ducia e  simpatia  non 
solo  dai  medici  ita- 
liani, ma  da  quelli 
d'Europa,  d'America 
e  perfino  dall'Estre- 
mo Oriente.  A  coloro 
poi  cui  pungesse  la 
curiosità  di  s.ipere 
dove  un  così  pre- 
zioso rimedio  viene  preparato,  nel  dare  qui 
contro  la  marca  di  fabbrica,  diremo  che  lo  è 
esclusivamente  nel  reputato  Laboratorio  chi- 
mico farmaceutico  della  Ditta  E.  Costa  con- 
cessionaria della  fabbricazione  e  vendita  '^■" 
prodotti  di  Emoglobina  solubile  Desanti  • 
liani,  in  Milano,  via  Durini  n"  11  e  13. 


V^TJ^v^ 


-  473  - 

MENTORE  PER  CHI  HA  FIGLI  DA  ISTRUIRE 


Chi  ha  figli  da  istruire  e  da  avviare  per 
una  carriera  qualunque  troverà  preziose  le 
indicazioni  fornite  da  questo  Mentore,  indi- 
cazioni che  nessun' altra  pubblicazione  pre- 
senta così  raccolte  e  ordinate.  Vi  troverà  le 
coudizioni  per  l'ammissione  a  tutte  le  nume- 
rose scuole  secondarie  e  superiori,  tecniche 
e  professionali,  dalle  più  elevate  alle  più 
umili,  dei  ragguagli  sull'ordinamento  degli 
studi,  sulle  tasse  che  si  pagano,  sul  titolo  che 
esse  confei-iscono  al  termine  dei  corsi  e  sul 
suo  valore.  Premettiamo  alcune  disposizioni 
generali  che  si  applicano  al  maggior  numero 
degli  istituti;  e  per  comodità  delle  famiglie 
che  non  possono  tenere  presso  di  se  i  figli, 
anche  poche  sommarie  indicazioni  su  alcuni 
convitti  generali  e  speciali  a  determinate  classi 
di  persone. 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

Domanda  di  ammissione,  redatta  su  carta 
bollata  da  50  cent.,  indirizzata  al  capo  del- 
l'istituto. Fede  di  nascita  su  carta  bollata  da 
50  cent,  colla  firma  dell'Ufficiale  dello  Stato 
civile,  autenticata  dal  Presidente  del  Tribunale 
(altra  marca  per  atti  amministrativi  da  L.  1) 
se  lo  studente  nacque  fuori  del  circondario 
ove  l'istituto  ha  la  sua  sede.  Certificato  di 
vaccinazione  in  carta  libera.  Le  iscrizioni  alle 
scuole  secondarie  si  chiudono  il  15  di  otto- 
bre, agli  istituti  superiori  ai  primi  di  no- 
vembre. Per  gli  esami  di  ammissione  o  di 
licenza  alle  scuole  secondarie  presentare  la 
domanda  avanti  il  15  di  giugno  o  il  1»  di  ot- 
tobre. Chi  negli  esami  riporta  una  media  ge- 
nerale di  %(j,  e  non  meno  di  %o  i"  ciascuna 
materia,  se  appartiene  a  famiglia  disagiata,  è 
dispensato  dal  pagamento  delle  tasse. 

Convitti  Nazionali.  —  Aosta,  Aquila,  Arezzo, 
Arpino,  Assisi,  Avellino,  Bari,  Benevento,  Ca- 
gliari, Campobasso,  Catanzaro,  Chieti,  Civi- 
dale,  Correggio,  Cosenza,  Genova,  Lecce,  Lo- 
vere.  Lucerà,  Macerata,  Maddaloni,  Milano, 
Monteleone,  Napoli,  Novara,  Palermo,  Parma, 
Potenza,  Prato,  Reggio  Calabria,  Roma,  Sa- 
lerno, Sass.iri,  Siena,  Sondrio,  Taranto,  Te- 
ramo, Tivoli,  Torino,  Venezia,  Voghera.  I  con- 
vittori frequentano  i  corsi  elementari,  tecnici 
o  classici  presso  le  scuole  pubbliche,  più  al- 
cuni insegnamenti  interni,  impartiti  esclusi- 
vamente per  essi.  Vi  sono  ammessi  giovani 
da  7  a  12  anni.  .Aperti  tutto  l'anno.  La  retta 
varia  da  istituto  a  istituto. 

Collegio-convitto  "  Principe  di  Napoli  „  • 
Assisi.  —  Ha  per  iscopo  l'educazione  e  la 
istruzione  dei  figli,  e  specialmente  degli  or- 
fani, degli  insegnanti  elementari  italiani.  Vi  si 
compiono  i  seguenti  corsi  di  studi:  elemen- 
tare; scuola  tecnica;  scuola  normale;  istituto 
tecnico  (sezione  commercio  e  ragioneria)  ;  te- 
legrafia teorica  e  pratica.  —  Sono  ammessi 
nel  collegio  i  giovani  ai  quali  sono  stati  con- 
cessi i  posti  gratuiti  e  semigratuiti  istituiti 


dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  Pro- 
vincie, conauni,  enti  morali  e  privati.  In  via 
eccezionale,  quando  vi  sia  posto  in  convitto, 
sono  accettati  anche  giovani  privati,  i  quali 
pagano  una  retta  annuale  di  L.  500  oltre  le 
tasse  e  le  spese  per  il  corredo. 

Collegio-convitto  **  Regina  IMargherita  „  - 
Anagnl.  --  Ha  per  iscopo  la  educazione  e  la 
istruzione  delle  fanciulle  orfane  di  maestri 
elementari  italiani.  Vi  si  compiono  i  seguenti 
corsi  di  studi  :  elementare  ;  complementare 
e  normale;  pianoforte  e  canto;  prefessionali; 
lingue  straniere.  Sono  ammesse  nel  collegio 
le  fanciulle  alle  quali  sono  stati  concessi  i 
posti  gratuiti  e  semigi-atuiti  istituiti  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione,  provincie, 
comuni,  enti  morali  e  privati.  Quando  vi  sia 
locale  disponibile  possono  concedersi  posti  a 
pagamento  coli' annua  retta  di  L.  500,  più  le 
spese  per  il  corredo,  per  le  tasse,  e  per  i  libri. 

*  Collegio  dei  figli  dei  militari  -  Torino. 

*  Istituto  professionale  delle  figlie  dei  mi- 
litari -  Torino. 

Istituto  dei  sordo-muti  -  Milano.  —  Visone 
ammessi  i  sordo-muti  d'ambo  i  sessi. 

Nell'istituto  si  dà  l'istruzione  elementare 
dei  due  gradi,  inferiore  e  superiore,  che  si 
compie  in  4  anni.  L'età  per  l'ammissione  è 
fra  i  7  e  i  14  anni,  gli  alunni  non  possono 
rimanere  nell'istituto  oltre  l'età  di  22  anni 
compiuti.  La  pensione  annuale  è  di  L.  700, 
Ogni  alunno  deve  pagare  L.  300  per  il  primo 
corredo  e  L.  150  annue  per  la  rinnovazione 
degli  abiti  e  altre  spese.  Nell'istituto  sono  24 
posti  gratuiti  costituiti  a  carico  dello  Stato,  e 
altre  private  fondazioni.  I  posti  gratuiti  sono 
conferiti  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione sopra  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

*  Istituto  dei  sordo-muti  -  Palermo. 

*  Istituto  dei  sordo-muti  -  Roma.  -  Vi  sono 
ammessi  i  sordo-muti  d'ambo  i  sessi.  Nel- 
l'istituto si  dà  l'istruzione  elementare  dei 
due  gradi  inferiore  e  superiore,  che  si  com- 
pie iu  4  anni.  Oltre  l'istruzione  elementare 
si  insegnano,  ai  maschi  i  mestieri  del  sarto, 
falegname,  calzolaio  e  legatore  di  libri,  e  alle 
femmine  i  lavori  donneschi.  L'età  per  l'am- 
missione è  fra  gli  8  e  i  12  anni,  gli  alunni 
rimangono  nell'istituto  il  tempo  necessario 
per  compiere  gli  studi,  ma  in  ogni  caso  non 
oltre  l'età  di  19  anni  compiuti.  La  retta  è 
di  L.  1,30  al  giorno,  coloro  che  desiderano 
un  trattamento  diverso  dall'ordinario  pagano 
L.  700  all'anno,  e  lire  100  annue  per  la  rin- 
novazione del  corredo.  Nell'istituto  vi  sono 
dei  posti  di  grazia  istituiti  dal  Governo  e  da 
corpi  morali. 

Istituti  dei  ciechi  -  Assisi,  Bologna,  Cagliari, 
Como,  Firenze,  Genova,  Milano,  Padova,  Pa- 
lermo, Pavia,  Napoli,  Reggio  Emilia,  Roma,  To- 
rino. —  Accolgono  i  poveri  ciechi  di  ambo  i 
sessi  sino  a  concorrenza  dei  posti  gratuiti  e 
semigratuiti  disponibili  in  ogni  istituto,  e  i 
figli  di  famiglie  agiate  mediante  il  pagamento 


*  Degli  istituti  segnati  con  asterisco  abbiamo  richiesto  ma  non  abbiamo  ottenuto  pr( 
ciii  ragguagli. 

ABRADOR  l'avete  provato?  (Ved.  at^-iso  spedale). 
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di  una  retta  variabile  da  istituto  a  istituto. 
Gli  istituti  rilasciano  diplorai  per  proprio 
conto,  che  hanno  un  relativo  valore  morale, 
ma  non  legale;  però  qualche  istituto  manda 
gli  allievi  più  distinti  in  letteratura  e  in  mu- 
sica a  subire  gli  esami  presso  ginnasi,  licei, 
o  conservatori  di  musica. 

L' istituto  di  Milano  ricovera  gratuitamen- 
te i  ciechi  poveri  della  provincia,  quelli  di 
altre  provincie  pagano  una  retta  annua  di 
L.  350.  Per  gli  agiati  la  retta  non  può  essere 
inferiore  a  L.  500. 

a)  ISTRUZIONE  SECONDARIA  CLASSICA 

Ginnasi.  —  Durata  degli  studi:  5  anni.  — 
Titolo  per  l'ammissione:  Licenza  della  5»  classe 
elementare  a  norma  del  R.  Deci-eto  22  mag- 
gio 1894,  o  esame  di  ammissione.  —  Tasse: 
Ammissione  con  o  senza  esame  L.  10:  imma- 
tricolazione L.  10;  annuale  alle  classi  infe- 
riori L.  30,  superiori  L.  45  ;  esame  di  licenza 
L.  50,  per  gli  esterni  L.  100:  diploma  L.  5.  — 
Titolo  conferito:  Diploma  di  licenza,  che  serve 
per  l'ammissione  al  liceo.  L'attestato  di  pro- 
mozione alla  5a  classe  ginnasiale  e  un  esame 
complementare  d'aritmetica  dà  diritto  all'am- 
missione all'istituto  tecnico. 

Licei.  —  Durata  degli  studi:  3  anni.  —  Ti- 
tolo per  r ammissione:  Licenza  ginnasiale  o 
esame  di  ammissione.  —  Tasse  ;  Esame  d'am- 
missione (per  chi  deve  farlo)  L.  40;  immatri- 
colazione L.  20;  annuale  per  ciascuna  classe 
L.  66  ;  esame  di  licenza  L.  75,  per  gli  esterni 
L.  150;  diploma  L.  10.  -  Titolo  conferito:  Di- 
ploma di  licenza  che  serve  per  l'ammissione 
a  tutte  le  facoltà  universitarie,  scuole  degli 
Ingegneri,  di  agricoltura  e  di  commercio.  Col 
passaggio  dal  secondo  al  terzo  corso  si  può 
essere  iscritti  alle  scuole  di  farmacia  e  a 
quelle  di  medicina  veterinaria. 

b)  ISTRUZIONE  SECONDARIA  TECNICA 

Scuole  tecniche.  -  Durata  degli  studi:  3  anni. 

—  Titolo  per  V  ammissione:  Licenza  della  5»  clas- 
se elementare  a  norma  del  R.  Decreto  22  mag- 
gio 1894.  —  Tasse:  Ammissione  con  o  senza 
esame  L.  10;  annuale  per  ciascuna  classe  L.  24; 
esame  di  licenza  L.  20,  per  gli  esterni  L.  40  ; 
diploma  L.  5.  —  Titolo  conferito:  Attestato  di 
licenza  che  serve  per  l'ammissione  all'isti-- 
tuto  tecnico  o  alla  scuola  normale. 

Istituti  tecnici.  -  Durata  e  ordinamento  degli 
s^Mrfi;  4  anni. -Sezioni:  fisico-matematica,  com- 
mercio o  ragioneria,  agrimensura,  agronomia, 
industriale.  Non  tutti  gli  istituti  hanno  tutte 
le  sezioni.  Bergamo,  Como,  Roma,  Torino  e 
Venezia  hanno  la  sezione  industriale.  Livorno 
e  Napoli  la  sezione  per  costruttori  meccanici 
ed  elettricisti.  Terni  la  meccanico-metallur- 
gica. Milano,  una  sezione  femminile  di  com- 
mercio e  ragioneria  e  una  scuola  di  capima- 
stri  (ved.  %l).  —  Titolo  per  l'ammissione:  Licenza 
di  scuola  tecnica  o  attestato  di  promozione 
alla  5»  classe  ginnasiale  e  esame  complemen- 
tare di  aritmetica  o  esame  di  ammissione.  -- 
Tasse:  Esame  d'ammissione  (per  chi  deve 
farlo)  L.  40;  immatricolazione  L.  20;  annuale 
per  ciascuna  classe  L.  66;  esame  di  licenza 
L.  75,   per  gli  esterni  L.  150;  diploma  L.  10. 

—  Titolo  conferito:  La  sezione  fisico-matema- 
tica  dà  il  diploma  di  licenza  col  quale  si  è 


ammessi  alle  facoltà  di  matematica  e  di  scienze 
naturali  delle  università  e  alle  scuole  supe- 
riori di  agricoltura.  La  sezione  di  commercio 
e  ragioneria,  il  diploma  professionale  col  quab 
si  è  anche  ammessi  alle  scuole  superiori  di 
commercio.  La  sezione  di  agrimensura  e  agro- 
nomia, diploma  per  l'esercizio  del  perito  agri- 
mensore ed  agronomo,  che  serve  anche  per 
l'ammissione  alle  scuole  superiori  di  agricol- 
tura. La  sezione  industriale  il  diploma  di  pe- 
rito industriale.  Il  passaggio  dal  terzo  al  quar- 
to corso  di  qualunque  sezione  dà  diritto  alla 
iscrizione  alle  scuole  superiori  di  medicina  ve- 
terinaria e  a  quelle  di  farmacia,  ma  per  queste 
ultime  occorre  un  esame  complementare  di 
lingua  latina. 

Istituti  nautici.  —  Durata  e  ordinamento  de- 
gli studi:  Tre  sezioni:  capitani,  macchinisti  e 
costruttori  navali;   ciascuna  sezione  ha  due 
corsi,  uno  di  2  anni  per  capitani  di  gran  ca- 
botaggio, macchinisti  in  secondo  e  costrut- 
tori navali  di  2»  classe,  l'altro  di  3  anni  per 
capitani  di  lungo  corso,  macchinisti  in  primo 
e  costruttori  navali  di  1»  classe.  Ancona,  Ca- 
gliari e  Savona  hanno  la  sezione  dei  niacihi- 
nisti  navali.  Chioggia,  la  sezione  dei  cai 
marittimi.  Bari,  Camogli,  Catania,  Elen 
Borgo  Gaeta),  Livorno,  Messina,  Procid..   -.- 
posto.  Trapani  e  Venezia  hanno  le  sezioni  di 
capitani  marittimi   e  dei  macchinisti  navali 
Genova,  Napoli  e  Palermo,  le  sezioni  dei  ca- 
pitani marittimi,  dei  costruttori  e  dei  macchi- 
nisti navali.  Piana  di  Sorrento,  le  sezioni  dei 
capitani  marittimi,  dei  macchinisti,  dei  costrut- 
tori navali  e  dei  capitecnici  per  le  costruzioni 
navali  in  ferro.  —  Titolo  per  l'ammissione:  Li- 
cenza di  scuola  tecnica  colla  espressa  at; 
zione  che  il  candidato  superò  la  prova 
sul  §  3  del  programma  concernente  l'aL 
(calcolo  letteijtle  -  prima  parte).  —  Tasse: 


Capitani  di  gran  ca- 
botaggio  

Capitani    di    lungo 

corso    

Macchinisti  in  primo 

,        in  secondo 

Costruttori  di  1*  ci. 

«  2»    , 


45  (.- 
30  l" 
15  ,  -10 
43 
80 


—  Titolo  conferito:  Diploma  di  patente.  I 
struttori  navali  di  1*  classe,  i  capitani  di  U 
corso  e  i  macchinisti  in  primo  sono  ami 
al  primo  anno  della  scuola  preparatoria  pi 
la  R.  Scuola  navale  superiore  di  Genova.  ^ 
*  Scuola  superiore  femminile  Alessandr 
Manzoni  -  Milano. 

e)  ISTRUZIONE  NORMALE 

Scuole  complementari  femminili.  -  Durata 
degli  studi:  ?.  anni.  —  Titolo  per  l'ammi-' 
Licenza  elementare  a  norma  del  R.  I)- 
22   maggio   1894   o  esame  di  ammissiun 
Tasse:  Esame  d'ammissione  L.  10;  iscri/.icni 
L.  10;  annuale  L.  30;  esame  di  licenza  L.  20; 
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ni[iioiiia  L.  5.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di 
licenza  che  serve  per  l'ammissione  alle  scuole 
normali. 

Scuole  normali  maschili  e  femminili.  —  Du- 
rata degli  studi:  3  anni.  —  Titolo  perl'ammis- 
gioite:  Attestato  di  licenza  della  scuola  comple- 
mentare o  di  promozione  dalla  3»  alla  4»  classe 
ginnasiale  o  di  licenza  della  scuola  tecnica, 
o  di  ammissione  al  primo  anno  dell'istituto 
tecnico  o  esame  di  ammissione.  I  giovani  pro- 
venienti dal  ginnasio  devono  sostenere  un 
esame  complementare  di  disegno  e  calligrafia. 
Le  giovinette  che  non  hanno  seguito  i  corsi 
in  una  scuola  complementare  devono  soste- 
nere l'esame  di  lavori  femminili.  —  Tasse: 
Esame  di  ammissione  L.  10;  iscrizione  L.  10; 
annuale  L.  20;  esame  di  licenza  L.  30;  di- 
ploma L.  6.  —  Titolo  conferito:  Attestato  di 
licenza  e  dopo  un  anno  di  tirocinio  il  diplo- 
ma di  abilitazione  all'insegnamento  elemen- 
tare o,  alle  giovinette,  di  maestra  di  giardino 
d' infanzia. 

Scuola  normale  maschile  di  ginnastica  di 
Roma.  —  Durata  degli  studi:  10  mesi  -  dal 
l"  ottobre  a  tutto  luglio.  —  l'itolo  per  l'am- 
missione: Diploma  di  maestro  elementare  di 
grado  superiore,  o  licenza  ginnasiale  o  passag- 
gio dal  secondo  al  terzo  anno  di  istituto  tec- 
nico. —  Titolo  conferito:  Diploma  di  maestro 
normale  di  ginnastica. 

Scuole  normali  femminili  di  ginnastica  (Na- 
poli e  Torino).  —  Durata  degli  studi:  10  mesi 
-  dal  lo  ottobre  a  tutto  luglio.  —  Titolo  per 
l'ammissione:  Patente  di  maestra  elementare 
di  grado  superiore.  —  Titolo  conferito:  Diploma 
di  maestra  normale  di  ginnastica. 

Scuole  normali  di  canto  corale  (annesse  ai 
E.  Conservatori  di  musica  di  Parma  e  Na- 
poli). —  Durata  degli  studi:  2  anni.  —  Titoli 
per  l'ammissione:  Diploma  di  maestro  o  mae- 
stra elementare,  o  licenza  ginnasiale,  o  certifi- 
cato di  aver  compiuto  con  buoni  risultati  al- 
meno 3  anni  di  corso  in  un  Conservatorio  di 
musica  del  Regno.  Tutti  debbono  subire  un 
esame  di  ammissione  sulla  idoneità  vocale  al- 
l'insegnamento del  canto  corale.  —  Titolo  con- 
ferito: Diploma  di  professore  di  canto  corale, 
abilitato  all'insegnamento  di  tale  materia  in 
tutte  le  scuole  secondarie. 

Scuola  normale  teorico-pratica  di  pedagogia 
e  metodica  "  Gerolamo  Cardano  „  (annessa  al 
R.  Istituto  pei  sordo-muti,  di  Milano).  Durata 
degli  studi:  2  anni.  —  Titoli  per  l' ammissione: 
Diploma  di  maestro  elementare,  o  licenza  gin- 
nasiale o  di  istituto  tecnico,  o  esame  di  am- 
missione. —  Titolo  conferito:  Diploma  di  abili- 
tazione all'insegnamento  negli  istituti  pei  sor- 
domuti. 

Scuola  di  lavoro  manuale  educativo  -  Rlpa- 
transone  (Ascoli  Piceno).  —  Consta  di  due 
corsi,  superiore  e  inferiore.  Al  primo  corso 
(inferiore)  possono  essere  ammessi  i  maestri 
elementari,  degli  asili,  i  licenziati  delle  scuole 
normali,  gl'insegnanti  delle  scuole  comple- 
mentari e  normali,  i  direttori  didattici,  gli 
ispettori  scolastici;  al  secondo  soltanto  coloro 
che  ottennero  il  diploma  di  abilitazione  del 
grado  inferiore  e  gl'insegnanti  di  lavoro  ma- 
nuale. Le  domande  al  direttore  della  Scuola, 
accompagnate  da  un  vaglia  postale  di  L.  20 
per  le  spese  del  materiale  di  consumo.  I  corsi 
si  danno  nelle  vacanze  estive  e  durano  un 


sol  mese.  Alla  fine  del  corso  si  rilascia  un 
diploma  per  l'abilitazione  all'insegnamento 
del  lavoro  manuale  nelle  scuole  elementari, 
per  quelli  provenienti  dal  primo  corso;  nelle 
scuole  complementari  e  normali,  per  quelli 
del  secondo.  Per  agevolare  la  frequenza  a 
detto  corso,  il  Ministero  concede  un  certo 
numero  di  sussidi  di  100  lire.  In  alcune  città 
d'Italia  il  Ministero  concede  l'apertura  di 
corsi  di  lavoro  manuale,  pareggiati  a  quello 
di  Ripatransone,  ma  soltanto  per  il  grado 
inferiore. 

Scuole  di  magistero  delle  Facoltà  universi- 
tarie. -  (Ved.  §  d). 

Scuola  normale  per  i  maestri  dei  frenaste- 
nici ■  Roma,  sotto  gli  auspici  della  Lega  na- 
zionale per  i  deficienti.  —  Il  corso  dura  tre 
mesi:  tassa  di  iscrizione  L.  10. 

Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 
—  Sezione  di  lingue  e  letterature  straniere 
moderne.  —  Durata  e  ordinamento  degli  studi: 
3  anni.  Vi  sono  i  soli  corsi  di  lingua  francese 
e  di  lingua  tedesca.  —  Condizioni  per  l'am- 
missione: Essere  iscritto  alla  Facoltà  di  let- 
tere: ovvero,  la  licenza  ginnasiale  o  liceale  o 
di  istituto  tecnico  o  di  scuola  normale,  o  di 
una  scuola  superiore  femminile  e  un  esame 
d'ammissione.  —  Tassa  d'iscrizione  annua: 
L.  24.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di  abilita- 
zione all'insegnamento  della  lingua  francese 
o  tedesca. 

Scuola  normale  superiore  di  Pisa.  —  Du- 
rata e  ordinamento  degli  studi:  La  scuola  si 
compone  di  due  sezioni  :  I.  Lettere  e  filosofia 
che  comprende  le  sottosezioni  :  filologica,  sto- 
rica e  filosofica;  li.  Scienze  matematiche,  fisi- 
che e  naturali  che  comprende  le  sottosezioni: 
matematica,  fisica,  chimica  e  scienze  naturali. 
Il  corso  si  compone  di  2  anni  di  studi  pre- 
paratori e  di  2  anni  di  studi  noi-malistici.  Gli 
alunni  della  scuola  sono  convittori  a  posto 
gratuito  e  convittori  a  pagamento,  a:^gregati 
con  sussidio  e  aggregati  senza  sussidio.  I  po- 
sti di  convittori  gratuiti  e  di  aggregati  con 
sussidio  sono  conferiti  con  norme  speciali  ai 
giovani  più  distinti.  —  Titoli  per  l'ammis- 
sione: Le  ammissioni  si  fanno  per  esame  di 
concorso  oltre  al  quale  occorre  :  per  l' ammis- 
sione al  lo  anno  di  studi  preparatori  il  cer- 
tificato di  licenza  liceale;  per  l'ammissione 
al  2»  anno  i  certificati  di  iscrizione  e  di  di- 
ligenza per  gli  studi  che  la  facoltà  relativa 
della  R.  Università  nella  quale  il  giovane  avrà 
fatti  gli  studi  stessi,  indicherà  come  più  con- 
veniente per  un  primo  anno  di  studi  pre- 
paratori. Per  l'ammissione  al  lo  anno  degli 
studi  normalistioi,  il  certificato  di  licenza  uni- 
versitaria. Gli  esami  di  concorso  si  fanno  pres- 
so le  Università  di  Pisa,  Bologna,  Napoli,  Pa- 
dova, Palermo,  Pavia,  Roma  e  Torino.  —  Tasse: 
Gli  alunni  convittori  a  pagamento  dovranno 
pagare  la  retta  di  L.  80  al  mese.  Gli  aggregati 
con  sussidio  percepiscono  una  retta  di  L.  60 
al  mese.  —  Titoli  conferiti:  Diploma  di  abilita- 
zione all'insegnamento  nelle  scuole  classiche 
e  normali.  Presso  la  scuola  è  unita  una  classe 
di  alunni  addetti  per  semplice  iscrizione.  L'am- 
missione è  fatta  dal  Consiglio  Direttivo  sen- 
tito il  parere  delle  Facoltà  di  lettere  o  di 
scienze.  Il  diploma  di  magistero  conferito  a 
questi  alunni  è  diverso  da  quello  degli  alunni 
normalisti. 


Prima  di  pranzo,  un  bicchierino  di  Ferro-China  Bislerl. 
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Istituti  superiori  femminili  di  magistero  - 
(Firenze  e  Roma).  —  Durala  e  ordinamento  de- 
gli studi:  11  corso  si  divide  in  due  bienni. 
Dopo  il  primo  biennio  le  alunne,  superati  i 
relativi  esami,  possono  ottenere  l'abilitazione 
all'  ufficio  di  Istitutrice.  Dopo  il  secondo  bien- 
nio ottengono  il  diploma  per  l'insegnamento 
nelle  scuole  normali  di  una  delle  seguenti 
materie:  lingua  e  letteratura  italiana;  storia 
e  geografia;  pedagogia  e  morale;  lingue  stra- 
niere. Il  diploma  di  lingue  straniere  può  es- 
sere conferito  anche  per  più  lingue.  —  Titoli 
per  l'ammissione:  Patente  di  maestra  normale 
o  attestato  di  promozione  dal  secondo  al  terzo 
anno  di  istituto  tecnico,  e  esame  di  ammis- 
sione. —  Tasse:  Tassa  d'esame  (annuale)  L.  20: 
le  uditrici  pagano  L.  30.  —  l'itoli  conferiti: 
Vedi  sopra. 

O  UNIVERSITÀ 

Facpiamo  precedere  alcune  notizie  gene- 
rali sull'ordinamento  delle  facoltà  universi- 
tarie. 

Facoltà  di  giurisprudenza.  —  Durata  degli 
studi:  4  anni.  —  Titolo  per  l'ammissione:  Lii- 
cenza  liceale.  —  Tasse:  Immatricolazione 
L.  40;  annuale  L.  165;  sopratassa  d'esame 
(annuale)  L.  25;  Diploma  L.  60.  —  Titolo  con- 
ferito: Diploma  di  laurea  in  giurisprudenza. 
Coeso  di  notariato  e  per  i  procura- 
tori. —  Durata  degli  studi:  2  anni.  —  Titolo 
per  l'ammissione:  Licenza  liceale.  —  Tasse: 
Immatricolazione  L.  30;  Annuale  L.  25;  So- 
pratassa d'esame  (annuale)  L.  12,50;  diploma 
L.  20.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di  notaio 
o  procuraiore. 

Facoltà  medica.  —  Durata  degli  studi:  6 
anni.  —  Titolo  per  l'ammissione:  Licenza  li- 
ceale. —  Tasse:  Immatricolazione  L.  40;  an- 
nuale L.  110;  sopratassa  d'esame  (annuale) 
L.  16,65;  Diploma  L.  60;  tasse  speciali  per  le 
esercitazioni  nei  gabinetti.  —  Titolo  conferito: 
Diploma  di  laurea  in  medicina  e  chirurgia. 

Scuola  di  farmacia.  —  Corso  per  conse- 
guire IL  DIPLOMA  DI  abilitazione  ALL'ESEB- 

cizio  DELLA  FARMACIA.  —  Durata  degli  studi: 

4  anni.  —  Titoli  per  l'ammissione:  Certificato 
di  promozione  dal  secondo  al  terzo  anno  del 
coi-so  liceale,  o  dal  terzo  al  quarto  anno  del- 
l' istituto  tecnico,  ma  in  questo  secondo  caso 
il  candidato  dovrà  superare  un  esame  di  la- 
tino davanti  alla  Giunta  per  la  licenza  gin- 
nasiale. —  Tasse:  Immatricolazione  L.  30;  an- 
nuale L.  25;  sopratassa  d'esame  (annuale) 
L.  12,50:  Diploma  L.  20;  tasse  speciali  per  le 
esercitazioni  nei  gabinetti.  —  Titolo  conferito: 
Diploma  di  abilitazione  all'esercizio  della  fer- 
macia. 

Corso  per  conseguire  la  laurea  in 
CHIMICA  e  farmacia.   —   Durata  degli   studi: 

5  anni.  —  l'itoli  per  l'ammissione:  Licenza 
liceale  o  licenza  d'Istituto  tecnico  (sezione 
tìsico-matematica)  e  esame  speciale  di  latino 
avanti  una  delle  Giunte  per  la  licenza  liceale. 
—  Tasse:  Immatricolazione  L.  40  ;  annuale 
L.  60;  so/)ratassa  d'esame  (annuale)  L,  10;  di- 
ploma L.  60.  —  Titolo  cotiferito:  Diploma  di 
laurea  in  chimica  e  farmacia  che  abilita  al- 
l'esercizio della  farmacia  e  dà  1  diritti  che 
,iono  determinati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 
di  Pubblica  Istruzione  e  di  Sanità. 


Scuola  di  ostetricia  per  le  aspiranti  leva- 
trici. —  Durata  degli  studi:  2  anni.  —  Titoli 
per  l' ammissione:  Licenza  elementare  o  esame 
d'ammissione.  Sono  ammesse  alla  scuola  di 
ostetricia  le  donne  maritate,  le  nubili  e  le 
vedove.  —  Tasse:  Immatricolazione  L.  15; 
annuale  L.  20;  sopratassa  d'esame  (annuale) 
L.  12;  diploma  L.  10.  —  Titolo  con  ferito:  Di- 
ploma per  l'esercizio  professionale. 

Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e 

naturali.  —  Durata  e  ordinamento  degli  .■it tuli: 
Questa  facoltà  ha  per  fine:  1°  di  fornire  agli 
studenti  della  facoltà  di  medicina  gli  inse- 
gnamenti di  scienze  tìsiche  e  naturali  ;  2»  di 
abilitare  all'ammissione  alle  scuole  d'appli- 
cazione per  gl'ingegneri;  3»  di  preparare  gli 
studenti  al  conseguimento  dei  diplomi  spe- 
ciali d'insegnamento;  questa  Scuola  di  ma- 
gistero ha  le  seguenti  sezioni:  di  matematica 
di  fisica:  di  chimica:  di  s  ìienze  naturali.  Dopt 
due  anni  di  corso  e  in  seguito  ad  esame,  gì; 
studenti  ottengono  la  licenza  in  scienze  ma 
tematiche  e  fisiche  o  quella  in  scienze  nato 
rali.  La  prima  vale  per  1'  ammissione  allf 
scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  ( 
apre  l'adito  agli  studi  per  la  laurea  in  ma 
tematica,  in  fisica  e  in  chimica.  La  second; 
apre  l' adito  alle  lauree  in  scienze  naturali  t 
in  chimica.  Le  lauree  in  matematica,  fisica 
chimica,  e  scienze  naturali  si  conseguono  dopc 
un  secondo  biennio  di  studi  ed  un  esame 
Ai  corsi  di  questo  biennio  non  si  può  iscri 
vere  chi  non  abbia  conseguito  la  corrispon 
dente  licenza.  Presso  alcune  facoltà  è  an 
nessa  una  scuola  di  magistero  distribuita 
nelle  seguenti  sezioni:  Fisica,  chimica,  stori: 
naturale  e  matematica,  e  vi  sono  ammessi 
giovani  laureati  nelle  materie  alle  quali  in 
tendono  di  inscriversi.  Il  corso  dura  2  anni 

—  Titoli  per  l'ammissione:  Licenza  liceale  < 
d'istituto  tecnico  (sezione  fisico-matematica i 

—  Tasse:  Immatricolazione   L.  40;   animai' 
L.  75;  sopratassa  d'esame  (annuale)  L.  i 
diploma  L.  60.  —    'Titoli  coìtferiti:  Vedi 

Facoltà  di  filosofia  e  lettere.  —  Dur 
ordinamento  degli  studi:  La  facoltà  conferisc 
due  gradi:  di  licenza  in  lettere  (dopo  2  ann 
di  corso)  che  serve  per  l'ammissione  al  cors< 
per  il  conseguimento  della  laurea  e  agli  aspi 
ranti  all'insegnamento  nel  ginnasio  inferior 
e  nelle  scuole  tecniche;  e  la  laurea  in  filo 
sofia  o  in  lettere  (dopo  un  secondo  biennio; 
Presso   alcune  facoltà  è  annessa  una  scnol 
di   magistero   distribuita  in   tre  sezion 
zione  filologica,  sezione  storica,  sezion 
sotìca;  e  vi  sono  ammessi  i  laureati  in  1 
e  in  filosofia.  Il  corso  dura  2  anni.  — 
per  l'ammissione:  Licenza  liceale.  — 
Immatricolazione   L.  40;   annuale  L.  7 
pratassa  d'esame  (anntialel  L.  12.50;  diplum 
L.  60.  —  l'itoli  conferiti:  Vedi  sopra. 

Scuole  superiori  di  agricoltura  e  Scuole  su 
periori  di  medicina  veterinaria.  —  Ved.  §  g. 

Scuole  di  applicazione  per  gì' ingegneri.  - 
Ved.  Jì  e. 

Ecco  qui  appresso  l'indice,  distribuito  pe 
città,  delle  Facoltà  e  degli  altri  Istituti  un; 
versitarl  che  vi  hanno  sede: 

Aquila,  Bari,  Catanzaro.  -  Scuole  m 
sitarle  annesse  al  respettivo  liceo.  Vi  - 
sono  fare  i  primi  due  anni  delle  facoltà  tii' 
ridica  e  medica. 
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Bologna.  —  FacoHù:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia  ;  scienze  matematiche,  tìsi- 
che e  naturali;  tìlosofla  e  lettere;  scuola  di 
farmacia;  scuola  superiore  di  medicina  veteri- 
naria; scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Cagliari.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali;  scuola  di  farmacia;  scuola 
di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Camerino  (Università  libera).  —  Facoltà: 
giurisprudenza;  medicina  e  chirurgia  (i  primi 
4  anni);  scuola  di  farmacia;  scuola  di  medicina 
veterinaria  (i  primi  2  anni). 

Catania.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche  matemati- 
che e  naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola  di 
farmacia;  scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Ferrara  (Università  libera).  —  Facoltà:  giu- 
risprudenza; medicina  e  chirurgia  (i  primi  3 
anni)  ;  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali 
(i  primi  2  anni);  scuola  di  farmacia;  scuola 
di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Firenze.  —  Istituto  di  studi  superiori  pra- 
tici e  di  perfezionamento.  —  Sezioni:  di  filo- 
sofia e  filologia;  di  scienze  fisiche  e  naturali; 
di  medicina  e  chirurgia;  di  farmacia;  scuola 
di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Genova.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali:  filosofia  e  lettere;  scuola  di 
farmacia;  scuola  d'ostetricia  per  le  levatrici. 

Macerata.  —  Facoltà:  giurisprudenza. 

IMessina.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola 
di  farmacia;  scuola  d'ostetricia  per  le  leva- 
trici. 

Milano.  —  Accademia  scientifico  letteraria. 
—  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  con  annessa 
sezione  di  lingue  e  letterature  straniere  mo- 
derne. —  Scuola  superiore  di  medicina  vete- 
rinaria (autonoma).  —  Scuola  d'  ostetricia  per 
le  levatrici  (autonoma). 

Modena.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  matematiche,  fisi- 
che e  naturali  ;  scuola  di  medicina  veterinaria  ; 
scuola  di  farmacia;  scuola  di  ostetricia  per 
le  levatrici. 

Napoli.  —  Facoltà  :  giurisprudenza  ;  medi- 
cina e  chirurgia  ;  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali;  filosofia  e  lettei'e;  scuola  di  far- 
macia; scuola  di  ostetricia.  —  Scuola  supe- 
periore  di  medicina  veterinaria   (autonoma). 

Novara.  —  Scuola  d'ostetricia  per  le  le- 
vatrici (autonoma). 

Padova.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matemati- 
che e  naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola  di 
farmacia  ;  scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Palermo.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  me- 
dicina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola  di 
farmacia  ;  scuola  d' ostetricia  per  le  levatrici. 

Parma.  —  /'aro/^ò:  giurisprudenza;  medi- 
cina e  chirurgia  ;  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali;  scuola  di  medicina  veterinaria; 
scuola  di  farmacia;  scuola  di  ostetricia  per 
le  levatrici. 

Pavia.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  medi- 
cina e  chirurgia  ;  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola  di  ap- 
plicazione per  gli  ingegneri  (solamente  il  pri- 


mo anno),  scuola  di  farmacia;  scuola  di  oste- 
tricia per  le  levatrici. 

Perugia  (Università  libera).  -  2?V/coZ<ò  ;  giu- 
risprudenza; medicina  e  chirurgia  (i  primi  4 
anni);  scuola  di  veterinaria;  scuola  di  farma- 
cia; scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Pisa.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  medicina 
e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matematiche  e 
naturali;  filosofia  e  lettere;  scuola  superiore 
di  medicina  veterinaria  ;  scuola  superiore  di 
agraria;  scuola  di  farmacia;  scuola  di  oste- 
tricia per  le  levatrici. 

Roma.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  medi- 
cina e  chirurgia;  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali  ;  filosofia  e  lettere  ;  scuola  di  ai*- 
cheologia;  scuola  di  farmacia;  scuola  d'oste- 
tricia per  le  levatrici. 

Sassari.  —  Facoltà  :  giurisprudenza  ;  me- 
dicina e  chirurgia;  scuola  di  farmacia;  scuola 
di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Siena.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  medi- 
cina e  chirurgia;  scuola  di  farmacia;  scuola 
di  ostetricia  per  le  levatrici. 

Torino.  —  Facoltà:  giurisprudenza;  medi- 
cina e  chirurgia;  scienza  fisiche,  matematiche 
e  naturali;  filosofia  e  lettere:  scuola  di  far- 
macia ;  scuola  di  ostetricia  per  le  levatrici.  — 
Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  (au- 
tonoma). 

Urbino  (Università  provinciale).  —  Facoltà: 
giurisprudenza;  scuola  di  farmacia;  scuola  di 
ostetricia  per  le  levatrici. 

Venezia.  —  Scuola  d'ostetricia  per  le  le- 
vatrici (autonoma). 

Vercelli.  —  Scuola  di  ostetricia  per  le  le- 
vatrici (pareggiata). 

ALTRI  ISTITUTI  SUPERIORI  SPECIALI 

Scuola  di  archeologia  presso  la  Univer- 
sità di  Roma.  —  Durata  e  ordinamento  degli 
studi:  3  anni,  di  cui  2  per  frequentare  i  corsi 
speciali  presso  la  Università  e  il  S"  per  com- 
piere un  viaggio  di  istruzione  all'estero.  — 
Titoli  per  l'ammissione:  Laurea  in  lettere  o 
in  legge  e  esame  speciale  di  ammissione.  — 
Titolo  conferito:  Diploma  di  licenza  che  serve 
per  l'ammissione  ai  concorsi  per  gli  uffici 
scientifici  dei  musei  e  scavi  e  per  le  cattedre 
relative  nelle  università  del  Regno.  —  Presso 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  sono 
istituite  delle  borse  di  studio  per  questo  corso 
di  archeologia,  che  vengono  conferite  in  se- 
guito a  pubblico  concorso. 

Istituto  orientale  -  Napoli.  —  Ha  per  iscopo 
rinsegnamci>Jto  teorico-pratico  di  lingue  vive 
dell'Asia  e  dell'Africa.  —  Durata  e  ordina- 
mento degli  sludi:  È  determinata  dal  Mini- 
stero su  proposta  del  consiglio  dei  professori. 
—  Titoli  per  V  ammissione:  Licenza  ginnasiale, 
o  liceale,  o  d'istituto  tecnico,  o  laurea  uni- 
versitaria. —  Titoli  conferiti:  Diploma  di  li- 
cenza della  lingua  o  delle  lingue  di  cui  lo 
studente  ha  seguito  il  corso. 

Scuole  di  archivistica,  paleografia  e  scienze 
ausiliarie.  —  Hanno  sede  presso  gli  Archivi 
di  Stato  di  Genova,  Milano,  Napoli,  Palermo, 
Parma,  Roma,  Torino  e  Venezia.  Per  Firen/e 
tiene  luogo  la  Scuola  di  Paleografia,  di  cui 
più  oltre.  Corso  biennale.  Nessuna  tassa.  Per 
l'ammissione  occorre  la  licenza  liceale,  o  ti- 
toli equipollenti.  Alla  fine  del  corso  è  confe- 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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rita  la  licenza  in  archivistica,  paleografìa  e 
diplomatica,  che  è  titolo  di  preferenza  nei 
concorsi  notarili.  La  frequenza  del  corso  ò 
obbligatoria  per  gli  alunni  degli  archivi,  per 
i  quali  l'esame  del  primo  anno  costituisce 
esame  di  abilitazione  a  sottoarchivisti. 

Scuola  di  paleografia  -  Firenze.  -  È  annessa 
al  E.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di  per- 
fezionamento (Sezione  di  filosofia  e  filologia). 

—  Durata  del  corso:  3  anni.  —  Titolo  per  l'airi' 
missione:  La  licenza  liceale  per  il  primo  anno; 
la  licenza  del  primo  biennio  della  facoltà  di 
lettere,  per  il  secondo  anno.  —  Titolo  che  con- 
ferisce: Diploma  di  archivista-paleografo  che 
vale  come  titolo  di  ammissione  alla  carriera 
degli  archivi  e  delle  biblioteche. 

Istituto  di  scienze  sociali  "  Cesare  Alfieri  „ 

—  Firenze.  —  Ha  per  fine  di  preparare  i  gio- 
vani, con  una  conveniente  coltura  scientifica, 
alla   vita  pubblica  ed  agli  uffici  dello  Stato. 

—  Durata  ed  ordinamento  degli  studi:  3  anni; 
oltre  un  corso  biennale  di  applicazione  pra- 
tica per  i  giovani  che  dopo  il  diploma  del- 
l'istituto o  la  laurea  universitaria  vogliono 
aggiungere  alla  coltura  generale  speciali  co- 
gnizioni su  determinate  discipline.  —  Titolo 
per  l'ammissione:  licenza  liceale  o  di  istituto 
tecnico  (ma  i  licenziati  dei  licei  dovranno  so- 
stenere l'esame  di  una  lingua  straniera  vi- 
vente, quelli  degli  istituti  tecnici,  l'esame  di 
lingua  latina);   —    ovvero  titoli  equipollenti 

—  o  un  esame  di  ammissione.  I  giovani  for- 
niti della  laurea  di  giurisprudenza  possono 
iscriversi  nel  terzo  corso.  —  Tasse:  Esame 
di  ammissione  (ove  occorra  farlo,  anche  par- 
zialmente) L.  50;  iscrizione  L.  200;  tassa  an- 
nua di  studio  L.  400;  tassa  di  esame  di  pro- 
mozione L.  150;  tassa  di  esame  finale  L.  150; 
sopratassa  per  l' esame  di  riparazione  in  una 
sessione  straordinaria  L.  20  per  ogni  mate- 
ria d' esame  ;  annua  per  gli  uditori  L.  50  per 
ogni  materia;  iscrizione  al  corso  di  appli- 
cazione pratica  L.  400;  annua  al  corso  sud- 
detto L.  600;  certificato  finale  L.  350.  —  Titolo 
conferito:  l'istituto  conferisce  al  termine  degli 
studi  un  diploma  di  dottore  in  scienze  sociali. 
Questo  diploma  apre  l'adito  ai  concorsi  per 
le  carriere  dipendenti  dal  Ministero  degli  af- 
fari esteri  (legazioni,  consolati  e  uffici  interni). 
Il  diploma  stesso  è  considerato  come  titolo 
equipollente  alla  laurea  in  giurisprudenza  nei 
concorsi  agli  impieghi  superiori  presso  il  Mi- 
nistero dell'interno  e  le  Prefetture.  Questa 
disposizione  tuttavia  vale  soltanto  per  quegli 
alunni,  i  quali,  venuti  nell'istituto  con  re- 
golare licenza  liceale,  e  compiutovi  effettiva- 
mente il  triennio  degli  studi,^vi  sostengano 
con  plauso  l'esame  di  tesi.  —  All'istituto  è 
annessa  una  Scuola  di  giurisprudenza  e  no- 
tariato, autorizzata  ad  abilitare  i  giovani  al 
notariato,  e  all'esercizio  della  professione  di 
procuratore  presso  il  Tribunale  civile  e  la 
Corte  d'appello  di  Firenze,  o  a  prepararli  per 
gli  impieghi  minori.  Corso  biennale.  Tassa 
annuale  L.  35;  tassa  d'esame  L.  25;  tassa  di 
diploma  L.  20  ;  costo  del  diploma  L.  10. 

e)  ISTRUZIONE  TECNICA  SUPERIORE 

Scuole  di  applicazione  per  gii  ingegneri  • 

Bologna,  Napoli,  Padova,   Pavia  (solamente  il 

lo  anno),  Palermo,  Roma,  Torino.  —  Durata  e 

ordinamento  degli  studi:  3  anni.  Sezioni  per  gli 


ingegneri  civili,  ingegneri  industriali  e  archi- 
tetti. Non  tutte  le  scuole  hanno  la  sezione  per 
gli  ingegneri  industriali.  La  scuola  di  Roma 
ha  anche  una  sezione  normale  per  gli  aspi- 
ranti all' insegnamento  della  fisica,  chimica  e 
scienze  naturali,  nelle  scuole  secondarie.  — 
Titoli  per  V  ammissione:  Vi  sono  ammessi  i 
giovani  che  compirono  il  primo  biennio  e  sn- 
perarono  i  relativi  esami  presso  una  fa 
universitaria  di  scienze  fisiche,  mateni 
e  naturali.  —  T<^^s.se:  Annuale  L.  132;  sopì 
sa  d'esame  (annuale)  L.  20;  diploma  (iO;  tasse 
variate  per  i  laboratori.  —  Titoli  conferiti:  Di- 
plomi di  ingegnere  civile,  di  ingegnere  indu- 
striale, o  di  architetto.  La  scuola  di  Roma 
conferisce  anche  la  patente  di  abilitazione 
all'  insegnamento  delle  scienze  fisiche,  chimi- 
che o  naturali,  nelle  scuole  secondarie. 

Istituto  tecnico  superiore  •  Milano.  —  z>m- 
rata  e  ordinamento  degli  studi:  Scuola  gene- 
rale o  preparatoria;  scuole  speciali  per  gli 
ingegneri  civili,  per  gli  ingegneri  industriali 
e  per  gli  architetti;  istituzione  elettro-t< 
Carlo  Erba,  nella  quale  è  impartito  l'in- 
m.ento  che  conduce  al  pratico  esercizio 
dtscipline    elettrotecniche;   sezione    normale 
per  gli  aspiranti  all'insegnamento  della  fisi- 
ca, chimica   e   scienze   naturali  nelle  scuole 
secondarie;   scuola  superiore   di  commercio 
Bocconi  (in  formazione).  Il  corso  della  scuola 
generale  è  di  2  anni,  quello  delle  altre  scuole 
di   3    anni.    —    Titoli  per   l' ammissione:  Alla 
scuola  preparatoria:  licenza  di  istituto   te- 
cnico  (sezione  fisico-matematica),  licenza  li- 
ceale  o   altra  equivalente   qualificazione.  Al 
primo  anno  delle  scuole  speciali:  i  licenziati 
della  scuola  preparatoria;  i  giovani  che  com- 
pirono il  primo  biennio  delle  facoltà  fisiche, 
matematiche  e  di  scienze  naturali  in  una  uni- 
versità del  Regno;  i  giovani  che  compirono  il 
primo  anno  della  scuola  speciale  in  un  poli- 
tecnico estero.  Alla  istituzione  elettro-tociiica 
Carlo  Erba  sono  ammessi  gli  allievi  del; 
tuto  promossi  dal  secondo  al  terzo  ami' 
scuola  per  gli  ingegneri  industriali;  i  g; 
che  conseguirono  il  diploma  di  ingegnere  in- 
dustriale in  una  scuola  d'applicazione  del  Re- 
gno o  in  un  politecnico  estero.  Le  condizioni 
per  l'ammissione  ai  corsi  normali  sono  sta- 
bilite caso  per  caso  dalla  direzione,  ma  nes- 
suno potrà  essere  ammesso  se  non  ha  com- 
piuto gli  studi  secondari  classici  o  tecnici.  — 
Tasse:  Immatricolazione  L.  40;  annuale  (scuo- 
le :  preparatorie  e  d'applicazione)  L.  132,  (cor- 
so normale)  L.  75;  diploma  L.  60;  sopratassft 
annuale  di  esame  (scuole:  preparatoria  e  d'ap- 
plicazione) L.  20,  (corso  normale)  L.  12,50.  — 
Tasse  di  laboratorio:  per  la  chimica,  meccanio» 
e  elettrotecnica  L.  40.  —  Titoli  conferi' i:  Di- 
plomi di  ingegnere  civile,  di  ingegner-' 
striale  o  di  architetto  civile.  Patente  d 
tazione  all'insegnamento  delle  scienze  i, 
chim^iche  o  naturali,  secondo  i  corsi  s 

Museo  industriale  italiano  -  Torino. 
per  iscopo  di  promuovere  l'istruzion» 
strialo,  e  comprende  i  seguenti  corsi: 

SCTTOLA     DI     KLETTUOTECNICA     Ga 

Ferbaris.  —   Il  corso   è  annuale  e  vi 
ammessi  gli  ingegneri  civili  o  industria 
reati  in  una  scuola  di  applicazione  del  i; 
o   in   un   politecnico   estero  e  gli  ufficiali  ai 
artiglieria,  del  genio  e  della  marina,  che  han- 
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no  compiuto  il  corso  della  scuola  relativa  di 
applicazione.  —  Tassa:  Annuale  L.  75.  —  Alla 
fine  del  corso  agli  ingegneri  ed  ufficiali  viene 
rilasciato  uno  speciale  certificato  di  capacità. 
Corso  per  gli  ingegneri  industriali. 

—  Questo  corso  è  regolato  dalle  norme  che 
governano  la  scuola  di  applicazione  per  gli 
ingegneri  di  Torino,  alla  quale  è  aggregato. 
(Ved.  Scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri). 

Corso  superiore  e  normale  d'ornato. 

—  H  corso  è  triennale.  Vi  sono  ammessi  co- 
loro che  proveranno,  con  certificati  degli  stu- 
di fatti  presso  un'accademia  o  istituto  di 
belle  arti,  o  per  esame,  di  avere  le  cognizioni 
necessarie  per  trarne  profitto.  Chi  ha  com- 
piuti i  due  primi  anni  e  superati  i  relativi 
esami,  ottiene  il  diploma  di  capacità  all'in- 
segnamento del  disegno  ornamentale  nelle 
scuole  d'arti  e  mestieri.  Chi  compie  i  tre  anni 
di  corso  e  supera  tutti  gli  esami  ottiene  il 
diploma  di  capacità  all'insegnamento  del  di- 
segno ornamentale  negli  istituti  ttcnici. 

Corsi  speciali.  —  Questi  corsi  sono  bien- 
nali e  si  suddividono  come  appresso:  Corso 
d'industrie  meccaniche.  Vi  sono  ammessi  i  li- 
cenziati di  liceo  o  di  istituto  tecnico  o  coloro 
che  superano  felicemente  uno  speciale  esame 
di  ammissione.  Alla  fine  del  corso  viene  con- 
ferito un  certificato  di  licenza  nell'applica- 
zione industriale  della  meccanica,  che  vale 
anche  per  l'esercizio  e  la  sorveglianza  delle 
caldaie  e  dei  recipienti  a  vapore.  —  Corso 
d' industrie  chimiche.  Vi  sono  ammessi  i  licen- 
ziati di  istituto  tecnico  e  coloro  che  superano 
felicemente  uno  speciale  esame  di  ammissio- 
ne. .\lla  fine  del  corso  viene  conferito  un  cer- 
tificato di  licenza  nell'applicazione  industriale 
della  chimica.  Agli  allievi  del  corso  d'indu- 
strie chimiche  viene  conferito  il  diploma  di 
insegnamento  di  fisica  o  di  chimica  nelle 
scuole  di  arti  e  mestieri,  e  agli  allievi  del 
corso  di  industrie  meccaniche  viene  conferito 
il  diploma  di  insegnante  della  fisica,  della  mec- 
canica elementare  e  applicata,  e  del  disegno 
geometrico  nelle  scuole  d' arti  e  mestieri,  pur- 
ché abbiano  ottenuto  agli  esami  Vio  d^i  punti 
nelle  materie  per  le  quali  domandano  il  di- 
ploma ed  almeno  ^/lo  nelle  altre  materie.  — 
Tasse:  Gli  iscritti  al  corso  delle  industrie  chi- 
miche pagano  L.  40  ogni  anno  per  le  spese  di 
laboratorio. 

Corso  d'  istruzione  tecnico-pratica 
per  gli  impiegati  doganali.  —  Il  corso  è 
annuale  e  ha  la  durata  massima  di  tre  mesi. 
Vi  sono  ammessi  a  frequentarlo  non  più  di 
30  allievi,  designati  dal  Ministero  delle  Fi- 
nanze e  scelti  fra  1  suoi  impiegati  al  quali  11 
Ministero  stesso  corrisponde  le  indennità  sta- 
bilite per  gli  impiegati  in  missione. 

Scuola  navale  superiore  •  Genova.  —  Du- 
rata e  ordinamento  degli  studi:  Scuola  pre- 
parjitoria  (2  anni):  scuola  d'applicazione  per 
gli  ingegneri  navali  e  meccanici  (3  anni); 
scuola  normale  :  a)  per  capitani  di  lungo  corso 
superiori  (1  anno);  b)  per  l  professori  di  di- 
scipline nautiche  (2  anni);  e)  per  l  macchi- 
nisti In  primo  superiori  (1  anno).  —  Titoli 
per  l'ammissione:  Per  la  scuola  preparatoria 
a  quella  d'applicazione  per  gli  ingegneri,  e 
a  quella  normale  per  l  pi-ofessorl,  occorre  la 
licenza  liceale  o  quella  di  Istituto  tecnico  (se- 
zione fisico-matematica),  o  11  diploma  di  co- 


struttori navali  di  1»  classe,  o  di  capitani  di 
lungo  corso,  o  di  macchinisti  In  primo,  o  l'at- 
testato di  licenza  delle  sezioni  industriali  di 
istituto  tecnico,  le  quali  hanno  i  corsi  di  fisi- 
ca, chimica,  matematica  e  meccanica;  ma  in 
quest'ultimo  caso  oltre  all'aver  conseguito 
negli  esami  di  licenza  una  media  di  almeno  Vio» 
occorre  superare  un  esame  complementare  di 
matematica.  Alla  scuola  preparatoria  a  quella 
di  perfezionamento  per  i  capitani  di  lungo  cor- 
so sono  ammessi  i  muniti  di  patente  d'eserci- 
zio di  detto  grado.  Alla  scuola  preparatoria  a 
quella  di  perfezionamento  per  l  macchinisti 
navali,  sono  ammessi  l  muniti  di  patente  d'eser- 
cizio di  detto  grado,  I  giovani  forniti  di  licenza 
in  scienze  matematiche  e  fisiche  conseguita 
presso  una  università  del  Regno,  sono  am- 
messi, previo  esame  supplementare,  al  primo 
corso  della  scuola  d'applicazione  per  gli  in- 
gegneri navali  e  meccanici.  I  promossi  al  se- 
condo anno  di  una  scuola  d' applicazione  per 
gli  ingegneri,  sono  ammessi  al  secondo  corso 
della  scuola  di  applicazione  per  gli  Ingegneri 
navali  e  meccanici,  in  seguito  a  un  esame 
complementare,  e  gli  studenti  del  secondo  e 
terzo  anno  e  1  laureati  ingegneri  sono  Iscritti 
dopo  un  esame  complementare  alla  scuola 
normale  per  i  professori  di  discipline  nauti- 
che e  possono  compiere  in  un  anno  l'intero 
corso  di  studi.  Gli  allievi  licenziati  dall'Acca- 
demia navale  sono  ammessi  al  primo  corso 
della  scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri 
navali  e  meccanici  e  alla  scuola  normale  per 
i  professori  di  discipline  nautiche.  Gli  allievi 
dell'Accademia  militare,  superati  gli  esami 
del  primo  e  secondo  anno,  sono  ammessi  alla 
scuola  preparatoria,  che  possono  compiere 
in  un  anno.  I  licenziati  del  terzo  anno  sono 
Iscritti  al  primo  corso  della  scuola  di  appli- 
cazione degli  ingegneri  navali  e  meccanici, 
dopo  un  esame  complementare.  —  Tosse;  An- 
nuale L.  75;  di  esame  L.  75;  deposito  L.  50; 
gli  uditori  pagano  L.  20  per  ogni  corso  al  quale 
sono  Iscritti,  e  L.  40  per  i  corsi  sperimentali. 
—  Titoli  conferiti:  Diploma  complessivo  di  m- 
gegnere  navale  e  meccanico,  di  professore  di 
discipline  nautiche,  di  professore  di  teoria 
della  nave,  di  ingegnere  idrografo,  di  capi- 
tano di  lungo  corso,  di  perfezionamento  ai 
macchinisti  in  primo. 

f)  ISTRUZIONE  COMMERCIALE 

Scuola  tecnica-commerciale  Leon  Battista 
Alberti  -  Firenze  (Comunale).  —  Durata  e  ordi- 
namento degli  studi:  5  anni.  Nel  prinio  e  se- 
condo si  seguono  1  programmi  delle  scuole 
tecniche,  il  terzo,  quarto  e  quinto  hanno  un 
Insegnamento  di  carattere  commerciale.  — 
Titolo  per  l'ammissione:  Come  per  le  scuole 
tecniche  governative.  —  Tasse:  Annuale  L.  50; 
licenza  L.  40.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di 
licenza  commerciale.  —  Alle  tre  classi  com- 
merciali si  può  essere  ammessi  anche  me- 
diante un  esame  di  ammissione  o  por  titoli. 

Scuola  tecnica  commerciale  femminile  con 
insegnamento  professionale  -  Firenze.  —  Du- 
rata e  ordinamento  def/li  sludi:  Corso  tecnico, 
corso  commerciale  (3  anni),  sezione  profes- 
sionale (da  3  a  5  anni  a  seconda  del  mestiere 
scelto).  —  Titolo  per  l'ammissione:  V evi  corsi 
tecnico  e  commerciale  licenza  elementare,  o 


Le  signore  gracili  facciano  uso  del  Ferro-China  Bisleri. 
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esame  d'ammissione;  per  la  sezione  profes- 
sionale, proscioglimento  elementare.  —  Tasse: 
Corsi  tecnico  e  commerciali  :  annuale  L,  40  ; 
sezione  professionale  L.  3  mensili.  —  Titolo 
conferito:  Attestato  di  licenza.  —  Le  alunne 
che  ottennero  la  licenza  tecnica  potranno 
conseguire  anche  quella  commerciale  fre- 
quentando per  un  anno  le  materie  speciali 
di  tale  insegnamento. 

Scuola  commerciale  annessa  al  R.  Istituto 
internazionale  -  Torino.  —  Durata  degli  studi: 
3  anni.  Vi  è  annessa  una  scuola  prepara- 
toria di  uno  o  due  anni  per  i  giovani  che 
intendono  prepararsi  all'esame  di  ammis- 
sione. —  Titolo  per  l'ammissione:  Licenza  gin- 
nasiale, o  di  b.uola  tecnica,  o  titoli  equipol- 
lenti, o  esame  di  ammissione.  —  Tasse;  Am- 
missione L.  10:  annuale:  primo  corso  L.  40, 
secondo  corso  L.  50,  terzo  corso  L.  60;  di- 
ploma L.  30  ;  annuale  per  la  scuola  prepara- 
toria L.  30.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di 
licenza.  —  Il  R.  Istituto  internazionale,  oltre 
la  scuola  commerciale,  ha  un  R.  Ginnasio  e 
una  R.  Scuola  tecnica  e  vari  corsi  speciali. 
I  convittori  pagano  L.  1000  se  di  età  inferiore 
ai  10  anni,  L.  1100  gli  altri. 

Scuola  superiore  di  commercio  •  Venezia. 

—  Durata  e  ordinamento  degli  studi:  Classe 
commerciale  3  anni;  classe  consolare  5  anni; 
classe  magistrale;  diritto,  economia  e  stati- 
stica 5  anni;  merceologia  4  anni;  computi- 
steria e  ragioneria  4  anni;  lingue  straniere 
(francese,  inglese,  tedesca)  5  anni.  —  Titolo 
per  r ammissione:  Licenza  d'istituto  tecnico 
(sezione  commercio  e  ragioneria),  o  esame 
di  ammissione.  Sono  ammessi  gli  uditori.  — 
Tasse:  Iscrizione  L.  50;  annuale  L.  100;  udi- 
tori al  primo  anno,  per  ogni  materia  L.  15; 
uditori  agli  anni  successivi  L.  10;  attestato 
di  frequenza  alla  scuola  L.50;  uditori,  atte- 
stato come  sopra,  per  ogni  materia  L.  5;  di- 
ploma L.  100,  —  lltolo  conferito  :  BìYìlonìa  di 
licenza.  —  Con  la  licenza  della  classe  conso- 
lare si  può  concorrere  agli  impieghi  dipen- 
denti dal  Ministero  degli  Atfari  esteri;  la  li- 
cenza magistrale  serve  per  gli  aspiranti  a  cat- 
tedre presso  gli  istituti  tecnici  e  professionali. 

Scuola  superiore  di  commercio  -  Bari.  — 
Durata  e  ordinamento  degli  studi:  Sezione 
commerciale  3  anni;  sezione  consolare  5  anni. 

—  Titoli  per  l' ammissione:  Licenza  di  isti- 
tuto tecnico  (sezione  commercio  e  ragione- 
ria), o  di  altra  sezione  o  di  liceo  ma  i^revio 
un  esame  complementare,  o  esame  di  am- 
missione. —  Tasse:  Corso  inferiore  :  Ammis- 
sione L.  5;  annuale  L.  10;  licenza  20;  per  ogni 
attestato  di  frequenza  o  promozione  L.  10. 
Corsi  superiori:  Ammissione  L.  30;  annuale, 
carriera  commerciale,  L.  80,  consolare  L.  100  ; 
diploma:  carriera  commerciale  L.  80,  conso- 
lare L.  100;  per  ogni  attestato  di  frequenza 
o  promozione  L.  *20. 

Scuola  superiore  di  applicazione  per  gli 
studi  commerciali  •  Genova.  —  Durata  e  or- 
dinamento degli  studi:  Il  corso  dura  3  anni  e 
comprendo  le  seguenti  classi  di  insegnamenti  : 
a)  tecnologia  commerciale,  b)  scienze  econo* 
miche  e  giuridiche,  e)  lingue  straniere.  — 
Titoli  per  l'ammissione:  Licenza  di  istituto 
tecnico,  o  di  liceo,  o  di  una  pubblica  scuola 
secondaria  di  commercio  all'  uopo  ricono- 
sciuta dal  Ministero  e  dal  Consiglio  direttivo, 


0  di  istituto  nautico,  in  quest'ultimo  oas' 
previo  un  esame  complementare,  o  esani» 
di  ammissione.  I  giovani  licenziati  d' istituì' 
tecnico,  sezione  commercio  e  i-agioneria,  ch« 
riportarono  negli  esami  di  licenza  una  medi; 
non  inferiore  ai  '/, j  sono  ammessi  al  secondi 
corso.  —  Tasse:  Ammissione  L.  50;  annuali 
L.  100;  per  l'iscrizione  come  allievi  ai  cors 
singoli  ed  uditori  L.  100;  per  ogni  attestat 
di  frequenza  o  di  esami  L.  50;  diploma  d 
licenza  L.  100.  —  Titolo  con fento  :  Diploma,  à 
licenza.  —  Il  diploma  di  licenza  è  tenuti 
come  equivalente  agli  ordinari  superiori  grad 
accademici  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

L'esame  di  ammissione  alle  scuole  supe 
riori  di  commercio  è  equipollente  a  quello  d 
licenza  dell'istituto  tecnico. 

Scuola  superiore  commerciale  Bocconi 
presso  l'istituto  tecnico  superiore  di  Milano 
Ved.  §  e. 

Delle  seguenti  scuole  diamo,  per  memo 
ria,  soltanto  i  nomi: 

Scuola  serale  di  commercio  della  Società  d 
M.  S.  fra  i  commessi  -  Alessandria. 

Scuola  commerciale  Peroni  •  Brescia. 

Scuola  serale  di  commercio  -  Soma. 


g)  ISTRUZIONE  AGRARIA,  ZOOTECNICA,  ECC. 

Scuole   pratiche  di   agricoltura.    —    ^^>' 

no,  Ascoli  Piceno,  Benevento,  Brescia.  1 
gana,   Caltagirone,   Caluso,   Catanzaro, 
gnola.  Cesena,  Cosenza,  Eboli,  Fabriaii' 
mello   del   Monte,    Imola,    Lecce,    Ma 
Marsala,  Messina,  Novara,  Pesaro,  Piedi i 
d'Alife,  Pozzuolo  del  Friuli,  Roma,  Sant  ila 
rio  Ligure,  Sassari,  Scerni,  Todi,  Voghera.  - 
Durata  degli  studi:  4  anni.  —  Titolo  per  ?'  nm 
missione:   Per   alcune   si  richiede   la   1 
elementare  inferiore  (3»  classe),   per  :i 
superiore  (Sgelasse).  Gli  alunni  sono  i: 
ed  esterni.  —  Tasse:  Gli  interni  pagano  uu. 
retta  stabilita  dal  Consiglio  direttivo  e  ch< 
varia  da  scuola  a  scuola,  tra  iin  minimo  d 
L.  240  a  un  massimo  di  L.  600  all'anno.  I  gio 
vani  nati  e  residenti  nella  provincia  ove  hj 
sede  la  scuola  pagano  una  retta  minore.  Li 
tassa  annuale  per  gli  esterni  varia  da  L.  2» 
a  L.  60.  —   Titolo   conferito:  Attestato   di  li 
cenza,   col   quale  si   può  essere  ammessi  a 
3o  corso  inferiore  delie   R.  Scuole  di  vitlcol 
tura  e  enologia. 

Scuola  di  orticultura,  pomologia  e  giarii     > 

gio  •  Firenze  —  Durata  degli  studi:  3  air 
40  corso  complementare  facoltativo.  - 
per  r ammissione  :  'Liccììza.  cìcment&rc  ( 
di  ammissione.  Gli  alunni  sono  Int. 
esterni.  —  Tasse:  Iscrizione  L.  20.  L:: 
per  gli  interni  è  di  L.  30  al  mese.  —  Titol 
conferito:  Attestato  di  licenza. 

Scuola  di  olivicultura  e  di  oleificio  •  Bari 

—  Durata  e  ordinamento  degli  studi:   3    ann 
e  1  anno  di  corso  complementare.  Gli  aluno 

sono  interni  ed  esterni.  —  Titolo  per  V  rr •- 

sione:  Proscioglimento  della  3»  classe  <  : 
tare.  —  Tasse:  La  retta  per  i  convitt. 
tasse  per  gli  esterni  sono  stabilite  anno  pe 
anno  dal  Consiglio  di  amministrazione.  —  2V 
telo  conferito:  Attestato  di  licenza. 

Scuole  di  viticolture  ed  enologia.  —  C« 
gliari  (corso  Inferiore),  Catania  e  ConegllaiK 
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(corso  superiore),  Alba  e  Avellino  (coi-si  infe- 
riore e  superiore). 

Corso  infeuiore,  con  convitto.  —  Du- 
rata degli  studi:  4  anni.  —  Titolo  per  Vammi s- 
nintie:  Licenza  elementare  o  esame  di  am- 
missione. I  giovani  lifenziati  dalle  R.  Scuole 
pratiche  di  agricoltura  sono  ammessi  al  3° 
corso.  —  Tasse:  La  retta  per  gli  interni  e  le 
tasse  per  gli  esterni  vengono  stabilite  dal 
Consiglio  direttivo  e  sono  variabili. 

Corso  supkhiork.  —  Durata  degli  studi: 
4  anni.  —  Titolo  per  V ammissione:  Attestato 
di  licenza  del  corso  inferiore,  o  di  licenza  di 
scuola  tecnica,  o  di  promozione  alla  4»  classe 
ginnasiale,  o  patente  di  maestro  di  grado  in- 
feriore. —  Tasse:  Sono  stabilite  dal  Consi- 
glio direttivo,  ma  non  possono  oltrepassare 
le  seguenti  cifre:  Ammissione  L.  50;  annuale 
L.  100;  laboratorio  L.  30;  licenza  L.  100.  — 
Titolo  conferito:  Attestato  di  licenza  col  quale 
si  ottiene  l'ammissione  alle  R.  Scuole  supe- 
riori di  agricoltura. 

Scuola  di  zootecnia  e  caseifìcio  •  Reggio 
Emilia.  —  Durata  degli  studi:  3  anni.  —  Titolo 
per  r ammissione:  Possedere  almeno  l'istru- 
zione che  si  impartisce  sino  alla  4*  classe  ele- 
mentare. Gli  alunni  sono  interni  ed  esterni. 

—  Tasse:  Gli  interni  pagano  una  retta  di 
L.  400  all'anno.  Gli  esterni  una  tassa  an- 
nuale di  L.  40.  —  Titolo  conferito:  Attestato 
di  licenza. 

Istituto  forestale  •  Vallombrosa  (Firenze). 

—  Durata  d figli  studi:  4  anni.  —  Titolo  per 
l'ammissione:  Licenza  liceale  o  d'istituto  tec- 
nico (sezione  di  agrimensura  o  di  tìsico  ma- 
tematica) o  esame  di  ammissione.  —  Tasse: 
Retta  annua  L.  600,  più  il  rimborso  delle 
spese  di  corredo,  libri,  e  cancelleria.  —  l'i- 
tolo conferito:  Diploma  di  licenza.  I  giovani 
licenziati  dall'istituto  forestale  e  che  hanno 
la  licenza  d'istituto  tecnico  (sezione  di  agri- 
mensura o  di  agronomia)  sono  ammessi  alle 
università  (1»  anno  della  facoltà  di  scienze 
fisiche,  matematiche  e  naturali). 

Scuole  superiori  di  agricoltura  -  IMilano  e 
Portici  (autonome),  Pisa  (aggregata  alla  Uni- 
versità). —  Durata  e  ordinamento  degli  studi: 
Corso  ordinario  4  anni;  corso  di  magistero, 
2  anni.  —  Titolo  per  V ammissione:  Licenza 
liceale  o  d'istituto  tecnico  (sezione  agrono- 
mia e  agrimensura  o  tìsico-matematica)  o  li- 
cenza del  corso  superiore  delie  scuole  di  vi- 
ticoltura e  enologia.  A\  corso  di  magistei'o 
sono  ammessi  1  laureati   in   scienze   agrarie. 

—  Tasse:  Annuale  L.  100;  esame  L.  20;  di- 
ploma L.  100.  Tassa  annuale  per  ogni  labo- 
ratorio frequentato  dallo  studente  L.  40.  .\lla 
scuola  di  Pisa  le  tasse  sono  le  seguenti:  Im- 
matricolazione L.  20;  annuale  L.  20;  sopra- 
tassa d'esame  L.  12;  diploma  L.  20.  Per  il 
corso  di  magistero:  Annuale  L.  50;  diploma 
L.  100.  —  Titoli  conferiti:  Diploma  di  dottore 
In  scienze  agrarie.  Diploma  di  abilitazione 
all'  insegnamento  nelle  scuole  secondarie  del 
Regno. 

Nella  facoltà  di  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali  della  università  di  Foma  è 
istituito  un  corso  complementare  di  scienze 
applicate  all'agricoltura.  Il  certificato  finale 


di  scienze  naturali  nelle  scuole  tecniche  e 
normali. 

Istituto  sperimentale  agrario  di  Perugia.  — 

Conferisce  il  titolo  accademico  di  dottore  in 
scienze  agrarie  agli  studenti  ammessi  alle 
condizioni  richieste  dalle  altre  scuole  supe- 
riori di  agricoltura  del  Regno,  ma  tale  titolo 
non  autorizza  all'esercizio  di  speciali  profes- 
sioni, nò  a  concorrere  agli  impieghi  gover- 
nativi. 

Scuole  superiori  di  medicina  veterinaria  - 
Milano,  Napoli,  Torino  (autonome),  Bologna, 
Camerino  (i  due  primi  anni),  Modena,  Parma, 
Perugia,  Pisa  (aggregate  alla  Università).  — 
Durata  degli  studi:  4  anni.  —  Titoli  per  l'am- 
missione: Certificato  di  promozione  dal  se- 
condo al  terzo  anno  del  corso  liceale,  o  dal 
terzo  al  quarto  anno  dell'istituto  tecnico.  — 
Tasse:  Immatricolazione  L.  20;  annuale  L.  20; 
sopratassa  d'esame  (annuale)  L.  12;  diploma 
L.  20.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di  laurea 
di  dottore  in  zooiatria. 

h)  ISTITUTI  ARTISTICI 

Istituti  di  belle  arti.  -  Bologna,  Carrara, 
Firenze,  Lucca,  Milano,  Modena,  Napoli,  Pa- 
lermo, Parma,  Roma,  Torino,  Urbino,  Ve- 
nezia. —  Durata  e  ordinamento  degli  shidi: 
Corso  preparatorio  (1  anno);  corso  comune 
a  tutti  gli  studenti  (3  anni);  corsi  speciali  di 
pittura,  scultura,  ornato  (2  anni);  architet- 
tura (4  anni).  —  Titoli  per  l'ammissione:  At- 
testato di  pasisaggio  dalla  4»  alla  5»  elemen- 
tare o  esame  di  ammissione.  I  giovani  già 
provetti  negli  studi  possono  essere  ammessi 
al  corso  di  una  classe  speciale.  —  Tasse:  An- 
nuale L.  30.  -  Titoli  conferiti:  Certificato  di 
licenza,  e  per  coloro  che  frequentarono  la 
scuola  di  architettura  il  diploma  di  profes- 
sore di  disegno  architettonico. 

Istituto  musicale  •  Alessandria.  —  Insegna- 
mento del  canto  corale,  del  violino  e  della 
viola,  del  violoncello  e  del  contrabbasso. 

Liceo  musicale  •  Bologna.  -  Vi  sono  le  se- 
guenti Scuole:  Composizione-  contrappunto 

-  ai-monia  teorico-pratica  -  canto  -  canto  co- 
rale -  violino  e  viola  -  violoncello  -  contrab- 
basso -  flauto  ed  ottavino  -  oboe  e  corno 
inglese  -  clarinetto  -  fagotto  -  corno  -  trom- 
ba e  trombone.  La  durata  dei  corsi  è  varia- 
bile secondo  le  diverse  scuole.  —  Tasse:  Im- 
matricolazione L.  10;  annuale  L.  20. 

Istituto  musicale  -  Firenze.  —  Comprende 
due  corsi  preparatori  :  elementi  musicali  ; 
solfeggio  cantato  e  seguenti  corsi  princi- 
pali: composizione,  organo,  pianoforte,  can- 
to, arpa,  violino  e  viola,  violoncello,  con- 
trabbasso, flauto,  oboe,  clarinetto,  fagotto, 
corno,  tromba,  trombone;  e  diversi  corsi  com- 
plementari. —  Condizioni  per  l'ammissione: 
Attestato  di  proscioglimento  dalla  3''  classe 
elementare  e  l'attitudine  fisica  e  intellettuale 
agli  studi  musicali  in  genere,  e  pel  corso  de- 
signato, in  specie;  l'età  di  9  anni  per  i  corsi 
preparatori,  età  diverse  per  i  corsi  principali. 

—  Durata  degli  studi:  Scuola  di  elementi  mu- 
sicali, 3  anni;  scuola  di  solfeggio  cantato, 
3  anni;  corsi  principali,  durata  diversa.  Ogni 


che  si  rilascia  a  chi  ha  superato  gli  esami  di  scuola  ha  un  corso  normale  e  un  corso  su- 
tutt-j  le  materie  d'insegnamento  è  titolo  di  periore.  —  Tasse.- Per  i  corsi  preparatori,  L.  5, 
preferenza  nei  concorsi  ai  posti  di  insegnante    annuali.  Per  i  corsi  principali  L.  10  all'anno 

Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  dì  Nocera-Umbra. 
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per  il  corso  normale,  L.  15  pel  corso  supe- 
riore. 

Conservatorio  di  musica  -  Milano.  —  Ordi- 
nantetifo  e  olivata  degli  sUuli:  Corso  di  teoria 
della  musica  (3  anni).  Corsi  principali  :  com- 
posizione (9  anni),  canto  (3  anni),  organo,  pia- 
noforte, arpa,  violino,  viola,  violoncello  (9 
anni),  contrabbasso,  flauto,  oboe,  clarinetto, 
fagotto,  corno,  tromba  e  trombone  (6  anni). 
Corsi  complementari:  sono  vari  a  seconda  del 
corso  principale  scelto  dall'alunno  e  si  se- 
guono contemporaneamente  al  corso  princi- 
pale. —  Titoli  per  V  ammissione:  Prosciogli- 
mento della  3*  classe  elementare  e  esame  di 
ammissione.  —  Tasse:  Immatricolazione  L.  20. 

—  Titoli  conferiti:  Dijìlomì  di  licenza  che  sono 
titoli  di  magistero. 

*  Conservatorio  di  musica  -  Napoli. 
Conservatorio  di  musica  -  Palermo,  Parma. 

—  Ordinamento  e  durata  degli  studi:  Corsi 
principali  :  Composizione,  pianoforte,  orga- 
no, violino,  viola,  violoncello,  (9  anni),  arpa 
(8  anni),  contrabbasso,  flauto,  oboe,  fagotto, 
corno  (6  anni),  tromba,  trombone  (5  anni), 
canto  (4  anni).  Corsi  complementari  che  si 
seguono  contemporaneamente  al  corso  prin- 
cipale. —  Titolo  per  l'ammissione:  Esame  di 
ammissione.  —  Tasse:  Annuale  (per  Palermo) 
L.  50,  (per  Parma)  L.  15.  —  Titoli  conferiti:  Di- 
plomi di  licenza.  Ad  ambedue  i  conservatori 
è  annesso  un  convitto  maschile. 

Liceo  musicale  Rossini  •  Pesaro.  —  Ordi- 
namento e  durata  degli  studi:  Corsi  tecnici 
principali:  Composizione,  canto,  pianoforte, 
organo,  arpa,  violino,  e  viola,  violoncello, 
contrabbasso,  flauto  e  congeneri,  oboe  e  con- 
generi, clarinetto  e  congeneri,  fagotto,  corno, 
tromba  e  cornetta,  trombone,  ofleide.  —  Corsi 
tecnici  complementari:  Nozioni  elementari 
con  dettato  ritmico  e  solfeggio  parlato,  canto 
corale,  armonia  teorico-pratica,  ec.  —  Corsi 
letterari.  La  durata  degli  studi  varia  secondo 
i  corsi.  Non  vi  sono  tasse,  anzi  si  conferiscono 
agli  alunni  di  merito  eccezionale  delle  borse 
di  studio  per  una  somma  annua  non  superiore 
alle  L.  5000. 

Liceo  musicale  di  Santa  Cecilia  -  Roma.  — 
Durata  e  ordinamento  degli  studi:  Insegna- 
menti principali:  pianoforte  (11  anni);  com- 
posizione, viola,  violino  (10  anni);  arpa,  vio- 
loncello (9  anni);  flauto,  clarinetto,  oboe,  fa- 
gotto, corno  (7  anni);  tromba,  trombone,  con- 
trabbasso (6  anni);  canto  (4  anni);  organo, 
istrumentazione  per  banda  (3  anni).  —  Titoli 
jìer  r ammissione:  Attestato  di  aver  compiuto 
il  corso  elementai-e  obbligatorio  e  esame  di 
ammissione.  —  Tasse:  Iscrizione  L.  15;  an- 
nuale L.  (50;  diploma  L.  10.  —  Titolo  conferito: 
Diploma  di  licenza. 

Liceo  civico  musicale  Benedetto  Marcello  • 
Venezia.  —  Il  Liceo  Benedetto  Marcello  dà  1 
seguenti  insegnamenti:  Composizione,  fuga 
e  contrappunto,  armonia,  armonia  comple- 
mentare, teoria  e  divisione,  bel  canto,  canto 
corale,  solfeggio  cantato,  pianoforte,  piano- 
forte coniplementai'e,  organo,  organo  com- 
plementare, violino  e  viola,  violoncello,  con- 
trabbasso, flauto  e  ottavino,  oboe  e  corno  in- 
glese, clarinetto  e  clarinetto  basso,  fagotto 
e  contrafagotto,  corno,  tromba  e  congeneri, 
arpa,  arte  scenica.  Per  entrare  nel  liceo  gli 
alunni  pagano:  Una  tassa  di  matricolazione 


di  L.  20  dopo  la  confenna  definitiva.  Una 
tassa  d' iscrizione  annuale  :  a)  di  L.  100  per 
l'armonia,  contrappunto,  fuga  e  composizio- 
ne; b)  di  L.  100  pel  pianoforte;  e)  di  L.  80 
per  il  violino  e  viola;  d)  di  L.  60  per  il  bel 
canto  ;  e)  di  L.  50  per  il  violoncello,  organo 
e  arpa;  f)  di  L.  30  per  la  teoria,  divisione 
e  solfeggio  cantato;  g)  di  L.  20  per  gli  altri 
rami  di  insegnamento.  Una  tassa  di  diploma 
di  licenziamento  di  L.  30.  Una  tassa  di  L.  60 
se  dopo  l'esame  di  licenziamento  gli  alunni 
volessero  sostenere  l'esame  di  magistero.  Qua- 
lora un  alunno  frequentasse  contemporanea- 
mente la  scuola  di  teoria-divisione  ed  uno 
studio  speciale,  pagherà  delle  due  tasse  sol- 
tanto quella  maggiore.  Le  scuole  di  canto  co- 
rale, di  arte  scenica  e  le  complementari  sono 
esenti  da  tasse.  Gli  estranei  al  liceo  che  in- 
tendessero dare  l'esame  per  ottenere  un  di- 
ploma di  magistero,  dovranno  sottostare  al 
pagamento  di  una  tassa  di  esame  di  L.  100 
e  di  una  tassa  di  L.  40  per  il  diploma. 

Scuola  di  recitazione,  annessa  al  R.  Istituto 
musicale  di  Firenze.  —  Ha  per  tìne  l'insegna- 
mento teorico-pratico  della  recitazione,  come 
avviamento  all'arte  della  scena  drammatica 
e  lirica.  Corso  di  3  anni.  Per  l'ammissione 
occorre  avere  non  meno  di  14  anni  per  i  ma- 
schi e  di  12  per  le  femmine,  ne  più  di  22  per 
i  maschi  e  di  20  per  le  femmine;  e  la  licenza 
elementare  (o  subire  un  esame  equipollente). 
—  Tasse  scolastiche:  Tassa  annua  di  L.  12.  Gli 
alunni  che  intendono  dedicarsi  all'esercizio 
professionale  dell'arte  e  abbiano  dato  prova 
di  singolare  profitto,  il  Ministero  potrà  con- 
cedere, su  proposta  del  direttore,  quando 
siano  efl'ettivamente  scritturati  in  una  com- 
pagnia drammatica  italiana  di  qualche  im- 
portanza, una  sovvenzione  dalle  400  alle  600 
lire  per  sopperire  alle  prime  spese. 

Scuola  di  recitazione  annessa  al  Liceo  mu- 
sicale di  Santa  Cecilia  -  Roma.  —  Durata  degli 
studi:  3  anni.  —  Titola  per  V  ammissione  :  Li- 
cenza elementare.  —  Titolo  conferito:  Diploma 
di  licenza. 

i)  SCUOLE  MILITARI  E  DI  MARINA   MILITARE 

Collegi  militari  -  Roma  e  Napoli.  -  Oyìrn.,. 
mento  e  durata  degli  studi:  Il  corso  si  c<  i 
in  4  anni  in  confonnità  dei  programmi 
istituti  tecnici,  sezione  fisico-matematica,  ~ 
quali  i  collegi  militari  sono  per  tutti  gli  ef- 
fetti scolastici  pareggiati.  —  Titoli  per  l' nm' 
missione:  L'ammissione  haluogo  per  conc'  — 
per  esami  o  per  titoli  al  primo  anno,  ed  < 
sivamente  per  titoli  al  secondo  anno,  ( 
stesse  norme  con  cui  si  efi"ettua  l'ammi- 
agli  istituti  tecnici.  Le  domande  su  cai  • 
bollo  da  L.  1,  vanno  dirette  al  Ministeri' 
Guerra  pel  tramite  dei  comandanti   ri- 
stretti. -  Tasse:  Retta  annua  L.  800.  Ali 
dell'ammissione  si  debbono  pagare  per  il 
redo  L.  350;  spesa  annua  per  il  rinnovaTi 
del  corredo,  libri  e  cancelleria  L.  240. 
tolo  conferito:  Diploma  di  licenza  che 
tuisce  titolo  d'ammissione  senza  esami 
precedenza  sugli  altri  concorrenti,  alia  S^ 
militare,  e  di  ammissione  alla  Accademiii  ..-■ 
litare   e   a  quella  navale,  subordinatamente 
agli  esami  speciali  stabiliti. 
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Scuola  militare  -  Modena.  -  Durala  e  m-di- 
nametìto  defili  studi:  2  anni.  I  licenziati  devono 
frequentare  un  corso  complementare  d'istru- 
zione presso  la  Scuola  centrale  di  tiro  di  fan- 
teria o  presso  la  Scuola  di  cavalleria.  —  Titoli 
per  l'ammissione:  Licenza  di  un  collegio  mi- 
litare, o  licenza  liceale  o  d'istituto  tecnico 
(sezioni  tisico-matematica,  agrimensura,  com- 
mercio e  ragioneria)  e  esame  complementare. 
U  Ministero  in  via  eccezionale  può  indire  con- 
corsi per  l'ammissione  di  giovani  sprovvisti 
dei  titoli  indicati,  ma  che  superino  un  esame 
di  ammissione.  —  Tasse:  Retta  annua  L.  900. 
I  giovani  che  non  provengono  dai  collegi  mi- 
litari dovranno  pag^are  all'atto  della  iscri- 
zione L.  350  per  il  corredo;  gli  aspiranti  alla 
cavalleria  pagano,  per  11  corredo,  L.  .450  e 
debbono  depositare  L.  2000  per  l'acquisto 
del  cavallo.  Tutti  gli  allievi  pagano  ogni  anno 
per  le  riparazioni  al  coiTedo  e  la  provvista 
dei  libri  e  della  cancelleria  L.  120.  Alla  Scuola 
sono  ammessi  previo  es^me  di  concorso  i 
sottufficiali  dell'esercito.  —  Titoli  conferii i:  Su- 
perati felicemente  gli  esami  del  secondo  cor- 
so, gli  allievi  sono  nominati  sottotenenti  nel 
limite  dei  posti  disponibili  nell'arma  alla  quale 
aspirano. 

Accademia  militare  -Torino.  —  Ordinamento 
e  durata  degli  studi:  Prepara  i  sottotenenti  alle 
armi  di  artiglieria  e  del  genio.  Il  corso  degli 
studi  si  compie  in  3  anni.  —  Titoli  per  l'am- 
missione: Come  per  la  Scuola  militare.  — 
Tasse:  Retta  annua  L.  900.  I  giovani  che  non 
provengono  dai  collegi  militari  dovranno  pa- 
gare all'atto  della  iscrizione  L.  350  per  il 
corredo.  Tutti  gli  allievi  pagano  ogni  anno  per 
le  riparazioni  al  corredo  e  la  provvista  dei 
libri  e  della  cancelleria  L.  120.  Durante  l'ul- 
timo anno  di  corso  la  retta  degli  allievi  è  a 
carico  dell'erario.  —  Titoli  conferiti:  Superati 
gli  esami  del  terzo  corso  gli  allievi  sono  no- 
minati sottotenenti  nell'  arma  di  artiglieria  o 
in  quella  del  genio,  e  fanno  passaggio  alla 
Scuola  d'applicazione  d'artiglieria  e  del  ge- 
nio. Gli  allievi  che  abbiano  compiuto  il  primo 
o  secondo  anno  di  accademia  possono  essere 
rispettivamente  ammessi  al  primo  o  secondo 
anno  di  università  (Facoltà  di  matematiche), 
quelli  che  hanno  compiuto  l'intero  corso 
triennale  sono  ammessi  al  primo  corso  della 
Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri. 

Scuola  centrale  di  tiro  di  fanteria  -  Parma. 

—  Durata  e  ordinamento  degli  sludi:  1  anno 
scolastico.  La  Scuola  ha  per  iscopo  di  comple- 
tare la  colturamilitare  e  sviluppare  quellapro- 
fessionale  dei  sottotenenti  usciti  dalla  Scuola 
militare. 

Scuola  di  cavalleria  •  Pinerolo.  —  Durata  e 
ordinamento  degli  s'udi:  1  anno  scolastico.  La 
Scuola  ha  per  iscopo  di  completare  la  coltura 
militare  e  sviluppare  quella  professionale  dei 
sottotenenti  di  cavalleria  e  vi  sono  annessi: 
un  corso  complementare  di  equitazione  di 
campagna  per  ufficiali  (a  Roma  -  Tor  di  Quin- 
to); un  corso  per  gli  allievi  ufficiali  di  com- 
plemento; e  altri  corsi  pratici  per  sotto  uffi- 
ciali e  soldati.  Vi  sono  ammessi  i  militari  di 
leva  di  1»  categoria,  laureati  in  medicina  ve- 
terinaria, che  ritardarono  il  servizio  perchè 
studenti  universitari  e  dopo  superati  gli  esa- 
mi gli  allievi  dichiarati  idonei  sono  nominati 
sottotenenti  veterinari  di  complemento. 


Scuoia  d'applicazione  d'artiglieria  e  genio  • 
Torino.  —  Dumta  e  ordinamento  degli  studi: 
2  anni  scolastici.  La  Scuola  ha  per  iscopo  di 
completare  la  coltura  militare  e  sviluppare 
quella  professionale  dei  sottotenenti  delle 
armi  di  artiglieria  e  genio  usciti  dall'Accade- 
mia militare  e  di  quelli  che  abbiano  conse- 
guito tale  grado  in  vista  di  apposita  legge 
(esclusa  la  specialità  treno).  Gli  allievi  che 
superano  gli  esami  del  secondo  anno  di  corso 
sono  promossi  tenenti  nell'arma  rispettiva 
ed  ammessi  definitivamente  a  prestar  ser- 
vizio. 

Scuola  d'applicazione  di  sanità  militare- 
Firenze.  —  Durata  e  ordinamento  degli  studi: 
1  anno  scolastico.  La  Scuola  ha  lo  scopo  di 
fornire  sottotenenti  medici  di  complemento 
al  corpo  sanitario  militare.  Vi  sono  ammessi 
i  militari  di  leva  di  1*  categoria,  laiireati  in 
medicina  e  chirurgia,  che  ritardarono  il  ser- 
vizio, perchè  studenti  universitari.  Superati 
gli  esami,  gli  allievi  dichiarati  idonei  sono  no- 
minati  sottotenenti  medici  di  complemento. 

=*" Scuola  d'applicazione  di  sanità  veterina- 
ria -  Pinerolo. 

Scuola  centrale  di  tiro  d'artiglieria  -  Net- 
tuno. —  Ha  per  iscopo  l'insegnamento  pra- 
tico del  tiro  agli  ufficiali  di  artiglieria.  La  du- 
rata dei  corsi  e  le  modalità  di  esecuzione  ven- 
gono stabilite  dal  Ministero  volta  per  volta. 

Scuola  di  guerra  -  Torino.  —  Durata  e  or- 
dinamento degli  sludi:  3  anni.  La  scuola  ha 
per  iscopo  di  coltivare  negli  ufficiali  quelle 
cognizioni  scientifiche  e  militari  che  sono  ne- 
cessarie per  servire  nel  corpo  di  stato  mag- 
giore e  per  reggere  i  comandi  superiori  e 
gli  alti  impieghi  militari.  Vi  sono  ammessi, 
per  esame  di  concorso,  capitani  e  tenenti  di 
fanteria,  cavalleria,  artiglieria  e  genio.  —  Ti- 
tolo conferito:  Gli  ufficiali  che  compiono  re- 
golarmente il  corso  della  scuola  ottengono 
un  diploma  di  idoneità  che  dà  loro  diritto 
ai  vantaggi  stabiliti  dalla  legge  di  avanza- 
mento del  Regio  Esercito.  Coloro  che  com- 
piono solamente  una  parte  del  corso  hanno 
un  semplice  attestato. 

Scuola  magistrale  militare  di  scherma  -  Roma. 

—  Durata  e  ordinatnento  degli  studi:  3  anni. 
E  istituita  per  l'insegnamento  pratico  della 
scherma  ai  sottufficiali  dell'esercito  e  della 
marina.  Gli  allievi  al  termine  degli  studi  ot- 
tengono il  brevetto  di  nomina  a  istruttori  di 
scherma. 

Accademia  navale  •  Livorno.  —  Durata  e 
ordinamento  degli  studi:  Corso  normale  :  3  anni, 
dopo  il  quale  si  ottiene  il  grado  di  aspiran- 
te. Gli  aspiranti  rimangono  alla  dipendenza 
del  Comando  dell'Accademia,  e  continuano  ad 
essere  amministrativamente  allievi  di  questa. 
Dopo  r  esame  del  terzo  anno  sono  imbarcati 
sopra  una  nave  espressamente  armata  per  la 
loro  istruzione  marinaresca  complementare. 
Presso  l'Accademia  e'  è  un  corso  complemen- 
tare annuale  al  quale  intervengono  gli  uffi- 
ciali subalterni  per  soddisfare  alle  condizioni 
volute  dalla  legge  di  avanzamento  e  corsi  spe- 
ciali annuali  di  astronomia  e  idrografia,  arti- 
glieria e  armi  subacquee.  —  Titolo  per  l'am- 
missione: Licenza  d'istituto  tecnico  (sezione 
fisico-matematica),  o  liceale,  o  dei  collegi  mi- 
litari, quando  sia  stata  conseguita  per  esami 
dati  secondo  l'ordinamento  del  19  ott.  1894: 


Il  Ferro-China  Bisleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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Questi  documenti  debbono  contenere  la  in- 
dicazione dei  punti  riportati  nell'esame  di 
ogni  materia.  Tutti  i  candidati  debbono  dare 
un  esame  di  concorso.  —  Tasse:  Per  le  spese  di 
primo  corredo  L.  800;  pensione  annua  L.  800. 

Scuola  allievi  macchinisti  •  Venezia.  —  Du- 
rata degli  studi:  3  anni.  —  Titolo  per  l'am- 
missione: Licenza  di  scuola  tecnica  o  certifi- 
cato di  ammissione  alla  1»  classe  di  istituto 
tecnico  o  di  passaggio  dalla  1»  alla-  2»  classe 
di  istituto  nautico,  o  titolo  equipollente  alla 
licenza  tecnica,  e  sostenere  uno  speciale  esame 
di  ammissione.  I  licenziati  di  un  istituto  nau- 
tico con  diploma  di  macchinista  di  1»  classe, 
dopo  un  esame  complementare  sono  ammessi 
al  terzo  corso.  —  Tasse:  Per  spese  di  corre- 
do, all'ammissione  L.  200;  pensione  annuale 
L.  250.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di  mac- 
chinista di  3*  classe.  Con  l'ammissione  alla 
scuola,  gli  allievi  assumono  l' obbligo  di  con- 
trarre l'arruolamento  volontario,  con  la  ferma 
di  6  anni. 

Istituto  idrografico  -  Genova.  —  Questa  scuo- 
la fu  creata  con  R.  Decreto  11  gennaio  1900 
allo  scopo  di  formare  ufficiali  specialisti  in 
idrografia.  Il  regolamento  per  il  governo  del 
nuovo  istituto  non  fu  ancora  pubblicato. 


k)  ISTITUTI  RELIGIOSI 

Seminari.  —  in  ogni  diocesi;  qualche  dio- 
cesi ne  ha  più  d' uno,  ma  allora  sono  riuniti 
.sotto  una  unica  direzione.  —  Ordinamento  e 
durata  degli  studi:  Constano  dei  corsi  ginna- 
siali (5  anni,  talora  anche  meno),  liceali  (3 
anni)  e  teologici  (4  o  5  anni).  Vi  si  conferisce 
l'abilitazione  agli  ordini  sacri.  In  qualche  se- 
minario è  aggiunta  una  facoltà  teologica  (2 
anni  supplementari)  che  conferisce  il  grado 
di  Dottore  in  Sacra  Teologia.  —  Tasse:  Non 
vi  sono  tasse  di  studio,  ma  soltanto  rette  per 
i  convittori,  che  variano  da  istituto  a  istituto. 
In  generale  sono  assai  modiche  (400  lire  al 
massimo).  Inoltre  ci  sono  moltissimi  posti 
gratuiti  e  semigratuiti,  mantenuti  o  con  ren- 
dite proprie  del  seminario,  o  di  patronato 
privato,  o  dallo  oblazioni  delle  congregazioni 
pei  chierici  poveri. 

Collegio  pontificio  urbano  de  Propaganda 
Fide  -  Roma.  —  L'insegnamento  è  dato  per 
comodità  delle  missioni  estere  in  34  lingue 
viventi.  Consta  di  2  facoltà,  la  teologica  e 
la  filosofica,  complessivamente  10  corsi  an- 
nuali, 2  di  grammatica,  uno  di  umanità,  uno 
di  rettorica,  2  di  filosofia  e  4  di  teologia, 
oltre  ad  un'accademia  di  filosofia,  e  teolo- 
gia Tomistica,  e  molti  corsi  di  lingue  orien- 
tali. I  primi  4  corsi  sono  di  preparazione  agli 
studi  filosofici  e  teologici.  Alla  fine  del  primo 
anno  delle  due  facoltà  l'allievo  ha  il  bacca- 
laureato; alla  fine  degli  studi  la  licenza,  e 
dopo  un  esame  speciale  il  dottorato  in  filo- 
sofia o  teologia.  Gli  allievi  interni  pagano 
L.  1200  di  retta,  ma  i  più  sono  posti  gratuiti 
per  speciali  fondazioni. 

Pontifìcia  Università  gregoriana  del  Collegio 
Romano  -  Roma.  —  Consta  di  tre  Facoltà,  la 
teologica  (i  anni),  la  facoltà  di  diritto  cano- 
nico (2  anni),  la  facoltà  filosofica  (3  anni).  Con- 
ferisce il  grado  di  dottore  in  ciascuna  delle 
tre  facoltà.  Un'altra  Università  teologico-giuri- 


dica  pontificia  e  stata  recentemente  creata  a 
Benevento. 

Scuola  valdese  di  teologia  •  Firenze.  -  Ha 

il  programma  delle  facoltà  teologiche  prote- 
stanti. —  Durata  del  corso:  3  anni;  ma  gli 
allievi  fanno  poi  uno  o  due  anni  di  perfezio- 
namento a  Berlino,  Edimburgo  o  Ginevra.  — 
Titolo  di  aìnmissìone:  Licenza  liceale. 

=^  Scuoia  metodista  episcopale  -  Roma. 

Istituto  rabbinico  (collegio  rabbinico  ita- 
liano)  -  Firenze.  —  Tre  corsi.  Gli  allievi  de- 
vono contemporaneamente  frequentare  le 
scuole  classiche  e  la  facoltà  di  filosofia  e 
lettere  del  R.  Istituto  di  studi  superiori.  Otte- 
nuta la  licenza  dell'Istituto,  è  conferito  agli 
alunni  la  laurea  in  filosofia  e  teologia  e  il  ti- 
tolo di  rabbino.  Non  ci  sono  tasse. 

Scuola  rabbinica  di  Livorno.  —  Per  gli  aspi- 
ranti al  titolo  di  Maskil,  corso  di  sei  anni. 
Per  gli  aspiranti  al  titolo  di  Hahàm,  corso 
supplementare  di  tre  anni.  Non  ci  sono  tasse. 

I)  SCUOLE  PROFESSIONALI 

Scuole  minerarie  -  Caltanissetta,  Iglesias 

(governative),  Carrara  (comunale).  —  Durata 
degli  studi:  3  anni.  —  Titolo  per  l'ammissione: 
Licenza  di  scuola  tecnica  o  esame  di  ammis- 
sione. —  Tasse:  Ammissione  L.  5:  annuale 
L.  10;  licenza  L.  15.  -  Titolo  conferito:  Di- 
ploma  di   capo  minatore  e  perito  minatore. 

Scuola  di  tessitura  e  tintoria  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  in  Arpino.  -  Durata  e  ordi- 
namento degli  studi:  3  anni,  di  cui  il  primo 
preparatorio  e  un  corso  speciale  di  tinto- 
ria (corso  di  perfezionamento).  La  scviola  è 
teorico-pratica  con  officine.  —  Titoli  per  r  am- 
missione: Licenza  elementare.  Per  l'ammis- 
sione al  corso  speciale  di  tintoria  occorre  la 
licenza  della  Scuola  di  Arpino  o  di  altra  con- 
simile. —  Titolo  conferito:  Diplomia  compro- 
vante la  idoneità  all'esercizio  delle  arti  chl-v 
miche,  tintorie  tessili  o  di  disegnatore.  Gli 
allievi  del  corso  di  perfezionamento  otten- 
gono un  attestato  speciale  di  tintore  e  capo- 
tessitore.  Alla  Scuola  sono  annessi  dei  corst 
liberi,  ai  quali  sono  ammessi  studenti  di  qual- 
siasi età  e  grado  di  cultura. 

Istituto  (Comunale)  Aldini-Valeriani  per  le 
arti  e  I  mestieri  -  Bologna.  —  Durata  e  ordi- 
namento degli  studi:  1"  sezione:  insegnamenti 
teorici  e  pratici  e  scuola  officina  per  gli  ap- 
prendisti delle  arti  meccaniche  (3  anni):  i' 
zione:  insegnamenti  teorici  e  laboratorio  i 
e   chimico   per   apprendisti   delle  arti  li- 
chimiche  (3  anni),  —  Titolo  per  l'ammissi 
Licenza   elementare   o  esame  d'ammis>i. n  . 

—  Titolo  conferito:  Diploma  di  licenza. 
Scuola  professionale  (istituto  Cobianchi)  • 

Intra.    —    Durata    e    ordinamento   degli   studi: 
Corso   preparatorio,   3   anni;  corso  nonii"''' 
2  anni  e  comprende  3  sezioni  :  industrie  i 
caniche,  industrie  chimiche,  industrio  l< 
Corso  complementare,  1  anno.  Corso  di 
trotecnica,  2  anni.  —  Titolo  per  l'ammiss, 
Licenza  elementare  o  esame  di  ammis--; 

—  Non  si  pagano  tasse.  Deposito  cauzi' 
di  L.  40.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di  hv> 
I  giovani  provenienti  da  altre  scuole  pr> 
sionali,  dalle  tecniche  e  dalle  ginnasiali  seno 
ammessi  al  corso  noi-male. 
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Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  - 
Milano.  —  ISTiTi'ZioNi  Mylius:  Chimica  ap- 
plicata all'  industria.  —  Corso  di  4  anni;  si 
ammettono  gli  allievi  che  possiedano  le  ne- 
cessarie cognizioni;  tassa  annua  L,  2G0.  — 
Tessitura.  —  Corsi  serali  (teorici):  2  corsi; 
tassa  d'iscrizione  L.3  per  ogni  corso;  corso 
speciale  teorico-pratico,  ha  lo  scopo  d' im- 
partire ai  giovani  le  cognizioni  necessarie 
a  dirigere  una  fabbrica  di  stofle  di  seta,  di 
cotone,  di  lana  o   miste;   durata  del  corso 

10  mesi  ;  occorre  aver  raggiunto  l' età  di 
anni  15  e  superato  la  scuola  ginnasiale  o  la 
tecnica;  tassa  L.  600. 

Istituzione  agraria  Ponti  :  Scuola  di 
agricoltura  e  frutticoltura  in  Varese.  —  Dà 
l'istruzione  professionale  e  pratica  che  si  con- 
viene ad  agenti  di  campagna,  orticultori  e 
frutticultori  ;  durata  del  corso  3  anni  ;  gli 
allievi  devono  aver  compiuto  il  quattordice- 
simo anno  e  aver  superato  il  corso  elemen- 
tare superiore;  il  corso  è  gratuito  e  agli  al- 
lievi di  ristretta  fortuna  sono  conferite,  dopo 
concorso,  delle  borse  di  studio  di  L.  200. 

Istituzioni  Arconati-Visconti:  Scuola 
per  operai  elettricisti.  —  Corso  di  2  anni,  gra- 
tuito; l'insegnamento  comprende  quanto  è 
richiesto  negli  esami  di  tecnico-elettricista 
presso  i  RR.  Uffici  di  linanza.  —  Scuola  di  mec- 
canica e  dise^ftio  di  mecchine.  —  Corso  prepa- 
ratorio di  disogno  geometrico;  sezioni  speciali 
per  modellisti  e  fonditori  e  per  la  carrozze- 
ria; gratuito. 

Scuola  superiore  d'arte  applicata  all' indu- 
stria •  Milano.  —  È  divisa  in  tre  sezioni:  Di- 
segno lineare  -  Disegno  ornamentale  -  Model- 
lazione. Ogni  sezione  comprende  due  corsi: 

11  primo  di  imitazione,  il  secondo  di  compo- 
sizione. Le  lezioni  sono  date  la  sera  nei  giorni 
feriali,  la  mattina  nei  giorni  festivi.  Per  l' am- 
missione occorre  provare  di  sapere  leggere, 
scrivere,  le  quattro  operazioni  e  gli  elementi 


e  un  corso  di  coltura  generale  (4  anni):  più  i 
seguenti  corsi  professionali:  Corso  di  com- 
mercio (contabilità,  stenografia  e  scrittura  a 
macchina)-  Corso  artistico  (disegno  industriale, 
pittura,  decorazione  delle  ceramiche,  minia- 
tura); e  i  corsi  speciali  di  cucito  e  taglio  bian- 
cheria, ricamo  in  bianco,  trafori,  rammendi 
-  ricamo  a  colori,  fiori  artificiali,  sartoria  -  sti- 
ratoria  -  lingua  italiana  -  lingua  francese  -  lin- 
gua tedesca  -  lingua  inglese  -  aritmetica  e 
contabilità  -  stenografia  e  scrittura  a  mac- 
china-disegno per  biancheria.  —  Tasse:  al 
corso  di  coltura  generale,  tassa  d'iscrizione 
L.  3,  contributo  mensile  L.  5  ;  ugualmente  per 
il  corso  di  commercio  e  per  il  corso  artistico. 
Ai  corsi  speciali  tassa  d'iscrizione  L.  3,  contri- 
buto mensile  L.  3;  iscrivendosi  a  tre  corsi  L.  7. 

Scuola  dei  capomastri  presso  il  R.  Istituto 
tecnico  Carlo  Cattaneo  -  Milano.  —  Durata 
dei  corsi:  3  anni,  —  Condizione  di  ammissione: 
La  licenza  di  una  scuola  tecnica  o  di  una 
scuola  serale  superiore,  ovvero  un  esame  di 
ammissione:  età  di  anni  16.  —  Tassa  d' iscri- 
zione a  ciascun  corso,  L.  40.  —  Titolo  conferito: 
Gli  esami  finali  ai  quali  possono  presentarsi 
anche  i  candidati  esterni  che  hanno  19  anni 
compiuti,  abilitano  a  ricevere  dal  Sindaco  di 
Milano  la  patente  di  capomastro.  Occorre 
però  comprovare  di  avere  fatto  due  anni  con- 
secutivi di  pratica  presso  ingegneri,  architetti 
o  capomastri  patentati. 

Scuola  professionale  tipografica  (Scuoia  del 
libro)  -  Milano.  —  Comprende  i  seguenti  corsi 
totalmente  gratuiti:  Tipografi  compositori  (3 
anni).  Tipografi  impressori  (3  anni).  Correttori 
di  stamperia  (2  anni),  Legatori  (2  anni).  Sono 
ammessi  gli  operai  che  almeno  da  un  anno 
esercitano  le  rispettive  arti  e  che  abbiano  il 
certificato  di  proscioglimento  della  3*  classe 
elementare.  Al  corso  di  correzione  sono  am- 
messi soltano  operai  provetti.  Corsi  comple- 
mentari di  italiano,  francese,  tedesco  e  di- 


dei  disegno.  Non  vi  sono  tasse  :  ogni  anno  si  segno.  Vi  è  poi  un  Corso  speciale  di  processi 

erogano  in  premi  agli   allievi  non  meno  di  fotomeccanici,  che  dura  i  tre  mesi  autunnali, 

L.  2000.  e  cui  sono  ammessi  soltanto  allievi  che  dimo- 

Scuola  tecnico-letteraria  femminile  -  Milano,  strino  di  possedere  la  necessaria  preparazio- 

—  Ha  due  sezioni,  la  tecnica  e  la  letteraria,  ne.   Tassa   d'iscrizione  L.  50;  per  gli  operai 

Nella  sezione  tecnica  s'insegnano:  lavori  di  che  non  lavorano  per  proprio   conto  L.  25. 

ricamo  in  bianco  ed  a  colori  -  cucito  a  mano  Sono  in  corso  pratiche  per  aggregare  a  questa 

ed  a  macchina  -  rammendo  -  lavori  all'unci-  Scuola  la  Scuola  dei  commessi  di  libreria,  già 


netto  e  con  ferri  da  calza  -  fiori  e  foglie  ar- 
tificiali -  taglio  e  fattura  di  abiti  -  stiratura 

-  disegno  geometrico,  ornamentale  e  indu- 
striale -  contabilità  -  aritmetica  -  stenografia 

-  dattilografia  (scrittura  colla  macchina  Re- 
mington)  -  primi  soccorsi  negli  accidenti  im- 
provvisi -  scienze  naturali  -  cucina.  —  Nella 
sezione  letteraria  s' insegnano  le  lingue  e  let- 
terature italiana,  francese,  tedesca,  inglese,  la 
storia,  la  geografia  e  la  pedagogia.  -  Corso 
comune  alle  due  sezioni  la  calligrafia.  — 
Tanto  per  la  contabilità,  quanto  per  le  lin- 
gue, funziona  un  Banco  modello.  Le  allieve 
dell'una  e  dell'altre  materie  poti-anno  fare 
nn  anno  di  pratica  commerciale,  con  relativo 
diploma  di  licenza.  —  Tasse:  Di  ammissione, 
L.  6  per  le  allieve  e  L.  15  per  le  uditrici.  Nella 
scuola  di  cucina  le  allieve  devono  pagare  per 
ogni  lezione  cent.  25,  più  altri  cent.  35  per 
avere  diritto  alla  colazione. 

Scuola  professionale  femminile  -  Milano.  - 
■inprende  un  corso  elementare  preparatorio 


tenuta  dall'Associazione  tipogratìco-libraria. 
Scuola  industriale  Alessandro  Volta  •  Napoli. 

—  Durata  ed  ordinamento  degli  studi:  4  anni, 
di  cui  1  preparatorio  e  3  di  corso  regolare, 
per  ognuna  delle  sezioni  :  Meccanici,  fonditori, 
chimici,  elettricisti.  —  Titolo  per  l'ammissione 
al  corso  preparatorio :l^icenz&  eìemcntaire.  — 
Tasse:  Ammissione  L.  5;  annuale  L.  5;  di- 
ploma L.  10.  —  Titolo  conferito:  Diploma  di 
licenza. 

Scuola  femminile  professionale  e  di  arti 
"  Regina  Margherita  „  •  Napoli.  —  Durata  e  or- 
dinamento degli  sludi:  Corso  elementare  (5 
anni),  corso  commerciale  (3  anni),  scuola  te- 
legrafica (1  anno),  laboratori  diversi  (la  durata 
dei  corsi  varia  da  2  a  4  anni).  —  Tasse:  Di 
iscrizione  annuale  L.  5;  mensile  L.  3;  per 
la  scuola  telegrafica  la  tassa  mensile  è  di  L.  5. 

—  Titolo  conferito:  Diploma  di  licenza. 
Stazione  sperimentale  per  l'industria  delle 

pelli  -  Napoli.  -  È  divisa  in  tre  sezioni:  Tin- 
toria,   Conceria,  Taglio   (ma  quest'ultima  se- 
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zione  per  ora  non  funziona).  Alla  scuola  sono 
ammessi  gli  operai  e  capi  d' ai-te  dell'indu- 
stria guan tarla.  Il  corso  si  compie  in  tre  anni, 
e  le  esercitazioni  sono  domenicali  per  i  tin- 
tori, quotidiane  per  i  conciatori. 

Scuola  di  tessitura  e  tintoria  •  Prato  (To- 
scana). —  Durata  e  ordinamento  degli  studi: 
2  anni  per  ciascuna  delle  2  sezioni  di  tessi- 
tura e  filatura,  e  chimica  e  tintoria.  —  Ti- 
tolo per  l'ammissione:  Licenza  di  scuola  tec- 
nica o  esame  di  ammissione.  —  Tasse:  primo 
anno  L.  80;  secondo  anno  L.  120.  I  giovani 
nati  e  domiciliati  nella  provincia  di  Firenze 
sono  esenti  dal  pagamento  delle  tasse.  De- 
posito cauzionale  L.  20.  —  Titolo  conferito:  Di- 
ploma di  licenza. 

Scuola  industriale  Alessandro  Rossi  >  Vi- 
cenza. —  Durata  e  ordinamento  degli  studi: 
2  anni  di  corso  preparatorio,  3  anni  di  corso 
normale.  Alla  Scuola  è  annesso  un  convitto- 
officina.  —  Titoli  per  V  amtnissione:  Esami  di 
ammissione  o  certificato  di  promozione  dalla 
2*  alla  Z>^  classe  di  una  scuola  tecnica.  I  li- 
cenziati di  una  scuola  tecnica  sono  ammessi 
al  secondo  anno  preparatorio.  Mediante  un 
apposito  esame  di  ammissione  si  può  essere 
inscritti  anche  al  primo  anno  del  corso  nor- 
male. —  Tasse:  La  retta  annuale  pei  convit- 
tori è  di  L.  700.  I  giovani  nati  nella  provin- 
cia di  Vicenza  pagano  L.  600.  Non  vi  sono 
altre  tasse.  —  Titoli  conferiti:  Diploma  di  capi 
tecnici  per  le  industrie  meccaniche  o  per  il 
proseguimento  degli  studi  superiori.  Quest'ul- 
timo attestato  dà  diritto  alla  ammissione  al 
Politecnico  di  Milano  e  alla  R.  Scuola  supe- 
riore navale  di  Genova. 

Diamo  qui  sommariamente  i  titoli  di  altre 
Scuole  professionali,  delle  quali  si  omettono 
maggiori  notizie  o  perchè  di  m.inore  impor- 
tanza o  per  altra  ragione: 

Scuole  d'arti  e  mestieri  (in  genere)  di  Acqui, 
Alessandria,  Aquila,  Arezzo,  Aversa,  Belluno, 
Cagliari,  Casalpusterlengo,  Catania,  Chieti,  Cu- 
neo, Fabiano,  Foligno,  Livorno,  Messina,  Mon- 
dovi,  Monza  (specialmente  per  tintoria  e  tes- 
situra), Pisa,  Potenza,  Portici,  Savona,  Siena, 
Spezia,  Trajiani,  Treviso,  Udine. 


Scuola  industriale  -  Biella, 

Scuola  professionale  d' arte  decorativa  -  Bo- 
logna. 

Scuola  d'arte  applicata  all' industria  {mer^ 
letti  e  mobili)  -  Cantù. 

Scuola  d' arti  e  mestieri  "  Castellini  „  -  Como. 

Istituto  "Ala  Pomone  „  per  le  arti  orna- 
mentali e  meccaniche  -  Cremona. 

Scuola  industriale  -  Fermo  (per  allievi  mec- 
canici delle  Strade  Ferrate  e  della  Marina,  e 
direttori  di  oftìcine  e  stabilimenti  industriali). 

Scuola  professionale  superiore  delle  utii  de- 
corative industriali  -  Firenze. 

Scuola  professionale  femminile  -  Firenze. 

Scuole  femminili  Leopoldine  -  Firenze. 

Officina  delle  pietre  dure  -  Firenze. 

Scuola  professionale  "  Saverio  Altamura  „ 
per  le  arti  meccaniche  -  Foggia. 

Scuola  industriale  "  Duchessa  di  Galliera  , 

-  Genova. 

Scuola  d'arti  e  mestieri  "  Alberghetti  ..  - 
Imola. 

Scuole  professionali  murarie  -  Milano. 
Scuola  di  disegno  applicato  all'  arte  vetraria 

-  Murano. 

Istituto  Casanova  -  Napoli. 

Scuole  professionali  serali  per  agenti  ferro- 
viari, telegrafisti  ec.  -  Napoli. 

Museo  artistico  industriale  -  Napoli. 

Scuola  professionale  femminile  -  Padova. 

Scuola  di  lavori  femminili  presso  le  UH. 
Scuole  di  San  Ranieri-  Pisa. 

Museo  artistico  industriale  -  Roma. 

Scuola  professionale  femminile  "  Marght/ ,  .» 
di  Savoia  „  •  Roma. 

Scuola  preparatoria  per  gli  agenti  ferroviari 

-  Roma. 

Scuola  d'arte  applicata  all'  industria  -  Saìòt 
Scuola  di  meccanica  e  di  disegno  industriale 

-  San  Giovanni  a  Teduccio. 

Scuola  d' arte  applicata  alla  tarsia  ed  all'  in- 
taglio -  Sorrento. 

Conceria-Scuola  -  Torino  (in  formazione). 

Scuola  d'incisione  del  corallo  e  di  arti  d-'- 
corative  e  industriali  -  Torre  d^l  Greco. 

Scuola  superiore  d'arte  applicata  all'  i 
stria  •  Venezia. 

Or.h>TK  Prni.i.i. 


L'ODIERNA  LEGISLAZIONE  NOBILIARE  IN  ITALIA 


.A  tutela  dei  diritti  garantiti  dall'art.  79 
dello  Statuto  (1)  e  por  dar  pareri  al  Governo 
sulle  materie  araldiche  e  nobiliari,  fu  isti- 
tuita nel  1869  la  Consulta  araldica,  riordinata 
poi  con  Decreto  Reale  del  2  luglio  1896. 

Essa  ha  sede  presso  il  Ministero  dell'In- 
terno ed  è  composta  di  dodici  consultori  ef- 
fettivi, di  sei  consultori  onorari,  di  un  can- 
celliere, ed  assistita  da  un  ooumiissario  del 
Re.  Presidente  ne  è  il  Ministro  dell'Interno. 


(1)  *  I  titoli  di  nobiltà  sono  manteniiti  a  coloro 
che  vi  hanno  il  diritto.  Il  Uo  può  conferirne  dei 
nuovi. >  —  Codice  penalo,  art.  186:  «Chiunque.... 
si  arroga  titoli,  dipmità ....  è  jmnito  con  la  multa 
da  lire  cinquanta  a  mille.  » 


I  membri  attuali  sono: 

Consultori  effettivi:  Nobili  Vitelleschi  mar- 
chese Francesco;  Boneompagni  Ludovisi  ot- 
toboni  don  Marco,  duca  di  Fiano;  Arborio 
Gattinara  di  Brènte  marchese  Alfonso,  duca 
di  Sartirana;  Pullè  conte  Leopoldo;  Salinas 
comm.  Antonino;  Canonico  comm.  prof.  Tan- 
credi; Beccadelli  Bologna  Paolo  principe  di 
Camporeale;  Ruflfo  principe  Fabrizit»  duca  dt 
Bagnara;  Tiepolo  conte  Lorenzo;  Torrigiaui 
marchese  Filippo;  Pascale  S.  E.  comm.  Emi- 
lio; Pasolini  conte  Pier  Desiderio. 

Consultori  onorari:  Lanza  Spinelli  Fran- 
cesco principe  di  Scalea;  Caetaui  don  Ono- 
rato principe  di  Teano;  Trigona  Domenico 
principe  di  Sant'Elia. 


—   4^^/    — 


JR.  Commissario:  Manno   barone   don  An- 

l'ancelliere:  Falconieri  don  Guido  Ora7:io 
lite  di  Carpegna. 

La  Consulta  ha  nel  suo  seno  una  Giunta, 
ed  è  coadiuvata  da  dodici  Commissioni  aral- 
diche che  non  hanno  rapporti  col  pubblico,  e 
furono  istituite  nel  18«9,  coli' incarico  dap- 
prima di  compilare  gli  Elenchi  della  nobiltà 
delle  varie  x-egioni  italiane,  e  poi  di  dare  pa- 
reri al  R.  Commissario  ed  alla  Consulta  in 
materia  nobiliare.  Le  loro  sedi  sono  presso 
gli  Archivi  di  Stato  di  Bologna,  Cagliari,  Fi- 
renze, Genova,  Milano,  Modena,  Napoli,  Pa- 
lermo, Parma,  Roma,  Torino  e  Venezia.  Per 


b)  allo  famiglie  che  ne  ottennero  speciale 
concessione  ; 

<■)  agli  ultrogenitl  delle  famiglie  titolate, 
coir  aggiunta  del  titolo  e  predicato,  del  pri- 
mogenito, preceduto  dal  segnacaso  dei.  Quan- 
do i  titoli  del  primogenito  sono  parecchi,  agli 
ultrogenitl  non  si  attribuisce  la  qualificazione 
generica  che  di  un  solo  titolo  o  predicato,  se- 
guendo le  speciali  tradizioni  locali  o  fami- 
gliari. 

Art.  43.  Il  titolo  di  cavaliere  compete  sol- 
tanto alle  famiglie  insignite  di  uno  speciale 
diploma  di  cavalierato  ereditario. 

Alle  femmine  appartenenti  a  famiglie  in- 
signite del  solo  cavalierato,  scompagnato  dalla 


loro  cura  si  sono  pubblicati  sinora  i  seguenti  nobiltà,  compete  solamente  la  qualificazione 

Elen'chi  definitivi:   Piemontese,  Lombardo,  generica  dei  cavalieri. 

Veneto,  Parmense  e  Napoletano,  e  questi  altri  Art.  44.  In  massima  non  si  concedono  né 

VROwiso-Ri:  Modenese,  Toscano,  Siciliano, Sardo  si   rinnovano   predicati,   escludendo   sempre 


e  Romano.  Sono  alla  stampa  gli  elenchi  prov- 
visori della  Liyuria  e  Romagna,  Detti  elenchi, 
che  si  vendono  anche  a  parte,  sono  inseriti  nel 
Bollettino  Ufficiale  della  Consulta,  che  dal  1891 
si  pubblica  a  Roma  dall'editore  Civelli, 

In  dipendenza  della  Consulta  venne  sta- 
bilito presso  il  Gabinetto  del  Ministro  del- 
l'Interno un  Uffizio  araldico  per  la  spedizione 
degli  affari  e  la  conservazione  dei  registri  e 
dell'Archivio. 

Riportiamo  gli  ultimi  paragrafi  del  Rego- 
lamento araldico  in  vigore,  approvato  con 
Regio  Decreto  5  luglio  189G. 

Distinzioni  nobiliari. 

Art.  36.  Le  distinzioni  nobiliari  sono  i  ti- 
toli, i  predicati  e  gli  stemmi. 

Art.  37.  I  titoli  nobiliari,  guarentiti  dal- 
l'art. 79  dello  Statuto  fondamentale  del  Re- 
gno, si  riconoscono  nella  forma  e  colle  con- 
dizioni della  originaria  concessione. 

Art.  38.  Per  i  titoli  conceduti  da  Sovranità 
preesistite  in  Italia  ad  italiani  non  sudditi, 
si  riconoscono  le  condizioni  stabilite  nell'atto 
di  conferma  dal  Sovrano  naturale. 

Se  questa  non  intervenne,  la  conferma  si 
concede  con  decreto  ministeriale  e  regolando 
la  trasmessibilità  secondo  le  norme  tradizio- 
nali nella  regione  storica  cui  appartiene  la 
famiglia  concessionaria. 

Per  i  titoli  stranieri  occorre  la  produzione 
di  una  declaratoria  ufficiale  del  Govenio  che 
li  ha  conceduti. 

Art.  39.  I  titoli  ammessibili,  per  le  conces- 
sioni nuove,  sono  quelli  di  Principe,  Duca, 
Marchese,  Conte,  Barone  e  Nobile  e  la  loro 
trasmessibilitii  in  massima  è  quella  primoge- 
niale e  maschile. 

Art.  40.  Il  titolo  di  patrizio  di  una  città  si 
può  riconoscere  quando,  secondo  le  passate 
legislazioni,  si  è  radicato  in  una  famiglia,  ed 
era  considerato  come  un  titolo  specifico  in 
uso  per  indicare  una  vera  nobiltà  civica  o 
decurionale. 

Art.  41.  Non  si  faranno  più  concessioni,  nò 
rinnovazioni  di  patriziati  o  di  nobiltà  muni- 
l'ipali,  né  si  iscriveranno  nuove  persone  negli 
antichi  registri. 

Art.  42.  Il  titolo  di  nobile  è  attribuito: 
a)  a  coloro   che  sono  in  possesso  della 
nobiltà  ereditaria  e  non  hanno  altra  qualifi- 
cazione nobiliare  o  patriziale; 


quelli  di  Comuni  o  di  antichi  feudi  ai  quali 
non  si  potrà  aspirare  che  per  successione  o 
per  agnazione  cogli  antichi  concessionari. 

Le  concessioni  di  predicati  onorifici  sono 
riservate  a  rimunerare  coloro  che,  con  ser- 
vigi o  meriti  eminenti,  avranno  illustrata  la 
patria. 

Art.  45.  Il  titolo  di  città  può  essere  con- 
cesso a  Comuni  insigni  per  ricordi,  o  monu- 
menti storici,  con  una  popolazione  agglome- 
rata nel  capoluogo  non  minore  di  diecimila 
abitanti,  e  che  abbiano  convenientemente 
provveduto  ad  ogni  pubblico  servizio  ed  in 
particolar  modo  alla  assistenza,  istruzione  e 
beneficenza. 

Art.  46.  Per  gli  stemmi  nuovi  si  assecon- 
deranno, possibilmente,  i  desideri  dei  chie- 
denti, ma  si  comporranno  in  modo  che  non 
si  ledano  diritti  storici  o  di  terzi,  e  che,  per 
qualche  pezza,  figura,  motto  od  ornamenta- 
zione, apparisca  l'origine  od  il  motivo  della 
concessione. 

Documentazione  delle  domande. 

Art.  47.  Qualunque  domanda  di  natura  no- 
biliare od  araldica  dovrà  essere  indirizzata  al 
Ministero  dell'Interno  e  scritta  su  fogli  col 
bollo  legale. 

Essa  conterrà  la  indicazione  precisa  dei 
nomi,  cognomi,  titoli,  qualità,  paternità  e  do- 
micilio del  richiedente;  lo  scopo  della  do- 
manda, le  ragioni  che  l'appoggiano,  la  dichia- 
razione che  il  comparente  è  pronto  a  pagare 
le  tasse  od  i  diritti  prescritti,  e  l'elenco  dei 
documenti  in  doppia  copia  su  carta  libera, 
una  delle  quali  sarà  riconsegnata  al  compa- 
rente colla  dichiarazione  della  consegna  dei 
documenti. 

Art.  48.  Nessuna  domanda  può  essere  ri- 
cevuta se  non  é  accompagnata  dal  prescritto 
deposito. 

Art.  49.  A  corredo  delle  istanze  si  dovranno 
presentare  le  prove  legali  della  esistenza  dei 
titoli  predicati  o  stemmi  e  quelle  dell'attacco 
genealogico  fra  il  chiedente  ed  il  concessio- 
nario od  ultimo  investito  o  riconosciuto,  e  la 
dimostrazione  di  trovarsi  in  linea  e  grado 
successibili. 

Art.  50.  Alle  domande  nobiliari  dovranno 
sempre  unirsi  le  prove  di  concessione  o  di  le- 
gittimo possesso  dello  stemma  e  la  sua  figura 
o  tratteggiata  o  colorita. 
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Art.  51.  Le  prove  dell'esistenza  dei  titoli 
o  predicati  si  fonderauno  sopra  il  più  recente 
atto  autentico  di  investitura,  di  intestazione, 
conferma  e  riconoscimento,  oppure  sopra  la 
originaria  concessione,  dimostx-ando  che  essa 
non  fu  prescritta  o  perduta,  a  mente  delle 
legislazioni  che  erano  in  vigore  prima  della 
proclamazione  dello  Statuto  fondamentale 
del  Regno. 

Art.  52.  Le  prove  genealogiche  dovranno 
darsi  colla  produzione  delle  fedi  autentiche 
e  legali  di  nascita,  matrimonio  o  morte,  grado 
per  grado,  e  per  gli  individui  compresi  nella 
dimostrazione. 

Art.  53.  Le  prove  per  gli  stemmi  si  faranno, 
o  mediante  l'atto  di  concessione,  colla  prova 
dell'attacco  genealogico  in  linea  e  grado  suc- 
cessibili, o  mediante  la  dimostrazione  di  un 
possesso  legale. 

Art.  54.  Per  le  famiglie  già  nobili,  la  prova 
del  possesso  pubblico  e  pacifico  dello  stemma 
sarà  sufficiente  quando  sia  estesa  ad  un  pei-io- 
do  trentennario  dopo  l'acquisto  della  nobiltà. 

Art.  55.  Per  le  famiglie  di  cittadinanza  oc- 
correrà la  prova  di  un  possesso  pubblico  e 
pacifico,  almeno  sessantennario,  unito  ad  una 
distinta  civiltà. 

Art.  56.  Nei  riconoscimenti  di  stemmi  per 
possesso  si  correggeranno  le  irregolità  aral- 
diche e  non  si  ammetteranno,  senza  modi- 
ficarle, arme  gentilizie  note  storicamente  o 
possedute   legittimamente  da  altre  famiglie. 

Art.  57.  La  semplice  prova  di  possesso  non 
giustifica  l'indebito  od  improprio  uso  di  co- 
rone, di  manti,  di  ornamentazioni  araldiche, 
di  capi,  di  figure,  di  cimieri  o  di  altri  segni 
di  concessioni  speciali.  11  possesso  di  tali  di- 
stinzioni deve  essere  antichissimo  e  dimo- 
strato con  documenti  e  monumenti  di  im- 
portanza storica. 

Ai-t.  58.  In  mancanza  di  jjrove  dirette  sono 
ammesse  le  equipollenti  e  gli  atti  di  notorietà. 

Art.  59.  Le  prove  equipollenti  devono  es- 
sere legali  e  non  procedenti  dalla  volontà  od 
influenza  degli  interessati. 

Art.  60.  Gli  atti  di  notorietà  non  si  accet- 
tano che  nei  casi  nei  quali  è  impossibile  la 
documentazione  diretta  e  per  accertare  fatti 
che  non  eccedono  la  memoria  dell'uomo.  Essi 
saranno  o  giudiziali  od  emanati  dalle  rispet- 
tive Commissioni  araldiche  regionali. 

Art.  61.  La  nobiltà  generica,  gli  stemmi  e 
le  genealogie  già  approvate  dai  Tribunali  ita- 
liani competenti  o  da  Collegi  araldici  italiani 
e  governativi,  o  da  Grandi  magisteri  dell'Or- 
dine di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  detto 
di  Malta,  o  da  ordini  cavallereschi  italiani  che 
esigevano  le  prove  di  nobiltà,  saranno  am- 
messi, senza  documentazione,  colla  produ- 
zione delle  relative  sentenze  e  processi  per 
giustizia,  esclusi  quelli  per  grazia  ed  escluse 
le  enunciazioni  di  titoli  specifici  o  feudali. 

Art.  62.  I  documenti  da  prodursi  devono 
essere  od  In  originale  od  in  copia  legalmente 
autenticata. 

Art.  63.  Potrà  chiedersi  la  temporanea  pre- 
sentazione dello  originale: 

a)  quando  un  documento  è  prodotto  per 
estratto  ; 

b)  quando  è  copia  di  copia; 

t)  quando   vi  sono  dubbi  sulla  integra 
ed  esatta  trascrizione. 


Art.  64.  Dei  documenti  molto  antichi,  « 

quelli  scritti  in  lingua  diversa  dall'italiana, 
latina  e  francese,  se  ne  potrà  chiedere  o  la 
trascrizione  paleografica  o  la  traduzione  au- 
tentica. 

Art.  65.  Quando  le  istanze  involgono  inte- 
ressi di  terzi,  sulla  proposta  del  regio  Com- 
missario, il  Ministero  inviterà  i  richiedenti  a 
farne  pubblicare,  a  loro  spese  e  diligenza,  un 
sunto  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  nei 
fogli  degli  Annunzi  giudiziali  delle  Provincie 
delle  quali  i  i-icorrenti,  o  gli  interessati,  sono 
originari  o  residenti,  e  ciò  per  due  volte  con- 
secutive a  un  mese  di  distanza  l'una  dal- 
l'altra. 

Tutti  quelli  che  pretenderanno  avere  ra- 
gioni per  opporsi  alla  istanza,  dovranno,  con 
ricorso  su  carta  col  bollo  legale,  indirizzato 
al  Ministero  dell'interno,  notificare  i  loro  mo- 
tivi di  opposizione,  non  più  tardi  di  un  mese 
dall' avvenuta  ultima  pubblicazione;  quindi 
si  darà  corso  all'afi^are. 

Registri  e  libri  nobiliari. 

Art.  66.  I  lieyistri  dei  decreti  reali,  delle 
Regie  Lettere  Patenti,  dei  deci-eti  ministeriali 
e  degli  atti  verbali  delle  adunanze  della  Con- 
sulta e  della  Giunta  sono  tenuti  a  cura  del 
Cancelliere. 

Art.  67.  I  Libri  araldici  sono  tenuti  dal- 
l'Ufficio araldico,  sotto  la  direzione  del  ro;'i'. 
Commissario.    , 

Art.  68.  I  Libri  araldici  sono  quattm 
1°  Libro  d'oro  della  nobiltà  italiav" 
2°  Libro  araldico  dei  titolati  atruni- 
3»  Libro  araldico  della  cittadinamn  , 
40  Libro  araldico  degli  enti  morali. 

Art.  69.  Nel  Libro  d'oro  si  inscrivono  !■ 
miglio  italiane  che  ottennero  la  concessa 
la  rinnovazione  od  il  riconoscimento  di  tituli 
nobiliari.  Vi  si  notano  i  paesi  d'origine  e  di 
dimora  abituale,  i  titoli  colla  loro  provenienza 
e   trasmessibilità,   lo   stemma  coi  suoi  <  ' 
menti,  le  deliberazioni  prese   e  la  pan 
genealogia  che  fu  documentata. 

Per  le  famiglie  che  sono  iscritte  al  Libro 
d'oro,  basterà  la  semplice  produzione  di  atti 
autentici  di  Stato  civile  per  farvi  aggiunte 
nella  parte  genealogica. 

I  collaterali  agli  iscritti,  per  essere  ag- 
giunti alla  parte  genealogica,  oltre  alla  do- 
manda ed  alla  documentazione  necessaria, 
devono  anche  produrre  il  consenso  di  chi 
procurò  la  regolare  ricognizione  ed  iscri/i 
della  famiglia. 

Art.  70.  Colle  stesse  norme  che  poi  l.n 
d'oro,  si  fanno  le  iscrizioni  nel  Libro  araldico 
dei  titolari  stranieri.  In  esso  si  segnano  tanto 
le  famiglie  italiane  che  sono  nel  legittimo 
possesso  di  titoli  stranieri,  debitamente  rico- 
nosciuti 0  confermati,  quanto  le  famiglie  stra- 
iiiere  che  sono  nel  legittimo  e  rioonosci"*'^ 
possesso  dei  titoli  italiani. 

Art.  71.  Il  Libro  araldico  della  cittadin  • 
serve  per  la  iscrizione  delle  famiglie  cltt:i' 
che  sono  nel  legittimo  e  riconosciuto  pos> 
di  stemmi,  di  predicati  o  di  altre  distlnz; 
Contiene  la  descrizione  dello  stemma  coi  sih'i 
ornamenti,  l'indicazione  delle  altre  qualifica- 
zioni riconosciute,  quella  della  concessione, 
rinnovazione  o  riconoscimento,  e  delle  pi 
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.1.  iiuiiMAiiMii,  cui  nume  d.-i^li  individui  stati  Art.  82.  Le  copie  od  estratti  da  docinnciiti 

riconosciuti,  omettendo  la  parte  genealogica.  dell'Archivio  araldico,  si  autenticheranno  dal 

Art.1'2. 'Sei  Libro  iiruldico  degli  enti  morali,  Cancelliere  col  visto  del  regio  Commissario. 
si  segna  il  possesso  legittimo  e  riconosciuto 

di  stemmi,  bandiere,  sigilli,  titoli  ed  altre  di-  Diritti  e  contabilità. 

stinzioni   di   Provincie,   Comuni,   Società   ed 

altri  Enti  morali,  colle  indicazioni  delle  con-  Art.  83.  Nessun  provvedimento  nobiliare 

cessioni  o  riconoscimenti  e  delle  prese  deli-  sarà  sottoposto  alla  firma  competente  fino  a 

berazioni.  che  non  risulti  del  pagamento  delle  tasse  o 

Art.  73.  Il  Cancelliere  cura  che  si  formino  dei  diritti  dovuti, 
per  tutti  i  Registri  araldici,  e  per  gli  atti  ver-  Le  tasse  erariali  per  le  concessioni  nobi- 

bali  delle  adunanze,  gli  indici  alfabetici  dei  liari  sono  quelle  stabilite  dalla  Legge  del  19 

cognomi,  nomi  di  Enti  morali,  predicati  e  luglio  1880  e  cioè: 
delle  massime  deliberate.  Decreti  Reali  per  concessione  di  titolo  (od 

Art.  74.  I  Registri  e  Libri  araldici  sono  cu-  autorizzazioni  a  riceverli  da  potenza  estera): 

stoditi  dall' Utficio  araldico.  Titolo  di  principe L.  30,000 

Art.  75.  Delle  concessioni,  confeiine,  rin-  duca     .  25.000 

novazioni,   riconoscimenti,   come   pure  delle  ^         "  marchese!    ......    '.  20^000 

massime  stabilite,  si  informa  il  pubblico  nel  "         ""  goVite         .  '.    .    '.    .  15000 

Bollettino  ufjficiale  della  Consulta  araldica,  sotto  "         "  barone  *o* visconte'  10  000 

la  direzione  del  regio  Commissario.  l        ^  qualunque  altro  titolò   '.    5^000 

Art.  7(5.  Le   dichiarazioni    ed  estratti    da  „     ,  ■       r  ^i.     ^-  ut  t. 

questi  libri  e  registri  si  fanno  a  cura  del  Can-         .  ^%  \  concessione  v.en  fatta  di  Motupro- 

celliere,  dietro  parere  e  col  visto  del  regio  P^'^^  ^^  **««*  P^^'  ^^  ^'  ^-  ^'  ^'  ^- 2^??=  ^-  ^• 

Commissario  P^^  concessione  di  stemma  L.  700  ;  D.  R.  per 

concessione  di  stemma  civico  L.  50. 
Ufficio  araldico  ed  Archivio.  Tutte  queste  tasse  sono  soggette  al  dop- 

Ut.  77.  L- Ufficio  araldico  presso  il  Mini-  P'^  d^,^^":^^  d'aumento    detto  di  guerra. 

j     dell'Interno  dirittt  dovuti  per  domande  e  provvedi- 

"'    «)  riceve  le  istanze  e  le  comunica  al  regio  °^^"**  ^«"«^  "^^^  ^^^^^  seguente  tabella: 
Commissario  per  la  istruzione  e  parere;  1"  Per  ogni  decreto  reale  e  succes- 

b)  cura  la  riscossione  dei  diritti  di  can-  «i^e  regie  lettere  patenti,  non  compresa 

celleria;  '  la  miniatura  degli  stemmi L.  250 

f)  prepara  i  provvedimenti   Sovrani  e  Per  ogni  decreto  ministeriale,  non 

ministeriali  e  gli  atti  esecutivi  in  materia  no-  compresa  la  miniatura  degli  stemmi  .   .  100 
biliare  ed  araldica;  2»  Per  le  domande  non  susseguite 

d)  comunica  le  deliberazioni  ed  i  prov-  «ì*  provvedimenti 50 

redimenti  agli  interessati  ;  S"  Per  la  prima  iscrizione  nei  regi- 

e)  custodisce  i  Libri  e  Registri  araldici  stri  araldici 10 

e  l'Archivio  della  Consulta  araldica;  Per  ogni  successiva  iscrizione  di  in- 

f)  amministra  i  fondi  assegnati  alla  Con-  dividni 1 

sulta  araldica;  4°  Per  ogni  copia  di  decreto  reale 

g)  nell'assenza  del  Cancelliere,  lo  sosti-  »  ministeriale  o  di  regie  lettere  patenti, 
tuisce  nelle  sue  attribuzioni.  "on  compresa  la  copia  degli  stemmi  .   .     10 

Art.  78.  Le  carte  relative  agli  affari  arai-  Per  ogni  attestazione  derivata  dagli 

dici  sono  conservate  nell'Archivio  della  Con-  atti  o  registri  della  Consulta 5 

sulta   araldica.   Per  ogni  istanza  si  tiene  un  Per  ogni  autenticazione  di  alberi  ge- 

fascicolo  separato,  purché  più  istanze  non  si  nealogici 5 

riferiscano  ad  una  stessa  persona  o  famiglia.  ^o  Per  ogni  facciata  di  copia  di  do- 

Art.  79.  Si  possono  restituire  le  carte  pre-  cumenti  esistenti  nell'Archivio  della  Con- 

sentate:  sulta,  compresa  l'autenticazione   ....       1 

a)  quando  il  chiedente,  prima  della  de-  Per  ogni  facciata  di  copia  di  docu- 

cisione,  ritira  la  sua  istanza;  menti  presentati  alla  Consulta,  e  poi  riti- 

ft)  quando  le  carte  richieste  non  ebbero  rati,  compresa  l'autenticazione 1 

influenza  sulle  prese  decisioni;  Per  la  sola  autenticazione  e  per  ogni 

r)  quando  si  presentano  copie  letterali  documento 1 

dei  documenti  da  collazionarsi  ed  autenticarsi  <»'*  Per  gli  stemmi  di  Comuni,  di  Pro- 

<lal  Cancelliere  ;  vincie  ed  Enti  morali,  e  per  le  concessioni 

d)  quando  si  richiede  l'Ufficio  araldico  del  titolo  di  città,  i  diritti  saranno: 

di   farne  eseguire,  a  spese  degli  interessati.  Per  ogni  decreto  reale,  seguito  da 

copie  autentiche;  regie  lettera  patenti  e  da  iscrizione  nei 

e)  quando  la  decisione  fu  negativa.  registri  araldici,  non  compresa  la  minia- 
Art.  80.  Per  queste  restituzioni  occorre  il  tura  degli  stemmi 50 

previo  parere  del  regio  Commissario.  Per  ogni  decreto  ministeriale,  se- 
Art.  81.  Dei  documenti  conservati  nell' Ar-  g"ito  da  iscrizione  in  detti  registri,  non 
chivio  araldico  non  si  darà  comunicazione  a  compresa  la  miniatura  degli  stemmi  ,  .  10 
chicchessia,  fuorché  ai  membri  della  Consulta,  Tutte  le  domande  che  si  presentano  alla 
al  regio  Commissario  ed  ag'i  i;iteressati  che  Consulta  per  concessioni,  conferme,  rinnova- 
li produssero.  zioni  o  riconoscimenti,  dovranno  essei-e  ac- 
Per  là  comunicazione  delle  carte  agli  in-  compagnate  da  un  vaglia  postale  di  L.  50,  inte- 
teressati  occorre  il  parere  del  regio  Commis-  stato  al  cassiere  del  Ministero  dell'Interno, 
**"^-  quale  anticipazione  di  diritti  da  Uquidai-si. 

il  Ferro*Chìna  Bisleri  è  un  ottlmQ  ricostituente  del  sangue. 
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I  Comuni,  le  Provincie  ed  altri  Enti  mo- 
lali, uniranno  alle  loro  domande  un  vaglia 
postale  di  L.  5. 

In  Italia  si  seguono,  per  i  riconoscimenti 
e  rinnovazioni  di  titoli,  le  antiche  leggi  no- 
biliari dei  diversi  Stati  prima  della  costitu- 
zione del  regno.  Le  principali  fra  queste  leggi 
erano  le  seguenti: 

Stati  Sardì.  -  Le  RE.  Costituzioni  del  7  apri- 
le 1770  del  Re  Carlo  Emanuele  III. 

Liguria.  —  La  nobiltà  è  data  dall'ascrizione 
al  Libro  d'oro.  Il  titolo  di  Marchese  as- 
sunto da  alcune  famiglie  dogali  fu  tolle- 
rato, fino  a  che  il  18  dicembre  1889  con 
Decreto  Reale  fu  riconosciuto  a  tutti  i  di- 
scendenti maschi  primogeniti  degli  indi- 
vidui che  nel  1797  erano  iscritti  al  corpo 
della  nobiltà  genovese. 

Lombardia.  —  R.  Editto  20  novembre  1769  di 
Maria  Teresa,  susseguito  da  "  Provviden- 
za „  29  aprile  1771. 


Venezia.  -  Si  consulti  il  Codice  feudale  della 
licpuhblica  di  Venezia  (Venezia  1842). 

Toscana.  —  Legge  del  granduca  Francesco  II 
(31  luglio  1750)  e  successive  disposizioni 
sovrane. 

Lucca.  -  Decreto  Sovrano  del  27  aprile  1826. 

Stato  Pontificio.  —  Non  ebbe  legislazione  spe- 
ciale per  gli  affari  araldici.  Moltissimi  co- 
muni ebbero  una  nobiltà  locale. 

Napoli  e  Sicilia.  —  Si  consulti  la  Collezione  cro- 
nologica di  leggi,  regolamenti,  da  servire  per 
la  B.  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà,  pub- 
blicata a  Napoli  dall'avvocato  M.  Parrilli 
nel  1845. 

Chi  desiderasse  più  ampie  indicazioni  su 
quest'argomento  consulti  il  Memoriale  per  la 
Consulta  araldica  compilato  dal  barone  Manno 
e  stampato  a  Roma  nel  1888. 


INDICE  ALFABETICO 

delle  principali  materie  trattate  con  Leggi,  Decreti,  Regolamenti, 
Circolari  ec,  dal  i  luglio  1899  al  i  luglio  1900. 


Acque  pubbliche:  20  settembre  1899,  D.R.  s.n. 
—  Composizione  della  Comm.issione  cen- 
trale permanente  per  l'esame  delle  do- 
mande di  derivazione. 

Amministrazioni  centrali:  25 gennaio  1900, D.R. 
35.  —  Regolamento  per  gli  uflìcl  di  regi- 
stratiira  e  di  archivio. 

Ancoraggio  :  12  aprile  1900,  D.  R.  158.  —  Tassa 
d'A.  per  gli  scali  della  Colonia  Eritrea. 
(Vengono  estese  a  tutti  gli  scali  le  norme 
stabilite  per  il  porto  di  Massaua  con  decr. 
13  novembre  1898). 

Arte:  l  aprile  1900,   Legge  125.  —   Acquisto 

delle    opere   d' arte    dell'  Arcispedale   di 

S.  Maria  Nuova  per  le  Gallerie  di  Firenze. 

12  aprile  1900,  D.  R.  175.  —  Regolamento 

del  pensionato  artistico  di  Roma. 

Arsenali  :  14  dicembre  1899,  D.  R.  476.  -  Re- 
golamento per  la  estinzione  degli  incendi 
negli  Arsenali. 

Associazioni  :  1  marzo  1900,  D.  R.  LXXVIIL  - 
Statuto  dell'Associazione  fra  utenti  di 
caldaie  a  vapore. 

Banco  di  Napoli  :  26  agosto  1899,  D.  R.  367.  — 
Regolamento  generale. 

Bonifiche:  22  marzo  1900,  D.R.  195.  —  Testo 
unico  della  Legge  sulle  bonifiche  delle 
paludi  e  dei  terreni  paludosi. 

Cadaveri:  io  luglio  1899.  —  Circolare  mini- 
steriale sul  trasporto  dei  cadaveri.  (Per 
il  trasporto  del  cadavere  di  un  acattolico 
da  un  Comune  che  non  abbia  cimitero 
acattolico  in  un  Comune  che  lo  abbia,  si 
deve  pagare  la  tassa  normale). 

Carabinieri  reali  :  25  agosto  1899,  D.  R.  376.  — 
Regolamento  per  il  servizio  dei  carabi- 
nieri in  tempo  di  guerra. 

Carceri  (e  JRiformatorii):  12  aprile  1900,  D.R. 
152.  —  Modifica  la  tabella  B  annessa  al- 
l'ordinamento del  personale. 


Cassazione:  1  agosto  1899,  D.R.  338.  —  Divi- 
sione degli  affari  fra  le  due  sezioni  della 
Cassazione  penale.  (Si  stabilisce  che  la 
Legge  4  giugno  1893  vada  in  vigore  col 
1  gennaio  1900). 

Cassa  nazionale:  19  aprile  1900,  D.R.  193.  — 
Autorizza  la  Cassa  nazionale  di  previden- 
za per  la  invalidità  e  vecchiaia  degli  ope- 
rai ad  affidare  il  servizio  anche  alla  Cassa 
di  Risparmio  del  Banco  di  Napoli. 

Cimiteri:  21  dicembre  1899,  Legge  473.  —  Am- 
pliamento e  costruzione  dei  Cimiteri  a 
distanza  minore  di  200  metri  dairabitato. 
(Concessione  straordinaria  del  Prefetto, 
quando  le  condizioni  locali  la  richiedano). 

Collegi:  30  novembre  1899,  D.R.  CCCXC.  - 
Regolamento  del  Collegio  Ghislieri  di 
Pavia. 

Comuni  (e  Provincie)  :  19  settembre  1899,  D.  B. 
394.  —  Regolamento  per  la  esecuzione 
della  Legge  comunale  e  provinciale. 
17  maggio  1900,  Legge  173.  —  Disposizioni 
sul  funzionamento  del  credito  comunale 
e  provinciale. 

Consiglio  dì  Stato:  26  agosto  1899,  D.  i;      ' 
Esami  dei  refendari.  (Requisiti  per 
nii.ssione,  materie  d'esame,  classifica/ 
necessaria). 

Consolati:  30  novembre  1899,  D.R.  462  e 
5  aprile  1900,  D.  R.  166.  —  Modificazioni 
al  Regolamento  del  servizio  consolare. 

Credito  fondiario:  20  maggio  1900,  D.R.  201. 

—  Modificazioni  allo  statuto  dell'Istit"*'! 
italiano  del  credito  fondiario.  (Indica 
che  devono  contenere  le  cartelle,  ( 

Dazio  consumo:  19  ottobre  1899.  —  Circo.... v 
ministeriale  sulla  revisione  delle  tariffe 
dei  Comuni. 

Debito  pubblico:    17  maggio   1900.   D.  R.  220. 

—  Si  stabiliscono  le  forme  ed  i  distintiri 
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delle  cartelh;  del  consolidato  5  %  da 
emettersi  per  il  quarto  cambio  deofiu- 
uale. 

Depositi  e  prestiti:  31  dicembre  1899,  D.  E. 
505.  —  Regolamento  della  Cassa  depositi 
e  prestiti. 

Difesa  dello  Stato:  19  luglio  1899,  D.R.  331.  — 
Istituzione  di  una  Commissione  suprema 
per  la  difesa  dello  Stato. 

Diritti  d'autore:  10  giugno  1900,  D.  R.  228.  — 
È  data  piena  esecuzione  all'accordo  fra 
l'Italia  e  l'Argentina  per  l'applicazione 
del  trattato  di  Montevideo  11  gennaio 
1889. 

Dogane:  25  ottobre  1899,  D. M.  —  Istituzione 
di  una  Commissione  permanente  per  le 
dogane. 
11  marzo  1900,  D.E.  92.  -    Istituzione  di 
un  corso  speciale  per  gli  im  oiegati  delle 
dogane. 
25   aprile   1900,  D.  M.  -    I  velluti  di  lino 
sono  assimilati  ai  tessuti  di  iuta  vellutati. 
6  giugno  1900,  D.  M.  —  I  tessuti  con  inser- 
zione di  pizzi  sono  assimilati  al  tessuti 
graticolati. 

Emigrazione:  2  novembx-e  1899,  D.R.  417.  — 
Si  stabilisce  che  sui  piroscafi  sia  imbar- 
cato un  commissario  governativo. 

Enti  morali  :  17  die.  1899,  D.  R.  CCCXCIV.  - 
Statuto  della  Società  fra  artisti  dram- 
matici. 
31  dicembre  1899,  D.E.  CCCLXXXIV.  - 
Erezione  in  ente  morale  della  Casa  di  ri- 
poso per  musicisti  in  Milano. 

Enti  ecclesiastici:  l  agosto  1899,  D.  R.  350.  — 
Regolamento  relativo  alla  Legge  4  giugno 
1899  sulle  congrue  parrocchiali. 
6  maggio  1900,  D.  R.  198.  —  Accertamento 
delle  rendite  dovute  per  la  conversione 
dei  beni  degli  enti  ecclesiastici. 

Eredità  dello  Stato:  2  agosto  1899.  -  Circo- 
lare ministeriale  sulla  esecuzione  della 
legge  17  agosto  1898.  (Enumerazione  delle 
passività  e  spese  che  devono  essere  de- 
tratte dalle  eredità  dello  Stato  perchè 
queste  passino  nette  alla  Cassa  nazionale 
per  la  invalidità  e  vecchiaia  degli  operai. 
Art.  4  della  Legge  17  luglio  1898). 

Eritrea  (Colonia)  :  23  luglio  1899,  D.  R.  343.  — 
Determinazione  della  Compagnia  costiera. 
18  ottobre  1899,  D.  R.  392.  -  Dazio  sui  pro- 
dotti del  Sudan  (non  deve  eccedere  il 
5  per  cento). 
•li  dicembre  1899,  Legge  460.  —  Pubblica- 
zione delle  Leggi  del  Regno  nell'Eritrea. 
(Le  facoltà  concesse  al  Governo  per  que- 
sta pubblicazione  sono  prorogate  lino  al 
31  dicembre  1900). 
11  febbraio  1900,  D.  R.  48.  -  Si  approva 
r  ordinamento  organico  che  determina  e 
regolala  costituzione  ed  il  funzionamento 
dei  servigi  civili  e  militari  nell'Eritrea. 
16  maggio  1900,  R.  D.  286.  —  Si  estendono 
ad  Assab  ed  al  suo  territorio  le  tasse  e  le 
imposte  esistenti  nel  resto  della  colonia. 
31  maggio  1900,  D.  R.  218.  -  Si  estendono 
all'Eritrea  le  norme  del  codice  di  com- 
mercio sulle  società  commerciali  ed  il 
loro  fallimento. 

Esteri  (Ministero  degli)  :  8  aprile  1900,  D.  R. 
147.  —  Si  costituisce  V  Ufficio  coloniale  in 
sezione  autonoma. 


Estradizione:  31  ottobre  1899,  D.  R.  420.  - 
Trattato  col  Messico. 

Farmacie:  21  dicembre  1899,  Legge  474.  —  Si 
istituisce  l'armadio  farmaceutico  nei  co- 
muni privi  di  farmacia  e  distanti  dai  co- 
muni che  ne  sono  provvisti. 

Ferrovie:  (ved.  Tramways):  23  luglio  1899,  D.  R. 
332.  —  Si  estendono  alle  ferrovie  siculo 
le  norme  per  il  trasporto  dei  vini  al- 
l' estero. 

21  dicembre  1899,  Legge  446.  —  Provvedi- 
menti per  i  ritardi  dei  treni.  (I  ritardi 
puniti  con  pene  pecuniarie  dal  decreto 
31  ottobre  1873  sono  dichiarati  contrav- 
venzioni a  sensi  del  cod.  penale.  —  I  di- 
rettori generali  e  d' esercizio  ne  sono  re- 
sponsabili). 

22  marzo  1900,  D.  R.  143.  —  Norme  per  la 
polizia,  sicurezza  e  regolarità  del  servizio 
ferroviario. 

10  giugno  1900,  D.  R.  261.  —  Si  stabiliscono 
le  disposizioni  in  base  alle  quali  le  so- 
cietà ferroviarie  devono  formare  gli  orari 
e  i  turni  di  servizio  del  personale. 

21  giugno  1900,  D.  R.  265.  —  Si  dà  esecu- 
zione alla  convenzione  coli' Austria  per 
l'esercizio  della  ferrovia  internazionale 
San  Giorgio  di  Nogaro-Cervignano. 
Finanza:  28  gennaio  1900,  D.  R.  38.  -  Regola- 
mento per  la  vigilanza  sui  laghi  di  con- 
fine e  sulla  laguna  veneta. 
Guerra:  10  dicembre  1899,  Legge  431.  —  La 
campagna  dell'agro  romano  (1867)  è  di- 
chiarata nazionale. 

18  febbraio  1900,  D.  R.  53.  —  Composizione 
della  Commissione  per  il  riconoscimento 
dei  titoli  relativi  alla  predetta  campagna. 

2  marzo  1900,  D.  M.  —  Norme  relative  alla 
Legge  10  dicembre  1899. 
Infortuni  del  lavoro  :  9  settembre  1899,  D.  R. 

—  389.  Indennità  per  le  perizie  eseguite 
a  norma  del  Regolamento. 

27  maggio  1900,  D.  R.  205.  -  Regolamento 
generale  per  la  prevenzione  degli  infor- 
tuni a  sensi  della  Legge  17  marzo  1898. 
Istituti  di  emissione:  7  gennaio  1900,  D.  R.  14. 

—  Scorta  dei  biglietti. 

31  gennaio  1900,  D.  M.  —  Si  stabiliscono 
ispezioni  straordinarie. 

Istituti  di  previdenza:  29  marzo  1900,  Legge 
101.  —  Si  stabiliscono  i  provvedimenti  de- 
finitivi per  gli  istituti  di  previdenza  del 
personale  ferroviario. 

Lavori  pubblici:  l  aprile  1900,  D.  R.  171.  — 
Regolamento  per  il  personale  dell'Ammi- 
nistrazione centrale  dei  lavori  pubblici. 

Lavoro  dei  fanciulli:  i  marzo  1900,  D.  R.  102. 

—  Aggiunte  al  Regolamento  17  settem- 
bre 1886.  (Si  esclude  il  lavoro  dei  fanciulli 
anche  per  certe  operazioni  nei  porti:  sti- 
vaggio, lavori  d'imbarco  e  otturazione 
della  carena  e  dell'interno  delle  navi). 

Libere  docenze:  12  novembre  1899,  D.  R.  413. 

—  Modificazioni  al  deci*.  9  aprile  1899. 
(Consiglieri  che  non  possono  essere  rela- 
tori sugli  atti  presentatii. 

Marina:  2  novembre  1899,  D.  R.  422.  —  Rego- 
lamento del  Consiglio  supei-iore. 

17  dicembre  1899,  D.  R.  450.  —  Ruolo  del 
personale  dell'amministrazione  centrale. 

21  dicembre  1899,  D.R.  500.  -  Ordinamento 
dell'Accademia  navale. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  batteriologicamente  pura,  alcalina,  gazosa. 
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8  aprile  1900,  D.  E.  135.  —  Fino  a  nuova 
disposizione  i  premi  di  costruzione  sono 
limitati  a  quelle  navi  per  le  quali  la  di- 
chiarazione di  costruzione  sia  stata  fatta 
entro  il  30  settembre  1899  e  per  le  quali 
sussistano  contratti  definitivi. 

Matrimonio:  23  ottobre  1899,  D.  li.  393.  —  Di- 
chiarazione fra  l'Italia  e  la  Svizzera  per 
il  regolamento  delle  forme  del  matri- 
monio. 
19  novembre  1899,  D.  R.  419.  -  Cessazione 
del  divieto  di  matrimonio  per  le  ausilia- 
rie telegrafiste. 

Monete:  19  luglio  1899,  D.  R.  317  -  Autoriz- 
zazione a  mettere  in  circolazione  monete 
divisionali  d'argento. 

4  marza  1900,  D.  11.  82.  —  Demonetazione 
di  pezzi  di  bronzo  logori  e  sfigurati. 

8  febbraio  1900,  D.  R.  95.   -    Elenco  delle 
m.onete  aventi  corso  legale  nel  regno. 
Monti  di  Pietà:  19  ottobre  1899,  D.  R.  424.  — 
Modificazioni  al  Regolamento. 

11  agosto   1899,   Circolare   ministei-iale.   — 
Trattaménto   da   farsi  ai  Monti  di  Pietà 
come  istituti  di  beneficenza  e  di  credito. 
Navigazione:  31  ottobre  1899,  D.  R.  421.  —  Di- 
chiarazione fra  l'Italia  e  il  Belgio. 

14  dicembre  1899,  D.  R.  486.  —  Obbligo 
della  dotazione  vaccinica  per  i  piroscafi 
destinati  a  lunghi  viaggi. 

30  dicembre  1899,  D.  R.  469.  -  Protocollo 
fra  l'Italia  e  la  Grecia. 
Nobiltà:  11  gennaio  1900,  D.  R.  XIII.  -  Elenco 
dello  famiglie  nobili  di  Parma. 

8  marzo  1900,  D.  E.  LXXVII.  -  Elenco 
delle  famiglie  nobili  del  Napoletano. 
Pesca:  il  marzo  1900,  D.  R.  88  —  Pesca  nelle 
acque  comuni  dell'Italia  e  della  Svizzera. 
(Ciascun  paese  si  obbliga  a  punire  il  pro- 
prio cittadino  che  contravvenga  alla  con- 
venzione 8  novembre  1882,  pescando  nelle 
acque  dell'altro  paese). 

5  aprile  1900,  D.  R.  169.  —  Modificazioni  al 
Regolamento  della  pesca  fluviale  e  la- 
cuale. (Il  divieto  di  jiesca  delle  alone  nel 
lago  di  Como  dura  in  modo  continuo  dal 
1»  al  30  di  ogni  anno). 

Polizia:  6  maggio  1900,  D.  R.  183.  —  Norme 
per  i  comandi  e  vicecomandi  delle  guar- 
die di  città;  D.  R.  184.  —  Ruolo  organico 
relativo. 
Poste:  12  novembre  1899,  D.  R.  423.  -  Addi- 
zioni alla  Convenzione  11  luglio  189C  con 
la  Gi'an  Bretagna  (Smarrimento  dei  pac- 
chi postali  —   Indennità  di  L.  25). 

17  dicembre  1899,  D.  R.  478.  -  Tabella  per 
le  esenzioni  dalla  tassa  delle  corrispon- 
denze con  la  Repubblica  di  San  Marino. 

24  dicembre  1899,  D.  R.  501.  -  Testo  unico 
della  Legge  sul  servizio  postale. 

4  marzo  1900,  Legge  80.  —  Costruzione  del 
Palazzo  delle  Poste  in  Milano. 

29  marzo  1900,  Legge  107.  —  Modificazioni 
ai  servizi  postali  marittimi.  (Rescissione 
del  contratto  con  la  Società  Inglese  pe- 
ninsulare ed  orientale  per  il  servizio  tra 
Venezia  e  Porto  Said  e  stipulazione  nuo- 
va con  la  Navigazione  generale  italiana). 

17  giugno  1900,  D.  R.  234.  -  Si  approva  la 
emissione  di  un  nuovo  francobollo  da 
cent.  25  por  il  servizio  fra  la  Canea  e 
l'Italia. 


Prefetti:  17  dicembre  1899,  D.  R.  471.  In- 
dennità di  residenza  ai  Prefetti. 

Provincie:  (ved.  Comuni). 

Pubblica  Sicurezza:  3  dicembre  1899,  D.E. 
435.  —  Modificazioni  al  Regolamento  2  di- 
cembre 1897.  (Servizio  di  P.  S.  nella  ca- 
pitale —  Sua  organizzazione  —  Nomina 
dei  funzionari). 
17  dicembre  1899,  Legge  440.  -  Ruolo  or- 
ganico del  personale. 

I  febbraio  1900,  Legge  24.  —  Modificazione 
agli  art.  28  e  31  della  Legge  di  P.  S.  (Pene 
per  la  diserzione  e  la  insubordinazione 
degli  agenti  —  Le  guardie  di  città  son 
poste  alla  dipendenza  degli  ufficiali  di 
P.  S.  per  il  servizio  di  polizia). 

29  marzo  1900,  D.  R.  133.  -  Riordinamoi-».- 

degli  uffici  di  P.  S. 
Ricompense:  17  dicembre  1899,  D.  R.  487 

Ricompense  agli  atti  di  coraggio  e  di  tìliiu- 

tropia  compiuti  in  mare. 
Sale:  (ved.  Tabacchi),  29  marzo  1900,  D.R.  119, 

—  Ruolo  del  personale  delle  Saline  dello 
Stato. 

Sanità  pubblica:  21  dicembre  1899,  Legge  472. 

—  Norme  per  la  fabbricazione  dei  sieri, 
vaccini,  ec. 

II  gennaio  1900,  D.  R.  23.  -  Approva  la 
convenzione  di  Venezia  19  marzo  1897 
contro  la  peste. 

8  febbraio  1900,  Legge  50.  —  Concessione 
ai  Comuni  di  far  prestiti  per  Iscopi  di 
igiene. 

Sanitari  :  25  agosto  1899,  D.  R.  377.  —  Regola- 
mento del  servizio  sanitario  in  tempo  di 
guerra. 

Scuole  militari:  26  novembre  1899,  D.  R.  429. 

—  Regolamento  organico. 

Servitù  militari  :  10  dicembre  1899,  Legge  458. 

—  Aggiunte  alla  Legge  9  ottobre  1859. 
(Classificazione  delle  opere  di  fortifica- 
zione —  Zone  soggette  a  servitù  —  Co- 
struzioni che  non  si  possono  eseguire  in 
queste  zone  —  Soppressione  delle  costru- 
zioni già  esistenti  —  Contravvenzioni». 

Successioni:  6  settembre  1899,  Circolar, 
nisteriale  sulle  successioni  dei  Frane» 
Italia.  (Le  somme  pertinenti  a  Franc' 
titolo  di  successione,  non  potranno  «  - 
consegnate  ai  consoli  francesi,  che 
tro  esibizione  di  certificato  compro v; 
l'esistenza  degli  eredi). 

Tabacchi  (e  Sale):    17  dicembre  1899,   L( -^ 
449.  —  Le  disposizioni  della  legge  su;:ii 
infortuni   del   lavoro   sono   estese  anche 
agli  operai  addetti  alle  aziende  esercitato 
dallo   Stato  per  i  monopoli!  del  tal>:i 
e  del  sale. 

Telefoni:  12  ottobre  1899,  D.  R.  416.  -  Ti 
per  ogni  conversazione  fra  Milano  » 
rino.  (Conversazione  normale,  L.  1  ;  i 
versazione  urgente,  L.  3). 
16  maggio  1900,  D.  R.  204.  —  Convenz; 
per  il  servizio  telefonico  fra  l' Italia 
Francia. 

Telegrafi:  (ved.  MatHmonio):  2 luglio  1899.  I 
293.   —    Istituzione  di  una  Commis>- 
permanente  per  il  funzionamento  del  - 
vizio  in   tempo   di  pace  e  in  temp. 
guerra. 

Tramways:  17  giugno  1900,  D.  R.  306  —  Rego- 
lamento per  l'esercizio  delle  lineo  tram- 
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viarie  a  trazione  meccanica  e  delle  fer- 
rovie economiche  (Legge  27  dicembre 
189C,  n.  561). 

Tribunali  militari:  7  dicembre  1899,  D.  R.  498. 
-   Rog.ihinuMito  orpranico. 

Ufficiali  dì   Marina:   17  dicembre  1899,  D.  R. 

•151-407  e  481,  —  Organici  dei  vari  ufficiali. 

'1\  dicembre  1899,  D.  R.  49'2-493.  -   Id.  id. 

Velocipedi  :  14  gennaio  1900,  D.  R.  10.  -  Pre- 
scrizioni circa  la  targhetta  dei  velocipedi. 
(Dizione  "  tassa  sui  velocipedi  .,  —  Fissa- 
zione della  targhetta  al  tubo  del  veloci- 
pede —  Suggelli). 

Veterinari  :  25  agosto  1899,  D.  R.  378.  -  Rego- 
lamento del  servizio  veterinario  in  tempo 
di  guerra. 


Vini:  25  marzo  1900,  Legge  100.  —  Disposi- 
zioni contro  le  frodi  nel  commercio  dei 
vini.  (È  proibita  la  fabbricazione  dei  vini 
non  genuini  a  scopo  di  vendita.  Ne  è 
proibito  il  commercio.  Contravvenzioni. 
Pene). 

Viti:  23  novembre  1899,  D.  R.  503.  -  Dispo- 
sizioni sulla  esportazione  delle  viti  dalla 
Sicilia  e  dalla  Sardegna.  (Imballaggio  e 
disinfezione). 

Zucchero:  l  marzo  1900,  Legge  72.  -  Il  coef- 
ficiente di  rendimento  di  ogni  ettolitro 
per  l'applicazione  della  tassa,  è  stabilito 
in  grammi  2000. 

Avv.  Bortolo  Belotti. 


MARINA  MERCANTILE 


Ordinamento  Generale.  —  Le  coste  del  re- 
gno hanno  l'estensione  di  6341  chilometri,  di 
cui  3213  appartengono  al  Continente,  dal  Varo 
all'Isonzo  ;  1098  alla  Sicilia,  1017  alla  Sardegna, 
1014  all'isola  d'Elba  e  altre  minori. 

Esse  son  divise  in  24  compartimenti  ma- 
rittimi, cioè:  Porto  Maurizio,  Savona,  Genova, 
Spezia,  Livorno,  Portoferraio,  Civitavecchia, 
Gaeta,  Napoli,  Castellammare  di  Stabia,  Pizzo, 
Reggio  Calabria,  Taranto,  Bari,  Ancona,  Ri- 
mini, Venezia,  Cagliari,  Maddalena,  Palermo, 
Messina,  Catania,  Porto  Empedocle,  Trapani, 
A  capo  di  ogni  compartimento  è  una  Capita- 
neria, da  cui  dipendono  in  varia  proporzione 
gli  uffici  circondariali  e  locali  e  le  delegazioni 
di  porto,  cosicché  la  giurisdizione  delle  coste 
è  affidata  a  378  uffici  in  totale. 

Le  attribuzioni  delle  (Capitanerie  di  porto 
e  loro  dipendenze  sono  indicate  nel  Codice 
per  la  Marina  Mercantile.  Esse  presiedono 
alle  matricole  della  Gente  di  mare  e  del  na- 
viglio mercantile,  alla  Leva  di  Mare  e  alle 
Casse  per  gl'invalidi,  alla  polizia  dei  porti  e 
delle  spiaggie  e  alla  sanità  marittima,  ec;  di- 
pendono dalla  Direzione  Generale  della  Marina 
Mercantile,  che  è  un  ramo  importantissimo 
del  Ministero  della  Marina,  e  che  più  volte  si 
è  discusso  di  elevare  a  Dicastero. 

Gente  di  R/lare.  —  Sotto  la  denominazione 
di  Gente  di  Mare  van  comprese  tutte  le  per- 
sone sottoposte  al  Codice  per  la  Marina  Mer- 
cantile: le  quali  son  divise  in  due  categorie. 
Appartenevano  al  31  dicembre  1897  alla  prima 
categoria  128,484  persone,  tra  capitani,  uffi- 
ciali, macchinisti,  marinai,  fuochisti,  mozzi  e 
pescatori  d'alto  mare;  appartenevano  alla  se- 
conda categoria  118,179  tra  ingegneri  e  co- 
struttori navali,  carpentieri  e  calafati,  piloti 
pratici,  capibarca  locali  e  pescatori,  e  simili. 
Disponevasi  quindi  d' una  forza  di  246,663  per- 
sone, con  un  aumento  di  6295  sull'anno  1896. 

Questo  numero  si  compone  così  (I»  cate- 
goria): capitani  superiori  e  di  lungo  corso, 
3253;  capitani  di  gran  cabotaggio,  1643;  pa- 
droni, 3441;  scrivani  e  sottoscrivani,  265;  ma- 
rinai autorizzati,  6991;  capibarca  per  traffico 
nello  stato,  2901;  capibarca  locali,  marinai  e 
mozzi,  93,359;  macchinisti,  976;  fuochisti,  8958; 
pescatori  d'alto  mare,  6697;  (II»  categoria): 
ingegneri  navali,  61;  costruttori  navali,  219; 


maestri  d'ascia,  calafati  ec.  e  operai  costrut- 
tori navali  in  ferro,  20,891;  pescatoli  di  costa 
e  di  rinforzo,  73,664;  capibarca  locali  e  bar- 
caiuoli, 23,124;  piloti  pratici,  220. 

Nel  decennio  1889-98  si  è  avuto  un  au- 
mento nel  numero  complessivo  degl'inscritti 
delle  due  categorie  da  202,083  a  247,363;  l'au- 
mento è  dovuto  quasi  tutto  alle  categorie  di 
II»,  maestri  d' ascia,  calafati  e  operai  costrut- 
tori navali  in  ferro  (da  17  a  21  mila),  pesca- 
tori di  costa  e  rinforzo  (da  51  a  77  mila),  ca- 
pibarca locali  e  barcaiuoli  (da  14  a  24  mila). 

Viceversa  nella  I»  categoria,  che  fornisce 
gli  equipaggi  alle  navi  mercantili  si  notano 
allarmanti  diminuzioni  nelle  classi  dei  capi- 
tani superiori,  di  lungo  corso,  e  cabotaggio 
(da  6549  e  4429),  dei  padroni  (da  3338  a  3224), 
degli  scrivani  (da  523  a  237),  dei  marinai  au- 
torizzati (da  7500  a  6645).  I  macchinisti  creb- 
bero però  da  666  a  1030  e  i  fuochisti  da  6164 
a  9209.  Al  31  dicembre  1898  la  situazione  era 
la  seguente:  13  cap.  superiori,  2950  cap.  di 
lungo  corso,  1466  cap.  di  gi-an  cabotaggio, 
3224  padroni,  213  scrivani,  24  sottoscrivani. 
6645  marinai  autorizzati,  88,002  marinai  e 
mozzi;  842  macchinisti  in  I»,  188  macchinisti 
in  II»;  765  fuochisti  autorizzati,  8435  fuochi- 
sti e  carbonai,  6554  pescatori  d'alto  mare 

Leggi  e  disposizioni.  —  Tutta  la  materia 
relativa  alla  Marina  Mercantile  è  regolata  dal 
Codice  per  la  Marina  Mercantile,  approvato 
con  R.  Decreto  24  ottobre  1877.  Il  Codice  è 
poi  illustrato  in  ogni  sua  parte  da  un  minu- 
ziosissimo regolamento  per  l'esecuzione  di 
esso,  approvato  con  R.  Decreto  20  novembre 
1879,  il  quale  regolamento  è  stato  a  sua  volta 
parzialmente  modificato  qua  e  là  mediante 
opportune  disposizioni  speciali. 

Citiamo  alcune  Leggi  e  disposizioni  com- 
plementari, che  hanno  attinenza  più  o  meno 
diretta  con  la  materia  della  Marina  Mercan- 
tile, cioè: 

Legge  sulla  Leva  Marittima  e  decreto  che 
la  modifica  del  16  dicembre  1888;  Legge  Con- 
solare del  28  gennaio  1866;  Decreto  18  luglio 
1885  successivamente  modificato  per  l'isti- 
tuzione d'un  Consiglio  Superiore  di  Marina 
Mercantile;  Vari  decreti  circa  le  Capitanerie 
di  porto,  fra  cui  uno,  quello  del  30  novembre 
1893,  che  stabilisce  le  norme  per  il  passaggio 
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degli  ufficiali  di  vascello  nel  corpo  delle  Ca- 
pitanerie di  porto;  Decreti  Ministeriali  1880- 
1896  circa  i  programmi  d' esame  per  gli  aspi- 
ranti al  grado  di  Capitano  di  lungo  corso  o 
di  gran  Cabotaggio;  Legge  28  luglio  1861  per 
l'istituzione  delle  casse  degl'invalidi  della  Ma- 
rina Mercantile;  regolamento  per  l'ammini- 
strazione delle  stesse  del  1868;  decreto  7 
marzo  1897  per  la  equiparazione  dei  macchi- 
nisti della  Marina  Mercantile  agli  effetti  delle 
Casse  Invalidi  ec;  E.  Decreti  11  marzo  '73  e 
30  luglio  '82  circa  la  Stazzatura  delle  navi; 
istruzioni  circa  le  regole  di  Stazzatura  del 
Basso  Danubio  e  del  Canale  di  Suez;  Regio 
Decreto  29  settembre  1870  col  quale  il  Regi- 
stro Italiano  per  la  classificazione  dei  basti- 
menti è  riconosciuto  come  stabilimento  di 
pubblica  utilità  ed  elevato  ad  ente  morale; 
decreto  ministeriale  29  aprile  1880  circa  le 
visite  e  perizie  del  detto  Registro:  Decreto  e 
regolamento  del  1893  per  la  tenuta  del  gior- 
nale di  macchina;  il  Regio  Decreto  4  aprile 
1869  porta  l'adesione  dell'Italia  al  "  Codice 
internazionale  dei  Segnali  „  adottato  dalla 
Commissione  anglo-francese  ed  accettato  dal- 
la Gran  Bretagna,  Francia,  Russia,  dai  Paesi 
Bassi,  dall'Austria,  Svizzera,  Svezia,  Norvegia, 
Prussia,  dal  Brasile,  Portogallo,  Belgio,  dalla 
Danimarca,  dalla  Spagna,  Turchia,  Grecia,  in- 
fine dagli  Stati  Uniti;  Decreto  13  dicembre 
'96  relativo  alle  norme  per  evitare  gli  abbordi 
in  mare,  con  successive  modificazioni;  la  ma- 
teria dell'emigrazione  è  regolata  dalla  legge 
30  dicembre  1888,  cui  fé' seguito  il  Regola- 
mento del  1892;  la  Legge  penale  inerente  alla 
Sanità  Marittima,  risale  al  1859,  estesa  due 
anni  dopo  alle  nuove  provinole;  con  legge  22 
dicembre  '88  si  provvide  alla  tutela  dell'igiene 
e  della  sanità  pubblica;  nel  1895  fu  promul- 
gato l'apposito  regolamento  per  la  Sanità  Ma- 
rittima; alla  polizia  dei  porti  e  del  demanio 
marittimo  provvede  il  Regio  Decreto  2  aprile 
'85  che  approva  il  testo  unico  della  legge  16 
luglio  1884  con  le  disposizioni  del  titolo  IV: 
"  Porti,  spiaggie  e  fari  „  della  preesistente  20 
marzo  1865  sui  lavori  pubblici  ;  segue  il  testo 
unico,  approvato  con  decreto  13  settembre 
1874  della  legge  sulle  tasse  per  le  concessioni 
governative  e  per  gli  atti  e  pi-ovvedimentl 
amministrativi. 

Un  regolamento  del  1892  provvede  alle 
visite  delle  caldaie  a  vapore  in  servizio  dei 
porti  ;  altro  decreto  dello  stesso  anno  è  rela- 
tivo alla  visita  e  sorveglianza  delle  caldaie  a 
vapore  poste  sui  galleggianti  e  nei  porti,  per 
norma  delle  capitanerie  e  degli  uffici  di  porto. 

La  legge  sulla  Pesca  è  del  4  marzo  1877; 
il  regolamento  per  la  pesca  ha  la  data  del  13 
novembre  '82  e  con  Decreto  31  gennaio  1892 
si  provvide  a  una  nuova  distribuzione  dei  di- 
stretti di  pesca. 

Altre  leggi  e  convenzioni  servono  a  rego- 
lare la  condotta  dei  connazionali  e  capitani 
mercantili  contro  la  tratta  degli  Schiavi  e  per 
la  i-epressione  di  essa.  Si  ricorda  la  dichiara- 
zione d'accessione  dell'Italia  alla  convenziono 
anglo-egiziana  del  4  agosto  1877  per  la  sop- 
pressione della  tratta  degli  Schiavi,  per  cui 
esiste  anche  una  convenzione  fra  l'Italia  e  la 
Gran  Bretagna,  infine  la  legge  13  luglio  '92 
che  dà  piena  e  intera  esecuzione  all'atto  ge- 
nerale della  conferenza  di  Bruxelles. 


Il  diritto  marittimo  in  tempo  di  guprra. 
è,  in  rapporto  all'Italia,  regolato  dalla  dichia- 
razione di  Parigi  del  16  aprile  1856,  cioè:  La 
corsa  è  e  resta  abolita;  la  bandiera  neutra  copre 
la  mercanzia  nemica,  ad  eccezione  del  contrab- 
bando di  guerra;  la  mercanzia  neutra,  ad  ec- 
cezione del  contrabbando  di  guerra,  non  ^  pre- 
dabile  sotto  bandiera  nemica;  il  blocco  per  es- 
sere obbligatorio  dev'essere  effettivo.  L'Italia  ha 
avuto  due  occasioni  di  emanare  disposizioni 
circa  le  prede:  allo  scoppio  della  guerra  con- 
tro l'Austria,  nel  1866,  e  all'epoca  della  guerra 
contro  l'Abissinia  nel  1895. 

Il  Decreto  8  marzo  1888  stabilisce  le  ono- 
rificenze spettanti  a  coloro  che  salvano  dei 
naufraghi  o  che  danno  assistenza  a  persone 
pericolanti  in  mare.  Esse  sono:  la  medaglia 
d'oro  al  valor  di  marina;  la  medaglia  d'ar- 
gento al  valor  di  marina  ;  la  medaglia  di 
bronzo  al  valor  di  marina;  la  medaglia  com- 
memorativa di  argento  ;  la  medaglia  comme- 
morativa di  bronzo  ;  l' attestato  ufficiale  di  be- 
nemerenza. Quella  che  presentemente  attira 
la  massima  attenzione  del  pubblico  marinaro 
d'Italia  è  la 

Legge  23  luglio  1896  sui  provvedimenti  a 
favore  della  Marina  Mercantile.  -  Essa  ac- 
corda, sotto  determinate  condizioni,  compensi 
di  costruzione  e  premi  di  navigazione.  Per  gli 
scafi  delle  navi  mercantili  di  mare,  dei  laghi 
e  dei  fiumi,  nazionali  od  estere,  costruiti  in 
Italia,  è  accoi-dato  un  compenso  di  costruzione 
per  ogni  tonnellata  di  stazza  lorda  di  lire  77 
per  gli  scafi  di  ferro  e  di  acciaio,  e  di  lire  17,50 
per  quelli  di  legno.  Per  le  navi  da  guerra 
commesse  da  stranieri  saranno  restituiti  i  dazi 
pagati  per  l'introduzione  dall'estero  dei  ma- 
teriali impiegati  nella  costruzione.  I  compensi 
come  sopra  accordati  saranno  ridotti  del  10 
per  cento  se  nella  costruzione  degli  scafi  ven- 
gano impiegati,  per  meno  di  tre  quarti  ma- 
teriali di  fabbrica  nazionale.  Altra  riduzione 
sarà  fatta  se  agli  scafi  suddetti  vengano  ap- 
plicate macchine  e  caldaie  costruite  all'estero. 
Il  compenso  di  costruzione  per  le  macchine 
sarà  commisurato  in  ragione  di  lire  12,50  per 
cavallo  indicato,  e  per  le  caldaie  in  ragione 
di  lire  9,50  per  quintale.  Tali  compensi  sa- 
ranno accordati  per  un  decennio. 

Alle  navi  a  vela  e  a  vapore,  che  compiano 
viaggi  fra  punti  al  di  là  del  Canale  di  Sue» 
o  dello  Stretto  di  Gibilterra  o  che  partendo 
da    un   porto   del   Mediterraneo   passino   t^¥ 
stretti  sovraindicati,  ovvero  li  ripassine  ' 
nando  in  Mediterraneo  è  accordato,  per 
tonnellata   di  stazza   lorda  e  per  ogni  i 
miglia    di  percorso,  un  premio  di  80  c<  : 
pel  primo  triennio  di  età  delle  navi,  coi 
crescenza  per  ogni  triennio  successivo  li 
di  cent."»'  10  pei  piroscafi  e  cent.™*  15  pr- 
lieri.  Pei  viaggi  tra  porto  e  porto  del  M 
terraneo  il  premio  è  ridotto  di  un  ter/ 

Per  godere  del  premio  di  navigazim; 
navi  dovranno  soddisfare  a  certe  condì, 
di  costruzione  e  diportata;  dovranno  :i 
un'età  inferiore  a  15  anni  se  piroscafi  o 
se  velieri. 

L'esercizio  del  cabotaggio  lungo  le  < 
italiane  e  il  servizio  marittimo  dei  porti, 
rade  e  spiaggie  dello  stato  sono  riservai: 
bandiera  nazionale,  sa'vo  il  caso  di  per' 
reciprocità. 


II  Ferro-China  Bisleri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 
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Dai  compensi  di  costru/ione  e  dai  premi 
di  navigazione  vien  prelevato  il  5%  a  favore 
delle  Casse  per  •gl'Invalidi.  Il  Ministero  della 
Marina  ha  stanziato  la  somma  di  L.  80,000  per 
soccorrere  le  Casse  più  bisognose:  esso  paga 
altresì  la  metà  delle  cuntribnzioni  dovute  da- 
gl'  inscritti  della  leva  di  mare  che  trovansi 
temporaneamente  a  servizio  delle  regie  navi. 

Sospensione  della  legge.  —  Parve  ai  più,  e 
non  a  torto,  che  la  legge  del  1896,  in  vista 
del  grande  slancio  preso  dalle  costruzioni  na- 
vali, rappresentasse  un  onere  troppo  grave 
per  lo  Stato,  che  per  tutta  la  durata  della 
Legge  stessa  si  farebbe  ascendere  a  circa  300 
milioni.  Fu  quindi  verso  la  fine  della  passata 
legislatura  presentato  e  in  parte  discusso  al 
Parlamento  un  disegno  di  legge  assai  restrit- 
tive, che  finì  in  un  vero  catenaccio;  il  decreto 
sospensivo  emanato  addi  8  aprile  1900  dice 
così  : 

"  Fino  a  nuove  disposizioni  i  compensi  di 
costruzione  e  1  premi  di  navigazione  restano 
limitati  alle  navi  per  le  quali  sia  stata  fatta 
dichiarazione  di  costruzione  entro  il  30  set- 
tembre 1899....  Le  navi  dovranno  in  ogni  caso 
essere  pronte  al  mare,  per  l'esercizio  del 
traffico,  prima  del  1"  luglio  1902.  I  compensi 
di  costruzione  dovuti  per  effetto  del  presente 
provvedimento  saranno  pagati  in  quattro  rate 
uguali,  senza  computo  di  frutti.  „ 

Un  ulteriore  decreto  in  data  17  giugno 
1900  ha  però  fissato  al  28  novembre  1899  la 
data  ultima  per  godere  dei  vantaggi  della 
legge  del  1890,  con  che  si  vengono  a  benefi- 
care circa  altre  settantamila  tonnellate  di  na- 
vigli, pei  quali  esistono  contratti  di  costi-u- 
zione  e  che  saranno  un  opportuno  rinforzo 
al  nostro  materiale  navigante. 

Naviglio  di  Commercio  a  vela  e  a  vapore.  — 
Alla  fine  del  1899  la  situazione  del  nostro  na- 
viglio mercantile  era  come  risulta  dalla  se- 
guente tabella: 
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Secondo  il  vecchio  metodo (1)  è  uso  stimare 
la  potenzialità  del  Naviglio  a  1,370,202  toiin.- 
vela;  invece  se  noi  riduciamo  la  capacità  del 
naviglio  in  tonn.-vapore,  otterremo  una  com- 
plessiva potenzialità  di  sole  tonn.  456,734,  ciò 
che  è  ben  diverso.  Infatti  se  il  naviglio  a  vela 
è  in  costante  diminuzione,  perchè  dobbiamo 
continuare  ad  adottare  una  unità  di  misura  e 
di  ragguaglio  che  è  destinata  a  sparire,  mentre 
il  naviglio  a  vapore  è  in  costante  aumento 
presso  tutte  le  marine?  Il  nostro  tonnellaggio 
a  vela  crebbe  fin  verso  il  1875-76  quando  rag- 
giunge le  cifre  massime  di  1,020,488  tonn.  e 
1,010,130  tonn.  rispettivamente.  Il  numero  dei 
velieri  era  di  10,903  e  10,742  rispettivamente  ; 
poi  il  naviglio  a  vela  diminuì  costantemente  di 
numero  e  tonnellaggio.  Ormai  le  costruzioni  a 
vela  son  quasi  cessate  in  Inghilterra;  fioriscono 
tuttavia  in  Francia,  perchè  eccezionalmente 
favorite  dalla  legge  dei  premi;  pochi  velieri 
si  varano  in  Italia.  I  piroscafi  sono  in  au- 
mento dappertutto:  anche  la  costruzione  di 
essi  è  stata  favorita  in  Italia  dalla  legge  dei 
premi  del  1896,  ma  quantunque  il  materiale 
disponibile  non  sia  ancora  bastevole  ai  nostri 
bisogni,  pure  è  temibile  che  la  cessazione  di 
un  equo  incoraggiamento  da  parte  dello  Stato 
possa  ridurre  ed  anco  ritardare  la  produzione 
di  nuovi  navigli. 

Costruzioni  navali.  —  L'industria  delle  co- 
struzioni navali  in  Italia  ha  tutti  i  caratteri 
della  prosperità,  e  soltanto  circostanze  pas- 
seggiere,  quali  le  crisi  e  difficoltà  finanziarie, 
ormai  felicemente  superate  dal  paese,  d'ine- 
vitabile ristagno  che  accade  nei  periodi  di 
grande  e  radicale  transizione,  qual  fu  quello 
del  passaggio  dal  sistema  velico  alla  impul- 
sione a  vapore,  han  potuto  tenerla  per  un 
pezzo  depressa,  mentre  il  generale  risveglio 
industriale  del  paese,  l'opportuno  intervento 
dei  premi  di  navig.Hzione,  che  però  si  vogliono 
ora  abolire  o  per  Io  meno  ridurre  di  molto, 
finalmente  un  recente  rialzo 
di  noli  marittimi  (di  cui  non 
devesi  tuttavia  negare  l'effetto 
deprimente  altre  forze  econo- 
miche) han  fatto  si  che  molti 
capitali  sono  affluiti  recente- 
mente al  mare,  apportando 
una  consolante  attività  ai  can- 
tieri e  rin.sanguando  di  nuovo 
tonnellaggio  la  nostra  Marina 
Mercantile. 

Un  sintomo  consolante,  e 
in  pari  tempo  una  prova  pal- 
pabile della  vitalità  delle  no- 
stre industrie  è  stato  il  fatto 
lutto  nuovo  della  vendita  di 


(1)  Questo  consisteva  nel  mol- 
tiplicare per  tre  il  tonnellaggio  a 
vapore  e  aggiungerlo  al  tonnel- 
laggio dei  velieri:  il  nuovo  me- 
todo ridure  il  tuttoa  «tonnellate- 
vapore>,  anche  tenendo  conto  doli  a 
velocità  dei  piroscafi,  e  comincia 
dal  dividere  per  tre  il  tonnellaggio 
velico,  aggiungendone  il  quozien- 
te a  quello  a  vapore.  U  naviglio 
esistente  si  compone  di  22  milioni 
di  tonn.  di  piroscafi,  di  cui  molti 
velocissimi  e  di  9  milioni  di  tonn. 
di  velieri.  Lacostruzione  di  questi 
ultimi  è  in  diminuzione. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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parecchie  navi  da  guerra  e  financo  di  piro- 
scafi a  stranieri.  Avendo  il  Ministero  della 
Marina  ideato  un  bellissimo  tipo  d'incrocia- 
tore, eh' è  ormai  conosciuto  col  nome  di  Ga- 
ribaldi, ne  vollero  esemplari  la  Spagna  e  l'Ar- 
gentina, che,  col  consenso  del  nostro  governo, 
ne  acquistarono  dai  cantieri  Orlando  e  An- 
saldo. Dal  cantiere  Orlando  sono  anche  par- 
tite delle  navi  pei  governi  del  Portogallo  e 
del  Marocco,  e  l'Ansaldo  ha  costruito  dei  jji- 
roscafl  mercantili  anche  per  conto  di  arma- 
tori francesi  e  greci. 


Ripartizione  del  naviglio.  —  La  Xav!(/mintt4 
Generale  Italiana  possiede  100  piroscafi  di 
complessive  tonn.  nette  109,211;  la  Veloce  di 
Genova  ne  possiede  15  di  tonn.  .3.3.509;  la' 
ditta  Carlo  Baggio  ha  6  piroscafi  di  10,718  tonn. 
e  la  Società  coriìmerciàle  italiana  di  navigazione 
che  è  emanazione  della  Ditta  precedente  n^ 
possiede  2  di  3834  tonn.  sebbene  dopo  il  31 
dicembre  1898,  cui  le  presenti  statistiche  si 
riferiscono  ne  abbia  varati  parecchi  altri. 

Questi  portano  tutti  nomi  di  pianeti,  come 
Jupiter,  JunOfVenus,  Nepltmus,  Uranus,  il  quale 


Incrociatore  corazzato  " Garibaldi  - . 


Produzione  del  naviglio.  -  Durante  l'anno 
1898  furono  costruiti  nei  cantieri  dello  stato 
163  bastimenti  aventi  complessivamente  una 
stazza  lorda  di  tonn.  27,721  e  netta  di  19,478 
e  del  valore  approssimativo,  comprese  le  mac- 
chine e  gli  attrezzi,  di  lire  12  V3  milioni.  Da 
circa  vent'annl  le  costruzioni  languivano  for- 
temente; se  si  eccettui  il  biennio  1890-91,  in 
tutti  gli  altri  anni  l'importo  delle  costruzioni 
si  aggirava  intorno  a  3  milioni,  in  medisi. 
Nel  1887  esso  fu  inferiore  a  2  milioni,  e  nel 
1895  raggiunse  i  5  V2  milioni.  Poco  o  niuno 
effetto  avea  avuto  la  legge  del  1886  dei  premi 
alla  Marina  Mercantile;  e  infatti  sino  al  1894 
le  costruzioni  si  tennero  infei-iori  a  3  milioni 
di  lire.  La  legge  del  1896  elevò  tale  importo 
a  7  V3  milioni,  poi  a  11  milioni  nel  1897  e  a 
12  V3  "el  1898.  La  massima  spesa  ò  dovuta 
naturalmente  ai  piroscafi,  che  in  questo  ul- 
timo anno,  pel  quale  si  possiedono  statistiche, 
furon  16,  su  163  navigli  varati,  pel  comples- 
sivo importo  di  11  Va  milioni.  I  cantieri  di 
Ligui-ia  produssero  per  %  del  lavoro. 

Ecco  lo  stato  del  naviglio: 


è  il  primo  piroscafo  di  costruzione  italiana  le 
cui  caldaie  sieno  attivate  col  sistema  di  tirare 
forzato  di  James  Howden,  che  dà  il  25  0/1  di 
economia  di  carbone  sull'ordinario  tipo  di 
macchinario  a  triplice  espansione. 

La  flotta  della  Società  Puglia  di  Bari  pos- 
siede  13  piroscafi  di  8109  tonn.  e  la  Ligure- 
Brasiliana   di  Genova  3  di  6323  tonn.  Fra  i 
maggiori  armatori  privati  vengono  poi  i  t 
telli  Dall'Orso  e  soci  di  Chiavari  con  7  y. 
scafi  e  9384  tonn.,  Giuseppe  Zino  di  Sav 
con  4  piroscafi  e  7350  tonn.,  infine  Gio.  lì^r 
Lavarello    di    Quinto    al    Mare,   con   3   p 
scafi  e  4643  tonn.;   gli  Accame,  il  Pastor 
il  Ciampa  e  il  Florio.  Il  Florio  di   Palen 
la  cui  ditta  avea  già  ceduto  vent'  anni  fa 
proprio  materiale  alla  N.  G.  I.,  si  è  ora    ; 
dicato   nuovamente   e  con  forti  propositi 
mare,  e  sta  facendo  eostruire  alcuni   gnu 
pii-oscafi  nei  cantieri  di  Livorno   e   di   Mu;.'- 
giano.  Lo  scorso  maggio  (1900)  è  stato  varato 
a  Livorno  il  primo  di  questi  piroscafi,  detto 
Isola  di  Farignana. 

Il  varo  difficilissimo,  perchè  racchiusa 


No  236  di  tonnellate  n»  227,643,  costruiti  nei  cantieri  inglesi 
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Vauo  del  riEoscAJo  mekcakule  "  Uoia  di  Fa^ìg^à^a  ,,  a  Ljycdk 
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piccolo  specchio  d'acqua,  riuscì  felicemente. 
Il  piroscafo  ha  le  seguenti  dimensioni:  lun- 
ghezza m.  103,03,  larghezza  mass.  14,03  al- 
tezza 8,36,  portata  in  peso  morto  5600  tonn. 
forza  ind.  cav.  1500.  Un  vapore  gemello,  detto 
Isola  di  Levanzo,  è  stato  varato  nel  mese  di 
ottobre  1900. 

Navi  da  diporto.  —  Nel  tonnellaggio  mer- 
cantile sopra  enunciato  è  compreso  il  naviglio 
da  diporto,  il  quale  consta  di  78  bastimenti, 
fra  cui  20  a  vapore.  I  piroscafi  più  notevoli 
sono:  Aldeharan  (190  tonn.)  di  Cesare  Bai- 
duino,  Aegusa  (1083)  del  comm.  Ignazio  Florio, 
Jela  (250)  di  S.  M.  il  Re  d' Italia,  Luisa  (422) 
del  Conte  di  Mazzarino,  Ondina  (67)  del 
Conte  Raggio,  Rondine  (117)  del  Principe  di 
Sirignano,  Tartarin  (142)  di  Eduardo  Scarfo- 
glio,  Urania  (179)  del  Marchese  Ginori,  ec. 
Il  diporto  nautico  ha  avuto  recentemente  un 
confortante  sviluppo,  cui  ha  contribuito  la  sa- 
piente guida  del  R.  Yacht  Club  Italiano,  A  que- 
sto istituto  fan  degna  corona  parecchie  Socie- 
tà di  Canottaggio,  fiorenti  a  Genova,  Napoli, 
Palermo,  Roma,  Venezia,  Pavia,  Torino,   ec. 

Movimento  della  navigazione.  —  Durante 
l'anno  1897  il  movimento  della  navigazione 
nei  porti  del  Regno  fu  il  seguente  ;  Navi  ap- 
prodate 118,205,  tonn.  29,50«,169  di  stazza  e 
10,186,335  di  merci  sbarcate;  Navi  partite 
117,630,  tonn.  29,417,466  di  stazza  e  4,889,775 
di  merci  imbarcate.  Durante  l'anno  1898  ap- 
prodarono 116,920  navi,  di  tonn.  30,774,834  che 
scaricarono  10,931,550  ionn.;  partirono  116,675 
navi  di  tonn,  30,779,220,  imbarcando  4,901,073 
di  merci.  La  proporzione  della  bandiera  ita- 
liana di  fronte  a  tutte  le  bandiere  estere  è 
la  seguente  :  89,2  per  cento  sul  numero  delle 
navi;  61,4  per  cento  sulle  tonn.  di  stazza;  47,5 
per  cento  sulle  merci.  Nelle  cifre  precedenti 
è  compresa  la  navigazione  costiera,  sulla  quale 
la  nostra  marina  ha,  naturalmente,  la  preva- 
lenza; ma  quando  si  prende  a  considerare  la 
sola  navigazione  internazionale  la  nostra  gran- 
de inferiorità  si  fa  manifesta: 

Movimento  della  navigazione  internazionale 
per  operazioni  di  commercio  nel  1898. 
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Si  noti  la  diversa  proporzione*tra  il  na- 
viglio nazionale  e  l'estero,  del  tonnellaggio 
di  stazza  di  fronte  al  movimento  reale  delle 
merci.  Evidentemente    una   gran  parte    del 


naviglio  nazionale  naviga  a  vuoto.  D'altronde 
nelle  merci  che  arrivano  sotto  bandiera  estera 
sono  da  considerare  in  massima  parte  i  car- 
boni, che  s'Importano  in  quantità  di  circa  4  Vs 
a  5  milioni  di  tonitr  all' anno.  Il  movimento 
del  porto  di  Massaua  durante  il  1898  fu  il  se- 
guente: Bastimenti  arrivati  3,764  (di  cui  120 
piroscafi),  tonn.  di  stazza  166,129,  merci  sbar- 
cate 51,745  tonn.  Alla  partenza  gli  stessi  navi- 
gli esportarono  19,250  tonn.  di  merci  diverse. 

Negli  ultimi  dieci  anni  il  movimento  dei 
principali  porti  italiani  s'è  quasi  raddoppia- 
così  il  movimento  di  Venezia  (tonnellaggi' 
arrivo  per  operazioni  di  commercio)  è  c:\, 
sciuto  da  900,000  tonn,  a  1,300,000,  quello  di 
Palermo  da  1,100,000  a  1,650,000  tonn.,  quello 
di  Napoli  da  1,700,000  a  3,200,000  tonn.,  final- 
mente Genova  ha  visto  crescere  i  suoi  ap- 
prodi da  3,250,000  tonn.  a  4,600,000  circa.  Ri- 
cordiamo per  confronto  che  il  movimento  di 
Bordeaux  è  attualmente  di  1,650,000  tonn.: 
quello  di  Trieste  2,000,000,  di  Havre  3,100,000, 
di  Marsiglia  e  Rotterdam  6,000,000,  di  An- 
versa 6,400,000,  di  Amburgo  7,300,000. 

Movimento  passeggieri.  -  I  passeggieri  par- 
titi dall'Italia  per  viaggi  di  lunga  navigazione, 
durante  il  1898,  ascesero  a  n,  155,890,  del 
quali  8296  di  1»  e  2»  ci.  I  passeggieri  traspor- 
tati da  piroscafi  addetti  a  viaggi  di  lunga  na- 
vigazione (segnatamente  dalle  due  Americhe) 
e  diretti  a  porti  dello  stato  furono  84,462. 
Abbiamo  un  totale  di  240,352;  ma  bisogna 
aggiungere  a  questo  numero  tutti  coloro  che 
transitano  sulle  linee  postali  interno  ed  estere 
per  le  quali  mancano  notizie  statistiche,  ma 
che  possono  valutarsi  in  circa  300,000.  Ab- 
biamo quindi  un  totale  di  oltre  mezzo  mi- 
lione di  cittadini  esposti  annualmente  ai  ri- 
schi del  mare. 

Sinistri  marittimi.  —  Fortunatamente  i  sini- 
stri che  accadono  alle  navi  italiane  sono  infe- 
riori a  quelli  di  tutte  le  alti-e  marine,  e  citiamo 
alcuni  esempi,  con  le  percentuali  in  rappii 
al  numero  totale  dei  bastimenti  a  vapor 
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I  trasporti  marittimi.  —  Come  abbiamo 
visto,  il  nostro  commercio  marittimo  è  > 
Vito  in  parte  dalla  Marina  mercantile  naz 
naie,  in  parte  dalle  marine  straniere.  La  po- 
sizione geografica  espone  l'Italia  al  contatto 
di  tutte  le  marine  europee,  e  se  ciò  è  un 
gran  beneficio  per  le  nostre  comunicazlonf, 
non  può  negarsi  che  è  al  tempo  stesso  la 
causa  prima  dello  sviluppo  piuttosto  lento 
della  nostra  marina  a  vapore.  Ma  l'Italia  ha 
pur  bisogno  di  comunicazioni  frequentissime 
con  le  sue  isole  numerose,  oltreché  di  coma- 
nicazioni  fra  i  molti  porti  che  ingemmano  le 
sue  coste;  sicché  fln-dal  1862,  il  governo  Ita- 
liano, instaurando  ed  ampliando  i  servizi  ma- 
rittimi   dei  cessati   governi,   instituì  alcune 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-China  BisleriI 
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più  urgenti  linee  postali,  che  formai-ono  i 
primi  nuclei  delle  società  di  navigazione  a 
vapore. 

Il  governo  anticipò  pure  i  capitali  agi'  im- 
prenditori dei  servizi  postali  marittimi,  e  di- 
fatti, la  responsabilità  non  era  lieve  ;  perchè 
oltre  al  rischio  della  novità  bisogna  tener 
conto  del  poco  traffico  allora  esistente  e  del- 
l'alto  prezzo  del  combustibile,  pel  quale  i 
contratti  postali  dell'epoca  contemplavano  un 
prezzo  minimo  di  L.  50  la  tonnellata.  Vero 
è  d'altronde  che  i  noli  delle  merci  erano  al- 
tissimi, e  che  mancando  linee  ferroviarie  lon- 
gitudinali, i  vapori  costieri  aveano  da  sfrut- 
tare un  attivo  traffico  di  passeggieri.  È  quindi 
evidente  che  la  Marina  mercantile  a  vapore 
sia  tutta  opera  del  governo.  Fra  il  1861  e 
il  1862,  quattro  speciali  Convenzioni  stipula- 
ronsi  con  altrettante  imprese  di  navigazione, 
onde  creare  attorno  alla  penisola  una  rete  di 
linee  regolari  per  lo  scambio  delle  merci  e 
il  transito  delle  persone.  Tali  Convenzioni 
furono  le  seguenti: 

«)  Con  Raffaele  Eubattino,  in  data  21  no- 
vembre 1861,  pei  servizi  postali  tra  la  Peni- 
sola, la  Sardegna  e  l'Arcipelago  toscano,  con 
l'anticipazione  di  L.  1,800,000; 

b)  Con  i  signori  Gottardo  Accossato  e 
Lodovico  Peirano,  mediante  1'  anticipo  di 
L.  3,000,000,  pel  servizio  delle  coste  d'Italia, 
fino  ad  Ancona,  e  compreso  un  appi-odo  a 
Corfù  ; 

e)  Con  la  ditta  I,  e  V.  Florio  pel  servi- 
zio fra  il  continente  e  l'isola  di  Sicilia  e  at- 
torno alle  coste  dell'isola.  A  questa  Società 
fu  anticipato  un  milione  di  lire; 

(1)  Con  la  ditta  Carlo  Mark  Palmer  (So- 
cietà Adriatica  orientale),  cui  furono  antici- 
pate L.  1,500,000,  per  un  servizio  fra  Ancona, 
Brindisi  e  Alessandria  d'Egitto. 

Nel  1869,  il  R.  Decreto  9  settembre,  ap- 
provò una  Convenzione  con  la  Società  adi-ia- 
tico  orientale  pel  prolungamento  dei  viaggi 
dell'Egitto  sino  a  Venezia,  e  con  la  Società 
Rubattino  per  un  nuovo  servizio  fra  Genova 
e  l'Egitto. 

Aperto  il  Canale  di  Suez,  la  legge  del 
2  luglio  1872  provvide  ad  estendere  alle  In- 
die quest'ultima  linea  di  Egitto,  al  tempo  stes- 
so che,  rescindendo  il  contratto  con  l'Adria- 
tico-Orientale, accettava  i  servizi  della  Società 
Peninsulare  e  Orientale,  che  apriva  all'Italia 
molteplici  comunicazioni  coll'Estremo  Orien- 
te. La  stessa  legge  approvava,  infine,  il  con- 
tratto con  la  Società  "  TrLnacria  „  per  le  nuove 
linee  di  Levante. 

L'  effetto  di  queste  iniziative,  il  beneficio 
che  tali  imprese  di  navigazione  arrecò  al  no- 
stro commercio  marittimo  furon  tali,  che  dal 
1863  al  1876  la  quantità  di  merci  trasportate 
crebbe  per  la  Società  Rubattino  da  21,967  a 
52,858  tonnellate,  per  la  SocietàFlorio  da  10,879 
a  40,848  tonnellate,  per  la  Società  Peirano,  da 
17,557  a  63,451  tonnellate.  Anche  pei  passeg- 
gieri si  aveva  un  considerevole  aumento,  ec- 
cetto che  per  la  Società  Peirano,  perchè  la 
conquista  di  Roma  e  la  costruzione  delle  linee 
costiere  di  cabotaggio  facilitando  le  comu- 
nicazioni per  via  di  terra  fra  il  nord  e  il  sud, 
distoglievano  i  viaggiatori  dalle  linee  marit- 
time. Queste  tre  Società  trasportavano  al  1875 
ben  284,548  passeggieri. 


Scadiate  tutte  queste  Convenzioni  nel  i 
furono  rinnovate  con  la  legge  15  giugno  su  , 
so  anno,  in  nome  dei  signori  Florio  e  Rubat- 
tino; in  pari  tempo  veniva  prolungato  fino 
al  1880  il  contratto  della  Peninsulare,  che  però 
di  proroga  in  proroga'  veniva  soltanto  defini- 
tivamente rescisso  nel  1900,  perchè  nel  frat- 
tempo nessuna  Società  italiana  si  era  potuta 
formare  per  quello  speciale  e  importante  ser- 
vizio. 

Nel  1881,  le  due  Società  Florio  e  Rubat- 
tino si  fondevano  in  quella  grande  impresa 
di  trasporti  marittimi  che  assunse  il  nome  di 
"  Navigazione  Generale  Italiana.  „  Finalmente 
nel  1892  le  Convenzioni  marittime  furono  rin- 
novate, come  sono  attualmente  in  vigore. Esse 
comprendono  i  seguenti  servizi  regolari  : 

Navigazione  Generale  Italiana,  —  Linee 
celeri  fra  il  Continente  e  le  Isole  di  Sicilia, 
Sardegna,  Elba  e  Arcipelago  Toscano.  Tunisi, 
Malta,  Corfù,  Candia  e  Scali  Levantini.  —  Li- 
nee da  Genova  e  da  Venezia  all'Egitto,  con 
prolungamenti  e  diramazioni  per  le  coste  di 
Cirenaica,  Palestina  e  Mar  Rosso  (Massaua, 
Assab,  Aden).  —  Linee  da  Genova  per  Bom- 
bay, con  diramazione  per  Singapore  e  Hong 
Kong,  ec. 

Questa  Società  sta  rinnovando  il  suo  ma- 
teriale, e  per  l'esattezza  dei  suoi  approdi  e 
il  buon  servizio  di  bordo  è  preferita  dai  pas- 
seggieri. In  aggiunta  ai  servizi  postali,  esercita 
alcuni  servizi  liberi,  fra  cui  tre  importantis- 
simi per  le  Repubbliche  del  Piata,  del  Brasile 
e  degli  Stati  Uniti,  cosicché  da  New  York  a 
Hong  Kong  la  sua  rete  di  navigazione  si 
estende  per  195o  di  longitudine.  Presoi*"- 
mente  ha  ottenuto  dal  Governo  il  serv 
regolare  fra  Venezia  e  Bombay,  con  eli 
scioglie  all'egida  della  bandiera  nazionale  un 
antico  voto  della  regina  dell'Adriatico. 

Società  di  Navigazione  "Puglia.,,  —  Eser- 
cita vari  servizi  postali,  intesi  ad  allacciai' 
due  coste  dell'Adriatico:  i  suoi  vapori  toc. 
Fiume,  Zara,  Valona:  ha  attivi  servizi  lil' 
fra  i  porti  dell'Adriatico  e  i  tirreni,  infine  ha 
un  servizio  d'emigrazione  fra  Genova  e  Ro- 
sario di  Santa  Fé.  , 

"  La  Veloce  „  Società  di  Navigazione  Ita^'t 
liana.  —  Ha  rinnovato  buona  parte  del  suo' 
materiale,  acquistando  eccellenti  vapori  pv^'^- 
so  i  cantieri  italiani.  I  suoi  piroscafi  esegu 
frequenti  e  regolari  viaggi  ai  porti  del  1 
e  del  Brasile   e   dell'America  Centrale.    : 
cando  La  Guayra,  Curai,!ao,  Cartagena,  C 
e  Porto  Limon:  altra  linea  approda  a  Po 
San  Domingo,  Port  au  Prince,  Kingston,  (ì  i 
town,  ec. 

Società  Siciliana  di  Navigazione.  —  H 
servizio  postale  tra  Messina,  Milazzo  e  le  isole 
Eolie.  L'impresa  Francesco  La  Cava  fa  un  piv^ 
colo  servizio  fra  Lipari,  Filicudi  e  Alicudf.  . 

Società  Napoletana  di  Navigazione.  — 
Esercita  il  servizio  postale  dei  Golfi  di  Napoli 
e  di  Gaeta,  per  Capri,  Ischia  e  Ponza. 

Compagnia  Olandese  "  Nederland.  ,„  — 
Mediante  un  accordo  col  governo  italiano,  che 
le  paga  una  certa  sovvenzione,  questa  Società 
tiene  le  nostre  comunicazioni  con  le  Indie 
Neerlandesi  e  compie  ogni  due  settimane 
regolari  viaggi  da  Genova  a  Padang  e  Bata- 
via,  con  diramazioni  a  Samarang  ed  a  Soe- 
rabaia. 


A  tavola  bevete  sempre  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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A  questo  lince,  per  lo  più  sovvenzionate 
dal  governo  italiano  od  altrimenti  incorag- 
giate con  premi  di  navigazione,  fanno  corona 
e  complemento  quelle  di  Società  transatlan- 
tiche minori,  come  la  Ligure  Brasiliana,  quel- 
la dei  Fratelli  Zitto  di  Savona,  ed  altri  pi- 
roscafi i  quali,  tutti  esercitano  eziandio  lineo 
regolari  per  l'America  del  Sud,  trasportando 
a  masse  i  numerosi  emigranti  che  scondono 
a  Genova.  Infine  fra  le  imprese  addette  uni- 
camente al  trasporto  delle  merci  eccelle  la 
citata  Società  Conunerciale  di  Trasporti  Marit- 
timi, promossa  dal  Co.  Raggio,  cui  fan  se- 
guito, fra' maggiori  armatori,  gli  Accame,  i 
Dall'Orso,  i  Ciampa,  1  Peirce-Beker-Jlardi  di 
Messina,  ed  il  Capuccio  di  Torino. 

Si  è  pure  costituita  in  Genova  con  capi- 
tali tedeschi  la  Società  di  navigazione  "  Ita- 
lia ^  per  un  Servizio  regolare  di  trasporti 
d'emigranti  fra  l'Italia  e  il  Piata.  Due  grandi 
vapori  sono  in  costruzione  per  questa  ditta 
nel  cantiere  Oderò  di  Sestri  Ponente. 

Conviene  ora  far  menzione  delle  lines 
straniere,  alcune  sovvenzionate  e  quindi  im- 
mutabili, altre  libere  ma  egualmente  regolari 
e  periodiche. 

Norddeutscher  Lloyd,  di  Brema.  —  Questa 
grande  Società,  in  unione  alla  Hambuig-Ame- 
rikanische  Facketfahì-t  Gesellschaft ,  esegua 
viaggi  regolari  quindicinali  fra  Genova  e 
r  Estremo  Oriente  e  l'Australia,  in  relazione 
con  parecchi  servizi  locali  che  mettono  a  no- 
stro contatto  molti  porti  delle  Indie  Inglesi 
e  Olandesi,  Birmania,  Cocincina,  Cina  e  Giap- 


pone, Sumatiii,  Boinco,  lo  Isole  Carolino,  lo 
Molucche,  ec.  Un'altra  importante  linea  re- 
golare il  Lloyd  esegue  fra  Genova  e  New 
York,  mentre  la  Hamburg- Amerika-Linie  man- 
tiene un  servizio  tra  Genova  e  il  Piata. 

La  D.-ìttsche  Ostafrikn  Linie,  che  fa  il  ser- 
vizio della  Costa  Orientale  d'Africa  fino  alla 
Colonia  del  Natal,  fa  approdare  i  suoi  vapoi-i 
a  Napoli  e  quindi  ci  offre  gratuitamente  un 
servizio  che  per  i  nostri  commerci  sarebbe 
vano  sperare.  Lo  stesso  dicasi  per  la  Penin- 
sulare e  Orientale,  e  per  la  Orient  Line,  che 
con  le  loro  linee  fx-a  l'Inghilterra  e  l'Oriente 
approdano  rispettivamente  a  Brindisi  e  Na- 
poli. Pure  la  Società  francese  delle  "  Messa- 
geries  Maritimes  „  fa  regolarmente  approdare 
a  Napoli  i  suoi  piroscafi  per  l'Estremo  Oriente 
e  l'Australia,  mentre  altre  minoi-i  imprese 
francesi  e  spagnuole  mandano  i  loro  piroscafi 
a  Genova  per  imbarcare  merci  per  l'Algeria 
e  la  Costa  Occidentate  dell'Africa  e  passeggiei-i 
ed  emigranti'  per  l'America  del  Sud.  Questo 
è  a  rapidi  tratti  il  quadro  generale  delle  co- 
municazioni transmarine  dell'Italia,  alla  quale 
auguriamo  che  il  proprio  naviglio  i-innovato 
si  possa  a  mano  a  mano  sostituire  in  maggior 
proporzione  al  naviglio  straniero,  il  quale 
trova  senza  dubbio  abbondante  raccolto  di 
noli  nei  prodotti  industriali  che  da  noi  si 
esportano,  e  principalmente  nella  importa- 
zione delle  materie  prime  indispensabili  alla 
nostra  vita  economica  e  alla  nostra  stessa  esi- 
stenza materiale. 

Salvatore  Raineri. 


RIPARTIZIONE  DEL  NAVIGLIO  MONDIALE  (SETTEMBRE  1900) 


BANDIERE 


VAPORI   DI   PORTATA    NETTA 

superiore  a  100  tonn. 


Num. 


Inghilterra 

Germania 

Stati  Uniti  d'America. 

Francia 

Norvegia 

Spagna  

Italia 

Russia 

Giappone 

Olanda 

Danimarca 

Svezia 

Austria 

Grecia 

Belgio 

Brasile 

Turchia 

Repubblica  Argentina 

Cina 

Cile 

Portogallo 

Cuba 

Romania 

Diversi  Stati 


Totale 


5649 

1031 

674 

545 

719 

394 

304 

484 

338 

257 

335 

544 

193 

122 

82 

214 

82 

76 

38 

39 

28 

30 

15 


12289 


Tonnellaggio 
netto 


lordo 


11,859,581 

2,169,029 

1,183,851 

1,060,238 

769,242 

658,257 

556,494 

489,927 

477,311 

455,776 

413,134 

895,102 

389,157 

183,524 

168.151 

139,071 

82,277 

61,216 

58,245 

57,618 

53.037 

24.245 

23,731 

59.386 


21,787,600 


7,395,784 

1,352,940 

808,392 

563,289 

479,304 

426,393 

538,761 

301,911 

296,639 

306.363 

253,097 

277,047 

240,468 

114,484 

115.576 

91,951 

50,670 

39,364 

36,186 

35,8vf4 

34,108 

16,091 

14,039 

36.490 


13,465,341 


VAPORI    DI   PORTATA    NETTA 

inferiore  a  100  tonn. 


Num. 


2265 

231 

47 

279 

102 

55 

24 

94 

136 

39 

50 

109 

32 

15 

81 

19 

18 

25 

6 

10 

18 

6 

14 


Tonnellaggio 


lordo 


371,693 

34.230 

7,663 

40,882 

14,380 

8,210 

2.904 

18,025 

19,515 

6,782 

7,505 

13.507 

4,492 

2,301 

10,086 

2,367 

3,445 

3,286 

1,133 

1,353 

3,520 

807 

2,636 

3.371 


3697  I  583,084 


netto 

121,353 

11,754 

3,544 

10,770 

7,102 

4,603 

1,418 

4,722 

11,309 

2.545 

2.937 

7.777 

1,936 

866 

2J16 

1,077 

924 

1,430 

289 

621 

854 

352 

632 

1,405 

"202,975 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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L'  ATLETISMO 


L'educazione  fisica  consiste  nell'Impiego 
conveniente  di  tutto  l'organismo  muscolare. 
Una  educazione  intelligente  non  consiste  nel- 
r  adoperare  solo  alcuni  muscoli  lasciandone 
altri  inattivi  e  condannati  all'indebolimento 
graduale  ed  infine  al  deperimento.  Il  vero 
esercizio  atletico,  saviamente  praticato,  dà, 
non  solo  lo  sviluppo  della  forza  muscolare, 
ma  anche  quello  delle  forze  vitali.  Chi  lo  col- 
tiva con  perseveranza  ed  intelligenza  consta- 
terà dei  progressi  sensibili  nel  suo  stato  di 
salute,  e  precipuamente  nelle  funzioni  dige- 
stive :  Mens  sana  in  corpore  satto.  L' esercizio 
muscolare  è  un  bagno  interno  che  purifica 
l'organismo  da  tutte  le  impurità,  che  dà  al- 
l' occhio  più  vivacità,  alla  carnagione  più  tra- 
sparenza, al  sangue  più  ricchezza,  ai  muscoli 
più  volume  e  forza.  Ora,  nell'atletica  moderna 
non  vi  è  un  solo  esercizio,  tanto  nel  maneggio 
dei  pesi  eseguito  con  ambe  le  mani,  quanto 
in  quello  eseguito  con  una  sola  mano,  che 
non  esiga  il  lavoro  diretto  od  indiretto  di 
tutte  le  parti  del  corpo.  Chi  non  ha  osservato 
la  gracilità  del  busto  e  delle  braccia  dei  ci- 
clisti in  generale  ?  il  dimagramento  del  corpo 
prodotto  neir allenarsi  al  canottaggio?  lo  svi- 
luppo anormale  della  parte  destra  del  corpo 
presso  gli  schermidori?  la  magrezza  delle 
gambe  presso  i  ginnasti?  Nessuno  di  questi 
inconvenienti  nell'atletismo,  il  quale  solo,  for- 
nendo i  mezzi  di  esercitare  tutte  le  parti  del 
corpo  nella  stessa  misura,  è  capace  di  pro- 
durre degli  uomini  cosi  belli  come  muscola- 
tura, d' una  forza  così  indiscutibile,  d' una 
armonìa  scultoria  così  completa  quali  ad 
esempio,  per  citarne  solo  alcuni:  Hackensch- 
midt,  Sandow,  Wetasa,  Elisseieff,  ec.  che  giu- 
stamente sono  ritenuti  dagli  artisti  come  i 
più  bei  modelli  che  esistono. 

Certamente,  però,  questo  sport  deve  essere 
praticato  con  moderazione,  astenendosi  dagli 
eccessi  che  costituiscono  degli  sforzi  e  non 
della  forza  sana;  non  è  consigliabile  ai  deboli 
di  cuore  e  prima  che  il  corpo  abbia  raggiunto 
il  suo  completo  svili  ppo. 

In  Germania,  Aus.ra,  Danimarca,  Russia 
e  Svezia  è  praticato  largamente  in  moltissimi 
clnhs;  nella  sola  Germania  ve  ne  sono  più 
di  600  con  '27,000  soci.  Anche  da  noi,  nel  nord 
Italia,  in  questi  ultimi  anni,  per  iniziativa  del 
Club  Atletico  milanese  (il  primo  fondato  in 
Italia  e  che  fa  parte  della  Federazione  atletica 
tedesca),  si  cominciarono  a  dare  dei  concorsi 
atletici  con  ottimi  risultati  e  che  servirono 
a  popolarizzare  questo  sport  prima  coltivato 
secondo  criteri  individuali,  senza  regole,  che 
portavano  a  sviluppi  parziali  del  corpo. 

Gli  esercizi  usuali  dell'atletica,  che  servono 
a  classificare  nei  concorsi,  sono  i  seguenti  : 
1»  Lo  strappo,  che  consiste  nell' afterrare  un 
peso  a  terra  e,  sia  con  una  che  con  due  mani, 
con  un  solo  e  violento  strappo,  portarlo  a 
braccio  teso  in  alto.  Serve  a  dimostrare  la 
forza  energica  di  tutto  il  corpo  del  quale 
tutte  le  parti  sono  in  azione;  gambe,  reni, 
spalle,  mani.  1°  Il  sollevamento  di  slam-io,  che 
consiste  nel  lanciare  un  peso  sia  ad  uno  che 
a  duo  braccia,  dall'altezza  delle  spallo  fino  a 


braccio  teso  in  alto,  In  un  sol  tempo,  dopo 
averlo  portato   all'altezza  suddetta.  Questo 
esercizio  esige  il  lavoro,  come  il  precedente, 
di  tutto  il  corpo  e  specialmente  delle  gambe 
e  reni,  non  richiedendone  però  la  stessa  ela- 
sticità. 3°  Il  sollevamento  sema  spinta,  che  è 
eguale  al  precedente,  solo  che  non  è  deter- 
minato  da  uno  slancio  delle  gambe  o  delle 
reni,  ma  richiede  lo  sviluppo  della  esclusiva 
forza  delle  spalle  e  del  braccio;  è  un  eserci- 
zio di  forza  localizzata  alla  parte  superiore 
del  corpo.  A  questo  ultimo  esercizio,  per  la 
parte  inferiore  del  corpo  (gambe),  corrisponde 
il   sollevamento  lento  di  un  peso,  attaccato 
alla  cintura,  da  gambe  flesse  a  gambe  tese.  — 
A  questi  esercizi,  che  sono  i  principali,  se  ne 
aggiungono  altri  moltissimi  secondari,  i  quali 
servono   a  far  agire  partitamente    le   varie 
masse  muscolari  e  costituiscono  gli  esercizi 
speciali  dell'  atletica  :  per  esempio  le  flessioni 
ripetute  sulle  gambe  tenendo  un  peso  appog- 
giato sulle  spalle,  il  sollevarsi  ritto  da  cori- 
cato in  terra  tenendo  un  peso  a  braccio  teso 
in  alto,  il  tenere  un  peso  a  braccio  teso  oriz- 
zontalmente, l'abbassarsi  ad  afferrare  un  peso 
da  terra  a  braccio  teso  in  alto  con  una  mano 
intanto  che  l'altro  braccio  preventivamente 
teso  in  alto  sostiene  durante  tutto  l'esercizio 
un  altro  peso,  ec.  Vi  sono  poi  esercizi  colti- 
vati specialmente  dai  professionisti,  i  quaU 
devono  lavorare  davanti  al  pubblico  e  curarsi 
solo  dell'effetto.  Detti  esercizi  non  richiedono 
afiatto  una  forza  atletica,  ma  solo  la  destrezza, 
lo  studio  di  posizioni  speciali  o  l' uso  di  spe- 
ciali apparecchi.  Ad  esempio  il  sollevare  molti 
uomini  i  quali  stanno  su  una  specie  di  piat- 
taforma cui  sono  attaccate   catene  le  quali 
terminano  in  alto  con  una  cinghia  che  l'atleta 
passa  sulla  nuca  e  sulle  spalle,  e  che  vengono 
così  sollevati.  L'atleta,  in  questo  caso,  in  realtà 
non  solleva,  ma  solo  avvicina  fra  loro  le  ca- 
tene (grazie  ad  un  ingegnoso  sistema)  le  quali 
col  loro  avvicinarsi  determinano  un  leggiero 
alzamento  del  carico  e   lo  sforzo  è  ridotto 
ad  Vs  circa.  Altro  esercizio  abituale  dei  ] 
fessionisti  è  il  sollevamento  di  un  grosso 
nubrio  con  un  braccio  dalla  spalla  in    i 
che  viene  però  eseguito  non  già  staccan  ! 
gomito  dal  fianco  e  tenendo  il  corpo  in 
sizione  normale,  bensì  flettendo  il  busto  d 
parte  opposta  in  modo  che  il  peso  non  ■ 
zato  dal  bnvocio  il  quale  si  tende  grazi' 
l'abbassamento  sotto  di  esso.  Ora,  in  Italia, 
l'atletica  ha  raggiunto  un  discreto  sviluppo  e 
promette  di  progredire  rapidamente.  È  poro 
da  augurarsi  che  i  numerosi  cultori  di  <  - 
invece  di  esercitarsi  isolatamente,  comi': 
dano  la  utilità  di  farlo  in  compagnia,  un 
dosi   a  formare   dei   veri  cluba   come    quelli 
dell'estero,  forniti  di  un  completo  materiale 
atletico,  facendo   numerosi  concorsi  i  quii  li 
creano  l'emulazione,  tengono  sempre  più  \ 
la  passione  a  questo  sport  faticoso  ma  >:i 
e  migliorano  i  già  buoni  atleti.  Però  è  noe- 
sario  che  anche  questi  dubs  siano  disciplinati 
nei  loro  reciproci  rapporti  ed  abbiano  unità 
di  Indirizzo  e  di  metodo.  Ciò  si  otterrà  pr^^- 
dondo   esempio   dalla  Germania  e  fondai 


Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri  prima  dei  pasti  è  un  ottimo  aperitivo. 
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una  federazione  atletica  anehc  in  Italia.  Mi 
nnguro  che  questo  possa  avvenire  nel  più 
brQve  tempo  possibile,  raggiungendo  così  uno 
dei  desideri  più  vivi  del  Club  Atletico  mila- 
ueso,  portando  l'atletica  a  quell'alto  grado 
che  deve  avere  fni  i  veri  e  sani  sporis. 


Records  atletici  ottenuti  sinora  in  Italia: 

Ad  un  braccio  con  tlessione  busto  lenta- 
lu  ate:  Rebora  di  Genova  kg.  104. 


Ad  un  braccio  lentamente  corrotto:  Rug- 
girvi  di  Roma  kg.  55. 

Ad  un  braccio  di  strappo  corretto  :  Mon- 
ticelli di  Milano  kg.  71,20. 

Ad  un  braccio  di  slancio  corretto:  Scuri 
di  Pavia  kg.  80. 

À  duo  braccia  lentamente  corretto  :  Eug- 
geri  kg.  105. 

A  duo  braccia  lentamente  con  flessione 
all' indietro  del  busto:  Scuri  kg.  115. 

A  due  braccia  di  slancio  :  Scuri  kg.  130. 
Marchese  Luigi  Monticelli. 


AUTOMOBILISMO 


Le  applicazioni  peatiche  —  Auto  igeili  per  pompieri  e  motori  ad  aria  liquida 
Illusioni  —  Le  vettubh  a  benzina  —  Tre  agenti  che  si  completano. 


Il  1900  e  stato  certamente  un  buon  anno 
per  l'automobilismo.  11  nuovo  mezzo  di  lo- 
comozione ha  perfezionato  grandemente  le 
sue  macchine  tanto  nei  sistemi  di  propulsione 
come  in  quelli  di  direzione,  guadagnandosi 
anche  nel  pubblico  che  non  s' intende  di  mec- 
canica, larghe  simpatie,  per  le  applicazioni 
praticlie  di  cui  è  suscettibile. 

Ed  in  Italia  pure,  sebbene  con  minor  en- 
tusiasmo, l'automobilismo  è  stato  ormai  com- 
preso, ed  è  sulla  via  di  essere  apprezzato  come 
si  conviene.  Infatti,  mentre  a  Milano  si  Inizia 
un  servizio  pubblico  di  vetture  automobili, 
nelle  altre  città,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Firenze, 
a  Torino,  si  vuole  imitare  la  metropoli  lom- 
barda, e  le  vetture  automobili  private  si  con- 
tano a  centinaia. 

Ma  il  1900  sarà  più  di  tutto  ricordato  nella 
storia  dell' automobilismo  per  le  applicazioni 
pratiche  ottenute  dalla  vettura  a  motore.  A 
Londra,  infatti,  ed  anche  a  Parigi,  è  stato 
esperimentato  con  successo  veramente  conso- 
lante, un  carro  automobile  per  pompieri  ed 
un  furgone  pel  servizio  postale,  dai  quali 
dobbiamo  logicamente  riprometterci  un  gran- 
dissimo vantaggio  per  questi  importanti  ser- 
vizi pubbUei. 

Così  l'automobilismo  è  venuto  ad  appor- 
tare un  nuovo  elemento  di  progresso  nelle 
manovre  di  spegnimento  degli  incendi,  accre- 
scendone notevolmente  la  rapidità  che  ne  co- 
stituisce la  caratteristica  principale. 

L'amministrazione  degli  Zappatori-Pom- 
pieri di  Parigi  ha  fatto  studiare  dal  suo  ca- 
pitano ing.  Cordier  e  costruire  nelle  sue  offi- 
cine, un  nuovo  tipo  di  furgone  elettrico  di 
primi  soccorsi,  il  quale  è  riuscito  infinitamente 
superiore  ai  furgoni  a  cavalli.  Esso  costituisce 
la  prima  applicazione  dell'elettricità  alla  tra- 
zione delle  vetture  per  incendi. 

La  cassa  e  tutti  gli  organi  motori  sono 
montati  sopra  un  quadro  ad  U  in  acciaio. 
L'avantreno  posa  sopra  un  asse  interrotto  da 
una  sospensione  a  tripla  molla,  e  il  corpo  della 
vettura  poggia  sopra  un  asse  ordinario  me- 
diante una  sospensione  a  molla  semplice. 

La  trazione  del  motore  si  esercita  sul  qua- 
dro mediante  la  biella  registrabile  che  fun- 
ziona contemporaneamente  anche  da  tendi- 
tore di  catena. 


Suiravantre?no  prende  posto  il  conduttore 
che  ha  alla  sua  destra  il  volante  di  velocità 
e  davanti  quello  per  la  direzione,  nonché  gli 
apparecchi  di  misura. 

La  vettura  porta  6  uomini,  il  materiale 
necessario  per  mettere  3  getti  in  azione,  ap- 
parecchi di  salvataggio  ed  una  parte  divisi- 
bile che  costituisce  un  piccolo  veicolo  indi- 
pendente. 


FUKGONB  ELETTRICO   AUTOMOBILE. 

I^a  cassa  degli  accumulatori  è  collocata  a 
sospensione  fra  i  due  assi.  La  vettura  pesa 
da  sola  1800  kg.  e  in  assetto  di  marcia  2500. 
Essa  è  lunga  in.  3,2.i  e  larga  m,  1,95.  Può  per- 
correre 60  km.  con  una  velocità  di  15  km. 
all'  ora  senza  essere  ricaricata,  e  con  un  con- 
sumo di  40-50  ampèrore.  Su  strada  buona  e 
per  le  vie  di  una  città  può  percorrere  22  km. 
all'ora  con  consumo  di  55  ampirore. 

La  vettura  funziona  dall'aprile  dello  scor- 
so anno  (1900)  e  vei-ificata  dopo  cinque  mesi 
si  è  dimostrata  assolutamente  intatta. 

Sul  principio  l'elettricità  per  la  carica  era 
presa  dai  cavi  del  settore  della  riva  sinistra 
della  Senna,  ma  l'Amministrazione,  visto  il 
buon  risultato  del  furgone,  ha  fatto  impian- 
tare in  ciascuna  sezione  di  pompieri  una  pic- 
cola motrice  a  petrolio  e  una  dinamo  che  serve 
contemporaneamente  per  l'illuminazione  del 
posto  e  per  la  carica  degli  accumulatori. 

In  tal  modo,  ogni  sezione  ha  sempre  pronta 
una  batteria  di  ricambio  per  le  vetture  che 
rientrano  dopo  la  inanovra. 

La  spesa  giornaliera  non  oltrepassa  1  lira 
per  ogni  vettura,  eflfettuando  così  una  forte 
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economia  sulla  spesa  sin  qui  occorrente  per 
il  mantenimento  dei  cavalli,  cui  bisogna  ag- 
giungere la  soppressione  di  tutti  gli  ingombri 
annessi  alle  scuderie,  come  fienili,  ec. 

Constatati  i  vantaggi  considerevoli  presen- 
tati da  questa  vettura,  il  Consiglio  comunale 
di  Parigi  ha  tosto  accordato  un  credito  per  la 
costruzione  di  altri  cinque  furgoni,  e  quanto 
prima  tutto  il  servizio  dei  pompieri  parigini 
sarà  fatto  con  vetture  automobili. 


Gli  inglesi  invece  hanno  scelto  il  vapore 
per  le  loro  nuove  vetture-incendi.  Quella  di 
cui  diamo  il  disegno  è  stata  fornita  dalla  casa 
Merryiveather  d-  Suns  di  Londra  alla  città  di 
Bombay  (India)  e  si  fa  notare  per  la  robu- 
stezza della  costruzione,  non  disgiunta  da  una 
certa  eleganza  e  leggerezza. 

Lo  sterzo  viene  manovrato  dalla  parte  an- 
teriore dove  havvi  il  sedile  per  due  uomini, 
uno  dei  quali  è  il  guidatore  e  l'altro  è  il 
frenatore. 

La  caldaia  è  dello  stesso  tipo  tubolare 
usato  nelle  pompe-incendio  del  Corpo  dei 
pompieri  di  Londra,  e  può  dare  il  vapore  a 
sette  atmosfere  da  sei  ad  otto  minuti  dopo 
l'accensione.  Però,  nella  considerazione  che 
tale  pressione  debba  essere  raggiunta  prima 
della  partenza  dell'automobile,  venne  aggiun- 
to uno  speciale  riscaldatore  automatico  col 
quale  la  pressione  di  lavoro  si  ottiene  in  due 
o  tre  minuti.  Questo  riscaldatore  automatico 
consiste  in  una  piccola  caldaia,  riscaldata  con 
una  fiamma  Bunsen  a  gas  e  che,  con  una 
circolazione  simile  a  quella  di  un  termosifone, 
mantiene  sempre  calda  l'acqua  nella  caldaia 
principale. 


AtJTOMOBII.K-POMPA    A    VAPORE. 

Appena  occorre  far  uso  della  pompa  au- 
tomobile si  staccano  automaticamente  il  becco 
Bunsen,  e  in  due  minuti  dall'accensione  del 
focolare  principale,  la  pompa  è  pi'onta  per  la 
partenza.  Arrivata  la  pompa  automobile  sul 
posto,  il  movimento  di  locomozione  viene 
prontamente  disinnestato;  mettendosi  in  azio- 
ne invece  la  pompa  di  estinzione  col  suoi  getti 
poderosi. 


Prima  di  spedire  la  macchina  a  destina- 
zione essa  fu  sottoposta  a  prove  severe  ri- 
sguardanti  la  capacità  a  superare  forti  pen- 
denze, la  velocità,  il  consumo  di  combustibile, 
la  portata  ec.  La  strada  del  colle  di  Black- 
heath  a  Londra  la  cui  pendezza  varia  da  10 
a  15%,  fu  percorsa  con  una  velocità  di  16  km. 
all'  ora.  Su  strade  più  o  meno  piane,  la  velo- 
cità varia  dai  30  ai  65  km.  all'ora. 

Gli  ordinari  attrezzi  necessari  ai  pompieri, 
come  tubi,  lancie,  bocchette  ec.  trovano  co- 
modo posto  sul  carro.  Cosi  un  tender  per 
l'acqua  e  due  serbatoi  pel  carbone  sono  di- 
sposti in  modo  che  il  macchinista,  situato  sul 
di  dietro  del  carro,  può  tener  vivo  il  fuoco, 
alimentandolo  lungo  il  percorijo  e  mantenendo 
al  vapore  la  voluta  pressione.  Ciò  non  ostante, 
il  nuovo  automobile-pompa  a  vapore,  non]- 
complessivamente  che  3  tonnellate. 


Un'altra  applicazione  dell'automobilismo 
al  Bervizi  pubblici  fu  fatta  in  Germania  e  nel 
Belgio,  ove  nel  1900  vennero  introdotti  dei 
furgoni  automobili  pel  trasporto  delle  corri- 
spondenze e  dei  pacchi  dagli  uffici  postali  alle 
stazioni,  innovazione  questa  che  si  constatò 
doppiamente  vantaggiosa  pel  pubblico  e  i 
r  amministrazione. 

Detti    furgoni   sono    di  costruzione   a- 
semplice  e  non  molto  difìerenti  da  quelli  ii- 
fino  dal  1899,  dalla  Ditta  fratelli  Mele  di  ~ 
poli  e  dai  fratelli  Bocconi  di  Milano,  pel  i... 
sporto  dei  colli  a  domicilio  dei  clienti. 


Il  1900  fu  altresì  assai  ricco  di  invonziiiìi 
risguardanti  sia  l'apparato  motore  in  sé,  - 
suoi  accessorii.  Quella  che  ha  fatto  più  chi.^ 
ed  ha  sollevato  maggiori  discussioni,  fu  1 
venzione  dovuta  ad  un  americano  del  w- 
ad  aria  liquida.  Da  una  pai-te  si  affermi  >  . 
questo   motore   avrebbe  portato  una  vi  i , 
profonda  rivoluzione  nell'automobilismo,  (i 
poiché  con  una  bottiglia  di  aria  liquida  ]" 
vansi   percorrere   migliaia  di  chilometri, 
semplice   aiuto  di  un  motore  della  mas> 
semplicità  di  costruzione:  dall'altra  si  afftì  : 
che  tutto  questo  chiasso  era  nò  più  nò  m 
che  una  americanata,  e  che  le  speranze  (ì 
inventori  eransi   dimostrate   completam- 
fallaci  alla  pratica. 

Pai-e,  che  si  trattasse  infatti,  d'illusioni  la 
nascere  dalla  scoperta  dell'aria  liquida  di 
è  nota  la  straordinaria  potenza  di  espansi' 
quando  si  fa  ritornare  allo  stato  ga^Mjso.  L  1 
spitalier  —  uno  dei  più  competenti  stmi 
di  automobilismo  —  ha  stampato,  a  propc- 
delle  descrizioni  fatte  di  questi  motori, 
felice  apostrofe:  Autant  de  moln  au'aut  d 
reuis,  che  sintetizza  mirabilmente  l'opini' 
dei  dotti  sul  nuovo  sistema  di  propulsi' 
tanto  decantato. 

.„  Non  solo  il  preteso  motore  ad  aria  liquida 
—  dice  l'Hospitalier  —  ma  eziandio  tutti  i  mo- 
tori che  traggono  la  loro  potenza  dai  corp- 
i  quali,   gassosi   alla  temperatura  ordini i 
vengono  compressi  e  liquefatti  in  recipiem 
pareti  resistenti,  non  presentano  alcun  v.. 
taggio  reale,  quando  siano  impiegati  a  i  : 
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durre  una  forza  un  po'  rilevante.  Un  corpo 
gassoso  non  si  liquefa  se  non  a  patto  di  sot- 
trargli tulio  il  calore  che  corrisponde  al  pas- 
saggio dallo  stato  gassoso  al  liquido  (calorico 
latente  o  di  vaporizzazione),  e  non  torna  gas- 
soso se  non  a  patto  di  ridonargli  tutto  il  calore 
che,  nella  supposta  operazione  precedente, 
gli  venne  sottratto.  „ 

Da  ciò  si  vede  chiaramente  quali  enormi 
dittìcoltà  bisognerebbe  vincere  per  ottenere 
uu  motore  ad  aria  liquida  a  perfetta  fun- 
zione, e  quanto  grandi  fossero  le  illusioni, 
che  si  facevano  in  pi-oposito  gli  automobilisti 
d'oltre  oceano. 


Malgrado  dunque  tutti  i  perfezionamenti, 
la  conclusione  è  ancora  quella  dell'anno  scor- 
so, che  cioè  il  più  pratico  è  finora  l'automo- 
bile a  petr'^Iio,  poiché  molto  tempo  ancora 
dovrà  attendersi  prima  che  quello  a  motore 
elettrico  funzioni  regolarmente  e  senza  fre- 
quente bisogno  di  ricarico  d'energia. 

Ma  mentre  il  motore  a  vapore  era  prima 
quasi  generalmente  scartato,  ora,  in  vista  dei 
perfezionamenti  introdotti,  è  stato  accettato 
per  lunghi  e  faticosi  percorsi,  come  recente- 
mente sulla  strada  Genova-Bobbio-Piacenza 
ove  presta  ottimi  servigi,  applicato  a  volumi- 
nosi omnibus-diligenza. 

Cosicché,  —  per  finire  l'ornai  già  lungo  ar- 
ticolo —  si  può  dire  che  i  tre  agenti  di  cui  la 
locomozione  automobile  si  serve  hanno  qua- 


lità ben  distinte  che,  assai  felicemente,  si  com- 
pletano. 

Il  vapore  ha  per  sé  la  potenza,  l'elasticità 
e  la  semplicità  del  meccanismo,  la  facilità  di 
comando.  Ha  contro  di  sé  il  sudiciume  del 
combustibile  le  cui  manipolazioni  esigono 
l'aiuto  di  un  fuochista,  la  frequenza  dei  ri- 
fornimenti, specialmente  d'acqua,  il  pennac- 
chio di  fumo  che  esso  lascia  troppo  spesso 
dietro  di  sé. 

Il' essema  di  petrolio  ha  il  vantaggio  della 
leggerezza  della  vettura  (meno  di  500  kg.  per 
due  posti);  la  velocità  (25  km.  l'ora  in  me- 
dia), la  lunghezza  dei  percorsi  che  si  possono 
fare  senza  rifox-nimenti  (100  a  300  km.).  Suoi 
inconvenienti  sono  la  trepidazione,  frequente 
soprattutto  durante  le  fermate  della  vettura, 
il  rumore,  l'odore,  le  probabilità  d'incendio, 
la  costanza  della  coppia  motrice,  che  mal  si 
presta  alle  variazioni  del  profilo  stradale  e 
che  manca  di  potenza  per  le  salite. 

U elettricità  ha  per  sé  la  soppressione  delle 
probabilità  d'incendio,  delle  trepidazioni,  del- 
l'odore,  la  riduzione  del  rumore,  l'elasticità 
di  funzionamento,  la  facilità  di  condotta  e  di 
pulizia,  la  proprietà.  Ma  i  suoi  accumulatori 
son  gravi,  di  costosa  manutenzione,  e  richie- 
dono frequenti  e  lunghi  ricaricamenti. 

Si  può  dunque  predire  a  questi  tre  agenti 
delle  clientele  affatto  particolari:  al  vapore 
i  trasporti  in  comune  —  al  petrolio  il  turismo 
—  alla  elettricità  il  servizio  urbano. 

T.  E.  Magnasco. 


CAVALLI  E  CORSE 


I  PROGRAMMI  DEL  1900  Nel  nostro  articolo  pubblicato  rxeW Alma- 
nacco dello  scorso  anno,  abbiamo  severamente 

Quantunque  i  risultati  finanziari  dell'eser-  lamentato  il  criterio  al  quale  era  uniformata 
cizio  1899  siano  stati  per  la  Società  Lombarda  la  compilazione  dei  programmi  della  Società 
assai  lusinghieri,  pure  il  bilancio  dell' intra-  Lombarda.  Oggi  ancora  sentiamo  di  dover  ri- 
prendente e  coraggiosa  Società  milanese  ri-  petere  la  medesima  dolentissima  nota.  I  buoni 
sentì  ancora  del  grave  colpo  portato  dalla  cavalli  trovano  troppo  scarse  prove  a  loro 
forzata  soppressione  della  riunione  di  prima-  aperte,  mentre  i  medioci-i,  favoriti  da  favo- 
vera  1898.  losi   discarichi,   possono    guadagnare    più   di 

I  solerti  ed  arditi  commissari  aumentando  quanto  non  mei-iti  il  loro  intrinseco  valore, 
nel  1898  le  giornate  delle  diverse  riunioni  e  I  commissari  della  Lombarda  preoccupati  dal- 
le allocazioni  dei  premi,  avevano  fatto  troppo  l'incubo  di  avere  al  palo  il  maggior  numero 
a  fidanza  sulle  grandi  risorse  dell'ippodromo  possibile  di  partenti,  sicché  prosperino  gli  af- 
di  San  Siro,  sicché  quest'anno,  volendo  rag-  fari  del  totalizzatore,  trascurano   l'interesse 


giungere  il  normale  assetto  del  bilancio,  pur 
mantenendo  un  egual  numero  di  giornate,  fu 
forza  diminuire  l'ammontare  dei  premi.  Il 
programma  delle  due  riunioni  di  primavera 
fu  quello  ch'ebbe  meno  a  soflfrirne  ;  tolto 
qualche  migliaio  di  lire  al  Premio  Legnano, 
al  Lombardia,  al  Seveso,  e  diminuite  le  allo- 
cazioni di  alcune  corse  a  vendere,  rimase  in- 
variato nelle  sue  linee  generali.  Il  taglio  ce- 
sareo fu  operato  nella  riunione  d' ottobre  ove 
le  tre  grandi  prove,  criterium  nazionale,  in- 
ternazionale e  premio  d'autunno,  dotate  cia- 
scuna di  10,000  lire,  si  videro  dimezzata  la 
loro  allocazione.  Con  tutto  questo,  però,  il 
programma  della  Società  Lombarda  rimane 
sempre,  a  grande  distanza  da  ogni  altro,  il 
più  ricco  d'Italia,  e  pres  j.ta  da  sé  solo  più 
del  doppio  di  quanto  otìrono  tutte  le  altre 
Società  assieme  riunite. 


vero  delle  scuderie  e  dell'  allevamento  che 
vorrebbe  veder  giustamente  ricompensati  i 
cavalli  che  hanno  la  maggior  qualità  anziché 
delle  mediocrità  che  sono  di  nessun  vantag- 
gio al  progressivo  sviluppo  dell'allevamento 
nazionale.  Io  mi  domando  ancora  con  quale 
criterio  seriamente  sportivo  si  chiudono  i  bat- 
tenti del  nostro  maggior  ippodromo  ai  ca- 
valli di  buona  classe,  e  si  favorisca,  si  inco- 
raggi l'allevamento  e  la  importazione  della 
aurea  mediocrità.  Perche  questa  sola  e  non 
altra  é  la  conclusione  che  si  può  trarre  dal 
modo  col  quale  sono  compilati  i  programmi 
della  Lombarda:  ed  infatti,  abbiam  visto  il 
vincitore  del  Derby  obbligato  a  dichiarare 
forfait  neir  importante  Premio  Milano,  ove 
ogni  probabilità  di  vittoria  gli  era  tolta  dal- 
l'enorme sopraccarico,  e  disputar'e  un  Itan- 
dicap,  giacché  tutte  le  altre  prove,  eccezione 
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fatta  per  il  Commercio,  gli  eran  chiuse  dalle 
esorbitanti  condiziotìi  del  programma.  Ed  a 
maggior  ragione,  chi  vorrà  importare  un  sog- 
getto di  grande  qualità  e  valore  che  non  po- 
trà a  San  Siro  disputare  altro  se  non  il  Premio 
del  Commercio?  Val  meglio  acquistare  al- 
l'estero dei  Mayniard,  delle  Heine  des  Fì-ès, 
delle  Semide,  delle  Kitten,  dei  Moutard,  che 
trovano  ogni  giorno  una  corsa  nella  quale 
hanno  buone  probabilità  di  vittoria! 

LE  PRINCIPALI  PROVE  DEL  1900 

Il  Derby  Reale  del  1900  si  presentava 
scarso  d'interesse:  Kikamba,  da,  The  Cella rer 
e  Ladu  Annie,  la  madre  di  Amulio,  aveva 
nell'autunno,  nelle  varie  prove  riservate  ai 
due  anni,  dimostrata  una  grande  superiorità 
su  tutti  i  suoi  coetanei,  sicché,  poiché  le  voci 
di  scuderia  dicevano  che  la  puledra  aveva 
passato  un  eccellente  inverno,  la  sl^a  vittoria 
nel  Derby  non  pareva  cosa  dubbia.  La  riu- 
nione di  Napoli  aveva  dimostrato  che  anche 
Vigore  sapeva  galoppare,  ma  il  puledro  del 
Marchese  Berardi  non  era  iscritto  al  nostro 
Blue  Bihbon.  Ma  invece,  con  sorpresa  gene- 
rale, 11  Derby  Reale  rimase  facilmente  e  per 
molte  lunghezze  a  Cloridano  appartenente 
alla  scuderia  milanese  B.  D.  T.  (Bocconi,  Dal- 
l'Acqua, Turati).  Cloridano,  da  The  Candor  e 
Bambola,  fu  acquistato  foal  dal  cav.  Calde- 
roni e  passò  un  anno  nell'ottimo  allevamento 
di  Cologna  Ferrarese;  mandato  all'asta  di 
Pisa  nel  novembre  1898  rimase  aggiudicato 
al  signor  Dall'Acqua,  che  poi  lo  cedette  alla 
nuova  Società  B.  D.  T.  Le  performances  poco 
felici  di  Napoli  non  facevano  in  lui  preve- 
dere 11  futuro  vincitore  del  Derby,  ma  poi 
le  sue  ottime  corse  fornite  nel  Prem;o  del- 
l'Arno, nel  Commercio  e  nel  Premio  Principe 
Amedeo  dimostrarono  che  il  figlio  di  Bam- 
bola era  realmente  il  miglior  soggetto  della 
sua  generazione,  ed  il  resultato  del  nostro 
Derby  va  quest'anno  accettato  come  regola- 
rissimo. 

Il  risultato  del  St.  Leger,  disputato  a  San 
Siro  nel  mese  di  settembre,  e  che  va  consi- 
dei-ato  come  l'esatta  riprova  del  Derby,  par- 
rebbe ristabilire  la  superiorità  di  Kikamba, 
ma  per  conto  nostro  attendiamo  un  nuovo 
Incontro  dei  due  avvei'sari  prima  di  mutare 
il  nostro  giudizio. 

Fra  i  cavalli  di  quattro  anni  ed  oltre,  no- 
teremo le  ottime  peiformances  di  Arconte, 
Marcantonio,  Sainl-Caprais  e  Bireno.  I  duo 
primi,  entrambi  appartenenti  a  Sir  Harbert, 
fornirono  un  complesso  di  corso  che  non  la- 
scia alcun  dubbio  sul  loro  valore.  Marcanto- 
nio, più  costante  nella  sua  forma,  ma  meno 
brillante  di  Arconte,  riportò,  fra  gli  altri  tro- 
iei,  r Omnium  di  Roma  ed  il  Premio  Firenze, 
prendendo  poi  il  terzo  posto  nel  Gran  Premio 


del  Commercio.  Arconte  dimostrò  a  Torino 
una  forma  eccezionale  battendo  1  nostri  mi- 
gliori performers  nel  Duca  d'Aosta  e  nel  Pie- 
monte. Saint-Caprais  è  certamente  il  miglior 
cavallo  che  sia  all'allenamento  in  Italia:  ba- 
sterebbe la  splendida  corsa  da  lui  fornita  nel 
Gran  Premio  del  Commercio  per  assicurarci 
della  sua  ottima  classe.  Bireno  è  il  solo  che 
sia  di  taglia  per  lottare  con  Saint-Caprais:  su 
distanze  medie,  dai  1500  ai  2000  metri,  il  figlio 
di  Baiardo  si  dimostrò  quasi  imbattibile,  ed  è 
degna  di  speciale  menzione  la  sua  vittoria  nel 
Premio  Parma,  riportata  in  un  campo  di  tre- 
dici partenti  e  coli' enorme  peso  di  68  chili. 
Bireno,  come  quasi  tutti  i  cavalli  che  tennero 
alto  r  onore  dell'allevamento  italiano,  è  nato 
a  Cologna  Ferrarese  nella  razza  del  cav.  Carlo 
Calderoni,  da  Baiardo  ed  Ormida,  entrambi 
provenienti  dagli  stessi  pascoli,  epperò  può 
quindi  dirsi,  per  eccellenza,  cavallo  italiano. 
La  s^lenCAda,  performance  da  lui  compita  nel- 
l'ottobre 1899  a  Parigi,  ove  riportò,  in  nti- 
meroso  lotto  di  primaria  classe,  il  Prix  de 
l'Escaut  (fr.  10,000  metri  2000),  e  la  brillan- 
tissima serie  di  vittorie  conseguite  nella  pri- 
mavera 1900  ne  fanno  uno  dei  migliori  sog- 
getti dell'allevamento  indigeno  e  lasciano  bene 
sperare  per  la  produzione  di  suo  padre  Baiar- 
do, che  trovasi  attualmente  nei  depositi  del 
R.  Governo. 

Le   esigenze    tipografiche    deW  Almanacco 
Italiano  non  permettono  di  attendere  l'esito 
delle  riunioni  autunnali,  specialmente  dedi- 
cate alle  corse  riservate  ai  duo  anni,  sic  ■'■ - 
è  ora  difficile,  dati  gli  scarsi  elementi  di  t 
esporre   un   giudizio   sulla  produzione   i 
Nelle  poche  prove  disputate   a  Roma  <  ; 
Milano,  nel  mese  di  giugno,  Auretta,  da  (';- 
bend,  sembrò   essere  la  migliore  del  lou  >. 
mentre  sono  pure  degnn  di   menzione  Augu- 
sta e  Bettina.  È  però  notorio  che  le  principali 
scuderie  in  queste  prime  prove  non  produ- 
cono in  pubblico  quanto  hanno  di  meglio,  ed 
è  da  augurarsi  che.  i  cracks  della  nuova  ge- 
nerazione si  abbiano  a  trovare  tra  i  nmnc- 
rosi  inediti.  I  risultati  del  Premio  Volta,  i 
a  Como,  e  del  Premio  Eupili,  disputato  ;ì 
Siro,  entrambi  nel  mese  di  settembre, 
sono  le  sole  prove  autunnali  delle  qual; 
concesso  parlare,  se  sono  la  conferma  del 
contestabile  valore  di  Auretta  rivelano  ii: 
vana    una  puledra  di   ottima   classe  e 
qujile  si  può  sperare  un  grande  avvenir 

Come  negli  scorsi  anni,  diamo  in  uno  -; 
chiotto  il  risultato  delle  principali  pro^• 
sputatesi   in  Italia  nel  1900  (a  tutto  sett 
bre)  ponendo  vicino  al  nome  della  corsa  un  H 
per  indicare  gli  handicaps,  che,  come  i  nostri 
lettori  ben  sanno,  sono  quelle  coree  nelle  (|  uali 
i  pesi  che  devono  essere  portati  dai  c:i\ 
sono  periziati  d&ÌVhandicapper,  allo  scoi 
equipararne  le  probabilità  di  vittoria. 


CITTÀ 

CORS.A. 

CAVALLI 

FANTINI 

PROPBIETABI 

PREMIO 

Palermo 
Napoli 

Roma 

Premio  Villa  Egea 

Premio  della  Favorita.  (H)  . 
Premio  Citta  di  Napoli.    .    . 
Premio  Principe  Ottajano.   . 
Premio  dei  tre  anni  .    .    .    . 
Steeple-Chase  Nazionale.  (Hj. 

Bireno.    .   . 
Bireno.    .   . 

Rococò  .    .    . 
Arconte    .    . 
Vigore .    .    . 
Vistola.    .    . 

Chapman    .   . 
Chapman    .    . 
Wright    .    .   . 
A.  Rook  .    .    . 
Wright    .    .   . 
Burns  .    .    .    .- 

Sir  Gulliver  .   .    .  . 
Sir  Gulliver  .    .    .   . 
Marchese  Berardi   . 
Sir  Harbert  .... 
Marchese  Berardi  . 
Conte  Turati.   .    .   . 

•l.ooy 
6,000 

Il  Ferro-China  Bìsleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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CITTÀ 

CORSA 

CAVALLI 

FANTINI 

PROPRIETAKI 

PREMIO 

Roma 

Derbj-  Reale 

Omnium 

Cloridano    . 
Marcantonio 
Aurei ta    .   . 

Jones       .    .    . 

B.  D    T 

31,550 

A.  Rook.    .    . 
Woodcoock    . 

Sir  Harbert   .    .    ,   . 
Marchese  Fiori.    .   . 

5,600 
3,400 

" 

Premio  del  Tevere 

^ 

Premio  Reale 

Need'8  Musi 

Tenente  Cam- 

peUo     .    .    . 

Cav.  Ranucci.    .    .   . 

3,000 

^ 

Steeple-Chase  di  Roma.    .    . 

Sport  smart  . 

Llspi    .    .    .    . 

Marchese  Calabrini. 

3,000 

Firenze 

Premio  dell'Arno.  (H)  .    .    .   . 

Fermi  è  re.    . 

Goddard.    .   . 

Sir  Rholand  .    .    .    . 

5,876 

^ 

Premio  del  Jockey  Club  .    . 

Bireno  .    .   . 

Chapman    .    . 

Sir  Gulliver  .    .    .    . 

3,000 

Premio  Circolo  Unione.    .   . 

Arconte    .    . 

A.  Rook  .    .    . 

Sir  Harbert   .    .    .    . 

3,000 

^ 

Premio  Mugnone.  (H).    .    .    , 

Adelina    .    . 

Clout   .    .    .   . 

Scuderia  Torinese  . 

3,000 

^ 

Premio  Firenze 

Marcantonio 

A.  Rook .    .    . 

Sir  Harbert  .    .    .    . 

4,000 

Milano 

Premio  Milano 

Espoir  .    .    . 

Hemmings.   . 

Sir  Rholand  .    .    .    . 

15,000 

^ 

Premio  Mai-tesana 

Girceli  .    . 

Lispi    .    .    .    . 

Cav.  Ranucci     .    .    . 

3,100 

^ 

Premio  del  Jockey  Club  .    . 

Marcantonio 

A.  Rook  .    .    . 

Sir  Harbert    .    .    .    . 

3,000 

. 

Premio  Scuderie.  (H)  .    .    .    . 

Serpentina  . 

Jones  .    .    .    . 

Sir  Dario 

3,500 

^  ' 

Premio  Seveso.  (H) 

Georges    .    . 

Bartlett  .    .    . 

Razza  Volta  .    .    .    . 

3,500 

^ 

Gran  Premio  del  Commercio. 

Aigle  Roijaì, 

Madge .... 

D.  Degernon.    .    .    . 

40,000 

^ 

Gran  Corsa  di  Siepi.  (H)   .    . 

Febo.    .    .    . 

Hagger    .    .    . 

Sir  Dovis 

4,150 

^ 

Premio  dei  Drags 

Saint-  Ga- 

prais    .    . 

Jones  .    ,    .    . 

B.  D.  E 

3,500 

^ 

Premio  Savoia 

Esperama  . 

Ten.te  Fattori 

Cav.  Ranucci     .    .    . 

4,225 

^ 

Premio  Lombardia.  (H) .    .    . 

Georges    .   . 

Bartlett  .    , 

Razza  Volta  .    .    .    . 

6,350 

, 

Premio  Legnano 

Kikamba     . 

Goddard.     .  . 

Sir  Rholand  .    .    .    . 

4,850 

„ 

Premio  Castellazzo.  (H) .    .    . 

Dudrinasso. 

Hagger    .    .    . 

Sir  Devis 

4,000 

Torino 

Premio  del  Jockey  Club  .    . 

Arconte    .    , 

A.  Rook  .    .    . 

Sir  Harbert  .    .    .   . 

3,000 

^ 

Premio  Città  di  Torino.  (H) . 

Bireno  ,  .    . 

Hemming    .    . 

Sir  Gulliver    .    .    .    . 

3,000 

^ 

Premio  Eridano 

Tarantella  . 

Bartlett  .    .    . 

Razza  Volta  .    .    .    . 

13,000 

„ 

Premio  Principe  Amedeo.    . 

Aigle  Rogiti. 

Madge.    .    .    . 

D.  De  Gernon  .    .    . 

20,500 

^ 

Premio  Duca  d'Aosta.    .    .   . 

Arconte    .    . 

Hemming   .    . 

Sir  Harbert  .    .    .    . 

4,000 

^ 

Premio  Piemonte.  (H) .    .    .    . 

Arconte    .   . 

Salutini   .    .    . 

Sir  Harbert  .    .    .    . 

8,500 

Milano 

Premio  Parma.  (H) 

Bireno .    .    . 

Hagger        .    . 

Sir  GuUiver  .    .    .    . 

4,950 

^ 

Premio  dei  Primi  Passi    .    . 

Auretta    .    . 

Woodcoock    . 

Marchese  Fiori.    .    . 

4,800 

„ 

Premio  Bellagio 

Augusta    .  . 

Chapman    .    . 

G.  Rook 

3,000 

Bologna 

Premio  Bologna 

Balisardu   . 

Wright    .    .    . 

Marchese  Fiori.    .   . 

3,100 

Como 

Premio  Volta 

Auretta    .   . 

Woodcoock    . 

Marchese  Fiori.    .   . 

3,750 

Milano 

St.  Leger  Italiano 

Kikamba  .  . 

Goddard.    .    . 

Sir  Rholand  .    .    .   . 

8,250 

„ 

Premio  Monza.  (H) 

Ténébreiise . 

Kenyon   .    .   . 

Federico  Tesio.    .    . 

4,000 

^ 

Premio  Eupili 

Silvana    .   . 

Goddard.    .    . 

Sir  Rholand  .    .    .    . 

4,000 

Varese 

Criterium 

Silvana    .    . 

Goddard.    .    . 

Sir  Rholand  .    .    .   . 

4,000 

^ 

Premio  d'Autunno.  (H).    .    . 

Ticket  .    .    . 

Manchester    . 

Razza  Volta  .    .   .    . 

3,500 

" 

Premio  Varese.  (H) 

Tarantella  . 

Bartlett  .    .   . 

Razza  Volta  .    .    .    . 

3,550 

AIGLE  ROYAL 

Le  due  grandi  prove  internazionali  che  fi- 
gurano nei  programmi  italiani,  il  Gran  Pre- 
mio del  Commercio  ed  il  Premio  Principe 
Amedeo  rimasero  quest'anno  entrambi  ap- 
pannaggio di  un  cavallo  francese.  Aigle  Rogai, 
tre  anni,  da  Gii  l'érès,  di  proprietà  del  signor 
D.  De  Gernon,  fu  il  fortunato  trionfatore.  Se 
si  consideri  che  nel  Gran  Premio  del  Com- 
mercio il  puledro  francese  rendeva  almeno 
dieci  chili  a  tutti  i  rappresentanti  italiani,  e 
che  nell'Amedeo,  ove  si  incontrò  a  peso  egua- 
le coi  suoi  coetanei,  la  corsa  si  ridusse  per 
lui  ad  una  passeggiata  di  salute,  sembrerebbe 
a  tutta  prima  che  la  naturale  conclusione  do- 
vrebbe essere  ben  sconsolante  per  l' alleva- 
mento nazionale.  Ma  invece,  se  meglio  si  con- 
sideri il  resultato  del  Premio  del  Commercio 
noi  arriviamo  a  conclusioni  hen  diverse.  Fu 
facile  la  vittoria  di  Aigle  Rogai?  Quali  altri 
rappresentanti  francesi  si  presentarono  al 
palo?  Quali  sono  il  valore  e  la  qualità  di  Aigle 
Rogai  ?  Alla  prima  domanda  risponde  il  fatto 
che  il  puledro  francese  vinse  di  una  lunghezza 


sotto  alla  frusta,  dopo  un'accanitissima  ed 
emozionante  lotta  con  Saint-Caprais,  e  dopo 
che  Glondano  aveva  condotto  la  corsa  fino 
all'entrata  della  linea  retta  ad  un'andatura 
micidiale,  ponendo  in  difficoltà  tutti  gli  altri 
avversari.  Alla  seconda  domanda  rispondiamo 
che  Directoire,  che  aveva  al  suo  attivo  bril- 
lanti vittorie  riportate  a  Parigi,  Marius  e  Pe- 
pilo, due  ottimi  performers,  non  figurarono 
fra  i  piazzati,  battuti  da  Marcantonio,  Bireno, 
Balisarda,  Cloridano  ed  altri  cavalli  nati  ed 
allevati  in  Italia.  Chi  è  Aigle  Rogai?  Poco  di 
lui  si  sapeva,  prima  che  disputasse  i  nostri 
premi  internazionali,  ma  nel  mese  d'agosto 
il  tre  anni  del  signor  De  Gernon  comparve 
a  Deauville,  e  battuto  il  primo  giorno  da 
Fotirire,  il  miglior  quattro  anni  francese,  alla 
sua  seconda  esibizione  riportò  una  facile  vit- 
toria battendo  Thermodon  e  Thibet,  sicché  il 
Jockeg,  il  più  autorevole  giornale  sportivo 
continentale,  stampava  che  Aigle  Rogai,  va 
considerato  come  uno  dei  migliori,  se  non 
come  il  miglior  tre  anni  francese.  Ecco  chi  è 
il  trionfatore  del  Gran  Premio  del  Commer- 
cio e  del  Premio  Principe  Amedeo;  e   dopo 


L'Acqua  dì  Nocera-Umbra  è  consigliata  dal  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 


—  508  — 


questo  non  è  certo  una  nota  sconsolante  se 
egli  potè,  anche  a  dieci  chili,  aver  ragione 
dei  nostri  prodotti.  Pensiamo  piuttosto  che 
Direcloire,  Pepita  e  Marius  furono  completa- 
mente battuti,  e  rallegi-iamoci  di  aver  potuto 
ammirare  un  cavallo  del  valore  di  Aigle  RoyaJ. 

IL  DERBY  REALE  1901.  -   IL  ST.  LECER  1901 

Il  Derby  Reale  va  considerato  come  la 
prova  classica  per  eccellenza.  Dovuto  alla  mu- 
nificenza di  S.  M.  il  compianto  Re  Umberto, 
si  corse  per  la  prima  volta  nel  1884,  e  da  al- 
lora è  disputato  ogni  anno  a  Roma  nel  mese 
di  aprile  all'ippodromo  delle  Capannelle.  11 
Derby  Reale  è  riservato  ai  puledri  ed  alle 
puledre  d'anni  3,  nati  ed  allevati  in  Italia:  le 
iscrizioni  si  chiudono  tre  anni  prima  colla  no- 
minazione delle  madri  gravide.  Per  il  Derby 
Reale  1901  rimangono  iscritti  28  puledri:  Ca- 
margo,  del  Barone  Angeloni;  Master  Simon, 
Ovidio  del  Cav.  Marseglia;  Pommery,  St.  Julien 
di  Razza  Cristina;  Gina,  Magda,  Ready  di  Raz- 
za Volta;  Augusta,  Umberto,  Guidone  di  Gio- 
vanni Rook;  Argo,  Bettina,  Espana,  J' accuse, 
Marmion,  Queen  Mary,  Zola  di  Sir  Harbert; 
Kariho,  Merope,  Samega,  Silvana,  Olimpia, 
Alardo  di  Sir  Rholand:  Bradamante,  Dalinda, 
Sidonia,  Traveller  di  B.  D.  T. 

Il  St.  Leger  si  corre  invece  a  Milano,  a 
San  Siro,  nella  riunione  di  settembre:  esso 
può  considerarsi  come  la  classica  riprova  del 
Derby  essendo  anch'esso  riservato  ai  tre  anni 
nati  ed  allevati  in  Italia  che  s'incontrano  an- 
cora a  peso  eguale.  Le  iscrizioni  si  chiudono 
diciotto  mesi  prima  colla  nominazione  dei  pu- 
ledri di  due  anni.  Il  St.  Leger  1891  riunì  21 
Iscrizioni:  Ready,  Gina  di  Razza  Volta;  Mar- 
mion, J'accuse,  Bettina,  di  Sir  Harbert;  Pi- 
queur  di  Thomas  Rook;  Alitano,  Umberto, 
Guidone  di  Giovanni  Rook;  Karibo,  Feringi, 
Merope,  Silvana  di  Sir  Rholand;  Lattuga  del 
Marchese  Berardi;  Peleo  di  Riccardo  Ancl- 
lotto;  Anretta  del  Marchese  Fiori  di  Serra- 
mezzana;  Traveller,  Bradamante,  Dalinda  di 
B.  D.  T.;  Pommery,  St,  Julien  di  Razza  Ca- 
silina. 

LE  DISCUSSIONI  DELL'ANNATA 

Naufragate  le  famose  proposte  Scheibler 
che  noi  combattemmo  nell'articolo  dinW Alma- 
nacco del  1899,  nella  seduta  di  gennaio  1900 
al  Jockey  Club,  lo  stesso  conte  Scheibler  fa- 
ceva nuove  proposte  sempre  allo  scopo,  se- 
condo l'egregio  commissario,  di  favorire  lo 
sviluppo  delle  corse  e  dell'allevamento  in 
Italia.  Kon  esitiamo  un  minuto  ad  esporre  il 
nostro  franco  parere:  queste  nuove  riforme 
ci  sembrano  ancor  peggiori  e  più  deleterie 
delle  prime  proposte.  Rimandata  la  discus- 
sione, data  l'importanza  dell'argomento  che 
richiedeva  ponderata  riflessione  ed  amorevole 
studio,  l'assemblea  del  Jockey  Club  nella  se- 
duta del  18  aprile  1900,  presenti  soli  li  soci  (!!) 


stabiliva,  sempre  su  proposta  del  conte  Schei- 
bler, che  "  a  partire  dal  1"  gennaio  1903  tutto 
le  corse  di  società  riconosciute  saranno  aperte 
esclusivamente  ai  cavalli  nati  in  Italia.  A  pre- 
parare la  riforma  le  società  potranno  nel  1901 
disporre  solo  del  50%  delle  loro  allocazi- ■-' 
per  corse  aperte  a  cavalli  esteri,  e  del  '^ 
nel  1902.  „ 

Questa  deliberazione  presa  dal  Jockey 
Club  è  veramente  draconiana  ed  a  parer 
nostro  risulterà  nefasta  allo  sviluppo  delle 
corse  in  Italia  e  solo  di  profitto  a  due  o  tre 
grandi  allevatori,  che  non  avranno  da  temere, 
per  molti  anni,  la  concorrenza  di  altri  alleva- 
menti, e  vedranno  la  loro  merce  aumentata  . 
di  valore  del  100  per  cento. 

È  solo  col  protezionismo,  dicono  gli  scarsi 
sostenitori  della  proposta  Scheibler,  che  fio- 
riscono le  diverse  industrie  ;  e  se  la  Francia 
può  oggi,  in  fatto  di  allevamento,  lottare  col- 
r  Inghilterra,  è  perchè  seppe  chiudere  tutte 
le  sue  corse  ai  cavalli  esteri.  Ma  per  proteg- . 
gere  un'industria  è  condizione  essenziale  che 
questa  industria  esista.  A  che  si  riduce,  dov'  è 
l'allevamento  del  puro  sangue  in  Italia?  È  una 
manifestazione  embrionale,    quasi    trascura- 
bile. Non  nascono  in  Italia  più   di  trenta   o 
trentacinque  cavalli  puro  sangue,  ed  i  campi, 
già  scarsi  delle  nostre  corse,  sono  per  più  del 
30  %  formati  da  cavalli  nati  all'  estero.  To- 
gliete agli  ippodromi  questo  materiale,  e  le  di- 
verse prove  saranno  ridotte  prive  di  interesse, 
il  pubblico  diserterà  il  turf  e  le  corse  dovranno 
fatalmente  finire.  Non  si  improvvisa  un  alle» 
vamento  da  un  giorno  all'altro;  e,  se  anche _ 
esistesse,  qualche  ricchissimo  benemerito  ed" 
appassionato  sportman  che  volesse  impiantare 
una  razza  di  puro  sangue,  per  parecchi  anni 
egli   non    potrebbe   egualmente   far  concor- 
renza a  quei  tre  o  quattro  grandi  allevatori 
che    posseggono    già   un   materiale   relativa- 
mente numeroso  e  che  non  sono  nuovi  alle 
lotte  dell'allevamento  e  del  turf.  È  a  questi 
tre   o  quattro  allevatori  che  esclusivamente 
giova  la  deliberazione  del  Jockey  Club.  Riser- 
vati solo  ai  cavalli  italiani  tutti  1  premi, 
saranno  i  despoti  della  situazione:  chi  v 
prendersi  il  divertimento  di  veder  sugli  ii 
dromi  i  propri  colori  dovrà  per  forza  con 
rare  gli  scarti  dei  predetti  signori  grandi 
vatori,  che  imporranno  poi  i  prezzi  che  1 
meglio  talenterà.  E  rimasti  padroni  del  cann    . 
i  predetti  tre  o  quattro  signori  troveranno  i.i- 
turalmente  che  non  varrà  certo  la  pena  di  im- 
portare madri  di  gran  prezzo  e  di  grande  va- 
lore, ed  allora  dai  brocchi  nasceranno  sempre 
dei  brocchi!  Questo  l'avvenire  delle  coi- 
dell'allevamento  in  Italia,  se  la  prosslm; 
semblea   del  Jockey  Club  non  vorrà  se- 
mente ritornare  sulla  presa  deliberazic 
gai-antire  almeno  il  50%  dei  premi  ai  a 
esteri,  mantenendo  cosi   vivo  lo  stimol 
una  possibile  concorrenza. 

Avv.  Alberto  Genolin 


/"PILLOLE  CIABURRI  AL  BROMURO  DI  FERRO  ,  \  Sono  rimedii  unici  contro  le  Neuraste-  1 
\  "  BROMIRON  .,  (Bromuro  di  ferro  liquido)        /  nie.  contro  1'  Epilessìa,  contro  ogni  Ne-  | 
vrosi  per  anemia.  (L.  3  le  Pillole  e  L.  2,50  il  Bromiron  in  tutta  l'Italia  e  dall'autore 
R.  Farmacia  Ciabnrri,  Cerreto  Sannita  -  Beneventoi. 
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CICLISMO 


I/a  bicicletta  e  la  delinquenza. 


L'anno  scorso  il  mondo  ciclistico  ostato 
messo  a  rumore  da  un  articolo  del  prof.  Lom- 
broso, comparso  sul  giornale  inglese  Pali  Mail 
Magazine,  nel  quale  si  affermavano  cose  stra- 
bilianti a  proposito  di  questo  modernissimo 
veicolo,  accusato  di  essere  causa,  mezzo,  fine, 
di  una  infinità  di  delitti. 

La  cosa  ha  fatto  cosi  grande  Impressione, 
trattandosi  di  uno  scienziato,  il  quale,  se  è 
un  po'....  lesto  nelle  argomentazioni  e  un 
po'....  disinvolto  nel  dedurre  da  fatti  speciali 
delle  leggi  genei-ali,  è  tuttavia  considerato 
come  il  principe  dei  criminologi,  che  credo 
ottima  cosa  discuterne  su  questo  Almanacco, 
invece  di  scrivere  un'arida  e  poco  Interes- 
sante cronaca  degli  avvenimenti  ciclistici  del 
1900,  avvenimenti  i  quali,  del  resto,  sono, 
ogni  anno,  di  una  desolante  uniformità. 


La  passione  del  pedalare,  secondo  il  prof. 
Lombroso,  trascina  alla  truffa,  al  furto,  alla 
grassazione.  L'esercito  dei  delinquenti  ha, 
nelle  file  del  ciclismo,  reclutato  numerosi  in- 
dividui che  il  dotto  criminalista  vorrebbe,  ci- 
tando pochi  esempi  tolti  alle  cronache  dei 
giornali,  caratterizzare  e  classificare  come 
"  delinquenti  del  ciclismo.  „ 

Egli  dimostra,  come  due  e  due  fan  quat- 
tro, che  la  bicicletta  è  il  veicolo  più  rapido 
sulla  via  della  delinquenza.  Tanto  è  vero,  che 
"  se  prima  con  un  po' di  esagerazione  si  cer- 
cava nella  donna  la  ragione  di  ogni  danno, 
chevchez  la  femme,  ora  con  minore  esagera- 
zione si  dirà  cherchez  la  hicyclette  nella  mag- 
gior parte  dei  crimini  commessi  dai  giovani, 
specialmente  quelli  della  buona  società.,, 

In  quale  categoria  di  individui  il  ciclismo 
recluta  i  suoi  adepti?  Fra  quella  dei  disoccu- 
pati, risponde  il  prof.  Lombroso,  e  fra  coloro 
che  sono  dotati  di  una  "  agilità  esagerata;  „ 
ora,  secondo  l' eminente  antropologo,  sono 
precisamente  queste  due  classi  di  persone, 
specialmente  la  seconda,  che  sono  più  portati 
al  delitto. 

A  questa  stregua  bisognerebbe  sopprimere 
tutte  le  società  ginnastiche  e  tutte  le  diverse 
forme  di  spoi-t,  le  quali,  sviluppando  l'agilità 
degli  individui,  contribuiscono  in  pari  tempo 
a  svihippai-e  la  tendenza  al  delitto.  Ecco  dove 
ci  condurrebbe  logicamente  la  teoria  lombro- 
siana! 

Sempre  secondo  Lombroso  il  delinquente- 
nato  prova  una  passione  istintiva  per  la  bi- 
cicletta. Poiché  il  delinquente-nato,  al  con- 
tr'ario  del  comune  dei  mortali,  adora  lanovità; 
egli  è,  secondo  la  classifica  del  professore  un 
neofita  antimisoneista  e  prova  "  una  passione 
intensa perquestonuovo  strumento,  dal  quale 
sa  trarre  ogni  più  delittuoso  profitto.  „ 

Egli  non  arriva  a  dire  che  tutti  i  ciclisti 
sono  dei  delinquenti-nati,  ma  si  contenta  di 
afl"ermare  che  tutti  i  delinquenti-nati  hanno 
una  fortissima  tendenza  al  ciclismo.  E  corro- 
bora la  sua  teoria  con  degli  esempi  che  vi 
fanno  rabbrividire. 


Un  giovanetto  di  16  anni  a  Torino,  prende 
a  nolo  un  giorno  una  bicicletta,  e  si  dimen- 
tica di  restituii-la  :  è  arrestato  ed  imprigio- 
nato. In  carcere  è  preso  da  un  accesso  di  ma- 
nia furiosa  e  si  uccide  buttandosi  dalla  fine- 
stra. (Oh  bella!  e  non  c'erano  le  Inferi-iate?) 
Del  resto,  questo  giovane,  si  affretta  a  infor- 
marci il  prof.  Lombroso,  possedeva  delle 
"  anomalie  craniche  singolari  :  „  egli  era  dun- 
que predestinato  al  ciclismo  e  al  delitto,  il 
che,  per  lui,  è  tutt'uno. 

Un  altro,  condannato  per  continuato  furto 
di  biciclette,  aveva  tutti  i  caratteri  del  delin- 
quente-nato. 

E  qui  bisogna  riconoscere  che  l'eminente 
psichiatra  ha  ragione.  La  bicicletta  ha  fatto 
nascere  una  quantità  di  nuovi  delitti.  Per 
esempio....  il  furto  di  biciclette. 

È  provato  infatti  che  questo  genere  di 
furto  non  esisteva  prima  di  50  anni  a  questa 
parte.  Ma  v'è  di  più.  L' amore  della  bicicletta 
conduce  qualche  volta  anche  all'assassinio.  Un 
giovane  ed  onesto  macellaio  torinese,  cosi  te- 
nero di  cuore  da  piangere  per  ore  intere  leg- 
gendo la  descrizione  della  peste  nei  Promessi 
Sposi,  allo  scopo  di  poter  comprare  una  bi- 
cicletta, entra  con  chiave  falsa  nella  casa  di 
un  suo  vicino  e  lo  sgozza  barbaramente.  Del 
resto  questa  passione  esagerata  per  la  bici- 
cletta il  Lombroso  ce  la  spiega:  quel  giovane 
era  figlio  di  una  pazza  isterica  ed  aveva  uno 
zio  ed  una  cugina  epilettici;  egli  pure  era 
destinato  al  ciclismo  criminoso. 

Leggendo  questa  prima  parte  dell'articolo 
del  celebre  psichiatra  si  è  tentati  di  credere 
che  si  tratti  di  uno  scherzo.  Pare  una  satira 
contro  le  teorie  del  Lombroso,  e  si  direbbe 
che  qualcuno  abbia  voluto  giuocargli  il  brutto 
tiro  di  applicare  all'amore  del  ciclismo  le  sue 
teorie  sull'uomo  delinquente,  dimostrandone 
l'assurdità  coli' esagerarle.  Invece  è  proprio 
sul  serio  che  il  prof.  Lombroso  afferma  es- 
sere il  ciclismo  una  sorgente  di  delitti.  E  per- 
chè? Perchè  ha  conosciuto  qualche  ladro  che.... 
andava  in  bicicletta. 


Nella  seconda  parte  del  suo  articolo,  Lom- 
broso insiste  sui  vantaggi  che  i  ladri  e  gli  as- 
sassini possono  avere  dalla  bicicletta  per  la 
facilità  colla  quale  essi  possono  fuggire  e 
crearsi  un  ali/ji.  In  questo  caso  il  prof.  Lom- 
broso farà  bene  a  risalii-e  più  indietro,  pren- 
dendosela, per  esempio,  colla  polvere  da  sparo 
e  colla  strada  ferrata.  Quanti  delitti  non  si 
sono  commessi  colle  armi  da  fuoco?  Quanti 
ladri  non  sono  scappati  colla  ferrovia?  Ep- 
pure egli  non  ha  mai  pensato  di  scrivere  un 
articolo  dal  titolo  mirabolante  :  La  polvere  e 
la  delinquenza,  oi>pure  La  ferrovia  nel  delitto  ec. 

Davvero  noi  ci  domandiamo  se  Lombroso 
non  ha  voluto  mistificare  i  lettori  della  grave 
rivista  inglese. 

Ma  il  più  bello  si  è,  che  l'articolo  del  ce- 
lebre criminologo,  il  quale  ha  per  iscopo  di 
enumerare  i  delitti  senza  numero  dovuti  al 
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ciclismo,  si  chiude  con  un  inno  alla  bicicletta 
che  egli  considera  come  uno  dei  più  potenti 
strumenti  di  civilizzazione. 

"  Il  ciclismo  accrebbe,  egli  dice,  la  causa 
del  benessere  e  della  civiltà.  Esso  permette 
di  migliorare  sostanzialmente  la  nostra  razza; 
infatti,  se  ha  aumentato  le  cause  ed  i  mezzi 
del  crimine,  ha  raddoppiato  le  gioie  più  sante 
della  vita  e  le  fonti  del  benessere:  ha  dato 
uno  strumento  che  sprona  all'esercizio  mo- 
torio, senza  quegli  esaurimenti  che  producono 
gli  eccessi  dell'  alpinismo  e  della  ginnastica 
poco  scientifica.  La  passione  del  ciclismo  che 
è  incompatibile  coli' azione  dell'alcool,  così 
deprimente  degli  arti  inferiori,  sta  allesten- 
doci il  supremo  dei  rimedi  contro  il  fatale 
alcoolismo.  Forme  gravissime  di  nevrastenie 
e  melanconie  si  mitigano  sotto  l'azione  della 
meravigliosa  bicicletta. 

"  Amo  poter  dire,  conclude  il  Lombroso, 
che  il  ciclantropos  del  XX  secolo  soft'riràmeno 
di  nervi,  sarà  più  robusto  di  muscoli  del- 
l'uomo del  secolo  che  sta  per  finire.  E  così 
per  uno  o  due  mali  che  la  bicicletta  ci  pro- 
voca, saran  dieci  i  beni  che  ci  recherà  in 
dono.  „ 

L'illustre  professore,   con    queste   poche 


frasi,  si  è   incaricato   di  smentire  se  st' 
Non  crediamo   quindi  di  essere  stati  su-. 
chiamente  irriverenti  verso  il  principe  della 
psichiatria,  se  abbiamo  detto  di  non  prendere 
sul  serio  le  sue  strane  deduzioni. 


Due  tappe. 

L' anno  1900  segna  per  le  velocità  ottenute 
colla  bicicletta  due  date  memorande  che  cre- 
diamo non  si  debbano  dimenticare. 

Il  20  maggio,  sulla  pista  parigina  del  Pare 
des  PHnces  il  corridore  francese  Bouhours 
riesce  a  coprire  in  un'  ora  63  km.  e  333  m. 
battendo  il  precedente  record  tenuto  da  Tay- 
lor con  61  km.  e  590  m.  Si  noti  che  con  lui 
copei-se  tale  distanza  a  pochi  metri  di  svan- 
taggio, un'altro  corridore  francese,  il  Bangé, 

Il  giorno  28  agosto  sulla  medesima  pista 
il  Baugé  coperse  il  kilometro  nel  tempo  me- 
raviglioso di  52  secondi,  il  che  darebbe  una 
velocità  di  69  km.  all'  ora. 

Ambedue  questi  records  furono  fatti  col- 
r aiuto  dell'allenamento  meccanico,  vale  a 
dire  con  tricicli  a  motore  e  con  tamdems 
elettrici.  T.  E.  Magnasco. 


PODISMO 


Rileviamo  con  un  vero  senso  di  soddisfa- 
zione il  continuo  incremento  dello  sport  pe- 
destre, a  tutto  vantaggio  dell'igiene  e  della 
salute.  Se  noi  volessimo  dar  prova  della  no- 
stra coltura  ci  riporteremmo  ai  tempi  leg- 
gendari dell'assedio  di  Troia,  dove  il  famoso 
Achille  era  soprannominato  pie  veloce,  titolo 
di  gloria  che  tutti  gli  altri  eroi  gli  invidia- 
vano ;  oppure  parleremmo  dei  giuochi  Olim- 
pici, dove  le  gare  di  corsa  a  piedi  erano  le 
più  importanti  ed  assumevano  un  interesse 
che  varcava  1  limiti  della  Grecia,  dift'onden- 
dosi  in  oriente  ed  in  occidente,  di  là  dai  monti 
e  dal  mare;  o  diremmo  delle  giovinette  spar- 
tane che  gareggiavano  nella  corsa  lungo  le 
rive  dell' Eurota;  scendendo  fino  al  famoso 
condottiero  romano,  Papirio  Cursore,  uno  de- 
gli uomini  più  celebrati  e  più  celebri  per  la 
velocità  delle  gambe.  Noi  invece,  in  questo 
nostro  articoletto,  non  vogliamo  far  della  col- 
tura, più  o  meno  interessante,  ma  rilevar  so- 
lamente come,  in  questi  ultimi  tempi,  il  po- 
dismo abbia  saputo  elevarsi  alla  dignità  che 
gli  spettava  ed  abbia  saputo  valorosamente 
competere  con  tutti  gli  altri  generi  di  sports. 

In  Italia  questo  periodo  di  risurrezione 
cominciò  nel  1893.  Furono  giovani  operai,  fu- 
rono impiegati,  furono  studenti  che  si  raccol- 
sero in  gruppi,  in  circoli,  in  Società  e  bandi- 
rono corse  riservate  ai  soci,  con  premi  in 
medaglie  d'argento,  vermeilles  e  di  bronzo. 
Le  società  gareggiarono  tra  di  loro  :  la  Celeste 
contro  la  Teseo;  la   Veloce  contro  V Ardita. 

L'emulazione  condusse  le  migliori  gambe 
da  Milano  a  Torino  e  viceversa,  e  fu  nel  modo 
più  naturale  che  sorse  l'idea  della  fondazione 
di  una:  Grande  Unione  Pedestre  Italiana.  Sorse 
essa  il  10  dicembre  1897  e  morirono  contem- 
poraneamente  tutti   i   piccoli  cluba,  i  piccoli 


circoli,  le  piccole  società,  ristrette  bene  spesso 
nel  cerchio  limitato  di  un  semplice  rione  cit- 
tadino. La  fondazione  della  U.  P.  I.  diede  al- 
lora al  podismo  uno  slancio  inaspettato  e 
vigoroso.  Una  però  delle  maggiori  cause  effi- 
cienti di  questa  Unione,  fu  senza  dubbio,  ed 
è  dovere  e  giustizia  il  rilevarlo,  la  grande 
marcia  Milano-Monza-Saronno-Milano  indetta 
dal  Corriere  della  Sera  dove,  come  ad  una 
rassegna,  si  poterono  valutare  le  forze  e  le 
simpatie  di  cui  disponeva  il  podismo.  Fu  una 
vera  rivelazione  !  Millo  e  cento  giovani  con- 
corsero: tutti  arrivarono  in  tempo  utile  alla 
mèta.  La  partenza  avvenne  la  mattina  del  20 
ottobre  1895.  Il  punto  di  ritrovo  ei-a  la  piazza 
del  Duomo.  Verso  le  quattro,  dalle  vie  adia- 
centi, sbucavano  gruppi  in  ghette,  in  scarpe 
di  corda,  con  berretti  bianchi,  vestiti  di  tela 
russa  :  giovanetti,  giovanotti,  uomini,  ufficiali, 
soldati.  Nella  grande  piazza  si  disposero  a 
squadre:  uno  squillo  di  tromba  diede  il  se- 
gnale della  partenza.  Spettacolo  indimentica- 
bile I  Giù  per  corso  Vittorio  Emanuele,  corso 
Venezia,  corso  Loreto,  a  passo  veloce,  ridendo, 
chiaccherando.  esaltandosi  a  vicenda....  Che 
più?  Un  avvenimento  maggiormente  spetta- 
coloso nel  suo  genere  non  s'era  visto  mal.  Il 
primo  arrivato,  Alfredo  Nera,  fece  i  55  chi- 
lometri In  poco  più  di  cinque  ore:  tutti  gli 
altri  compirono,  in  condizioni  soddisfacentis- 
sime,  il  percorso  nel  tempo  massimo  stabilito. 
Intanto  giungeva  l'eco  in  Italia  delle  gran- 
di prove  dei  camminatori  e  corridori  stranieri. 
I  Grandin,  i  Charbonnet,  1  Bacon,  i  Muller,  gli 
Watkins,  gli  Hurst,  ruppero  i  sonni  ai  nostri 
corridori.  Essi  avevano  già  gareggiato  con  gli 
stranieri  e  nella  grande  gara  Torino-Marsiglla- 
Barcellona  dove,  sopra  121  concorrenti,  si 
iscrisse  un  italiano,  Carlo  Airoldi,  egli  giunse 
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alla  mèta  tenendosi  per  mano  col  terribile 
concorrente  francese  Luigi  Ortègue  di  cui 
parleremo  più  innanzi.  11  medesimo  Airoldi 
volle  concorrere  poi  (nella  rievocazione  dei 
piuochi  Olimpici  in  Grecia)  alla  grande  corsa 
di  Maratona:  per  questo  si  recò  a  piedi  da 
Milano  ad  Atene:  ma  giunse  in  ritardo  e  non 
potè  mettersi  in  gara.  Ebbe  però  tempo  di 
raccogliere  egualmente  diversi  premi.  Vinci- 
tore della  Maratona- Atene  fu  invece  il  greco 
Louis,  bel  giovanotto  dalle  forme  atletiche 
Il  quale  morì  poi  nella  guerra  greco-turca, 
combattendo  contro  i  soldati  della  mezzaluna. 
Il  che  serve  a  dimostrare  come  anche  in  quel- 
l'occasione le  gambe  gli  fossero  servite  benis- 
simo per  camminare  avanti  e  non  per  tornare 
indietro,  smentendo  per  suo  conto  le  accuse 
di  viltà  che  furono  prodigate  ai  greci. 

In  Italia,  e  specialmente  a  Milano,  a  Torino 
ed  a  Genova,  sorsero  presto,  sull'esempio  delle 
città  straniere,  valenti  e  numerosi  corridori 
ed  è  giusto  ricordare  tra  di  essi  i  milanesi 
Nera,  Gamba,  Colombo,  Martello,  Cortesi, 
Banfi,  Trevisan,  Moroni;  i  torinesi  Lampio- 
naio, Scarampi,  Cheysa,  Stroscia,  Autheman 
e  Stobbione;  il  genovese  Ferrari,  vincitore 
del  campionato  italiano  nel  1897  (50  km.,  ore 
2.  26' 46"). 

I  campionati  inglesi  nel  1897  diedero  vin- 
citori H.  Watkins  e  J.  J.  Muller  :  il  campione 
del  mondo  fu  l'inglese  Bacon  battendo  il  fran- 
cese Bredin.  Il  vincitore  della  grande  corsa 
francese  Paris- Belfort  (km.  485)  fu  Ramaget; 
il  record  dell'  ora  è  posseduto  da  F,  Champion 
con  km.  17,559. 

A  Milano  si  tennero  in  media,  negli  ultimi 
anni,  una  quindicina  di  riunioni  l'anno,  con  un 
numero  doppio  di  corse.  I  milanesi  furono  sem- 
pre quelli  che  maggiormente  si  segnalarono. 

Per  dare  un'idea  iioi  dell'importanza  e 
della  considerazione  in  cui  sono  tenute,  per 
esempio,  in  America  le  gare  podistiche,  basti 
dire  che  ai  grandi  campionati  americani  as- 
sistono sempre  più  di  20000  spettatori. 

II  98,  il  99  ed  il  900  segnano  l'età  dell'oro 
del  podismo:  i  records  cadono  sotto  nuovi 
rccords;  l'amor  proprio,  l'entusiasmo,  la  forza 
viva  e  sicura  conducono  a  risultati  meravi- 
gliosi. Tutto  si  è  tentato  e  si  tenta.  Gare  di 
velocità,  gare  a  staffette,  gare  di  resistenza; 
sono  borghesi,  sono  soldati,  sono  ufficiali;  sfide 
infine  tra  le  gambe  umane  e  le  ruote  della 
bicicletta.  A  proposito  delle  quali  e  come 
chiusura  di  queste  nostre  affrettate  e  gene- 
rali notizie  (in  attesa  di  occuparci  più  diffu- 
samente l'anno  ventui-o  dell'argomento,  cor- 
redando il  nostro  dire  con  tavole  statistiche), 
ci  intratterremo  quest'  anno  del  famoso  cam- 
pione francese  Louis  Ortègue,  che  tanto  fece 
parlare  di  sé  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia, 
meravigliando  per  le  sue  straordinarie  facoltà 
di  resistenza  e  per  la  sua  attività  sbalorditiva. 

Luigi  Ortègue,  soprannominato  l'uomo  va- 
pore, nacque  a  Nimes  (Francia)  il  27  maggio 
1868.  Oggi  conta  adunque  32  anni.  È  un  gio- 
vanotto simpaticissimo,  di  statura  e  costitu- 
zione atletica,  con  baffi  e  capelli  nerissimi. 
L'occhio  è  intelligente  :  la  parola  sua  è  pronta 
(come  le  sue  gambe)  ed  incisiva.  Fece  per 
qualche  tempo  il  macellaio,  lavorando  di  brac- 
cia per  guadagnarsi  la  vita:  oggi  lavora  di 
gambe,  e  che  gambe  !  Corse  nel  1892  la  Milano- 


Amsterdam  (km.  2334)  in  28  giorni;  nel  1893 
la  Marsiglia-Parigi  (km.  833)  in  7  giorni  e  6 
oro;  nel  1895  la  Torino-Marsiglia-Barcellona 
(km.  1,100)  in  12  giorni,  arrivando  insieme 
con  l'italiano  Airoldi. 


Lotgi  Oktkgue. 

Oggi  la  ST^a  riputazione  è  fondata:  corre 
in  Italia  e  fuori  contro  i  ciclisti  e  racconta  a 
tutti  con  una  compiacenza  visibilmente....  da 
guascone,  come  ad  Algeri  egli  abbia  vinto  il 
corridore  arabo  Abd-el-Kader;  da  Beyrouth 
a  Damasco  (112  km.)  il  corridore  americano 
Firmin  Weiss,  al  quale  aveva  dati  40  minuti 
di  vantaggio  ;  come  due  cavalieri,  che  si  da- 
vano il  cambio,  cedessero  a  Porto  Said,  contro 
la  sua  resistenza  fenomenale  e  come  final- 
mente ad  Alessandria  d'Egitto,  di  tre  suis 
egiziani  che  vollero  lottare  alla  corsa  con  lui, 
il  superstite,  dopo  tre  ore  di  gara,  cadesse  a 
terra  sputando  sangue. 

Una  vera  ecatombe  I  Non  si  finirebbe  più 
se  si  volessero  narrare  tutte  le  gesta  di  Or- 
tègue I  Gesta  che,  a  furia  di  contarle,  si  è 
convinto  egli  stesso  di  aver  davvero  com- 
piute. O  i  sei  corridori  del  Sultano  (Touloum- 
badgis)  nella  corsa  dei  cento  chilometri,  a  Co- 
stantinopoli?! Quattro  di  essi,  dopo  qualche 
chilometro,  rinunciarono  a  correre  ;  il  quinto 
cedette  al  SO»  chilometro,  il  sesto,  Onick,  ca- 
deva sfinito  a  99  chilometri  e  999  metri.  Or- 
tègue, trionfante,  veniva  decorato  dal  Sultano. 

Ecco  un  uomo  la  cui  fantasia  ha  delle 
gambe  e  le  cui  gambe  hanno  della  fantasia! 

Ma  a  parte  questi  casi  eccezionali,  è  inne- 
gabile che  il  podismo  è  un  forte  coefficiente 
al  miglioramento  ed  alla  buona  conservazione 
della  macchina-uomo  :  dà  risultati  matei-iali  e 
morali;  favorisce  l'istruzione,  la  temperanza 
e  l'energia;  possiede  insomma  una  bontà  in- 
ti-inseca'  che  non  tarderà  a  manifestarsi  in 
utili  frutti.  Intanto  (qualità  impagabile  !)  esso 
si  trova  senza  alcuna  spesa,  alla  portata  di 
tutti:  per  cui  ben  disse  di  lui  il  De  Amicis: 
"  È  lo  sport  più  povero,  ma  è  lo  sport  dei  più.  „ 


Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro-China  Bisleri! 
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PS.  —  Al  momento  di  licenziare  per  la 
stampa  queste  pagine,  in  attera  di  parlarne 
più  diffusamente  il  prossimo  anno,  diamo  in 
poche  parole  il  risultato  principale  dei  grandi 
Campionati  Mondiali  podistici  del  1900  a  Pa- 
rigi. Gli  americani  foi'  ever:  gl'italiani  non 
furono  mai  in  gai-a  e  dissero  dei  loro  concor- 
renti d'oltre  mare:  "  Vanno  troppo!  „  La 
coi'sa  di  Maratona  (40  km)  fu  vinta  da  Hurst 


inglese  sopra  133  concorrenti  d'ogni  paese. 
Egli  impiegò  ore  2.26'47"V5  e  vinse  L.  1700. 
L' unico  italiano  arrivò  62".  La  stessa  corsa  era 
stata  vinta  ancora  da  Hurst  nel  1897,  nel  1898 
da  Champion,  nel  1899  da  Charbonnel.  Questa 
corsa,  trasportata  da  Atene  a  Parigi,  continua 
le  tradizioni  della  classica  corsa  greca. 

1.  V.  Bkusa. 


SKATING 


Fino  dall'anno  1819  il  famoso  pattinatore 
Garcin,  pensando  che  non  si  poteva  abba- 
stanza pattinare  a  Parigi,  per  gli  inverni 
troppo  poco  rigidi,  immaginò  una  specie  di 
pattini  nei  quali  la  lama  d'acciaio  fosse  sosti- 
tuita da  piccole  rotelle,  che  permettessero  di 
scivolare  su  qualsiasi  superficie  ben  levigata. 
Egli  volendo  diventare  celebre,  battezzò  i 
pattini  di  sna  invenzione  col  nome  di  Cingar, 
originale  anagramma  del  suo  nome  stesso. 
Fece  tanto  che  riuscì  ad  aprire  una  scuola  df 
questa  nuova  maniera  di  pattinare  nel  sob- 
borgo Saint-Antoine,  senza  però  grandi  ri- 
sultati. 

L'epoca  più  brillante  per  gli  Skating-Rings 
in  Francia  fu  nel  1876.  Si  costrussero  Skating- 
Rings  ai  Champs  Elysées,  all' Avenue  d'Eylau, 
alla  Chaiissée  d'Antin,  ai  giardini  pubblici 
Mabille  e  Ballur.  Anche  i  Cufés-chantants  si 
lasciarono  avvolgere  nel  vortice  della  moda 
e  si  skatinò  per  molto  tempo  sull'asfalto  del 
Vert-Galant  e  dello  Skating- l'alai s.  Gli  Ska- 
tings  non  tardarono  poi  in  ignito  a  prendere 
voga  in  Inghilterra,  in  America  ed  anche  da 
noi  in  Italia. 

Nel  1877  la  Ditta  Cugini  Praga  costrut- 
trice in  asfalto  nella  nostra  Milano,  impor- 
tato dall'Inghilterra  un  discreto  numero  di 
pattini,  aperse  al  pubblico  il  Salone  del  Bagno 
di  Diana,  ridotto  ad  uso  pattinaggio  con  suolo 
di  asfalto. 

La  novità  del  divertimento  attrasse  allora 
gran  quantità  di  sceltissime  persone,  quali 
per  provare  l'emoziona  del  pattinare,  quali 


per  divertirsi  degli  sforzi  e  delle  pose  ^ 
tesche  dei  neo-pattinatori  per  reggersi  sulle, 
rotelle. 

Chiuso  il  Diana,  nel  1878  per  iniziativa  di 
un  privato  venne  costruito  nel  mezzo  della 
platea  del  Teatro  Castelli  un  circolo  con  suolo 
d'asfalto  per  uso  di  pattinaggio. 

Edificato  poi  l'Eden,  fu  per  cura  del  pro- 
prietario ridotta  una  parte  dei  sotterranei  ad 
uso  pattinaggio  a  rotelle  :  da  prima  con  suolo 
di  legno  ed  ora  a  piastrelle  in  cemento,  assat 
ben  costrutto  e  che  risponde  allo  scopo. 

Il  Veloce  Club  di  Milano  ridusse  pure 
fin  dal  1880  il  suolo  del  proprio  maneggio 
anche  ad  uso  di  pattinaggio  e  nel  1895  per 
iniziativa  del  suo  presidente  cav.  Johnson, 
eresse  un  apposito  salone  con  pavimento  di 
piastrelle  in  cemento,  il  più  vasto  che  esista 
in  Italia:  misura  m.  86  X  16. 

Chi  assiste  ad  una  serata  di  gala  del  Ve- 
loce Club  si  forma  subito  un'idea  dell'ecce- 
zionale vitalità  di  questa  società.  Dello  sue 
feste  continuamente  parlano  i  giornali.  Nel 
vasto  salone  ben  trecento  pattinatori  possono 
circolare:  è  un  intrecciarsi,  un  confondei-sl 
di  eleganti  "  silhouettes  „  femminili  le  quali, 
in  abito  da  passeggio,  come  se  andassero  per 
la  via,  se  ne  vanno  svelte  e  disinvolte. 

I  migliori  pattini  vengono  importati  dal- 
l'America, e  sono  i  Raymond-Boston.  Hanno 
la  suola  d'acciaio,  le  rotelle  fatte  di  legno  o 
in  gomma  indurita,  con  palline  d'acciaio  per 
facilitarne  la  rotazione. 

Achille  Neghi. 


IL  TOURING  CLUB  ITALIANO 


La  nascita. 

Nel  novembre  del  1894  un  manipolo  di 
amici  della  bicicletta  intesa  non  come  stru- 
mento di  corse  pazze  e  sciocche,  ma  come 
mezzo  per  viaggiare  e  pel  disbrigo  degli 
affari,  si  riuniva  in  Milano  e  fondava  il 
Touring. 

Era  gente  che  sapeva  dove  voleva  giun- 
gere e  cosa  doveva  fare.  11  Touring  nacque 
già  fin  d'allora  tal  quale  è  oggi.  Fu  associa- 
zione nazionale,  composta  di  membri  indivi- 
duali sparsi  in  tutta  Italia,  collegati  allo  scopo 
di  favorire  in  tutti  i  modi  i  viaggi  di  piacere 
e  d' istruzione  e  di  difendere  gli  interessi  di 
quello  che  con  esotico  neologismo  fu  detto 
turismo  ciclistico. 


Perchè  bisogna  sapere  che  associazici 
mili  fioriscono  da  tempo  all'estero  e  n 
sono  a  Vienna  con  6000  soci,  a  Graz  con 
a  Praga  con  2500,  a  Bruxelles  con  IS.c 
Copenhagen  con  2000,  a  Parigi  con  72. i' 
Potsdam  con  48,000,  a  Monaco  con  :i" 
Londra  con  65,000,  a  Lussemburgo  con 
ad  Haarlem  con  20,000,  a  Pietroburgo  con 
a  Ginevra  con  5000,  a  Fùrth  con  14.»" 
Stoccolma  con  22,000. 

Alcuni  degli  scopi  del  Touring. 

Ma  cosa  poteva  sperare  in  Italia,  il  paese 
refrattario  allo  spirito  d"  associazione,  usi  so- 
dalizio che  non  è  un  club  di  divertimen' 
tampoco  di  riunione? 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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tiiiitirr  (iinsiu  .sudiui/.m,  cui  Olindo  Guer- 
rini,  che  lo  rappresenta  a  Bologna,  diede  un 
motto  scultorio:  Vi  et  mente,  seppe  in  un  pro- 
gramma ove  le  idealità  sono  sapientemente 
commiste  alla  cura  degli  interessi  materiali 
dei  soci,  trovar  una  leva  potente  per  smuo- 
vere l'inerzia  paesana. 

Ebbe  la  tortuna  di  avere  alla  testa  un 
Consiglio  d'Amministrazione  composto  di  per- 
sone zelanti,  disinteressate,  piene  di  passione 
per  il  rigoglioso  virgulto  coltivato  colle  loro 
mani.  Seppero  comprendere  queste  persone 
gli  alti  scopi  di  uno  statuto  largo  e  ben  fatto, 
e  rapidamente  del  Touring  fecero  uno  stru- 
mento di  educazione  nazionale. 

Il  Touring  ai  propri  soci,  che  pagano  sei 
lire  l'anno,  rende  un  tanto,  ne  più  né  meno 
che  un  titolo  industriale.  Colle  tessere  si  pas- 
sano le  dogane  senza  depositare  dazi  in  so- 
speso per  la  bicicletta,  si  va  nei  1500  alber- 
ghi affigliati  e  vi  si  risparmia  il  10  %  sui 
prezzi  comuni,  si  ha  il  servizio  medico  e 
quello  legale  di  900  professionisti  che  aggiu- 
stano le  osse  dei  soci  o  difendono  le  loro 
cause  turistiche  gratuitamente  se  implicano 
un  principio  d'interesse  generale.  Serve  essa 
di  presentazione  a  800  consoli  ossia  rappre- 
sentanti del  Touring  sparsi  dovunque  e  pronti 
a  dare  fraternamente  notizie  di  strade,  di  al- 
berghi, di  mezzi  di  trasporto.  Quest'amiche- 
vole reciprocanza  riesce  preziosa  ai  viaggia- 
tori isolati,  maldestri  o  stanchi. 

Il  Touriug  ai  crocicchi  solitari  e  anonimi 
di  strade  colloca  cartelli  indicatori  della  via 
e  della  distanza  (300  sono  già  in  posto)  e  nei 
luoghi  più  scarsi  di  risorse,  in  cima  ai  valichi 
Appennini,  nelle  vallate  alpine,  semina  dei 
ricchi  arsenali  di  ferri  per  riparare  le  mac- 
chine guaste  dal  viaggio,  ohe  spesso  traggono 
da  impicci  serii  i  ciclisti  disgraziati.  Dugento 
cinquanta  di  questi  posti  di  soccorso  esistono 
attualmente  in  Italia. 

Qual  maraviglia  che  con  elementi  di  que- 
sto genere  il  Touring  trovi  l'appoggio  cor- 
diale di  tutti  i  ciclisli? 

Un  progetto  grandioso. 

Ma  un  altro  campo  esso  coltiva  con  amore 
e  buon  successo,  un  campo  vergine  affatto  in 
Italia,  nel  quale  il  Touring  ha  d'un  tratto 
raccolti  frutti  più  abbondanti  e  più  preziosi 
di  quanto  i  suoi  confratelli  abbiano  fatto  pei 
loro  paesi. 

L'Italia  era,  fino  a  cinque  anni  sono,  to- 
talmente sfornita  di  pubblicazioni  itinerarie. 
Non  esisteva  che  un  vecchio  ed'  esausto  o  in- 
completissimo Itinerario  Generale,  pubblicato 
dall'Istituto  Geografico  Militare,  e  non  si  ave- 
vano che  le  guide  locali  (ad  es.  le  numerose 
e  buone  edite  sotto  il  patronato  del  Club  Al- 
pino) o  le  guide  generali  uso  Baedecker  o 
Treves,  le  quali  hanno  obbiettivi  diversi  dalla 
Guida  itineraia.  Era  urgente  che  gli  italiani 
sapessero  quali  strade  hanno,  come  si  va  da 
una  città  all'altra  senza  ricorrere  alla  ferrovia, 
come  si  possan  fare  escursioni  nel  paese,  ve- 
derne i  monumenti;  ricercarne  le  bellezze  al- 
trimenti che  sulla  falsariga  imposta  dalle  li- 
nee ferroviarie  e  dalle  abitudini. 

Il  piano  della  illustrazione  itineraria  con- 
cepito dal  Touring  comprende  una  Guida  ge- 


nerale delle  grandi  comunicazioni,  delle  Gui- 
de regionali  delle  strado  minori,  delle  mono- 
grafie stradali  con  profilo  e  planimetrie  di 
luoghi  particolarmente  interessanti,  e  final- 
mente delle  Carte  corografiche. 

Fatti  positivi. 

All'esecuzione  di  questo  progetto  gran- 
dioso fu  dato  mano  con  prontezza  tutta  spor- 
tiva, con  serietà  che  fu  una  rivelazione  per  il 
pubblico  e  un  trionfo  per  11  sodalizio. 

Nel  1895  vedeva  la  luce  la  prima  Guida 
delle  Grandi  Comunicazioni,  rifatta  di  sana 
pianta  nel  1896  e  poi  anco  quest'anno  in  una 
forma  definitiva  che  raccoglie  l'esperienze  di 
cinque  anni  di  turismo.  Essa  si  compone  di 
quattro  volumi  di  cui  tre  per  l'Italia,  detta- 
gliatissimi, e  uno,  sommario,  per  l'estero. 

Dell'Italia  sono  descritti  30,000  km.  di  stra- 
doni con  distanze,  stato  delle  strade,  profilo 
di  ciascuna  strada  e  via  via  tutte  le  indica- 
zioni che  servono  ai  viaggiatori  in  bicicletta, 
in  automobile,  a  piedi.  Per  dare  un'idea  del 
lavoro  colossale  basti  il  dire  che  ad  esso  col- 
laborarono un  migliaio  di  persone,  che  fui'ono 
percorsi  migliaia  di  chilometri,  eseguiti  cen- 
tinaia di  ingrandimenti  fotografici  di  carte 
topografiche  per  facilitare  certe  misurazioni, 
che  per  i  profili  furono  determinate  60,000  al- 
timetrie,  che,  infine,  l'ultima  sdizione  costò 
circa  45,000  lire. 

Il  volume  che  concerne  l'estero  ha  lo  scopo 
di  far  propaganda  per  un  più  frequente  esodo 
dei  nostri  turisti  al  di  là  dell'Alpi,  ove  pos- 
sono attingere  tante  nozioni  istruttive.  Sono 
descritte  le  strade  di  Spagna  e  Portogallo, 
Francia,  Belgio,  Olanda,  Lussemburgo,  Gran 
Bretagna  e  Irlanda,  Scandinavia.  Polonia,  Da- 
nimarca, Province  Baltiche  della  Russia,  Ger- 
mania, Svizzera,  Austria,  Ungheria,  Serbia, 
Rumania.  È  un  manuale  unico,  preziosissimo. 

Delle  Guide  regionali  furono  pubblicate 
in  13  volumi:  Lombardia,  Veneto,  Piemonte, 
Emilia,  Umbria,  Lazio  ed  è  in  preparazione 
la  Toscana.  Tutte  senza  eccezione  le  strade 
carrozzabili  sono  descritte  minutamente  dal 
punto  di  vista  itinerario,  e  ne  è  dato  il  pro- 
filo. Migliaia  di  persone,  per  lo  più  soci  e 
consoli  che  si  prestano  con  entusiasmo  per 
la  buona  causa,  hanno  collaborato  a  fornire 
notizie.  L'Italia  intiera  fu  inondata  da  schede 
di  richiesta,  corrispondenze  a  fasci,  perchè 
tutto  ciò  che  fa  il  Touring  è  originale. 


Altre 


icazioni. 


Le  monografie  delle  strade  montane,  cono- 
sciute col  nome  caratteristico  di  Profili,  sono 
fino  ad  ora  51,  e  illustrano  un  po' dapper- 
tutto delle  vie  interessanti,  dai  paesi  alpini 
alla  gran  dorsale  Napoli-Reggio  Calabria.  Sono 
carte  topografiche  accompagnate  dalle  sezioni 
delle  strade,  che  si  svolge  come  un  panorama, 
con  innumerevoli  notizie  utili  sugli  alberghi 
e  le  fonti,  le  vedute  interessanti  e  1  luoghi 
pericolosi,  lo  stato  delle  strade  e  le  risorse 
diverse  del  paese. 

Infine  le  carte  al  500,000  stampate  dal- 
l'Istituto Geografico  Militare  pel  Touring  (le 
due  istituzioni  sono  in  ottimi  rapporti)  sono 
quattro  e  coprono  tutta  l'Italia  continentale. 


Il  FerrO'China  Bisleri  è  un  ottimo  ricostituente  dei  sangue. 
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li  Touring  pubblica  anche  un  Annuario 
di  indirizzi  utili  e  notizie  opportune  pei  turi- 
sti. E  un  estratto  Liebig,  un  piccolo  Larousse 
del  turismo  italico,  con  bibliogi*afle  turistiche, 
estratti  di  leggi  speciali,  elenco  di  riparatori 
e  alberghi,  e  medici  e  legali  affigliati,  e  con- 
soli, e  notizie  demografiche,  alpinistiche,  am- 
ministrative, ec.  Soltanto  per  avere  l'Annua- 
rio (che  come  tutte  le  pubblicazioni  è  dato 
gratis  ai  soci)  tutti  i  turisti  dovrebbero  farsi 
soci  del  Touring. 

Anche  una  rivista  mensile  ha  il  Touring, 
organo  ufficiale  di  20  pagine  contenente  de- 
scrizioni di  escursione  ec. 

Pochi  numeri  daranno  un'idea  adeguata 
dell'immane  opera  di  questa  associazione  nel 
campo  della  diffusione  delle  notizie  topo- 
grafiche. 

Furono  da  essa  poste  in  circolazione  82,000 
carte  dell'Italia,  402,000  volumi  di  guide,  75,000 
annunzi,  1,000,000  di  esemplari  di  profili, ^con 
una  spesa  che  oltrepassa  le  300,000  lire.  È  un 
bell'esempio  di  iniziativa  privata! 

L'incremento  del  Touring. 

E  naturale  che  un  substrato  così  potente, 
gemale,  vario,   che  non  trascurò  mille  altre 


manifestazioni  della  vita  pratica  e  intellet- 
tuale della  nazione,  che  si  fece  promotore  di 
concorsi  poetici  e  di  concorsi  per  la  manu- 
tenzione stradale,  che  assegnò  medaglie  di 
benemerenza  e  trattò  in  via  diplomatica  coi 
governi  esteri,  esercitasse  un  fascino  irresi- 
stibile anche  sulle  masse  italiane  intelligenti. 

Esempio  unico  di  concordia  e  di  entu- 
siasmo, i  soci  da  1000  nel  '94,  furono  2661 
nel  '95,  6705  nel  '96,  11,508  nel  '97,  14,940 
nel  '98,  16,750  nel  '99,  quasi  21,000  nel  '900! 

E  anziché  curvarsi  sotto  il  peso  finanziario 
dei  suoi  lavori,  questa  giovane  associazione, 
orgogliosa  di  voler  far  da  se,  senza  un  cen- 
tesimo di  sussidio  da  nessuno,  non  soltanto 
fece  fronte  a  tutti  i  suoi  impegni,  ma  rag- 
gruzzolò un  capitale  di  riserva  che  era  di 
284  lire  nel  '95,  di  1022  nel  '96,  di  11,022 
nel  '97,  di  36,022  nel  '98,  di  65,910  nel  '99  e 
sarà  di  circa  90,000  nel  '900. 

È  bene  che  ciò  si  sappia  in  Italia,  perchè 
ogni  italiano  amante  della  patria,  sia  esso 
turista  o  no,  comprenda  come  è  debito  di 
ognuno  di  portare  alla  nobile  istituzione  la 
forza  del  proprio  nome,  l'obolo  del  proprio 
contributo  annuale. 

Luigi  Vittorio  Bertabelli. 


IL  CICLISMO  IN  ITALIA  -  NOTE  STATISTICHE 


Eiassumiamo  i  dati  principali  di  una  inte- 
ressante statistica  del  ciclismo  che  il  sig.  L.  V. 
Bertarelli,  ha  pubblicato  nel  gennaio  1900. 
L'applicazione  della  tassa  sulle  biciclette  ha 
permesso  di  sapere  con  una  certa  approssi- 
mazione il  numero  dei  ciclisti  in  Italia  che 
sarebbe  di  109.019. 

Per  Provincie  i  ciclisti  tassati  variano  da 
un  massimo  di  163  per  10,000  abitanti  nella 
provincia  di  Milano,  a  un  minimo  di  0,4  in 
quelle  di  Catanzaro  e  Cosenza! 

"  Questa  prima  indicazione  rappresenta 
molto  chiaramente  ciò  che  complessivamente 
si  può  chiamare  lo  sviluppo  del  ciclismo.  Bi- 
sogna però  per  intenderlo  bene  modificare  un 
po' le  cifre  applicandovi  un  coefficiente  di  cor- 
rezione in  relazione  alle  peculiari  condizioni 
fisiche  di  ciascuna  provincia.  Dove  la  mon- 
tagna abbonda,  ivi,  evidentemente  il  ciclismo 
ha  una  causa  deprimente  che  spiega  in  parte 
certe  cifre  basse.  Esempio  Roma,  Como,  Pe- 
rugia le  cui  vastissime  provincie  nella  parte 


Lombardia 29,3 

Piemonte 20 

Emilia 14,7 

Veneto 11,2 

Toscana 9 


Lazio  .  .  . 
Liguria  .  . 
Marche  .  . 
Sicilia  .  .  . 
Campania 


più  ciclabile  sono  vivamente  frequentate,  ma 
di  cui  l'indice  statistico  (respettiv.  62,  47,  14)  è 
basso  perchè  troppa  parte  del  loro  territorio 
è  montuosa.  Colpisce  invece,  perchè  dovuta 
a  una  vera  refrattarietà  (fino  ad  ora)  al  ci'""- 
smo,  la  statistica  di  certe  provincie  (Nap. 
Bari  3,  Caserta  3,  Salerno  2)  in  cui  il  ten 
rio,  se  non  sempre  la  strada,  par  fatto  app»- 
sta  per  la  bicicletta  „ . 

Se  si  riassumono  per  regioni  le  cifre  della 
statistica,  abbiamo  per  l'Italia  Settentrionale 
un  totale  di  86,779  ciclisti,  per  l'Italia  Cen- 
trale di  17,978,  per  l' Italia  Meridionale  di  2244, 
per  l'Italia  Insulare  di  2018! 

"  Queste  cifre  sono  impressionanti.  A  pri- 
mo esame  salta  subito  all'occhio  un  divai    i. 
nello  sviluppo  del  ciclismo,  ancora  più  già 
tra  Settentrione  e  Centro,  tra  Centro  e  M 
zogiorno,  di  quanto  si  potesse  pensare.  .. 

"  Ecco  qui  la  tabella  che  dà  il  quantità: 
percentuale  col  quale  ogni  regione  con<' 
a  formai-e  il  totale  dei  ciclisti  d'Italia: 

5        Umbria 

4,7    Puglie 

1,7    Abruzzo  e  Molise tt,4 

1,7    Sardegna 0,1 

1       Calabria  e  Basilicata  .  .  .    — 


E  ogni  10,000  abitanti  troviamo  che  i  ciclisti  sono  in 


Lombardia 85 

Emilia 72 

Piemonte 67 

Lazio 62 

Liguria 55 

Toscana 44,5 


Abruzzo  e  Molise 

Sardegna a 

Calabria «.5 

Basilicata 0,4 


Veneto 43 

Marche 18 

Umbria 14,5 

Sicilia 6 

Campania 3,8 

Puglie 3,5 

"Non  posso  impedirmi  di  ripeterlo:  troppo  enormi  sono  le  differenze.  Se  tutta  Itim* 
avesse  i  ciclisti  fitti  come  in  provincia  di  Milano  ne  conterebbe  circa  489,000.  Se  invece 
fossero  scarsi  come  a  Napoli  ne  avrebbe  21,000;  se  come  a  Bari  sarebbero  circa  90 JO;  se  come 
a  Salerno  soltanto  6000!  „ 

Turisti,  ciclisti,  alpinisti  fate  uso  del  Ferro*China  Bisleri! 
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LOTTA  SUL  TAPPETO 


Volere  paragonare  la  lotta  moderna  —  per 
quanto  destinata,  in  genere,  a  solo  fine  Istrio- 
nico —  con  quel  ludo  posto,  nell'agonistica 
arcaica,  a  capo  del  pentaplio  dei  greci  (1),  sa- 
rebbe come  chi  volesse  paragonare  la  scherma 
moderna  —  dove  alla  compostezza  negli  atteg- 
giamenti di  guardia,  all'eleganza  nel  porta- 
mento del  ferro  s'associa  la  necessaria  eCB- 
cacla,  per  le  varie  azioni  d'offesa  e  di  difesa, 
che  scaturisce  dall'osservanza  di  quel  trinomio 
classico  che  si  fonda  suìV  economia  degli  spazi 
da  percorrersi  colla  punta  del  proprio  ferro, 
sulla  conoscenza  precisa  del  tempo  e  sul  ri- 
spetto della  misura  —  colla  rudiaria  antica 
dei  lanisti  delle  legioni  rn^nane,  limitata  a 
poche  e  rozze  azioni  di  ta^.io  che  venivano 
parate  collo  scudo,  fino  a  che  Giulio  Cesare 
sorse  per  consigliare  il  suo  famoso  punctitn 
non  cassim  (di  punta  piuttosto  che  di  taglio), 
e  per  insegnare  a  parare,  collo  sviare  i  colpi 
opponendovi  il  ferro.  Lasciando  da  parte  la 
descrizione  barocca  —  parlo  come  tecnica  ago- 
nistica —  del  pi-lmo  ludo  atletico,  riferito  da 
Omero  {Iliade,  lib.  XXIII),  cioè  della  lotta 
tra  Ulisse  ed  Ajace,  dove  il  glorioso  figlio  di 
Laerte  non  trova  di  meglio  che  ricorrere  allo 
sgambetto  pur  d'  atterrare  il  figlio  d'  Oileo, 
mentre  poi  finisce  di  essere  trascinato  anche 
lui  nella  caduta  e  di  rotolare  coli' avversario 
nella  polvere  dell'agone,  finché  Achille  decide 
"  essere  ambedue  degni  della  vittoria;  „  così 
pure  lasciando  da  parte  le  lotte  non  meno 
fantastiche,  riferite  da  Virgilio  (Eneide,  lib.  V), 
tra  Darete  ed  Entello:  da  Ovidio  (Metamor- 
fosi, lib.  IX)  tra  Ercole  ed  Acheloo;  da  Lu- 
cano {Farsaglia,  lib.  VI)  tra  Anteo  e  Cercione 
e  tra  Ercole  e  Anteo;  da  Stazio  [Tebaide, 
(lib.  VI)  tra  gli  stessi  Ercole  e  Anteo  e  ti-a 
Tideo  ed  Argilleo;  da  Eliodoro  (Uist.  Etiop.) 
tra  Teagene  ed  il  feroce  Etiope;  ma  venendo 
a  quelle  lotte  descritte  più  prosaicamente  dal 


FlG.  1.    -  LOTTATOIU. 

{Da  un  vaso  dipinto  trovato  a  Vulci), 

Samotese  Luciano,  nel  suo  libro  Anacarsi  o 
i  Ginnasi,  noi  troviamo  degli  episodi  così  bina- 
tali, e  degli  artifizi  così  triviali  per  riuscire 
ad   atterrare  l' antagonista,  che  veniva  op- 


(1)  La  lotta  come  la  praticaTano  gli  atleti  an- 
tichi, si  divideva  in  «  lotta  perpendicolare  >  e  in 
<  lotta  orizzontale»  ossia  <  rotatoria»  o  <  voluto- 
ria  »  pcrcliò  si  effettuava  por  terra.  «L'acrochei- 
rismo  >  o  storcimento  delle  estremità  delle  dita  tra 
gli  antasronisti,  iniziava  sovente  la  lotta  perpen- 
dicolare. 


presso  sotto  il  peso  e  la  massa  del  corpo,  e 
si  schiacciava  come  il  macigno  schiaccia  il 
grano,  da  giustificare  l'osservazione  che  Lu- 
ciano stesso  mette  in  bocca  dello  Scita  Ana- 
carsi a  proposito  de'  lottatori  :  "  Vidi  degli 
esseri  bipedi,  i  quali  si  voltolavano  nel  fango 
come  porci  o  razzolavano  nella  polvere  come 
le  galline.  „  D'altra  parte,  non  essendo  asse- 
gnato un  limite  preciso  tra  la  lotta  vei-a  e 
il  pugilato,  ed  eccitandosi  gli  animi  colla  re- 
sistenza ad  oltranza,  era  raro  che  il  più  acca- 
nito non  trascendesse  al  punto  di  storcere  le 
dita  con  tanta  forza  al  suo  avversario,  sino 
a  fargli  sprizzare  il  sangue  dalle  unghie,  come 
praticavano  Sostrato  e  Leontisco  —  secondo 
narra  Pausania  —  oppure  a  dare  pugni,  o 
colpi  di  testa  all'avversario,  finché,  una  volta 
abbattuto  —  come  si  legge  in  Luciano  — 
lasciandosi  cadere  su   di  lui,  si  schiacciasse 


FiG.  2.  -  Lottatori. 

{Pittura  d'un' anfora  della  collezione 

del  principe  di  Taninó). 

con  tutta  la  massa  del  corpo,  e,  per  impe- 
dirgli di  rialzarsi,  premergli  il  ventre  con  le 
gambe,  applicargli  il  pollice  sulla  gola,  oppure 
il  gomito  sotto  il  mento,  col  rischio  di  soffo- 
carlo, nel  caso  che  insistesse  a  non  volersi  di- 
chiarare vinto.  Fu  appunto  per  togliere  que- 
sto carattere  brutale  alla  lotta,  degenerata,  a 
poco  a  poco,  e  sviata  dal  suo  scopo  primitivo, 
che  il  Pancrazio,  ossia  l' impiego  violento  di 
tutte  le  forze,  venne  introdotto  ne' giuochi 
pubblici,  soltanto  alla  trentesima  olimpiade; 
ma  la  lotta  continuò  a  declinare,  sino  a  per- 
dere r  antico  carattere,  per  confondersi  total- 
mente nel  nuovo  ludo  più  violento  e  brutale, 
ma  più  agognato  dal  pubblico  sempre  più 
avido  di  sensazioni  rudi  e  selvaggie. 

I  ludi  atletici,  tra  cui  —  come  si  disse  — 
primeggiava  la  lotta,  la  quale  formò  nelle 
prime  olimpiadi,  lo  spettacolo  più  suggestivo 
de' giuochi  olimpici,  e  che  trovò  in  Pindaro,  in 
Bachillide  ed  in  Corinna  i  poeti  cantori  delle 
gesta  dei  suoi  eroi:  in  Milone,  Polidamante, 
Chilone,  Teagene,  Euribate,  Essenete,  ec,  e 
nei  più  rinomati  scultori  (quali  Damoante,  che 
ritrasse  le  forme  del  suo  concittadino  croto- 
niate  Milone),  coloro  che  tramandarono  ai  po- 
steri delle  sembianze  di  quelli  atleti,  che  eb- 
bero in  Olimpia,  città  dell'Elide,  un  Museo 
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air&ria  aperta,  sito  nel  bosco  sacro  AeWJitìs, 
che  chiudeva  nel  suo  vasto  recinto  anche  il 
tempio  di  Giove,  con  la  statua  colossale  del 
Dio,  scolpita  da  Fidia  e  fusa  in  oro,  e  adorna 
d'avorio  e  di  gemme  preziose,  quei  ludi  atle- 
tici, ripeto,  a  cui  primitivamente  erano  tratti 


FiG.  3.  -  Lottatori. 
{Pittura  d'una  tomba  etrusca  a  Chiusi). 

ì  piti  forti  campioni  dell'Eliade  e  della  Magna 
Grecia,  per  il  solo  annore  della  gloria,  poiché 
il  premio  alle  loro  fatiche  era  una  semplice 
corona  di  fronda  d'olivo,  di  pino  o  di  lauro  — 
ma  tanto  più  gradita  ricompensa,  quanto  più 
semplice  e  senza  valore  venale  —  comincia- 
rono a  decadere  dall'epoca  che  alle  ovazioni 
spontanee  del  popolo,  alla  corona  d'olivo  e 
alla  palma,  si  vollero  decretare  agli  atleti  i 
trionfali  ingressi  nelle  città,  come  ai  grandi 
vincitori  di  battaglie  ed  ai  salvatori  della  pa- 
tria, scortandoli  con  più  di  trecento  carri  ti- 
rati da  cavalli  bianchi,  come  quello  del  vin- 
citore dei  giuochi  olimpici,  Essenete,  nella 
92»  Olimpiade,  che  in  tal  guisa  faceva  la  sua 
entrata  trionfale  in  Agrigento  sua  città  na- 
tale. Né  qui  s'arrestarono  le  onorificenze  tri- 
butate agli  atleti,  ma,  col  procedere  del  tempo, 
vennero  colmati  di  ricchi  doni,  di  privilegi, 
d'esenzione  da  tributi,  di  regalie,  e  finalmente 


FiG.  4.  -  Altra  sckka  di  lotta. 
{Ivi). 

mantenuti,  con  laute  pensioni,  a  spese  del- 
l'erario pubblico.  L'entusiasmo  de* Greci  era 
giunto  a  tal  segno,  da  volere  mettei-e  le  statue 
degli  atleti  nel  novero  di  quelle  dei  Semidei 
e  degli  Dei,  tanto  che  Euripide  insorse,  per 
11  primo,  a  dileggiare  1  suoi  compatrioti  per 
queste  assurde  manie,  ed  i  magistrati  od  efori 
intervennero  con  leggi  per  frenare  quell'esa- 
gerato entusiasmo. 


Ora,  dimenticando  le  brutalità  che  accom- 
pagnavano r  atterramento  dell'  antagonista 
nella  lotta,  e  la  venalità  che  sospingeva  — 
invece  che  il  sentimento  della  gloria  —  gli 
atleti  della  decadenza  greca  nell'agone  del 
giuochi  olimpici,  istmici  e  nemei,  e  riferen- 
dosi soltanto  al  senso  estetico  che  ispirava 
quei  sublimi  capolavori,  degni  di  Fidia,  di 
Prassitele  e  di  Mirone,  quale  il  gruppo  del 
lottatori  che  s'ammira  nella  Galleria  degli 
Uffizi  a  Firenze  ;  i  bronzi  antichi  delle  Gal- 
lerie del  Vaticano  a  Roma  (1),  del  Museo 
Nazionale  di  Napoli  e  quello  riprodotto  nel- 
l'opera del  Grivoud  de  Vincelle  nella  incisio- 
ne 20ina;  i  prezìosi  grafiti  che  adornano  11 
rinomato  vaso  di  Vulci,  l'anfora  della  celebre 
raccolta  del  principe  di  Canino,  e  la  tomba 
etrusca  del  Museo  di  Chiusi;  i  tanti  altri 
preziosi  cimeli,  dove  il  nudo  ed  i  vari  atteg- 
giamenti atletici  si  sublimano,  nella  materia, 
all'artistica  rappresentazione  del  bel  nudo  ac- 
cademico, ricordiamo  anche  il  profondo  con- 
cetto estetico  che  Luciano  esprime,  per  bocca 
di  Solone,  rivolgendosi  ad  Anacarsi: 

"  Costi-etti  a  cotnparire  ignudi  dinanzi  ad 
una  numerosa  assemblea,  essi  avranno  cura  di' 
prendere  magnifici  atteggiamenti,  per  non  avere 
ad  arrossire  della  loro  nudità,  e  recidersi  al 
tutto  degni  della  vittoria.  „ 


Modernamente,  tra  i  popoli  europei,  men- 
tre la  razza  anglo-sassone  pose  a  base  del 
suoi  ludi  atletici  il  box  nazionale,  alcuni  altri, 
di  razza  celtica  o  gaèlica,  latina  e  slava,  in- 
clinano verso  la  lotta  —  in  forza  d'una  ten- 
denza ancestrale,  —  cosi  pure  gli  elvetici,  i 
quali  praticano  una  lotta  speciale  di  solleva- 
m.ento  per  la  cintura,  molto  pregiata  nei  l>>io 
ginnasi. 

I  popoli  asiatici  mantennero  sempre 
certa  quale  predilezione  per  la  lotta,  cm  , 
ab  antiquo,  formava  il  caposaldo  de' loro  ludi 
atletici.  Infatti  nello  Scià-Name  o  "*  Libro  del 
Ke  „  del  poeta  persiano  Firdusi,  noi  vediamo 
esaltate,  come  già  in  Omero  e  in  Virgilio,  le 
lotte   dei  principali  eroi  irani  e  turani:   Rn- 
stem,  Sohràb,  Feridun,  Gushstàspe,  Isfeii '  1 
e   principalmente   tra   quelli   della  stiri 
Darà  e  di  Cihròm,  il  famoso  Sikender.  1  ■ 
macedone,  cui  vuoisi,  che  interrogato  se,  couie 
il  padre  Filippo,  avrebbe  preso  parte  ai  giuo- 
chi olimpici,  rispondesse:  **  Si,  qualora.vi  fos- 
sero dei  rei  per  campioni.  „ 

Tra  i  popoli  orientali,  gl'Indiani  e  i  <  ■ 
ponesi  sono  per  avventura  i  più  appassii 
per  gli  spettacoli  di  lotta.  Alcuni  toatn    .i 
Yeddo  apprestano  sovente  dei  colossali  ;  ;  /  - 
chs  tra  quei  straordinari  campioni  del  "*  t.i]- 


(1)  In   un   numero  <i<lla  <  Rrvuc  dcs  J{>\ 
del  1890,  il  prof.  Dante  Vai:lieri,  ispettore  d. 
seo  romano  dell"  Terme  di   Diocle7iano,  df  < 
una  grande    statvia   in  Jjronzo  dell'epo'^a  roi; 
rappresentante  il  lottatore  in  riposo,  rinvenir 
gli  ultimi  scavi  colà  praticali.  L'espressioni 
tonte,  veramente  artistica,  senza  evitare  i  la 
della  brutalità;  la  grande  massa  dal' 
naria  musculatura  sviluppata  nella  pa: 
del  corpo,  le  orercliie  gonfie,  il  naso  s(  ; 
ferite  e   le  cicatrici,  tutto  l'aspetto  inui...  n., 
mente  la  professione  feroce  dell'  uomo. 
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peto.  ^  Hokusai,  che  incontestabilmente  e  il 
più  geniale  degli  artisti  giapponesi,  ha  illu- 
strato, col  suo  inesauribile  pennello,  le  biz- 
zarre contorsioni  e  gli  enfatici  atteggiamenti 
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La  forza  e  l'abilità  dei  lottatori  turchi  è 
tanto  notoria,  che,  da  vari  anni,  a  Parigi,  i 
nomi  e  le  gesta  di  Nourlah,  di  Yousout,  di 
Kara-Osman,  di  Kundérli,  di  Kartayi  e  di  Ka- 
ra-Ahmed  sono  popolari,  come  pure  quelli 
dei  greci  Antonio  Pierri,  Cartedu,ji  e  Kous- 
Derell,  unitamente  al  famoso  campione  po- 
lacco, l'elegante  e  colossale  Pytlasinski  e  l'au- 
striaco Wetasa. 

Rémy  Saint-Maurice,  il  trillante  scrittore 
parigino  di  tutto  ciò  che  concerne  lo  sport, 
particolarmente  l'atletismo,  osserva  che,  et- 
nicamente, la  razza  gallo-celtica,  specialmente 
quella  che  ha  mescolato  il  sangue  coi  sara- 
ceni e  coi  focesi,  produce  i  più  forti  lottatori  : 
infatti  a  Marsiglia,  a  Tarascona,  si  nasce  - 
come  diceva  Daudet  —  con  i  muscoli  doppi. 

P.  Pons,  un  campione  mondiale,  è  nato 
a  Lorgue  (Vancluse);  Laurent  a  Beaucaire 
(unita  a  Tarascona  per  mezzo  d'un  ponte  di 
ferro  sospeso):  i  due  fratelli  Marseille  sono 
di  Palud,  in  Provenza;  Peyrouse  è  di  Va- 
lenza; così  pure  appartengono  al  sud-est  della 


FlG.  7.   -   GlKO  DI  BRACCIO   SOLLEVANDO 
PEL   DORSO. 

Francia  Robinet,  Aimable  e  Daumas,  sopran- 
nominato Piqué- Flanque,  il  terribile  ciclopc. 
Alcuni  altri  atleti  sono  Bordolesi.  11  guascone 
è  meno  massiccio  del  provenzale,  ma  egli  ha 
più  nervo,  più  agilità,  possiede  una  maggior 
resistenza  alla  fatica,  e,  si  direbbe,  anche  più 
scienza:  cioè  sarebbe  un  lottatore  '•"  di  testa.  ., 

—  Les  bordelais  soni  des  madures  —  scrive  il 
sullodato  autore,  cioè  sono  -  d'attacco.  ,  In- 
fatti, nel  dicembre  1898,  al  Casino  de  Faris, 
la  resistenza  opposta  da  Maurizio  Gambier 
a  Pytlasinski  fu  veramente  memorabile.  11 
match  occupò  tre  serate,  ed  esigette  sette 
^  riprese.  ,  11  gigante  lituano,  che  il  guascone 
mise  più  volte  in  pericolo,  gli  fece  finalmente 
toccare   il   suolo,  mediante  uu  bras  rouìé  — 

-  giro  di  braccio.  „  A  Bruxelles,  Gambier  trionfò 
su  cento  e  più  concorrenti,  in  una  lotta  per 
il  campionato. 

Altri  atleti  guasconi  sono:  Sabés,  Lacaze, 
Marin,  Fénelon,  Paul  le  Mastoc  (il  massiccio), 
Felix  Bernard  (1),  Raoul  de  Cahors;  tra  gli 


di  "  guardie  „  e  di  ■  prese  „  di  quei  colossali  ^jj  viMx  Bernard,  fi?Uo   del  celebre  lottatore 

lottatori,  che  formano  le  delizie  del  pubblico     paul   Bernard,  nato  in  un  villaggio  dei  Pirenei, 
d'Yeddo,  morto   a  Milano  il  17  aprile  1899,  fu  uno  dei  pm 

Prima  di  pranzo,  un  bicchierino  di  Ferro-China  Bisleri, 
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anziani,  poi,  sono  degni  di  memoria:  ApoUon, 
Paul  Bernard,  ec.  Soltanto  il  terribile  Arpin 
è  savoiardo. 

Saint-Maurice,  parlando  dei  lottatori  este- 
ri, non  menziona  nessun  italiano,  che  anzi 
giudica  d'indole  troppo  molle;  però  io  gli 
dò  torto,  come  dimostrerò  in  appresso  par- 
lando de'  nostri  campioni  nazionali.  Almeno 
avrebbe  dovuto  menzionare  il  fortissimo  Pie- 
tro Dalmazzo,  l'agile  ed  elegante  romano  Bar- 
toletti,  vero  lottatore  "  di  temperamento,  „  ed 
il  Napoli,  che  nel  1874  rividi  sempre  più  fe- 
steggiato a  Parigi  alle  Folies  Bergh-es  ed  al 
café-concert  della  "  Scala.  „  Questi  due  atleti 
e  lottatori  si  misurarono  nelle  principali  città 
di  Francia  e  dell'America,  co'  più  forti  cam- 
pioni allora  conosciuti;  ed  io  ricordo,  a  Nizza, 
nel  1878  (?),  al  circo  di  via  Pastorelli,  gli  splen- 
didi matchs  vinti  da  Bartoletti,  ed  anche  dalla 
sua  sposa  (lottatrice  femminista),  sui  cam- 
pioni provenzali,  che  vennero  espressamente 
per  misurarsi  con  lui. 

Tra  gli  inglesi,  il  Saint-Maurice  cita  Tom 
Cannon  e  Green,  quali  campioni  della  bionda 
Albione;  e  il  Sandow  americano;  il  Fengler 
quale  campione  tedesco,  e  Wetasa  quale  cam- 
pione austriaco;  Costant  le  Boucher,  il  più 
forte  campione  del  Belgio  ;  quindi,  agli  altri 
campioni  turchi,  greci  e  russo  già  più  sopra 


FiG.  8.  -  Giorgio  Hackenschmidt. 

menzionati,  è  da  aggiungere  Giorgio  Hacken- 
schmidt,  il  "  leone  russo,  „  vincitore  di  Eli- 
saieff,  di  Paolo  Pons,  di  Tùrk  e  di  Rindor. 


Siamo  veramente  debitori  ai  francesi,  di 
aver  rimesso  in  onore  i  ludi  atletici,  partico- 
larmente la  boxe  e  la  lotta  cosi  detta  "  sul  tap- 
peto. „ 


perfetti  lottatori  di  questo  ventennio.  Stabilitosi  a 
Bordeaux,  fu  proclamato  il  <  re  dei  lottatori  > 
quando  riuscì  ÌA  abbattere,  benché  piovane,  15  tra 
i  più  forti  competitori  della  squadra  «cn  tournée,  > 
di  cui  egli  era  il  sedicesimo. 


È  una  lotta  "  istrionica  „  —  come  la  chia- 
merebbe il  vecchio  Mercuriale  —  ma  la  vera 
lotta  sapiente,  spoglia,  il  più  che  sia  umana- 
mente possibile,  di  quella  brutalità  e  di  quella 
trivialità  che  rese  altre  volte  odioso  questo 
ludo  atletico,  colle  antiche  cravatte  o  tanaglie, 
coi  collari  di  forza,  con  gli  sgambetti,  coi  torci- 
menti ed  altri  poco  commendevoli  ammen- 
nicoli, che,  in  altra  guisa,  rendono  odioso  il 
box  inglese  ed  americano,  specialmente  come 
era  praticata  nei  prize-fighters  tra  professio- 
nal's  ring,  proibiti  nel  Eegno  Unito  Britanni- 
co. E  perciò,  chi  volesse  seguire  il  cammino 
evolutivo  fatto  dalla  "  lotta  sul  tappeto  „  in 
Europa,  dovrebbe  —  come  fece  il  Saint-Mau- 
rice —  prendere  quale  punto  di  partenza  Pa- 
rigi, all'epoca  del  1848,  quando,  nella  Salle  Mon- 
tesquieu, Marseille  seniore  provocò  il  famoso 
Arpin,  soprannominato  le  ternble  Savoyard,  e 
venne  da  questo  attei-rato.  Ora,  continuando 
in  questi  dati  cronologici,  per  seguire  la  pa- 
rabola ascendente  che  sta  percorrendo  l'atle- 
tismo, particolarmente  la  lotta,  troviamo  che, 
nel  1867,  al  così  detto  Gymnase,  quindi  Arhie 
Le  Pelletier,  si  misurarono  una  pleiade  d'atleti 
sul  tappeto  destinato  alla  lotta.  Marseille  ca- 
det,  Richoux  detto  épaules  vierges  (spalle  ver- 
gini), Fauétte,  Bonnet,  Crest,  Béranger,  Bei- 
naize  ed  altri.  Dopo  la  guerra  franco-prus- 
siana si  conta  quasi  un  ventennio  di  sosta,  poi 
venne  la  volta  di  Pierre  e  di  Francois  le  Bor- 
delais,  di  Bernard,  di  Saint-Marin,  d'ApoUon, 
e  così  via,  sino  al  gigantesco  Pons  (misura 
m.  1,95  d'altezza,  m.  1,31  di  circonferenza  to- 
racica, cm.  43  di  giro  di  bicipite  e  45  di  giro 
di  polpaccio),  che  vinse  il  celebre  lottatore 
inglese  Tom  Cannon. 

Quindi  venne  la  volta  dei  turchi:  Nourlah, 
Youssouf  e  Kara-Osman,  del  greco  Pierri,  che 
lottavano  emettendo  grida  selvaggie.  Youssouf 
perì  —  come  si  sa  —  nel  naufragio  del  tran- 
satlantico La  Bourgogne. 

"  Partiti  i  turchi  —  prosegue  il  Saint-M  ; 
rice  —  si  lottò  al  Ginnasio  Piazza,  all'Acca 
mia  Pons  e  alla  Sala  Gangloflf;  che  è  un  <•■ 
concert  situato  nella  rue  de  la  Gatte  à  M 
parnasse  e  tenuto  primieramente  dall'ai. 
Scìjous,  ben  noto  agli  studenti  praticanti  la 
famigerata  sala  da  ballo  di  BuUier.  Poi  venne 
l'amministratore   Orazio  Delattre,   al  teatro 
Mario;  costui  era  un  cantante  eccentrico, 
quale  fondò  i  così  detti  mercredis  athh'tiii 
dove  acquistò  fama  un   colossale  macci: 
di  Namur,  nomato  Constant  Louveuux,  i 
avere  atterrato,  a  Roubaix,  Felice  Bernanì 
che  finì  di  far  toccare  le  spalle  ai  più  !■ 
lottatori  conosciuti.  Da  quell'epoca,  cioè  <: 
l'autunno  del  1898,  Mr.  de  Lucensky,  l'ini 
prendente  direttore  del  Journal  des  Spo 
avendo  ammirato   Constant  nella  Sala  li. 
gloflf,  venne  in  mente  di  bandire  un  Ca»ij 
nat  mondial   di   lotta,   tanto  più  che  Por- 
Pytlasinskl,  dopo  il  loro  incontro  in  Ru^~ 
avevano  da  definire  una  questione  di  sui  : 
mazia. 

Perciò,  radunando  tutti  questi  torsi  d'  1 
coli  Farnesiani  :  Constant,  Gambier,  Robii: 
Sabés,  Pons,  Laurent,  Aimable  de  la  Calmot 
col  Wetasa,  col  Pytlasinski,  e  coi  turchi  s^ 
detti,  si  sarebbe  potuto  combinare  dei  ma  . 
stupendi. 

Mrs.  Barney  e  Desprcs,  amministratori  '. 
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Casino  de  Funs  di  rue  Cìichy,  a  cui  Mr.  de 
Lucensky  aveva  sottomossa  la  sua  idea,  aven- 
dola accettata,  il  Cumpionut  nwndial  venne  ef- 
fettuato, e,  come  si  sa,  lo  vinse  Pons  sul  russo 
Pytlasinski,  per  una  cravatta  un  po'  brusca, 
che  fece  sputar  sangue  al  suo  antagonista, 
costringendolo  ad  abbandonare  la  partita. 
Gambier  e  l'austriaco  Wotasa  presero  suc- 
cessivamente il  tei-zo  ed  il  quarto  posto. 

Il  Vélo  diede,  in  seguito  (febbraio  1899), 
sulla  scena  delle  Folies  Bergères,  il  Grand 
Prix  de  la  Ville  de  Paris,  dove,  finalmente,  il 
corretto  ed  elegante  Pytlasinski,  professore 


FiG.  9.  -  In  guardia. 

d'atletica  a  Pietroburgo,  riusci  vittorioso  su 
Constant  le  Boucher(l),  (che  aveva  battuto 
Laurent  le  Beaucairois)  guadagnando  il  pre- 
mio di  3000  franchi.  ., 


Ed  ora  veniamo  all'Italia. 

Gli  albori  del  1899  segnano  gli  albori  del 
rinascimento  per  l'atletica,  e  per  la  "  lotta  „ 
già  da  gran  tempo  andata  in  disuso. 

Nel  gennaio  di  quel  medesimo  anno  sorge 
a  Milano,  città  di  tutte  le  più  grandi  ini- 
ziative sportive,  l'ora  fiorente  società  atle- 
tica del  Paviment  de  Giaz,  per  iniziativa  di 
Ernesto  Castelli,  di  Arturo  Annoni,  di  Sa- 
muele Civelli,  di  Palazzoli  e  di  altri  molti 
che  ben  non  ricordo.  In  una  delle  prime 
sedute  di  questa  società  atletica,  sorta  da 
quella  dei  bei,  l'amico  e  collega  prof.  E.  C. 
Costamagna,  condirettore  della  Gazzetta  dello 
Sport,  annunziava  tra  i  più  frenetici  applausi 
il  Primo  Grande  Concorso  italo-milanese  o 
internazionale  di  lotta,  promosso  e  sovven- 
zionato dalla  Gazzetta  Sportiva  color  di  rosa. 
Infatti,  pochi  giorni  dopo,  l'idea  della  Gaz- 
zetta dello  S2>ort  di  Milano,  era  lanciata  ~ 
come  dicono  i  francesi  —  ed  annunziata  con 
manifesti  urbi  et  orbi,  indicenti,  pel  18  mar- 
zo 1899,  le  '^  Grandi  poiiles  internazionali  di 
Lotta  e  Campionato  Torinese  „  a  Torino  ;  e, 
per  11  2  aprile,  quelle  più  grandiose  che  si 
terrebbero  a  Milano  per  il  ^  Campionato  Mi- 
lanese, „  pel  "^  Campionato  Italiano,  „  oltre 
alle  poules  di  lotta  internazionali;  stabilendo 
già  più  di  ottomila  lire  per  premi  comples- 
sivi, nei   due   concorsi   di  Torino  e  Milano, 


oltre  ai  doni.  Era  una  coraggiosa  iniziativa, 
cui  fece  plauso  tutto  il  mondo  sportivo,  spe- 
cialmente atletico,  della  penisola  nostra,  e  di 
quello  di  Francia,  del  Belgio,  d'Austria,  di 
Svizzera,  della  Germania,  ec,  che  vollero  in- 
scritti presso  i  signori  Valentinl  e  Scott,  1  loro 
migliori  campioni. 

A  Savona,  l'il  e  il  12  marzo,  al  teatro 
"  Chiabrera,  „  mercè  l'iniziativa  sempre  effi- 
cace e  generosa,  dello  "  Sport  Club  Savo- 
nese, r,  ben  diciotto  atleti  si  presentavano  in 
gara  di  lotta,  divisi  in  due  categorie.  Il  risul- 
tato delle  gare  finali  faceva  emergere  le  doti 
veramente  intrinseche  di  lottatore,  del  geno- 
vese Busca,  detto  Brancaleon,  un  tipo  assai 
più  plastico  e  più  bello  del  campione  mondiale 
Pons;  del  Castagnola  detto  Piccin,  pure  di 
Genova,  una  vera  anguilla  per  flessibilità  e 
scorrevolezza;  del  forte  e  massiccio  Santino 
di  Savona;  di  A.  Pellegrini  di  Spezia;  del 
Garbi,  detto  Canon,  di  Savona;  come  pure  di 
due. altri  simpatici  Savonesi,  l' Elesa  Menotti 
e  11  Garibaldi  Giuseppe,  al  quali  si  può  ag- 
giungere 11  Ferro  Stefano  che,  benché  soffe- 
rente, volle  prendere  parte  al  concorso,  In- 
detto dal  suo  amato  Club. 

Pochi  giorni  prima.  Il  5  marzo,  nella  sim- 
patica Trieste,  Il  Circolo  Brillante  indiceva 
una  gara  di  lotta,  al  Politeama  Rossetti,  per 
Il  Campionato  Triestino.  Risultavano  vinci- 
tori: Emilio  Ralcevlch;  Massimiliano  Marln 
—  popolarissimo;  —  Giovanni  Ralcevlch;  e 
l'Augusto  Boccollnl,  agilissimo  e  lottatore  di 
razza. 

Il  giorno  23  marzo  si  chiusero  a  Torino 
le  splendide  gare  pel  titolo  di  "  Campione  To- 
rinese „  che  venne  conquistato  dal  simpatico, 


(l)  È  il  campione  del  Belgio,  e  battè  per  con- 
quistare tale  titolo:  Histler,  Clément,  Moret,  Pie- 
tro, Van  den  Bcrg,  Laurent,  Eberle. 


Fio.  10.  -  Angelo  Sogliaghi. 

fino  ed  elegante  Angelo  Sogliaghi.  Ottennero 
gli  altri  premi:  Vlgnola,  detto  braccio  di  ferro, 
dalle  strette  potenti;  Ortolano  Silvestro,  che 
ha  profittato  dal  maestri  francesi  nell'abilità 
di  lotta  a  terra;  Il  furbo  ed  agile  Giovanni 
Vandano,  Il  noto  campione  Italiano  di  pé- 
rissoire. 

Il  26  e  11  27  marzo  si  ebbero  —  sempre  nel 
vasto  '*  Salone  Romano  «  —  le  decisive  per  11 
"  Campionato  Alta  Italia,  „  Il  cui  titolo  viene 
conferito,  per  sorteggio,  dopo  una  lotta  epica 
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tra  il  forte  e  popolare  Giovannini  Riccardo, 
detto  Stencon,  campione  bolognese  e  il  Ben- 
fenati,  pure  di  Bologna  —  non  essendosi  po- 
tuti atterrare  dopo  tre  riprese  di  15  minuti 
—  a  quest'  ultimo,  che  abbraccia  il  suo  forte 
competitore;  il  terzo  premio  spetta  al  So- 
gliaghi,  già  detentore  del  titolo  di  campione 
di  Torino  ;  e  il  quarto  viene  attribuito  al  Me- 
notti di  Savona. 

Ma  la  più  grande  attrattiva  ed  il  più  bello 
spettacolo  ci  era  riserbato  nelle  gare  decisive 
per  la  conquista  dei  ricchi  premi  della  *  In- 
ternazionale; TI  che  vengono  ottenuti  colla 
seguente  classifica  :  Paolo  Pons,  1°  premio  ; 
Laurent,  2»  premio;  Bonelli  di  Piacenza,  3° pre- 
mio; Peyrouse,  4»  premio. 

Queste  ultime  gare,  così  commotive,  eb- 
bero luogo  il  30  e  il  31  marzo.  Il  match  tra 
Pons  e  Laurent,  senza  risultato  il  30,  venne 
ripreso  il  31,  e  quest'ultimo  campione,  che 
viene  atterrato  con  un  braccio  gii-ato  a  terra, 
gode  la  simpatia  del  pubblico. 

Belle  qualità  di  lottatori  dimostrarono,  in 
questa  gara  internazionale,  oltre  al  bordolese 
Durant  —  di  proporzioni  atletiche  quanto  il 
suo  antagonista  Pons  —  e  il  belga  Walfort  che 
lottò  strenuamente  col  torinese  Sogliaghi;  il 
Louis  di  Lyon,  che  lottò  col  Benfenati  di 
Bologna;  il  Giovannini,  pure  Bolognese,  che 


Fio.  11.  -  Riccardo  Giovannini. 

ebbe  a  competitore  il  Walfort;  il  Massano  e 
il  Muriondo  d'Asti,  che  ebbero  a  difendersi 
contro  il  Laurent;  il  Menotti  di  Savona  e  il 
forte  Brancaleon,  Busca  di  Genova. 

Ed  ora  eccoci  alle  gare  di  lotta,  a  Milano, 
per  il  Campionato  Milanese,  pel  Campionato 
Italiano  e  pel  Campionato  internazionale,  che 
ebbero  luogo  al  Teatro  dal  Verme.  Sono  circa 
35  i  lottatori  italiani  inscritti  per  le  prime 
duo  gare  nazionali  di  campionato,  non  po- 
tendo concorrere  all'Internazionale  che  i  vin- 
citori del  campionato  milanese  e  italiano,  uni- 
tamente ai  campioni  esteri  che  sono  circa  una 
dozzina,  tra  i  primi  d'Europa. 

Il  Castelli  Ernesto,  detto  Bourlin,  appar- 
tenente alla  famosa  Società  popolare  mila- 
nese del  paviment  de  giazz,  anzi,  come  si 
disse,  il  capo  e  il  fondatore,  vien  proclamato 
vincitore  del  Campiint'ito  milanese,  mentre  Ar- 
turo  Annoni,  allievo  del  ijrecedente,  ottiene 


il  2o  premio,  e  Samuele  Civelli,  detto  "  l'iin- 
guilla  milanese,  ^  il  "  Buni  della  lotta,  _  -  il 
topo,  .,  "  la  lucertola,  „  ec,  riesce  il  terzo 
premiato.  Anche  questi  due  appartengono  al 

Paviment  de  Giass. 


FiG.  12.  -  Ernesto  Castelli. 

Al  3  aprile  si  dà  principio  alle  gare  p'  1 
Campionato  italiano,  che,  atteso  il  grande  nu- 
mero dei  concorrenti,  viene  stabilito  dalla 
Giuria,  si  debba  adottare  —  come  pure  per 
il  Campionato  internazionale  —  il  girone  al- 
l'italiana, contando  un  punto  per  ogni  avver- 
sario atterrato.  Il  giorno  9  aprile,  si  proclama 


^^^^^ 


FiG.  13.  -  Paolo  Pons. 

il  risultato  del  Campionato  italiano,  che  di 
stessa  graduatoria  di  quello  milanejie,  da  ■< 
giungervi   soltanto   il    Benfenati  di  Bologna, 
che  ottenne  il  4°  premio.  Il  Sogliaghi  era  in- 
disposto, l'rattanto  si  è  proceduto,  verso  la 


Volete  digerir  bene?  A  tavola  bevete  l'Acqua  di  Nocera>Umbra. 
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fine  delle  gare  d'eliminazione,  col  girone  al- 
l'italiana, per  11  Campionato  iiitcrnazionule,  che 
si  chiude  colla  "  lotta  del  giganti  „  pel  premio 
De  Camarin,  tra  Pons  e  Peyi-ouse,  quindi  tra 
1  due  campioni  mondiali  (domenica  16  aprile), 
tra  Pons  e  Laurent,  rimanendo  il  Pons  vin- 
citore e  detentore  del  Campionato,  essendosi 
il  Laurent  ritirato,  perchè  stanco  in  seguito 
alla  lotta  lunga  sostenuta  poco  prima  col  Du- 
mont,  e  soflerente  del  braccio  sinistro  (1).  Per- 
ciò il  Laurent  venne  classificato  secondo,  ma 
con  gli  stessi  punti  del  Pons;  quindi  ven- 
nero classificati  ordinatamente  :  Peyrouse, 
Dumont,  Bonelli,  Walfort,  Castelli,  Louis,  Ben- 
fenati.  Come  si  vede,  e  malgrado  il  giudizio 
molto  arrischiato  del  Saint-Maurice  suddetto; 
"  essere  gl'italiani  d'indole  troppo  molle  per 
riuscii'e  buoni  lottatori,  „  tre  de'  nostri  cam- 
pioni italiani:  Bonelli,  Castelli  e  Benfeuati, 
riuscirono  a  piazzarsi;  il  pi-imo  atterrando 
Dumont,  quindi,  in  14  minuti,  Louis  cam- 
pione di  Lyon  (oltre  all'essere  riuscito  a  piaz- 
zarsi S",  a  Parigi,  nel  Campionato  mondiale); 
il  secondo,  atterrando  per  ben  due  volte,  il 
Louis  suddetto;  il  terzo,  benché  sofferente, 
battendo  il  forte  Civelli. 

Così  finiva  quella  epica  serie  di  gare  pro- 
mosse dalla  Gazzetta  dello  Sport,  che  durarono 
la  bellezza  di  quindici  serate,  e  che  proce- 
dettero dignitosamente,  con  soddisfazione  del 
pubblico  di  Torino  e  di  Milano,  che  per  la 
prima  volta  assisteva  ad  una  cosi  imponente 
riunione  di  torsi  d' Ercoli  Farnesiani  con 
scorci  michelangioleschi.  Peccato  che  la  morte 
—  in  seguito  a  malattia  contratta  a  Londra  — 
del  forte  atleta  e  lottatore  francese  Felix  Ber- 


done  la  salma  al  cimitero  e  dargli  l'ultimo 
addio,  associandosi  al  dolore  del  giornalista 
francese  Leon  Cadet,  valente  sporttnnn,  al- 
lievo del  povero  defunto,  che  pronunziava 
sulla  sua  bara  un  toccante  elogio  funebre. 


Quasi  contemporaneamente  all'estero,  tan- 
to a  Liegi  che  a  Bruxelles  ed  a  Pietroburgo, 
altre  gare  di  lotta  venivano  disputate.  Nella 


FiG.  15.  -  Constant  Lattvaux. 

città  industriale  del  Belgio,  Constant  le  Bou- 
cher  otteneva  nella  Gara  internazionale  il 
lo  premio;  il  2o  Gambier;  il  3»  Van  den  Berg; 
il  4°  Robinet.  Lo  stesso  Constant  conquistava, 
pochi  giorni  dopo,  il  Gran  Premio  della  città 
di  Bi-uxelles,  battendo,  per  essere  proclamato 
Campione  del  Belgio:  Hitsler,  Clément,  Mo- 
ret,  Pietro  Van  den  Berg. 

A  Pietroburgo,  Pytlasinski  veniva  classifi- 
cato a  pari  col  Daumas;  quindi,  successiva- 
mente: Petroff,  Wassilewsky  e  Fénelon. 


Al  Politeama  Adriano  di  Roma,  verso  la 
fine  d'aprile  del  medesimo  anno,  e  i  primi 
giorni  di  maggio  ebbero  luogo  le  gare  inter- 
nazionali pel  Campionato  romano,  con  un  gran- 
de ed  imponente  concorso  di  lottatori.  Riusci- 
rono classificati  e  premiati:  l»,  Paolo  Pons 
con  7  punti  ;  Dumont  e  Bonelli,  2»  e  3»,  avendo 
5  punti  cadauno;  4",  Walfort,  con  3  punti. 
Vennero  quindi  piazzati,  ma  non  premiati: 
Peyrouse,  Giova  n nini,  Benfenati,  che  otten- 
nero 2  punti  Ciascuno. 


Fio.  14.  -  Peyrottse. 


nard,  abbia  gettata  la  nota  funebre  tra  quei 
suoi  bravi  colleghi  del  tappeto,  che  vollero 
tributargli  gli  estremi  onori  accompagnan- 


(1)  Veramente  il  Laurent,  durante  una  sospen- 
sione di  lotta,  aveva  fatta  questa  di»  hiarazione  alla 
(Uuiia,  chiedendo  di  rimetterò  al  domani  il  <  match  > 
tinaie,  ma  la  (ìiuria  respinse  la  domanda.  Allora 
Laurent  si  ritirò. 


Nella  prima  quindicina  di  maggio,  a  Eo- 
logna,  nel  Teatro  Duse,  ebbero  luogo  le  Poides 
internazionali  di  lotta.  Riuscì  vincitore  Paolo 
Pons  col  massimo  dei  punti;  2°,  Peyrouse, 
che  prese  una  bella  rivincita  sul  Dumont; 
3",  CasteUi,  campione  d'Italia;  4»,  il  Bonelli  di 
Piacenza;  5",  Gio vannini;  6°,  Dumont;  7°,  Wal- 
fort; 8»,  Benfenati. 
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Anche  in  questa  gara,  dove  il  3«.  cioè  im- 
mediatamente a  Pons  e  a  Peyrouse,  s'è  piaz- 
zato il  Castelli,  e  quindi  4»  e  5"  due  altri  ita- 
liani, si  vede  che  i  nostri  campioni  non  sono 
tanto  flosci,  come  li  pretenderebbe  il  Saint- 
Maurice.  Così  pure,  ottime  qualità  di  lotta- 
tori si  riscontrarono  nel  Figini,  nel  Benfeiiati 
e  nel  Civelli.  Quello  che  manca  però  agl'Ita- 
liani, come  ben  osserva  il  collega  Magno,  è  la 


FlG 


Il  Ponte.  (Parata  a  terra). 


poca  conoscenza  dell'attacco  a  terra,  cioè  del- 
l' antica  liicta  volutoria,  e  della  maniera  di 
ponteggiare  come  parata  a  terra. 


Crescit  emulo.  Dopo  Savona,  Torino,  Mi- 
lano, Roma,  Bologna,  ecco  che  Firenze  ban- 
disce pel  20  maggio  un  toi-neo  di  lotta;  dove 
l'atleta  fiorentino  Angelo  Cini,  della  palestra 
di  San  Jacopino,  soprannominato  Gattino  per 
la  sua  agilità,  atterrava  il  Walfort,  all'"  Al- 
hambra,  „  quindi,  all'indomani,  atterrava  il 
Dumont,  e  finalmente  si  misurava  col  terri- 
bile Pons,  il  campione  mondiale,  lottando  per 
più   di   40  minuti,  finche  in  un  tentativo  di 


Questo  torneo  ebbe  luogo  la  domenica 
30  ottobx'e  1898,  e  riuscù  colla  proclamazione 
rappresentante  del  concorso  di  peso  minimo, 
Arturo  Annoni,  che  battè  il  suo  maestro  Ci- 
velli, professore  d'atletica  alla  Società  del 
J'afiiììent  de  Giass.  L'Annoni  partì  immediata- 
mente per  Parigi,  dove  arrivò  il  martedì  1"  no- 
vembre, mandando  alla  Gazzetta  dello  Sport 
una  lettera  in  data  del  2  (vedi  n'^  68  del  1899), 
nella  quale  annunzia  tre  splendidi  trionfi  di 
Castelli  al  Circolo  Medrano.  Frattanto,  nella 
domenica  successiva,  5  novembre,  nella  sala 
&é\\'  Eden,  riusciva  vincitore  del  1«  premio,  e 
rappresentante  Milano  a  Parigi  (totalmente 
a  spese  della  Gazzetta  dello  Sport),  fra  i  con- 
correnti di  peso  superiore  agli  85  kg.,  il  Si- 
gnor Domenico  Bonera,  un  giovinottone  ven- 
tiseenne,  del  peso  di  116  chili,  allievo  del 
Civelli.  Tra  gli  assalti  emozionanti,  ricordo 
quello  fuori  concorso  Civelli-Ghezzi:  il  primo 
di  peso  minimo  (58  chili),  e  il  secondo  tra  i 
pesi  massimi  (95  chili),  lotta  sproporzionata 


FiG.  17.  -  Tentativo  di  cinta. 

cinta,  essendo  a  Cini  scivolato  il  piede,  il  Pous, 
rapidamente  sorpresolo,  l'atterrava  con  una 
leva  ascellare. 


Ma  gli  allòri  mietuti  dalla  Gazzetta  dello 
Sjìort  come  iniziatrice  dei  ludi  agonistici,  ser- 
virono d'incitamento  per  altre  gare,  parti- 
colarmente nell'intento  di  promuovere  un 
torneo  di  lotta  nazionale,  nel  quale  misuran- 
dosi tutti  i  campioni  italiani,  servisse  quale 
mezzo  di  selezione,  per  designare  nel  vinci- 
tore del  l»  premio  il  campione  prescelto  a 
rappresentare  i  lottatori  italiani  al  Torneo 
mondiale  di  Parigi,  tanto  per  peso  minimo, 
che  per  peso  massimo. 

Il  Ferro-China  Bisleri  è  un  liquore 


Fio.  18.  -  Akturo  Annoni. 

e  antisportiva,  voluta  dal  Civelli,  non  <;i 
per  originalità,  quanto  per  coscienza  il 
propria  forza  ed  abilità.  Infatti  egli  riuscì 
citore,  ed  il  pubblico  l'avrebbe  desi^'i 
come  suo  campione  a  Parigi,  il  che  si  sar» 
potuto  accordare,  se  non  fosse  la  troppa  s; 
porzione  di  peso,  la  qual  cosa  sax-ebbc  sen 
stata  uno  svantaggio,  dovendo  lottare  coi; 
campioni  molto  pesanti  ed  altrettanto  alni 
lui.  Bellissimi  matrhs  furono  pure  quelli 
il  Rancati  Severino  e  il  Livrashi,  quind 
forte  Bovati;  molto  ammirato  fu  pure  il 
ed  intelligente  lottatore  Carlo  Bauli. 


Frattanto  a  Parigi  era  cominciato  il  gra 
torneo  di  lotta  per  11  campionato  mopd 
dove  erano  inscritti  ben  novanta  concori  • 
Di  questi,  60  erano  francesi,  6  tedeschi,  1  i 
so,  1  inglese,  2  austriaci,  3  italiani,  1  aii; 
cano,  7  belgi,  4  svizzeri,  2  danesi,  1  oland 
1  turco  e  due  mori. 
gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 
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Tra  i  più  celebri  lottatori  si  notavano: 
Paolo  Pons,  Laurent,  Constant  le  Boucher, 
Fengler,  Pietro  Dalmazzo  di  Torino  (il  più 
forte  lottatore  che  abbia  avuto  l'Italia)  ed 
il  celebre  lottatore  ed  atleta  russo  Hacken- 
schmidt,  detto  il  leone  runso,  e  il  suo  compe- 
titore polacco,  il  prof.  Pytlasinski. 


FiG,  19.  -  Pytlasinski. 

Nella  sala  del  Casino  de  Paris  hanno  prin- 
cipio le  gare  d'eliminazione  tra  i  concorrenti 
di  peso  minimo  al  campionato  mondiale,  e 
il  milanese  Annoni  batte  Dagé,  e  s'acquista 
^er  la  sua  eleganza  le  simpatie  del  pubblico. 

Nella  seconda  gara  d'eliminazione  l' An- 
noni riesce  a  vincere  il  suo  avversario  Beau- 
deur,  con  una  bellissima  "  cinta  inversa,  ^ 
sicché  rimane  classificato  tra  i  primi  dodici 
della  categoria  peso  leggero  e  passa  al  terzo 
giro  di  gare  d'eliminazione. 


FiG.  20.  -  Cinta  inversa. 

Frattanto  Castelli,  detto  Bourlin,  che  come 
si  disse  lottava  da  vari  giorni  al  Circo  Me- 
drano,  si  misurava,  in  un  match  rimasto  ce- 
lebre, col  Laurent,  che  dopo  56  secondi  tocca 
colle  spalle  il  tappeto. 

Nel  terzo  giro  delle  gare  d'eliminazione, 
l'Annoni  viene  atterrato  dal  Gambier  con  una 
"  cinta  inversa.  -  per  cui  avendo  l'Annoni  bat- 
tuti gli  stinchi  in  una  colonna,  pel  dolore  si 
lascia  appoggiare  colle  spalle  sul  tappeto. 


Risulta  vincitore  del  campionato  "  peso 
minimo  ,  il  francese  Chalzet  le  Kappeur.  Co- 
minciano le  gare  d'eliminazione  per  i  cam- 
pioni di  peso  massimo,  e  il  colossale  Bonera 
viene  atterrato  da  Robinet.  Si  distinguono: 
il  lottatore  russo  Hackensmidt,  l'americano 
Fengler,  il  tedesco  Starck,  il  turco  Kara-Ah- 
med  ed  11  veterano  dei  lottatori,  il  già  im- 
battibile campione  italiano  Pietro  Dalmazzo. 
Paolo  Pons,  a  causa  di  una  recente  ferita,  si 
ritira  dal  concorso. 


FiG.  21.  -  Laurent  le  Beaucairois. 

Bellissime  lotte  sono  quelle  di  Laurent  che 
atterra  —  per  sorpresa  —  Kara-Ahmed,  e  di 
quest'ultimo  che,  per  ben  due  volte,  fa  match 
nullo  col  Constant  le  Boucher,  pur  rimanendo 
evidente  la  superiorità  e  resistenza  fenome- 
nale del  turco;  e,  finalmente,  la  vittoria  di 
Laurent  le  Beaucairois  su  Constant,  che  viene 
atterrato  con  "  una  cinta  inversa,  „  rimanendo 
cosi  vincitore  del  campionato  peso  massimo. 


^-^ 


FiG.  22.  -  Cintura  all' indietro 

ALLA   rovescia. 

Finalmente,  eccoci  alla  grande  gara  che 
deve  decidere  a  chi  spetti  il  titolo  di  cam- 
pione mondiale  nella  lotta.  I  francesi,  dopo 
la  ritirata  di  Pons,  fondano  tutte  le  loro  spe- 


Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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ranze  sul  Laurent,  tanto  più  che  egli  ha  vinto 
il  tenibile  turco  Kara-Ahmed  nelle  gare  di 
campionato  peso  massimo.  Dopo  una  bellis- 
sima lotta  tra  Gambier  e  Constant,  dove  il 
primo  soccombe  sotto  gli  attacchi  di  forza 
del  campione  belga,  eccoci  alla  lotta  decisiva 
tra  il  turco  e  il  provenzale;  lotta  accanita 
poiché  l'ottomano  vuole,  a  tutti  i  costi,  pren- 
dersi una  rivincita  sul  Laurent;  e  finalmente 
l'ottiene  (malgrado  che  il  Laurent  ricorra  a 
tutti  i  mezzi,  anche  a  quello  di  colpire  con 
un  pugno  l'occhio  del  suo  avversario),  e  rie- 
sce a  cintare  davanti  l'enorme  beaucairose, 


FiG.  23,  -  Cintura  davanti. 

facendogli  misurare  il  tappeto  con  tutta  la 
larghezza  delle  sue  enormi  spalle.  Perciò  Kara- 
Ahmed  vien  proclamato  campione  del  mon- 
do, e  guadagna  il  premio  di  3000  franchi  e 
la  medaglia  d'oro.  A  Laurent  viene  aggiudi- 
cato il  2"  premio,  1000  franchi  e  la  medaglia 
in  vermeil;  aCostantil  3»,  500  franchi  e  la  me- 
daglia d'argento;  a  Maurizio  Gambier,  il  4»  e 
la  medaglia  di  bronzo. 


La  vittoria  di  Kara-Ahmed  gli  suscitò  una 
sequela  di  sfide,  cominciando  da  quella  di 
Pons,  ex  camjjione  di  Francia  e  del  mondo, 
ritiratosi  —  come  si  disse  —  dalla  gara  pel 
campionato  mondiale  per  una  ferita,  sino  alla 
richiesta  d'una  bella,  pretesa  da  Laurent,  colla 
quale  venisse  dimostrata  la  superiorità  tra 
lui,  campione  del  peso  massimo  e  Kara  cam- 
pione mondiale.  A  queste  sfide  se  no  aggiun- 
sero altre:  di  Eberlé,  campione  tedesco,  che 
dovette  ritirarsi  dal  tappeto  per  un  colpo 
ricevuto  da  Constant  all'occhio  destro;  e  dello 
stesso  Kberlé  contro  il  campione  belga,  come 
continuazione  AeX  match  interrotto. 

Si  pensò  allora  di  stabilire  un  criterium 
di  campioni,  al  quale  prenderebbero  parte: 
Paolo  Pons,  campione  del  mondo  pel  1898; 
Eberlé,  campione  della  Germania,  rimasto  im- 
battuto nella  gara  precedente  di  campionato 
mondiale;  Selim,  lottatore  turco,  emulo  di 
Kara-Ahmed;  Laurent  le  Beaucalrois,  vinci- 
tore del  campionato  del  mondo  1899. 

Il  vincitore  risultante  dal  girone  tra  questi 
quattro  campioni,  si  misurerebbe  con  Kara- 
Ahmed,  l'attuale  detentore  del  campionato 
mondiale;  e  il  vincitore  del  match  finale  gua- 
dagnerebbe un  premio  di  6000  franchi. 


I  premi  del  girone  tra  i  quattro  campioni 
erano:  1°  premio,  fr.  3000;  2<,  fr.  1500;  S», 
fr.  1000;  4^  fr.  500. 

Interessanti  sono  le  lotte  tra  l'agile  Selim 
e  i  pesanti  Pons  e  Laurent,  ma  il  turco  è  ob- 
bligato a  soccombere,  anche  riuscendogli  dif- 
ficile a  cintare,  colle  sue  corte  braccia,  quei 
torsi  colossali;  così  pure  quella  tra  Constant 
e  Laurent,  in  cui  il  campione  francese  soc- 
combette. Cosi  pure  Constant  batte  Selim  — 
che  se  avesse  di  fronte  soltanto  avversari  di 
peso  minimo  come  lui,  e  non  dei  colossi  di 
peso  superiore  ai  100  chili,  vincerebbe  certo. 
Nelle  due  sere,  che  tanto  dura  la  lotta  tra 
Pons  e  Constant,  si  ebbero  varie  riprese  in- 
teressantissime, che  si  chiusero  con  un  grave 
incidente,  dovuto  alla  pai-zialità  dell'arbitro, 
che  dichiarava  Pons  vincitore,  mantenendo 
valido  l'atterramento  eseguito  da  costui  sul 
belga,  mentre  questi  tranquillamente  si  rial- 
zava, avendo  udito  il  fischio  dell'arbitro  che 
sospendeva  la  lotta.  Da  questo  incidente  ne 
sorse  una  sfida  di  lotta  lanciata  da  Constant 
a  Pons,  colla  posta  di  fr.  10,000,  somma  che 
venne  subito  completata  tra  i  vari  partigiani 
del  belga. 

L'aspettativa  era  grande  per  la  lotta  finale 
tra  Pons  —  che  bene  o  male  era  stato  dichia- 
rato vincitore  del  girone  pel  criterium  cam- 
pionato —  e  il  turco  Kara-Ahmed,  detentore 
del  campionato  mondiale,  tanto  più  che  la 
massima  parte  del  pubblico,  e  si  capisce,  par- 
teggiava per  il  colosso  provenzale,  e  soltanto 
pochi  pel  turco  dalle  forze  misteriose,  che  mi  si 
perdoni  l'epiteto,  lo  rendeva  un  vero  outsider. 

Frattanto  altri  inntchs  particolari  si  svol- 
gevano  tra   i  vinti  del  criterium;  tra  questi 


Fio.  24.  -  Kara  .\nMED. 

degno   di  memoria  è  quello  tra  Laurent  ed 
Eberlé,  in  cui  la  massa  superiore  del  primo 
ottenne   la  vittoria,  schiacciando   l'abile   'ii- 
fesa  opposta  dall' Eberlé,   che  tentò  inv' 
alla  fine,  un  "  ponte  „  disperato.  Ma  proi 
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a  sua  volta,  uria  rivincita,  battendo  il  vcccìiio 
campione  Robinet,  l'astuto  lottatore  di  Mar- 
siglia, ohe  deve  soccombere,  anche  iui,  alla 
alla  forza  ed  al  peso  d'Eberlé. 


Questo  formidabile  campione  della  mezza 
luna,  che  ha  nome  Nourlah,  pesa  la  bellezza 
(li  156  chili  ed  ha  una  statura  di  2  metri  d'al- 
tezza, una  vera  montagna  di  muscoli!  perciò 
venne  subito  sopi-annominato  le  granii  ture! 

Egli,  quella  sera,  atterra  Van  den  Berg, 
il  forte  atleta  olandese,  e  Dumont  che,  come 
vedemmo,  nei  concorsi  di  Milano,  Roma,  Bo- 
logna, Firenze  aveva  dato  tante  prove  della 
sua  ammirabile  scienza  di  lotta.  Nei  giorni 
successivi,  al  Moulin  Rouge,  Nourlah  atterra 
Fournier,  piegandolo  tranquillamente,  colle 
sue  mani  formidabili,  quasi  fosse  un  giunco, 
dopo  essersene  divertito  —  come  il  gatto  fa 
con  un  topolino  —  durante  10  minuti,  ridendo 
e  scherzando.  Il  turco  Selim,  compagno  di 
Nourlah,  aveva  atterrato  precedentemente 
l'atleta  tedesco  Schaekman. 

Alle  Foìiefi  Bergèies  Constant  le  Boucher 
batteva  Aimable  de  la  Calmette. 

Col  giorno  di  lunedì,  10  gennaio,  arriva- 
rono finalmente  le  calende  greche  per  la  lotta 
decisiva  alla  conquista  del  titolo  di  campio- 
nato del  mondo  —  tante  volte  ripigliata  e  con- 
trastata —  tra  Pons  e  Kara-Ahmed.  Non  vi 
parlo  dell'aspettativa  e  della  trepidazione  del 
pubblico,  dei  prognostici  e  delle  scommesse. 

La  lotta  fu  invero  titanica,  nello  stretto 
senso  della  parola,  —  e  quantunque  il  titai  o 
fosse,  relativamente,  il  Pons  come  peso  e  s' a- 


FiG.  25.  -  Colpo  d'  anca. 

Siamo  al  mercoledì  3  gennaio  1900,  il  gior- 
no stabilito  per  decidere  a  chi  spetterebbe  la 
palma  di  vincitore  nel  match  finale  tra  Pons 
e  Kara. 

La  sala  delle  Foìies  Bergèreti  era,  in  quella 
serata,  memorabile  nei  fasti  della  lotta,  zeppa 
di  spettatori.  Come  nelle  sere  precedenti,  la 
lotta  si  svolse  sapientemente  condotta,  ma 
con  accanimento  da  una  parte  e  dall'altra. 
A  un  dato  punto,  avendo  il  Pons  alìerrato  il 
campione  turco  in  "  cinta  alta,  „  sotto  le 
ascelle,  e  tentando  di  rovesciarlo  sulla  schie- 
na, Kara,  con  un  fulmineo  "  colpo  d'anca  „ 
riuscì  a  far  perdere  l'equilibrio  al  Pons,  but- 
tarlo a  terra,  facendogli  toccare  il  tappeto 
colle  spalle. 

Il  pubblico  fece  una  grande  ovazione  al 
campione  turco  e  si  ritirò,  convinto  della  sua 
vittoria.  Ma  la  giuria,  invece,  decise  per  la 
continuazione  della  lotta,  giudicando  il  colpo 
di  "  anca  bassa  ,  —  quale  veramente  sarebbe 
quello  portato  dal  turco,  più  basso  30  cm.  di 
statura  del  Pons,  e  perciò  obbligato  a  fare 
fulcro  di  leva  sulla  parte  superiore  della  co- 
scia anziché  alla  vita  dell'avversario  —  come 
uno  "  sgambetto.  „  Si  ripresentano  i  due  cam- 
pioni, ma,  dopo  tre  ore  di  lotta,  senza  ri- 
sultato, l'arbitro  dà  il  segno  finale  della  lotta 
che  viene  rimandata  —  forse  —  alle  calende 
greche. 

Alle  Folies  Bergères  Constant  batte  il  cam- 
pione americano  Carkeck;  Aimable  batte  Fen- 
gler. 


Contemporaneamente,  cioè  nella  sera  del-  Fio.  26.  -  Nourlah. 

l'S  gennaio,  sul  tappeto  del  MouUn-Roiige  si 

presentava  un  nuovo  lottatore  turco,  che  per  tura,  dovette  finalmente  cedere,  poco  dopo 
la  sua  statura  e  forza  colossale  s'era  reso  sino  che  scoccarono  le  due  ore  sacramentali  fissate 
allora  invincibile,  e  sfidava  chiunque  lotta-  dalla  giuria  come  durata  della  lotta,  e  la- 
tore, mettendo  per  posta  dai  1000  ai  10.000  fr.  sciare   al  turco  l'ambito  titolo  di  campione 
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mondiale,  oltre  al  premio  di  5000  fi-anclii,  e 
la  grande  medaglia  d'oro.  Non  mai,  ad  ecce- 
zione che  col  celebre  atlet:a  turco  Youssouff, 
il  Pons  ebbe  a  sostenere  una  lotta  tanto  dura, 
ostinata  ed  accanita  quanto  quella  che  ve- 
niva a  sostenere  col  Kara-Ahmed. 

Il  lottatore  russo  Pytlasinski,  cui  gli  allori 
del  turco  Kara  impediscono  il  sonno,  come 
all'antico  duce  Temistocle,  lancia  una  sfida 
al  campione  mondiale  e,  per  soprassello,  an- 
che al  Pons. 

Il  grande  match  Kara-Pytla,  come  si  desi- 
gnava dagli  strilloni  a  Parigi,  ebbe  luogo  po- 
chi giorni  dopo,  e  terminò  (almeno  il  primo) 
colla  vittoria  dell'abile  professore  di  Varsa- 
via. Ma  Kara  chiese  ed  ottenne  una  rivincita 
dal  Pytla;  che  era,  in  quel  punto  diventato 
l'idolo  del  pubblico  parigino.  Questa  volta,  la 
faccenda  fini  male,  e  la  lotta  divenne,  da 
parte  d'ambedue,  un  vero  pugilato,  quindi 
un  Pancrazio,  colla  peggio  di  Pytla,  che  aveva 
cominciato  a  dare  uno  schiaff'o  al  turco,  più 
forte  ed  abituato  a  quel  ludo.  Il  russo,  pro- 
testando di  non  potere  continuare  la  lotta  (?), 
dove  certo  sarebbe  stato  sconfitto,  pel  dolore 
del  pugno  ricevuto  sul  naso  dal  turco,  si  ri- 
tira, in  attesa  d'una  "  bella.  „ 

Nell'attesa  di  questa  terza  lotta,  ha  luogo 
il  match  tra  Pons  e  Pytla  il  25  gennaio,  nella 
quale  il  russo  rimane  soccombente,  ma  do- 
manda una  nuova  rivincita. 

Pons  sfida  Apollon,  mettendo  1000  fr.  di 
posta  se  egli  riesce  ad  atterrarlo  in  10  minuti. 

Ed  eccoci  alla  terza  ripresa  della  lotta 
Kara-Pytla,  in  cui,  dopo  soli  56  secondi,  il 
turco,  dopo  aver  parato  due  colpi  d'anca,  ed 
essersi  salvato  da  "  una  cinta  inversa,  „  riuscì, 
a  cintare  il  fortissimo  russo  ed  a  metterlo  de- 
licatamente a  terra,  maneggiando  quei  cento- 
dieci chili,  colla  disinvoltura  d'un  giocattolo. 


E  mentre  spunta  l'un  l'altro  matura;  così 
è  dei  matchs.  Citerò  soltanto  il  più  sensazio- 
nale, quello  del  5  febbraio,  tra  1  due  titani 
turchi:  Nourlah  e  Kara-Ahmed,  preceduto 
dal  match  tra  il  fortissimo  campione  greco 
Pierri  e  il  turco  Selim,  tutti  svolti  more  tur- 
coi-um,  cioè  con  nessuna  esclusione  di  colpi, 
essendo  permesse  le  torsioni  dello  dita  e  le 
prese  per  le  gambe,  il  tutto  accompagnato  da 
grida  selvagge.  Il  Kara,  che  è  superiore  per 
avventura  al  Nourlah  come  conoscitore  della 
lotta,  si  trova  alle  prese  con  un  colosso  di 
peso,  di  forza  e  di  statura,  sicché  dopo  una 
resistenza  sapiente  ed  ostinata  deve  cedere 
alla  forza  di  sollevamento  del  suo  correligio- 
nario, e  chiedere  una  rivincita,  che  viene  ac- 
cordata, fissando  la  sala  Wagram  come  luogo 
destinato  ai  loro  esercizi. 

Pierri,  battuto  da  Selim,  domanda  pure 
la  rivincita,  che,  non  occorre  dirlo,  viene  ac- 
cordata: è  un  po' il  giuoco  di  "chi  perde 
vince.  „  Perciò  assistiamo  successivamente 
anche  ai  matchs  Nourlah-Piorri  e  Kara-Sc- 
lim,  tutti  eseguiti,  più  o  mono  alla  turca,  unti 
d'olio  come  gli  antichi  lottatori  greci. 

Domenica  11  febbraio  ebbe  luogo  11  match 
di  rivincita  tra  Nourlah  e  Kara,  nella  sala 
Wagram,  dove  dopo  due  tentativi  di  "  brac- 
cio girato  „  delusi  dall'agile  Kara,  che  riesce 


a  schivare  la  caduta  rotolandosi  rapidamente 
sul  ventre,  non  resiste  al  terzo  assalto,  e  sol- 
levato da  una  pressione  spaventevole  di  forza 
e  di  potenza  viene  posto  sul  fianco,  rivoltato 
e  obbligato  dal  peso  enorme  di  Nourlah  a 
toccare  colle  spalle  il  tappeto;  cosi  Nourlah 
rimane  il  vincitore  del  vincitore  di  Pons  e 
di  Pytlasinski,  il  detentore  del  campionato 
mondiale. 

Viene  chiesta  un'altra  rivincita,  accordata 
prò  arcce  causa,  e  che  avrà  luogo  appena  Kara, 
ferito  nell' opporre  resistenza  all' atterramene 
to,  potrà  nuovamente  misurarsi  con  Nour- 
lah. Pierri,  a  sua  volta,  batte  Selim,  atterran- 
dolo con  un  giro  di  braccio  all'americana  In 
tre  minuti.  L'ultimo  incontro,  ben  definitivo, 
tra  i  due  turchi  ebbe  luogo  la  sera  del  18  feb- 
fraio  dove,  a  sua  volta,  Kara  atterrò  Nour- 
lah portandogli  un  terribile  "  giro  di  testa  , 


Fio.  27.  -  Gino  di  testa. 

per  disotto,  che  mise  l'enorme  gigante  colle 
spalle  sul  tappeto,  e  così  finì,  non  so  se  devo 
dire  la  commedia;  però  l'incasso  fu  buono. 

Dopo  il  match  dei  due  turchi  si  ebbe  una 
lotta  libera,  nella  stessa  sala  Wagram,  tra 
Pietro  II  e  Selim,  terminata  colla  vittoria 
dell'italiano,  che  atterrò  l'avversaiùo  con  una 
"  presa  di  testa  „  in  sei  minuti.  Così  venne 
chiusa  a  Parigi  la  stagione  di  lotta. 

Nourlah  ritornò  al  suo  mulino  di  1".     " 
sehouk   carico   di  marenghi,   e  Kara-Alr 
s'avviò  egli  pure  sul  Bosforo  coU'inten/ 
di  ammogliarsi  e  di  vivere  di  rendita.   / 
est  hien  quand  on  finit  bien. 


In  Italia,  la  benemerita  Gazzetta  dello  Sporr 
indiceva  a  Milano  nuovi  campionati  nazionali 
di  lotta,  per  stabilire  un  giusto  eriterium  onde 
fare  la  cernita  del  veri  campioni  italiani  che 
dovranno  concorrere  al  campionato  intemazio- 
nale che  avrà  luogo  a  Parigi,  nelle  grandi  ma- 
nifestazioni sportive  indette  dal  Comitato  del- 
l' Esposizione  internazionale.  Stabiliva  vari 
premi  a  seconda  delle  differenti  categorie.  Il 
Teatro  Stabilini  fu  designato  per  svolgerrl 
le  dette  gare  di  campionato,  che  ebbero  prin- 
cipio il  6  marzo  1900. 

Frattanto  a  Torino,  dopo  il  match  Civ. 
Sogliaghi  al  Teatro  Balbo,  aveva  luogo 
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match  tra  Sogliaghi  di  Torino  e  Moriondo 
d'Asti,  che  risultava  favorevole  a  quest'ul- 
timo. Ma,  all'indomani  (lunedi  19  febbraio),  11 
Sogliaghi  riusciva,  a  sua  volta,  ad  atten-are  il 
forte  astigiano  e,  nel  torneo  ch'ebbe  luogo 
mai-tedi  20,  atterrava  il  toscano  Lascar  e, 
nella  decisiva,  faceva  nuovamente  toccare 
eolle  spalle  11  tappeto  a  Moriondo,  che  aveva 
battuto  poco  prima  il  torinese  Lasagna.  Il  21, 
nello  stesso  Teatro  Balbo,  Giovannini  di  Bo- 
logna detto  Stencon,  batteva  Moriondo  e  La- 
sagna, e  lanciava  una  sfida  al  Sogliaghi. 

Questo  match  ebbe  luogo,  all'indomani, 
alla  presenza  dei  lottatori  esteri:  Pierri,  Apol- 
lon,  Robinet,  riuscendo  favorevole  al  cam- 
pione bolognese.  Per  due  sedute  di  seguito 
si  fanno  matchs  nulli  tra  i  due  campioni  Gio- 
vannini e  Sogliaghi.  Al  Circo  Allegria,  il  lot- 
tatore greco  Pierri  fa  match  nullo  col  parigino 
Robinet  e  rileva  la  sfida  del  marsigliese  Apol- 
lon,  col  quale  fa  pure  match  nullo  all'indo- 
mani (27  febbraio);  mentre  nella  gara  defi- 
nitiva, ch'ebbe  luogo  il  28,  riesce  al  greco  di 
atterrare  il  Robinet. 

Tralascio  di  parlare  della  serie....  combi- 
nata (?)  di  matchs  nulli  tra  Pierri  ed  Apollon, 
per  riprendere  la  cronistoria  delle  gare  cri- 
terium di  Milano  pel  campionato  italiano,  prin- 
.cipiate  il  giorno  6  marzo  al  Teatro  Stabilini, 
che  diedero  i  seguenti  risultati: 

Nella  gara  Avvenire,  riusci  vincitore  il  Bi- 
gnami  Domenico. 

Nella  gara  Campionato  milanese,  riuscirono: 
1°  Borrin,  di  Milano  ;  2°  Bignami  ;  S"  Corbella; 
40  Penuti. 

Nella  gara  Campiohaio  italiano  : 

Peso  minimo:  1<»  Borrin;  2»  Moriondo; 
30  Pozzoli;  40  Corbella. 

Peso  medio:  1»  Sogliaghi;  2°  Bignami; 
3»  Zucchelli;  4o  Bassi. 

Peso  massimo:  Riescono  vincitori  il  Mon- 
tagna e  il  Giovannini,  che  prendono  parte 
alla  Gara  finale,  riescendo:  l»  Montagna; 
2o  Giovannini;  3o  Borrin;  vengono,  in  seguito, 
Sogliaghi,  Bignami,  Corbella,  ec. 

L'Achille  Montagna  di  Bologna,  procla- 
mato Campione  d'Italia,  è  designato  per  re- 
carsi a  Parigi  onde  concorrere  ai  vai-i  cam- 
pionati di  lotta  che  avranno  luogo  durante 
l'Esposizione.  Egli  è  un  lottatore  fortissimo 
ed  elegante  nello  stesso  tempo,  sul  genere 
del  turco  Kara-Ahmed.  La  sua  statura  è  di 
m.  1,92;  torace  m.  1,18;  peso  kg.  95. 

Anche  Riccardo  Giovannini  di  Bologna  è 
diventato,  in  questi  ultimi  tempi,  un  lottatore 
formidabile,  raggiungendo,  coli' allenamento 
continuo,  una  forma  invidiabile.  Egli  misura 
m.  1,76  di  statura;  1,10  di  torace;  e  pesa  97  kg. 


Ricordo  ancora,  per  debito  di  cronista, 
l'interessante  match  ch'ebbe  luogo  a  Genova, 
il  15  marzo,  tra  l'Achille  Montagna  e  il  Pierri, 
uno  dei  più  forti  lottatori  del  mondo,  dove, 
benché  soccombente,  il  campione  bolognese 
dimostrò  di  potere  tenere  testa  e  resistere, 
per  molto  tempo,  al  fortissimo  campione  gre- 
co. Lo  stesso  Pierri  venne  a  Milano  alla  fine 
di  marzo  e  ai  primi  d'aprile,  invitato  del  col- 


lega Magno  della  Gazzetta  dello  Sport,  al  Teatro 
dal  Verme,  per  incontrarsi  col  Robinet,  anche 
lui  di  passaggio  per  l'Italia.  Si  lottò  all'ame- 
ricana, dove  si  possono  impiegare  gli  allac- 
ciamenti, i  coUai  i  di  forza,  le  cravatte  e  simili. 


Fio.  28.  -  Achili-e  Montagna. 

Il  Pierri,  dopo  avere  resistito  al  lavorio 
di  strette  impiegato  dal  parigino,  cede  ad  un 
"  giro  di  braccio  ,  all'americana  e  tocca  colle 
spalle  il  tappeto.  Nella  seconda  sera,  il  Pierri 
prende  la  rivincita  sul  Robinet.  La  decisiva 
però  è  rimandata  alle  calende  greche,  avendo 
il  Pierri  il  braccio  destro  gonfio,  e  il  Robinet 
non  potendo  aspettare  la  guarigione,  dovendo 
partire  per  Vienna,  impegnato  In  un  con- 
corso di  lotta. 


Alla  fine  di  giugno  a  Vienna  —  al  Circo 
Busch  —  è  incominciata  una  serie  di  gare  in- 
ternaz'onali  cui  partecipano  i  più  forti  lotta- 
tori del  mondo.  Tra  1  nuovi  campioni  si  conta: 
Hilzler  (bavarese);  N.  PetrofiF  (bulgaro);  Van 
der  Berg  (olandese)  ;  Washington  (america- 
no) ;  Burkart  (bavarese)  e,  finalmente  Chorello 
(spagnuolo)  che  risulta  un  osso  duro  tanto 
per  Laurent  le  Beaucairois,  per  Pytlasinski 
e  per  l'australiano  Fengler,  che  si  misura- 
rono con  lui.  Nella  lotta  finale  si  ebbe  la 
seguente  classificazione:  Paolo  Pons,  Kara- 
Ahmed,  Laurent  le  Beaucairois,  Pytlasinski, 
Paolo  Pons  battè  il  turco  il  16  luglio  in  25'  25". 

Ed  ora,  a  rivederci  ai  campionati  interna- 
zionali di  Parigi,  dove,  speriamo,  che  i  nostri 
lottatori  italiani  convinceranno  il  Saint-Mau- 
rice di  non  avere  essi  i  muscoli  tanto  frolli, 
come  egli  avrebbe  lasciato  supporre. 
Dott.  Albekto  Couonkt  (1). 

(1)  Aurore  del  Manuale  (Hoepli  Edit.)  sul  «  Pu- 
gilato antico  e  moderno  >  e  sulla  «  Lotta  por  difesa 
personale.  > 
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PER   GLI   ENIGMOFILI 

ENIGMI  E  REBUS 


L'anno  scorso  vi  ho  parlato  delle  Sciarade, 
come  del  giuoco  più  comune  e  di  quello  che 
più  comunemente  s'incontra  nelle  pubblica- 
zioni periodiche  e  nei  giornali  quotidiani  ; 
quest'anno  vi  intratterrò  di  parecchi  altri 
giuochi  non  meno  interessanti  e  non  meno 
complicati,  cioè  degli  Enigmi  e  dei  Rebus. 

Incominciamo  dall'enigma  o  indovinello  che 
è  il  più  antico,  il  più  semplice,  e  quello  che 
rimonta  alle  età  mitologiche.  Il  più  noto  è 
quello  che  propose  la  Sfinge  a  Edipo,  e  tutti 
lo  conosciamo. 

Anche  nella  letteratura  popolare  si  tro- 
vano esempi  abbondanti  di  enigmi.  Nella 
Lombardia,  per  esempio,  corre  per  le  bocche 
dei  fanciulli  il  seguente: 

La  va,  la  va 
La  tira  adree  la  cà. 
E  la  lumaca. 

E  anche  quest'altro: 

De  dì  tecch  tecch,  tecch  tecch; 
De  nott  stann  sota  al  lett. 
(Le  ciabatte). 

In  italiano  poi  si  trovano,  tra  i  moltis- 
simi, questi  due: 

Scende  ridendo, 

Sale  piangendo. 

(La  secchia). 

Tondo  rotondo 
Bacile  senza  fondo. 
Ma  bacile  non  è. 
Indovina  che  cos'è? 
{L' anello). 

Una  forma  spuria  di  indovinello  potrebbe 
finalmente  anche  trovarsi  in  quel  gioco  dei 
ragazzi,  detto  del  Fin  pin  cavalin.  Un  ra- 
gazzo presenta  i  due  pugnini  chiusi:  in  uno 
di  essi  sta  un  oggetto  qualsiasi.  Un  secondo 
ragazzo  deve  indovinare  e  allora,  battendo 
alternatamente  sui  pugnini  chiusi  del  com- 
pagno con  l'indice  teso,  egli  sillaba  questa 
cantilena: 

Pin  pin  cavalin, 
Sotta  el  pè  del  tavolin, 
Pan  poss,  pan  fresoh, 
Induvina  che....  l'è....  questi 

E  così  dicendo,   arresta  l'indice  sul  pugno 
dove  egli  reputa  racchiuso  l'oggetto. 

Non  è  necessario  qui  .spiegare  I  mecca- 
nismi del  giuoco,  perchè  meccanismi  non  esi- 
stono e  la  soluzione  dipende  solo  dalla  pra- 
tica, dalla  perspicacia  e  dal  buon  senso  di  chi 
spiega.  Citerò  invece  alcuni  esempi  interes- 
santi con  la  relativa  soluzione  e  li  farò  se- 
guire da  alcuni  altri  che  i  miei  lettori,  se 
vorranno,  potranno  accingersi  a  risolvere. 


Esempio  : 

Benché  un  quarto  di  rame,  un  terzo  d'i-- 
Mi  rifiuta  in  moneta  usanza  ed  arte: 
Non  mai  coli' innocente  io  sto  nel  foro, 
Che  mi  diletta  sol  di  reo  la  parte. 
Ora  coi  frati  me  ne  vado  in  coro, 
Or  tienmi  l'oste  tra  bicchieri  e  carte. 
Una  nel  mar,  due  stanze  ho  dentro  t^rra. 
In  pace  taccio,  suono  a  doppio  in  guerra. 
P.C. 
{La  lettera  R). 


Altro  esempio: 

Si  spazia  in  tutto  il  mondo  il  poter  mio 
"  E  durerò  quanto  il  mondo  lontana  „ 
Ognun  devoto  mi  corteggia,  ed  io 
Inganno  tutti  perchè  sono  vana; 
Ma  ciò  eh' è  strano  è  questo:  l' inganni 
Kitorna  a  me  più  credulo  e  infiammata 

Son  io  che  guido  al  ciel,  di  cui  la  i».  ; 
Non  passo,  né  giammai  scendo  all'Inferii   . 
Che  tra  quei  tristi  sarei  cosa  morta 
E  la  terra  m'è  data  asilo  eterno. 
Ma  tu  non  m'indovini,  io  ben  lo  vedo; 
Ebben,  guardati  in  cor,  colà  risiedo. 

CAPRICCIOfeO. 

{La  speranza). 


Esempio  da  risolvere: 


Son  essere  fenomeno:  la  testa 
Posseggo  —  spesso  di  persona  dotta, 

0  rinomata  o  celebre  nell'armi  — 
E  dalla  testa  un  braccio  si  distacca. 

Sul  mio  capo  non  può  ergersi  cresta. 
Che  non  possiede  il  cranio  mio  calottii. 
Ma  ognun  che  il  voglia  ben  potrà  guard;i 

1  filamenti  che  il  mio  cranio  insacca. 

Il  braccio  non  ha  carne  e  non  ha  ni:i 
E  l'osso  è  vuoto,  né  midollo  tiene; 
Ma  per  il  braccio  al  mio  cervello,  vitii. 
Fiamme  e  pensieri  l'uom  dona  sovente, 

Son  amico  dell'uomo,  e  non  invano 
A  consolar  da  me  egli  si  viene; 
La  mia  materia  cercbral  l'invita 
E  il  suo  labbro  mi  bacia  avidamente. 


Altro  esemplo  da  risolvere: 

2. 

Siam  parecchi  fratelli: 
Questi  più  grandicelU, 
Quelli  più  picconili, 
E  lavoriamo  insieme, 
Fin  da  bambini, 
Nelle  fatiche  estreme. 

Quando  il  da  fare  è  poco 
E  quasi  un  gioco, 
Allor  ci  si  dà  spasso 
O  si  lavora  a  parte. 


Le  più  autorevoli  illustrazioni  mediche  raccomandano  i!  Ferro-China  Bisleri. 


Conosclam  tutti  un'arte, 
Il  più  tozzo  e  più  grasso 
Fa  il  mcstier  d'impressore 
Ed  animali  uccide; 
9uel  di  media  statura 
È  un  buon  indicatore, 
—  La  miglior  tra  le  guide 
E  gira  alla  ventura 
In  cerca  di  stranieri 
Per  chiese  e  cimiteri; 
I  più  alti,  i  gemelli, 
Sembran  due  zolfanelli, 
A  nessun' arte  buoni 
Che  a  fare  i  lazzaroni; 
Mentre  il  più  Piccolino 
Fa  lo  spazzacamino. 


Vi  sono  poi  gli  indovinelli  illustri 
ecco,  en  passant,  un  esempio,  che 
un  vecchio  numero  del  Giornale  dei 
della  Casa  Treves: 
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dica  cioè  che  le  parole  devono  venir  designate 
per  mezzo  di  figure  che  rappresentino  le  cose 
di  cui  si  tratta  per  l'appunto.  Per  cui  i  primi 
rebitt  sono  quelli  «  figura. 

Se  noi  avessimo,  per  esempio,  questa  fra- 
se: "  Chi  è  riconoscente  si  mostra  degno  di 
aver  benefattori  „  la  scomporremmo  cosi  : 
"  Chierico,  nos,  centesimo,  strade,  g,  nodi,  a, 
verbene,  fattori.  „ 

Noi  vediamo  allora  che  le  parole  :  "  Chie- 
rico, centesimo,  strade,  nodi,  verbene,  fat- 
tori „  possiamo  figurarle  col  disegno  della 
cosa  indicata;  le  altre  parti:  "*  nos,  g,  a  „  si  in- 
sinueranno invece,  cosi  come  sono,  tra  figura 
e  figura,  nel  posto  dove  si  trovano. 

In  questo  modo  avremo  composto  il  rebus 
figurato  semplice. 

Da  questo  si  passa  al  rebus  a  vignetta,  poco 
dissimile  dal  primo,  ma  dove  si  trova  qualche 
iti,  di  cui    difiBcoltà  pel  fatto  che  i  disegni  figuranti  le 
tolgo  da    pai-ole  non  sono  qui  divisi  uno  per  uno,  come 
Fanciulli    nel  rebus  semplice,  indicanti  ciascuno  una  pa- 
rola per  proprio  conto;  ma  si  fondono  e  si 
completano  nella  disposizione  generale,  pur 
conservando  sempre  un  ordine  diretto  di  so- 
luzione. 

Così,  siccome  più  che  altro,  è  l'esempio 
che  insegna,  eccovi  un  rebus  di  L.  Gamba,  che 
voi  risolverete  certo  con  molta  difficoltà  e  di 
cui  io  non  vi  dò  la  soluzione. 

Questo  esempio  ha  poi  la  particolarità  di 
essere  tolto  dalla  cartolina  illustrata,  la  fa- 
mosa conquistatrice  che  ha  invasi  tutti  i 
campi  anche  quello  dell'enigmistica. 

Esempio  (proprio  esempio)  da  risolvere: 


3. 


Io  conosco  un  cavaliero 
Colla  penna  sul  cimiero 
Che  comanda  un  reggimento 
Inquieto,  turbolento. 
Letterato,  studioso. 
Forte  e  poco  numeroso. 
Capitano  e  reggimento 
Combatteron  cento  e  cento 
Pugne  in  prò  del  ben,  del  male: 
Più  di  un'opera  immortale 
Deve  a  lor  vita  e  splendore. 
Chi  son  essi,  o  mio  lettore? 

La  spiegazione  è  facile:  la  penna  e  le  let- 
tere dell'  alfabeto. 


Uscendo  dal  primordiale  campo  degli  eni- 
gmi, si  entra  difilato  in  quello  dei  rebus. 

Che  cosa  significa  qui  la  parola  rebus  ?  Ha 
precisamente  il  significato  latino:  le  cose;  in- 


Un  altro  bel  rebus  da  proporvi,  me  lo  dà 
il  bravo  Baiardo,  il  valente  direttore  della 
Diana  d' Alieno,  un  magnifico  giornale  eni- 
gmistico che  esce  a  Firenze. 
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Altro  esempio  da  risoh 

Ridi  Min 


IFE, 


111111 


Tra  i  rebus  a  lettere  poi  si 
,.        distinguono  in  una  categoria 
speciale  i  rebus  lUtntescìii  fatti 
su  uno  o  più  versi  della  Di- 
vina Commedia. 


Esempio  : 

NAS 


4, 


Lo  avete  risolto? 


Passiamo  allora  di  gran  galoppo  ai  rebus 
a  lettei-e. 

Dice  Angelo  Kossini  (il  Galeno  della  Tri- 
bìiria  Illustrata)  nel  suo  Manuale:  "  I  rebus  a 
lettere  rappresentano  forse  la  più  geniale  con- 
quista che  siasi  fatta  in  enigmistica.  „  Io  tolgo 
il  forse  e  siamo  d'accordo. 

Quante  geniali  combinazioni  si  videro  dav- 
vero sorgere  dal  semplice  accoppiamento  di 
poche  lettere! 

Non  mi  dilungherò  a  dar  norme  e  regole, 
che  questo  non  è  un  trattato  di  enigmistica; 
esporrò  invece,  secondo  il  mio  solito,  degli 
esempi,  i  quali  possano  dimostrarvi  tutta  la 
piacevolezza  e  la  genialità  del  giuoco. 

Esempio: 

eco  ^^^ 


Di  tutti  questi  dissimili  o,  volete  la  solu- 
zione? Ve  la  dico  subito!  "  O  grandi  o  pic- 
coli, o  grandissimi  o  piccolissimi,  tutti  s'in- 
chinano da  qualche  parte.  „ 


Ancora?  Altro  esempio: 


+ 
+  1 


4-      + 
-1+1 


+      + 
+  1-1 


"  Chi  più,  chi  meno,   ognuno  ha  la  sua 
croce,  fl 

Esempio  da  risolvere: 


VOP 


ccc 

AAA 

(Galkno). 


Soluzione:   E  tronco '1  naso  infin  sotto  le 
ciglia  (è  tronco '1  naso,  in  lìn  sotto  le  ci  gli  a). 

Esempio  da  risolvere: 

7. 

a-^  b—  e—  d— ^  e-H  f^ 

Alti'o  esempio  da  risolvere: 

8. 

Ka-me  ar-gen-to  oro  pla-ti-no  fer-rn. 


Dovrei  parlare  anche  delle  crittografie,  (1<1 
rompicapi,  delle  chiavi  diplomatiche  e  special- 
mente di  quei  monoverbi  di  cui  vi  promisi 
l'anno  scorso  e  che  sono  poi  rebtis  ad  una 
parola,  ma  credo  di  avervi  già  tediati  abba- 
stanza e  perciò  faccio  punto. 

Cioè  no:  apro  una  parentesi  finale  per 
rettificare  un  errore  in  cui  incorsi  l'anno 
passato,  e  che  gentilmente  mi  fa  rilevare  la 
Diana  d'Alleno. 

Lo  primo  autore  dei  monovorbi  a  pompa 
non  fu  già  il  Pompiehe  del  Funfulhi,  ma  bensì 
l'egregio  signor  Cav.  Avv.  Sebastiano  Man'" 
tuttora  vivente,  mentre  il  Pompiere  (po\ 
diavolo!)  è  morto. 

Date  a  Marchi  quel  eh' è  di  Marco  e  non 
se  ne  parli  più. 

Non  volevo  veramente  dir  altro,  ma,  al 
momento  di  andare  in  macchina  mi  giunge 
il:  ^  Dieci  anni  dopo  ^  una  splendida  strenna 
enigmistica  edita  dal  non  mai  abbastanza  lo- 
dato Diana  d'Alieno.  È  un  libro  tutto  di  so- 
netti, che  non  temono  competitori;  un  libro 
composto  coi  lavori  di  trentadue  tra  i  più  va- 
lenti enigmografl  italiani,  tra  i  quali  (oh  su- 
perbia!) sono  riuscito  ad  insinuare  anche  me 
stesso.  Agli  amatori  di  enigmistica  racco- 
mando il  volumetto,  e  con  la  coscienza  di 
aver  fatta  una  buona  azione  vado  a  dormire 
tranquillo.  Italo  Vittorio  Brcsa. 


Il  Ferro-China  Bisleri  è  un  ottimo  ricostituente  del  sangue. 
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IL  TEATRO  LIRICO  ITALIANO 


Cenni  storici.  —  Dallo  scorcio  del  1500  il 
nostro  teatro  melodrammatico  vive  la  sua  vita 
di  gloria,  non  scevra  di  ansie  ed  afìanni. 

Da  Rinnccini  e  Peri  ad  Illica  e  Mascagni  — 
esso  ha  subito  non  poche  evoluzioni  e  rivo- 
luzioni. 

Era  appena  adolescente:  e  Monteverde  gli 
apportò  la  prima  riforma.  La  Camerata  fio- 
rentina, volendo  far  ritornare  in  vita  l'arte 


Areigo  Bono, 

greca,  avea  inconsciamente  dato  con  Peri, 
Caccini  e  Galilei  (non  quegli  del  pendolo)  i 
natali  al  melodramma.  Fino  a  Monteverde  la 
musica  era  stata  asservita  al  libretto;  egli  la 
liberò  dal  servaggio,  le  diede  grande  impor- 
tanza, sostituì  il  cromatico  al  sistema  diato- 
nico, die  un  maggior  risalto  alla  strumen- 
tazione, 

A  poco  a  poco  in  tutte  le  regioni  d'Italia 
l'opera  in  musica  si  acclimatava,  conquista- 
trice; e  d'altra  parte  varcava  i  contini,  e  pe- 
netrava in  Francia  e  nella  Spagna.  Il  cardinal 
Mazarino  —  che  Dumas  padre  non  ci  pre- 
sentò troppo  simpaticamente  nei  suoi  Tre  Mo- 
schettieri —  fu  un  gran  protettore  dell'opera 
in  musica,  e  fece  venir  d'Italia  cantori  e  mae- 
stri per  eseguire  vari  nostri  melodrammi,  tra 
cui  1"  Orfeo,  come  ci  narra  il  Noverre.  Ma 
tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  ben  presto 
l'opera  in  musica  contraeva  vari  difetti,  che 
l'avrebbero  portata  alla  tomba,  se  nuovi  rifor- 
matori non  fossero  provvidenzialmente  so- 
praggiunti. In  Francia,  un  italiano,  G.  B.  Lulli, 
l'inventore  &g\V ouverture,  riesce  a  ricondurre 
l'opera  lirica  su  la  dritta  via,  accrescendole 
grazia  e  leggiadria.  Ben  presto,  però,  essa 
ricade  nei  vecchi  andazzi;  ed  un  tedesco  la 
salva  di  nuovo:  Cristoforo  Gluck.  Questo  pi-e- 
cursore  di  Wagner  curò  la  semplicità,  la  ve- 
rità dell'espressione  drammatica,  ed  apportò 
nel  campo  musicale  francese  una  vera  rivo- 
luzione, che  fu  risentita  in  tutte  le  parti,  ove 
Il  teatro  di  musica  avesse  un  po'  di  regno.  In 


Italia,  in  quel  tempo,  libravnsi,  sugli  altri  com- 
positori, un  barese:  Nlccola  Piccinni,  soave 
autore  di  melodrammi,  e  di  qualche  opera 
buffa.  Egli  fu  invitato  dagli  avversari  del  te- 
desco a  recarsi  in  Francia;  e  fu  aspra  la 
guerra  che  si  combattè  tra  di  loro.  Pur  non 
essendo  quella  del  Piccinni  una  sconfitta, 
prevalse  il  Gluck;  e  l'opera  sua  vive  ancora 
di  tanto  in  tanto  su'  nostri  teatri.  Mentre  in 
Francia  la  riforma  del  Gluck  teneva  desta 
l'attenzione  degli  appassionati,  e  mentre  altri 
italiani  come  Cherubini  e  Spontini  si  face- 
vano onore,  l'opera  musicale  in  Italia,  preso 
un  nuovo  indirizzo,  lo  sviluppava.  E  si  per- 
fezionava a  Napoli  la  musica  buffa,  che  vanta 
Paisiello,  Cimarosa  e  Pergolesi. 

La  Germania,  intanto,  preparava  i  natali 
ad  un  nuovo  riformatore:  il  dolce  Mozart, 
cui  lo  stile  italiano  deve  una  delle  più  bello 
riabilitazioni.  E  l'Italia,  per  non  esserle  di 
meno,  dava  al  mondo  Gioacchino  Rossini,  che 
tenne  soggiogati  tutti  al  fàscino  delle  sue  note. 
Diede  questi  al  teatro  melodrammatico  non 
un  solo  capolavoro.  Disgraziatamente  delle 
opere  sue  la  moderna  generazione  di  can- 
tanti e  d' impresari  poco  si  preoccupa  ;  e  solo 
il  Barbiere,  sempre  arzillo,  va  peregrinando 
glorioso  tuttora  su' palcoscenici  del  mondo. 

Rossini,  con  Bellini  e  Donizetti,  rappresen- 
ta la  triade  fortunata  dei  musicisti  della  prima 
metà  del  secolo  XIX.  La  seconda  è  intestata 
ad  un  nome  venerato:  Giuseppe  Verdi.  Con 
le  ultime  opere  di  Verdi  (Otello  e  Falstaff) 
entriamo  nella  vera  cronistoria  del  nostro  tea- 
tro, nella  quale  fa  spesso  parlar  di  sé  un  altro 
rifomiatore  tedesco,  musicista  e  filosofo:  Ric- 
cardo Wagner.  L' influenza  sua,  in  Italia,  spes- 
so è  stata  benefica,  spesso  ha  contribuito,  pel 
cattivo  vezzo  dell'imitazione  servile,  a  farci 


Giacomo  Puccini. 

assistere  a  delle  opere  mancate.  Parlino  per 
noi  Arrigo  Boito  e  Alberto  Franchetti. 

La  giovine  schiera  dei  musicisti  di  teatro 
oggi  in  Italia  è  i-appresentata  da  Leoncavallo, 
Puccini,  Mascagni,  Franchetti,  Giordano,  Spi- 


ABRADOR  l'avete  provato?  {Ved.  avviso  speciale). 
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nelli,  Luporini,  Floridia,  Cilèa.  Più  d'uno  di 
essi  ricorda  sovente  un  maestro  amato:  Amil- 
care Ponchielli,  il  caro  indimenticabile  autore 
della  Gioconda. 

Il  presente  periodo,  però,  non  è  un  pe- 
riodo d' affermazione  :  esso  è  un  periodo  di 
transizione,  il  quale,  anche  perchè  preludia 
a  grandi  avvenimenti,  speriamo  non  lontani, 
tiene  sempre  alto  il  prestigio  del  nostro  teatro 
lirico,  e  mette  in  luce  la  poca  ricchezza  del- 
l'odierno teatro  musicale  di  Francia  e  di  Ger- 
mania. 

Libretti  e  librettisti.  —  Da  quanto  di  volo 
abbiam  potuto  fin  qui  accennare,  si  argo- 
menta come  libretto  e  pentagramma  non 
sieno  stati  sempre  fratelli  affezionati.  Spesso 
l'uno  ha  voluto  prevalere  a  danno  dell'altro, 
e  viceversa;  e  pertanto  abbiamo  avuti  vai-i 
periodi  di  splendore  per  l'uno  o  per  l'altro; 
quasi  mai  per  entrambi,  fusi  insieme. 

Sino  a  Monteverde,  la  musica  fu  un  ac- 
compagnamento all'opera  letteraria;  col  Me- 
tastasio  essa  ritornò  ad  essere  quasi  un  pre- 
testo. Morti  lui  e  Zeno  Romano,  l'importanza 
del  libretto  scemò  del  tutto.  E,  mentre  Mo- 
zart affermava  dover  essere  la  poesia  figlia 
della  musica,  e  pertanto  le  parole  esser  fatte 
pel  musicista  e  non  pel  pubblico,  Rossini  as- 
seriva che  un  libretto,  la  nota  del  salumaio 
o  la  quarta  pagina  d'un  giornale  eran  per  lui 
la  stessa  cosa,  e  che  con  la  stessa  facilità 
avrebbe  messo  in  musica  l'uno  e  le  altre; 
e  Bellini,  preoccupandosi  più  dei  versi  che 
del  soggetto,  esclamava:  "  Datemi  buoni  versi 
e  vi  dai-ò  buona  musica!  ^ 

Un  periodo  del  libretto  se  non  fortunato 
certo  non  disgraziato,  più  a  noi  vicino,  è  quello 
di  Felice  Romani,  di  cui  ultimo  rappresentante 
fu  quel  geniale  e  colto  Antonio  Ghislanzoni, 
spentosi  da  pochi  anni. 


Ruggero  Leonoavallo. 


Le  azioni  dei  libretti  sono  state  sempre 
ricavate  dalla  storia,  e  l'evo  antico  e  il  me- 
dio ne  hanno  fatte  le  spese,  più  o  meno  ad 
usum  delpJiini.  Ma  al  vieto  romanticismo  di 
tutta  un'epoca  di  amori  al  lattemiele,  di  av- 


velenamenti alla  cioccolata,  di  eroismi  e  vi- 
gliaccherie apocrife  di  principi  e  cortigiani, 
logica  reazione,  si  sostituì  un  genere  di  sog- 
getti ricavati  più  davvicino  dalla  vita  reale. 
Mentre  Wagner,  predicando  11  verbo  della 
logica  e  della  verità  nella  musica  da  teatro, 
quanto  ai  soggetti,  si  tuffava  nel  pelago  delle 
leggende  eroico-religiose  del  Nord;  e  ci  dava 
la  mitologia  in  musica,  altri  si  contentava  di 
soggetti  più  umani,  e  basterà  per  tutti  ricor- 
dare Carmen,  la  squisita  novella  di  Prospero 
Merimée,  che  fece  celebre  Giorgio  Bizet,  il 
quale,  musicandola,  aprì  il  cammino  al  natu- 
ralismo musicale.  E  così,  ai  dì  nostri,  Caval- 
leria Rusticana  ha  segnalato  un  nuovo  passo 
in  avanti  del  libretto,  che  si  è  arricchito  di 


Giuseppe  Verdi. 

mano  in  mano,  con  erroneo  criterio,  di  sog- 
getti addirittura  criminali,  come  quelli  di  Mala 
Vita  e  di  ^  basso  Porto. 

Ed  il  libretto,  tra  tante  esagerazioni  e  tra 
varie  confuse  tendenze,  brancola  oggi,  più  che 
mai.  nel  vuoto.  Il  gusto  del  pubblico  è  vi- 
ziato; i  maestri  si  dimostrano  volubili,  come 
una  femminuccia,  ed  i  librettisti  appaiono 
completamente  disorientati.  E  dobbiamo,  no- 
vantanove volte  su  cento,  contentarci  della 
riduzione  in  versi  d'un  purchessia  romanzo 
a  piacere  del  maestro,  poche  volte  letterato. 
E  così  ecco  la  geniale  Bohème,  la  terribile 
Fedora.  Chi  mai  avrebbe  detto  a  quel  gran 
"bevitore  d'acqua,,  di  Murger  che  la  sue 
Mimi  sarebbe  morta  cantando?  E  chi  avrebbe 
profetizzato  al  gran  Sardou  che  la  sua  Fe- 
dora avrebbe  tradito  con  accompagnamentc 
d'  orchestra? 

Intanto  il  caos  regna  sovrano  in  tema  di 
libretti;  e  ne  abbiamo  d'ogni  colore  e  sai)ore 
dall'  Iris,  stramberia  pseudo-giapponese,  nor 
sempre  antipatica,  air/>o  e  Leandro,  u 
saggio  d'un  classicismo  agonizzante.  C; 
altro,  non  ci  priva  di  avere  dei  libretti- 
niali.  Immensamente  diversi  l'uno  dall 
Boito,  Giacosa,  lllica.  Colautti,  Fontana.  > 
chi,  Menasci  e  Tozzetti  e  Rocco  Pagliai, 
il  Conservatorio  di  musica  napoletano  h 
bato  alla  poesia  ed  alla  critica  musicale,  - 
ricordati  a  titolo   d'onore;   come  va  a  ;...- 
indicato,  seguace  di  Wagner,  nel  concetto  oh< 
musica  e  poesia  debbano  essere  tutt'una  cosa 
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il  maestro  Ruggero  Leoncavallo,  che  come 
Boito  il  Mefìstofeìe  ha  regalato  alla  nostra  let- 
teratura libretti  potenti,  quali  quelli  di  Char- 
terton  e  dei  Medici,  dando  ragione  cos'i  anche 


molto.  E  pcrtaiito  il  repertorio  non  subisce 
incremento  che  solo  qualche  volta,  quando 
gli  editori  sanno  adescare  gl'impresari  con 
una  reclame  sapientemente  fatta,  o  sanno  ac- 
cortamente chiudere  un  occhio  su  le  non  sem- 
pre oneste  proprie  pretese. 

Esumazioni.  —  Inoltre  è  un  vero  peccato 
che  la  presente  generazione  ignori  tanti  ca- 
pilavori  nostri.  Esumarli  sarebbe  un  obbligo 
al  quale  potrebbe  essere  non  estraneo  il  no- 
stro stesso  Governo.  Guglielmo  Teli  e  la  Stra- 
niera, il  Bravo  e  il  Giuramento  son  titoli  d'ope- 
re quasi  sconosciute.  Eppure  si  esuma  Gluck 
e  Mozart,  altrove,  e  qualche  volta  anche  in 
Italia,  con  successo. 

Quanto  non  si  perfezionerebbe  il  gusto  del 
pubblico,  disottei-rando  Rossini,  Mercadante, 
Verdi  delle  antiche  maniere,  e,  —  perchè  no? 
—  anche  Picei  uni? 

Ma  la  risposta  non  manca.  I  cantanti  per 
eseguire  tali  opere  non  esistono  più.  La  glot- 
tide dei  cantanti  è  anch'essa  in  ribasso.  Colpa 
della  natura  o  degli  insegnanti?  Sventura  ad 
ogni  modo,  per  quei  maestri  che  giurarono 
su  la  sua  stabilità! 

IMercato  degli  affari.  —  L'Italia  è  dunque 
la  madre  dell'opera  in  musica  e  degli  artisti, 
atti  ad  eseguirla.  E  Milano  fra  tutte  le  sue 
città  è  quella  dove  si  è  stabilito  il  mercato 
principale  degli  affari  di  teatro.  Ivi  si  con- 
Emma  Nevada.  chiudono  le  scritture   icontvsitti  cioè  tra  ar- 

tisti  ed  impresari,  quelli  fra  impresari  ed  edi- 
ad  Emilio  Zola,  il  quale,  anni  sono,  asseriva     to".  ^^^  impresari  e  fornitori.  A  Milano  sono 
nel  Journal  che  un  buon  libretto  ha  un'im- 
portanza capitale,  decisiva  pel  musicista,   il 
quale,  pertanto,  deve  scriverlo  da  se. 

Speriamo,  dunque,  che  il  secolo  XX  dia 
il  Flavio  Gioia  del  libretto  per  musica! 

Teatro  italiano  e  teatro  estero.  -  Il  domi- 
nio  del  nostro  teatro  lirico,  nel  mondo,  og- 
gidì non  è  ancora  scosso  ;  e  bisogna  conso- 
larcene! Artisti  ed  opere  italiani  varcano  i 
monti  e  solcano  i  mari  ogni  giorno.  In  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  nella  Spagna,  in  Russia, 
in  Turchia,  nelle  Americhe,  sulla  costa  civi- 
lizzata dell'A  Africa,  in  Australia,  si  cantano  da 
artisti  nostri  le  opere  nostre. 

D'altra  parte,  noi  non^ntendiamo  che  con- 
tro la  musica  estera,  che  ha  sfera  d'azione 
assai  ristretta,  l'Italia  innalzi  una  muraglia 
cinese:  e  plaudiamo  di  cuore  quando  ci  si 
importi  buona  musica  straniera.  Ma  gli  agenti 
d'importazione,  cioè  a  dire  inostri  stessi  im- 
presari d'opera,  sono  poco  accorti  e  felici.  Ci 
sono  opere  straniere  che  l'Italia  ha  il  torto 
di  non  conoscere  ancora,  o  di  conoscere  molto 
superficialmente.  La  Vita  per  lo  Czar,  del 
Glinka,  un  gran  successo  russo,  nessuno  la 
conosce,  li' Ila nsel  e  Gretel,  di  Humperdink, 
un  soave  idillio  tedesco,  apparso  per  alcune 
sere  a  Milano,  è  scomparso  del  tutto  dal  re- 
pertorio, come  pare  sia  successo  à.éì\' Oneghin 
dato  l'anno  scorso  alla  Scala.  E  chi  ci  sa  dare 
notizie  degli  Amanti  di  Teruel,  del  Breton, 
il  gran  successo  spagnuolo  di  vari  anni  or 
sono?  le  due  case  editrici  più  importanti  del  mondo. 

Bisogna  dirlo:  oggi  gl'impresari  sono  molto  Ricordi,  fusa  con  l'antica  casa  Lucca,  e  Sou- 
speculatori  e  poco  artisti.  Essi  non  hanno  che  zogno.  Al  nome  di  Ricordi  è  strettamente  le- 
una  sola  idea:  spender   poco    e    guadagnar    gato    quello  del   Cigno  di  Busseto    Al  nome 

Prima  di  pranzo,  un  biccliierìno  di  Ferro-China  Bisleri. 


Nf:LLiK  Mklba. 
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di  Sonzogno,  meno  saldamente  son  congiunti 
([uelli  di  Pietro  Mascagni  e  di  Ruggiero  Leon- 
tavallo. 

Gli  ufifici  dove  si  compiono  le  trattative, 
inerenti  a  gli  affari  teatrali,  diconsi  Agenzie 
teatrali.  A  Milano  ve  ne  sono  delle  accredi- 
tatissinie.  Ognuna  di  esse  ha  il  suo  bravo 
giornale.  Anche  in  altre  città  d'Italia  ve  ne 
sono  a  somiglianza  di  Milano  ;  e  tutte  vivono 
vita  prosperosa,  non  ostante  la  concorrenza 
dei  faccendieri,  che  come  in  ogni  pi'ofessione 
non  mancano  anche  in  questa. 

Artisti  e  scritture.  —  La  famiglia  dei  can- 
tanti è  immensa;  ed  ogni  giorno  più  si  rende 
numerosa.  La  proporzione  fra  domanda  ed 
offerta  è  in  aperta  violazione  del  principio 
economico.  Ed  ecco  la  non  felice  istituzione 
—  diciamola  con  Ferravilla,  —  degli  artisti  a 
spasso,  che  infestano  le  Gallerie  di  Milano  e 
di  Napoli,  i  caffè  e  i  portici  di  Bologna,  le  vie 
di  Firenze  e  di  Itoma.  E  succede  intanto  che  a 
furia  di  riposare  si  ftnisce  con  l'esser  del  tutto 
dimenticati  e  sconosciuti,  mentre  chi  lavora, 
con  una  rédame  accuratamente  fatta,  riesce 
Il  farsi  ricercare.  Ed  ecco  l' artista  che  agisce 
tutte  le  stagioni,  e  quello  che  è  à  la  belle  étoile 
tutto  l'anno. 

Stagioni,  Teatri  e  Imprese.  —  Mentre  gli 
artisti  drammatici  lavorano  ad  anno  (unno 
comico),  quelli  lirici  sono  scritturati  a  stagione. 
11  calendario  artistico  si  serve  della  termi- 
nologia di  quello  astronomico,  con  qualche 
licenza.  Abbiamo  le  seguenti  stagioni:  Au- 
tunno,  Inverno  (che  abbraccia  il  carnevale), 


Milano,  il  San  Carlo  di  Napoli,  la  Pergola  di 
Firenze,  l'Argentina  di  Roma,  il  Carlo  Fr.lice 
di  Genova,  il  Comunale  di  Bokigna,  la  F  .Miice 
di  Venezia,  il  Massimo  di  Palermo.  Nella  de- 


Francesco  Tamagno. 

Quaresima,  Primavera,  Estate,  e  qualche  volta 
anche  VAutumiiuo. 

Le  più  importanti  sono  lo  prime  tre,  nelle 
quali  funzionano,  .salvo  uccidenti,  la  Scala  di 


Eva  Tetrazzini. 

cadenza,  che  oggi  purtroppo  impera  mi' 
italiana,  in  tante  sue  manifestazioni,  :i 
.suddetti  teatri  sono  trascinati.  L' abuli/.iuiK. 
della  dote  è  stata  di  grande  nocumento  al 
l'Arte.  Bella  noli'  idea,  ha  fatta  cattiva  prova 
nell'attuazione;  e  ehi  scrive  fu  un  abolizio- 
nista convinto!... 

E  mentre  a  Milano,  quella  colta  cittadi- 
nanza ha  salvato  la  Scala,  non  .si  è  fatto  le 
stesso  nelle  altre  città  dove  esiste  un  teatro 
di  primaria  importanza.  E  cosi  a  San  Carlo, 
sotto  la  cessata  impresa  Musella  si  son  fatt: 
cantare  artisti  di  nessun  valore,  permetten- 
dosi perfino  dei  debutti  a  gente  sconosciuta 
o  conosciuta  senza  favore.  O  Mirate,  o  Fra- 
schini,  o  Gayarre!(*) 

Però  se  in  Italia,*mutate  le  condizioni  eco- 
nomiche, è  diminuito  il  prestigio  dei  nostri 
grandi  teatri  d'opera,  all'estero  esso  si  man- 
tiene integro  in  quei  teatri  che  ospitano  l'ope- 
ra italiana. 

A  Londra  il  Covent  Garden  sta  conio  torn 
che  non  crolla;  a  Barcellona,  quel  Lio 
anno  chiude  con  utile  non  inditì'erent' 
bilancio.  In  America  impresari  ben  noti 
Grau  e  Ferrari,  ad  esempio,  hanno  serain-.   1. 
sguardo  all'Italia,  e  si  accaparrano  le  open 
e  gli  artisti  più  in  voga. 

Gli  artisti  e  l' opera  italiana.  -  E  mentn 
i  pubblici  di  tutto  il  mondo  reclamano  l'open 
Urica  italiana,  spesso  eseguita  in  varie  lingue 
secondo  la  nazionalità  degli  artisti  a'  (lual 
viene  affidata,  la  maggior  parte  degli  artist 
stranieri  reputa  grande  onore  cantarla  in  ita 


(*)  Ora,  finabncnte,  si  è  costituita  ai 
<iuo*to  teatri  una  società  ritiadina  p«r  azi 


Il  Ferro-China  Blslerl  è  un  ottimo  ricostituente  de!  sangue. 
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liaiio  in  (inaici. V  ....>.- .i.iiiiinu  di  conosci utu 
importanza. 

Emma  Nevacìa,  ad  esempio,  un'americana, 
^     non  mi  sbaf,'lio,  è  valorosa  interpetre  delle 


Fernando  De  Lucia. 

opere  italiane,  ed  ha  una  predilezione  pel  Bel- 
lini di  cui  esegue  la  Sonnambula  in  modo  de- 
lizioso tanto,  che  il  compianto  Florimo,  il  vec- 


La  .Molba.  la  Calvi-,  IWrkcl,  la  Buiiliciotl". 
la  Theodorini.  la  Barrientos,  la  Darclée,  la 
Crueeniska,  la  Vidal,  la  Gregori,  il  .Maurol,  il 
Durot,  il  Dufriehe,  sono  stati  e  sono  intcr- 
potri  preziosissimi  dell'opera  italiana. 

E  se  volge  all'occaso  Adelina  Patti,  la  più 
grande  Violetta  che  abbia  avuta  Giuseppe 
Verdi;  e  se  dell'Albani  non  parla  che  qualche 
laudutor  teinpotif  adi,  non  per  questo  il  nu- 
mero dei  buoni  cantanti  viene  a  scemare. 

Morto  Roberto  Stagno,  sopravvivono,  tra 
i  tenori.  Tamagno,  l'incommensurabile,  Fer- 
nando de  Lucìa  ed  Alessandro  Bonci,  i  deli- 
ziosi. Scotti  e  Pessina  sono  a  disputarsi  la 
palma  della  vittoria  baritonale.  Giuseppina 
Gargano,  non  più  giovane,  è  sempre  fra  le  più 
autentiche  Lucie,  mentre  Gemma  Bellincioni 
resta  Santuzza  impareggiabile.  Maria  de  Mac- 
chi ed  Ines  de  Frate  sono  le  più  accreditate 


PiETBo  Mascagni. 


Norme  fra  le  artiste  viventi.  E  Maria  Caval- 
lini, miseramente   quest'anno   scomparsa  al 


Para  dalla  scena  della  vita,  è  stata  con  Luisa 
Tetrazzini  fra' soprani  leggieri  più  ricercati. 

Morto  il  Bottero,  il  più  legittimo  rappre- 
sentante dei  bassi  comici,  il  posto,  si  può  dire, 
è  rimasto  vacante;  e  Don  Bucefalo  e  Papà  Mar- 
tin aspettano  sempre  chi  li  liberi  dall' imme- 
ritato oblìo  in  cui  sono.  Invece,  di  bassi  seri, 
diciamo  così,  l'arte  non  difetta. 

La  schiera  dei  direttori  d' orchestra  si  fre- 
gia dei  nomi  gloriosi  di  Mancinelli,  Toscanini, 
Mascheroni,  Bevignani,  Mugnone.  Essi  gui- 
dano le  orchestre  internazionali  alla  vittoria 
dell'arte  italiana,  superando  tutte  le  difficoltà 
derivanti  dagli  usi  ed  abusi  locali. 

Ma  si  riducono  ai  soli  sopra  nominati  gli 
artisti  che  onorano  il  nostro  teatro  lirico? 
Ohimè,  lo  spazio  non  bastu  per  citarli  tutti. 

Ma  come  non  ricordare  ancora  fra' tenoi-i 
il  Borgatti,  il  Brogi,  il  Cardinali,  il  De  Negri," 
Giuliano  Gayarre,  uno  spaguuolo,  è  stato  il  Masini,  il  Caruso,  il  Percopo?  E  tra' soprani, 
più  delicato  interpetre  della  musica  doni-  la  Tetrazzini  Campanini,  la  Giachetti,  la  Pa- 
tiaua.  Cini,  la  Svicher,  la  Carelli?  Tra  i  mezzo  sq- 

ABRAPOR  l'avete  provato?  (  Ved.  arriso  speciale). 


Alessandro  Bonci. 

chio  e  fedele  amico  del  grande  Catanese,  era 
di  lei  immensamente  entusiasta. 
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prani,  la  Montaloino  e  la  Monteleone,  la  Guei- 
rini  e  la  Leonardi?  Tra' baritoni  Kaschmanu 
e  Sammarco,  Pignalosa  e  Magini-Coletti,  Ca- 
mera e  Casini?  Tra' bassi,  Tisci-Rub'uo  e  Sa- 
bellico,  Arcangeli  e  Rossi? 

Il   presente   articolo  non  consente  la  bio- 
grafia; ma  pure  tra  tanti  artisti  ora  in  sì  alta 


Umberto  Giordano. 

rinomanza,  quanti  non  potrebbero  esclamare: 
volere  è  potere?  11  De  Lucia,  al  vertice  della 
sua  fortuna,  oggi  azionista  di  quel  teatro 
che  l'ospitò  esordiente,  con  quanto  compia- 
cimento non  ricorda  i  suoi  primi  passi  nel- 
r  arte,  resi  ancor  più  difficili  dalle  ristrettezze 
economiche?  E  Bonci  non  dice  con  orgoglio 
che  deve  alla  sua  tenace  volontà  l' odierna 
sua  posizione?  E  la  Bianchini-Cappelli  non 
ricorda  le  sue  sgonnellature  nelle  insulse  ope- 
rette-fiabe laggiù  in  quella  bo'ite  del  teatro 
Fenice  di  Napoli?  E  Garulli  non  ricorda  le 
sue  armi  da  basso  artista  d'operette? 

Tal  quale  come  più  d' un  maestro  ora  in 
auge.  Esempio  per  tutti:  Pietro  Mascagni,  di- 
rettore e  concertatore  della  compagnia  d'ope- 
rette Scognamiglio.  Chi  dei  napoletani,  assidui 
in  quel  tempo  del  Nuovo  e  del  J'ondo,  non 
lo  ricorda  dirigere  perfino  le  canzonette,  tra 
cui  la  Perzechella,  di  Totonno  Siragusa,  per 
compiacere  la  prima  donna  brillante  della 
compagnia,  la  hella  alemanninit,  al  dir  di  Co- 
lautti,  la  compianta  Paolina  Rabitsch? 

Onore  e  gloria  a  quelli  che  debbono  la  pro- 
pria fortuna,  all'  ingegno,  alla  volontà,  al  la- 
voro ! 


trova  In  Fedora  meno  feroce  il  maestro,  che 
non  intende  diventar  l'odio  dei  cantanti,  e 
specialmente  dei  tenori. 

Franchetti,  intanto,  dopo  V Asrnel  e  il  Co- 
lombo, messo  da  parte  il  genere  del  Signor  di 
Pourcegnac,  che  non  è  pei"  lui,  prepara  Gei-- 
rnania  in  cui  il  suo  stile  nordicamente  grave, 
troppo  alla  Wagner,  avrà  agio  maggiormente 
d' aftermaròi. 

Giordano  dà  il  suo  fuoco  meridionale  ad 
una  fredda  Siberia;  e  Leoncavallo,  innamo- 
ratosi dell'eroina  di  quei  grandi  pasticcieri 
che  son  Berton  e  Simon,  ci  presenta,  rivestita 
di  affascinanti  note  musicali  Zazà,  prima  in- 
terprete la  bella  e  brava  Rosina  Storchio. 

Mascagni  dalle  Maschere  di  lUica  passa 
alla  Vestilia  di  Rocco  de  Zerbi,  con  la  quale 
fa  fare  al  libretto  e  a' suoi  due  primi  librettisti 
un  gran  salto  indietro,  forse  per  lasciar  dire 
che  torna  all'  antico  ! 

E  mentre  mille  indiscrezioni  fanno  capo- 
lino qua  e  là  nelle  colonne  dei  giornali,  la  più 
bella  è  quella  che  meno  ha  credito.  La  critica 
ed  il  pubblico  vi  si  appassionano  egualmente, 
e  torna  a  girar  pel  mondo  la  felice  nuova: 
"  Arrigo  Boito  darà  finalmente  il  Nerone.  „ 
Quando?  Ma  subito! 

Arrigo  Boito,  maestro  illustre,  librettista- 
poeta  felicissimo,  sa  bene  che  il  Mefistofele, 
gloriosamente  peregrinante  pel  mondo,  re- 
clama un  compagno. 

E  r  imperatore-artista  romano,  dopo  di  es- 
ser vissuto  da  Pietro  Cossa  sino  al  Quo  vadis? 
in  tante  tragedie  e  raflazzonature,  rivivrà  ti-a 
le  sublimi  note  del  Boito  il  miglior  periodo 
della  sua  migliore  gloria  artistica. 


Bilancio  consuntivo  e  presuntivo.  —  Gli  ul- 
timi gran  successi  musicali  italiani  sono  quelli 
di  'Tosca  e  di  Fedora.  Puccini,  se  non  si  è 
maggiormente  affermato,  musicando  il  fosco 
dramma  coreografico  di  Vittoriano  Sardou, 
ha  dato  di  sé  nuove  speranze.  Ed  egualmente 
ha  praticato  Umberto  Giordano,  che,  dopo  lo 
Chénier,  ha  trovato  modo  di  dimostrare  che 
la  sua  personalità  musicale  si  va  sempre  più 
rendendo  originale.  Anche  la  voce  umana, 
così  poco  pietosamente   trattata  in  Chénier, 


Ai.r.EUTo  Franchetti. 

Il  secolo  XX  si  affaccia  sull'orizzonte  mi 
sleale  assai  lietamente.  Esso  è  predestinar 
grandi  conquiste  in  tutte  le  esplicazioni 
l'umana  attività,  e  tra  queste,  pria  di  tu 
sarà   l'affermazione,   potente   e  permane; 
della  gloriosa  opera  lirica  italiana. 


Napoli. 


Consiglio  Rispoli. 


L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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AVENTI  CORSO  LEGALE  NEL  REGNO  D'ITALIA  E  CHE  DEBBONO  ESSERE  ACCETTATE  NELLE  CASSE  PUBBLICHE 


Monete  d'oro  a  »* Vn,. 

Coniute   in  Italia, 
Monete  da  L.  100,  50,  20  >     nel  Belgio,  Fran- 
cia, Grecia,  Sviz- 
zera. 


Moneto  da  4  ed  8  fiorini,  ) 
pari  a  L.  10  e  20.  | 


Coniate  nella  Mo- 
narchia Austro- 
Ungarica. 


Monete darr.20e  100,  pari  |  Coniate  nelPrinci- 
a  L.  20  e  100.  }     pato  di  Monaco. 


Monete  da  20  a  10  dinara,  j 
pari  a  L.  20  e  10  .    .    .  ( 

:\Ionete  da  5  rubli  d'oro  ^ 
(vecchio  sistema)  e  7  ru- 1 
bli  e  50  copeks,  pure  ) 
d'oro  (nuovo  sistema),! 
dette  mezze  imperiali,  f 
pari  a  L.  20.  \ 

:Monete  da  Fr.  20  e  10,  pari  | 
a  L.  20  e  10.  ) 

:Nronete  da  10  e  20  lei,  pari  ( 
a  L.  10  e  20.  } 


Coniate  nel  Regno 
di  Serbia. 


Coniate    nell'  Im- 
pero di  Russia. 


Coniate  dal  Go- 
verno della  Reg- 
genza di  Tunisi. 

Coniate  dal  Go- 
verno   Rumeno. 

Avvertenzfi.  —  Hanno  tuttavia  corso  legale 
le  monete  d'oro  di  conio  italiano  da  L.  80 
e  40,  non  essendo  ancora  per  esse  stato  prov- 
veduto al  ritiro  definitivo,  a  mente  dell'art.  12 
della  legge  24  agosto  1862,  n.  788. 

Però,  a  misura  che  tali  monete  entrano 
nelle  Casse  pubbliche,  vengono  ritirate  dalla 
circolazione  e  concentrate  presso  la  Regia 
Zecca  di  Roma  per  essere  convertite  in  altret- 
tniite  monete  d'oro. 


ho    . 

CO 


Coniati  nel  principio  del  secolo  XIX 
negli  antichi  Stati  d'Italia,  dai  Go- 
verni provvisori  nazionali,  nel  Re- 
gno d'Italia,  nel  Belgio,  nella  Fran- 
cia, Svizzera,   Grecia  e  per  conto 
della  Repubblica  di  San  Marino. 
Avvertenza.  —  Sono  esclusi  gli  scudi  pontifi- 
ci e  borbonici.  Sono  pure  esclusi  quelli  dell'ex- 
Ducato  di  Lucca,  perchè  già  aboliti  dal  Gover- 
no granducale  toscano  succedutogli  nel  1847. 

Monete  d'argento  a  ^/,o)t 

Ì  Coniate  in  Italia,  nel  Belgio, 
Francia,  Svizzera,  Gi'ecia  e 
per  conto  della  Repubblica 
V  di  San  Marino. 
Avvertenza.  —  Gli  spezzati  nazionali  deb- 
bono presentare  un  millesimo  non  anteriore 
al  1863,  quelli  del  Belgio  un  millesimo  non  an- 
teriore al  1866,  quelli  della  Francia  non  ante- 
riore al  1864,  quelli  della  Svizzera  non  ante- 
riore al  1866,  quelli  della  Grecia  non  anteriore 
al  1867  e  quelli  della  Repubblica  di  San  Marino 
debbono  presentare  il  millesimo  1898,  anno 
della  sola  coniazione  che  ne  è  stata  fatta. 

Monete  di  nichelio. 

Pezzi  da  centesimi  20  di  conio  italiano, 
con  millesimi  1891  e  1895. 

Monete  di  bronzo. 

Pezzi  da  centesimi  10,  5,  2  ed  1  coniati 
in  Italia  dal  1859  in  poi.  Pezzi  da  centesimi  10 
e  5  della  Repubblica  di  San  Marino,  coniati 
a  Milano  nel  1864,  1869  e  1875;  ed  a  Roma 
negli  anni  1893  e  1894. 


(*)  Il  presente  Elenco  ufficiale  è  stato  approvato  con  Decreto  Reale  dell' 8  febbr  .io  1900, 
n.  95.  Nessun' altra  moneta,  che  non  sia  descritta  in  esso,  ha  corso  nel  Regno. 


SISTEMA  METRICO-DECIMALE 


Il  sistema  metrico  decimale  è  il  complesso 
delle  leggi  e  convenzioni  stabilite  perle  misure 
delle  sei  grandezze,  di  lu>rghezza,  di  supeì-ficie, 
di  volume,  di  capacità,  di  peso  e  di  valore,  che 
più  spesso  occorrono  nei  bisogni  della  vita,  col 
]>rocipuo  scopo  di  ben  regolare  gli  scambi  e 
li'  contrattazioni  commerciali  ed  industriali. 

Per  la  qual  cosa  noi  troviamo  fissate,  in 
questo  sistema,  l'unità  di  misura  per  cia- 
scuna, grandezza,  la  legge  di  formazione  dei 
multipli  e  sottomultipli  di  queste  unità  prin- 
cipali e  la  loro  dipendenza  dall'unità  lineare. 

Tale  sistema  si  dice  metrico,  perchè  ha 
per  base  il  metro,  e  decimale,  perchè  in  esso 
i  multipli  e  sottomultipli  delle  varie  unità 
principali  si  formano  secondo  ia  legge  di  nu- 
merazione decimale. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  lineari  è 
Il  metro,  uguale  in  lunghezza  alla  diecimilione- 
sima parte  del  quarto  di  meridiano  terrestre. 


L'unità  di  misura  per  le  grandezze  super- 
ficiali è  il  metro  qtuidrato,  che  è  un  quadrato, 
il  quale  ha  un  metro  di  lato.  Per  la  misura 
dei  campi  però  l'unità  principale  è  Vara,  ossia 
un  quadrato  che  ha  dieci  metri  di  lato  e  cento 
metri  quadrati  di  superficie. 

L' unità  di  misura  per  le  grandezze  di  vo- 
lume è  il  metro  cubo,  il  quale  è  un  esaedro 
regolare,  o  cubo,  che  ha  un  metro  di  spigolo. 
Prende  il  nome  di  stero,  quando  serve  a  mi- 
surare la  legna  da  ardere  ed  il  fieno. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  di  ca- 
pacità è  il  litro,  recipiente  della  capacità  di 
un  decimetro  cubo. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  di 
peso  è  il  grammo,  peso  d'un  centimetro  cubo 
d'a-qua  distillata,  presa  a  4  gradi  di  tempe- 
ratura del  termometro  centigrado. 

L' unità  di  misura  per  le  grandezze  di  va- 
lore è  la  lira  (L),  disco  di  lega  d'argento  al 


CHIAMATE  IL  GATTO!  {Ved.  avviso  speciale). 
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titolo  di  0,9,  contenente  cioè  9  parti  del  suo 
peso  d'argento  puro  e  una  di  rame,  e  del 
peso  di  5  grammi. 

I  multipli  di  queste  unità  si  formano  pre- 
mettendo al  nome  dell'unità  principale  le  pa- 
role  Deca,  Etto,  Kilo,  Mirici,  che  significano 
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rispettivamente  dieci,  cento,  mille,  diecimila, 
e  che  s'indicano  con  le  notazioni  abbreviate 
J>tH,  Em,  Km,  Mm,  se  premesse  all'unità  li- 
neare ;  con  Dm-,  Em-,  Km-,  Mm-,  se  poste 
avanti  all'unità  supertìciale;  con  Dm^,  Em^, 


Km^,  Mm^,  se  premesse  all'unità  di  solidità; 
con  Dg,  Ey,  Kg,  Mg,  se  premesse  all'unità  di 
peso.  Il  quintale  e  la  tonnellata,  che  valgono 
rispettivamente   cento    e    mille    kilogrami! 
s'indicano  con  le  notazioni  abbreviate  q  >■ 

L'ara  non  ammette  che  un  solo  multipl  , 
cioè  l'ettaro,  che  in  modo  abbreviato  viene 
rappresentato  da  ha  =  100  are  ==  10,000  m*. 
Lo  stero  ammette  solo  il  primo  multiplo,  cioè 
il  decastero,  che  s'indica  Ds. 

Il  litro  ammette  solo  i  primi  due  mul- 
tipli, che  s'indicano  con  le  notazioni  abbre- 
viate dal,  hi. 

I  multipli  della  lira  non  seguono  la  legge 
generale  e  sono  le  monete  da  2,  5,  10,  20,  50 
e  100  lire,  la  prima  d'argento,  le  ultime  quat- 
tro d'oro  e  la  seconda  d'argento  e  d'oro. 

I  sottomultipli  delle  diverse  unità  del  si- 
stema metrico  si  formano  premettendo  al 
nome  dell'  unità  principale  le  parole  D^d, 
Centi,  Milli,  che  significano  rispettivamente 
decimo,  centesimo,  millesimo  e  s'indicano  or- 
dinatamente con  le  notazioni  abbreviate  '///', 
cm,  nim,  se  preposte  al  nome  dell'unità  li- 
neare; con  dm-,  cm^,  mm-,  se  premesse  al 
nome  dell'unità  di  superficie;  con  dm;^,  cnr, 
niìifi,  se  messe  avanti  del  nome  dell'unità  di 
solidità;  con  dg,  cg,  mg,  se  premesse  al  nome 
dell'unità  di  peso. 

L'ara  ammette  un  solo  sottomultiplo,  la 
centiara,  che  s'indica  con  la  scrittura  cu  =^  »r. 

Lo  stero  ammette  pure  un  solo  sottomul- 
tiplo, il  decistero,  il  quale  si  rappresenta  con 
la  notazione  abbreviata  e?*-. 

II  litro  ammette  solamente  i  due  sottomul- 
tipli decilitro  e  centilitro,  che  perciò  s'indicano 
rispettivamente  con  le  notazioni  abbrevia'" 
di  e  ci. 

I  sottomultipli  della  lira  sfuggono  a  qii 
sta  nomenclatura  generale,  e  sono  la  »»■  : 
lira,  i  10  centefiimi,  i  5  centesimi,  i  2  centesi 
il  centesimo,  che  sono  tutte  monete  di  ran. 
eccetto  la  prima,  che  è  d'argento.  Il  rappeui 
tra  i  valori  di  due  pesi  eguali  d'argento  e  di 
rame  monetato  è  20,  e  quello  tra  due  massi 
di  peso  eguale,  d'oro  e  d'argento  monetn 
è  15,5. 

L'area    del    quadrato    essendo   misura: 
dalla  seconda  potenza  del  suo  lato  ne  deriva 
che  il  Dm^,  il  quale  è  un  quadrato  di  10  metri 
di  lato,  avrà  una  superficie  di  10-  =  100  )/(-*. 

Donde  si  scorge  che  nelle  misure  sup<  1- 
ficiali  una  sola  unità  di  un  ordine  quakuniu- 
vale  cento  unità  dell'ordine  immediatamente 
inferiore,  e  che  nella  scrittura  di  questi  nu- 
meri ciascun  ordine  di  unità  occuperà  due 
posti. 

OSSERVAZIONE  STORICA 

La  gloria  di  avere  iniziato  gli  studi  per  la 
unificazione  delle  misure  spetta  agli  uomini 
della  Rivoluzione  francese.  Infatti,  fu  la  Co- 
stituente francese  che,  su  propostji  di  Tal- 
leyrand,  con  decreto  dell' 8  maggio  1790  istituì 
un'apposita  commissione,  di  cui  fecero  parte 
Lagrange,  Borda,  Laplace,  Monge  e  Condor- 
cet,  coir  incarico  di  stabilire  l'unità  mi/M/vi/-' 
{unica,  cioè,  inalterabile  e  in  ogni  tempo  »■ 
ficabile)  delle  misure  e  dei  pesi.  Lacomn. 
sione  decise  di  adottare  per  unità  fondanu  n- 
tale  del  nuovo  sistema  di  misure  una  frazion  -■ 


539  - 


del  morifli;'n>  terrostro  e.  affidato  agli  astro- 
nomi Delambie  e  Méchaiii  rincarico  di  proce- 
dere a  una  nuova  misurazione  del  meridiano 
di  Parigi  nell'arco  comproso  fra  Dunkerque 
e  Barcellona,  come  questa  operazione  fu  con- 
dotta a  termine  nel  novembre  1798,  prese  per 
unità  di  misura  la  quarantamilionesima  parte 
del  meridiano  cosi  calcolato,  e  gli  dette  il 
nome  di  metro  dal  greco  metro»,  misura.  Il 
campione  prototipo  del  metro  (a  (f)  In  pla- 
tino, e  quello  del  kilogrammo,  parimente  in 
platino,  furono  deposti  negli  Archivi  della  Ke- 
pubblica  il  22  giugno  1799. 

Però,  qualche  tempo  dopo  l'adozione  di 
questo  sistema,  fu  riconosciuto  che  la  misu- 
razione del  meridiano  fatta  da  Delambre  e 
Méchain  era  inesatta,  e  inferiore  al  vero;  per 
cui  il  metro,  per  corrispondere  alla  sua  detì- 
nizione,  avrebbe  dovuto  aumentare  secondo 
alcuni  di  86  micron  (ossia  millesimi  di  milli- 
metro), secondo  altri  di  184  micron.  Ma  sic- 
come non  si  poteva,  a  mano  a  mano  che  i 
pi-ogressi  della  geodesia  permettevano  delle 
misurazioni  più  precise  dell' elissoide  terre- 
stre, alterare  l'unità  di  misura,  si  convenne 
di  continuare  a  ritenere  come  base  del  sistema 
il  prototipo  dell'anno  1799,  a  cui  venne  dato 
il  nome  di  metro  legale. 

Fin  dal  18G7  fu  costituito  a  Parigi  un  Co- 
mitato internazionale  di  pesi  e  misure  ;  poi  fu 


stabilito  nel  1870  che  si  dovesse  procedere 
alla  costruzione  del  prototipi  internazionali 
del  metro  e  del  kilogrammo  (doducendoli  da 
quelli  già  deposti  negli  Archi\ii  da  conser- 
varsi gelosamente  inalterati  e  sopra  i  quali 
poi  sarebbero  stati  costruiti  i  prototipi  na- 
zionali da  distribuirsi  a  ciascuno  degli  Stati 
che  ne  facessero  richiesta. 

Per  attendere  alle  delicatissime  operazioni 
della  costruzione  di  questi  prototipi,  la  Con- 
vemione  del  metro  sottoscritta  a  Parigi  il  di 
20  maggio  1875  (alla  quale  aderirono  diciassette 
Stati,  l'Italia  compresa)  deliberò  la  istituzione 
di  un  Ufficio  Metrologico  Internazionale.  Cosi 
adesso  il  metro  e  il  kilogrammo  non  possono 
riferirsi  più  alle  definizioni  naturali  primitive, 
ma  non  sono  più  che  una  lunghezza  e  un  peso 
corrispondenti  alla  lunghezza  e  al  peso  di 
questi  prototipi,  che  sono  deposti  in  un  cavo 
sotterraneo  dell'ufficio  predetto  a  Bretonil, 
presso  Sèvres,  e  che  furono  collaudati  dalla 
Conferenza  internazionale  del  1889. 

Il  prototipo  internazionale  del  metro  è 
formato  da  una  sbarra  metallica  a  13^  Réau- 
mur,  lunga  cent.  102,  di  una  lega  di  platino 
(90%)  e  iridio  (10%),  sulla  cui  faccia  supe- 
riore sono  incisi  due  sottilissimi  tratti  distanti 
fra  loro  un  metro  preciso,  pari  a  443  linee  e 
296  millesimi  di  Hnea  della  cosi  detta  tesa 
del  Perù. 


MISURE,  PESI  E  MONETE  (*) 


Il  sistema  metrico  decimale  fu  reso  obbli- 
gatorio nel  Regno  d'Italia  colla  legge  del  28  lu- 
glio 1861,  n.  132,  le  disposizioni  della  quale 
vennero  successivamente  estese  alle  province 


meridionali  il  1"  luglio  18i}3,  a  quelle  del  Ve- 
neto ed  alla  Provincia  di  Mantova  l'il  giu- 
gno 1869  e  lìnahnonte  alla  Provincia  di  lloma 
il  1"  gennaio  1871. 


I.  — -  Vecchie  misure  lineari  locali  in  Italia. 


DENOMINAZIONI 

Rac^Hiiilio 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

al 

MISURA   UNITATtlA 

metro 

Abbiategrasso 

come  Milano 

m 

Acireale 

come  Palermo 

Acqui 

Tesa  di  Monferrato 

1,675000 

Alba 

come  Torino 

.\lbenga 

Canna  d'Albenga 

3.000000 

_ 

Passo 

0,750000 

_ 

Palmo  d'Albenga 

0,250000 

Alcamo  • 

come  Palermo 

Alessandria 

Trabucco 

6  piedi  di  12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

2,861370 

Altamura 

come  Napoli 

.ancona 

Braccio  d'Ancona 

3  palmi  di  12  once 

0,663966 

Aosta 

Auna 

0.827000 

. 

Tesa  d'Aosta 

6  piedi  di  12  pollici  di  12  liuee 

1,872000 

Aquila  degli  Abruzzi 

Canna 

2,I0'.t3!>0 

^ 

Passo 

1,84.-<6M0 

^ 

Palmo 

0,203670 

Arezzo 

come  Firenze 

Ariano  di  Puglia 

come  Avellino 

Ascoli  Piceno 

Braccio 

3  palmi  romani 

0,67026.-> 

Piede  da  terra 

29  V5  once  di  5  minuti 

0,554831 

Piede  da  legname 

0,2!)78;i6 

(*)  Cfr.  nella  Collezione  de'  Manuali  HoepH  "  La  Metrologia  Universale  ed  il  Codice 
Metrico  Internazionale  coli' indice  alfabetico  di  tutti  i  Pesi,  Misure,  Monete  e  delle  Regioni 
o  Città  a  cui  i  medesimi  si  riferiscono  „  dell'Ingegnere  \.  Tacciiini  (U.  Hoepli,  Milano,  lii'.)l). 

Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera- Umbra. 
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DENOMINAZIONI 

Ka«^gii«li« 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

al 

MISURA   UNITARIA 

metro 

Asti 

come  Torino 

m 

Avellino 

Passo 

1,8450'.' 

„ 

Palmo 

0,26367. 

Avezzano 

come  Aquila  degli  Abruzzi 

Bari  delle  Puglie 

come  Napoli 

Barletta 

come  Napoli 

Belluno 

Braccio  da  panno 

4  quarte 

0,680981 

, 

Braccio  da  seta 

0,642449 

„ 

Piede  da  fabbrica  e 

da  terra 

12  once 

0,3477: 

Benevento 

come  Napoli 

Bergamo 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

0.6593  ly 

^ 

Braccio  da  fabbrica 

0.531414 

„ 

Cavezzo 

6  piedi 

2,626603 

Biella 

come  Torino 

Bivona 

come  Palermo 

Bobbio 

come  Pavia  e  Milano 

Bologna 

Braccio  mercantile 

20  once  del  piede 

0,640039 

^ 

Piede  agrimensorio 

12  once  di  12  punti 

0,380098 

Borgo  San  Donnino 

come  Parma 

Borgotaro 

Braccio  da  panno 

0,678000 

Bovino 

come  Napoli 

Breno 

Braccio  da  panno 

0,682559 

„ 

Braccio  da  seta 

0,641072 

Brescia 

Braccio  da  panno 

12  once 

0.674124 

^ 

Braccio  da  seta 

12  once 

0,640383 

„ 

Cavezzo 

6  piedi 

2,852803 

Brindisi 

come  Napoli 

Cagliari 

Palmo 

é  quarte 

0.262350 

^ 

Canna  (Trabucco) 

6  piedi  0  12  palmi 

3,148200 

Caltagirone 

come  Palermo 

Caltanissetta 

come  Palermo 

Camerino 

come  Macerata 

Campagna 

come  Napoli 

Campobasso 

come  Napoli 

Carrara 

v.  Massa  e  Carrara 

Casale  Monferrato 

Trabucco  di  Monf. 

6  piedi  di  12  once 

2,9041  .:<. 

^ 

Tesa  di  Monferrato 

5  piedi  di  8  once 

1.675000 

Casalmaggiore 

Piede  liprando 

0,446202 

Caserta 

. 

come  Napoli 

Casoria               [St. 

come  Napoli 

Castellammare  di 

come  Napoli 

Castelnuovo  diGarf. 

Braccio 

12  once 

0,595500 

Castroreale 

come  Palermo 

Castrovillari 

come  Napoli 

Catania 

come  Palermo 

Catanzaro 

come  Napoli 

Cefalù 

come  Palermo 

Cento 

Braccio  mercantile 

0,637f>29 

^ 

Braccio  agrimensor. 

0,396452 

Cerreto  Sannita 

come  Napoli 

Cesena 

Braccio  da  lana 

0.6197  J 

" 

Braccio  da  seta 

o,702;; 

Piede 

0,53S47o 

Chiari 

come  Brescia 

Chiavari 

come  Genova 

Chieti 

come  Napoli 

Cittaducale 

come  Aquila  degli  Abruzzi 

Civitavecchia 

come  Roma 

elusone 

come  Bergamo 

Comacchio 

come  Ferrara 

Como 

come  Milano 

Corleone 

come  Palermo 

Cosenza 

come  Napoli 

Cotrone 

come  Napoli 

Crema 

Trabucco 

6  piedi  di  12  once 

2,81871- 

n 

Braccio  mercantile 

0,6701' 

-   041    — 
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DENOMINAZIONI 

RatfMllil 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

al 

MISURA    UNITABIA 

metro 

Cremona 

Trabucco 

m 
2,901233 

^ 

Braccio 

12  once  di  12  punti 

0,483539 

Cuneo 

come  Torino 

Domodossola 

V.  Ossola 

Faenza 

Braccio  da  panno 

0,638490 

„ 

Braccio  da  tela 

0,719743 

„ 

Piede 

0,479771 

Fermo 

Piede  da  legname 

0,335104 

„ 

Piede  da  terra 

22  Vs  once  di  5  minuti 

0,424501 

Ferrara 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,673607 

„ 

Braccio  da  seta 

0,634358 

^ 

Piede  agrimensorio 

10  once 

0,403854 

Fiorenzuola 

come  Piacenza 

Firenze 

Braccio  fiorentino 

20  soldi  di  12  denari  di  12  punti 

0,583600 

„ 

Passetto 

2  braccia 

1,167300 

r, 

Canna  agrimensoria 

5  braccia 

2,918100 

Foggia 

come  Napoli 

Foligno 

Canna  agrimensoria 

10  piedi 

„ 

Piede  da  legname 

0,393650 

, 

Mezzenza 

Vz  piede 

Forlì 

Braccio  da  panno 

0,621963 

„ 

Braccio  da  tela 

0,737301 

^ 

Piede 

0,488206 

Fresinone 

come  Roma 

Gaeta 

come  Napoli 

Gallarate 

come  Milano 

Gallipoli 

come  Napoli 

Genova 

Cannella 

12  palmi 

2,977000 

„ 

Canna 

10  palmi 

2,480833 

^ 

Palmo 

12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

0,248083 

Gerace 

come  Napoli 

Girgenti 

come  Palermo 

Grosseto 

come  Firenze 

Guastalla 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti 

0,671025 

,., 

Braccio  agrimensor. 

0,542604 

Iglesias 

come  Cagliari 

Imola 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti 

0,639350 

„ 

Piede  agrimensorio 

10  once  di  10  punti 

0,439661 

Isernia 

come  Napoli 

Ivrea 

come  Torino 

Lago negro 

come  Napoli 

Lanciano 

come  Napoli 

Lanusei 

come  Cagliari 

Larino 

come  Napoli 

Lecce 

come  Napoli 

Lecco 

come  Milano 

Livorno 

come  Firenze 

Lodi 

Braccio  di  Lodi 

0,667697 

^ 

Trabucco  di  Lodi 

2,731995 

Lomellina  (Iirttri) 

Braccio  di  Mortara 

0,629272 

^ 

Raso 

0,600137 

Lucca 

Braccio 

0,590500 

^ 

Canna 

2,362000 

^ 

Pertica 

2,952500 

Lugo 

Braccio 

12  once 

0,637973 

„ 

Piede 

10  once 

0,410052 

Macerata 

Canna  architetton. 

10  palmi 

2,234218 

^ 

Canna  mercantile 

3  braccia  di  3  palmi 

2.010796 

„ 

Braccio 

3  palmi 

0.670265 

„ 

Piede 

0,335133 

^ 

Palmo 

0,223422 

Mantova 

Braccio  mercantile 

0,637973 

„ 

Braccio  agrimensor. 

12  once 

0,466860 

Massa  e  Carrara 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti 

0,593500 

^ 

Braccio  agrimensor. 

12  once  di  12  punti 

0,494583 

„ 

Passetto  p.  tessitori 

0,791333 

Matera 

come  Napoli 

Il  Ferro-China  Blsleri  è  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 
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DENOMINAZIONI 

rtSg«Ba(rlÌ8 

LOCALITÀ 

DELIA 

SUDDIVISIONI 

al 

MISURA    UNITARIA 

metro 

Mazzara  del  Vallo 

come  Palermo 

ni 

Melfl 

come  Napoli 

Messina 

come  Palermo 

Milano 

Braccio 

12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

0,59493». 

„ 

Trabucco 

6  piedi  di  12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

2.6111111 

„ 

Piede  liprando 

0,41(5'2n2 

Mirandola 

Braccio  mercantile 

0,R3!5J'.iii 

^ 

Braccio  agrimensor. 

0,531'.;:;  1 

Mistretta 

come  Palermo 

Modena 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti 

0,6331 

„ 

Braccio  agrimensor. 

12  once  di  12  punti 

0.523O  !  - 

„ 

Pertica 

6  braccia 

Mòdica 

come  Palermo 

Mondovì 

come  Torino 

Monteleone  di  Cai. 

come  Napoli 

Montepulciano 

come  Firenze 

Monza 

come  Milano 

Mortara 

V.  Lomellina 

Napoli 

Canna 

10  palmi 

2,645:.i 

^ 

Palmo 

0,2G45  ' 

Nicastro 

come  Napoli 

Nicosia 

come  Palermo 

Nola 

come  Napoli 

Noto 

come  Palermo 

Novara 

Trabucco  novarese 

2,82.">r,- 

Braccio  lungo  novar. 

0,608787 

Braccio  corto  novar. 

0,524184 

^ 

Braccio  da  legname 

0,606213 

^ 

Braccio  da  cotone 

0,593220 

^ 

Tesa 

1,414496 

Novi  Ligure 

Braccio 

3  palmi  di  Genova  di  12  once 

0,744250 

Oristano 

come  Cagliari 

Orvieto 

Braccio 

0,871.500 

^ 

C%nna  agrimensori  a 

12  palmi  di  12  onc:^  di  5  minuti 

2,681064 

Ossola  (Domodoss.) 

Braccio  da  tela 

0,71.^882 

Spazzo 

1,983121 

Padova 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,680981 

^ 

Braccio  da  seta 

0,637514 

Piede  da  fabbrica  e 

da  terra 

12  pollici  di  12  linee 

0.357394 

^ 

Piede  veneto 

0,347735 

^ 

Pertica 

6  piedi 

Palermo 

Palmo  legale 

12  once  di  12  linee  di  12  punti 

0,258098 

Canna  legale 

S  palmi 

2,064783 

Corda 

IG  canne 

Pallanza 

come  Milano 

Palmi 

come  Napoli 

Paola 

come  Napoli 

Parma 

Braccio  da  panno 

0,639."> 

^ 

Braccio  da  seta 

0,5877 

^ 

Braccio   da  legno  e 

0,545167 

da  muro 

Pertica 

3,27  KMW 

Patti 

come  Palermo 

Pavia 

Trabucco  pavese 

2,8317 

^ 

Braccio  pavese 

0,629ii .  - 

PavuUo  nfl  Frigaaiio 

Braccio  da  seta 

0,695  7  UU 
0,63'.)500 

Braccio  mercantile 

^ 

Braccio  agrimensor. 

0,523948 

Penne 

come  Napoli 

Perugia 

Canna  mercantile 

8  palmi 

1,98512'. 

Canna  mercantile  di 

Perugia 

2, 0085  OC 

Braccio  lungo 

0,667725 

Braccio  corto 

0,598U2'i 

II 

Brnccio  da  tela 

1,004250 

1) 

Braccio  da  nastro 

0,027656 
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DENOMINAZIONI 

LOCALITÀ 

DKLL,A 
MISURA    TTNITAKIA 

SUDDIVISIONI 

Po  ragia 

Canna  agrimensoria 

^ 

Passetto 

2  piedi 

l'osaro 

Braccio 

12  once 

^ 

Piede  da  fabbrica 

12  once  di  5  minuti 

^ 

Mezza  Canna 

Piacenza 

Braccio  mercantile 

^ 

Braccio  da  muro 

12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

Piazza  Armerina 

come  Palermo 

Pinerolo 

come  Torino 

Pisa 

come  Firenze 

Pistoia 

come  Firenze 

Porto  Ferraio 

come  Firenze 

Porto  Maurizio 

Canna 

12  palmi  di  12  once  di  12  linee  di  12  punri 

^ 

Palmo 

Potenza 

come  Napoli 

Pozzuoli 

come  Napoli 

Ravenna 

Braccio  comune 

12  once 

„ 

Braccio  da  legname 

„ 

Piede  agrimensorio 

10  once 

„ 

Canna 

10  piedi 

Reggio  di  Calabria 

come  Napoli 

Reggio  neir  Emilia 

Braccio  mercantile 

12  once  di  12  punti 

> 

Braccio  agrimensor. 

Rieti 

Braccio 

„ 

Canna 

9  palmi 

Rimini 

Braccio 

^ 

Piede 

Rocca  San  Casciano 

come  Firenze 

Roma 

Braccio  o  Passetto 

3  palmi  romani 

^ 

Canna  mercantile 

„ 

Canna  architetton. 

10  palmi  romani 

^ 

Staiolo 

5,75  palmi  romani 

Rossano 

come  Napoli 

Rovigo 

Braccio  da  panno 

12  once 

„ 

Braccio  da  seta 

^ 

Piede  da  fabbrica 

Sala  Consilina 

come  Napoli 

Salerno 

come  Napoli 

Salò 

come  Brescia 

Saluzzo 

come  Torino 

San    Bartolommeo 

in  Galdo 

come  Napoli 

San  Miniato 

come  Firenze 

San  Remo 

Cannella 

12  palmi  di  12  once 

^ 

Palmo 

^ 

Palmo 

„ 

Canna 

8  palmi 

<an  Severo 

come  Napoli 

-Sant'Angelo    dei 

Lombardi 

come  Avellino 

massari 

Cannn 

10  palmi 

Savona 

come  Genova  ed  Albcnga 

Sciacca 

come  Palermo 

Siena 

come  Firenze 

Siracusa 

come  Palei-mo 

Solmona 

come  Aquila  degli  Abruzzi 

Sondrio 

Braccio  da  panno 

12  once 

^ 

Braccio  da  seta 

ri 

Braccio  da  legname 

^ 

Trabucco  di  Vaiteli. 

6  piedi  di  12  once 

Sora 

come  Napoli 

Spezia 

Passetto 

3  palmi  genovesi 

Spoleto 

Canna 

10  piedi  di  10  once 

Susa 

come  Torino 

Taranto 

come  Napoli 

Teramo 

come  Napoli 

Termini  Imerese 

come  Palermo 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  Acque  da  tavola. 
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DENOMINAZIONI 

aamiilìi 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

al 

MISUBA    UNITARIA 

metrò 

Terni 

come  Perugia 

m 

Terranova  di  Sicilia 

come  Palermo 

Torino 

Trabucco 

D  piedi 

3,086420 

„ 

Piede  liprando 

12  once  di  12  punti  di  12  atomi 

0.514403 

„ 

Piede  manuale 

3  once  di  9  punti 

0.342^36 

„ 

Piede  legale 

0,292924 

„ 

Raso 

0,5y;i394 

„ 

Tesa 

1,712563 

Tortona 

Trabucco  tortonese 

2,853000 

„ 

Braccio  tortonese 

0,635000 

Trapani 

come  Palermo 

Trento 

Pertica 

2,170000 

Treviglio 

Braccio  milanese 

0,594936 

Treviso 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,676189 

„ 

Braccio  da  seta 

0.634014 

„ 

Piede  da  fabbrica 

0.347735 

„ 

Piede  agrimensorio 

12  once  di  12  lince 

0.408105 

Trieste 

Braccio 

4  quarte 

0,676000 

Udine 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,680981 

„ 

Braccio  da  seta 

0,636252 

^ 

Piede  da  fabbrica 

0,340490 

Urbino 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,651590 

„ 

Braccio  da  seta 

0,595740 

T) 

Braccio  da  tela 

0,701667 

Piede  da  fabbrica 

12  once 

0,353720 

„ 

Canna  agrimensoria 

10  piedi  di  10  once 

3,835408 

Vallo  della  Lucania 

come  Napoli 

Valsesia 

Braccio  lungo  di  Va- 

rallo 

0,682000 

„ 

Braccio  corto  di  Va- 

rallo 

0,530000 

Varallo 

V.  Valsesia 

Varese 

come  Milano 

Vasto 

come  Napoli 

Velletri 

come  Roma 

Venezia 

Braccio  da  lana 

4  quarte  (12  once)  di  4  ottavi 

0,683396 

„ 

Braccio  da  seta 

0,638721 

^ 

Piede  da  fabbrica 

0,847735 

Vercelli 

come  Torino 

Vergato 

come  BoloL^na 

Verolanuova 

come  Brescia 

Verona 

Braccio  lungo 

12  once 

0,648991 

^ 

Braccio  corto 

0,642449 

^ 

Piede  da  fabbrica  e 

da  terra 

0,342915 

n 

Piede  censuario 

0,340333 

Vicenza 

Braccio  da  panno 

12  once 

0,690305 

„ 

Braccio  da  seta 

0,6S7514 

„ 

Piede  da  fabbrica  e 

da  terra 

0,857894 

Viterbo 

come  Roma 

Voghera 

Brace,  lungo  da  tela 

0,668787 

„ 

Brace,  corto  da  seta 

0,528000 

Volterra 

come  Firenze 

"  ANTiCLOROS  „  :  è  un  preparato  in  forma  pillolare  di  provata  azione  superiore 
contro  1  vizii  del  sangue  ed  il  pallore  delle  giovanette.  (L.  3,00  in  tutta  l'Italia  e 
dall'autore   —  H.  Farmacia  Ciaburri  -  Cerreto  Sannita  -  Benevento). 


-  545 


II.- 

-  Vecchie  misure  agrarie  locali  in  Italia. 

DENOMINAZIONI 

Ranpaijlio 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI  E  MULTIPLI 

alle  misure 

MISURA   TmiTARIA 

metrielie 

Acqui 

Tavola 

m2 

^ 

Staro 

8  stala  di  16  coppi  di  24  cucchiai 

36,144 

Alessandria 

Tavola 

4  trabucchi  quadrati 

1012,040 

„ 

Staio  piccolo 

12  tavole 

32,750 

„ 

Stalo  grande 

18  tavole 

Ancona 

Soma  pel  piano 

10486,000 

„ 

Soma  p.  mezza  costa 

11744,430 

„ 

Soma  p.  tutta  costa 

14261,100 

Aosta 

Seteur 

8  quartanées  di  100  tese  quadrate 

2803,507 

Aquila  dpjrli  Abruzzi 

Palmo  quadrato 

0,069 

Ascoli  Piceno 

Riibbio 

8  quarto  di  50  canne  quadrato 

12313.490 

Belluno 

Campo 

8  calvie  di  4  quartaroli 

3778,735 

Bergamo 

Pertica 

24  tavole 

662,308 

Bivona 

Salma 

26794,870 

„ 

Tomolo 

1674,680 

Bologna 

Tornatura 

144  tavole 

2080,440 

Breno 

Piò  di  Valcamonica 

3255,390 

Brescia 

Piò 

100  tavole  di  4  cavezzi 

3255,394 

Brindisi 

Tomolo 

8516,430 

Cagliari 

Starello 

16  imbuti 

3986,750 

Calta  girone 

Salma 

35741,370 

^ 

Tomolo 

2233,840 

Camerino 

Staio 

8  canne  quadrate 

539,110 

Campagna 

Tomolo 

1200  passi  quadrati 

4087,890 

Carrara 

Quartiere 

100  pertiche 

1239,070 

Casale  Monferrato 

Tavola 

4  trabucchi  qu3drati 

33,736 

^ 

Stara 

12  tavole 

„ 

Moggio 

8  Stare 

Casoria 

Moggio 

3519,540 

Castellammare     di 

Stabia 

Moggio 

3364,860 

Castroreale 

Salma 

21703,840 

^ 

Tomolo 

1356.490 

Catania 

Salma 

17148,710 

„ 

Tomolo 

1071,790 

Cefalù 

Salma 

33162,830 

Tomolo 

2072,680 

Cento 

Tornatura 

144  tavole 

2263,310 

Cesena 

Tornatura 

2899,527 

Corleone 

Salma 

26794,870 

„ 

Tomolo 

1674,680 

Crema 

Pertica 

762,736 

Cremona 

Pertica 

808,047 

Faenza 

Tornatura 

100  tavole 

2301,800 

Fermo 

Modiolo 

10  tavole  0  canne  quadrate 

1802,010 

Ferrara 

Biolca 

6  Stala 

6523,936 

Firenze 

Quadrato 

10  tavole  di  10  pertiche  di  10  deche  di 

10  braccia  quadrate 

3406,190 

Foligno 

Staio 

10  pugilli  di  100  piedi  quadrati 

543,600 

Forlì 

Tornatura 

100  pertiche 

2383,450 

Guastalla 

Biolca 

72  tavole  di  12  dodicesimi 

3052,540 

Genova 

Cannella  quadrata 

8,862 

Gerace 

Tomolata 

900  passi  quadrati 

2502,790 

Girgentl 

Salma 

39108,310 

^ 

Tomolo 

2444,270 

Imola 

Tornatura 

100  tavole 

1933,020 

Lecce 

Tomolo 

4087,890 

Lodi 

Pertica 

716,524 

Lomellina 

Giornata  piemont. 

3810,395 

„ 

Pertica  di  Vigevano 

738,887 

Lucca 

Coltra 

4  quartieri  di  115  pertiche 

4009,940 

Lugo 

Tornatura 

100  tavole 

1681.430 

Macerata 

Modiolo 

100  canne  quadrate 

3119,830 

Mantova 

Biolca 

100  tavole  di  144  pertiche 

3138,5e7 

Moleschott,  De  Giovanni,  Loreta  raccomandano  l'Acqua  di  Nocera-Umbra. 
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DENOMINAZIONI 

RaiTpRjlit 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI  E  MULTIPLI 

tllf"  misiire 

MISURA  tJNITAKIA 

Biflrifh? 

Massa 

Staio 

100  pertiche 

m- 
1198,600 

Matera 

Versura 

3600  passi  quadrati 

12263,660 

Messina 

Salma 

17896,420 

^ 

Tomolo 

1118,530 

Milano 

Pertica 

24  tavole  di  4  trabucchi  quadrati 

654,518 

Mirandola 

Biolca 

2933,630 

Mistretta 

Salma 

26799,870 

^ 

Tomolo 

1674,680 

Modena 

Biolca 

12  tavole  di  4  pertiche  quadrate 

2836,470 

Mortara 

v,  Lomellina 

Napoli 

Moggio 

699,868 

Nlcosia 

Salma 

34297,430 

^ 

Tomolo 

2143,590 

Novara 

Moggio 

8  stala  di  12  tavole 

3066,035 

Novi  Ligure 

Tavola 

4  trabucchi  quadrati 

32,661 

Orvieto 

Rubbio 

4  quartenghi  di  GOO  canno  quadrate 

17251,420 

Ossola 

Staro 

1573,108 

Padova 

Campo 

4  quarte  di  210  pertiche  quadrate 

3862,573 

Palermo 

Salma  legale 

17462,590 

„ 

Salma  di  consuet. 

23310.910 

^ 

Tomolo 

1394,430 

Palmi 

Vigna 

1600  passi  quadrati 

2252,510 

Parma 

Biolca 

6  staia  di  12  tavole  di  4  pertiche 

3081,439 

Pavia 

Pertica 

24  tavole 

769,792 

Perugia 

Mina 

150  tavole 

4459,460 

Pesaro 

Centinaio 

100  canne  quadrate  di  225  piedi  quadrati 

2726,960 

Piacenza 

Pertica 

24  tavole  di  4  trabucchi  quadrati 

762,019 

Pontremoli 

Quadrato  toscano 

3406,191 

Porto  Maurizio 

Canna  quadrata 

144  palmi  quadrati  di  144  once  quadrate 

8,928 

Potenza 

Tomolo    " 

1200  passi  quadrati 

4087,890 

Ravenna 

Tornatura 

100  tavole  di  100  piedi  quadrati 

3417,660 

Reggio  di  Calabria 

Quattronata 

256  Va  passi  quadrati 

1141,270 

Reggio  nell'Emilia 

Biolca 

72  tavole  di  144  braccia  quadrate 

2922,250 

Rieti 

Rubbio 

8  giunte  di  400  canne  q.  di  81  palmi  q. 

12938,570 

Rimini 

Tornatura 

2947,929 

Roma 

Rubbio 

4  quarte  di  4  scozzi  di  4  quartucci 

18484,380 

^ 

Pezza 

4  quarte  di  40  ordini  di  10  staioli 

2640,630 

Rovigo 

Campo 

840  tavole 

4464.408 

Sala  Consilina 

Tomolo 

800  passi  quadrati 

3559,520 

Salerno 

Moggio 

900  passi  quadrati 

3677,710 

San  Remo 

Cannella  quadrata 

144  palmi  quadrati 

11.290 

Sassari 

Rasiere 

7  starclli  di  8  imbuti 

13953,620 

Savona 

Cannella  quadrata 

.       9,000 

Sciacca 

Salma 

37784,950 

^ 

Tomolo 

2361,560 

Siracusa 

Salma 

16  tomoli 

27908,530 

Sondrio 

Pertica 

24  tavole 

688,078 

Spoleto 

Modiolo 

10  staia  di  10  pugilli  di  100  piedi  quadrati 

2254,080 

Taranto 

Tomolo 

6813,140 

Teramo 

Tomolata 

400  passi  quadrati 

4004,460 

Terni 

Staio 

10  pugilli  di  100  piedi  quadrati 

281,560 

„ 

Rubbio 

11341,770 

Torino 

Giornata 

100  tavole 

3810,395 

Tortona 

Tavola 

4  trabucchi  quadrati 

32,558 

Pertica 

24  tavole 

Trapani 

Salma 

16  tomoli 

33493,580 

Trento 

Pertica 

36  tavole 

804,700 

Treviso 

Campo 

1250  tavole  di  25  piedi  agrim.  quadrati 

5204,690 

Trieste 

Campo 

4  quarti 

5204,690 

Udine 

Zuoia  grande 

1250  tavole 

5217,016 

„ 

Zuoia  piccola 

3505,835 

Urbino 

Coppa 

48  tavole  di  4  canne  q.  di  100  piedi  q. 

2824,390 

Venezia 

Migliaio  di  ghebbi 

2448,620 

Verona 

Campo 

24  vaneze 

8047,947 

TI 

Campo  ceusuario 

3002,241 

Vicenza 

Campo 

840  tavole 

3862,573 

I!  FerrO'China  Bisleri  ò  un  liquore  gradevolissimo  e  ritempra  le  forze. 
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Vecchie  misure  di  capacità  in  Italia. 


DENOMINAZIONI 

Bajpajho 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

alle  misuro 

MISURA   UKITARIA 

netrithe 

Acqui 

Sacco 

8  stala  di  16  coppi  di  24  cucchiai 

1 
129.306 

Brenta 

74.600 

Albenga 

Emina 

4  stari  di  4  quartare  di  4  motulari 

128.000 

Barile  da  olio 

l'iO  quarteroni 

65,480 

ssandria 

Salma 

12  staia  di  16  coppi 

213,259 

, 

Brenta 

34  pinte  di  2  boccali 

57,839 

Altiunura 

Soma 

256  caraffe 

228.581 

^ 

Staio 

10  rotoli 

9,756 

Ancona 

Rubbio 

8  coppe  di  4  provende  di  8  scodelle 

280.048 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  12  boccali  di  4  foglietta 

69,600 

Aosta 

Barile 

25  pots  di  2  boutelUes 

46,250 

A(ii;ila  dfirlì  Abruzzi 

Tomolo 

55,319 

^ 

Barile 

60  caraffe 

38.573 

^ 

Cannata  o  Metro 

21,073 

Ariano  di  Paglia 

Barile 

32  caraffe 

24,000 

„ 

Pignatta 

2,602 

Ascoli  Piceno 

Rubbio 

2  sacchi  di  4  quarte  di  4  coppi 

280.648 

Soma  da  vino 

2  barili  di  27  boccali 

73,239 

^ 

Metro  da  olio 

4  caldaroli  di  4  boccali 

21,533 

Avellino 

Barile  da  vino 

60  caraffe 

43,395 

. 

Melaina 

100  rotoli 

97,559 

Avezzano 

Salma 

140  foglietto 

125,005 

, 

Coppa 

3,512 

Bari  delle  Paglie 

Salma 

240  caraffe 

214,294 

, 

Salma 

228  caraffe 

150,706 

1 

Staio 

. 

20,590 

Bai-letta 

Soma 

224  caraffe 

103.007 

Staio 

10.406 

Belluno 

Sacco 

8  calvie  di  4  quartaroli 

95,776 

^ 

Mastello 

40  boccali 

74,733 

Benevento 

Soma  da  vino  puro 

144.342 

^ 

Piede  da  olio 

7,300 

Bergamo 

Sacco 

8  staia  di  4  quartari  di  4  sedlclni 

171,281 

^ 

Brenta 

6  secchie  di  9  plnte  di  2  boccali  di  4  zaine 

70.690 

Bobbio 

Emina 

7  coppelli 

18,640 

^ 

Brenta 

6  sesti  di  6  pinte 

68.088 

Bologna 

Corba 

2  staia  di  8  quartiroli  di  8  quartlcini 

78.645 

„ 

Corba  (pel  llq.) 

4  quartirole  di  15  boccali 

78.593 

Bovino 

Barile 

32  caraffe  di  28  once 

24,000 

„ 

Coppa 

3,902 

Breno 

Soma    di    Valcamo- 

nica 

6  quartari  di  2  quarte  di  8  sedicini 

162,612 

„ 

Soma  da  vino 

187  boccali  di  2  mezzi 

119.542 

Brescia 

Soma  bresciana 

145,920 

„ 

Zerla 

4  secchie  di  9  plnte  di  2  boccali 

49,743 

Cagliari 

Starello 

2  quarre  di  8  Imbuti 

50,500 

„ 

Botte 

10  quartare  di  4  mezzette 

44,840 

„ 

Barile 

8  quartare  di  24  misure 

33,635 

Caltanissetta 

Salma  per  legumi 

343.861 

^ 

Salma  per  mandorle 

773,687 

„ 

Salma  da  vino 

10  lancelle  di  20  quartucci 

275.089 

^ 

Caflso 

8.597 

Camerino 

Rubbio 

285,429 

^ 

Soma  da  vino 

91.264 

^ 

Brocca  da  olio 

22.706 

Campobasso 

Barile 

45  %  caraffe 

40.627 

^ 

Staio  da  olio 

10.081 

'  asale  Monferrato 

Brenta   di  Monferr. 

45  pinte  di  2  boccali  di  2  quartini 

73.210 

vsalmaggiore 

Brenta  casalasca 

45.507 

;i  serta 

Barile 

60  caraffe  di  28  once 

45,002 

astrovillari 

Barile 

48  caraffe 

42.H59 

. 

Litro 

2,570 

dtania 

Salma  da  cerea' i 

343.861 

- 

Salma  da  vino 

08,772 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  viene  chiamata  la  regina  delle  acque  da  tavola. 
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DENOMINAZIONI 

Kagpajli» 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

alle  misare 

MISURA   UNITARIA 

DKtnthe 

Catania 

Cafiso 

1 
17,193 

Catanzaro 

Salma  da  vino 

120  caraffe 

107,147 

„ 

Botte  da  olio 

443,567 

Cento 

Corba 

2  stala  di  8  quartiroli  di  8  coppiroli 

77,143 

„ 

Corba 

48  boccali  di  4  foglietta 

90,561 

Cesena 

Staio 

2  staroli  di  2  quartarole   di  5  bernarde 

138.177 

, 

Soma  da  vino 

2  barili  di  27  boccali 

66,945 

Comacchio 

Mastello  da  vino 

28  boccali  di  i  foglietto 

58,381 

Como 

Moggio 

153,900 

•n 

Brenta 

89,806 

Cosenza 

Barile 

22  cannate  di  48  once 

28,287 

^ 

Litro 

2.810 

Cotrone 

Militro 

4  rotoli 

3,902 

Crema 

Soma 

16  stala  di  10  coppelli  di  4  misurini 

175,481 

„ 

Brenta 

32  pinte  di  2  boccali  di  4  zaine 

48,535 

Cremona 

Sacco 

3  staia  di  2  mine  di  4  quartari 

106,934 

„ 

Brenta 

75  boccali  di  2  mezzi 

47,465 

Faenza 

Corba  o  Soma 

72.633 

Fermo 

Rubbio 

280,648 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  25  boccali 

64,816 

^ 

Metro  da  olio 

2  cannate  di  2  caldaroli  di  4  boccali 

22,682 

Ferrara 

Moggio 

5  sacchi  di  4  staia  di  4  quarte  di  4minelli 

621,858 

„ 

Mastello 

4  secchie  di  10  boccali 

56,784 

Firenze 

Sacco 

3  staia  di  2  mine  di  16  mezzette 

73,089 

^ 

Barile  da  vino 

20  fiaschi  di  4  mezzette  di  2  quartuoci 

45,584 

^ 

Barile  da  olio 

16  fiaschi 

34,190 

Foggia 

Barile  da  vino 

40  caraffe  di  40  once 

30,001 

Staio 

10.406 

Foligno 

Rubbio 

8  quarti  di  7  nappe 

316,693 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  32  boccali 

130,204 

^ 

Mezzengo 

8  boccali 

16,954 

Forlì 

Staio 

2  mezzini  di  2  quarti  di  4  provende 

72,1^2 

^ 

Soma 

2  barili  di  21  boccali 

71,128 

Gaeta 

Barile 

40  pinte  di  48  once 

51,431 

Staio 

13,983 

Genova 

Mina 

4  stari  di  2  quarte  di  12  gombette 

116,532 

„ 

Mezzarola 

2  barili  di  90  amole 

159,000 

Girgenti 

Salma  da  cereali 

343,861 

^ 

Salma  da  mandorle 

=  botte  da  vino 

550,178 

^ 

Cafiso 

8,597 

Grosseto 

Barile  da  vino 

42,484 

^ 

Barile  da  olio 

41,300 

Lanciano 

Barile 

60  caraffe  di  27  %,  once 

44,118 

^ 

Metro 

32  caraffe  di  24  once 

22,477 

Lecce 

Salma  da  olio 

10  staia  di  32  pignattellc 

170,728 

Lodi 

Moggio  di  Lodi 

158,957 

^ 

Brenta  di  Lodi   da 

latte 

100  boccali 

82,754 

^ 

Brenta    di   Lodi  da 

vino 

80  boccali 

66,203 

Lucca 

Staio 

2  mezzini  di  2  quarre 

24,430 

^ 

Barile  da  vino 

17  fiaschi 

40,208 

„ 

Barile  da  olio 

43,784 

Lugo 

Sacco 

2  corbe  di  2  staia 

170.802 

Corba 

50  boccali 

70,759 

Macerata 

Rubbio 

8  coppe  di  4  provende 

280,648 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  20  boccali 

81,377 

Mantova 

Sacco 

3  stala  di  4  quarti 

103.815 

„ 

Soglio 

2  portate  di  60  boccali 

109,364 

Massa 

Sacco 

3  staia  di  4  quarre  di  2  colmi  di  3  coppelli 

76,508 

„ 

Barile  da  vino 

32  boccali 

42,372 

^ 

Barile  da  olio 

87,628 

Messina 

Botte  da  vino 

6  salme  di  128  quartucci  di  24  once 

483,083 

Cafiso 

11,820 

Milano 

Moggio  da  grano 

8  staia  di  4  quartari  di  16  quartini 

146.234 

Brenta 

3  staia  di  32  boccali  di  4  zaine 

75,y54 

Modena 

Sacco 

2  staia  di  2  mine  di  4  quarte 

126,500 

Il  Ferro-China  Bisleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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DENOMINAZIONI 

iiafrpaslio 

LOCALITÀ 

DKLLA 

SUDDIVISIONI 

allt  misoi-e 

MISUBA    UNITARIA 

melriefae 

Modena 

Quartaro 

2  mastelli  di  45  boccali 

1 
101,812 

Munteleone  di  Cai. 

Salma 

64  cannate  di  64  once 

109,719 

„ 

Melaiiia 

11,414 

Niipoli 

Tomolo 

24  misure 

55,545 

„ 

Barile 

60  caraffe 

43,625 

n 

Staio  da  olio 

16  quarti  di  6  misurelle 

10,081 

Nicastro 

Barile 

32  caraffe 

30,858 

^ 

Lancella 

10,536 

Nicosia 

Salma  per  vino 

89,404 

„ 

Quintale  da  olio 

100  rotoli 

85,965 

Nola 

Barile 

60  caraffe  di  29  V2  once 

47,145 

^ 

Staio  da  olio 

10,081 

NoA-ara 

Sacco 

8  emine  di  16  coppi 

126,473 

^ 

Brenta 

36  pinte  di  2  boccali 

54,680 

^ 

Brenta  da  latte 

3  staia  di  32  boccali 

72,906 

Novi  Ligure 

Mina 

4  staia  di  2  quartari  di  6  gombette 

116,080 

p 

Barile 

53  amole 

53,000 

Orvieto 

Rubbio 

2  sacchi  di  2  quartenghi 

294,465 

„ 

Soma 

2  barili  di  24  boccali 

82,733 

^ 

Mezzolino 

21,475 

Ossola 

Staio 

2  emine  di  2  quarteroni  di  8  coppi 

32,500 

^ 

Brenta 

3  emine 

53,991 

Padova 

Moggio 

12  staia  di  4  quarte  di  4  coppi 

347,802 

„ 

Mastello 

72  bozze  di  4  gotti 

71,275 

1  alermo 

Salma  legale 

4  bisacce  di  4  tomoli   di  4  mondelli  di 

4  carezzi 

275,089 

„ 

Barile  legale 

2  quartare  di  20  quartucci 

34,386 

„ 

Caflso 

17,193 

Paola 

Litro 

4,215 

Parma 

Staio  da  grano 

2  mine  di  8  quartarole 

47,040 

„ 

Brenta 

71,672 

Pavia 

Sacco 

6  mine  di  8  minelle 

122,263 

„ 

Brenta 

6  secchie  di  8  pinte 

71,443 

Perugia 

Rubbio  da  grano 

2  sacchi  di  2  mine 

282,960 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  21  boccali 

95,340 

Pesaro 

Sacco 

6  toppi  di  2  bernarde  di  20  gemine 

170,359 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  20  boccali 

81,377 

Piacenza 

Staio 

2  mine  di  7  %  coppelli 

34,820 

^ 

Brenta 

48  pinte  di  2  boccali 

75,771 

Piedimonte  d'AlifV 

Barile 

90  caraffe 

80,360 

Pontremoli 

Quartaro 

12  quarrette 

22,020 

^ 

Barile  da  vino 

36  boccali  di  2  mezzette 

32,400 

Porto  Maurizio 

Mina 

3  staia  di  4  quarte 

120,000 

„ 

Barile 

40  amole 

40,000 

Potenza 

Barile 

40  pinte 

35,716 

_ 

Staro  da  olio 

19,512 

Ravenna 

Sacco 

3  staia  colme  di  4  quarteruole 

180,170 

^ 

Sacco 

3  staia  raso 

171,171 

„ 

Barile  da  vino 

40  boccali 

54,140 

Reggio  dì  Calabria 

Salma 

100  quartucci 

107,147 

^ 

Caflso 

15,804 

Reggio  nell'Emiliii 

Sacco 

2  staia  di  12  quartarole 

119,491 

T) 

Brenta 

60  boccali  di  10  decimi 

75,898 

Rieti 

Rubbio 

4  quarte  di  2  misure  di  2  scozzi 

294,465 

n 

Soma  da  vino 

2  barili  di  30  boccali 

148,344 

Soma  da  olio 

9  cagnatelle 

178,013 

Rimini 

Sacco 

4  casselle  di  3  bernarde 

187,633 

^ 

Soma  da  vino 

64  boccali  di  3  terzetti 

76,132 

„ 

Soma  da  olio 

75,498 

lì  orna 

Rubbio 

2  rubbiatelle  di  2  quarte 

294.465 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  4  quartiroli 

116,683 

^ 

Barile  da  olio 

57,481 

Rossano 

Soma 

40  militri  di  4  rotoli 

156,094 

Rovigo 

Sacco 

3  staia  di  4  quarte 

99,439 

^ 

Mastello 

6  secchi  di  18  bozze 

104,790 

Salerno 

Barile 

60  caraffe 

41,966 

„ 

Quarantino 

19,837 

L'Acqua  di  Nocera<Umbra  è  alcalina,  digestiva,  purissima. 
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DENOMINAZIONI 

RaiToua^lio 

LOCALITÀ 

DKLLA 

SUDDIVISIONI 

alle  miMiM' 

MISURA   UNITARIA 

melr.t: 

Salò 

Soma  di  Riviera 

1 
153.' 

^ 

Zerla  di  Riviera 

43.- 

San    Bartolommeo 

in  Galdo 

Barile 

40  caraffe 

35,71.; 

San  Remo 

Emina 

2  sacchi  di  2  staia  di  2  bogliole 

121.771, 

^ 

Barile  da  vino 

4  rubbi  di  8  amole 

32.0UU 

„ 

Barile  da  olio 

04,900 

Sant'Angelo    dei 

Lombardi 

Cantaro 

100  caraflfe 

80,289 

y, 

Quarantino 

19,837 

Sassari 

Starello 

2  corbule  di  4  imbuti 

25,250 

^ 

Rasiere 

7  starelli 

Sciacca 

Carico  per  vino 

2  barili 

73,070 

„ 

Cafiso 

11,928 

Siracusa 

Salma 

20  tomoli  rasi 

343,861 

„ 

Salma  per  vino 

8  quartare  di  22  quartucci 

75,649 

„ 

Cafiso 

11,462 

Solmona 

Metro 

22,477 

Sondrio 

Soma 

8  quartare  di  2  staia  di  2  emine 

146,234 

„ 

Soma  (per  liquidi) 

8  staia 

130,561 

Sora 

Misura 

2iO  fogliette  di  31  once 

199,294 

^ 

Metro 

21,073 

Teramo 

Barile 

60  caraffe 

43,395 

^ 

Cannata 

21,073 

Terni 

Rubbio 

4  quarte  di  2  mezze  di  2  scorzi  di  6  pro- 

vende 

314,880 

^ 

Soma  da  vino 

2  barili  di  23  boccali 

94,433 

^ 

Soma  da  olio 

2  barili  di  7  mesali 

183,624 

Torino 

Emina 

8  coppi 

23,055 

^ 

Brenta 

36  pinte  di  2  boccali 

49,307 

Tortona 

Sacco 

6  emine  di  16  coppelli 

132,000 

^ 

Brenta 

48  pinte  di  2  boccali 

84.860 

Trapani 

Salma  per  sale 

31  ^Vie  tomoli  rasi 

546.954 

„ 

Botte  per  vino 

12  barili  di  4  quartare 

412,633 

Trento 

Brenta  pei  liquidi 

100  bozze 

104,600 

Treviso 

Sacco 

4  quarte  di  16  minelle 

86,812 

^ 

Conzo  di  città 

48  boccali  di  2  bocce 

77,980 

Trieste 

Orna  pei  liquidi 

40  boccali 

56,600 

Udine 

Staio 

2  quarte  di  3  pesinali 

73,150 

„ 

Conzo 

4  secchie  di  16  boccali 

79,304 

Urbino 

Sacco 

8  quarte  di  4  provendo 

167,085 

Vasto 

Salma 

90  carafle 

65,437 

„ 

Bombolo 

1,890 

Venezia 

Staio 

4  quarte  di  4  quartaroli 

83,317 

^ 

Barila 

6  secchie  di  4  bozze 

64,386 

^ 

Mastello 

7  secchie  di  4  boccali 

75,117 

Verona 

Sacco 

3  minali  di  4  quarto 

114,653 

„ 

Brente 

72  inghistare 

70,511 

Vicenza 

Sacco 

4  staia  di  16  quartaroli 

108,173 

^ 

Mastello 

120  bozze 

113,890 

IV.  —  Vecchi  pesi  locali  in  Italia. 


LOCALITÀ 

DENOMINAZIONI 

DELLA 
MISUBA    UNITARIA 

SUDDIVISIONI 

Rifilili» 

lilx  aiiiu» 

■flrifi 

Alessandria 

Ancona 

Aosta 

Aquila  (Ifjli  Abruzzi 

Rubbo 
Libbra 
Libbra  farmaceutica 

Libbni 

Cent 

Rotolo 

come  Roma 
12  once  di  8  ottavo  di  3  denari 
100  libbre 

7,851770 
0.314070 
0,30740<J 

0,384600 

0,8909;»  7 

Le  signore  gracili  facciano  uso  dei  Ferro-China  Bisleri. 


DK^OMI  NAZIONI 

KnSP&ZÌio 

LOCALITÀ 

DF.I.I..V 

SUDDIVISIONI 

Alla  icìKura 

MISUKA   UNITARIA 

D-tlrìca 

Aquila  ll(£li  Abruzzi 

Libbra 

0,320759 

Arezzo 

come  Firenze 

Ascoli  Piceno 

Libbra  grossa 

12  once 

0.352635 

„ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,339072 

Avellino 

come  Napoli 

Bari  dello  Puglie 

come  Napoli 

Belluno 

Libbra  grossa 

12  once 

0,516749 

„ 

Libbra  sottile 

12  once 

0,301230 

Benevento 

come  Napoli 

Berf^amo 

Libbra  grossa 

30  once 

0,812822 

_ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,325129 

Bologna 

Libbra  mercantile 

12  once  di  8  ottavi 

0,361851 

„ 

Libbra  medicinale 

0,325665 

Brescia 

Libbra 

12  once  di  16  dramme  di  4  quarti 

0,320812 

„ 

Peso 

25  libbre 

^ 

Carro 

100  pesi 

agliari 

Libbra  di  commer. 

12  once  di  4  quarte 

0,406563 

^ 

Cantaro 

100  libbre 

Caltanissetta 

come  Palermo 

Campobasso 

come  Napoli 

Caserta 

come  Napoli 

Catania 

Rotolo 

0,793420 

Catanzaro 

come  Napoli 

Chieti 

come  Napoli 

Como 

Libbra 

0,949986 

fl 

Libbra  grossa 

0,791655 

„ 

Libbra  piccola 

0,316662 

Crema 

Libbra  grossa 

30  once 

0,813685 

„ 

Libbra  mozza 

28  once 

0,759439 

^ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,325474 

„ 

Peso 

10  libbre  grosse 

Cremona 

Libbra 

12  once  di  24  denari 

0,309489 

^ 

lUibbo 

25  libbre 

Cuneo 

come  Torino 

Ferrara 

Libbra 

12  once  di  4  quarte  di  2  ottave 

0,315137 

Firenze 

Libbra 

12   once  di  8  dramme  di  3  denari  di  24 

grani 

0,339500 

Foggia 

come  Napoli 

ForU 

Libbra 

12  once  di  8  ottave 

0,329441 

Genova 

Libbra  grossa 

12   once  di  8  dramme  di  3  denari  di  24 

grani 

o.3i7(;(;4 

^ 

Libbra  sottile 

().31C.7óU 

_ 

Pesata 

l,90d9«4 

_ 

Cantaro 

6  rubbi 

„ 

Babbo 

25  libbre  grosse 

Girgenti 

come  Palermo 

Grosseto 

come  Firenze 

Lecce 

come  Napoli 

Livorno 

come  Firenze 

Lodi 

Libbra  grossa 

0,748381 

^ 

Libbra  piccola 

0,320735 

Lucca 

come  Firenze 

Macerata 

come  Roma 

Mantova 

Libbra 

12  once 

0,314769 

^ 

Peso 

25  libbre 

:Massa 

Libbra 

12  once  di  24  denari  di  12  grani 

0,329724 

Messina 

come  Palermo 

Milano 

Libbra  grossa 

28  once 

0,762517 

„ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,326793 

_ 

Peso 

10  libbre  grosse 

_ 

Fascio 

100  libbre  grosse 

„ 

Kubbo 

25  libbre  piccole 

^ 

Quintale 

100  libbre  piccole 

„ 

Libbra  medicinale 

0,420008 

, 

Marco  di  zecca 

8  once  di  24  denari   di   24   grani   di  24 

granetti 

0,234997 

„ 

Carato  d'Olanda 

4  grani 

0,000206 

L'Acqua  di  Nocera-Umbra  è  digestiva,  alcalina,  gazosa. 
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DENOMINAZIONI 

Rng(TDs;l:o 

LOCALITÀ 

DELLA 

SUDDIVISIONI 

iillii  w'mt» 

MISURA.   UNITAniA 

netrìta 

Modena 

Libbra  mercantile 

12  once  di  16  ferlini 

~kg~ 
0,340457 

^ 

Libbra  da  orefici  e 

da  seta 

12  once  di  8  ottavi  di  20  carati 

0,361851 

Monza 

Libbra  grossa 

0.816983 

Napoli 

Rotolo 

1000  trappesi 

0,890997 

^ 

Libbra 

12  once  di  30  trappesi 

0,320759 

^ 

Cantaro 

100  rotoli 

Novara 

Libbra  grossa 

12  once 

0.759439 

^ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,325474 

^ 

Libbra  farmaceutica 

0,307400 

Padova 

Libbra  grossa 

12  once  di  6  sasi 

0,486539 

„ 

Libbra  sottile 

12  once  di  6  sasi 

0,338883 

Palermo 

Rotolo 

30  once  alla  sottile 

0,793420 

^ 

Libbra 

12  once  alla  sottile  di  4  quarte 

0,317368 

Parma 

Libbra 

12  once  di  24  denari  di  24  grani 

0.328000 

Pavia 

Libbra  piccola 

12  once 

0,318725 

^ 

Libbra  grossa 

28  once 

0,743692 

Perugia 

Libbra 

12  once  di  8  ottave  di  3  denari  di  24  grani 

0.337815 

Pesaro 

Libbra  anconitana 

12  once 

0,329583 

Piacenza 

Libbra 

12  once  di  24  denari 

0,317517 

Pisa 

come  Firenze 

Porto  Maurizio 

Libbra 

12  once  di  8  ottavi 

0,316750 

^ 

Rubbo 

25  libbre 

Potenza 

come  Napoli 

Eavenna 

Libbra 

12  once  di  8  ottave 

0,347832 

Reggio  di  Calabria 

come  Napoli 

Reggio  nell'Emilia 

Libbra 

12  once  di  24  denari  di  24  granì 

0,324524 

Roma 

Libbra 

12  once  di  8  ottave  di  3  denari 

0,339072 

Rovigo 

Libbra  sottile 

12  once 

0,301230 

Salerno 

come  Napoli 

Sassari 

come  Cagliari 

Siena 

come  Firenze 

Siracusa 

come  Palermo 

Sondrio 

Libbra 

30  once 

0,797882 

^ 

Peso 

10  libbre 

Teramo 

come  Napoli 

Torino 

Libbra 

12  once  di  8  ottavi  di  3  denari 

0,368880 

^ 

Libbra  medica 

18  once  di  6  dramme  di  3  scrupoli  di  20 

grani 

0,307400 

„ 

Marco 

8  once  di  24  denari  di  24  grani 

0,245920 

Trapani 

come  Palermo 

Treviso 

Libbra  grossa 

0,516749 

^ 

Libbra  sottile 

0,338883 

Udine 

come  Venezia 

Urbino 

Libbra 

12  once  di  8  ottave 

0,325509 

Venezia 

Libbra  sottile 

12  once 

0,301230 

„ 

Libbra  grossa 

12  once 

0,476999 

Verona 

Libbra  grossa 

12  once 

0,499931 

„ 

Libbra  piccola 

12  once 

0,333287 

Vicenza 

Libbra  grossa 

0,486539 

- 

Libbra  sottile 

0,338883 

V.  —  Alcune  misure  di  lunghezza  all'  Estero. 


Tesa  francese   {toisé)  da  6   piedi  pa-  «""i 

rigini 194,904 

Piede  parigino  {pied  du  roi) 32,484 

inglese  (.feet)  o  russo 30,479 

r,      americano  (foot) 80,481 

„      prussiano  {fuss)  o  danese  {fod), 

o  piede  del  Reno 81,385 

„      norvegese  (/od) 31,376 

r,      svedese  {fot) 29,690 


Klaftev  di  Vienna  da   6  piedi  vien- 
nesi   

Yard  Inglese  (3  piedi) 

Pollice  inglese  (inch) 

Piede  viennese  (wìener  Fuss) 

Arscina  russa 

„      turca 

Vara  spagnola  (3  pie  o  4  palmo»).  .  . 
Piede  portoghese  ipés) 


cm 

189,648 

91,438 

2,540 

31,608 

71,119 

100,000 

83,590 

33,000 


Il  Ferro-China  Bisleri  desta  l'appetito  e  ricostituisce  il  sangue. 
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VI.  —  Misure  marine. 


Brasse  francese 162,420 

Braza  spagnuola 167,181 

„      portoghese 200,000 

Famm  svedese 178,141 

Favn  norvegese 188,258 

„       danese  (3  Alen)  o  faden  prus- 
siano   188,312 

Vadeni  olandese  (di  Amsterdam)  .  .  .  169,880 

Fathoi:^  inglese 182,877 

Sancena  mssa 213,360 

Braccio  austriaco  (Klafter) 189,648 

Metro  italiano 100,000 

Nodo:  un   120«»o  del  miglio  ma- 
rino (1)  M.       15,432 

Gomena  (100  tese) 194,904 

VII.  —  Misure  itinerarie. 

Miglio  geografico,  o  italiano,  o  mari-  m 

no,  sea  mile  o  mille  marin  (•).  1851,85 
„      italiano  antico,  detto  pure  mi- 
glio comune 1481,48 

„      lombardo 1784,80 

r,      veneto 1738,67 

„      genovese 1488,50 

„      piemontese 2466,07 

„       toscano 1646,09 

,      romano 1489,06 

r,      napoletano  (prima  del  1840)  .  2636,70 
„      geografico    tedesco,    deutsche 
geographische  Meile,  da  1 5  al 

grado  equatoriale 7420,48 

„       inglese,   statute  mile,    di   1760 

yards 1609,31 

Lega  francese,  lietie,  da  25  al  grado.  4452,26 
„       marina  francese,  lieue  marine, 

da  20  al  grado 5565,32 

Nuova  lega  francese,  lieve  nouvelle, 

da  27,8  al  grado 4000,00 

Lega  svizzera,  lieue  itinéraire,  da  23,2 

al  grado 4800,00 


(1)  Un  «  nodo  >  del  <  loch  >  percorso  dalla  nave 
in  mezzo  minuto  primo  o  30  secondi,  cioè  nella  Hd"* 
parte  dell'ora,  corrisponde  perciò  al  cammino  di  un 
miglio  marino  all'ora, 

(2)  Ancor  non  s'è  raggiunto  un  accordo  intorno 
al  valore  da  attribuirsi  al  <  miglio  geografico  ita- 
liano »  0  <  marino.  »  e  alla  base,  sulla  quale  esso 
si  deve  ragguagliare.  Così  per  chi  si  attiene  alle 
misure  dato  ilal  Bessel  per  lo  sferoide  terrestre,  e 
per  chi.  come  sembra  ragionevole,  visto  che  l'equa- 
tore è  l'elemento  più  costante  dello  sferoide,  rag- 
guaglia il  miglio  gecigrafioo  al  l/eo  ^i  grado  equa- 
toriale o\'vero  ad  y^  di  miglio  tedesco,  esso  è  lungo 
metri  1855,11.  Invece  le  marine  inglese  e  tedesca  e 
r<  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes  >  lo  defini- 
scono come  <  I  minuto  di  latitudine  media,  >  cioè 
come  1/eo  del  grado  medio  del  meridiano,  e  con  ciò 
la  sua  lunghezza  si  riduce  a  18.52m,ni,  sempre  sulla 
base  degli  elementi  del  Bessel.  D'altra  parte  la  ma- 
rina americana  adotta  per  base  ora  il  60™»  di  grado 
equatoriale,  ora  quello  del  grado  di  latitudine.  Al- 
cuni anni  or  sono  poi,  mostrando  di  preferire  que- 
st'  ultima  definizione,  il  nuovo  «Cataloeue  of  Charts 
of  the  S.  Coast  Survey  >  (Washington  I88<.i),  e  forse 
basandosi  sopra  elementi  dello  sferoide,  diversi  da 
quelli  del  Bessel,  ragsuagliava  il  miglio  marino 
<  (nautical  mile)  >  a  «'6080  feet,  >  ovvero  a  m.  1853,2. 
Aggiungasi  finalmente  che,  ritrnuto  pari  a  40  mi- 
lioni di  metri  (cifre  rotonde)  il  valore  del  meridiano 
terrestre,  il  migUo  geografico  risulta  di  m.  1851,852, 
e  questo  è  il  ragguaglio  ad  jitalo  da  moltissimi  fra  i 
manuali  scolastici,  anche  fra  i  più  diffusi,  fino  a 
pochi  anni  fa.  >  (Nota  del  prof.  G.  Marinelli). 


Miglio  svedese,  mil  (36000  Fot),  da  10.4.  10688,43 
Versta  russa  da  500  aascene  terrestri 
o  1500  arseine,  da  104,3  al 
grado 1066,78 


Vili.  —  Misure  geografiche 
di  superficie. 

Miglio  quadrato  geografico  o  ita- 
liano (2)  3,42936 

Miglio    quadrato    tedesco,    deutsche 

geographische  quadr.  Meile  .  55,0629 


IX.  —  Alcune  altre  misure 
straniere  ed  unità  di  misura. 

Acre,  misura  agraria  inglese.  Are  40,4671 

Quarter,  misura  inglese   per   gli 

aridi  (8  bushels) Ettol.  2,9078 

Gallone,  misura  inglese  per  i  li- 
quidi (8  pinte) 0,045434 

Libbra   {potmd)  inglese  avoir-du- 

poids Kg.  0,4536 

Tonnellata  (ton)  inglese 1016,048 

Libbra  (pfund)  austriaca  (32  lothe).  0,560 

„       svizzera  (16  once) 0,500 

„       {pfund)  prussiana 0,4678 

Pressione  di  an' at^nosfera  sopra 
un  cent,  quadr Kg.        1,03329 

Cavallo-vapore.  Corrisponde  allo 
sforzo  dinamico  occorrente  per 
alzare  all'altezza  di  un  metro 
in  un  minuto  secondo   .  .   Kg.       75 

Velocità  della  luce,  valore  medio 
approssimativo  (  1  ),  al  minuto  se- 
condo   Km.     300,000 

Lunghezza  del  pendolo  sessage- 
simale alla  latit.  di  Roma  (Re- 
spighi)   M.         0,99349 

Intensità  della  gravità  alla  latit. 
anzidetta 9,80535 


X.  —  Monete. 

Il  sistema  monetario  decimale  è  in  vigore 
nei  seguenti  Stati:  Argentina,  Belgio,  Bo- 
livia, Bulgaria,  Colombi.\,  Ecuador,  Fran- 
cia, Grecia,  Guatemala,  Haiti,  Honduras, 
Italia,  Lussemburgo  (monete  da  10  e  5  cente- 
simi), Monaco,  Nicaragua,  Paraguay,  Perù, 
RuMENiA,  Salvador,  San  Marino,  Serbia, 
Spagna,  Svizzera,  Venezuela.  Formano  la 
Unione  monetaria  latina  i  seguenti  Stati:  Bel- 
gio, Francia,  Grecia,  Italia,  Monaco  e  Sviz- 
zera. 


(1)  IvC  più  accreditate  determinazioni  della  ve- 
locità della  luce  sono  le  seguenti: 

Quella  del  Fizeau  1849,  al  secondo  km.  315.<X)0 

>  >  Foucault  1868                                 208,000 

>  »          >  >      corr.  dal  Cornu   300.0<X» 

>  >  Michelson  1879                               299,040 


L'Acqua  di  Nocera>Umbra  è  consigliata  dai  più  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri. 
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Monete  estere  d'oro  e  d'argento. 


PAESI 

MONETE 

Eqaival. 
Lire  ilal. 

Argentina  (Repubblica).  . 

Peso  nacional  o  Dollaro  d'oro  (oro  sellado)  di  100  Cen- 
tavos 

5,0(1 

Austria-Ungheria 

Si  coniano   monete  d'oro,  da  5  Pesos  (Argentinos)  e 
da  due  Pesos  e  V2  e  monete  d'argento  da  1  Peso  e  da 
50,  da  20  e  da  10  Centavos. 

Corona  (in  tedesco  Krone,  in  ungherese  Koronas  arany, 
in  boemo  Koruna)  di  100  Heller      

1,10 
1  00 

Belgio 

Si  coniano  monete  d' oro  da  20  e  da  10  Corone  e  mo- 
nete d'argento  da  1  e  da  5  Corone.  2  Corone  =  1  Gul- 
den  (Fiorino)  vecchio. 

Franco  (Frane)  di  100  Centimes                                   .     .  . 

Bolivia 

Monete  d'oro  e  d'argento  dell'Unione  monetaria  Latina. 

Boliviano  di  100  Centavos  (d'argento) 

MiLREis  di  1000  Keis 

5,00 

Brasile                      .  .  .  . 

2.^iS 

Bulgaria 

Si  coniano  monete  d' oro  da  10  Milreis  e  monete  d'ar- 
gento da  1  Milreis  e  da  400  Reis  (Cruzado). 

Lew  di  100  Stotinki 

1  1 

Canada 

Si  coniano  solo  monete  d'argento. 
Dollaro  di  100  Cents  (d' oro) 

5,18 

Chile 

Peso  di  100  Cents 

1,89 

Cina 

Si  coniano  monete  d'oro  da  20  Pesos  (Colon),  da  10  Pe- 
sos (Doblon)  8  da  5  Pesos  (Escudo). 

Pagamenti  in   argento  (e  in  oro)   a  peso  (Tael).  1  Tael 
d'Haicuan  (argento)  corrisponde  ufficialmente  a  lire  ita- 
liane 7,91.  1  Tael  di  Scianghai  (argento)  in  commercio 
corrisponde   a  lire  italiane   3,46.  1   Dollaro  =  lire   ita- 
liane 2,52. 

Costarica 

2.11 

Danimarca 

Si  coniano   monete  d'oro  da   20,   da  10,  da  5  e  da  2 
Colon  e  monete  d' argento  da  5,  da  10,  da  25  e  da  50  Cents. 

ConoxA    fT\rnnp1   rii    100   Orp             

1,39 

Ecuador  

Monete  d'oro  da  10  Corone. 

Sucre  (d' oro)  di  100  Cents 

Sequin  (Lira  egiziana)  di  100  Piastre 

Marho  TMarkì  di  100  Penni                                    

0  -v> 

Egitto      

._,-,, 

PìnìanA'm 

1." 

Francia 

Si  coniano  monete  d'oro  da  20  e  da  10  marchi. 
■PuATcrn   fFrniipl   <M   100   CpiifiniPS   f20  Scusi  ......... 

1.' 

Monete  d'oro  e  d'argento  dell'Unione  Monetaria  Latina. 

1.- 

Giappone 

Granbretagna 

Si  coniano  monete  d'oro  da  20,  da  10  (Krone,  Corona) 
e   da  5   Marchi   e  monete  d'argento   da   5,   da  2,  da  1, 
da  V2  e  da  1/5  Marchi. 

3- 

Si   coniano   monete  d'oro   da  20,  da  10  e  da  5  Jen  e 
monete  d'argento  da  50,  da  20  0  da  10  Sen. 
Lira  sterlina  (Sovereign,  Sovrana)  di  20  Scellini  (Shil- 
ling) d'oro 

20.- - 

Rroria 

La  Ghinea  ((Guinea),  moneta  d'oro,  di  21  Scellini  dopo 
il  1816  non  venne  più  coniata.  Monete  d' argento:  Scel- 
lino  (Shilhng   di  12   Pence   di  4  Farthings)  pari  a  lire 
ital.  1,16;  Corona  (Crown,  5  ScclliniK  Fiorino  (Floriu,  2 
Scellini),  Sixpence,  Fourpence,  Thrcopence. 

Dbavma  di  100  Lepta 

■  1." 

Monete  dell'Unione  monetaria  Latina. 

Un  bicchierino  di  Ferro-China  Bislerl  prima  dei 


ottimo  aperitivo. 
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PAESI 


india 


Indie  Occident.  Britanniche 

Inghilterra 

Messico 


Norvegia 
Olanda  . 


Persia  .  . 
Perù  .  .  . 
Portogallo 


Rumenia 
Russia  . 


Serbia  . 
Spagna. 


Stati  Uniti  d'America 


Svezia 


Svizzera  . 
Turchia.  . 
Uruguay  . 
Venezuela 


MONETE 


llupiA  di  16  Annas 

Coniato   vengono  monete  d'  oro  da  15  (Mohur),  da  10 
e  da  5  Rupie. 

Dollaro  di  100  Cents 


V.  Granbretagna. 

Peso  d'argento  di  100  Centavos 

Coniate  vengono  monete  d' oro  da  10  Pesos  d'oro  (Hi- 
dalgo, 51  lire  ital.)  e  da  16  Pesos  d'oro  ossia  8  Escudos 
(Onza,  90,62  lire  ital.). 

Come  Svezia. 

Fiorino  (Gulden)  di  100  Cents 

Coniate  vengono  monete  d'oro  da  10  Fiorini  (Tientje 
o  Willemsdor,  20,87  lire  ital.)  e  pari  a  lire  italiane  11,83 
(Ducato)  e  23,66  (Doppio  Ducato)  e  monete  d' argento  da 
2  Fiorini  e  Vz  (Rigsdaler). 

ToMAN  (d'oro)  di  10  Cran 

Sole  (Sol)  di  100  Centesimos 

MiLREis  di  1000  Reis 

Moneta  d'oro:  Corona  di  10  Milreis  (56  lire  ital.). 
Moneta  d'argento:  Tostao  di  100  Reis  (0,511ire  ital.). 

Leu  di  100  Bani 

Moneta  d'oro:  Carold'or  (20  Lei). 

Rublo  d'argento  di  100  Copechi 

Coniate  vengono  monete  d' oro  di  15  (Imperiale  40  lire 
ital,),  di  7  Va  (Vg  Imperiale)  e  di  5  Rubli. 

MxLAN  d'or  di  20  Dinar 

Peseta  di  100  Centiraos 

Monete  come  quelle  dell'Unione  monetaria  Latina. 

Dollaro  di  100  Cents 

Moneta  d'oro:  Aquila  (Eagle)  di  10  Dollari  (51,83  lire 
ital.). 

Corona  (Krona)  di  100  Ore 

Moneta  d'oro:  10  Corone. 

Monete  dell'  Unione  monetaria  Latina. 

Megidiè  (Lira  turca,  d'oro,  di  100  Piastre) 

Peso  (Dollaro  d'argento)  di  100  Ceniimos 

Venezolano  (Peso)  di  5  Bolivar 


Ei|HÌva!. 

ìb 
Lire  ital. 


XI.  —  Alcune  vecchie  monete  italiane. 


[  Doppia  di  Genova L.  79,00 

„        di  Parma 21,00 

l        „         di  Savoia 28,40 

j  Zecchino  di  Venezia 11,82 

[         „  di  Roma 11,61 

(Ducato  di  Napoli 4,25 
Cavallo  di  Napoli 0,425 
Onza  di  Napoli  (30  tari,  24  grana).  12,75 
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Ducato  di  Parma '.....  L.  5,15 

Scudo  di  Milano 4,61 

Lira  di  Milano 0,76 

_      toscana 0,84 

Paolo  di  Firenze  (8  crazie) 0,56 

Scudo  di  Roma 5,37 

Piastra  di  Palermo 5,10 

Tali  di  Palermo 0,42 

Lira  lombardo-veneta  (Svanzica)    .  .  0,68 


2<^B.  —  Le   presenti  tavole   sono  state  diligentemente  rivedute,  e  in  parte  rifatte  dal 

prof.  GOTTAllUO   Gakollo. 


CHIAMATE  IL  GATTO!  {Ved.  avviso  speciale). 
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TARIFFE  VIGENTI  IN  ITALIA 
per  le  corrispondenze  postali  scambiate  nell'interno  del  Repo  e  con  l'estero. 


Lettere 


in  partenza  \ 

francate      /  per  ogni 
in  arrivo  non  i  porto  di 
(      francate      }  15  gram. 
Biglietti  postali 

^  semplici,  comprese 
Cartoline  )  quelle  dell'  indù- 
postali      ì       stria  privata  (2) 

\  con  risposta 
Carte  manoscritte  -  spedite  in  bu- 
ste   aperte    o   sotto  fasce   mo- 
bili!.^) (4) 

Campioni  di  merci (4) 


Giornali  ed  altre  stampe  (<) 


Raccomandazione  (oltre  la  fran- 
catura) 

Assicurazione  (oltre  le  tasse  di 
francatura  e  di  raccomanda- 
zione) 

Ricevute  di  ritorno  (oltre  le  tasse 
di  francatura  e  di  raccomanda- 
zione) 

Espresso 

Assegno  (oltre  le  tasse  di  franca- 
tura e  di  raccomandazione) 


NELL'INTERNO   DEL   REGNO(l) 


Da  distribuirsi 

nel  distr.  post, 

Cent.    5 

»       10 


Da  distrib.  fuori 

del  distr.  post. 

Cent.  20 


CON    L'  ESTERO 


Centesimi  25 


pareggiati  alle  lettere 


50  (9)  (10) 


ordinari  (fino  a  5  chil.) 


Pacchi 
postali 


ingombranti  (che  ecce- 
dono in  qualche  di- 
V      mensione  centim.  60) 
Assicurazione  dei  pacchi  (oltre  la 
tassa  di  francatura) 
ordinari 


Vaglia 

posta  li  ("') 


Centesimi  10 
15 
Cent.  20  fino  a  50  gr.;  sopra  a 
50  gr.  e  fino  a  500  gr.,  cent.  40;  ol- 
tre 500  gr.,  40  cent,  ogni  500  gr.  o 
frazione  di  500  gr.  di  maggior  peso. 
Cent.  2  ogni  50  gr.  o  frazione  di 
50  gr. 

Cent.  2  ogni  50  gr.  o  frazione  di 
50  gr.  (6)  <7) 

Per  i  campioni  e  i       p  , 

pieghi  di  stampe  non    ^ersnaitn 

oltre  i  500  gr.  oggetti 

Cent.  10  (i*)  Cent.  25(8) 

Cent.  10  (nel   distretto  cent.  5) 

ogni  300  lire  di  valore  dichiarato 


Nel  distretto 


Cent.  10 


Fuori 

del  distretto 

Cent.  20 


Centesimi  25 


Nel  distretto 
Cent.  15 


Fuori 

del  distretto 

Cent.  25 


telegrafici  (oltre  la  tassa 
di  emissione  del  vaglia) 


Cent.  60,  fino  a  3  chilogr.;  L.  1, 
oltre  3  chilogr.  fino  a  5. 

Soprattassa  di  cent.  30  (oltre  la 
tassa  dei  pacchi  ordin.). 

Cent.  10  ogni  300  lire  o  frazione 
di  300  lire  del  valore  dichiarato. 
Fino  a  L.  10  Cent.  10 
Oltre  L.  10  fino  a  L.  25  Cent.  20 
„       „  25      „     „     50       „      40 
„       ,  50      „     „     75       „      60 
,       „  75      ,     „  100       ,      80 
Oltre  L.  100,  cent.  20  in  più  ogni 
100  lire  o  frazioni  di  L.  100. 
L.  1,20 


IN   PARTENZA    DALL'ITALIA 

Centesimi  10 
20 

Cent.  25  fino  a  250  gr.;  oltn 
250  gr.  5  cent,  ogni  50  gr.  < 
frazione  di  50  gì*,  di  maggioj 
peso. 

Cent.  10  fino  a  100  gr.;  oltn 
100  gr.  5  cent,  ogni  50  gr.  o  fra 
zione  di  50  gr.  di  maggior  jjeso 

Cent.  5  ogni  50  gr.  o  frazione 
di  50  gr. 


Centesimi  25(1') 
Tariffe  diverse 


Centesimi  25(11) 
30(11) 

Per  gli  oggetti  in  arrivo  in  Ita 
ila,  si  preleva  dall'assegno  ri 
scosso  una  tassa  di  cent.  10  < 
la  tassa  del  vaglia  di  rimborso 


(1)  La  tariffa  dell'interno  del  Regno  si  applica  anche  alle  lettere  da  e  per  gli  uflìci  della  Colonia  Eritrea  e  dell; 
repubblica  di  S.  Marino,  e  por  Tufizio  italiano  di  Tripoli. 

(2)  Le  cartoline  dell'industria  privata  non  francate  sono  tassate  come  lettere. 

(3)  Se  spedite  all'interno,  possono  essere  unite  ad  una  lettera  semplice  di  accompagnamento,  pure  aporta. 

(4i  La  francatura  delle  carte  manoscritte,  dei  campioni  e  delle  stampe  è  obbligatoria  totalmente  per  i  luoph 
dove  e  obbligatoria  quella  delle  lettere:  altrimenti  (come  nell'interno  del  Regno)  è  obbligatoria  almeno  in  part* 
Ma  in  Italia  anche  la  francatura  dei  campioni  è  obbli};atoiia.  Per  queste  spediùoni  le  tariffe  dei  singoli  paesi,  coni 
presa  l'Italia,  fissano  determinati  limiti  di  peso  e  di  dimensioni. 

(5)  Gl'invi!  di  piccole  somme  nel  Regno  si  fanno  più  comodamente  eoa  le  cartoline-vaglia,  a  t?»«»a  modicissima 

(6)  Sono  ammessi  in  Italia  al  trattamento  delle  stampe  1  dis<'gni,  la  musica  anche  n- ••••     If^  carte  davi 

sita  anche  manoscritte,  le    bozze  di   stampa  anche  corrette  e  accom])agnate  dal  relati-  originale,  1< 

riprodu7Ìoni  fatte  col  velocigrafo  e  con  altri  metodi  simili  (ma  soltanto  so  impostate  a;  pio  identiche; 

(7)  Le  stampe  periodiche  spedite  nell'intorno  del  Regno  dagli  editori  godono  di  uni  ivore, 

(8)  Per  gli  oggetti  circolanti  nel  distretto  dell'uflUcio  d'impostazione  la  tassa  di  raccomandaziune  è  ridotta  ri 
spottivamente  a  Cent.  5  a  Cent.  10. 

(9)  La  francatura  delle  lettere  e  delle  cartoline  è  libera,  tranne  in  pochi  paesi. 

(10)  Le  corrispondenze  ordinarie  insufficientemente  francate  sono  tassate  in  arrivo  il  doppio  della  insuffìcienra 
In  base  alla  tarifla  del  i>aoso  di  origine. 

(11)  La  raccomandazione,  la  ricevuta  di  ritorno  e  l'espresso  non  sono  ammessi  por  tutti  i  paesi,  come  è  indi- 
cota  nelle  Tariffe  generali. 


557 


s^^  ■  g)^^ 


SOLUZIONI  DEGLI  ENIGMI  E  DEI  REBUS 
STAMPATI  ALLE  PAGO.  528-530 


1.  Enigma:  La  pipa. 

2.  r,         Le  dita  della  mano. 

3.  Rebus  a  vignetta:  L'esempio  insegna. 

4.  „  „  Fra  due  litiganti  il  terzo 

gode. 

5.  Rebus  a  lettere:  Piove  a  rovescio. 

6.  „  „  Sta   lontano  dai  ferri  di 

muli  sottomessi. 

7.  Rebus  dantesco:  Elle  giacen  per  terra  tutte 

quante.  —  {Inf.,  canto  VI,  ver.  37). 

8.  Rebus   dantesco:    Ciascuna   parte    fuorché 

l'oro  è  rotta.  -{Inf.,  canto  XIV,  ver.  112). 


"^^  ""(^^^ 


Una  ricca  donna  che  è  stata  guarita  da  sordità  e 
zufolamenti  d'orecchi  a  mezzo  dei  Timpani  artificiali  del 
Dott.  Nicholson  ha  rimesso  al  suo  istituto  la  somma  di 
Lire  25,000  affinchè  le  persone  sorde  che  non  hanno  i 
mezzi  di  procurarsi  questi  Timpani  possano  averli  gra- 
tuitamente. 

Indirizzarsi  all' 

ISTITUTO  NICHOLSON  "  LONGCOTT  „ 

OUNNERSBURY,  LOXDBA,   W. 


Confetteria  e  pasticceria 


PREMIATI  PREMIATI 

con  medaglia  d'oro  -  Roma  1886  con  diploma  d'onore  -  Roma  1888 

f  ABBRICA  DI'IdIQUOI^  E  SCIF^PPI 

Deposito  di  Vini  Nazionali  ed  Esteri 

Servizio  per  Balli  e  Soirées 
Piazza  Colonna  h  ROMA 


Firenze,  Tip.  di  Vittorio  Sieni,  Corso  del  Tintori,  n.  26* 

Stampato  con  Inchiostri  della  Fabbrica  BEB6ER  &  WIRTH  •  Lipsia-Firenze. 


N' JkTORIU'/^ 


IPERBI6TINA  MALESCI 

La  soia  otteiinta  col  metodo  BROWN  SÈQUARD  il  Parigi 

fjinplflorlgcc,  prolunga  la  vita,  &à  forja  e  salute 
«  SUCCESSO   MONDIALE   9 


Consulti  e  opuscoli  gratis.  -  Diffiiars   ialle  dannose  contraffazióni. 
Stabilimento  Chimico   Dott.   MALESCI,   Firenze.' 

Si  vende  nelle  primarie  Farmacie 


^     ^gioielleria  «  ©rologeria  «  v^rgeateria     ^ 

MflflETTI    &    GOJRI 

successori  di  GIUSEPPE  COLOMBINI 


io    Firenze  - 12  "Pia  fon  f,.  f»aria  12  -  Firenze    ri 
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CERCATE  PAL 


ALBO  ANNUALE  D'ARTE  E  VARIETÀ 
DIRETTORE:  EDOARDO  DE  FONSECA 

^SUPERPA  EDIZIONE     100  TAVOLE  ^  DISEGNI  DEI  MAGGIORI  ARTISTI 
fgi^  TESTO  DI  EMINENTI  SCRITTORI 

La  più  ricca  pubblicazione  d'Italia, L.  3,^       " 


Si  spedisce,  raccomandato,  contro  Cartolina  Vaglia  di  L.  3A 
i    V.  pagina  N'  2^' del  presente  Almanacco  "Novissima,,  Milano  -  Via  Dante,  15 
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University  of  Toronto 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 
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POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Ref.  Index  File" 

Made  by  LIBRARY  BUREAU 
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CERCATE  PAL 
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V05TRP  UBR^O 


ALBO  ANNUALE  D'ARTE  E  VARIETÀ 
DIRETTORp:  EDOARDO  DE  FONSECA 

SUPERBA  EDIZIONE     100  TAVOLE     DISEGNI  DEI  MAGGIORI  ARTISTI 
TESTO  DI  EMINENTI  SCRITTORI 

La  più  ricca  pubblicazione  d'Italia,  L.  3.5P 

Si  spedisce,  raccomandato,  contro  Cartolina  Vaglia  di  L.  3.50 
V.  pagina  N*  240?  del  presente  Almanacco  "Novissima,,  Milano  -  Via  Dante,  15. 


